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G     L     I 

ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era   Volgare 
fino  all'  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  MGLXXI.  Indizione  IV. 
di   Alessandro  III.   Papa  13. 
di  Federigo  I.  Re  20,  Imperadore  17. 

SOMMA  era  fìnta,  i'occupazion  di  Papa  AleJJ andrò  negli  anni  e*aVo!§. 
addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Re  d'Inghilterra,    NN,II71' 
e  nel  pofleffo  della  (uà  Chiefa  Tommajo  Arcivefcovo  di  Can- 
turberi ,  ed  aveva  avuta  la  confolazione  di  veder  terminato  così 
fcabrofo  affare.  Ma  non  fu  minore  il  fuo  affanno  nel  principio  del 
prcfente  anno,  perchè  vennero  le  nuove,  che  al fanto Prelato  era 
fiata  da  empj  ficarj  levata  la  vita  nel  dì  29.  del  precedente  Di- 
cembre :   laonde  meritò  d'effere  onorato  da  Dio  con  varj  miraco- 
li ,  e  poi  regiftrato  nel  catalogo  de' Martiri  .  Ebbe  perciò  il  Pon- 
tefice da  faticar  tuttavia  non  poco  per  efeguir  ciò  ,  che  la  Difci- 
plina  Ecclefiaftica  prescrive  infunili  cafi  .  (a)  Trovavafi  ee,\itycJ"r'i'*'' 
in  Tufcolo  nel  di  25.  di  Marzo  ,  allorché  arrivarono  gli  Amba-wK/w^ 
fciatori  del  Re  Arrigo,  venuti  per  dil'colparlo,  e  protestare,  eh'  x*kelu j'Nm 
egli  non  avea  avuta  mano  in  quel  facrilego  fatto .   A  tutta  prima  Tom.  ih. 
non  li   volle  il  Papa  vedere  ;  ma  dopo  qualche  maneggio  gli  Ref- Ieailc' 
ammiie,  e  dipoi  fpedì  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  forma- 
re il  proceno,  econofeere,  le  il  Re  era  innocente  o  reo.  Con- 
tinuarono ancora  in  queft'  Anno  con  gran  vigore  i  Milane-fi  a 
rialzare  l'abbattuta  loro  Città;  né  contenti  di   quefto  ,  ne  am- 
pliarono con  nuove  mura  il  circuito,  chiudendo  in  effa  le  Bafi- 
liche  di  Santo  Ambrofio  ,  di  S.  Lorenzo ,  di  S.  Nazario  ,   e  di 
Sant'Eufebio,  di  maniera  che  le  disgrazie  loro  fervirono  a  mag- 
giormente nobilitare  la  per  altro  nobiliffima  Patria  loro.  Ne  re- 
ità tuttavia  la  memoria  in  un  antico  marmo,  rapportato  da!  Puri- 
celli  (£)>    dove  ancora  fi  leggono  i  nomi  de' Confoli  Milancfi  (b)P«w<?;- 
di  queft' Anno.  Due  d' effi  fpezialmente  fono  da  notare,   cioè  liul  M%"r 
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F*aVoI§.  Legifti,  per  la  Raccolta  delle Confuetudini  Feudali;  e  il  primo? 
Akn*ii71,  perchè  da  lui  verifimilmente  difcende  l'ili-uflre  Cafa  della  Torre, 
o  fia  Torriana,  che  fignoreggiò  dipoi  in  Milano.  Pubblicò  nell' 
Anno  1708.  il  famofo  Stefano  Baluzio  la  Storia  Genealogica 
della  Cala  della  Torre  d'Alvernia,  o  fia  de  i  Duchi  di  Buglio- 
ne, percuiebbedi  molti  guai.  Si  egli,  come  altri,  han  creduto 
una  medefima  Famiglia  quella  de'Torriani  Milanefi,  e  l'altra  de' 
Franzefi.  Quando  non  fi  adducano  pruovepiù  ficuredi  tal  connef- 
fione,  difficile  farà  il  credere  ssi  fatra  unione  di  fangue  .  Noi 
qu*i  a  buon  conto  troviamo  un  Arderigo  dalla  Torre  Confole'  in 
Milano,  e  perciò  buon  Cittadino  di  Milano;  ma  ch'egli  ,  o  i 
fuoi  Maggiori  foffero  venuti  di  Francia,  non  fi  dee  fenza  buo- 
ne pruove  afTerire . 

Cercarono  i  Lucchefi  e  Genovefi  collegati  di  tirar  nella 
loro  alleanza  altri  Popoli,  per  potere  con  più  fortuna  rintuzza- 
re i  Pifani.  Riulrì  loro  di  guadagnare  i  Sanefi  e  Piftoiefi,  e  il 
Conte  Guido  Signor  potente  in  Tofcana  .  Fu  ciò  cagione  ,  che 
anche  i  Pifani  ìtabilirono  Lega  co  i  Fiorentini  per  quarantaan- 
ni  avvenire  .  Gli  Annali  Pifani  in  vece  di  anticipar  di  un 
Anno  i  fucceffi  di  quelli  tempi  per  accomodarfi  all'  Era  Pifa- 
na  ,  che  nove  Mefi  prima  dell'Era  Volgare  comincia  i'  Anno 
nuovo,  li  pospongono  di  un  Anno:  e  però  non  fi  può  (tare  al- 
la Cronologia  d'  effa  Storia  .  Abbiamo  gli  Annali  Genovefi  in 
[a]Caffa>-:  quefto  più  efatti  [<*].  Fabbricarono  nel  prefente  Anno  i  Luc- 
'Annai.  Gè-  chefi  coli' aiuto  de' Genovefi  Viareggio  al  mare.  Verfo  l'Autun- 
:'  no  arrivò  in  Lombardia  all'improvviio  Crìjìiano  Arcivefcovo  e- 
letto  di  Magonza,  inviato  dall'Imperador  Federigo,  per  affifre- 
re  a  gì' intereffi  dell'Italia,  e  maffimamente  della  Tofcana,  che 
tuttavia  teneva  il  partito  Imperiale.  Pafsò  egli  intrepidamente 
per  mezzo  le  Citta  Lombarde  nemiche,  ma  con  gran  fretta;  e 
valicando  il  fiume  Tanaro  preffo  Alexandria,  fi  trasferì  a  Ge- 
nova, dove  per  rifpetto  dell' Imperadore  fu  onorevolmente  ac- 
colto. Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Collegati  Lombardi  ,  e  però 
pubblicarono  un  bando,  che  ninno  aveffe  da  condur  grani  ,  e 
altre  vettovaglie  a  Genova:  il  che  cagionò  una  gran  careftia  in 
quella  Citta.  Tornarono  ancora  in  queff  Anno  elfi  Genovefi  a 
condurre  in  Sardegna  il  Re  Barifone^  fequeftrato  da  elfi  per  de- 
biti,  e  pare  che  loddisfatti  del  loro  avere,  quivi  il  lafciaffero 
a  fcorticare  i  fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanita.  Aveva 
1'  Imperadore  Mannello  Comneno  cacciato  da  Coftantinopoli  i 
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Pifani.  In  queft' Anno  venuto  con  effi   a  concordia,  reftituì  loro  £?.AVo!g. 
i  fondachi,  e  il  maltolto.-  Obbligo fli   egli  di  pagare  per  quindi-  AnNi117£' 
ci  anni  avvenire  al  Comune  di  Pila  cinquecento  Bifanti  (  mone- 
te d'oro  )  e  due  Pallj,  o  un  Pallio  ancora  all'  Arci  vefcovo  di  Pi- 
fa  .  Vennero  gli  Ambafciatori  di  lui  a  Pi  fa  s  e  nel  di  13.  di  Di- 
cembre furono  fegnati  i  Capitoli  della  concordia  .   Effendo  man- 
cato di  vita  Guido  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,   fi]  fuccedette  in [a]/?«W 
quella  Chiefa  Gherardo,  il  quale  al  pari  de'  fuoi  Anteceffori  usò  vìnn.'i.fc 
il  titolo  d' E/arco ,  cioè  di  padron  temporale  di  Ravenna,  e  dell' 
Efarcato,  perle  conceffioni  loro  fatte  da  gl'Imperadori.   Papa 
Aleffandro  III.  con  fua  Bolla  data  in  Tufcolo  gli  confermò  la  fu- 
periorita  fopra  i  Vefcovati  di  Bologna  e  Parma,  per  li  quali  for- 
fè era  fiata  in  que' tempi  qualche  controversa  .  Tolte  furono  ai 
Veneziani  da  St efano  Re  d'Ungheria  le  Citta  di  Spalatro,  Sebe- 
nico,  Zara,  e  Traù  .  [_b~\  Il  Doge  Vitale  Michele 'ricuperò  Za-  ]$>}D*nda!. 
ra.  Ma  contra  de' Veneziani  molle  maggior  tempefta  Manuello  rf^xiT' 
Imperador  de' Greci .  Moftroffi  egli  tutto  benevolo  verfo  quefta  R&.  Italie, 
Nazione,  e  l'invitò  a  paffare  in  Levante  colle  lor  merci  ,    fic- 
ehè  moltimmi  uomini  e  navigli  v'  andarono  fotto  la  buona  fe- 
de.  Pofcia  fpediti  gli  ordini  per  tutto  il  fuo  Imperio,  nel  dvi  2z. 
di  Marzo  fece  prendere  tutti  i  Legni  e  l'avere  de' Veneziani . 
Portatane  la  nuova  a  Venezia,  ne'generofi  petti  di  que'Cittadi- 
ni  tanto  ardore  di  giufto  rifentimento  s' accefe,  che  in  poco  pia 
di  tre  Mefi  parte  prepararono,  parte  fabbricarono  cento  Galee, 
e  venti  Navi  da  trafporto  per  portare  la  guerra  in  Grecia  .  Vi 
s'imbarcò  lo  fteffo  Doge  ,  e  moda  nel  Mefe  di  Settembre  la  po- 
derofa  Flotta,  ricuperò  per  forza  Traù,  con  darle  pofcia  il  fac* 
co,  e  diroccarne  una  parte.  Coftrinfe  Ragufi  a  fottometterli  al 
dominio  di  Venezia.  Pafsò  dipoi  a  Negroponte  ,  e  imprefe  l'af- 
fedio  di  quella  Capitale  .  Fu  allora  da  i  Greci  moffa  parola  di  pa- 
ce ,  e  il  Comandante  di  quella  Citta  inviò  perfone  a  porta  a  Co- 
ftantinopoli  col  Vefcovo  d'Equilio,  pratico  della  Lingua  Greca, 
per  parte  de* Veneziani.  Finché  veniffero  le  rifpofte ,    portatoli 
il  Doge  a  Scio,  s'impadronì  di  quella  Citta,  e  dell'Itala  tutta  , 
e  quivi  determinò  di  fvernare  coli'  Armata  :  il  che  gli  fu  di  gra- 
viflimo  danno,,  ficcome  fra  poco  fi  dirà. 
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Anno  eli   Cristo  mclxxii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  III.  Papa  14. 
di  Federigo  I.  Re  21.  Imperadore  18. 

ERAVoig.  TJMnqui'  il  Pontefice  Alejfandro  era  dimorato  fuor  di  Roma,-, 
ANN.1172.  j-i     pgrc^è  tuttavia  il  Popolo  ,  o  per  dir  meglio  ,  il  Senato  Ro- 
mano ,  che  avea  provato  il  gulio  di  comandare,  gli  contrattava 
l'efercizio  della  giurisdizione  ed  autorità  temporale  ,  dovuta  a  i 
fommi  Pontefici  .  Erano  anche  i  Romani  forte  in  collera  contro 
del  Papa  per  la  protezione,  ch'egli  avea  prefo  de' Tufcolani,  Po- 
polo troppo  odiato  da  elfi  per  la  vecchia  nemicizia  ,  e  per  la  me- 
moria della  fanguinola  feonfitta  dell'Anno  1167.  Si  trattò  iti 
queft'  Anno  d'accordo  .  IndufTero  gli  a  fiuti  Romani   il  Pontefice 
[a]  Rcmu-  a  contentarfi  ,  che  fi  fpianaflcro  le  mura  diTufcolo  [  a~\.   promet- 
inótmnico]  tendo  elfi  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  li  innanzi  come  lor  Pa- 
Tow.  vii.  dre  e  Signore  ,  e  di  ubbidire  a  tutti  i  fuoi  comandamenti»  Me- 
'" lC'  narono  poi  le  mani  per  atterrar  quelle  mura  :  dopo  di  che  fi  feo- 
pn  la  lor  frode,  con  reftare  burlato  il  buon  Papa,  perchè  non. 
mantennero  punto  la  prometta  fatta  dal  canto  loro.  Se  ne  crucciò 
altamente  Alefiandro,  e  giacché  altro  non  fi  potea  ,  fece  circon- 
dar di  folla  e  muro  la  Torre  diTufcolo,  e  lafciata  ivi  per  ficurez- 
za  di  quel  Popolo  una  buona  guarnigion  di  cavalli  e  fanti  ,  andò 
a  Mare  ad  Anagni,  dove  poi  dimorò  molto  tempo.   Romoaldo  Sa- 
lernitano quegli  è,  che  ci  ha  confervata  quella  notizia,  la  quale 
dal  Cardinal  Baronio  vien  riferita  all'Anno  nóS.   ma  verifimil- 
\h]jobann.  mente  fuori  d[  dio.  Nella  Cronica  di  FofTanuova  fi  legge  [£]  1 
chr.  Foff*-  -Anno  1172.  Indizione  Quinta  Alexander  fecit  finem  cum  Roma- 
nov*.        nis9  qui  dejìruxerunt  muros  Civitatis  Tu  fiutante  Menfe  Novem- 
bri.  Quello  Autore  lafciò  nella  penna  l'inganno  fatto  dai  Roma- 
ni al  Papa  ;   ma  ne  parla  bene  l'Autor  della  Vita  di  Papa  Alefian- 

lf^yi?rÌ'  ^ro>  con  ^'re  Ec]  >  cne  '  ^omani  non  permifero  al  Papa  di  en- 
in  Vua  a-  trare  in  Citta,  e  di  efercitarvi  il  fuo  paftorale  ufizio  :   laonde  egli 
Partii11'  ^  r't'T0  in  Campagna  di  Roma,  alpettando  tempi  migliori.   Do- 
to™, in.   po  avere  ricevuto  molte  finezze  da' Genovefi  paisò  Crijìiano  Ar- 
Rer.it^/ic.  c'ivefiQV0  eletto  di  M agonza  ,  ed  Arcicancelliere  dell'  Imperado- 
re, a  Pifa  nel  d'i  3.  di  Febbraio,  ricevuto  ivi  parimente  con  mol- 
ta magnificenza.  Pofcia  convocati  tutti  i  Conti  ,    Marchefi  ,    e 
Confoli  delle  Citta  da  Lucca  fino  a  Roma  ,  tenne  un  gran  Par- 
la mento  nei  Borgo  di  S.  Genefio,  per  quanto  s'ha  da  gli  Annali 

Pi- 


A   N    N    A    L    I      D      I   T  A    L    I    A.  5 

Pifani  [a]  ,  e  quivi  propofe  da  parte  dell'  Imperatore  la  pace  Era  Volgi 
fra'  Genòvefi  ,  Lucchefi  ,  e  Pifani.   Il  Continuatore   di  Caffaro  ANN'1,72,r 
fcrive  [£],  che  quello  Parlamento  tenuto  fu  appreffo  Siena;  ma  /„ pifani 
forfè  furono  due  in  divertì  Luoghi,  o  S.  Genefio  era  del  Sanefe.  T°m.  ri. 
Sarebbono  condifcefi  i  Pifani  ad  abbracciar  la  pace,  fé  loro  non  [h\Caffar. 
foffe  paruta  troppo  dura  la  condizione  di  reftituir  fenz.i  compen-  Annai.  Gè- 
io  alcuno  tanti  prigioni,  che  aveano  de'nemici.  Però  ftando  for-  x/w.  vi. 
ti  su  quefto,  1' Arcivefcovo  in  un  altro  Parlamento,  certamente  Rer.  Italie, 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena,   mile   i  Pifani  al  bando  dell'Im- 
perio, privandoli  di  tutti  i  Privilegj  ,  e  delle  Regalie  ,■  e  della 
Sardegna  . 

LEGGESI  ne  gli  Annali  di  Genova  la  Lettera  fcritta  da  lui 
a  i  Genòvefi  con  avvinarli,  che  nell'  Affemblea  tenuta  preffo  Sie- 
na, in  confpeclu  Prefetti  Urbis  Romanorum  ,    &  coram  Marchio- 
nibus  Anconitanis,   Conrado  Marchiane  de  Mont  eferrato  ,   Comits 
Guidone  ,   Comite  Aldebr andino  ,  &  quamplurimis  aliis  Comiti- 
bus,   Capitaneis,  Valvaforibus  ,    Confulibus  Civitatum  Tufcìa-  y 
Marchia ,  &  Vallis  Spoletana ,  &  fiiperioris  atque  inferioris  Ro- 
mania, &  infinita  Populi  moltitudine ,  avea  pubblicato  il  ban- 
do contra  de' Pifani,  con  ordinare  ad  effi  Genòvefi  di  tener  pron- 
te cinquanta  Galee  per  l'Ottava  di  Pafqua  in  fervigio  dell' Im- 
peradore.  Ho  rapportato  quello  paffo,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda, quai  Popoli  tuttavia  aderifferc»  al  partito  Imperiale  in 
Italia  per qnefli  tempi.   Abbiamo  in  fatti  dall'Abbate  Urfpergen- 
fe  [cj,  che  Federigo  prima  di  pafTare  in  Germania,  quemdamEi-   rcy^saf 
delupbum  Ducem  Spoleti  effecit .  Marchiani  quoque  Ancona  3    &  Urfpergenfi. 
Principatum  Ravenna  Cunrado  de  Lu-^elinhart  contitlit ,.  quem  I-  '"     rm 
t alici/  Mufcamincerebro  nominabant ,  co  quod  plerumque  qua  fi  de- 
mens  viàeretur .  Tentarono  pofcia  i  Pifani  co  i  Fiorentini  di  to- 
gliere S.  Miniato  al  prefidio  Tedefco,.  che  ivi  dimorava:  per  lo» 
ehè  l' Arcicancelliere  fu  di  penderò  di  metter  anche  il  Popolo  di 
Firenze  al  bando  dell'Imperio.  Seguitarono  in  oltre  le  offefetra 
i  Genòvefi  e  Pifani.   Mentre  parlava  il  verno  nell'Ifola  di  Scio 
F  Armata  Veneta  [</],  afpettando  pure  rifpofte  decifive  di  guer-  [d]Z?W«& 
m  o  di  pace  dì  Manu-dia Lmpcredor  de' Greci,  che  dava  quan-  in&hrmtiei* 
te  buone  parole  rivolevano,  ma  ninna  conclufion  del  trattato: 
fi  cacciò  la  Pefle  in  quella  Flotta,  e  cominciò  a  fare  un'orri- 
da ftrage  di  gente.  Per  quefto  ilDoge  Vital  Michele  farpò  per 
tornarfene  a  cafa.  Ma  infierì  nel  viaggio  più  che  mai  la  pefti- 
lenza ,  di  modo  che  quella  dianzi  sì  fiorita  e  poffente  Armata 
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E«*Ve!s.  arrivò  a  Venezia  poco  meri  che  disfatta;  e  perchè  colla  venuta* 
AsN.n72.j-  tanu  gente  infetta  s'introdufie  anche  nella  Citta  lo  fteffomi- 
cidial  malore,  molto  Popolo  ne  perì.  Rigettata  la  colpa  di  tan- 
ti mali  fopra  il  Doge,  inforfe  col  tempo  contra  diluì"  un  tumul- 
to, per  cui  nel  ritirarfi  dal  Palagio,  reftò  mortalmente  ferito, 
e  pofeia  fini  di  vivere  nel  di  27.  di  Marzo  ,  o  pur  di  Maggio 
dell'Anno  prefente,  fé   pur  non  fu  nell'Anno  feguente.  Reftò 
eletto  in  di  lui  luogo  Sebafìiano  Ziani.   Venne  in  quell'Anno 
il  giovinetto  Re  di  Sicilia  Guglielmo  IL  in  Puglia,  e  fino  a  Ta~ 
$-s)Anonym,  ramo  ( a ) ,  credendoli,  che  fi  avefsero  ad  effettuar  le  lue  Nozze 
mCkranìc.  concertate  con  una  Figliuola  de!  Greco  Imperadore  Mannello  . 
Romuaid.  Ma  reftò  delnfo  da  i  Greci  .  Afsai  di  ciò  disguftato  ,  pafsò  a 
inceronici  Gapoa  e  a  Salerno,  e  di  là  fé  ne  tornò  a  Palermo,   menando 
feco  Arrigo  fuo  minor  Fratello  ,  già  creato  dal  Padre  Principe 
diCapoa,  il  qual  diede  fine  a   i  fuoi  giorni  in  quell'Anno  nel 
dì  16.  di  Giugno  .  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Piacenza, 
(V)C£>ronic.  (£)  che  j  Piacentini,  Milanefi  ,  Alefsandrini,  Artigiani,  Ver- 
Tom.a'ÌLVi.  cellini,  e  Novarefi  fecero  un  fatto  d'armi  prefso  il  Caftelio  di- 
Re-u  Italie»  Mombello  col  Marchefe  di  Monferrato  y  e  lo  sbaragliarono  con. 
infeguire  per  fei  miglia  i  fughivi . 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vr„ 
di  Alessandro   III.  Papa  15. 
di  Federigo  L  Re  22-  Imperadore  ip. 
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ECE  in  quefì'  Anno  Papa  Alejfandro  ,  mentre  dimorava  irr 
Segna,  la  Canonizzazione  di  SanTommafo  Arcivefcovo  di 
Canturberì.  Federigo  Imperadere  in  Germania  andava  difponen- 
do  sé  ftefso  ,  e  quei  Nazionali  per  calare  di  nuovo  in  Italia 
con  grandi  forze  vogliufo  di  domare  i  Lombardi,  e  già  era  in- 
{d)Gode!V.  timata  la  fpedizione  per  1'  Anno  feguente  1174.  (e)  Arriva- 
hiChomc,  rono  circa  quelli  tempi  alla  Corte  d'efso  Augufto  gli  Ambafcia- 
tori  del  Soldano  di  Babilonia  t  che  gli  prefentarono  de  i  rari  e 
preziofi  regali  ,  e  poi  difeefero  a  chiedere  una  Figliuola  dell' 
Imperadore  per  Moglie  del  Figliuolo  del  medefimo Soldano,  con 
tfibirfi  il  Soldano  d'abbracciar  col  Figliuolo,  e  con  tutto  il  fuo 
Regno  la  Religion  Criftiana,  e  di  rendere  tutti  i  prigioni  Gri- 
ftiani.  L' Imperadore  trattenne  per  un  mezz'  anno  quefli  Ani- 
bafeiatori  >  e  loro  permife  di  vifitar  le  Città  della  Germania, 

e  d' in- 
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e  d' informarfi  bene  de  i  riti  del  paeie.  Credane  quel  che  vuole  Era  VcL«„ 
al  Lettore.   Per  me  tengo  la  propoiìzione  attribuita  a  que'Lega-  Ann-' 'zi- 
ti per  una  vana  diceria  del  volgo  ,  al  vedere  in  Corte  uomini  di 
diverfa  credenza  venuti  sì  di  lontano.    Non  fon  facili  da  fmuove- 
re  iMaomecani,  e  quand'anche  il  Sultano  avelie  avuta  tal  dif- 
pofizione,  come  potea  prometterfi  de'fudditi  fuoi?   La  fua  tefla 
avrebbe  corfo  troppo  pericolo.  Sara  ben  vero  ciò,  che  feri  ve  Ro- 
moaldo  Salernitano  (a)  ,  cioè  che  Crijìiano  Arcivefcovo  di  Ma-  (a)  Romu- 
gonza  mandò  nell'Anno  feguente  perfona  appofta  a  Guglielmo  IL  '%òbronk! 
giovane  Re  di  Sicilia  ,  offerendogli  in  Moglie  una  Figliuola  del  Tom.  fu. 
fuddetto  Imperador  Federigo  ,  e  di  ftabilir  buona  pace  ed  amici-    ' 
zia  fra  loro.  Ma  il  Re  Guglielmo  [  o  per  dir  meglio  i  fuoiCon- 
figlieri  ]  riflettendo  all'arti  di  Federigo,  che  fi  ftudiava  di  divi- 
dere i  Collegati,  per  poterli  più  facilmente  divorar  tutti  ,    non 
potè  indurli  ad  abbandonar  Papa  Aleffandro  ,  e  diede  per  rifpo- 
fla,  che  non  poteadar  mano  ad. una  pace,  da  cui  reftaffero  efclu- 
fi  i  fuoi  Confederati.  Informato  di  ciò  Federigo,    fé  l'ebbe  mol- 
to a  male;  ma  da  lì  a  qualche  tempo  quella  fteffa  fua  Figliuo- 
la cefsò  di  vivere  .  Udivanfi  intanto  in  Lombardia  i  gran  pre- 
paramenti, che  facea  l'Imperadore,  per  calar  di   nuovo  in  Ita- 
lia: il  che  ferviva  di  continuo  ftimolo  a  quelle  Collegate  Città 
per  ben  premunirli,  con  iftrignere  le  vecchie  alleanze  ,  e  farne 
delle  nuove  .  (b)  A  quello  fine  fi  tenne  in  Modena  nell'  Anno  .... 
presente  nel  di  io.  d  Ottobre  un  Parlamento,  a  cui  intervenne-  ìtalk.&tf- 
ro  i  Cardinali  Ildebrando  ,  e  Teodino  ,  e  il  Vefcovo  di  Reggio  fenat-  48- 
Albericone ,  nel  diftinguere  i  quai  nomi  non  adoperò  la  folita  fua 
diligenza  il  Sigonio,  mentre  in  far  menzione  di  tal  Atto  ,  dice 
che  il  Papa  fpedì  da  Anagni  a  Modena  Hildeprandum  Crajfum 
Epifcopum  Mutinenfem  [  non  era  egli  più  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta ]  &  AlbergonumCardinalemutrumque.  V  intervennero  anco- 
rai Confoli  di  Brescia,  Cremona,  Parma,  Mantova,  Piacenza , 
Milano,  Modena,  Bologna ,  e  Rimini .  Fu  ivi  confermata  la  So- 
cietà e  Lega  di  Lombardia,  con  obbligarfi  cadauna  delle  parti  di 
non  far  trattato  né  pace  con  Federigo  Imperadore  fenza  il  con- 
fentimento  di  tutti,  e  di  non  riedificare  la  Terra  di  Crema  fen- 
za permiffione  de  gli  altri  Collegati .  Ho  io  dato  alla  luce  que- 
llo Documento ,   prefo  dall'  Archivio   della  Comunità  di  Mo- 
dena . 

ABBIAMO  poi  da  gli  Annali  Pifani  (e)  ,  che  avendo  i  Lue-  (e)  Ann  ah 
chefi  fiancheggiati  da  un  buon  efercito  rimeffo  in  piedi  il  Cattel-  toZ'vl 
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£*AVo!g.  io  di  Motrone,  il  Popolo  di  Fifa,  ufcito  in  campagna,  li  mife  in 
AjiN.11.73.  fUg3)  e  diftruffe  il  nuovo  edifizio.  Pofcia  nel  dì  27.  di  Giugno  Cri- 
Jìiano  Arche/covo  diMagonza,  pentito  di  averla  prefa  contra  de' 
Pifani,  li  liberò  dal  bando.  Il  che  fatto  ,  trasferitoli  a  Pifa  nel 
primo  giorno  di  Luglio  [  fé  pure  ali'  Anno  prefcnte  appartiene 
quefto  avvenimento  ]  tenne  ivi  un  Parlamento,  in  cui  comandò, 
che  ceffaffe  la  guerra  fra  quel  Popolo  e  i  Fiorentini  dall'  una  par- 
te ,  e  i  Lucchefi  dall'altra  ;  e  che  fi  rertituiflero  i  prigioni  ,  con 
deputar  nello  fleffo  tempo  perfone,  le  quali  fi  ftudi afferò  di  ter- 
minar tutte  l'altre  differenze,  ediftabilir  fra que' Popoli  una  buo- 
na Pace.  Furono  rilafciati  i  prigioni;  ma  iti  iConfoli  di  Pifa,  e 
gli  Ambalciatori  Fiorentini  coli' Arcivefcovo  al  Borgo  di  San  Ge- 
nefio,  quivi  perchè  non  vollero  acconfentire  ad  alcune  proporzio- 
ni di  poco  onore  e  molto  danno  delle  loro  Città  ,  l' Arcivelcovo 
proditoriamente  li  fece  prendere  ed  incatenare  .  Quindi  unito  coi 
Lucchefi,  Sanefi,  e  Piftoiefi,  e  eoi  Conte  Guido,  fi  mife  in  pun- 
to per  correre  ai  danni  del  territorio  Pifano.  A  quello  avvilo  fu- 
manti di  collera  i  Pilani  e  Fiorentini  uicirono  in  campagna,  e  fe- 
cero fronte  alla  meditata  irruzione.  Parlarono  anche  i  Pifani  per 
fare  una  diverfione  fui  territorio  di  Lucca  ,  dando  il  guarto  fino 
a  Ponfampieri  e  a  Lunata  :  il  che  fervi  a  far  correre  i  Lucchefi  al- 
la propria  difefa  .  Ma  allorché  quelli  furono  al  Ponte  di  Fufso, 
affaliti  da  i  Pifani  nel  dì  io.  d'Agofto  rimafero  feonfitti .  Seguitò 
poi  l'ArcivefcovoCriftiano  coi  Lucchefi  a  far  guerra  in  Tofcana; 
e  i  Genovefi  nel  Settembre  tolfero  a' Pifani  il  Cartello  dell'  liola  di 
Pianofa  ,  e  lo  fmantellarono  affatto .  Quefto  fatto  ne  gli  Annali 
Ì7.)c<iffmi  Genovefi  vien  riferito  al  precedente  Anno  [a)  :  il  che  mi  fa  du- 
Ìue»rJif.z.  b'tare  •>  k  appartenga  quanto  ho  tratto  qui  da  gli  Annali  Pifani, 
Tom.  vi.  all' Anno  prelente,  o  pure  all'antecedente.  Da  elfi  Annali  Geno- 
Her.  hahe.  ve^  ^^  ajtro  non  g  vecje  regjftrat0  fotto  queft'  Anno,  fé  non  la 

continuazion  della  guerra,  incominciata  prima  da  Ob'17^0  Mar- 
cbeje  Malafpina,  e  da  Moroello  fuo  Figliuolo,  contra  de'  Geno- 
vefi, con  aver  quelli  affediato  e  ricuperato  il  Cartello  di  Paifano, 
(b)  Trami  c}je  s'era  ribellato .  Anche  ilTronci  (ù)  rapporta  ah' Anno  1172. 

Annal.  Pi-  .   r    ,  ,        .  .  .        „  .  K  .  '         r  V  ■     i      /-  -     »      j  • 

fan,  1  luddetti  avvenimenti.  Seguitavano  in  quelli  tempi  Je  Citta  di 

Lombardia  a  farfi  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e  Cartella  ,  già 
concedute  in  feudo  da  gì'  Imperadori  a  varj  Nobili ,  per  reintegra- 
re i  loro  Dirtretti  e  Contadi ,  che  ne'  tempi  addietro  erano  rima- 
rti troppo  lmembrati.  Né  da  quello  loro  empito  andavano  efenti 
i  Veicovi  e  Monifteri  .  Ne  abbiamo  un  efempio  nell'Anno  pre- 

fen- 
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fente,  in  cui  il  Popolo  di  Modena  coftrinfe  varie  Comunità  della  Era  Vo.ig. 
montagna,  fottopofte  alla  Badia  di  Fraffinoro  (^),  a  promettere  Ann-»7ì- 
di  pagar  tributo  a  Modena  ,  e  di  militar  (otto  i  Gonfoli  d'erta  ui/f^",' 
Citta  in  occafion  di  guerra  .  Altrettanto  faceano  anche  1'  altre  Difsert.  i9. 
Citta,  ingrandendo  il  lor  territorio  e  diftretto colle  Terre  e  Ca- 
rtella, loro  tolte  ne' Secoli  addietro  o  dalla  forza  de' Nobili,  o 
da  i  Privilegi  de  i  Re  ed  Imperadori. 

Anno  di  Cristo  mclxxiv.  Indizione  vii. 
di    Alessandro  III.  Papa  ió\ 
di  Federigo  I.  Re   23.  Imperadore  20. 

OPo  avere  1'  Imperador  Federigo  tenuta  una  folennifiìma 
Dieta  in  Ratisbona  verfo  il  fine  di  Maggio,  (b)  nella  qua-  q>)  ctonie, 
le  con    facrilega  prepotenza    fece  deporre  Adalberto   legittimo  Reichsr} 
Arcivefcovo  di  Salisburgo,  e  foftituirne  un  altro:   attefe  ad  uni- 
re  un  potentiflìmo  efercito  con  ifperanza  una  volta  di  conculcar 
tutte  le  Citta  della  Lombardia.  Gli  faceano  continue  premure  i 
Pavefi,  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  perchè  veni fle.  Adunque 
circa  la  feda  di  S.  Michele  di  Settembre  ,  come  ha  il  Continua- 
tore di  Carfaro  (e),  0  fia  IV.  Calendas  OBobris^  come  ha  Sire  (c)Caffari 
Raul  (d).  per  la  Borgogna  e  Savoia  calò  in  Italia,  feco  aven-  Amal-  Ge- 
do  il  Re  di  Boemia  ,  e  non  pochi  altri  Principi  di  Germania  .  Tom. vi. 
Occupò  Torino,  ed  altre  circonvicine  Città,  che  fpontaneamen-  R,erjJeZ1-"' 
te  fé  gli  renderono.   Arrivato  a  Sufa,  da  dove  è  da  credereche  Raul  hì- 
foffero  fuggiti  tutti  quegli  abitanti  ,  sfogò  la  fua  collera  contra  ^  T'J?' 
le  lor  cafe  (e)  ,  riducendo  quella  Citta  in  un  mucchio  di  pie-  (e)Romuaf. 
tre;  non  già  perchè  que' Cittadini,  come  taluno  ha  fcritto,  fé-  d"'sfeQj£ 
guitaffero  le  parti  di  Papa  AlefiTandro,  ma  perchè  nella  fua  fu-  Tom.  vii. 
ga  dall'Italia  aveano  a  lui  tolti  gli  ortaggi,  e  ridotto  lui  a  fug-  Rer- ltalic- 
girfene  traveftit©  per  timore  di  peggio  .  Pafsò  di  là  alla  Città 
d'Arti,  e  per  otto  giorni  l'artediò  (/).  Quel  Popolo,  contutto-  (f)cw;». 
che  fofle  ftato  premunito  dalla  Lega  con  affai  gente  e  buoni  In-  ;£  y%aas%* 
gegneri  ,  pure  fpaventato  chiefe  ed  ottenne  buona  capitolazio  lexand.m. 
ne,  con  rinunziare  alla  Lega  Lombarda.   Riferbava  Federigo  il  Tapm\  j'IL 
fu»  furore  contro  la  Città  d' Alexandria,  nata  ad  onta  fua  ,  e  R».  Italie. 
che  avea  prefo  quel  nome  per  far  difpetto  a  lui  .'  Perciò  rivolfe 
tutto  il  fuo  sforzo  contro  quella  Città,  fpintovi  ancora  dal  Mar- 
chefe di  Monferrato,  che  co  i  Pavefi  accorfe  a  quell'artedio,  e  ne 

Tomo  VII.  B  fece 
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Era Voig.  fece  fperar  facile  la  conquida.  Nel  di  25».  ài  Ottobre  fi  co.min- 
ANh-1174.  cjv  dunque  aj  attediarla;  fi  fpiegarono  tutte  le  macchine  di  guer- 
ra, né  fi  lafciò  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere.  Ma  fi  tro- 
varono sì  rifoluti  i  Cittadini  alla  difefa  ,  che  quantunque  folle 
quella  Città,  per  cos'i  dire,  bambina,  e  fecondo  Gotifredo  Mo- 
[i]Codefr.  naco  [<*],  non  peranche  cinta  di  mura,  ma  folamenle  provve- 
Monachus   duta  di  una  profonda  foffa  (il  che  viene  afferito  dall'  Autore  del- 
fb]cw<».' la  Vita  d' Aleffandro  III.  [£]),  pure  nulla  vi  profittò  l'efercito 
de  Aragon,  Imperiale.  Lafcerò  confiderare  ad  altri,  che  capitale  debba  far- 
'ittmd.m.  fi  dell' Urlpergenfe,  allorché  fcrive  di  Aleffandria  :  Erat  tamen 
circundata  foffatìs,  &  muris  firmijftmis .  Federigo,  Principedi 
coftanza  mirabile  nelle  fue  imprefe,  benché  le  pioggie  aveffero 
allagata  quella  pianura,  pure  determinò  di   poffare  più  tofio  il 
verno  fotto  quella  Citta  nelle  tende,  che  di  ritirarfi  a  più  agia- 
te] sigon.  tj  quartieri.    Se  vogliam  credere  al  Sigonio  [ci  ,  i  Milanefi, 
deRee»oI~n.+        •    •       tj     r  •      •  \r  r         •'*?         n        1  1  - 

tal.  hb.n,.  Piacentini  ,  Brelciani  ,  e  Veron^ii  ,  cialcun  Popolo  col    proprio 

Carroccio,  vennero  in  quell'Anno  a  poftarfi  tra  Voghera  e  Ca- 
fb'ggio,  per  dar  foccorfo  all' affediata  Città.  Alla  vifta  del  lo- 
ro ardire  non  potendofi  contener  l'Imperadore,  venne  ad  attac- 
car con  effo  loro  battaglia  :  veruni  arie  pulfus  via  incolumisCla- 
Jìidium  ferecepit.  Niun  fondamento  truovo  io  di  quello  fatto 
d'armi,  e  di  tal  vittoria  de'Collegati  nelle  antiche  Storie,  le 
quali  anzi  infegnano  il  contrario.   Né  fulfille,  come  vuole  effo 
Sigonio,  che   in  quell'Anno  i  Cremonefi  e  Tortonefi  fi  ritiral- 
fero  dalla  Lega  di  Lombardia  per  paura  di  Federigo.   Molto  me- 
[<i]Purìcel.  no  poi  fi  regge  in  piedi  l'opinione  del  Puricelli  [</]>  che  i  Pa- 
ra^ £«/£  ve^  ^°^ro  dianzi  entrati  in  effe  Lega.  Coftantiffimi  furono  fem- 
Hc.Ambr.   pre  elfi  nel  partito  di  Federigo  .  Nella  Prefazione  all'  Opufcolo 
fé]  Km*»»  di  Buoncompagno,  da  me  dato  altrove  alla  luce  [?},  fidatomi 
hat.T.vi.  ^ej  te^Q  ji  sjcard0  Vefcovo  di  Cremona  ,  che  vivea  in  quelli 
tempi,  fcriffi,  che  l'afsedio  d'Ancona  feguì  nell'Anno  1172. 
Ora  meglio  difaminato  quello  punta  di  Storia  ,   credo    fallato 
quel  tefto  ,  e  doverli  riferire  tale  imprefa  all'  Anno  prefente . 
\{\RomuaU  Romoaldo  Salernitano  [/],  Scrittore  contemporaneo,  ne  parla 
incìfnkò  *otro  ^ue^'  temP»?  e  g'i  Annali  Pifani  [g]  più  chiaramente  ci 
\z\AnnaUs  additano  quell'Anno. 
P'fi»'  Non  riconolceva  la  Città  d'Ancona,  come  le  circonvicine, 

7  CITO.    l'I.  t  ,  •*  III 

Rn.  Ita/U .  peir  fuo  Signore  l'Imperador  d  Occidente;  ma  godendo  della 
lua  Libertà  ,  fi  pregiava  d'  avere  per  fuo  Sovrano  1'  Imperador 
d'  Oriente  ,  o  almeno  di  Ilare  fotto  il  di  lui  patrocinio  .  Quivi 

per- 
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perciò  rifredeva  un  Miniftro  di  Mannello  Cornneno  Imperadore,  ER*VoJg. 
Principe,  che  ficcome  più  d'una  volta  dicemmo,  da  gran  tem-  Ann'm74« 
pò  andava  ruminando  penfieri  di  conquifte  in  Italia  .  Ma  né  all' 
Augufto  Federigo  ,  né  a'fuoi  Miniltri  piacea  quefto  nido  de'Gre- 
ci  nel  cuore  dell'Imperio  Occidentale.  Molto  men  piaceva  efib 
a  i  Veneziani,  i  quali  non  folamente  erano  inafpriti  per  le  co- 
fe  già  dette,  contra  de' Greci  ,  ma  eziandio  afpiravano  ad  eflfere 
foli  nel  dominio  dell'Adriatico  ,  e  nel  commerzio  delle  merci  in 
Levante;  laonde  antica  era  là  gara  e  vecchio  l'odio  fra  Vene- 
zia ed  Ancona.  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedute  ne  gli 
anni  addietro  fra  loro.  S'irìtefero  dunque  infieme  efiì  Venezia- 
ni, e  l'Arcivefcovo  di  Magonza  Crifliano  ,  Legato  e  Plenipo- 
tenziaria di  Federigo  in  tutta  l'Italia  ,  per  fottomettere,  anzi 
per  diftruggere  Ancona.  Buoncompagno ,  Autore  contempora- 
neo, che  deferire  queffo  avvenimento,  ci  fa  intendere,  qua! 
fofle  allora  la  potenza  de' Veneziani  ,  con  dire  ,  [<?]  che  illius  [^Boncom. 
Civitatis  Dux  aureum  cìrculum  in  vertice  defert ,  &  propter  aqua-  ^1f,"s  de 
rum  dignitafem  quadam  Regalia  injignia  obtinere  videtur.  Ven-  Ancone 
nero  dunque  i  Veneziani  con  una  Flotta  di  quaranta  Galee  ,  e  T0'"-,^*. 
con  un  Galeone  di  fmifurata  grandezza  ,  a  bloccare  si  ftretta- 
mente  per  Mare  il  Porto  di  quella  Città,  che  niuno  ne  poteva 
uicire.  Per  rerra  ancora  tre  formò  1'  Arcivefcovo  Maganzefe  1' 
attedio  con  quante  milizie  Tedefche  egli  potè  raccogliere  ,  e  con 
altre  in  maggior  numero  venute  dalla  Tofcana  ,  Romagna,  e 
Spoletr .  Da  gli  Annali  Pifani  \_b~\  abbiamo,  che  quel!'  attedio  [b]i»W« 
durò-  dal  primo  giorno  d'Aprile  dell'Anno  prefente  fino  alla  me-  p'fani' 
ta  d'  Otrobre  :  cotanto  vigorofa  fu  la  difefa  di  qae'  Cittadini . 
Ma  più  che  gli  eferciti  nemici  cominciò  col  tempo  la  fame  a  far 
guerra  a  quel  Popolo,  di  maniera  che  fi  ridettero  a  cibarli  de'più 
fordidr  alimenti  ;  e  felice  fi  riputava,  chi  poteva  avere  in  tavo- 
la carni  di  cani  e  gatti ,  e  cuoio  di  beftie  poco  fa  uccife.  Volea 
rAiscivefcovo  a  dii'crezione  la  Citta,  per  mandarla  del  pari  col- 
la Città  di  Milano,  e  con  altre,  fecondo  la  barbarie  d'allora;  6 
però-  mai  non  volle  predar  orecchio  ad  accordo  alcuno  ,  fenza 
penfare,  che  fempre  ha  fatto,  fempre  farà  bratto  vedere  un  Ve- 
scovo alla  tefta  d'un' Armata  per  ifpargere  il  fangue  Criftiano, 
e  tanto  più  fé  privo  di  Clemenza.  Non  mancava  intanto  di  con- 
fortare alla  pazienza  ed  animare  alla  difefa  que'  Cittadini  il  Le- 
gato del  Greco  Augufro,  con  impiegare  ancora  quant'  oro  ebbe 
in  loro  foccorfo;  ma  in  fine  era  difperato  il  cafo:  quando  ecco- 
li    2  ti  un 
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ERAVolg  ti  un  buon  vento  di  Ponente  ,  che  rincorò  gli  attediati,  e  fece 
ANN.1174.  feccar  tutte  le  fperanze  de  gli  affedianti.  Guglielmo  de  gli  Ade- 
lardi,  potentiffimo  e  primario  Cittadino  di  Ferrara,  unitofi  con 
Aldrv.da  Contejfa  di  Bertinoro,  Donna  di  gran  cuore,  della  no- 
bil  Famiglia  de' Frangipani  di  Roma,  avea  raunato  un  copiofif- 
fimo  efercico  di  Lombardi  e  Romagnuoli.  Gon  quelli  venne  egli 
in  vicinanza  d'Ancona;  e  di  più  non  vi  volle  ,  perchè  nella  not- 
te 1'  Arcivefcovo  di  Magonza  levarle  il  campo  ,    e  precipitofa- 
mente  fi  ritirarle  .  Reflò  la  Citta  libera  ,  e  dipoi   abbondante- 
(a)Romtiai-  mente  provveduta  di  viveri  .    Romoaldo  Salernitano  (a)  dopo 
;1r?        aver  detto,  che  Guglielmo,  e  laConteffa  di  Bertinoro  vennero 
con  grandi  forze  in  foccorfo  d'  Ancona  ,  fcrive   appreffo ,  che 
1'  Arcivefcovo  receppa  ab  Anconitana  pecunia ,  ab  objìdione  recef- 
ftt .  Credane  il  Lettore  quel  ,  che  vuole  .  Che  per  altro  queir 
Arcivefcovo  fofle  un  gran  cacciator  di  danaro,  fi  puòfacilmen- 
(b)Codcfr.  te  provare.   Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  (b)  accennando 
MoycÒHs   a]pAnno  II7I#  Je  prodezze  del  fuddetto  Criftiano  Arcivefcovo 
fatte   in  cinque  anni  di   lua  dimora  in  quelle  parti,  non  feppe 
quel,  che  fcriveva,  allorché  diffe:   Anconam  Civitatem  mariti-, 
mam^  expul/is  Gr(scisì  Imperatori  rejìituit .   Differentemente  ne 
parlano  gli  Storici  Italiani,  meglio  informati  de'noftri  affari .  An- 
doffene  dipoi  il  gloriofo  Ferrarefe  Guglielmo  alla  Corte  di  Go- 
ftantinopoli,  dove  fu  accolto  con  onori  da  Principe,  e  tanti  fu- 
rono i  regali  d'  oro  e  d'  argento  a  lui  fatti  dall'  Imperador  Ma- 
nuello,  che  tornato  in  Italia  difimpcgnò  tofto  tutte  le  fue  tenu- 
te, fulle  quali  avea  prefo  groffe  fomme  di  danaro  per  far  queli' 
imprefa.  Largamente  ancora  effo  Augnilo  rifece  tutti  i  lor  dan- 
ni a  i  Cittadini  d'Ancona.  Di  q  uè  fio  famofo  affedio  poco  fi  ino- 
ltrano confapevoli  gli  Scrittori  Veneti,  quantunque efpreffa  men- 
(c)Z>W«/.  zione  ne  faccia  il  Dandolo  (e);   ma  è  da  vederne  la  deferizione 
Tom.°xu.  a  noi  lafciata  dal  fuddetto  Buoncompagno  Fiorentino  ,  che  era 
Rer,  Italie.  jn  quelli  tempi  pubblico  Lettore  di  belle  Lettere  in  Bologna  . 
Né  fi  dee  tacere  ,  che  il  fuddetto  Arcivefcovo,  per  atteftato  di 
Romoaldo,   prima  d' imprendere  1' affedio  d'Ancona,  ad  Duca- 
tum  Spoletinumì  &  adMarcbiam  iueniens)  multaCaflra  regionis 
il  li  us  depopulatus  ejl  ,  &  cepit  .  Ajjifìam  Civitatem  &  S poi  iti- 
nam  fuo  dominio  Jubdidit .   E  feri  vendo  1' Abbate  Urfpergenfe, 
che  in  qifeft'  Anno  nel  Mefe  di  Marzo  la  Città  di  Terni  fu  di- 
ftrutta,  fi  può  immaginare,  che  quefla  foffe  una  delle  belle  pro- 
dezze di  quel  barbaro  Prelato.  Quefii  gran  movimenti  di  guer- 
ra 


Patavino*. 
Tom, FUI, 
Rer.  Italie. 


Annali    d'  Italia.  13 

ra.  cagion  furono  ,  che  fé  giù  pace  fra  Guglielmo  IL  Re  di  Sici-  Era  Volg. 
]ia,  e  i  Gè  no  ve  fi  {a)  ,  i  quali  ancora  itabilirono  una  buona  ^aìrV 
concordia  col  Marcbefe  Obisgo  Malafpina  .  Un  gran  flagel-  Amai.  Ge- 
lo nell'Anno  p  refe  me  fi  fece  lentire  alla  Citta  di  Padova.  (.£)  ™ln^J; 3' 
Attaccatofi  il  fuoco  o  per  accidente,  o  per  iniquità  d'  alcuno  Rer.ìtahc. 
nel  di  4.  di  Marzo,  vi  bruciò  più  di  due  mila  e  fecento  Cale .     Sb\Caral' 

'  '  *•  log.L.onjul. 

Anno  di  Cristo  mclxxv.  Indizione   vin. 
di  Alessandro  III.  Papa  17. 
di  Federigo  I.  Re  24.  Imperadore  21. 

Igor  oso  fu  il  verno  di  queft'  Anno,  e  ciò  noa  oftante  V 
intrepido  Imperador  Federigo  non  volle  muovere  un  paffo 
di  fotto  all'  a/Tediata  Citta  di  Alexandria  contro  il  parere  di  tutti 
i  fuoi  Principi  (e)  .  Tali  e  tanti  furono  i  dilagi  patiti  dalla  fua  (c)Cardin. 
Armata  in  quella  fituazione,  che  per  mancanza  di  foraggi  gli  pe-  ìI^/au- 
ri  gran  quantica  di  cavalli  ,  e  fi  feemò  il  numero  de' combattenti  xandrì  in. 
o  per  le  malattie  ,  o  per  le  diferzioni ,  non  potendo  i  foldati  reg-  ^7™.  ih. 
gere  alla  penuria  di  tutte  le  cole  neceffarie.  Non  fi  rallentava  per  Re*.  Italie. 
quello  l'ardore  d'effo  Augufto,  lufingandofi  egli  di  ufeirne  prefto 
con  riputazione,  mercè  di  un'invenzione,  che  gli  prometteva  un 
felice  fuccefìfo  dell' imprefa  .  Quefta  era  una  mina  condotta  sì  le- 
gatamente fotterra  verfo  la  Città,  che  gli  Aleflandrini  non  fé 
re  avviddero  giammai  .  Per  quefta  fperava  Federigo  di  penetra- 
re all'improvvifo  nella  Città  .  Racconta  Gotifredo  Monaco  (d)ì  (<0  Gode- 
che  fé  cadeva  nelle  fue  mani  alcuno  de' nemici  ,  d'ordinario  H  „  j  J^  ,-.»  " 
faceva  impiccare  ;  ma  che  un  dvi  ne  fece  pur  una  degna  di  lode,  ckomu. 
Condottigli  davanti  tre  prigioni,  ordinò  torto,  che  foffero  lor  ca- 
vati gli  occhi .  Efeguita  la  fentenza  fopra  i  due  primi  ,  dimandò 
V Imperadore  al  terzo,  che  era  un  giovinotto,  perchè  fo fle  ribel- 
lo contro  l'Imperio.  Rifpofe  il  giovane  :  Nulla,  Signore ,  ho  fat- 
to cantra  di  voi,  o  dell'  Imperio  ;  ma  avendo  un  Padrone  nella  Cit- 
tà, ho  fedelmente  ubbidito  a  quanto  egli  mi  ha  eomandato.  E  s'egli 
vorrà  fervire  a  voi  cantra  de  fuoi  Cittadini  ,  con  egu al  fedeltà  a 
lui  fervirb  /  e  quando  pur  mi  vogliate  privar  della  vifìa ,  così  eie' 
co  ancora  fervirb  t  come  potrò ,  al  mio  Padrone.  Da  quefte  parole 
ammanfato  l'Imperadore,  fenza  fargli  altro  male,  gli  ordinò  di 
ricondurre  in  Città  gli  altri  due  accecati  .  Venuto  il  Marzo  co- 
minciava Aleflandria  a  fcarieggiar  troppo  di  viveri  :  del  che  av- 
vi fa- 
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ERAVolg.  vifati  i  Collegati  ,  non  tardarono  più  a  metterfi  all'ordine,  per 
ANN.117S.  Soccorrere  di  vettovaglie  l'afflitta  Città,  e  per  dar  anche  battaglia 
al  campo  Imperiale  .  S'  uni  dunque  a  Piacenza  un  formidabii  efer- 
cito  di  Milane  fi)  Brefciani ,  Verone Jì ,  Novarefi)  Vercelli*?} ,  Tre- 
vi/ani, Padovani)  Vicentini ,  Mantuani  ,  Bergamafcbì)  Piacen- 
(a)W    tini.,  Parmigiani)  Reggiani,  Modenejì ,  e  Ferrare/i  (a))  cava- 
Tam.n.'    ^6Tì  e  fant'«  Coraggioiamente  marciando  quefia  si  poderofa  ofte, 
Rer.  balie,  dopo  aver  preie  e  distrutte  le  Terre  di  Broni  ,  e  di  San  Nazano 
de'  Pavefi  ,  andò  a  poftarfi  nella  Domenica  delle  Palme  ,  giorno 
6*  di  Aprile,  vicino  a  Tortona,  dieci  miglia  lungi  dal  campo  Te- 
defeo.  Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi,  ma  non  fi  Sgomen- 
tò, perchè  fperava  vicina  la  caduta  di  AlelTandria  :   per  ottenere 
il  quale  intento  [conviene  ben  confefTarlo]  lì  fervi  di  una  frode 
non  degna  di  Principe  onefto,  e  molto  men  di  Principe Cristiano. 
Cioè  fece  intendere  a  gli  Aleffandrini  nel  Giovedì  fanto,  che  con- 
.!  cedeva  loro  tregua  per  benignità  Imperiale  fino  al  Lunedi  di  Pa- 
iqua.  Affidato  da  quefte  parole  quel  Popolo,  fenza  credere  bifo- 
gnevole  in  tempo  tale  la  moltipliche  delle  guardie  ,  dopo  le  divo- 
zioni andò  al  ripofo  .  Vedo  la  mezza  notte  Federigo  dimentico 
della  fede  data  ,  fpinfe  per  la  mina  Sotterranea  ducento  de'  pm 
bravi  e  nerboruti  Suoi  foldati  ;  e  figurandoli ,  che  quefti  sboccan- 
do nella  Città,  darebbono  campo  a  lui  d'entrar  per  la  Porta:  mef- 
la  in  armi  tutta  la  fua  gente  ,  ftette  afpettando  l'efito  dell'affare 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddetta  .  Ma  appena  dalle  Sentinelle,  fu 
Scoperto,  effere  entrati  in  Città  alcuni  dVnemici,  che  gridarono 
all'armi  :  alla  qual  voce  il  Popolo  ulcito  dalle  caie  ,  a  guifa  di 
lioni,  affrontò  i  nemici,  e  li  coftrinfe  a  gittarfi  giù  da  i  baftioni, 
opure  a  lafciar'ivi  la  vita.  Sopra  quelli,  che  non  erano  peranche 
ulciti  della  mina,  cadde  la  terra  fuperiore,  e  li  foffocò.  Polcia  in 
quel  bollore  di  Idegno  gli  AleSfandrini,  aperte  le  Porte,  aSfaliro- 
no  il  campo  nemico  non  fenza  molta  ffrage  de'Tedefchi.  Riufci 
a  quel  Popolo  eziandio  di  attaccar  fuoco  al  Cartello  di  legno  dell' 
Imperadore  r  in  cui  flava  un  buon  drapello  di  foldati ,  e  di  bru- 
ciar l'uno  e  gli  altri ..  Quand'  anche  volefle  talun  dubitare  ,  fé  ve- 
ra foffe  la  frode  fuddetta  ,  la  qual  pure  vien  raccontata  dallo  Scrit- 
tor  della  Vita  di  Papa  AleffandroTII.  e  confermata  da  Romoaldo 
Salernitano,  e  da  Sire  Raul  :  certo  fi  meritava  Federigo,  un  si  in- 
felice fucceffo,  da  che  egli  avea  meditato  e  proccurato;  in  giorni 
si  fanti  l' eccidio*  di  nn  Popolo  intero  Seguace  di)  Cuiflo  .  Vedendo 
egli  dunque  andate  a  rovelcio  tutte  le  iperanze  Sue,  attaccato  il 

fua- 
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fuoco  alle  reftanti  macchine  di  guerra,  levò  il  campo,  e  venne  a  £RAVo?g. 
fronte  dell' efercito  Collegato  (<?),  per  impedirgli  l'unione  con  gli  Ann-u7?- 
Aleffandrini;  o  pure  fi  mife  in  viaggio,  per  tornare  a  Pavia,  ma}££"^t 
non  potendo  paffare,  fi  fermò  nella  Villa  appellata  Guignella.      fioìncbu 

Gì  a' pareva  imminente  una  terribil  giornata  campale,  quan- 
do in  vece  di  battaglia,  feguì  pace  e  concordia  fra  l'Imperadore 
ci  Lombardi .  Gli  Storici  Tedefchi  foliti  a  far  nafeere  allori  in 
tutti  i  pam"  di  quello  e  d'altri  Augufti,  fcrivono  (£),  che  al  coni-  (b)Godefr. 
parire  dell' efercito  Cefareo  forprefì  i  Lombardi  da  timor  panico,  ^ch-o"! 
mandarono  tofto  a  chieder  pace  a  Federigo,  ed  ottenutala  con  a-  cbnmegra. 
ver  depofte  l'armi ,  s'andarono  a  gittar  colle  fpade  fui  collo  a  i  phtis  SaxB" 
di  lui  piedi.  Ma  quelle  fon  da  credere  milanterie  .    L'  Autore 
della  Vita  di  Papa  Aleffandro,  e  Romoaldo Salernitano,  Scrittor 
graviffimo  di  quelli  tempi,  ci  afficurano,  che  il  timore  fu  dalla 
parte  di  Federigo  ;  né  è  da  credere  altrimenti,  perch' egli  era 
molto  inferiore  di  forze  a  i  Lombardi  ,  e  i  Lombardi  fapeano 
molto  bene,  contra  di  chi  s'erano  moffi  col  loro  efercito  .    Ora 
nel  Lunedì  di  Pafqua,  mentre  i  Lombardi,  preparati  a  menar 
le  mani,  erano  incerti,  fé  dovettero  eglino affalire,  o  pure  afpet- 
tar  l' a fi'alto  (e):  alcuni  Religiofi  ed  Uomini  favj ,  e  non  fofpet  (c)c,?j<m 
ti,  cominciarono  a  correre  di  qua  e  di  la,  per  configliar  la  pa-  „,X/W.  % 
ce  ,  e  rifparmiare  il  fangue  Criftiano  .    Finalmente  acconfenfA 
l'Imperadore  di  rimettere  le  controverfie  ,  e  di  (lare  all'Arbi- 
trio  d'  Uomini  dabbene  ,    purché  reftaffe    falvo  il  diritto  dell' 
Imperio.  E  i  Lombardi  accettarono  il  partito,   purché  fi  fal- 
vafìe  la  lor  Liberta,  e  quella  della  Chiefa  Romana.  Gherardo 
Maurifio  (</),.  e  Galvano  dalla  Fiamma  {e)  fcrivono,  che  Ec-  (d) Gerard, 
celino  Primo ,  Avolo  del  crudele  ,  ed  Anfelmo  da  Doara,  padre  ¥**$** 
diBuofo,  furono  tra  1  mediatori  di  quello  accordo .  E  fpezial-  (e)Gaiva- 
mente  Eccelino  fic  humiliter  verbis  &  fatti*  fupplicavit  eidem  "*^^,w* 
Imperatori  ,  quod  tam  /ibi  quam  dztlis  Lombardi*  ,  &Obmoni  tlsr.do^ 
Marchiani  Ejìenjì  fuam  indignationem  remìfit .  Dovette  anche  il 
Marchefe  Obi^p  <T EJìe  trovarli  nel!' efercito  Collegato  contra 
di  Federigo.  In  fomma  fottoferitto  e  giurato  l' accordo  con  fa- 
re il  compromeffo  in  Filippa  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia,  in 
Guglielmo  da  P&zafca  Capuano  di  Torino  ,  e  in  un  Paveie  da 
S.  Nazario  per  parte  di  Federigo,  e  per  parte  de' Milanefi  in 
Gherardo  da  Pefta  Milanefe,  e  in  Alberto  da  Gambara  Brefcia- 
no,  e  in  Gezone  Veronefe:  non  lafciarono  i  Lombardi  di  com- 
parire con  tutta  umiliazione  e  riverenza  davanti  all'  Imperado- 

re, 
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ERAVolg.  re,  che  gli  accolfe  con  molta  benignità  ,  e  fi  ritirò  pofcia  a  Va- 
Ann,u75.  vja  cojja  ]yj0gjie  e  c0  i  Figliuoli.  E  perchè  erano  oramai  fazj  i 
Soldati  del  Re  di  Boemia  de' tanti  patimenti  fatti,  ottennero  li- 
cenza di  tornarcene  alle  loro  cafe  :  il  che  fempre  più  sforzò  l'Im- 
peradore  a  dar  orecchio  a  trattati  di  tregua  o  pace.  Non  era 
egli  uomo  5  fé  non  fi  foflfe  veduto  in  baffa  fortuna  ,  e  in  peri- 
colo ,  da  rimettere  si  per  poco  la  fpada  nel  fodero.  Tornando 
pofcia  i  Lombardi  per  Piacenza  alle  lor  Città  ,  trovarono  per 
viaggio  i  Cremonefi  ,  che  venivano  col  loro  Carroccio  all' Ar- 
(a)<w*«.  mata  (tf)*  Non  erano  laidi  nella  Lega  effi  Cremonefi  per  l'a- 
inVh.èAii  micizia,  che  paffava  fra  loro  e  i  Pavefi ,  e  pero  configliatamen- 
xandri  ni.  te  tardarono  tanto  per  ifperanza  d'  impedir  la  mofla  de  gli  al- 
tri Collegati.  Saputo  poi,  che  lenza  di  loro  s'era  intavolata  la 
concordia  ,  n'  ebbero  gran  vergogna  ;  e  il  Popolo  di  Cremona 
moffo  per  quello  da  beftial  furore,  ed  incolpatine  i  Gonfoli,  an- 
dò ad  atterrare  i  lor  Palagi,  e  a  dare  il  lacco  a  tutti  i  lor  be- 
ni, con  pofcia  crearne  de  i  nuovi.  In  queft'Anno  Papa  Alejf an- 
drò diede  il  primo  Vefcovo  alla  Città  d' Alexandria,  cioè  Ardui- 
no Suddiacono  della  Chiefa  Romana;  e  privò  il  Vefcovo  di  Pa- 
via della  prerogativa  del  Pallio  e  della  Croce  per  cagione  del  fuo 
attaccamento  allo  Scisma. 

Intanto  l'Augufto  Federigo  facendo  credere  di  voler  pa- 
ce anche  colla  Chiefa  Romana,  fece  fapere  a  Roma  ,   che  ne  a- 
vrebbe  volentieri  trattatto  con  UbaldoVefcovo  d'Oftia,  Bernardo 
Vefcovo  di  Porto  ,   e  Guglielmo  Pavefe  Cardinale  di  S.  Pietro  in 
tb)Rcmual'  Vincola.  Vennero  tutti  e  tre  a  Pavia  (b);  fors' anche  più  a  re- 
dusSaicrni-  quifiziou  de' Lombardi  ,  che  di  Federigo  ;  loro  fu  fatto  grande 
Jr'  onore  ;  molte  furono  le  conferenze  d'  effi  co  i  Deputati  dell'Im- 
peradore,  e  colle  Città  della  Lega.  Ma  in  fine  trovandofi eforbi- 
tanti  in  tutto  le  pretenfìoni  di  Federigo  per  quello,  che  riguar- 
dava la  Libertà  tanto  della  Chiefa,  quanto  de' Lombardi,  fi  lciol- 
fe  in  fumo  il  trattato,  e  i  Legati  Apoftolici  fé  ne  tornarono  a 
Roma.  Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo, 
tanto  che  calafle  in  Italia  un  nuovo  efercito,  che  s' afpettavadi 
Germania,  e  non  già  di  ridurfi  ad  accordo  alcuno,  in  cui  s'avei- 
fero  a  moderar  1'  alte  fue  pretenfìoni  .  Per  altro  certifiìmo  è  , 
che  fu  fatto  in  queft'Anno  nel  di  16.  d'Aprile,  vicino  aMom- 
bello  ,  il  CompromeiTo  dell'  Imperadore  ,  e  de'  Lombardi  .    Lo 
{e) Amiq.  Strumento  intero,  da  me  tratto  dagli  antichi  Regiftri  della Co- 
feVat  <&!'  munita  di  Modena  ,  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e), 
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&  è  di  gran  luce  a  quefti  avvenimenti  .  Degno  è  d'offervazio-  Era  Voi??, 
ne  ,  che  Uberto  Conte  di  Savoia  fa  la  figura  di  uno  de'  princi-  Ann'H7S- 
pali  aderenti  e  confidenti  dell' Imperador  Federigo;  e  però  le  ru- 
bra,  che  fieno  favole  quelle,  che  ci  racconta  il  Guichenon  (a)  (*)Gukhcn. 
intorno  a  quefti  tempi  della  Real  Gafa  di  Savoia  .  Si  conferma  /elsJ^"'{' 
eziandio  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccelino  Primo,  e  di  Tom.i. 
Anfelmo  da  Doara,  perchè  da  quegli  Atti  apparifce,  che  amen- 
due  erano  Rettori  di  Lombardia  ,  cioè  Direttori  della  Lega  e  So- 
cietà delle  Citta  Lombarde  .  Dignità  di  fommo  credito  in  que- 
fti tempi,  e  indubitato  indizio  della  lor  Nobiltà  e  faviezza.   Ve- 
defi  in  oltre,  che  la  Lega  abbracciava  le  Città  della  Lombar- 
dia, Marca  di  Verona,  Vene-zia,  e  Romagna  ,    e  che  Federigo 
fegretamente  fé  la  dovea  intendere  co  i  Cremonefì,  benché  col- 
legati di  Milano;  perchè  in  loro  è  rimeffa  la  decifion  de' punti, 
che  retta  Mero  controverfi.  Tralafcio  il  redo  di  quell'Atto,    da 
cui  niun  frutto  pofcia  fi  ricavò. 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (£),  che  nel  dvi  7.  di  Feb-  fb)Cinn 
braio  dell'Anno  prefente  quel  gran  faccendiere  di  Crijìiano  Ar-  Bononknf. 
civefcovo  di  Magonza,  ufato  a  maneggiar  più  l'armi,  che  il Pa-  ^rfjw'v. 
fiorale,  co' Faentini,  co'Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Guer- 
ra, e  colle  milizie  di  Rimini,  d'Imola,  e  dellaTofcana  ,  venne 
ad  attediare  il  Caftello  di  S.  Carfano,  alla  cui  difelaftavano  trecen- 
to Cavalieri  de' migliori  di  Bologna,  che  per  più  di  tre  fettimane 
bravamente  fi  foftennero.  Contuttoché  i  Bolognefi  ottenefferoun 
buon  foccorfo  ,   cioè  da  Milano  trecento  Cavalieri  9  trecento  da 
Brefcia,  trecento  da  Piacenza  ,  cento  da  Bergamo  ,  cinquecento 
da  Cremona  ,  ducento  da  Reggio  ,   cento  da  Modena,  trecento 
da  Verona,  ducento  da  Padova,  con  altri  della  Contesa  Sofia,  e 
della  Citta  di  Ferrara  ,  e  marciafsero  per  liberar  quel  Caftello  : 
tuttavia  nulla  fecero,  perchè  i  Difenfori  oramai  franchi,  attac- 
catovi il  fuoco  ed  ufciti,  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  corren- 
do a  Bologna.  Il  Sigonio  diverfamente  narra  quello  fatto.  Im- 
padronifli  pofcia  l' Arcivefcovo  del  Caftello  di  Medicina,  e  fe- 
ce altri  mali  al  Contado  Bolognefe  ,    e  fconfifse    la  lor  gente 
prefso  al  Caftello  de'Britti.  Mentre  dimorava  l' Imperador  Fe- 
derigo in  Pavia,  comandò,  che  venifsero  a  trovarlo  i  Deputati 
di  Genova  e  Pifa  con  plenipotenza  delle  loro  Citta;  (e)  e  ve-  {c)Caffaù 
nuti  che  furono,  ftabili  fra  quelle  due  emule  nazioni  la  pace ,  jjjjjjj*/^ 
con  assegnare  a  i  Genovefi.  la  meta  della  Sardegna  [il  che  rin- 
crebbe forte  a  i  Pifani  ]  e  con  ordinare  la  diftruzion  di  Viareg- 
Tomo  V1L  C  gio 
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Era  Voig.  gio  a  i  Lucchefi .  Proibì  a  i  Pifani  il  battere  moneta  ad  imita- 
Ank"1175  zion  del  cunio  Lucchefe  .  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (  a  )  in 
pi/ani"  '  quefV Anno*[  le  pur  non  fu  nel  precedente]  Guglielmo  IL  Re 
Tom.vi.     di  Sicilia,  defiderofo  di  far  qualche  prodezza  contra  de'Sarace- 
GuìUìeim.  ni5  che  ogni  d'I  più  faceano  progredì  in  Oriente  colla  rovina  del 
TyrimHifl.  Regno  Gerofolimitano  ,  fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egitto 
mìt.lìb.zi.  un  Armata  di  cento  cinquanta  Galee  e  di  ducento  cinquanta  Le- 
gni da  trafporto  per  la  cavalleria  :   fé  pure  è  credibile  svi  pode- 
rofa  Flotta.  Fecero  sbarco  vicino  ad  Alefsandria,  diedero  il  lac- 
co a  que' contorni,  né  fi  sa,  che  riportafsero  alcun  altro  vantag- 
gio .  Forfè  per  quefto  niuna  menzione  fece  di  tale  fpedizione 
Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica. 

Anno  di  Ce  i sto  mclxxvi.    Indizione  ix. 
di   Alessandro   III.  Papa  18. 
di  Federigo  I.  Re  25.  Imperadore  22. 
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A  che  le  alte  pretenfioni  di  Federigo  fecero  fvanir  tutte 
le  fperanze  di  pace  ,  andò  egli  infeudando  gli  Aleffandri- 
ni,  ma  fenza  maggiormente  ftuzzicare  il  vefpaio,  diffimulando 
il  fuo  fdegno  ,  finché  arrivaffero  i  foccorfi  afpettati  dalla  Ger- 
mania, per  ottenere  i  quali  aveva  nell'Anno  precedente  fpedi- 
te  Lettere  a  tutti  i  Principi  di  quelle  contrade.  Stavano  all'er- 
ta per  lo  contrario  anche  i  Lombardi,  a'  quali  non  mancavano 
fpie  per  fapere  ciò,  che  fi  manipolava  oltramonti  .  Vedefi  pa- 
rimente nel  Gennaio  di  queft' Anno  il  Giuramento  di  chi  era  Di- 
Qò)Antìqu.  rettore  della  Lega  Lombarda  (b)  .  Ora  If'icbmanno  Arcivefcovo 
ltulic.Dif-  dj  Maddeburgo  ,  e  Filip-po  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  con  tutti  que' 
Cucirono-  Vefcovi  e  Principi  ,  ch'eglino  poterono  raunare,  (e)  dopo  Paf- 
gr"ff-jax,°  qua  mifero  in  marcia  l'efercito  preparato,  per  venire  in  aiuto 
"  dell'  Augii  ilo  Federigo.  Dalla  parte  dell'Adige  non  v'  era  libero 
il  paffo;  e  però  per  montagne  alpeilri  calarono  finalmente  verfo 
il  Lago  di  Como  .  Appena  udì  Federigo  effere  quella  gente  in 
viaggio,  che  non  fi  potè  contenere  di  non  andare,  ma  feonofeiu- 
to,  a  riceverli  a  Como,  ed  anche  a  Beilinzona  .  Con  quefla  Ar- 
mata, e  colle  forze  de'Comaichi  fuoi  fedeli,  perchè  doveano  a- 
ver  di  nuovo  aderito  al  di  luì  partito,  fi  mife  in  marcia  per  Cai- 
rate  alla  volta  de!  Ticino,  con  penfiero  di  unirfi  coi  Pavefi  ,  e 
col  Marchefe  di  Monferrato,  e  ricominciar  la  feda  .   Non  dor- 
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mivano  i  Milanefi;  e  premendo  loro,  che  non  feguifse  1'  union  £RAVoig„ 
di  Federigo  colì'efercito  Pavefe,  follecitarono  tutti  i  lor  Colle-  Ann  1I7Ór 
gati  per  ufcire  in  campagna,  ed oppcrfi  al  di  lui  paflfaggio.  Non 
erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie  ,  che  s'  affettavano  ,  quan- 
do s'udì,  che  1'  Armata  nemica  era  già  pervenuta  a  Como.  Pe- 
rò fenza  perdere  tempo,  le  fcelte  fchiere  de'Milanefi,   Brefcia- 
ni,  Piacentini,  Lodigiani,  Novarefi,  eVercellini,  moffero  col- 
Carroccio ,  e  fecero  alto  fra  Boriano  e  Bullo  Arficcio,  o  fia  fra 
Legnano  e  il  Ticino  (a).  Mandarono  innanzi  fettecento  cavai*   (a)  skg 
li,  ner  riconofeere  qual  via  teneffe  l'efercito  Tedcfco  :  e  quelli Rattl  tì'ft° 

'    l  c  .*,.,.  .  pi  -  ti .  •  Tom.  VI. 

appena  fatte  tre  miglia  di  viaggio,  il  videro  venire  al!  incontro  Rer.haik. 
circa  trecento  Cavalieri  Tedefchi.  Imbracciati  gli  feudi,  e  col-    cw*>. 
le  lancie  in  refta  tutti  Ipronarono,  e  torto  fi  attaccò  battaglia  :  invita"^ 
battaglia  memorabile  per  tutti  i  Secoli  avvenire.  Il  giorno,  \n  Iex"nd/i 
cui  erta  fegui,  dal  Panvinio  vien  detto  il  di  26.  di  Maggio;  dal Torneili. ' 
Sigonio  il  dì  30.  dreffo  Mefe  ,  correndo  la  Fefta  de' Santi Sifin-  Rer-  Italic° 
rio,  Martirio,  ed  Aleflandro.  Il  Padre  Pagi  pretende,  che  abbia 
a  prevalere  a  tutti  l'autorità  della  Vita  di  Papa  AleffandrolIL 
dove  fi  legge,  che  quello  fatto  d'armi  accadde  circa  finemMen- 
Jis  Junii.  Neil'  edizion  da  me  fattane  è  feorretto  in  ella  Vita  l' 
Anno  (b)ì   leggendoli  Anno'MpJJXXV*  quando  ha  da  effisée  (b>  Rerum 
MCLXXVI.  come  fi  truova  ne  gli  eflratti,  che  ne  fece  il  Car- 1^"1'0-^-1" 
dinal  Baronio»  Tanto  poi  nell'edizion  fuddetta  ,  quanto  predo 
il  Baronio  è  difettofo  quel  circa  finemj unii.  E  fi  conolce  dal  ve- 
dere, che  fi  fa  incamminato  Federigo  a  Como  circa  il  fine  di 
Giugno,  con  foggiugnere  appretto,  che  i  Milanefi  in  primoSab' 
bato  Menftsju?riiì  ufeirono  in  campagna,  né  tardarono  a  veni- 
re alle  mani.  Ma  né  pur  fulfifte,  che  nel  primo  Sabbato  di  Giu- 
gno fuccedefie  quella  campai  giornata  .  Avvenne  efla  nell'  ulti- 
mo Sabbato  di  Maggie »,  che  era  in  quell'Anno  il  d'i  2p.  di  Mag- 
gio, o  fia  il  di  IV.  Kalendas  Junii ,  correndo  veramente  allora 
la  Fefta  de'Santi  fuddetti,  che  fu  polla  dal  Sigonio,  kiatiodat  (c)SitìR**t 
Galvano  Fiamma,///.  Kalendas  Junii  »  Sire  Raul,  Autore  allo-  Tom.' vi. 
ra  vivente  in  Milano  (e),  chiaramente  mette  la  battaglia  fud-  *«-.  Italie. 
detta  Quarto  Kalendas  Junii,  die  Sabbati.  Il  Continuatore  di  Gaf-  £SS 
faro  fcrive  (d) ,  fucceduto  ciò  in  Hebdomada  Pentecojìes .  E  nel  Ga-  »««»/• 
lendarioMilanefe,  da  me  dato  alla  luce,  fi  legge  (e)  :  lV.Kalen-TRZ'ha\ìe. 
das  Junii ,  fantlorum  Sifmnii  ,  Martyrii  ,  &  Alexandri  ,  Annoh)Kaie>,d. 
Domini  MCLXXVI.  inter  Legnianum  &  Ticinum  Mediolanen-  p.V.x.zi. 
fes  expulerunt  de  campo  Imperatorem  Federicum  cum  tota  exercitu  Rer>  Italie, 
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ERiVolg.  fuOj  &  infiniti  Teutonici  capti  funt  ibi ,  &  gladio  occi fi,  &  fe- 
Av*'117    re  totus  Populus  Cumanorum  ibi  remanfit .    il   fuddetto  Galvano 
WGalVan'  Fiamma  (d)  anch' egli  mette  quefto  fatto  nella  fefta  de'  fuddet- 
inhUnip.    ti  Santi  ,  benché  per  errore  nel  Aio  tefto  fia  fcritto  ///.  Kalendas 
Fhrum.     Junii .  E  però  in  effa  Fefta  il  Popolo  di  Milano  annualmente  da 
lì  innanzi  continuò  a  rendere  un  pubblico  ringraziamento  alla 
mifericordia  di  Dio,  di  maniera  che  non  è  più  da  mettere  indub- 
bio quella  verità,  cioè  che  nel  dì  zp.  di  Maggio  feguì  quel  fa- 
mofo  conflitto  . 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i  fetticento  cavalieri 
Milanefi,  incontratili  co  i  trecento  Tedefchi,  quando  fopragiun- 
fe  l'Imperadore  col  groffo  dell'Armata  ,  al  cui  arrivo  non  poten- 
do elfi  reggere,  prefero  la  fuga  .  Con  quello  buon  principio  arri- 
vò Federigo  ,  dove  l'afpetta va  col  Carroccio  il  nerbo  maggiore 
dell'  efercito  Collegato,  e  con  tutto  vigore  l'affali.  Quivi  trovò 
gran  refiftenza,  e  fulle  prime  vide  fiefo  a  terra,  e  (tritolato  da  i 
piedi  de' cavalli  chi  portava  l'Imperiai  bandiera.  Contuttociò  tal 
fu  lo  sforzo  de'Tedefchi,  che  piegarono  alcune  lchiere  diBrefcia- 
ri ,  e  prefa  in  fine  la  fuga  furono  infeguite  per  parecchie  migliaia . 
Ma  perchè  reftava  un  altro  gran  corpo  de'  più  valorolì  Collegati 
alla  guardia  del  Carroccio,  e  parte  de'Tedefchi  s'era  perduta 
a  dar  la  caccia  ai  fughivi,  nonfolamente  non  potè  Federigo  rom- 
perli, ma  retto  rotto  egli  fteffo,  maffimamente  perchè  andarono 
fopravenendo  al  campo  de' Collegati  nuovi  rinforzi  di  gente,  che 
i/i SaUm  dianzi  era  lti  viaggio  (b)  .  Fece  delle  maraviglie  di  bravura  in 
inChronìc.  quel  dì  Federigo  ,  e  fu  anche  de  gli  ultimi  a  ritirarli  ;  ma  final- 
^RwìtaF'  ments  rovefciato  da  cavallo,  come  potè  il  meglio  li  fottrafle  al 
pericolo  ,  e  fparì ,  lafciando  i  fuoi  alla  difcrezione  de'  vincitori . 
Recarono  moltiffimi  vittima  delle  fpade  de' Collegati,  o  affogati 
nel  Ticino,  moltiffimi  altri  rimasero  prigioni;  ma  principalmen- 
te toccò  la  mala  ventura  alle  milizie  di  Como  ,  che  quafi  tutte 
furono  tagliate  a  pezzi,  o  condotte  in  prigionia  .  Diedefi  pofcia 
il  facco  al  campo  nemico,  ed  oltre  ad  una  gran  quantità  d'armi, 
di  cavalli,  d'arnefi,  e  d'equipaggio,  fu  prefa  la  caffa  di  guerra  , 
che  portava  all'Imperadore  il  teforo  raunato  in  Germania  per  fo- 
ftener  la  guerra  in  Italia,  con  altri  arredi  e  robe  preziofe.  In  una 
Lettera  ferina  da  i  Milanefi  a  Bologna,  e  rapportata  da  Radolfo 
(c)RaduI-  di  Diceto  fi  legge  (e)  :  Interfeclorum ,  fubmerforum^  captivorttm 
Ptetopag.%9i  non  efl  numerila  Scutum  Imperatoria  ,  Vexillum^  Crttcem  ,  & 
Lanceam  babemus .  Amum  &  argentum  multum  in  clitellis  ejus 
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reperimus,  Ò'fpolia  hojììum  accepimus ,  quorum  cejlimationem  non  Era  VoJg. 
credìmus  a  qitoquam  pojje  definivi.  Captus  efl  in  proslio  Dux  Ber-  Ann-u76« 
tholdiiSy  &  Nepos  Imperatoris,  &  Frater  Colonienfis  Archiepifco- 
pi  .  Jjliorum  aiitem  infinitas  captivorum  numerum  escludit  ,  qui 
omnes  Mediòlano  detinentur  .  Chi  non  fapefTe  ,  che  i  vittoriofi 
ingrandilcono  fempre  il  valore  e  la  fortuna  loro  ,  di  qua  può  im- 
pararlo.  E  chi  avelie  anche  da  imparare,  che  i  vinti  fogliono 
inorpellar  le  loro  perdite,  legga  qui  le  Storie  de  gli  Scrittori  Te- 
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defchi  (a)  ,  che  ferivano  avere  avuto  i  Collegati  ben  cento  mila  (a) 
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mata  Imperiale  .  V'ha  licenza  di  credere,  che  fuperiori  di  forze    GoJefiiJ. 
follerò  i  Collegati  ;  ma  non  per  quefto  era  (terminato  Fefercito  ^ctrmie. 
loro,  come  fi  può  raccogliere  da  Sire  Raul  .  Né  Federigo,  Prin-  chroiogra. 
cipc,  che  come  Maftro  di  guerra  f'apeva  bene  il  fuo  conto,  ito  fa-  ^^| 
rebbe  ad  attaccare  i  Lombardi  con  poche  migliaia  d'armati  .   Ag-  nhìum. 
giungono  finalmente,  che  l'ìmperadore  fece  una  grande  ftrage  di 
efiì  Lombardi,  e  che  finalmente  ioperchiato dalle  lor forze,  fi  apn 
colla  fpada  il  pa {faggio  a  Pavia  .  La  verità  fi  è,  {b)  che  celata-  (byc«rki* 
mente  fuggito  Federigo,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia,  e  fi  cer-  d?  Aiagon. 
co  diligentemente  il  di  lui  cadavero  .  Prefe  tal  piede  quella  ere-  Ja'nd.uu 
denza,  che  l'Imperadrice  reftata  in  Como  fi  velfì  da  corruccio;  e 
molti  giorni  fi  (tette  in  tale  ambiguità ,  fenza  faperfi  dove  folse 
il  fuggito  Imperadore  ,  finché  all'improvvifo  egli  comparve  vivo 
e  fano  in  Pavia  .  Preffo  il  Malvezzi  abbiamo  (e) ,  che  Federigo  (c)M#/wc. 
fu'fatto prigione  dai  Brefciani,  e  condotto  a  Brelcia,  da  dove  fug*  saxil^' 
s'i  in  abito  di  mendico.  Quefta  favola  ci  vorrebbe  far  credere  rnol-  Tom,  xiv. 
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to  poco  avveduti  1  Signori  Breiciani. 

COMPARVE  dunque  in  Pavia  l'Imperador Federigo,  ma  mol- 
to umiliato  ,  riconofeendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 
di  sé  ,  e  di  meritar  anche  peggio,  per  aver  si  lungamente  fomen- 
tata la  disunione,  e  lo  fcandalo  nella  Ghiefa  di  Dio,  e  per  tante 
fue  crudeltà,  prepotenze,  &  altri  fuoi  peccati .  Pertanto  ammae- 
ftrato  dalle  disgrazie,  e  forfè  più  per  trovarfi  fprovveduto  di  da- 
naro e  di  gente ,  e  configliato  da  varj  fuoi  Principi ,  cominciò  una 
volta  a  concepir  daddovero  penfieri  di  Pace.  Però  non  tardò  mol- 
to a  fpedire  con  plenipotenza  Crijìiano  eletto  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza,  Guglielmo  eletto  Arcivefcovo  di  Maddeburgo ,  e  Pietro  elet- 
to Vefcovo  di  Vormazia ,  per  fame  l'apertura  a  Papa  Alejf an- 
drò III.  che  fi  trovava  in  Anagni.  Ammefiì  all'udienza  efpofero 
il  defidcrio  di  Federigo ,  ed  ebbero  per  rifpofta  ,  che  il  Papa  era 
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EraVoI?.  pronti/Timo  alla  concordia,  purché  in  efia  a  ve  fiero  luogo  anche 
ANN.1176.-j  Re  di  Sicl|iaj  ;  Lombardi,  e  l'Imperador  di  Coftantinopoli  :: 
al  che  acconfentirono  gli  Ambafciatori.  Per  quindici  di  fi  tenne- 
ro fegrete  conferenze  ,  e  reftò  fmahita  la  controverfia  fpettan- 
te  alla  Chiefa  Romana  ,  ficcome  fi  può  vedere  dallo  Strumento 
(a) Pagius  pubblicato  dal  Padre  Pagi  (><?')-  Ma  per  quel,  che  riguardava  la 
'«d'bùnc*'  ^te  co  '  Lombardi  ,  niuna  determinazione  fi  potè  prendere  ,  e 
Annum.     folamente  fi  giudicò  bene,  che  il  Papa  in  perfona  venilTe  verfo 
de'àTJnoi.  'a  Lombardia  ,  per  dar  più  facilità  e  calore  all'  aggiuitamento  » 
tal.  iiù.  14.  Prefentito  quello  negoziato  di  pace  da  i  Cremoneft,  fi  credette- 
ro eglino  o  fui  fine  di  quefto  ,  o  fui  principio  del  feguente  An- 
no, di  vantaggiare  i  loro  intereftì  con  darti  di  buon'ora  all'Ini- 
peradore  ;  e  però  fi  aggiuntarono  con  lui  fenza  il   confenfo  de* 
{^Antonio  Collegati,  e  contra  del  giuramento  ..    Antonio  Campi  (b)  ne 

CamprCre-  1      ri  1  11»   «  ?  r       V      /       ~ 

mon.  fede!,  rapporta  lo  Strumento  dato  nell'Anno  prelente.   Altrettanto  fe- 
cero dipoi  i  Tortonefi  :   palli  tutti  ,    fommamente  deteftati  dal 
Papa,  e  da  gli  altri  Collegati,  che  li  chiamarono  traditori,  vili ,. 
(z)Anonym.  ed  infami.   Per  quanto  s'ha  dall'Anonimo  Cafinenfe  (e),  e  dal- 
fnChonL  *a  Cronica  di  Fofianuova  (d)  ,  Crifliano  Arcivefcovo  di  Magon- 
(d)  Johann,  za  fui  principio  di  Marzo  dell'Anno  prefente  attediò  il  Cartello 
cb?.FoJZ  di  Celle  a  *  c°nfini  della  Puglia.  Ruggieri  Conte  di  Andria,  e  il 
nova.        Conte  Roberto,  meffo  infieme  un  copiofoefercito,  andarono  per 
isloggiarlo  di  la.    V  ha  chi  fcrive ,  che  venuti  a  battaglia  coli' 
Armata  Imperiale  ne  riportarono  vittoria  .    Tutto  il  contrario 
fembra  a  me  di  leggere  nella  Cronica  di  Fofianuova,  dove  fon 
quefte  parole  :   Comitcs  Regni  Sicilia  cum  ingenti  exercitu  infur- 
rexerunt  in  eum  ;  &  gens  quidem  Alemannorum  fuit  fuper  eos  , 
&  plerosque  cepit  ;  atque  in  fugar»  verterunt  VI.  Idus  Martii . 
Altro  non  fi  sa  di  una  tale  imprefa,  che  queftopoco.  L'  Anno 
poi  fu  quello  ,  in  cui  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  determinò  di 
Ce)  Roma-  ammogliarfi,  (e)  e  a  tal  fine  fpedì  coi  titolo  di  Legati  in  Inghil- 
lichJnico'.  terra  Elia  Ve/covo  eletto  di  Troia,  ed  Arnolfo  Vefcovo  di  Capac- 
cio a  chiedere  Giovanna  Figliuola  del  Re  Arrigo  IL  in   fua  Mo- 
(f)Radu/-  glie»  (f)  Conchiufo  il  parentado  per  interpofizion  di  Papa  Alef- 
Mop^l  fandro,  fa  da  una  fquadra  di  navi  Inglefi  condotta  quefta  Princi- 
perà fino  all'Ifola  di  Sant'Egidio  in  Linguadoca.  Cola  vennero 
a  levarla  Alfano  Arcivefcovo  di  Capua  ,  Riccardo  Vefcovo  di  Si- 
racufa,  e  Roberto  Conte  di  Caferta  con  venticinque  Galee,  e  la 
conduffero  a  Napoli,  dove  per  non  poter  più  efia  fofferir  gl'in- 
comodi del  mare  sbarcò,  e  celebrò  la  fefta  del  fanto  Natale» 

Con- 


Annali    d'  Italia. 


23 


Continuato  pofcia  il  viaggio  per  Salerno  e  Calabria,  arrivò  infine  Era  vóì|. 
felicemente  a  Palermo,  e  quivi  con  gran  folennitk  fu  fpofata  e  poi  ann.h7ó. 
coronata  nel  dì  1 3.  dell'Anno  feguente .  Nel  di  18.  d'Aprile  di  queft' 
Anno  Guidino  Arcivefcovo  di  Milano  (a)  ,  appena  fatta  fui  pul-    (a)  ab  a 
pito  della  Metropolitana  una  fervorofa  Predica  contra  de  gli  ere-  ^"Ém!k 
tici  Catari,  che  aveano  cominciato  ad  infettare  Ja  Citta  di  Mi-  Apdtis: 
lano  ,   colpito  da  un  accidente  mortale  rendè  1'  anima  a  Dio  , 
e  fu  poi  annoverato  fra  i  Santi.  Erano  i  Catari  una  fpecie  di 
Manichei  ,  che  venuti  dalla  Bulgheria  a  poco  a  poco  s' intro- 
duffero  in  Lombardia,  in  Francia,  e  in  Germania  .  Nella  Sto- 
ria Ecclefiaftica  fotto  varj  nomi,    fecondo  la  divertita  de'pae- 
fi ,  dove  fi  annidarono,  veggonfi  nominati.  Quvi  in  Italia  per  Io 
più  venivano  chiamati  Paterini^  e  durò  gran  tempo  quefta  pefte, 
lenza  poterla  fradicare  .  Ne  ho  parlato  ancor  io  nelle  Antichità 

Italiane  (b),  (b)<4»?/>.-. 

v    '  hai.  D  //«•- 

tat.    óo. 

Anno  di  Cristo  mclxxvii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  Papa  ip. 
di  Federigo  I.  Re  26.  Imperadore  23. 

FELICISSIMO  fu  il  prefente  Anno,  perchè  in  efso  ebbe 
fine  una  volta  il  deplorabile  Scisma  della  Chiefa  di  Dio, 
e  cominciò  la  Pace  a  rifiorire  in  Italia.  Erano  già  frate  con  ar- 
ticoli fegreti  compofre  le  differenze,  che  pafsavanofra  la  Chie- 
fa Romana  ,  e  Federigo  Imperadore  ,   e  reftavano  tuttavia  pen- 
denti quelle  de'Lombardi.  Per  agevolar  1' aggiuftamento  anco- 
ra di  quefte,  il  Pontefice  Alejfandro  ,  ficcome  era  il  concerto  , 
avea  da  venire  a  Ravenna  o  a  Bologna,  (e)  Prima  di  muoverfi  (C)  Card. 
da  Anagni ,  per  maggior  cautela  volle  ,  che  lo  ftefso  Federigo  d.e  Ar"g°,7° 
autenticale  col  giuramento  la  ficurezza  della  iua  pedona,  a  lui  Uxand.iu. 
promefsa  da  i  Plenipotenziarj  .   Però  fpedì  appofta  il  Vefcovo 
d'Oftia,  e  il  Cardinale  di  S.  Giorgio,  i  quali  daiiaTofcana  ve- 
nuti in  Lombardia,  trovarono  Federigo  ne' contorni  di  Modena, 
e  furono  accolti  onorevolmente  ,  e  con  buon  volto  .  Fece  egli 
confermare  col  giuramento  a  nome  fuo  da  Corrado  Figliuolo  del 
Marchefe  di  Monferrato  il  pafsaporto  accordato  al -Pontefice;  e 
lo  ftefso  giuramento  predarono  tutti  i  Principi  della  fua  Corte. 
Informato  di  ciò  Papa  Alefsandro  III.  dopo  avere  fpediti  innan- 
zi fei  Cardinali,  che  trovarono  l'Imperadore  a  Ravenna  ,  s'in- 
viò 
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EsAVo.'g.  viò  egli  a  Benevento,  dove  dimorò  dalla  feda  del  fanto  Nata* 
ANN.1177.ie  fino  all'Epifania.  Di  la  per  Troia  e  Siponto  pafsòalVafto, 
dove  trovò  fette  Galee  ben  guernite  d'anni  e  di  viveri  ,  che 
il  Re  di  Sicilia  gli  aveva  allenite  con  ordine  a  Romoaldo  Arci- 
ve/covo  di  Salerno  [  lo  ffefso  ,  che  fcrifse  la  Storia  di  quefti 
{£)Romur.l.  fatti  (<*)],  e  a  Ruggieri  Conte  d'Andria,  gran  Conteftabile  e 
i'ncfoon'ìc.  Giuftiziere  della  Puglia,  di  accompagnare  la  Santità  fua  ,  e  di 
Tom.  vii.  accudire  a  el'intereffi  del  Ino  Regno.  Perchè  il  mare  fu  lun- 
'  "' '  gamente  in  collera,  non  potè  il  Pontefice  imbarcarli,  fé  non 
il  primo  dì  di  Quarefima,  cioè  a  dì  9.  di  Marzo,  Undici  poi  fu- 
rono le  Galee,  che  il  fervirono  nel  viaggio;  e  con  quefte  ,  e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  ar- 
rivò a  Zara,  e  nel  d'i  20.  o  pure  nel  dì  24.  d'  eiso  Mele  feli- 
cemente giunto  a  Venezia,  prefe  ripofo  nel  Monifìero  di  San 
Niccolò  al  Lido  .  Nel  dì  feguente  Sebaftiano  Ziani  Doge  co  i 
Patriarchi  d'Aquileia  e  di  Grado,  co  i  lor  Vefcovi  fuffraganei, 
ed  immenfo  Popolo,  andò  a  levarlo,  e  il  condufse  a  S.  Mar- 
co ,  e  di  la  al  Palazzo  del  Patriarca.  Dimorava  intanto  Fede- 
rigo Augurio  in  Gefena,  ed  udito  l'arrivo  del  Papa  a  Venezia, 
inviò  cola  l' Arcivefcovo  di  Maddeburgo,  il  Vefcovo  eletto  di 
Vormazia  ,  e  il  fuo  Protonotaio  a  pregarlo  di  far  mutare  il 
luogo  del  Congrefso,  che  già  era  deftinato  in  Bologna,  perchè 
non  fi  attentava  d'  inviare  a  Bologna  Crijìiano  Arcivefcovo  di 
Magonza  fuo  Cancelliere,  perfona  troppo  odiata  da'Bolognefi, 
per  li  danni  loro  inferiti  dal  medelìmo  poco  dianzi .  Nulla  vol- 
le conchiudere  il  faggio  Pontefice  fenza  il  parere  e  confenfo  de' 
Collegati;  e  però  fcrifse,  acciocché  fpedifsero  i  lor  Deputati  a 
Ferrara  ,  dove  egli  fi  troverebbe  nella  Domenica  di  Paffione  . 
In  Ferrara  dunque,  dove  al  determinato  giorno  comparve  con 
undici  Galee  il  fanto  Padre,  vennero  a  rendergli  offequio  Algi- 
Jio  novello  Arcivefcovo  di  Milano,  e  l' Arcivefcovo  di  Ravenna 
co  i  lor  fuffraganei,  e  i  Confoli  delle  Città  Lombarde;  e  gran 
copia  di  Abbati  ,  e  di  Nobili  .  Difputoffi  per  molti  giorni  del 
Luogo  del  Congreffo  ,  infittendo  i  Lombardi  per  Bologna  ,  e  i 
Miniftri  dell' Imperadore  per  Venezia.  Prevalle  l'ultimo  parti- 
to, in  maniera  che  il  Papa  col  fuo  ieguito  imbarcatori  nel  dìp. 
di  Maggio  fé  ne  tornò  a  Venezia ,  dove  ancora  fi  trasferirono  i 
Deputati  dell' Imperadore,  e  infieme  quei  delle  Città  della  Le- 
ga ,  cioè  i  Vefcovi  di  Torino  ,  Bergamo  ,  Como  ,  ed  Affi ,  ed 
altri  dell'Ordine  Secolare,  e  fi  diede  principio  alle  Conferenze. 

Era- 
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Empierei  qui  di  gran  carta,  fé  voleflì  minutamente  defcrivere  ER^Voig. 
le  pretensioni  delle  parti,  e  i  maneggi  di  quel  Trattato .  Chi  ANN.1177. 
più  difFufo  ne  defidera  il  racconto,  dee  confultare  la  Cronica  di 
Romoaldo  Salernitano,  e  gli  Atti  da  me  pubblicati  nelle  Anti- 
chità Italiane  (a),  ficcome  ancora  i  prodotti  dal  Sigonio  (b)  ,  (a.)A»tigu. 
avvertendo  nulladimeno,  che  elfo  Sigonio  li  riferifce  all'Anno  Ireft'c'^' 
precedente,    quando  è  fuor  di  dubbio,  che  appartengono   al  (b) '%. 

Prefente;        ,        ,  ,  „T        ,        ,    '•%&'"' 

Diro  in  poche  parole,  avere  pretelo  1  Imperadore  ,  che  1 
Lombardi  efeguiffero  quanto  era  fiato  decretato  nella  Dieta  di 
Roncaglia  nell'Anno  11  58.  col  configlio  de'Dottori  Bolognefi  in- 
torno alla  ceffion  delle  Regalie,  o  pure  che  rimetteffero  le  cofe 
nello  flato,  in  cui  erano,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quar- 
to fra  i  Re,  e  il  Terzo  fra  gi'Imperadori,  venne  in  Italia.  Po- 
ca cognizion  di  Storia  convien  dire  ,  che  avelie  Gerardo  Pefta 
Deputato  de'  Milanefi  ,  allorché  per  atteftato  di  Romoaldo  Saler- 
nitano rifpofe,  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno  ,  e  eh'  egli 
fece  prigione  Papa  Pasquale  [  quando  ciò  accadde  fotto  Arrigo 
Quinto  ]  né  alcuno  vivea,  che  fi  ricordaffe  de  gli  Atti  e  Statuti 
d'effo  Arrigo  feniore.  E  però  che  effi  erano  pronti  a  rendere  a 
Federigo  quei  doveri  ,  quae  Anteceffores  nojìr't  junior*  Henrico  , 
Conrado  ,  &  Lotbario ,  &  ei  ufque  ad  beee  tempora  reddiderunt  • 
e  che  foriero  falve  le  Confuetudini  delle  Citta  colla  lor  Liber- 
ta. Quefta  a  mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  feniore,  né 
viveva  allora  alcuno  che  fi  ricordaffe  del  fuo  principio  ,  laonde 
ab  immemorabili  erano  efie  Citta  in  poffeffo  de  i  diritti  di  eleg- 
gerli i  lorMiniftri,  e  delle  Regalie.  Apparifce  poi  da  gli  Atti 
da  me  prodotti,  che  le  Città  e  i  Luoghi  del  partito  Imperiale 
erano  in  quelli  tempi  Cremona,  Pavia,  Genova,  Tortona,   A- 
fti,  Alba,  Acqui,  Torino,  Ivrea,   Ventimiglia  ,  Savona  ,  Al- 
benga,  Cafale  di  Sani v  Eva  fio,  Montevio,  Cajlello  Bologne/e, 
Imola,  Faenza,  Ravenna^  Forlì,  Forlimpopoli,  Cefena,  Ri- 
mini,  Cajìrocaro,  il  Marcbefe  di  Monferrato,  i  Conti  diBiandra- 
te,  ì  Marcbeji  del  Guajìo  ,  e  del  Bofco  ,   e  i  Conti  di  Lomello  . 
All'incontro  nella  Lega  di  Lombardia  erano  Venezia,  Trivigi , 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Brefcia  ,  Ferrara,  Mantova,  Ber- 
gamo^ Lodi,  Milano^,  Como  [  benché  da  noi  poco  fa   veduto  a- 
derente  di  Federigo  ]  Novar a,  Vercelli,  Alexandria,  Carfmo, 
e  Belmonte  ,  Piacen-^a  ,  Bobbio  ,  Obi-^o  Mala/pina  Marcbefe  , 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia,  San  C affano  ,  ed 
Tomo  VII.  D  altri 
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ERAVoJg.  altri  Luoghi ,   e  perfone  dell' Efarcato  ,   e  della  Lombardia.  Le 
ANN.1177.  ^j(pUt:e  andarono  in  lungo,  e  niuna  concìufìone  potè  avere  il  ne- 
goziato, non  volendo  cedere  1' una  delle  parti  all'altra.   Allora 
fu,  che  Papa  Aleflandro  propofe  una  Tregua:  il  che  riferito  all' 
A ugufto  Federigo,  andò  nelle  fmanie  .  Ciò  non  oftante  ,    fegre- 
tamente  fece  intendere  al  Papa,  che  fi  contenterebbe  di  accorda- 
re a  i  Lombardi  una  Tregua  di  fei  Anni ,  e  di  quindici  al  Re  di  Si- 
cilia, purché  il  Papa  permetteffe,  ch'egli  per  quindici  anni  go- 
dere le  rendite  de  i  beni  della  famofa  Conteffa  Matilda,  che 
erano  in  fua  mano,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  pofleffo  al- 
la Chieia  Romana.  Gontentoffene  il  Papa ,  e  in  quefta  maniera 
fi  ftabilì  la  Concordia  .  Lagnarono"  dipoi  non  poco  i  Lombardi 
(a)J/V<?   del  Papa,  (a)  perch'egli  aveffe  acconci  i  fatti  proprj ,  con  la- 
RauiHifl.   fciar  efn  tuttavia  in  ballo,  quando  eglino  aveano  portato  tutto 

ioni.  VI.  '     l    .  i-r  i-        i-  ••         1 

Rer.  Italie,  il  pefo  della  guerra  con  tanto  loro  dilpendio  di  gente  e  di  roba, 
per  ridur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Chiefa.  Ma  il  più  ordi- 
nario fin  delle  Leghe  fuol  effer  quefto .  Cercano  prima  i  poten- 
ti il  maggior  loro  vantaggio,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  l'accomo- 
darfi  al  volere  de  gli  altri  ,  e  ringraziar  Dio  ,  fé  non  anche  re- 
cano abbandonati .  Non  erano  ancora  bene  fmaltiti  tutti  quefti 
punti,  quando  l'Augufto  Federigo  venne  a  Chioggia  .   Sufcitof- 
fi  allora  una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia,  moftran- 
dofi  effa  rifoluta  di  andare  a  condurlo  torto  in  Città:  il  che  fu 
quafi  cagione,  che  il  Papa  e  i  Miniftri  del  Re  di  Sicilia  fi  ritiral- 
fero  da  Venezia  ;  e  già  n'  erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i 
Deputati  de' Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  faviffimo  trovò  ripa- 
ro a  quefto  difordine  ,  e  diede  tempo  ,  che  foffe  giurata  la  pa- 
[hìRomual-  CQ ^  e  concertato  l'abboccamento  da  farfi  in  Venezia,  (b)  Nel 
inChronieo  giorno  adunque  24.  di  Luglio,  giorno  di  Domenica,  faputofiche 
Tom  vii.   Federigo  Imperadore  veniva  a  Venezia  ,  il  Papa  di  buon'ora  con 
Cardinal,  gran  folennita  fi  trasferì  a  S.  Marco,  e  mandò  ad  incontrarlo  i 
de  Aragon.  Vefcovi  d' Olì  ia ,  di  Porto ,  e  di  Paleftrina,  con  altri  Cardinali, 
lexand-iìi.  che  gli  diedero  l'aflbluzion  della  feomunica;  e  allora  Crifliano 
**r*1  '•     Arcivefcovo  di  Magonza  con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Ottavia- 
Rer.  halle,  no,  Guido  da  Crema,  e  Giovanni  da  Struma  Antipapi.  Andò  il 
Doge  con  gran  corteggio  di  Bucentori  e  barche  a  levar  l' Impe- 
radore da  S.  Niccolò  del  Lido,  e  proceffional mente  poi  col  Pa- 
triarca di  Grado  e  Clero  il  conduffe  fin  davanti  alla  Bafilica  di  S. 
Marco,  dove  il  Papa  in  abito  Pontificale  con  tutti  i  Cardinali  , 
col  Patriarca  d'Aquileia,  e  moki  Arcivefcovi  e  Vefcovi  lo  flava 

afpet- 
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afpettando.  Allora  Federigo  alla  vifra  de!  vero  Vicario  diCrifìo,  EnAVoig. 
venerando  in  lui  Dio,  lafciara  da  parte  la  Dignità  Imperiale  ,  Ann-1177* 
e  gittato  via  il  manto  ,  con  tutto  il  corpo  fi  prolìefe  a' piedi  del 
fcrrimo  Pontefice,  e  glieli  baciò  .  Non  potè  contener  le  lagri- 
me per  la  gioia  il  buon  Papa  Aìeflandro  ,  e  follevatolo  con  tut- 
ta benignità,  gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione  »  Allo- 
ra fu  intonato  ad  alta  voce  il  Te  Deum  :  e  Federigo  apprebenfa 
Pontificii  dextra  ,  il  condufTe  fino  al  Coro  della  Bafilica  di  San 
Marco,  dove  ricevette  la  Benedizion  Pontificia,  e  di  là  pafsòad 
alloggiare  nel  Ducal  Palagio»  Nel  giorno  feguente,  Fella  di  S. 
Jacopo  Apoftolo,  cantò  il  Papa  folenne  Meffa  ,  e  predicò  al  Po- 
polo in  San  Marco.  Federigo  gli  baciò  i  piedi ,  fece  1'  oblazio- 
ne, e  dopo  la  Meffa  gli  tenne  la  ftaffa  ;  prefa  anche  la  briglia 
del  cavallo  Pontificio,  era  in  procinto  di  addeftrarlo,  fé  il  Papa 
affettuofamente  non  il  aveffe  licenziato  .■  Seguirono  poi  vili  te  , 
conviti ,  e  colloquj ,  e  nel  di  primo  d'  A  goffo  fu  folennemente 
ratificata  la  Pace  e  Tregua  ,  e  polcia  affoluti  gli  Scismatici  *  E 
nella  Vigilia  dell' AfTunzion  della  Vergine  tenne  il  Papa  unCon> 
cilio  in  S.  Marco,  dove  fcomunicò  chiunque  rompeffe  la  Pace  e 
Tregua  fuddetta  .  Fece  dipoi  iftanza  a  Federigo  per  la  reftitu- 
zion  de  i  Beni  della  Chiefa  Romana  s  al  che  fi  m offro-  pronto  1" 
Tmperadore  ,  ma  con  fai  va  re  per  se  le  Terre  della  Conteffa  Ma- 
tilda, e  il  Contado  di  Beninoro,  che  poco  fa  era  vacato  per  la 
morte  di  quel  Conte  accaduta  in  Venezia  ,  pretendendo  quegli 
Stati,  come  cofa  dell'Imperio,  ed  efibendo  di  rimetterne  la  co- 
gnizione a  tre  Arbitri  per  parte  .  Ne  reftò  amareggiato  non 
poco  Papa  Aleflandro,  e  tanto  più  perchè  il  fuddetto  Conte  di 
Beninoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiefa  Romana  ;; 
ma  per  non  diffurbare  la  Pace  fatta,  conienti  a  i  di  lui  vo- 
leri» 

Con  queffo  gloriofo  fine  terminò  lo  Scisma  delia  Chiefa  ,  al 
che  fpezialmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  afTaiflìmo  la  Pru- 
denza e  Pazienza  del  buon  Papa  Aleflandro  t.  che  fempre  fi  guar- 
dò dall'. inafprir  gli  animi  coi  rigori,,  e  colfe  in  fine  il  frutto  della 
fua  manfuetudine.  Il  buon  efito  ancora  di  si  grande  affare  è  do- 
vuto all'inclita  Repubblica  di  Venezia  ,  ne  cui  Rettori  da  tanti 
Secoli  paffa  come  per  eredità  la  Prudenza  e  Saviezza  ,  effendofi 
mirabilmente  adoperati  que'  Nobili  ,  e  fopra  gli  altri  il  loro  Do- 
ge Ziani  y  affinchè  fi  efeguiffe  la  tanto  fofpirata  riunione,  con  ag~ 
giugnerfi  ancor  queffa  alle  tante  glorie  della  Città  di  Venezia  „ 

D     %  Alla 
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Er.a  Vo!g.  Alia  verità  delle  cofe  finquì  narrate  ,  fecero  pofcia  i  tempi  fufse" 
ANN.1177.  gUenti  varie  frange  condire:  Ghe  Federigo  andò  nell'Anno  1170'. 
coll'efercito  fuo  ad  Anagni  perfeguitandoPapa  Aleffandro,  il  qua- 
le traveftito  fé  ne  fuggì  a  Venezia  ,  dove  fu  riconofciuto  ed  ono- 
rato .  Che  effo  Federigo  pafsò  fino  a  Taranto  in  cerca  del  Papa» 
Che  una  Flotta  di  fettantacinque  Galee  da  lui  meffa  in  ordine  fu 
disfatta  da'  Veneziani,  con  reftarvi  prigione  Ottone  Figliuolo  di 
effo  Augulto  .  Che  quando  Federigo  fu  a'  piedi  del  Papa  ,  met- 
tendogli Aleffandro  il  pie  fulla  gola  ,  prorompeffe  in  quelle  paro- 
le :  Super  afpidem  &  bnftlifcum  ambulabis  ,  &c.  e  Federigo  rif- 
pondeffe  :  Non  tibi^  feci  Peno.  Ed  è  ben  vecchio  quello  raccon- 
(a)Dandul.  to.  Andrea  Dandolo  l'Anno  1340.  (a)  cita  le  Storie  di  Venezia 

T^m°mìì  C  le  Pur  Sue'*a  non  ^  una  g'unta  fatta  a  quel  favio  Scrittore  ]  e 
Rer.  Italie,  una  Legenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia  .  Fra  Galvano  Fiamma 
0>)Gua/va-  (b)  contemporaneo  del  Dandolo  ,  ne  parlò  anch'  egli  :  di  modo 
nusFiamm.  cfe  divenne  famofa  quefta  relazione  nelle  Storie  de'  fufseguenti 
FJsr.         Storici  .  E  perciocché  il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio  dichiara- 
rono sì  fatti  racconti  favole,  e  folenni  impofture  ;  e  lo  fteffo  Sa- 
bellico  prima  d'effi  avea  affai  fatto  conofeere  di  tenerli  per  tali  : 
Don  Fortunato  Olmo  Monaco  Benedettino  nell'Anno  1629.  con 
Libro  apporta  fi  ftudiò  di  giuftincarli  con  dar  fuori  un  pezzo  di 
Storia  di  Obone  Ravennate,  ed  altre  Crocchette,  e  con  addur- 
re varie  ragioni  .  Ma  fi  tratta  qui  di  favole  patenti ,  e  farebbe 
un  perdere  il  tempo  in  volerle  confutare.  Gli  Autori  contempo- 
ranei s' hanno  da  attendere,  e  qui  gli  abbiamo,  e  graviffimi  ,  in 
guifa  tale  ,  che  niuna  fede  merita  la  troppo  diverfa  o  contraria 
narrativa  de  gli  Scrittorelli  lontani  da  que' tempi-  Che  non  fi  dif- 
fe  del  duro  trattamento  fatto  a  Canoffa  da  Gregorio  VII.  al  Re 
Arrigo  IV.  ?   Altrettanto  e  più  fi  farebbe  detto  di  Papa  Alefsan- 
dro  III.  con  Federigo  I.  fé  fondamento  ave ffe  avuto  una  tal  di- 
ceria .  Ma  Aleffandro  fu  Pontefice  me-deratiffimo  ,  e  però  fecon- 
(e)ciro»eg.  do  l'atteftato  del  Cronografo Saffone  (e),  Federigo  da  i  Cardina* 
Leiénfe.      ^  boneflijjime ,  e  dal  Papa  in  o/culo  pacis  fufeipitur .  Per  efsere 
gloriola  la  Città  e  Repubblica  di  Venezia,  non  v'ha  bifogno  di 
favole  ,  baftando  la  verità  per  onor  fuo  ,  effendo  effa  fiata  il  tea- 
tro di  sì  memorabil  Pace,  a  cui  con  tanta  Prudenza,  e  con  ifpefe 
Regali,  fommamente  contribuì  quel  Doge  con  gli  altri  Nobili  . 
Curiofo  è  bensì  un  Catalogo  di  tutti  i  Vefcovì ,  Principi,  Abbati , 
e  Signori ,  che  intervennero  a  quella  gran  funzione  di  Venezia  , 
colla  nota  della  famiglia  di  cadauno,  pubblicato  dal fuddetto For- 
tuna- 
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lunato  Olmo  .  Fra  gli  altri  fi  veggono  annoverati  Alberto  ed  O-  Era  Volga 
bi%Z?  Marchefi  da  Efìe  con  nomini  cento  ottanta ,  cioè  con  accorci-  Ann*xi77' 
pagnamento  fuperiore  a  quello  della  maggior  parte  de  gli  altri 
Principi,  che  colà  concorfero  .  E  quefti  poi  fi  truovano  con  altri 
Principi  regiftrati  in  varj  Diplomi  dall'  Augufto  Federigo  dati  in 
Venezia  nell'Anno  fteflb,  ficcome  ho  io  altrove  dimoftrato  (a),  (a)  Antico* 
Si  parti  pofcia  da  Venezia  Federigo,  dopo  aver  baciati  i  piedi  J' "■£*' h 
al  fommo  Pontefice,  e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  i  Cardinali,  e    Antìstiti 
andò  [Tene  a  Ravenna,  e  di  la  a  Cefena.  Papa  AlefTandro  anch'  Qifa"™X 
egli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  Galee  ottenute  da' Ve- 
neziani ,  perchè  già  s'erano  partiti  i  Legati  del  Re  di  Sicilia  colle 
lor  Galee,  s'imbarcò,  e  giunfe  nel  di  29.  d'elio  Mefe  aSiponto, 
e  prefa  la  (Irada  di  Troia,  Benevento,  e  San  Germano  ,  con  fe- 
licità e  fanità  arrivò  ad  Anagni  verfo  Ja  metà  di  Dicembre  ,  fé 
non  che  in  Benevento  finì  i  fuoi giorni  C/gada  Bologna  Cardinale, 
in  Averfa  Guglielmo  da  Pavia  Vefcovo  di  Porto,  e  Manfredi  Ve- 
fcovo  di  Paleftrina  in  Anagni.  Per  attefiato  di  Sire  Raul,  nel  Set- 
tembre di  quell'Anno  un  orribil  diluvio,  tale,  che  di  un  fimile 
non  v'era  memoria  ,  fi  provò  nelle  parti  del  Lago  Maggiore,  il 
qual  crebbe  fino  all'altezza  di  dieciotto  braccia  [fé  pure  come  io 
vo  credendo,  non  è  fcorretto  quel  tefto  ]  e  coprì  le  cafe  di  Lefa , 
con  reftare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i  contorni,  di  manie- 
ra che  dalla  Seri  via  s'andava  fino  a  Piacenza  in  barca. 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  ìli.  Papa  20. 
di  Federigo  I.  Re  27.  Imperadore  24.* 

INcredibil  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  ài  Dio  per  la 
Pace  riabilita  in  Venezia  fra  il  Papa  e  l' Imperadore.  I  Ro- 
mani ne  fecero  anch' eglino  fefta(£),  e  confederando  il  grave  dan-  (b)  Cardi*. 
no,  che  loro  era  venuto  tanto  nello  fpirituale,  che  nel  tempora-  ^^au- 
le  per  le  parlate  difeordie,  e  per  la  lontananza  del  vero  Pontefice  :  xmdrì  in. 
cominciarono  ieriamente  a  trattare  di  richiama?  Papa  Al ejf andrò  £*";  jjL 
in  Roma.  Gli  fpedirono  a  quello  fine  un'  Ambafceria  di  fette  No-  Rer.  Italie 
bili,  pregandolo  di  ritornare  alla  fua  Città.  Prima  di  farlo,  vol- 
le il  faggio  Pontefice  ,  che  fi  acconciaffero  le  differenze  paffate,  e 
deputò  Arrigo  Vefcovo  d'Oftia,  che  con  due  altri  Cardinali  ne 
trattale  co  i  Senatori  ;  ed  egli  intanto  venne  a  Tufcolo  ,  per  ef- 
fe re 
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ERAVolg.  fere  più  vicino  a  i  bifogni  de!  negoziato*  Dopo  lunghi  dibattimene 
AxN.1178.  tj  re^  concmuf0j  che  fufliderebbe  il  Senato,  ma  con  obbligazio- 
ne di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa,  e  di  redimirgli  la  Ghie- 
fa  di  San  Pietro,  e  tutte  le  Regalie  occupate  .  Nel  giorno  adun- 
que 12.  di  Marzo,  Feda  di  San  Gregorio,  con  trionfale  accogli- 
mento del  Popolo  entrò  in  Roma,  e  dopo  aver  vifitata  la  Bafilica 
Lateranenfe  ,  andava  ripolarfi  nel  contiguo  Palazzo  ;  e  celebrò 
dipoi  la  fanta  Pafqua  con  gran  folennità.  Nel  Mele  d' Agodo  paf- 
(a)Komi>.al-  sò  a  villeggiare  inTufcolo,  o  fiaTulcolano  (a).  Quivi  fu,  che 
i'altcL  nel  d*  2P;  d>e(][o  Mefe  ebbe  la  coniazione  d.  veder  a'  fuoi  piedi 
Tom,  vii.  Giovanni  Abbate  di  Struma,  già  Antipapa  fotto  nome  di  Calli- 
Me?.  Italie.  ^Q  UL  c0ftuj  da  che  intefe  riconciliato  l'Auguflo  Federigo  col 
Pontefice,  fi  ritirò  a  Viterbo,  odinato  come  prima  nel  fuo  pro- 
posito. Avvertitone  l'Imperadore  ,  gli  ordinò  di  ubbidire,  e  di 
ibttometterfi:  altrimente  l'avrebbe  meflb  al  bando  dell'Impe- 
rio. Spaventato  da  quedo  tuono  lafciò  Viterbo,  e  fi  rifugiò  in 
Monte  Albano,  ricevuto  ivi  molto  cortefemente  da  Giovanni  Si- 
gnore di  quel  Cartello,  per  ilperanza  di  ricavarne  molto  oro 
da  Papa  Aleffandro.  Ma  ciò  intefo  da  Crijliano  Arcivescovo  di 
Magonza  ,  volò  ad  affediar  Monte  Albano,  con  dare  il  guado* 
alle  viti  e  alle  biade  di  quel  didretto.  Lafciata  poi  quivi  gen- 
te fufficiente  per  tenere  ri  (treno  quel  Luogo  ,  andò  a  prende- 
re il  poffefio  di  Viterbo  a  nome -del  Papa,  e  trovò  il  Popolo  ub- 
bidiente, ma  non  già.  i  Nobili,  che  fomentati  da  Corrado  Figli- 
uolo del  Marchefe  di  Monferrato,  fi  oppofero  coli' armi  all' Ar- 
civefeovo  e  al  Popolo;  e  perchè  non  poteano  refiftere  alla  Ple- 
be, implorarono  l'aiuto  de' Senatori  e  del  Popolo  Romano.  Né 
mancarono  quedi,  ftecome  gente  ben  predo  dimentica  de'fuoi 
giuramenti,  di  accorrere  in  aiuto  de' Nobili;  ed  era  per  feguir- 
ne  grande  fpargimento  di  fangue,  fé  il  faggio  Papa  non  avef- 
fe  ordinato  all' Arcivefcovo  e  al  Popolo  di  fchivar  la  battaglia. 
Ma  conofeendo  1'' Antipapa  Callido  la  rovina  de  proprj  affari  , 
finalmente  tutto  umiliato  andò  nel  dr  20.  d' Agodo  a  buttarli 
a'  piedi  di  Papa  Aleffandro  in  Tufcolo,  col  confefiare  il  fuo  pec- 
cato ,  e  chiedere  miferrcordia»  Quem  Alexander  Papa  ^  uP  erat 
pius  &  bumilisy  non objurgavit  & reprebendit ,  fed  fecundum  [ibi 
innntam  manfuefudinem  benigne  recepit:  fono  parole  di  Romoal- 
do  Salernitano,  che  pofeia  foggiugne:  Alexander  Papa  eum,  Ò~ 
mus  CaCm.  in  Curia  &  in  menfa  fua  bonorifice  habuitr  Abbiamo  inoltre, 
T°m-  lv'  (b)  che  il  Papa  eum  pojìea  Retìorem  Beneventi  conjìituit .  Ba- 
da 
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Ita  ciò  a  far  conofcere,  qual  credenza  meriti  chi  inventò  V  ac-  EraVoIs. 
toglimento  indecente  di  Federigo  Augufto  in  Venezia  .    Se  il  A»*--™j« 
buon  Papa  così  amorevolmente  trattò  coftui  :  che  non  avrà  poi 
fatto  ad  ihì  Imperadore  ,  e  Imperadore  qual  fu  Federigo,  ed  ef- 
fendo  mediatrice  la  Saviezza  Veneta,  a  cui  flava  a  cuore  anche 
l' onor  d'  e  fio  Augufto  ?    E  ben  pareva  a  tutti  con  ciò  eftinto 
affatto  lo  Scisma ,  quaedo  venne  in  penfiero  ad  alcuni  difpera- 
ti  Scismatici  delle  parti  di  Roma  di  far  nafcere  un  altro  fan- 
toccio col  nome  di  Papa.  Ecco  le  parole  di  Giovanni  da  Gec- 
cano  {a):   Tertio  Kalendas  Oftobris  quidam  de  Setla  Schiomati-  (a)  Joawet- 
ca  mito  concìlio  Landum  Sitinum  elegerunt  in  Papam  Innocen-  ^E^i-"0 
tium  III.  qui  ab  eisdem  ejì  confecratus.  Nella  Cronica  Acquicin-  lòfi  a  nov. 
tina  (£)  è  fcritto  ,  che  coftui  era  de  progenie  ìllorum  ,   quos   (b) \  Apud 
Franzipanes  Romani  *vocant:  il  che  difficilmente  fi  può  créde-  ■%?&%!'  ** 
re  di  quella  cosi  nobile  e  Cattolica  fcamigha;  e  che  unFratel-  «d  hunc 
lo  di  Ottaviano  già  Antipapa  gli  diede    ricovero    in  una   fua  ^W*- 
Fortezza  in  vicinanza  di  Roma. 

Vegnendo  ora  all'  Imperador  Federigo,  appena  egli  fu 
giunto  nell'anno  addietro  aGefena,  che  fi  accodò  alla  Terra  di 
Bertinoro  (e),  e  a  i  due  Cardinali,  che  erano  itati  già  man-  (c)cw/*. 
dati  dal  Papa  a  prenderne  il  pofsefso,  fece  iftanza  di  prender-  i«  Aragoa. 
io  ed  averlo  egli,  pretendendolo  a  mio  credere  come  dipenden-  mandrini* 
za  della  Romagna,  di  cui  allora  gl'Imperadori  erano  padroni  , 
fenza  che  fé  ne  udifsero  lamenti  o  protette  de  i  Papi;  ed  anche 
perchè  fecondo  la  Legge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia  ,  non 
fi  potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  Feudi  alle  Chiefe .  Rifpo- 
fero  elfi  con  tutta  manfuetudine  di  non  poter  farlo  fenza  ordi- 
ne del  Papa.  Altro  non  vi  volle,  perchè  Federigo  intimafse im- 
mantenente la  guerra  ,  e  raunato  1'  efercito  fi  portafse  fotto 
quel  Caftello.  Non  vollero  metterli  in  difefa  i  due  Cardinali, 
e  mafiìmamente  perchè  v'erano  dentro  le  fazioni  de' Bulgari  e 
de' Mainardi,  l'una  delle  quali  teneva  per  1'  Imperadore  .  Sic- 
ché quell' inefpugnabil  Cartello  [oggidì  Città  Epilcopale  ]  fen- 
za sfoderar  la  fpada  venne  alle  mani  di  Federigo;  e  benché  il 
Papa  gliene  facefse  delle  doglianze  con  ammonizioni  paterne, 
nulla  fi  mofse  egli  dal  proponimento  fuo  .  Non  fi  sa  per  altro 
intendere  come  tanto  l' Imperadore  che  il  Papa  pretendessero  fo- 
pra  Bertinoro,  quando  efso  era  della  Chiefa  di  Ravenna,  &  io 
ne  ho  rapportata  l'Inveftitura  {d)ì  data  nell'  Anno  1130.  da^-f^ 
Gualtieri  Arcivefcovo  a  Cavalcaconte  Conte  ,  i  cui  Antecefsori  Ci-fertat.u. 

mil-      V* 6i?' 
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ERAVolg.  milmente  ne   erano  flati   invertiti  da  efia  Chiefa  di  Ravenna:." 
AKN.1178.  pafsò  djpoi  cflb  Augufto  aSpoleti,  e  di  là  in  Tofcana  .  Truova- 
IfJ^fce.^  ne  §**  Annali  de'Genovefi  (*),  che  nel  Gennaio  di  qudt'An- 
nuenfAib.i.  no  egli  arrivò  a  Genova,  dove  era  anche  pervenuta  nel  di  innan- 
zi l'Augufta  fu  a  Conforte  Beatrice,  enei  d\  feguente  comparve 
il  giovinetto  Re  Arrigo  lor  primogenito  .  Dopo  e  (Ter  fi  fermati 
alquanti  giorni  in  quella  Città,  luntuofamente  regalati,  fé  n'an- 
^}G"lva».  dariono .  Galvano  Fiamma  fcrive  (b),  eh' egli  venne  a  Milano  : 

fiamma  in  _.     .  ,,  ,         v  •  r  e  1.       r 

Manipui.     ma  quello  Autore  non  e  tale,  da  poter  noi  ripolare  iulla  lua  pa- 
F/cr-  rola  ne' tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giacché  la  Tregua  co'  Lom- 

bardi non  permetteva  a  Federigo  di  continuar  il  luo  meftiere  , 
(e)  ottode  che  era  quel  della  guerra  ,  (e)  determinò  di  parlare  in  Borgo- 
$*c*!?%a*-  Nè  fidandofi  de  gl'Italiani  ,    (.</)    ordinò  a  Bertoldo  Duca 
(d)  Gode-  di  Zeringhen  di  venir  di  qua  dall'Alpi  con  un  buon  corpo  ditrup- 
^itku/fn'  Pe  Per  ifcortarlo.  Pafsò  dunque  pel  Monfenifio  in  Borgogna  ,    e 
chimico,    ftando  in  Arles  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada  .  Bernar- 
(e)Bemard.  do  di  Guidone  (e)  mette  quefta  coronazione   nel  à\  III.  Nonas 
yft.liUxJn.  ^uèuft*  •  Tenne  pofeia  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Befanzo- 
driiu.       ne  nella  Fetta  dell' AfTunzion  della  Vergine  .  Era  egli  forte  in 
collera  centra  di  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  eSaffonia.  Ne 
dirò  le  cagioni  fra  poco.  E  però  fotto  mano  fece  ,  che  Filippo 
Arcivefcovo  di  Colonia  cominciarle  a  muovergli  guerra.  Giunto 
che  fu  Federigo  a  Spira,  andò  il  Duca  a  rendergli  i  fuoi  rifpet- 
{KAmoid.ùi  e  a  dolerfi  de  gli  attentati  dell'  Arcivefcovo  ;  (/)  ma  ben- 
Lubec.cbr.  cn£  Federigo  difiìmulafTe  ,  pur  fece  abbaftanza  conofeere  ,  che 
aut"™'."1*  'covava  de  i  cattivi  penfieri  contra  di  lui.  Intanto  non  dormiva- 
no i  Lombardi  .  Era  ben  ufeito  d'Italia  Federigo,  era  fatta  la 
Tregua:  contuttociò  eglino  fempre  in  fofpetto  non  lafciavanodi 
prendere  le  mifure  competenti  per  la  difeia della  lor  Libertà.  Da 
(g)Purjcel-  un  Documento  pubblicato  dalPuricelli  (g),  e  ferino  nel  di  15. 
tne»™Ba%'àà  Settembre  dell'Anno  prefente,  fi  feorge  ,  che  i  Rettori  della 
ik.Ambrof.  Lombardia,  Marca,  e  Romagna  tennero  un  Congrego  per  loro 
num.  573.    affarj  neua  Città  di  Parma.  I  nomi  loro  fon  quelli:   Guillelmus 
de  Offa  de  Mediolano  ,  Ardilo  Confanoncrius  Brixia  ,   Amabeus 
Verona,  Obertus  de  Bonifacio  Placentix ,  Guillielmus  de Mapello 
Per  game» fts  ,  Elea-^arus  Laude» fis ,  Guidotus  Reginus,  Malvetius 
de  Mantua,  Pius  Manfredi  de  Mutina,  Albericus  de  Fadua  ,  A- 
tjìulfus  de  Farvi  fio ,  Rodulfus  Bononienfis ,  Mainfredus  de  Parma . 
Servirà  ancora  quefta  memoria  a  farci  conolcere  ,  che  la  Nobil 
Caia  de'Pii,  una  delle  molte  de'  Figliuoli  di  Manfredi  ,  era  di 

Pa- 
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Patria  Modenefe.    Nella  breve  Cronica  di  Cremona,  da  me  da-  EraVoI?„ 
taallaluce  (<*),  filegge,  che  nell'Anno  1 177.  iCremonefi  per  la  Ann-117.8' 
prima  volta  eleffero  il  loro  Podeftà,  che  fu  Gherardo  da  Carpi-  cìemlTenf. 
neta  Nobile  Reggiano  ,  il  quale  finì  ivi  i  tuoi  giorni  nel  1180.  T°m-  inu 
Poji   illum  Manfredus  Fantus   de  filili  Manfredi  Mutinenjts  , 
gener  ipjìus  Girardi  fuit  Potejìas  ele&us  .  Hic  Juo  tempore  Ca- 
Jirum  Manfredum  adifìca,vitì  &  il  li  nomen  fitum  impofuip.   Dal 
che  parimente  intendiamo,  che  i  Pii,  i  Fanti,  i  Pichi ,  ed  altri 
de  Figliuoli  di  Manfredi ,  erano  di  fchiatta  Modenefe  .    Circa 
quelli  tempi  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  (£)  fpedvi  un'  Armata  (^Anonyot. 
di  cinquanta  Galee  in  foccorfo  de  i  Griftiani  d' Oriente ,  fornirla-  H'fl-H,er" 
mente  afflitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano  d'Egitto.  L'  arri-  °y 
vo  d'  effa  a  Tiro  con  genti  e  vettovaglie  fu  la  falute  d' Antio- 
chia e  di  Tripoli. 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione  xn. 
di  Alessandro  III.  Papa  21. 
di  Federigo  I.  Re  28.  Imperadore  25. 

PE  R  faldare  affatto  le  piaghe  lafciate  dal  lungo  Scisma  nel- 
la Chiefa  di  Dio  ,    lo  zelantifTimo  Papa  Aleffandro  aveva 
intimato  un  Concilio  Generale  nell'Anno  precedente  per  tutta  la 
Criftianita.  Lo  tenne  in  fatti  nell'  Anno  prefente  ,  [  e  non  gik 
nel  ii 80.  come  alcuno  ha  creduto]  fui  principio  di  Marzo  nella 
Bafilica  Lateranenfe  (e),  coli' intervento  di  più  di  trecento  Ar-  (c)<LabBe 
civefeovi  e  Vefcovi,  e  di  una  (terminata  moltitudine  d'altri  Ec-  T°"m'l'x' 
clefiaftici  e  Laici.   Vi  furono  fatti  ventifette  Canoni  ,    ne'  quali    Baro»,  in 
fu  riformata  la  Difciplma  Ecclefiaiiica  ;  provveduto  alla  Simo-  ^"/«f?» 
nia;  (comunicati  gli  Eretici  Albigenfì  [  ancor  quefti  erano  Ma-  &»/«.  ad 
nichei  ]  che  s'andavano  fempre  più  dilatando  in  Tolofa  ,  e  ne'  ^nnaLBau 
fuoi  contorni  ;  e  dato  buon  fefto  a  molte  Chicfe,  che  aveano  pa- 
tito non  poco  durante  lo  Scisma.  Al  medefimo  Concilio,  fecon- 
dochè  fcrifle  Roberto  del  Monte  (d).  intervenne  ancora  Bwgun- ,  ,N„  , 
dto  Ptjano,  uomo  in  quelli  tempi  dottiflimo  non  meno  nella  La-  de  Motte 
tina,  che  nella  Greca  Lingua.   Delle  di  lui  fatiche  Letterarie  ac- inChron- 
curatamente  ha  parlato  il  celebre  Padre  Don  Guido  Grandi  Ab- 
bate Gamaldolefe,  e  pubblico  Lettore  di  Pila.  Due  Diete  in  queft* 
Anno  tenne  l'Imperador  Federigo  in  Germania  ,  1'  una  in  Wor- 
mazia,  e  l'altra  in  Maddeburgo;  e  cercando  pur  le  vie  di  sfo- 
Tomo  VII.  E  gar 
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EraVo1§.  gar  la  fua  vendetta  contradi  Arrigo  il Leone  Duca  diSaffoniae  di 
ANN.1179.  Baviera,  incitò  quanti  Principi  potè  a  muovere  delle  querele  ,  e 
fino  accufe  di  tradimento  dell'Imperio  contra  di   lui  .    Perlochè 
\z\Arnold.  \\  citò  a  rìfpondere  in  Giudizio.  [^]  Il  Duca  poco  fidandoti  de" 
cèri siav.  Confitteti  e  Giudici  dell' Imperadore,  non  volle  comparire.  Ot- 
c.i^autzp  tenne  da  Federigo  un'udienza  privata,  e  fi  ftudiò  di  placarlo 
nella  miglior  maniera  che  potè .  Gli  di/Te  Federigo ,  che  il  configlia- 
va di  pagare  cinque  mila  Marche  alla  fua  Camera:  cheinquerta 
maniera  il  farebbe  rientrare  nella  grazia  de'  Principi  .    Parve 
dura  al  Duca  una  tal  dimanda,  e  lenza  volerne  far  altro,    fé 
n'  andò  .   Gli  corto  ben  caro  il  non  efferfì  appigliato  a  querto 
configlio.  Tornò  l'Arcivefcovo  di  Colonia  a  portar  la  guerra 
ne'di  lui  Stati  ;  e  il  Duca  foppcrtò  con  pazienza  anche  querto 
nuovo  infulto  fenza  fargli  refiftenza.  Sono  parole  di  Gotifredo 
[h]Godefr.  Monaco  di  S.  Pantaleone  a  queft'  Anno  [£]  :    Chr'iftianus  Mo- 
inQbim    guntinus  Epifcopus  capitur  a  Marvio  Ferrei  Montis.  Scorretta  è 
la  parola  Marvio^  e  facilmente  s'intende,  che  lo  Storico  avrà 
fcritto  Marchiane .  Ma  in  che  Luogo  ,  e  perchè  quefto  Arcive- 
feovo  forte  prefo  dal  Marchefe  di  Monferrato,  querto  rertò  nel- 
la penna  dello  Scrittore.  Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 
fito,  cioè  all'Anno   1180  fé  pure  egli  non  usò  1' Era  Pifana  . 
Abbiam  veduto  all'Anno  precedente  ,    che  querto  guerriero  Ar- 
ci vefeovo  per  guadagnarfi  l'affetto  del  Papa  ,  contra  di  cui  a- 
vea  tanto  operato  in  addietro  ,  fece  guerra  alla  Nobiltà  di  Vi- 
terbo, che  non  volea  fottometterfi  al  dominio  temporale  del  Pa- 
pa .  Erano  fortenuti  que'  Nobili  da  Corrado  Figliuolo  del  Marche- 
se di  Monferrato,  e  in  lor  foccorfo  venne  ancora  1'  ofte  de'  Ro- 
mani. Seguitando  quella  riffa  l'Arcivefcovo  di  Magonza  dovet- 
te reflar  prigione  del  fuddetto  Corrado.  Ma  per  buona  ventura 
B.uoncompagno  ,  Storico  di  quelli  tempi ,  qui  ci  fomminiftra  lu- 
\c\Boncom-  rae  C0D  ^'re  Cc"l  j  c^e  Conradus  Marchio  Montisferrati  eum  prefa* 
pagnus  de   toC ancellario  (cioè  col  fuddetto Criftiano  Arcivefcóvo)  commijie 
Ancoraci.*  prce^am  juxta  Camerinum ,  in  qua  eum  fuper  quadam  rupe  pro- 
Tom,  vi,   pe  Arcemì  quee  dicitur  Pioragum ,  cepit ,  ipfumque  apud  Aquam- 
er.  fal,c-  pencientem  detinuit  non  modico  tempore  catenis  ferreis  religatum. 
Exivit  demum  de  carcere  ,  &  quumeonfuetam  ducer  et  vitam ,  morì 
eum  Tufculani  concluftt  .  Et  fune  illnm  pcenituit  de  commijjis, 
quum  non  potuit  amplius  lafcivire.  Parleremo  a   fuo  tempo  del- 
la morte  di  querto  fcandalolo  Prelato. 

Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  di  un  Figliuolo  del  Marchefe 

di 
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di  Monferrato,  efige  quella  nobilitTimaCafa  Italiana,  che  io  qui  Era  Volg. 
accenni  alcune  illufori  fue  parentele  ,  per  le  quali  fi  rendè  effa  ^x-W?' 
tanto  celebre  non  meno  in  Occidente  che  in  Oriente.   Il  Marche- 
fé  di  Monferrato,  ài  cui  s'è  più  volte  udito  il  nome  di  fopra,  a- 
dc-rente  coftantiffimo  di  Federigo  Augufto,  tx&Guglielmo,  Prin- 
cipe di  gran  fenno  e  valore.  Quelli  per  atteftato  diSicardo  [<*],  [a]^vw. 


ChroK 


fu  ftretto  parente  d'elfo  Federigo,  perchè  ebbe  per  Moglie  Giù-  To™  £ 


vii. 


lìtta,  Sorella  di  Corrado  IH.  Re  di  Germania  e  d'Italia  ,  che  gli  iter*  Italie* 
procreò  cinque  Figliuoli  rnafchi ,  cioè  Guglielmo ,  Corrado,  Bo- 
nifacio, Federigo,  eRinieri.  Avvenne,  che  ito  in  Terra  fanta 
Guglielmo  il  primogenito,  fopranominato  Longafpada,  Baldovi-  ' 
no,  il  Lebbrofo  Re  di  Gerufalemme,  innamorato  della  di  lui  ga- 
gliardia,  bravura,  ed  avvenenza,  doti  unite  ad  una  grande  No- 
biltà, gli  diede  per  Moglie  Siviglia  fua  Sorella,  e  la  Contea  di 
Joppe  in  dote  .  Da  Bernardo  Ttioriere  [£]  egli  vien  chiamato  [l>]£,wW„ 
Bonefaciiillujìris  Marchienti Montisj 'errati  filius ,  ma  conerrore.-  TJ>efaUr^r- 
Sicardo  ne  fapea  più  di  lui.  Mori  Sibiglia  poco  più  di  un  Anno  Terr. fanti, 
dipoi  con  avergli  generato  un  Figliuolo,  a  cui  fu  polio  il  nome  caP-ll8* 
di  Baldovino .  Quefti  dopo  la  morte  d'elfo  Re  Baldovino  fuoZio 
materno  fu  dichiarato  Re  di  Gerufalemme,  ma  manco  di  vita  in 
tenera  età.  Anche  Mannèllo  Goni  ne  no  Imperador  diCoftantino- 
poli  pel  gran  credito,  in  cui  era  in  quefti  tempi  la  Cafa  di  Mon- 
ferrato ,  fece  fapere  al  Marchefe  Guglielmo  feniore  ,    che  gli 
mandarle  uno  de*  fuoi  Figliuoli,  perchè  desiderava, di  dargli  una 
fua  Figliuola  ,  cioè  C  ira  Maria,  o  fia  Donna  Maria,  perMog!iey 
cioè  quella  flefia,  che  fu  promeffa  dianzi  a  Guglielmo  II.  Re  dì 
Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere,  e  né  pur  potè  ottene- 
re l' Augufto  Federigo  per  Arrigoixxo Primogenito.  In  que' tem- 
pi due  Figliuoli  d'effo  Guglielmo  Marchefe  ,  cioè  Corrado  e  Bo- 
nifacio erano  ammogliati.  Federigo  veftiva  l'abito  Clericale  ,  e 
e  poi  fu  creato  Vefcovo  d'  Alba  .Colà  dunque  mandò  Gugliel- 
mo,, il  minore  de' fuoi  Figliuoli,  cioè  Rinieri,  Giovane  di  bel- 
lifTimo  afpetto  ,  a  cui  1'  Augufto  Greco  diede  la  desinata  Mo- 
glie,- e  per  dote  la  Corona  del  Regno. di  Teffalonica,  o  fia  di 
Salonichi  ,   porzione  la  più  nobile  di  queir  Imperio  dopo  Co- 
stantinopoli; perciocché  1' altiera  Figliuola  ,    per  teftimonianza 
di  Roberto  del  Monte  [e]  ,  proteftò  di  non  voler  marito,  <&&($%?&?' 
non  foffe  Re.  Furono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  folenni-  e  ho». 
tà,  per  atteftato  di  Guglielmo  Tirio  [</]„  Benché  Roberto  ne  ^Jf^Jf; 
parli  all'  Anno  1 180.  fi  feorge  nondimeno  ,   appartener  quefto  i.zz.caf.^ 

E     %  fat- 
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EraVo1§.  fatto  all'Anno  prefente,  perchè  fucceduto  nell'Anno  del  Gonci- 
UìBenve-  ^°  ^'  Lateranenfe.   Benvenuto  da  S.  Giorgio  fcrive  (a),  che 
nutodaS.   Giordana  Sorella  del  fuddetto  Rinieri  fu  data  in  Moglie  ad  Alef- 
rìTIJlMon-  ^10  Impera^ore>  Figliuolo  del  fuddetto  Manuello  Comneno  lm? 
fsratoTom.  peradore.  Ma  è  contraria  alla  Storia  una  tal  notizia,  perchè  A- 
faìic'*"'  ^e^i0  *n  eta  ài  tredici  Anni  ,  e  in  quefto  medefimo  Anno  prefe 
unicamente  per  Moglie  Agnefe  Figliuola  di  Lodovico  VII.  Re  di 
Francia  ,  la  quale  lopraviffe  al  Marito  .  Del  refto  le  prodezze 
de' Principi  della  Gafa  di  Monferrato  in  Levante  tali  furono  ,  che 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapcrtutto.   Nel  d'I  13.  d' Apri- 
Q>)DanduI.\s  dell'Anno  1178.  fecondochè  fcrive  il  Dandolo  (£),    termi- 
Tom.°xu.  nò  i  tuoi  giorni  SebaJìianoZ'tani  digniffìmo Doge  di  Venezia,  ed 
Rer.  Italie.  eDDe  per  SuccefTore  Aureo ,  o  fia  Orio  Majìropetro ,  eletto  da  vo- 
ti concordi  del  Popolo.  Ma  feguitando  a  dire  il  Dandolo,    che 
eodem  Anno  Alexander  Papa  Lateranenfe  congregavit  Concilium , 
ed  effondo  certo  ,  che  tenuto  fu  in  queft'  Anno  elfo  Concilio  , 
può  nafeere  fofpetto,  che  al  prefente,  e  non  al  precedente  An- 
no appartenga  la  morte  dell'  un  Doge  ,   e  la  creazione  dell'  al- 
{cphonìc.  tro#  se  s'  ha  a  credere  alle  Storie  di  Bologna  (e)  ,  la  Citta  d'I- 
t.  xjAii.  mola  in  quell'Anno  fu  prefa  da  i  Bolognesi,  che  ne  fpianarono 
Rer.  itaiit.  ic  f0ffe ,  e  ne  conduffero  in  trionfo  le  Porte  a  Bologna.  Ma  ciò 
non  s  accorda  nel  tempo  con  altre  Storie. 

Anno  di  Cristo  mclxxx.  Indizione   xm. 
di  Alessandro  III.  Papa  22. 
di  Federigo  I.  Re  29.  Imperadore  26. 


P 


EGGIORAVANO  femprepiù  gli  affari  de'Criftiani  in  Orien- 
te per  la  gran  potenza  e  valore  di  Saladino  Sultano  dell'  E~ 
gitto  :  e  però  in  queft' Anno  Papa  Alejf andrò  III.  fcriffe  Lettere 
compaffionevoli  a  i  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  e  a  tutti  gli 
altri  Principi  e  Vefcovi  della  Criftianita  per  muoverli  a  recar  foc- 
corfo  a  quel  Regno,  maggiormente  ancora  pofto  in  pericolo  per 
l'infermità  della  Lebbra  del  valorofo  Re  Baldovino  .  Rapporta 
(j)  Bar.ia  qUefte  Lettere  il  Cardinal  Baronio  (d)  .  Mancò  di  vita  in  queft' 
hune  finn.   Anno  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  a  cui  luccedette  Fthppo  Att- 
guflo.  Quefto  novello  Re,  e  parimente  Arrigo  IL  Re  d'Inghilter- 
ra, moffi  dalle  efortazioni  del lanto  Padre,  s'impegnarono  di  fom- 
miniftrar  de' gagliardi  foccorfi  a  così  pio  bifogno.  L'Anno  fu  que- 
fto, 
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fio  ,  in  cui  la  Linea  Germanica  de  gli  Eftenfi  da  un  altiffìmo  ftato  Era  Voi?. 
fu  precipitata  al  baffo  dall'  ira  di  Federigo  Imperadore  .  Uno  de'  A«n.i*8*" 
Principi  più  gloriofi  dell'Europa  era  irrigo  il  Lione  per  le  tante 
imprefe  da  lui  fatte  ,  che  fi  poffono  leggere  nella  Cronica  Slavica 
di  Elmoldo,  e  di  Arnoldo  Abbate  di  Lubeca  .  Tale  era  la  fua  po- 
tenza, che  dopo  i  Re  non  v'era  Principe,  che  l'uguagiiaffe,  per- 
chè poffeffore  de  i  Ducati  della  Saffonia  e  Baviera,  più  valli  allo- 
ra, che  oggidì,  e  di  Brunsvich  e  Luneburgo  ,  e  d'altri  paefi,  che 
io  tralafcio  .  Ma  egli  incorfe  nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè 
non  volle  aiutarlo  a  mettere  in  catene  l' Italia  ,  e  a  follenere  lo 
fcandalo  de  gli  Antipapi  :  il  che  fu  bensì  la  falute  dell'  Italia  e 
della  Ghiefa  ;  ma  egli  ne  pagò  il  fio  ,  perchè  cadde  fopra  di  lui 
tutta  la  rovina,  che  era  deftinata  per  gl'Italiani.  Arnoldo  da  Lu- 
beca (*),  Ottone  da  San  Biagio  \b)  ,  Corrado  Abbate  Urfper-  (££n/Jm 
genfe(c)  ed  altri  raccontano  i  motivi  dello  fdegno  di  Federigo  cbmnie.l.z 
con  qualche  diverfita  bensì  ,  ma  nella  foftanza  convengono,  èfte  fbVa«i^ 
Federigo  Beli'  Anno  1175.  abbisognando  di  groflì  foccorfi  della  s.  Biaf.  in 
Germania  per  vincere  pure  l'izza  fua  contra  de' Lombardi  ,  fece   (.T'Abba$ 
venire  a  Chiavenna  il  Duca  Arrigo  fuo  Cugino,  cioè  il  folo,che  Urfpe^enf. 
in  quelli  tempi  non  meno  per  la  fua  riputazione  in  fatti  di  guerra,  '"  GirMlé- 
che  per  la  gran  potenza,  e  per  le  molte  ricchezze  potea  raddiriz- 
zare la  fua  declinante  fortuna.  Venne  il  Duca,  adoperò  Federigo 
quante  perluafioni  potè  per  tirarlo  in  Italia  .  Si  fcusò  Arrigo  per 
effere  vecchio  e  conlumato  dalle  fatiche  ;  efibì  genti  e  danaro  ; 
ma  per  la  fua  perfona  flette  fermo  in  dire,  che  non  potea  fervir- 
lo  .  Allora  Federigo  [tanto  gli  premeva  quello  affare]  con  ingi- 
nocchiarfegli  a' piedi ,  fi  figurò  di  poter  efpugnare  la  di  lui  ripu- 
gnanza. Sorprefo  e  confufo  da  atto  tale  il  Duca,  l'alzò  toflo  di 
terra  ,  ma  né  pure  per  quello  s'arrendè  ai  voleri  di  lui .  Ecco  il 
reato  del  Duca  Arrigo ,  di  cui  finalmente  giunfe  a  Federigo  il 
tempo  di  farne  vendetta  ., 

Gli  appofe,  che  paffaffe  intelligenza  fra  effoDuca,  e  il  Pa- 
pa, e  i  Lombardi,  nemici  dell'Imperio.  Mi  maraviglio  io,  che 
non  faltaffe  fuori  ancora,  tffer  egli  ftato  guadagnato  dall' Impera- 
dor  di  Ccfrantinopoli,  perchè  effendo  ito  il  medefimo  Duca  Arri- 
go nell'  Anno  1 172.  o  pure  1173.  per  fua  divozione  al  fanto  Se- 
polcro ,  ricevette  immenft  onori  dapertutto  dove  pafsò,  ma  fpe-  (d)GWé/r. 
zialmente  alla  Corte  del  Greco  Ausufto.  Infomma  citato  più  voi-  ^-Tf-/ 

f  ti»-      lv       i    ir  1         inVbtontea» 

te,  lenza  eh  egli  volefie  comparire,  nella  Dieta  tenuta  inGeyiin      ebronk. 
hufen  da  Federigo  verfo  la  metà  di  Quarefima  (</),  fu  pollo  «H  j^Jj^, 

ban- 
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EsaVo1§.  banda  dell'  Imperio,  e  dichiarato  decaduto  da  tutti  i  fuoi  Stati  „ 
Aws,i;8o.  ]3;ec}e  incontaasntc  llmperadore  il  Ducato  di  Baviera  ad  Ottone- 
Conte  Palatino  ài  Witdspach  ,  da  cui  diicende  la  Kobiliffima  Ca- 
fa  del  Regnante  Duca  ed  Elettore  di  Baviera  ,  oggidì  Imperator 
de'  Romani.  Inveiti  del  Ducato  della  Saffonia  Bernardo  Conte 
d' Analt  ;  e  della  Wcitfalia  ed  Angria  Filippo  Arcivescovo  di  Co- 
lonia. Si  difefe  poi  per  quanto  potè  generolamente  il  Duca  Arri- 
go \  ma  furono  tanti  e  si  poderofi  i  fuoi  nemici,  e  maffimamente 
da  che  lo  fteffu  Federigo  congiurile  con  loro  l'armi  fue  ,  che  refto 
interamente  fpogliato  di  que'  Ducati,  fenza  che  né  il  Re  d'In- 
ghilterra Suocero  fuo,  né  alcun'altro  Principe  movefferouna  ma- 
no per  aiutarlo  .  Tuttavia  rimafero  a  lui  gli  Stati  di  Brunsvich, 
e  Luneburgo  ,  oggidì  pur'  anche  poffeduti  da'  fuoi  nobiliffimi  Di- 
scendenti, che  a  di  nofìri  leggono  ancora  fui  Trono  della  gran 
Bretagna.  Diede  fine  alla  fua  vita  nel  Settembre  di  quell'Anno 
Mannello  Comneno  ^  gloriofo  Imperador  de' Greci,  ed  ebbe  per 
lucceffore  AleJJio  fuo  Figliuolo  ,  Principe  infelice  ,  perchè  nell' 
Anno  1183.  da  Andronico  Tiranno  fu  barbaramente  levato  dal 
Mondo.  Per  la  morte  di  Manuello,  fcrive  il  Continuatore  di  Caf- 
fé) Cajfriv  faro  fa\  Cbriflianit as  univerfa  ruinam  maximam  &  detrìmentum 

Anrtal.  Ce-  .  K  .'  J    .       .  \  .  ,  ,      .  .  .. 

piuenf.  /.j.  tncurrit .  Cominciarono  in  oltre  ad  andare  di  male  in  peggio  gli 
Tom.vL     affari  temporali  dell' Imperio  Orientale  per  le  iniquità,  per  le  dif- 
"  fenfioni,  e  per  la  debolezza  de'Succeffori  Augufti.  Già  dicemmo 
creato  Antipapa  un  certo  Landone  col  nome  d'Innocenzo  III.  dap- 
poiché l'altro  Antipapa  Calìifto  ,  0  fia  Giovanni  Abbate  di  Stru- 
ma,  pentito  era  ricorfo  alla  milericordia  di  Papa  AleJJ andrò  IIL 
cy.ponym.  Abbiamo  dall' Anonimo  Cafinenfe  (£),  che  coftui  nell'Anno  pre- 
inCbtonic.  fente  apud  Palumbariam  cum  fociis  captus  ,  ad  Cavai  efl  in  enfi' 
Tom.  v.     l'nim  deportatus.  Altrettanto  s'ha  da  Giovanni  da  Ceccano,  che 
{e)  Johann,  fcrive  :  (e)  Landò  Sitinus  falfo  Papa  difìus  ,  captus  ab  Alexan- 
de  Ceccano  dY0  j>npa  ,  &  illaqueatits  eli  ,  &  apud  Caveam  cum  complicibus 
nova.       Juis  tn  exjiltum  duttus  e/I .  E  nella  Cronica  Acquicintina  li  Jeg- 
WChronic.  gè  (d) ,  che  AleffandroPapa  comperò  dal  Fratello  dell' Antipapa 
ilm'.C""'~  Ottaviano  la  Palombara  ,  dove  dimorava  Landone  ,  e  l'ebbe  in 
quella  maniera  nelle  mani  :  con  che  ceffarono  una  volta  tutte 
le  reliquie  dello  Scisma .  Scrive  ancora  il  fuddetto  Giovanni  da 
Ceccano,  che  traboccato  da  gli  argini  il  Fiume  Tevere  inondò 
non  poca  parte  di  Roma  :  dal  che  nacque  una  fiera  epidemia,  che 
infeftò  gravemente  quella  gran  Città,  ed  infieme  Terra  di  Lavo- 
ro. Roberto  dal  Monte  fcrive  anch' egli  un'importante  particola- 
rità,, 
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TÌtìi,  fotto  il  preferite  Anno  (a)\  ma  che  per  mio  avvilo  appar-  £RAVoJ?. 
tiene  al  precedente.  Cioè  che  il  Re  di  Marocco  potentiffimo  Prin-  Ann  11&5- 
cipe,  perchè  fignoreggiava  tutta  la  corta  dell' Affrica  fui  Mediter-  SV  £ w** 
raneo,  e  a  lui  ubbidivano  anche  i  Saraceni  di  Spagna  ,  mandava  «ndn*. 
a  marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  una  fua  Figliuola  .  S'incontra- 
rono le  navi ,  che  la  conducevano  ,  nella  Flotta  di  Guglielmo  II. 
Re  di  Sicilia,  che  fatta  prigione  quella  Principeffa,  la  condulTe  a 
Palermo.  Una  si  riguardevol  preda  fervi  per  riftabilir  la  pace  fra 
que'  due  Potentati .  Guglielmo  reftitu\  al  Re  Padre  la  Figliuola; 
e  il  Re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia  le  due  Citta  di  Affrica,  o  fia 
Mahadia  e  Siviglia,  fituate  in  Affrica.  Nulla  di  quello  s'ha  dalle 
vecchie  Storie  di  Sicilia  .  Abbiamo  bensì  dall'Anonimo  Cafinen- 
fe  ,  che  nel  feguente  Anno  11  Si.  Dominus  nojìer  Rex  fecit  tre- 
guam  apud  Panormum  cum  Rege  Maxamutorum  u/que  ad  decem 
,annos1  Menfe  Augujìi. 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Lucio   III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  30.  Imperadore  27. 

FU  chiamato  da  Dio  in  queÉF  Anno  a  miglior  vita  Papa 
Aleffandro  III.  Accade  la  morte  fua  in  Citta  Castellana 
nel  d'i  30  d'Agofto,  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (b).  In  lui  (b)  pfi'** 
mancò  uno  de' più  infìgni  Succeflbri  di  San  Pietro  :  tanta  era  la  '£*ron!Td 
fua  Letteratura,  tale  la  fua  moderazione  e  faviezza  ,  per  cui  ^»cA»n. 
gloriofamente  fi  governò  in  tempi  fommamente   torbidi  ,  e  in 
fine  felicemente  arrivò  a  redimire  il  fé  reno  alla  ChiefadiDio. 
Appena  gli  fu  data  fepoltura,  cheraunati  i  Vefcovi  e  Cardina- 
li,  con  voti  unanimi  concorfero  nella  perfona  di  Ubaldo  Fefcovo 
d'Oftia  e  di  Veletri  di  nazione  Lucchefe  ,  perfonaggio  di  (ingo- 
iare fperienza  e  prudenza,  perchè  adoperato  in  addietro  in  tut- 
ti i  più  fcabrofi  affari  della  Ghiefa  Romana.  Egli  eletto  che  fu 
Papa ,  iprefe  il  nome  di  Lucio  HI.  e  venne  poi  coronato  nella 
Domenica  Prima  di  Settembre  in  Veletri.  Abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  {e)  fotto  quello  medefimo  Anno,  che  effo  Pontefice  {c)Ptoiom. 
concejjit  Lucenjtbus  Monetam  cudendam ,  quamCivitatem  fumme  „aLòrev.' 
commendans  ,  omnibus  CivitatibusTufcia ,  Marchia,  Campania ,  Tom.  XI. 
Romagnola  &  Apulia  in  Moneta  praponit  .  Ma  conviene  fpie-  Rer'  h* te* 
gar  quefta  concefììone.  Noi  fappiam  di  certo  ,  e  fé  ne  poffono 

ve- 
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EuVol».  veder  le  pruove  nelle  mie  Antichità  Iraliane  ,  chv  Lucca  fin  da 
Anv.iiSi.  j  tempj  cJe  i  Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  delle  Zecca  ,  o 
fia  di  battere,  come  diciamo,  Moneta  .  Né  altra  Città  in  Tof- 
cana  che  Lucca  fi  sa,  che  avelie  allora  un  tal  diritto,  continua- 
to pofeia  in  effa  fotto  gli  Augufti  Franchi,  eTedefchi.  E  que- 
fto  diritto  nelle  Città  del  Regno  d'  Italia  fi  otteneva  da  i  Ioli 
Re,  od.Imperadori  .  Però  verifimile  a  me  fembra,  chela  con- 
ceffion  di  Papa  Lucio  fi  reftrigneffe  al  volere  ,  che  la  Moneta 
Lucchefe  aveffe  corfo  ne  gli  Stati  della  Chiela  Romana  .  Aggiu- 
gne  lo  fteffo  Tolomeo,  che  in  quell'Anno  feguì  Pace  fra  i  Luc- 
chtfi  e  Pifani  ,  avendo  giurato  quelli  di  tenere  i  Lucchefi  per 
Cittadini  diPifa,  con  dar  loro  la  facoltà  di  mercantare  in  Pi- 
fa  al  pari  de  gli  fteffi  Pilani.  Finquì  era  fiato  detenuto  prigio- 
ne in  Acquapendente  Crijìiano  Arcivefcovo  di  Magonza  da  Cor- 
rado Marcbefe  di  Monferrato,  fenza  che  s'intenda  ,  come  elfo 
Corrado  Figliuolo  di  Guglielmo  Marcbefe  ,  cioè  di  un  Principe 
sì  erettamente  unito  con  Federigo  Auguilo,  trattale  così  male 
un  Arcivefcovo  primo  Miniftro  d' elfo  Imperadore ,  e  che  in 
quefti  tempi  guerreggiava  in  favore  della  Ghiefa  Romana  .  II 
lofpettare,  che  Federigo  al  vederlo  divenuto  sì  parziale  del  Pa- 
pa non  aveffe  difpiacere,  ch'egli  fofse  maltrattato,  potrebbe  pa- 
rere un  penfier  troppo  maliziofo  .  Ora  noi  abbiamo  da  Goti- 
ca ì  Go^/h  frecl0  Monaco  (/z),  che  Criftiano  nell'Anno  prefente  riacquiiìò 
incìL'onicA*  libertà ,  dato  non  modico  Argento.  Scrive  Roberto  del  Monte 
(b)Rot>en.  (£)  per  relazione  d'Alcuni,  che  in  quell'Anno,  o  pur  nel  fe- 
Chron.6  '  guente  ,  Giovanna  Figliuola  d'  Arrigo  IL  Re  d'Inghilterra  ,  e 
Moglie  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  ,  gli  partorì  un  Figliuolo, 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Boamondo  ;  ed  appena  battezzato  , 
fu  dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.  Riccardo  da  S.  Germa- 

(c)  Rkhat-  no  (e)  lafciò  fcritto  all'incontro,  che  Dio  concluftt  uterumeon- 
Germino  in  f0Ytti  iMws,  ut  non  parer 'et ,  vel  conciperet  filium.   Né  di  quello 
Ckron.       Figliuolo  ebbero  notizia  altre  Iftorie  de' Siciliani  .    Però  le    al- 
tronde non  viene  miglior  lume,  convien  per  ora  lofpendcrne  la 

(d)  c^r/ credenza  .  Ne  gli  Annali  di  Genova  (d)  è  fcritto  ,  che  il  Re 
Annal.Ge-Ay  Sicilia  Guglielmo  inviò  un  potente  ftuolo  di  Galee  e  di  Ufcie- 

ri  [  navi  da  tralporto  ]  fotto  il  comando  di  Gualtieri  da  Moach 
fuo  Ammiraglio  con  dileguo  di  portar  la  guerra  contro  1'  Ifola 
di  Minorica.  Svernò  quella  Flotta  in  Vado,  né  apparilce  ,  che 
face  Ile  altra  imprefa. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxxxii.    Indizione  xv.    £r*  v0i§. 

d-       T  TTT        T»  Ann.u8z. 

1  Lucio   111.  rapa  2. 

di  Federigo  I.  Re  31.  Imperadore  28. 

SEGUITO^  ancora  in  queft'  Anno  Papa  Lucio  a  far  la  fua  re- 
fidenza    in  Veletri  :   fegno  che  dopo   la  morte  di  Aleffandro 
1ÌI.  $  era  di  nuovo  fconcertata  1'  armonia  fra  lui  e  il  Senato 
Romano;  ed  egli  ad  imitazione  de'fuoi  Predeceffori ,  perchè  non 
fi  trovava  né  quieto  né  ficuro  fra  i  Romani,  meglio  amava  di 
ftarfene  in  quella  Citta  .  Nella  Cronica  di  Foffanuova   (a)   fi  (a)7<"»»»« 
legge,  che  effendo  morto  Landolfo  Conte  ài  Ceccano ,  i  fuoi  Fi*  cèronìe. 
gliuoli  Cajìrum  reddiderunt  Papa  Lucio  .  Abbiamo  ancora  dall'  Fofs*  mv' 
Anonimo  Cafinenfe  (£),  che  perire  giorni  fra  l'Ottava  àe\Y  q^  Anony. 
Epifania  fpirò  un  vento  svi  impetuofo  per  tutta  l'Italia,  che  uc-  nitiS  Cali*. 
cife  molti  uomini  ed  animali ,  e  fece  feccar  gli  alberi  .    Erano  tw.""V. 
in  oltre  cinque  Anni,  che  infieriva  la  Careftia  per  tutte  le  con-  Rer.ha/ic. 
trade  dell'  Italia  ,  di  maniera  che  in  alcune  parti  né  pure  con 
un'oncia  d'oro  fi  potea  trovare  una  falma,  o  fia  foma  di  grano: 
il  perchè  affaiffimi  contadini  perirono,  nuli' altro  avendo  elfi  da 
cibarfi  ,  che  erbe  .  Di  quefti  guai  fa  anche  menzione  Gaufredo 
Priore  del  Moniftero  Vofienfe  con  ifcrivere  (e):  Roma  mortali-  (c)G*«/v?- 
tas  populum  multum  projlravit  .    Petrus  Legatus  [  Arcivefcovo  duspfienf. 
Bituricenfe  ]  Kalendis  Augujli  apud  Ofliam  ,  prafente  Papa  La-  apudLab'b* 
c/o,  decejjìt.  In  Germania  Arrigo  il  Leone  Eftenfe- Guelfo  ,  fpo- 
gliato  de  i  Ducati  di  Saffonia  e  Baviera,  (d)  non  potendo  refi?  ^\RuBen. 
ftere  alle  forze  di  tanti  nemici,  edello  fteffo  Imperadore,  pafsò  deMomei* 
in  Normandia  colla  Moglie  Matilda ,  e  co'  Figliuoli  ,    a  vivere  Cc°]èfnd. 
preffo  il  Re  Arrigo  d'Inghilterra  Suocero  fuo  con  ifperanza  di  Monache 
ricuperare  gli  Stati  coli' appoggio  d'elfo  Re.  Mai  più  non  venne  '"^Jo/dul 
quefto  fa  vorevol  vento.  Secondo  i  conti  di  Girolamo  Roffi  (e),  Lubecenfls 
in  queft'  Anno  terminò  il  corfo  di  fua  vita  Gherardo  Arcivefco-  /°5sXw 
oh>  di  Ravenna  ,  perchè  fi  truova  in  uno  Strumento  nominata  Hìjìon  Ra- 
Capella  Domni  Gerardi  Arcbiepifcopi  bona  recordationis  .    Ma  wnn' 
quella  formola  fu  anche  ufata  altre  vofte  per  le  perfone  viven- 
ti; e  trovandofi  anche  da  lì  innanzi  un  Gherardo  Arcivefcovo  di 
quella  Citta,  verifimile  a  mefembra,  che  \o  fteffo  Arcivefcovo, 
e  non  già  un  altro  dello  fteffo  nome  ,  conti nuaffe  a  vivere.  Sic- 
come ho  io  provato  nelle  Antichità  Eftenfi  (/)  ,   la  Linea  Ita-  ({)j?£cì'~ 
liana  de'  Marchefi  Eftenfi  ,  per  effere  fiata  finora  diramata  in  p,i.  c"^. 
Tomo  VII.  F  varj 
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ERAVoJg.  varj  perfonaggi,  ciafcuno  de' quali  godeva  la  fua  parte  di  Sta- 

ANN.n8s.tj^  e  jj  Beni  Allodiali  ,  per  qualche  tempo  cefsò  di  far  figura 

nella  Storia  d'Italia.  Ma  ridottali  finalmente  ne'  Marchelì  Al- 

èerto  ?à  Obi%gp ,  e  in  Bonifacio  loro  Nipote,  cominciò  di  nuovo 

a  rifplendere  ,  come  prima.  Impariamo  dalle  Storie  di  Padova 

(a)  Cata-(a)i  che  nell'Anno  1 177.  e  nel  feguente  zRoMarchefeObizgo 

Èt'umpZ  governò  la  nobiliffima  Città  di  Padova  eletto  e  confermato  per 

tav.pofl     fuo  Podeftà  da  quel  Popolo  libero.   Ed  inforta  in  queft'Anno  li- 

BaUndi*.   te  fra  effi  Marchefi  e  il  Popolo  d'Effe,  fi  vede  Lettera  dell' Im- 

perador  Federigo,  data  in  Magonzanel  dvi  28.  d'Aprile,  con  cui 

conferma  la  fentenza  profferita  in    favore  de'  Marchefi  contra 

di  quel  Popolo  ,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo. 

Anno  di  Cristo   mclxxxiii.  Indizione   1. 
di  Lucio  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  32.  Imperadore  2p. 


C 


Elebre  è  nella  Storia  d'Italia  l'Anno  prefente  per  la 
Pace  finalmente  conchiufa  fra  l' Imperador  Federigo  e  le 
Città  Collegate  della  Lombardia,  Marca,  e  Romagna.  Già  era- 
no vicini  a  fpirare  i  lei  anni  deila  Tregua  conchiufa  nell'  An- 
no 11 77.  in  Venezia.  E  perciocché  premeva  forte  al  giovane 
Re  Arrigo,  Figliuolo  di  Federigo,  di  afficurarfi  il  Regno  d'Ita- 
lia ,  fi  crede  ,  eh'  egli  promoveffe  il  trattato  della  concordia  . 
Ben  verifimile  nondimeno  è,  che  anche  i  Lombardi  ne  faceffero 
deliramente  muovere  parola  alla  Corte.  Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Città  di  Goftanza  ,  e  dato  orecchio  a  chi  gliene  parla- 
va, deputò  Guglielmo  Ve/covo  d'Affi,  il  Marchefe  Arrigo  f  opra- 
nominato  il  Guercio,  Frate  Teoderico,  e  Ridolfo  Camerlengo, 
che  ne  trattaffero,  dando  loro  l'opportuna  plenipotenza.  Ma  il 
Popolo  di  Tortona  ,  fenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega  , 
nel  di  4.  di  Febbraio  del  prefente  Anno  fece  la  Pace  coli'  Im- 
peradore, come  cofta  da  i  documenti  da  me  prodotti  nelle  An^ 
(b)  Anùqu.  tichità  Italiane  (b).  Fu  dunque  intimato  il  Congreffo  della Le- 
lfa'e'D*'&k  co  'Deputati  Cefarei  nella  Città  di  Piacenza  ,  e  in  quello  , 
che  tenuto  fu  nel  d'i  30.  d'Aprile,  fi  abbozzò  la defiderata  con- 
cordia. Gli  Atti  preliminari  tutti  ,  per  quanto  ho  io  potuto  , 
raccolti  da  varj  Archivi  ,  fi  leggono  nelle  fuddette  Antichità  . 
Finalmente  fi  concimile  l'accordo.,  e  portatifi  i  Deputati  delle 

Cit- 
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Cina  a  Coflanza,  quivi  nei  ò\  25.  di  Giugno  l'Augnilo  Fede-  Em  Vòig. 
rigo  col  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo,  diede  la  Pace  all'Italia,  con-  A*N-Il8> 
fermandola  con  un  fuo  famofo  Diploma,  che  abbiamo  ne'Te- 
fri  Civili  de  Pace  Ccnjìantice ,  ma  (corretto-  non  poco  .  Mi  fon 
io  ftudiato  di  levarne  gli  errori  col  confronto  de'  Manufcritti . 
Le  città,  che  erano  prima  contra  1'  Imperadore  ,  fon  quelle  : 
Milano  ,  Brefcìa  ,  Piacenza ,  Bergamo  ,  Verona ,  Vicenza  ,  Pado- 
va ,  Trivigi,  Mantova ,  p 'aen-^a  ,  Bologna1,  Modena '-,  Reggio  , 
Parma ,  Lo*// ,  Novara ,  Vercelli  ,  tv/  Obizgo  Marche  fé  Malafpi~ 
na.  Le  Città,  che  tenevano  la  parte  dell' Imperadore  ,  ivi  e- 
nunziate,  fono  Pavia  ,  Cremona,  Como  ,  Tortona,  Afli  ^  Al- 
ba, Genova,  eCefarea.  Sotto  queft' ultimo  nome  venne  la  Cit- 
tà d' Alexandria,  la  quale,  ficcome  da  quelli  Atti  apparifce  , 
ftaccatafi  nel  precedente  Marzo  dalla  Lega  ,  al  pari  di  Torto- 
na,  avea  fatta  una  Pace  particolare  coli'  Imperadore ,  ma  con 
obbligazione  di  deporre  il  nome  primiero,  odiato  da  Federigo, 
e  di  ehiamarfi  Cefarta.  Il  Sigonio  (a)  ,  e  il  Ghilino  (b)  rap-  00%<"»'y 
portano  il  Diploma  e  le  condizioni  della  Pace  de  gli  Aleffan-  tal.  ìfb.  15. 
drini.  Ma  fé  non  prima,  dappoiché  cefsò  di  vivere  effo  Fede-  '^Gh,,lj?' 
rigo,  quella  Città  ripigliò  il  nome  d' Alexandria ,  che  dura  tut-  xandrìa. 
tavia.  Ne' Preliminari  fi  truova  fra  i  Principi  della  parte  dell' 
Imperadore  Comes  de  Savolia:  il  che  fa  conofcere,  che  P  oggi- 
dì Real  Cafa  di  Savoia  fi  era  molto  prima  amicata  coll'Augu- 
fto  Federigo  .  Non  furono  ammeffe  a  quella  pace,  probabil- 
mente perchè  non  inviarono  i  loro  Agenti,  Imola ,  WCaflello 
di  San  C afflano,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gravedena,  Feltre  ,  Bel- 
luno, Ceneda ,  e  Ferrara,  alle  quali  fu  riferbata  la  grazia  dell* 
Imperadore  ,  fé  nel  termine  di  due  Mefi  fi  accordaflero  co  i 
Lombardi ,  o  pure  colf  Imperadore .  Ancorché  Venezia  foffe  dian- 
zi nella  Lega ,  pure  d*  effa  non  fi  vede  menoma  menzione  in  quelli 
Trattati,  perchè  non  era  Città  del  Regno  d'Italia  .  Non  mi 
fermerò  io  a  fpecificare  i  Capitoli  della  Pace  fuddetta ,  perchè 
fon  fra  le  mani  di  tutti  i  Letterati  .  Ballerà  folamente  accen- 
nare, che  le  Città  fuddette  reftarono  in  poffeffo  della  Libertà 
e  delle  Regalie  e  Confuetudini,  o  fia  de  ì  Diritti,  che  da  gran 
tempo  godevano,  con  rifervare  a  gP Imperadori  l'alto  Dominio, 
le  Appellazioni,  e  qualch*  altro  Diritto  .  Che  le  Appellazioni 
della  Marca  di  Verona  foffero  concedute  ad  Obi-z^o  Marchefe 
d'Erte,  e  zAAt^òVI.  fuo  Figliuolo ,  lo  vedremo  fra  poco. 
INCREDIBIL  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  que- 

F     2  ila 


44- 


Annali    d'  Italia. 


EmVoig.  fta  pace,  mediante  la  quale  fi  flabifì  coli'  approvazione  Irape- 
Ann.hSj.  rjaje  ja  £orma  jj  Repubblica  in  tante  Citta  con  governo  s\  di- 
verto da  quello  de' precedenti  Secoli.  I  Piacentini  in  loro  parte 
pagarono  dieci  mila  Lire  Imperiali  all'  Imperadore  ,    e  mille  a  i 
^}afen°"l  luoi  Legati  [<*].  Verifimilmente  fudarono  anche  le  borfe  dell* 
t.  xci.     altre  Citta.  Duravan  intanto  le  controverfie  fra  Papa  Lucio  ,  e 
-Ren itahe.  •  ^ojÉam^  i  quali  non  mai  deponendo  la  memoria  de  i  danni  pa- 
titi nella  guerra  contra  di  Tufcolo,  o  fia  Tufcolano,  in  queiV 
Anno  conceputa  fperanza  d'impadronirfene,  coll'ofte  loro  anda- 
[kìjoannes  rono  all'affediodi  quella  Città  [£].  Ma  inutile  riufci  lo  sforzo 
cfo.Tojf*-  l°ro»  Trovavafi  forfè  non  lungi  da  quelle  parti  Crifìiano  ,  Ar- 
nov<c.        c'tvefcovo  di  Magonza,  ed  avvitato  dal  Pontefice  di  quello  in  fui- 
Monaci'us'  to  fatto  ad  una  fua  Terra  da  i  Romani,  vi  accorfe  tofto  con  un" 
inCbronùo.  Armata  di  Tedefchi .  Non  afpettarono  già  i  Romani  l'arrivo  di 
CafinìnJU  lui^  e  bravamente  fi  ritirarono;  ma  Criftiano  cominciò  a  deva- 
incbrontco.  ftare  il  lor  territorio,  ed  era  per  far  peggio,  fé  colpito  da  una 
malattia  in  Tufcolo  non  foffe  paffato  al  tribunale  di  Dio  a  ren- 
dere conto  della  fua  vita  troppo  aliena  dal  facro  fuo  carattere  . 
Secondo  il  folito  in  cafi  tali,  corfe  qualche  voce  ,  che  i  Roma- 
ni l'aveffero  aiutato  a  far  quello  viaggio.  Certo  è  ,    eh'  egli  fi 
[c]Ro6errus  meritò  da  Roberto  del  Monte  il  leguente  elogio  [e]  :  Anno  1 182. 
&  Monte   ^  £j£e  effere  1183.)  Cbrìjìianus  Moguntienfìs  Arcbiepifcopus ob'ùt , 
qui  fé  non  babebat  fecundum  morem  Clericorum ,  fed  more  Tiran- 
ni, exercitus  ducendo,  &  Brebanfones.  (cioè  i  foldati  Borgogno- 
ni )  Multa  mala  fecit  (  prima  dell'  Anno  1177.  )    Eccleftce  Ro- 
mance, &  bominibus  Sancii P etri,  &  quibusdam  Civitatibus  Lon- 
gobardi.? ,  qua  erant  contraria  Imperatori  Alemannice  Domino  fuo . 
L'  Anonimo  Cafinenfe  feri  ve  ,  che  in  quefl'  Anno  Guglielmo  II. 
Re  di  Sicilia  nel  d'i  26.  di  Gennaio  venne  a  Monte  Calino,  e  nel 
di  feguente  a  Capoa.  Intanto  Papa  Lucio  continuava  il  fuo  log- 
giorno  in  Veletri  ,  e  quivi  ftando  ereffe,  non  già,  nell'Anno  1182. 
ma  nel  prefente  ,  in  Arcivefcovato  il  Regal  Monifiero  di  Mon- 
[d ~\Bullar.  reale  in  Sicilia.  \_d~\  Nonis  Februarii,  Indizione  Prima,  Incar* 
t  u.cln-  nationis  Dominicce  Anno  MC LXXXII.  L'Indizione  Prima  indica 
iUtut.  195.  l'Anno  prefente,  e  quello  dee  eflere  Anno  Fiorentino, 
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Anno  di  Cristo  mglxxxiv.  Indizione  11.      ^raVo's- 
di  Lucio  III.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  33.  Imperadore  30. 

E  R  teftimonianza  di  Arnoldo  da  Lubeca  [<*]  ,  e  diGotifre-  [a]  Arnold. 

do  Monaco  {>]  ,  nella  Pentecoste  di  queft'  Anno  tenne  1'  jj^t'S' 
Jmperador  Federigo  in  Magonza  una  delle  più  fuperbe  e  magni- fb]  Gode. 
fiche  Corti  bandite,  che  da  gran  tempo  fi  foffero  vedute  ,  per-^J^^0* 
che  v'intervenne  non  (blamente  dalla  Germania  ed  Italia  ,    ma  cronico. 
anche  da  altri  Regni  gran  copia  di  Principi  Ecclefiaftici  e  Laici, 
e  infinita  moltitudine  di  pedone  .  Il  motivo  fu  quello  di  crear 
Cavaliere  il  giovane  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  .  Ma  perchè  non 
era  capace  la  Città  di  quella  immenfa  forefteria ,   in  una  vafta 
pianura  contigua  d'ordine  di  Federigo  fu  fabbricato  un  vallo  Pa- 
lagio di  legno  ,  con  un'  alta  Cappella  ,    dove  fi  fece  la  folenne 
funzione,  e  fotto  i  padiglioni  alloggiò  quella  gran  frotta  di  No- 
bili.  Ma  in  uno  de'feguenti  giorni  inlorto  un  fiero  temporale  , 
gittò  a  terra  quel  grande  edificio  ,   e  fotto  vi  reftarono  morte 
quindici  o  venti  perfone:  il  che  fu  creduto  un  prefagio  di  cala- 
mita, che  pur  troppo  vennero-  Pofcia  nel  Mefe  d'Agofto  l'Au- 
gufto  Federigo  calò  in  Italia  per  vifitar  le  Città  già  rimette  in 
fua  grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  [r]  ,   qfa'  egli, [c]Chonik 
Primo  pacifice  intr avit  Mediai anum ,  deinde  Papiam,  poJìeaCre-  Tom.  xi'l. 
monam,  deinde  Veronam  ad  loquendum  cum  Papa  Lucio,  qui  fuc-  Rir.'ltalia. 
eejferat  Alexandro.  Pojìea  rvir  ad  alias  Civitates  ,  videi icet  Po- 
duamr  Vkentiam  ,  Bergomunty  Laudem  ,  &  Piacenti am  .    Con 
fomrno  onore  fu  accolto  dapertutto,  e  fi  dee  anche  credere  con 
graviffime  fpefe  e  regali  a  lui  fatti  da  que' Popoli.  Abbiamo  da 
quello  Scrittore,  e  da  altri,  che  s'abboccarono  infieme  nell'An- 
sio prefente  il  Pontefice  e  1'  Imperadore  in  Verona  [</]  ,   e  non  [<fl  R«àut- 
già.  nel  feguente  Anno,  come  pare  che  per  errore  fi  legga  neh ^"0  ir»Jà. 
ia  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca,  Seguitato  in  ciò  dal  Cardinal  àifior.  a§ 
Baronio .  Sicardo  fembra  d'  accordo  con  Arnoldo ,.   e  Gotifredo   s%oJus\ 
Monaco  chiaramente  fcrive,  che  quelCongreffo  feguvi  nel  1185.    R«l>"is, 
Ma  certo  è,  che  fu  nel  prefente.  Convien  ora  fpiegare  la  cagion  „;„"  &c 
di  quefto  abboccamento  fra    i  due   primi  luminari  del  Monda 
Criftiaao.  Più  che  mai  fi  feoprivano  i  Romani  inviperiti  contro 
la  vicina  Citta  diTulcolo  ;  e  ficcomeeffi  non  fi  prendevano  gran 
fuggezionc  di  Papa  Lucio  >  cosi  ,  per  atteftato  di  Giovanni  da 
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EraVo!8.  Ceccano  (a)ì  .nel  Mefe  d'Aprile  ripigliate  le  oftilità  fi  portaro- 
ANK.11S4.  no  a  jare  n  gUa(|0  a  umo  il  territorio  di  quella  Terra  .  E  do- 
ta) Johann.  ,  "     ,  : ,       _  _    . . .        * 

de  Ceccano  pò  aver  anche  donato  alle  fiamme  Palliano  ,  Ferrone,  ed  altri 
cor.  Foff*-  Luoghi,  le  ne  tornarono  a  cala.  La  Cronica  Aquicintina  (  b)  , 

nov<e .  .,  ri  ,  •        /      \  1  n  r      ■  n 

ibycfoonic.  e  il  iNangio  (e),  oitre  a  duetto  raccontano,  che  1  Romani  aven- 
Acqutem-    (jo  preft  alcuni  Cherici  aderenti  al  Papa  ,   cavarono  loro  gli  oc-" 
(c)w//«/.  chi  a  riferva  d'uno  ,  acciocché  foffe  condottiere  de  gli  altri  ;  e 
mus  Nang.  mefTe  loro  in  capo  delle  Mitre  per  ifcherno,  gli  obbligarono  con 

ia  Coranico.      .  *  r  r,  -io  e  •  ,,  .,, 

giuramento  a  prclentarti  davanti   al  Pontefice  in  quella  guifa  . 
(à)Frana-  Anche  Frate  Francefco  Pipino  (d)  fcrive  nella  Vita  di  quello  Pa- 
Chrovìc.      pa  :   Multi  ex  pus  excacantur  ,  mitrati  Juper  ajinos  aver  fu  vulti- 
i?TiÌr'   bus  ponunturì  &  utt  /ttraverunt)  fé  Papx  taliter  reprtefentant* 
'  A  tale  fpettacolo    inorridvi  ,   e  fommamente    fi  affliffe  il  buon 
Pontefice;  né  potendo  più  reggere  a  dimorar  in  quelle  vicinan- 
ze, prefTe  il  partito  di  venir  a  trovar  l'Irnperadore  ,  non  tan- 
to per  implorare  il  fuo  aiuto ,  quanto  per  trattare  d'  altri  affai 
importanti  affari .  Tutte  le  fuddette  Croniche  afierifeono  ,    eh' 
egli  venne  in  quell'Anno  in  Lombardia  ,  e  il  fuddetto  Giovan- 
ni da  Ceccano,  non  meno  che  l'i^nonimoCafinenfe,  atteftano, 
ch'egli  lafciò,  o  più  torto  pofeia  mandò  il  Conte  Bertoldo,  Le- 
gato dellTmperadore,  alla  difefa  della  Campania,  il  quale  con 
uno  ftratagema  s'impadronì  della  Rocca  di  Papa  ,  e  fece  varie 
feorrerie  nel  diflretto  di  Roma. 
^LuFniiln      Ora  Papa  Lucio,  incamminatoli  per  IaTofcana  (e)  pafsò  per 
Annaiib.     Lucca  ,   e  ficcome  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (/■)  ,  in 
t      XI    *lue^'  Anno  die  ottava  Julii  intrav'tt  Borioni am  ,  &  confecravit 
Rer.  Italie,  Eccleftam  Sanili  Petri  Majoris .  Polcia  fecondo  gli  Annali  vec- 
l/JJ^ff^J'  chi  di  Modena  (g),  nel  di  12.  del  medefimoMefe  di  Luglio  con 
Memoria/,  dieci  Cardinali  e  molti  Arci vefeovi  e  Vefcovi  arrivato  a  Modena, 
jfe    alle  preghiere  di  Gherardo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  di  Ardicione 
Rer.  itaik.  Vefcovo  di  Modena  ,  de' Confoli  della  Citta,  e  de  i  Rettori  della 
yetìnsMu.  Lombardia,  Marca  di  Verona,  e  Romagnuola,  confecrò  la  Cat- 
tinenfes      tedrale  nel  dì  feguente  ,  e  fece  vedere  al  Popolo  il  lacro  Corpo 
'rI" *' ìtahe  à'1  San  Geminiano  Vefcovo  e  Protettore  d'effa  Città  .  Ufcendo 
poi  della  Città  nel  dì  14.  dello  fteffo  Mefe  per  la  Porta  di  Citta- 
nuova,  rivolto  ad  effa  la  benedille  con  dire  :  Benedica  ftt  hxc 
Civitas  ab  omnipot etiti  Dea  Patte,  Filio,  Ò'  Spiritu  Sanilo ,  & 
a  beata  Maria  femper  Virgineì  &  a  beato  Petra  Apojìolo  ,  &  a 
beato  Geminiano.  Augeat  eam  DominusDeus,  & crefeere  &  miti- 
tiplicare  eam  faciat .  Di  quella  Dedicazione  fi  fa  tuttavia  l'Anni- 
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verfario  in  Modena.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice  a  Verona  ,  dove  era  Era  Voi*, 
concertato  il  Congrego  con  Federigo  Imperadore  .   Ne  abbiamo  Ann-ii5h- 
l'atteftato  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  di  cui  fono  le  feguen- 
ti  parole  (<0:  Anno  Domini  MCLXXXIF.  Papa  Lucius  Veronam  (a)-SViW. 
venir ,  qui  me  Anno  precedenti  Subdiaconum  erdinaverat ,  &  prò  Tom/°nì. 
hoc  adventu  ad  Imperatorem  direxerat .  Nella  Cronica  Veronefe  Rer-  itaik. 
di  Parifio  da  Cereta  fi  legge  (  b)  :  Anno  MC  LXXXIII.  Dominus  Qtì-P'&faì 
Lucius  Papay  &  Dominus  Frsdericus  Imperator  ultimo  die  Julii  Qhu  Veni,. 
fuerunt  Veronam ,  &  hilariter  recepii  &  bonorifice  pertmtlatt.  Ma  Tom.  Vili. 
il  tefto  è  fallato,  e  fi  dee  fcrivere  Anno  MCLXXXIF.  Aggiugne  RerAtall?' 
il  medefimo  Storico,  che  nel  principio  di  Gennaio  dello  fteffo  An- 
no Maxima  pars  ala  Arene  Verona  cecidit  ,   Terramotu  magno 
per  prius  faci 0 ,  videlicet  ala  exterior .  In  Verona  tenne   il  Papa 
un  Concilio  nell'Anno  prefente,  piuttoflo  che  nel  fuffeguente,  a 
cui  intervenne  lo   fteffo  Imperadore,  e  in  effo  fulminò  la  con- 
danna e  fcomunica  centra  gii  Eretici  Catari,  Patsrinì ^  Umilia- 
ti ^  Poveri  di  Lione ,  Pajfaginiì  Giufeppini ,  ed  altri,  tutti  fpe- 
cie  di  Manichei  fotto  diverfi  nomi.  Scomunicò  ancora  gli  Ar- 
naldifti,  e  i  Romani  difubbidienti  e   ribelli  alla  temporale  au- 
torità del  Papa.  Quivi  parimente  s"i  trattò  del  foccorfo  di  Ter- 
ra fanta,  il  cui  pericolo  ogni  di  più  crefeeva  per  la  potenza 
e  per  le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell'Egitto,  Abbiamo  in 
oltre  da  Arnoldo  da  Lubeca  (r),  che  fi  dibatterono  pofeia   in  {^  Arnold. 
privato  varj  punti  particolari  fra  il  Papa  e  l'Imperadore,  emaf-  Ltéecenfi 
{imamente  quello  del  Patrimonio  della  Conteffa  Matilda  .  Ne 
era  in  poffeffo  Federigo,  e  il  Papa  ne  faceva  iftanza,  come  di 
Beni  donati  allaChiefa  Romana.  Si  difputò  lungamente  ,   furo- 
no prodotti  varj  Strumenti  ,   ma  in  fine  la  controversa  reftò 
nelFeffere  di  prima.  Né  pure  s'accordarono  il  Papa  e  l'Impera- 
dore nel  punto  di  varj  Prelati  Scismatici  o  eletti  in  difeordia  . 
Mode  anche  Federigo  la  pretenfione ,  che  il  Papa  concederle  la 
Gorona  dell'Imperio  al  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  :  al  che  il  Pon- 
tefice non  acconfenti  con  dire,  che  non  era  più  in  ufo  l'aver  due 
Imperadori  nello  ftefso  tempo,  né  poter  egli  dar  la  Corona  al 
Figliuolo,  fé  prima  il  Padre  non  la  deponeva.  In  fomrna  mai 
foddisfatti  1'  uno  dell'  altro  in  fine  fi  fepararono  .    Reftò  Papa 
Lucio  in  Verona,  e  Federigo  andò  a  vifitar  l'altre  Citta  della 
Lombardia.  Noi  abbiamo  una  Bolla  del  medefimo  Papa  (  d  )  (^BJ'J/ar- 
in  favore  dell'  infigne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  T.iLCon. 
di  Brefcia  ,  data  Verona  XV.  Kalendas  Septembris  Indicìiove  IL  P'1-  202° 

Incar- 
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Era  Volg.  lncarnationh  Dominice  MCLXXX1V.  Pontificatusvero  Domni  Lu- 
ANN.1184.  Cii  Pap£  nL  Ann0  jym  Un'altra  fua  Bolla  fpedita  fimilmente  in 
(a)  Ugheii.  e(Ta  Città  X.  KalendasDecembris  vien  riferita  dall' Ughelli  (a). 
Tom.  v" Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  lo  Strumento  (£),  dacuiappa- 
in  Epifiop.  riice,  che  Anno  Dominici  Nativitatis  MCLXXX1I1I.  die  Vene- 
(b)AmìcL  rts  )  1ui  eft  Tertiodecimo   exeunte  Menje  Oclobris  ,  Indizione  Se- 
Eflenjìp.i.  Cundaì  quum  Federicus  Romane/rum  Imperato*'  apud Veronam  in 
Palatio  Sanili  Zenonis  cum  maxima  Curia  effet  ,    quivi  egli    in- 
verti Marchionem  Obizonem  de  He/ì  de  Marchia  Genuce  ,    &  de 
Marchia  Mediol ani ,  &  de  omni  eo  ,    qyod  Marchio  A^jo  [  fuo 
Avolo  ]    babuit  &  tenuit  ab  Imperio  .    Quelto  rilevante  Atto  , 
quantunque  foffe  Solamente  a  titolo  d'onore,  perchè  già.  Milano 
e  Genova  godevano  la  lor  Liberta  ,    rè  più  erano  fotropofte  a* 
Marchefi,  tuttavia  è  di  {ingoiar  gloria  per  la  nobilimma  Cafa 
d'Ette,  perchè  da  eflb  rifulta,  che  i  di  lei  Maggiori  doveano  ef- 
fere  flati  Marchefi  di  Milano  e  di  Genova ,  eFederigo  volle  con- 
fervar  loro  il  Titolo,  giacché  non  poteva  il  Po  fletto  per  le  mu- 
tazioni delle  cole.  Altri  efempli  fimili  di  Stati  non  più  pofleduti 
fi  truovano  in  quefti  tempi,  ed  anche  oggid\  fi  mirano  nelle  In- 
veftiture  date  dagl'Imperadori  a  varj  Principi  di  Germania  ,    e 
alla  fteffa  Cafa  d'Ette.  E  da  ciò  ancora  vien  confermato  1'  ab- 
boccamento feguito  in  quell'Anno  in  Verona  fra  il  Papa  ,  e  il 
medefimo  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  in. 
di  Urbano   III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  34.  Imperadore  31. 

CONTINUO*  Papa  Lucio   il  fuo    foggiorno  in    Verona  , 
e  l' Ughelli  (e)  rapporta  una  fua  Bolla,  data  Verona  Idi- 
bus] unii,  Inditt.III.  Incarnationis  Dominici  Anno  MCLXXXV. 
Pontijicatus  vero  Domni  Ludi  111.  Papa  An?io  Quarto .  Trattene- 
vali  tuttavia  in  Italia  anche  l'Imperador  Federigo,  fé  pure  non 
aveva  egli  fatta  una  fcappata  in  Germania .  E  però  il  Papa  do- 
vette perfifter  ivi  per  continuare  i  negoziati  fcabrofi  con  erto  Au- 
(d)  Bullar.  gufto .  Rapporta  il  Margarino  (d)  un  Diploma  di  effo  Federi- 
r.  il  eòa-  g°>  dato  apud  Veronam  V.Nonas  J armarti  Aimo  Dominici  Incar- 
ftiiut.  20J.  nationis  MCLXXXV.  Trovoffi  poi  il  medefimo  Augufto  in  Reg- 
gio ,  ///.  IdusFebruarii)  cioè  nel  dì  11.  di  Febbraio  del  prelen- 
te 
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te  Anno,  e  quivi  confermò  i  Privilegi  al  Popolo  Milanefe  con  e-  ERAVoig, 
fìenfione  di  moJte  grazie,  tutte  probabil mente  ben  pagate  .    Il  Ann.uSj. 
Puricelli  (a)  rapporta   l'intero  Diploma,  degno  ben  di  conlìde-  (a)P«w«/. 
razione  ,  perchè  ineflb  reflituifcea'Milanefi  le  antiche  lorogiuris-  '^^S 
dizioni  dalla  parte  d'  Occidente  e  Settentrione,  e  tutte  l'altre  dalla  HcAnfa. 
parte  di  Levante,  con  obbligarli  di  rimettere  in  piedi  la  Terra  di 
Crema:  il  che  fervi  ad  alterar  fommamente  gli  auimi  de'Cremonefi, 
i  quali  dopo  tante  fpefe,  e  dopo  tanto  fangue  e  fatiche  vedeano  fé 
fteffi  fpogliati  delle  lor  conquide ,  e  premiato  chi  sì  lungamente 
avea  foftenuta  la  guerra  contra  di  elfo  Federigo.  All'incontro  i 
Milanefi  fi  obbligano  da  aiutar  l'Imperadore  a  ritenere  e  ricupe- 
rare tutti  i  diritti  dell'Imperio  in  Italia,  e  nominatamente  i  Be- 
ni della  Conteffa  Matilda  .  Fra'  teftimonj  fi  veggono  nominati 
ConradusDux Spoletta  e  Conradus Marchio  Anconitanus,  cioè  chi 
allora  governava  la  Marca  d'  Ancona  ,  benché  non  apparifea  , 
fé  la  fteffa  Citta  d'Ancona  allora  ubbidifle  «  lui  .  Un  altro  Di- 
ploma d'effo  Federigo  fpedito  in  Milano  IV.  Nonas  Mali  in  fa- 
vore del.Monifìero  di  Santo  Ambrofio,  fi  legge  preffo  il  fuddet- 
to  Puricelli .  Però  non  dovrebbe  fuffìftere  lo   fcriverfi  dal  Sigo- 
nio  (  b)  ,  che  Federigo  partitoli  da  Reggio  arrivò  a  Bologna  nel  (b)  Sìg»». 
dì  primo  d'Aprile,  e  di  la  pafsò  alla  vifita  delle  Citta  della  Ro-  falfl\ao}~ 
magna.  Aggiugne  il  medefimo  Sigonio,  che  dalla  Romagnaan- 
dò  in  Tofcana  nel  Mefe  di  Luglio  ,    e  che  tolfe   a  tutte  quelle 
Citta  le  Regalie,  fuorché  a  Pila  e  a  Piftoia  ,  con  privarle  della 
Liberta  ,  e  fottometterle  a  gli  Ufiziali  da  lui  desinati  ;  e  ciò 
perchè  nelle  guerre  paffate  aveano  tenuto  colla  Ghiefa  contra  di 
lui.  Prefe  quefte  notizie  il  Sigonio   da  Giovanni  Villani  (c).j  (c)PWfej»f 
che  le  racconta  all'Anno  1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tem-  ^'I2'.'J' 
pò.  Concorrono  nella  fteffa  narrativa  gli  Annali  Antichi  di  Sie- 
na (d)  ,  con  afferire  fotto  il  prelente  Anno  l'arrivo  in  Tolcana  dell'  (d)  Anna. 
Imperador  fuddetto.  Già  cominciavano  nelle  Città  a  pullulare  i  fé-  Tom.xk 
mi  afeofi  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Teneano  i  Nobili  la  Rer. Italie. 
parte  dell'  Iraperadore ,  per  difendere  le  lor  Cartella  e  i  lor  Feudi , 
che  dianzi  erano  efenti  dalla  giurisdizione  delle  Citta.   All'in- 
contro il  Popolo,  che  volea  non  folo  godere  della  Libertà  ,  ma 
rimettere  ancora  fotto  il  fuo  dominio  tutti  i  Luoghi,  che  anti- 
camente erano  del  fuo  difiretto  ,  e  forzava  i  Nobili  ad  ubbidi- 
re, ripugnava  all'autorità  dell' Imperadore.  Per  quella  cagione 
in  Faenza  s  accefe  la  difeordia  fra  il  Popolo  e  i  Nobili  .  Infe-  SSX^J 
xiori  di  forze  gli  ultimi  ricorfero  a  Federigo  (e)  ,   il  quale  or-  Hip™.  r«- 
Tomo  VII.  G  di-      W»M 
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Era  Voli»,  dinò  a  Bertoldo  fuo  Cancelliere   di   attediar  quella  Citta   colle 
ANK.1185.  |orze  della  Romagna.    Dopo  una   gagliarda  dfifefa   i  Faentini 
in  fine  furono  coftretti  a  fottometterfi  alla  volontà  dell'  Impe- 
radore, 

S'ERA  poi  cangiato  l'animo  de1  Cremonefi,  sì  caldo  negli  An- 
ni addietro  in  favor  <re{Tò  Auguflo,  da  che  videro  ,  ch'egli  avea 
confermata  Crema  al  Popolo  di*  Milano  ;  e  non  effendo  ignota-  a 
Federigo  quella  loro  alienazione  d'affetto  ,  ne  fece  vendetta  con 
ordinare,  che  fi  rifabbricaffe  quell'abbattuta  Terra  .  Così  ne  fcri- 
\ a] Sìcard,  ve  Sicardo{rf]  :  Anno  Domini  MCLXXXV.  Imperniar  in  Italiam 
'T?m°v'lì  ved'tens,  Cremam  in  odium  Cremonenfium  readificavit .  Jguo  An* 
Ker.  Italie,  no  ego  Sicardus ,  prajentìs  Operis  Compilato}-  &  Scriba  ,  Cremo- 
na ,  Itcet  indigne ,  eleilus  fum  ad  Epifcopale  Officium .  Trattene- 
vafì  tuttavia  in  Verona  il  buon  Papa  Lucio  III.  quando  Iddio  vol- 
\\>)Marth.  j    chiamarlo  a  sé.  Concordano  gli  Storici  in  afTerire  [t>~\,  che  la 
Chiome,     fua  morte  accadde  verfo  il  fine  di  Novembre,  e  data  gli  fu  fepol- 
iR*dUDi  tura  ne*  ^  25*  ^  ^ue*  ^efe  .  Era  flato  eletto  in  quello  medefi- 
ceto,&alii.  mo  Anno  Arcivefcovo  di  Milano  Uberto  Crivello,  chiamato  Lam- 
berto con  errore  da  altri.  Tale  dovea  efiere  il  di  lui  merito,  che 
il  Collegio  de' Cardinali  appena  dopo  le  efequie  del  defunto  Papa 
Lucio  s'accordarono  in  eleggerlo  fommo  Pontefice  .  Prefe  egli  il 
nome  di  Urbano  III.  e  continuò  a  governar  come  Arcivefcovo  la 
Tel  P/wVf  Chiefa  di  Milano  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  ,  ficcome 
in  Critic.    han  già  concludentemente  provato  il  Padre  Pagi  [e],  e  il  Signor 
fd]"saxius  Saffi  [d]  .  Uno  de' motivi,  per  li  quali  l'Imperador  Federigo  an- 
in'Notis  ad  dava  rondando  per  l'Italia,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  ma- 
Rf"noUal.  trimonio  di  CoJ?an%a  Figliuola  pofluma  del  fu  Re  Ruggieri,  A- 
iìb.\%.       volo  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  ,  col  Re  Arrigo  fuo  primoge- 
nito. Vedeva  egli  quel  Re  fenza  fucceffione  ,  e  bramofodi  unire 
il  fioritiffimo  Regno  della  Sicilia  ,  che  abbracciava  ancora  la  Pu- 
glia, la  Calabria ,  Napoli,  e  il  Principato  di  Capua  ,  fi  diede 
a  far  maneggi  nella  Corte  di  Sicilia  ,  per  ottenere  il  fuo  intento  . 
Vi  fi  trovarono  delle  difficultà ,  ripugnando  i  Confìglieri  del  Re 
Guglielmo  all'unione  di  quegli  Stati  coll'Imperio,  e  alla  fignorià 
de'Tedefchi,  il  governo  de' quali  era  affai  fcreditato  ne' tempi  d' 
allora.  Più  ancora  par  verifimile,  che  fegretamente  fi  opponeffè 
il  Romano  Pontefice,  per  non  trovarli  un  dì  fra  le  forbici,  e  fen- 
\t\An<mym.  za  l' appoggio  de  i  Re  di  Sicilia,  flati  in  addietro  difenfori  della 
cw/v"    Chiefa  Romana.  Ma  ebbe  maniera  Federigo  di  guadagnar  il  pun- 
Tcm.  v.     to.  Abbiamo  dall'Anonimo  Cafinenfe  [e],  che  in  quell'Anno  fa 
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conchiufa  la  Pace  fra  e  fio  Augufto  e  il  Re. Guglielmo.  Fra  i  patti  ERxVoig; 
di  quella  pace  vi  dovette  entrare  il  Matrimonio  fuddetto  ,  di  cui  Ann,iì8s- 
parleremo  nell'  Annoproffimo  feguente.   Abbiamo  anche  dal  fud-  [a]  M«« 
detto  Storico,  da  Niceta  Coniate  [<z]  ,  da  Sicardo  [£]  ,  e  dalia  i,^'^ 
Cronica  di  Foffanuova  [e]  ,  che  il  predetto  Guglielmo  IL  Re  di  [bystearef. 
Sicilia  per  vendicarli  de'Greci,  che  l'aveano  molto  prima  beffato  [*]  Johann. 
nel  trattato  di  matrimonio  con  una  Figliuola  di  Mannello-  Comne-.d?  Ceccaw 
no  loro  Imperadore,  e  per  la  loro  barbarie  contra  de' Latini,  ani-  „0^„      " 
mato  ancora  da  Alejjio  Comneno ,  che  era  ricorfo  a  lui  ,  fpedì 
nel  dvi  1 1.  di  Giugno  una  potentiffìma  Flotta  a'danni  di  Androni" 
co  [  Tiranno  allora  regnante  fui  Trofio  di  Coffantinopoli  ]  lotto 
il  comando  del  Conte  Tancredi  fuo  Cugino  ,  S'impadronì  quella 
Armata  nel  dì  24.  di  Giugno  della  Citta  di  Durazzo,  e  nella  Fe- 
da di  San  Bartolomeo  d'Agofìo  ,  dell5  infigne  Città  di  Teffaloni- 
ca ,  o  fia  di  Salonichi  »  Conquido  molte  altre  Città  ,  Cartella,  e 
Rocche  y  le  quali  tutte  giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano  ,  le  cui 
genti  commifero  ogni  fona  di  crudeltà  e  faerilegj  in  tale  occafio- 
ne  .  Uccifo  in  qucfto  mentre  Andronico ,  fuccedutogli  Ifacco  An- 
gelo nell'Imperio  non  tardò  ad  inviare  una  poderofa  Flotta  per 
fermar  quefti  progredì  ,  e  non  finì  la  faccenda  y  che  ebbero  una 
rotta  i  Siciliani  per  terra;  e  dipoi  s'intavolò  una  pace  fra  loro  * 
ma  con  frode,  perchè  gli  Ufìziali  del  Re  Guglielmo  traditi  furo- 
no condotti  prigioni  a  Coftantinopoli.  Li  fece  ben  rilafciare  Ifac- 
co ;  ma  a  buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  perduto,  e  la  Flottai 
Siciliana  molto  confufa  fé  ne  tornò  a'fuoi  porti  * 

Anno  di  Cristo-  mclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  IIL  Papa  2. 
di  Federigo  L  Re  35»  Imperadore  32. 
di  Arrigo  VL  Re  d' Italia  u 

Continuo*  anche  Urbano  IH.  Papa  la  fua  dimora  in  Vero- 
na ;  il  che  fi  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  fcritte  in  quella 
Città  nel  di  12.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente,  pubblicate  dal 
Cardinal  Baronio  ld]y  e  da  due  Bolle  ,  che  fi  leggono  nel  Bolla-  [d]  mtik 
rio  Cafinenfe .[*■]'.  Venne  a  Milano  il  Re  Arrigo  >  primogenito  «^Jj?*'- 


dell' Imperador  Federigo  >  e  colà  parimente  fu  condotta  Cofìan%a->  [e]  Bull, 
zia  di  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  *  che  fi  trovava  allora  in  età  ®&™''fe 

1,  .  ^.r  T  ..  I"    \_/l    A    To. //.  Co» 

a  anni  trentuno,  ne  max  fu  Monaca,  come  chiaramente  di  inoltrò -y?;,*,.  204. 

G      2  il       **  WS- 


'e 
Con- 


52  Annali    d    Itali  a. 

Era  Voig.  il  fuddetto  Cardinal  Baronio .  Per  atteftato  di  Gotifredo  da  Viter- 
** ^"    '  bo  (a)  ,  che  con  quefto  racconto  dà  fine  alla  fua Cronica,  furono 
Viterbienjì)  celebrate  le  Nozze  di  quelli  Principi  preffo  Milano  nel  Palazzo 
incbxomco.  contiguo  alla  Bafilica  di  Santo  Ambrofio,  con  incredibil  magnifi- 
cenza e  concorfo  di  Nobiltà,  e  coli'  afiiftenza  dell' Imperador  Fé- 
derigo  nel  di  27.  di  Gennaio.  Gotifredo  Monaco  di  San  Pantaleo* 
(b)  Codefr.  ne  lafciò  fcritto  (£),  che  elfo  Augufto  celebrò  il  fanto  Natale  in 
s.°p«»taì.    Milano,  e  che  in  Oclava  Epipbanice  nupttas  filii  fui  opulentif- 
in Annalìb.  jlms  cum  magna  pane  cuntlorum  Procerum  frequentiti  apudTi- 
cinum  agit.  Ma  merita  qtù  più  fede  il  iuddetto  Gotifredo  da  Vi- 
terbo, perchè  Italiano  ,  e  perchè  Scrittore  di  cofe  da  sé  vedute, 
che  ciò  riferifce  avvenuto  in  Milano.  Anche  Sicardo  contempo- 
la  ciww/^  ra|-leo  (0  •  °'tre  a^  Ottone  da  S.  Biagio  (d),  e  a  Galvano  Fiam- 
Tom.  vii.  ma  (e) ,  aflerifce  lo  fteflb.  E  però  molto  meno  è  da  afcoltare  Ar- 
(à)Otto'de  n°ldo  da  Lubeca  (/)  ,  dove  Icrive  ,  che  la  folennità  di  quelle 
s.  Blafm     Nozze  fu  fatta  in  conjìnio  Papienfium  &  Mantuanorum  :  che  è 
Te)Ga°/van.  un  evidente  errore  a  chiunque  sa,  che  Pavia  non  confina  con 
Fiamma     Mantova .  Frate  Francefco  Pipino  dell'Ordine  de'  Predicatori  ag- 
F/orumf'    g'ugne  (s)  una  particolarità,  cioè  che  l'Imperador  Federigo  nel 
(0  Arnold,  precedente  Anno  Menfe  Julio  cum  aliquot  T/jeutonicis  &  Lom- 
lìl.z.cap.ìx  bardis  perrexit  Apuliam,  accepturus  filiam  Regis  W'tl liei mi  [dee 
(g)Pipmus  dire  Rogerii"]  Conflantiam  nomine ,  Henrico  filio  fuo  in  uxorem . 
s.z.To.'ix.^^Q  probabile  è,  che  Federigo  nell'Anno  addietro  dalla  To- 
Rx.  Italie,  fcana  pattarle  a  i  confini  del  Regno,  detto  oggidì  di  Napoli, 
per  trattar  più  da  vicino  della  Pace  ,  e  delle  Nozze  di  Coftanza 
col  Re  Guglielmo  .  Soggiugne  il  Pipino  :   Pro  cttjus  dote  recepit 
ultra  centum  quinquaginta  fomarios,   auro ,  argento  ,  palliis ',  & 
aliis  pretiojis  jocalibus  onufìos.  Prafatam  igitur  Conflantiam  hye- 
me  fcquenti  ,  de  Menfe  feti icet  Februarii  [JanuariiJ  Anno  Incar- 
nationis  Dominici  MC LXXXVI.  idem  Henricus  cum  maximis  fo- 
lemnitatibns,  defponfaiiit  uxorem  ,  Ò4  ambos  idem  Imperator  Coro- 
nh  Regalibus  inftgnivit .  Lo  fteffo  vien  confermato  dalla  Cronica 
di  Piacenza  s'i  per  l'andata  di  Federigo  verfo  la  Puglia,  come  an- 
(h)Chron.  cora  per  ]a  c]ote  (£),  Et  habuit  ex  ea  plusquam  CL.  equos  one- 
Tom.  xis'l.  vatos  auro  &  argento ,  &  famitorum ,  &  palliorum^  Ò'  grixiorum^ 
Rer.  Italie.  &  variorum ,  & aliarum  honorum  rerum.  Attefta  anch' egli ,  che 
Coftanza  pafsò  per  Piacenza,  eundo  Mediolanum,  ubi  ditlo  Anno 
defponfata  fitit  per  Dominum  Henricum  Regcm ,  &  ipfi  jitgales 
pìrmenfe'  *&i  coronati  fuerunt .  Il  medefimo  abbiamo  dalla  Cronica  di  Par- 
Tara,  ìx.   ma  fi)  .  E  perciocché  i  Cremonefi  non  intervennero  a  quella 
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funtuofa  funzione  ,  l'ebbe  ù  forte  a  male  Federigo,  che  trovati  Eb.a  Vo/g, 
de  i  preterii  li  mife  al  bando  dell'Imperio.  Il  Sigonio  (a)  fegui-  Akn-i,8(5' 
tando  un  po'  troppo  confidentemente  Galvano  Fiamma  (^).fcrif-  d?  RefZ' 
fé,  che  nell'Anno  il  84.  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea  it*Mr6.iy. 
in  Santo  Ambrofìo  di  Milano.  Lo  fteffo  Fiamma  altrove,  cioè  nJusU§u,m- 
nella  Cronica  Maggiore  MSta.  ci  vien  dicendo,  che  Arrigo  e  Co-  "»*  in  Ma- 
ftanza  fuerunt  caroiìatì  in  Santto  Ambrofìo  &  in  Modoetia.  All' 
incontro  il  Cardinal  Baronio  (e),  e  il  Puricelli  (</),  credono  fé-  (O  ^ann. 

1   *->  ■  li'  n  n  *»         '•      1  !•  •  >n  Annoi. 

guita  cotal  Coronazione  neil  Anno  1105.   Ma  s  imbrogliano  poi  ÉeeUf. 
tali  ed  altri  Scrittori  in  affegnare  l'Arcivefcovo  di  Milano,  che  (d)P«»'«-t. 
gli  deffe  la  Corona ,  adducendo  alcuni  Algi/io,  akri  Uberto,  ed  '^nt-  °BTp- 
altri  Milane.  ik.Amhof. 

La  verità  fi  e,  che  il  Re  Arrigo  e  Coftanza  fua  Moglie  furo-  """'' 59  ' 
no  coronati  in  quell'Anno,  correndo  il  Mefe  di  Gennaio,    co- 
me fi  ricava  da  i  fopra  allegati  Autori  .    Afcoltifi  Radolfo  da 
Diceto  (e):   Inter Henricum  ,  dice  eoli,  Regem  Teu-tonicum  &  ^R1^?f.' 

n  •  ri-  n  ■<-••/■    t>        •  •  •//■/    pbus  de  Di. 

Conjtantiam  pltam  Roger  1  osculi  Regis  ,  amttam  vero  Guilltel-  ceto  imag, 
mi  Regis  Siculi ,  generi  Regis  Anglorum  ,  matrimonium  celebra-  Hiflor' 
tum  efì  :  Sesto  Kalendits  FebruariiViennenJis  Arcbiepifcopus  Fre- 
dericum  Imperatorem  Romanum  Mediolani  coronavit  :  cioè  colla: 
Corona  del  Regno  di  Borgogna  .  Eodem  in  die  Aquìlejenjìs  Pa- 
triareba  coronavit  [cioè  colla  Corona  del  Regno  d'Italia  }  Hen- 
ricum Regem  Teutonicum  ,  &  ab  ea  die  vocatus  ejì  Ctefar.  Qui- 
dam Epifcopits  Teutonicus  coronavit  Confìantiam,  amitamWillel- 
tni  Regis  Siculi  [  cioè  come  Regina  della  Germania  ]  .  H<zc  atta 
funt  in  Moti ajìerio  Sanili  Ambrofti:  e  non  già  in  Monza  .  Ali1 
Arcivefeovo  di  Milano  apparteneva  il  dar  la  Corona  Ferrea  ai 
nuovo  Re  d'Italia.  E  perciocché  allora  Papa  Urbano  III.  ritene- 
va tuttavia  come  Arcivefeovo  quella  Chisfa,  né  volle  per  dilla- 
pori  già  infortì  fra  lui  e  l'Imperadore,  intervenir  a  quella  funzio- 
ne: Gotif re  do  Patriarca  d'Aquilera,  uomoarditiffimo,  e  perfons 
affai  mondana,  fenza  riguardo  al  Papa  fi  ufurpò  quel  diritto,  eeon- 
ien  al  Re  Arrigo  la  Corona  del  Regno  d'Italia.  Per  quefta  fua 
presunzione  fu  s'i  egli,  come  gli  altri  Vefcovi  affilienti  a  quel- 
la Coronazione ,  fofpefo  da  i  divini  Ufiz;  da  Papa  Urbano.  Ne 
abbiamo  1' atteliato  preffo  l'Autor  della  Cronica  Aquicintina, 
che  narrando  le  diffenfioni  nuovamente  nate  fra  Papa  Urbano 
e  Federigo  Augufto,  cosi  ne  parla  (/):  Precipue  quoa !  Patri ar-  (f)  e 'Bro^ 
eba  Aquile) enfis ,  &  quidam  Epifcopi  inter fuerunt  ,  abfque  con-  A<ìti!C'">8- 
fenfu 'Papa  ,  C or onathni  Henrki  Regis  die  quadam  jo-lemni  ingìum  ad 
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Ep-AVolg.  Italia  :  q'uoj  omnes  Papa  a  divino  fufpeitdir  officio  .  Ci  ha  con- 
f^f,fì fervaci  Arnoldo  da  Lubeca  [a]  gli  altri  capi  delle  querele  di 
LaìW.c-èiC  Papa  Urbano  contra  di  Federigo  Imperadore»  Lamentava^  il». 
L3.C.16*  pnmo  luogo,  ch'egli  indebitamente  occupafl'e  il  patrimonio  del- 
la Cornelia  Matilda,  da  lei  donato  allaChiela  Romana*  Pofciay 
che  l'Impsradore  venendo  a  morte  qualche  Vefcovo,  entrale  in 
poffcfTo  de' Beni  di  quelle  Chiefe  ,  con  fare  lo  Spoglio  in  danno 
intollerabile  de' Vcfcovi  Succefiori»  In  terzo  luogo,  checol  pre- 
teso di  togliere  le  Bade  fife  fcandalofe,  occuparle  le  rendite  de' 
Monifteri,  e  non  ne  furti tuifle  altre  di  miglior  profe Alone  .  E- 
ravi  anche  lite  per  cagione  del  nuovo  Arcivefcovo  di  Treverir 
e  per  le  Decime  poflèdute  o  ufurpate  da  i  Laici»  Di  più  non 
ne  dico,  per  non  diffondermi  troppo;  ma  fi  può  ben  credere, 
che  una  delle  cofe,  che  maggiormente  amareggiava  l'animo 
del  Pontefice  e  de' Cardinali,  fofsero  le  Nozze  di  Coftanzacol 
Re  Arrigo  ,  ben  conofcendo  elfi  le  mire  di  Federigo  fopra  un 
Regno  Spettante  alla  Chiefa  Romana  ,  fé nza  averne  egli  ricer- 
cato l'alsenfo  del  fommo  Pontefice,,  e  prevedendo  i  guai,  che 
ne  poteano  venire,  e  che  vennero  in  fatti  all'Italia  per  que- 
lla alleanza  t 

Lo  fdegno  conceputo  dall' Imperador  Federigo  contra  de'Cre- 
monefi  ,  e  maggiormente  fomentato  da  i  Milanefi ,  il  condurle 
queft'Anno  a  i  loro  danni  ..  Con  tutte  dunque  le  forze  d'effi  Mila- 
nefi ,  de' Piacentini,  Brefciani,  ed  altri  Popoli,  oftilmente  paf- 
sò  nel  territorio  di  Cremona  fui  principio  di  Giugno  ,  prefe  va- 
rie Terre  e  Cartella  ;  e  trovato  Cartel-Manfredo  ,    poco  dianzi 
fabbricato  da'Cremonefi,  che  facea  refi  fte nza  T  ne  intraprefe  L 
a  {Tedio,  e  fuperatolo  colla  forza  lo  diftrutTe.  Fu  in  tale  occasio- 
ne, ch'egli  concedette  a' Milanefi  varie  Cartella  porre  fra  i  fiu- 
mi Adda  ed  Oglio  ,  cioè  Rivolta  ,  Gafirate  ,  Agnanello  ,  ed  al- 
[h)Annq«. tri.  Il  Diploma  di  tal  conceffione,  dame  dato  alla  luce,  [£]  fi 
fft     7      vede  fcritto  in  queft'  Anno  in  territorio  Cremonenjt  ì    in  dejìrw 
ftione  Cajìri  Meimfredi,  Quinto  Idus  J unii ,  Veggendofi  perciò 
a  mal  partito  i  Cremonefi,  cominciarono  a  trattar  d'  accordo  , 
e  a  quefto  fine  fpedirono  all'  Imperadore  un  perfonaggio  a  lui 
ben  noto,  cioè  Sicardo  loro  Vefcovo,  il  quale  cosi  efficacemente 
fi  adoperò,  che  rimife  in  grazia  di  lui  il  fuo  Popolo  .    Così  ne 
\c\Sicardus-  parla  nella  fua  Cronica  lo  fteflb  Sicardo   [e]  :    Anno  Domini 
Tomvn.    MCLXXXVI.  Imperato-/-  quoddamCaJìrum  Cremonenjium  y  quod 
Rer.  haiic.  Manfredi  nomine  vocabatur ,  omnino  dejìrumt.  Sed  au  fiore  Domi- 
.  .  ria 
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ma  per  meum  minijìerium  fatta  efl  inter  Imperatore»*  &  Cives  EraVoIs;. 
meos  reconciliatio.  Si  truova  dipoi  Federigo  nel  dvi  22.  di  Giugno  Ann.uS*. 
in  Varefe  nobil  Terra  del  Mi  lane  fé,  dove  concedette  un  Privile- 
gio alla  Badia  del  Mezzano  ,  pubblicato  dal  Campi  [/*]■ .  Dopo  [a]  Campì 
quelle  imprefe  Federigo  Ce  ne  tornò  in  Germania  ,   e  fece  torto  Ì^tjl 
conofeere  il  fuo  mal  talento  contra  di  Papa  Urbano  \_b~\  con  far  [\i\Amoid. 
ferrar  tutte  le  vie  dell'Alpi,  acciocché  niuno  dalla  Germania  pò- j^.^f?. 
teffe  venire  in  Italia  alla  fanta  Sede.  Aveva  egli  anche  lafciato 
al  Figliuolo  Arrigo,  il  governo  dell'Italia,  e  fpeditolocoll'efer- 
cito  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormente  anguftiare  il  Papa, 
fulla  fperanza  di  ridurlo  a'  fuoi  voleri .  Per  quanto  vo  io  con- 
ghietturando,  andava  Arrigo  d'accordo  col  Senato  Romano,  laon- 
de portò  la  guerra,  unito  con  elfi  Romani,  alleTerre,  che  tut- 
tavia fi  mantenevano  fotto  l'ubbidienza  del  Romano  Pontefice* 
Ed  ecco  quanto  breve  durata  ebbe  la  Pace  di  Venezia.  Scrive 
Giovanni  da  Ceccano  [e],  che  elfo  Re  in  queft'  Anno  foggiogò  [c]/o«»w* 
tutta  la  Campania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romano  Pon-^/f^X 
tefìce,  fuorché  la  Rocca  di  Fumone;  attediò  Cartello  Ferentino  *>*■"<■ 
per  nove  giorni .  Altri  gran  danni  recò  1'  Armata  fua  a  quelle 
parti;  ed  egli  reftituì  Ceperano  a  Riccardo  Reberi.  Aggiugne, 
che  i  Romani  fui  principio  di  Dicembre  pafTarono  nella    ftefla 
Campania,  diedero  alle  fiamme  Monte  Lungo,  e  dopo  varj  fac- 
cheggi  fé  ne  tornarono  a  cafa  .  Che  il  Re  Arrigo  facefTe  dell' 
altre  oftilita  in  quelle  parti,  lo  raccolgo  da  uno  Strumento,  al- 
trove da  me  pubblicato  [</].  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  A  e- TdJ  ■?»»??• 
quicintina  [e],  che  incontratofi  il  Re  Arrigo  in  un  Famiglio  dely^.'$0. 
Papa,  che  portava  a  Verona  una  buona  fomma  d'oro  e  dnans  [t]Cbronk. 
gento,  gli  tolfe  tutto,  e  fecegli  anche  tagliare  il  nafo  in  ifprez  aluTp*g. 
zo  del  Papa.  Intanto  non  baftò  a  i  Cremonefi  d'aver  acconciati 
i  loro  intere fiì  coli' Imperador  Federigo;  vollero  fimilmenteaf- 
fìcurarfi  del  Sole  nafeente,  cioè  del  medefimo  Re  Arrigo  .    Spe- 
ditagli dunque  un'Ambafceria,  ottennero  anche  da  lui  la  Pace. 
Lo  ftrumento  fu  fcritto  in  quell'Anno,  qui  fuit  Sextus  infran- 
te Menje  j rulìi .    Atlum  fub  temptorio  Regis  Henrici  feliciterà 
quando  erat  ir.  obftdione  Urbis  Veteris.  Fra' teftirnopj  fi  conta  O^- 
to  FrangenfpanemPr&fettusRomce.   Altndccidera,  le  qui  fi  par- 
li dell'  afledio  d'Orvieto  ,  o  pure  di  Civita*  vecibia  .  Il  Sigonio 
dice  Orvieto,  e  a  lui  mi  attengo  anch'io.  Accennai  di  fopra  , 
che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Verona  furono  appoggiate 
zàObizgo Marchefe  d'Erte  .  In  confermazione  di  ciò  ho  prodotto 
~      -  altro- 
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EraVo]§.  altrove  (a)  due  Sentenze  date  dal  medefimo  Marchefe  ,   1'  una 
U^Anticb.  m  <lue^'  Anno  Die  Mercurii  ,  qui  fuit  Quarto  Idus  Decembris  , 
Ejìeiijìp.l.àove  fi  truova  Marchio  Opi^o  ,  commijfis  nobis  per  Imperatotem 
Appellationibus  totius  Paducs ,  atque  ejus  dijìritlus  Scc.  e  l'altra 
nell'Anno  feguente  1187.  profferita  in  Effe,  nella  quale  fi  leg- 
ge :   Ego  OptT^o  Marchio  de  Hejì  ,  Vicarila  &  Nuticius  Domni  Im* 
peratoris  Federici ,  ad audiendascaufas  Appetì atiofium  Verona ,  & 
ejus  dijìritlus  Scc.  In  parlando  il  Re  Arrigo  del  Me/e  di  Giugno 
di  queft'  Anno  per  la  Tofcana  ,  ayea  ricevuto  in  fua  grazia  i 
Sanefi  ,  ma  con  rigorofe  condizioni,  come  apparile  dallo  Stru- 
{b)  Amiq.  mento  da  me  dato  alla  luce  (b) .  Ma  dovette  quel  Popolo  inge- 
yw.'5u.    gnarfi,  e  verifimilmente  con  quel  fegreto  ,  che   ha  tanta  forza 
nel  Mondo,  per  ricuperare  i  perduti  diritti  ;  e  però  fui  fine  d' 
Ottobre  ,  mentre  efib  Re  dimorava  in  Cefena  ,  Vili,  Kalendas 
Nover-.L'riS)  Indizione  V.  ottennero  da  lui  un  Diploma  graziofo, 
{c)Uidem.  che  lì   può  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e.)? 

Anno  di  Cristo  mclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  Vili.  Papa  1. 
di  Clemente  III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  36.  Imperadore  35. 
di  Arrigo  VI.  Re  d' Italia  2. 


F 


U  fegnato  il  prefente  infelicifììmo  Anno  colle  lagrime  di 
tutta  la  Criftianità.  La  fanta  Citta  di  Gerufalemme  ,  che 
avrebbe  dovuto  ifpirare   in  tutti  i  fuoi  abitanti  Criftiani  Ja  di- 
vozione e  il  timore  di  Dio,  già  era  divenuta  il  teatro  dell'am- 
bizione, dell'incontinenza,  e  de  gli  altri  Vizj ,   che  accompa- 
(d)Sìcard.  gnano  il  libertinaggio;  e  quefti  fi  miravano  baldanzofi  fra  quel- 
ìnChronico  ja  gente.  Però  Dio  volle  finirla.  Inforfero  fra  i  Principi  delle 
Rer.'itaiic.  diflenfioni  a  cagione  del  Regno,  e  perchè  non  fi  mantenea  la  fe- 
Bernard.   fe  n£  a  Saladino  potentiffimo  Sultano  di  Babilonia  e  dell'  Egit- 
Hift.T^ii.  to,  né  a  gli  altri  vicini:  (d)  efib  Saladinocon  ifmilurato  eferci- 
R«r.  Italie.  to  marciò  alla  volta  della  Paleftina.  Runafero  feonfitti  i  Cridia- 
Nangius™'  ni  [e  fu  credute  per  tradimento  di  Rinaldo  Principe  ài  Monte- 
inChronic?.  reale,  e  di  Raimondo  Conte  di  Tripoli  ]  con  iftrage  di  moki,  e 
quhl'i&ìa~  colla  prigionia  del  Re  Guido  ,  e  di  moltifiìmi  altri  Nobili  ,  fra' 
«pud  P*%.   qUali  fi  abbattè  il  vecchio  Guglielmo  Marcbefe  del  Monferrato, 
Reìcber"'   che  era  andato  alla  vifita  de' Luoghi  fanti,  ed  anche  per  aflì- 
fytrgenfi,  ite  re 
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Sere  al  picciolo  fuo  Nipote  .  Cotal  disgrazia  fi  tirò  dietro  la  E*a  Voli*. 
perdita  di  molte  Città.  Dopo  di  che  Saladino  conduffe  l'Arma-  Ann-ii87« 
ta  terreftre  e  maritima  fopra  l'importante  Citta  di  Tiro,  e  ne 
formò  l'attedio.  Era  perduta  quella  nobil Città,  fé  peravven- 
tura  Corrado  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Guglielmo,  venen- 
do daCoftantinopoli  per  andare  ai  Luoghi  fanti,  intela  la  per- 
dita di  Tiberiade,  o  fia  di  Accon  ,  voltata  vela  non  fofle  qual- 
che tempo  prima  approdato  ad  effa  Città  di  Tiro  ,  dove  da 
quel  Popolo  ricevuto  come  Angelo  di  Dio  ,  fu  eletto  per  loro 
Signóre.  Guidò  Saladino  fotto  quella  Città  il  vecchio  Marche- 
fe fuo  prigione,  esibendone  la  libertà  a  Corrado ,  le  gli  rende- 
va la  Terra  :  altrimente  minacciandone  la  morte,  le  non  accet- 
tava 1'  offerta  .  Nulla  fi  molle  il  Marchefe  Corrado,  anzi  rifpo- 
fe,  ch'egli  farebbe  il  primo  a  faettare  il  Padre,  le  Saladino  1' 
aveffe  efpofto  per  impedir  la  difefa.  La  coda nza  dì  quello  Prin- 
cipe fece  mutar  penfiero  a  Saladino,  che  niun  danno  per  quello 
inferi  al  vecchio  Marchefe.  Non  amando  poi  egli  di  confumare 
il  tempo  fotto  una  Città  sì  dura,  con  perdere  il  frutto  della  vit- 
toria ,  rivolle  1'  armi  contro  le  Città  circonvicine  a  Gerufalem- 
me;  e  impadronitofene,  obbligò  in  fine  alla  refa  la  fanta  Cit- 
tà nel  à\  2.  di  Ottobre:  colpo,  che  riempiè  d'  incredibil  dolore 
tutti  quanti  i  Fedeli.  Tornò  pofcia  il  vittoriofo  Saladino  all' af- 
fedio  di  Tiro  nel  Mefe  di  Novembre.  Avea  il  valorofo  Marche- 
fe Corrado  ne'  giorni  addietro  coli'  aiuto  de'  Pifani  battuta  due  vol- 
te la  Flotta  nemica  ;  prefe  ancora  alcune  lor  galee  e  navi  nel 
Porto  di  Accon  ;  provveduta  la  Città  di  viveri  ;  e  fabbricato  un 
forte  barbacane.  Caddero  il  d'i  innanzi  che  arrivaffe  Saladino  qua- 
ranta braccia  di  quefto  muro  :  il  che  atterri  fommamente  il  Po- 
polo Crifliano,  ma  non  già  l'intrepido  Marchefe  Corrado,  che 
impiegati  uomini  e  donne  riparò  in  un  di  quel  danno.  Fatte  poi 
veftire  da  uomo  le  donne,  e  mefTele  fulle  mura,  inviò  i  Pifani 
di  nuovo  ad  Accon,  da  dove  conduffero  due  navi  cariche  di  vet- 
tovaglie .  E  quelli  medeGmi  da  lì  a  non  molto  prefero  cinque 
altre  Galee  nemiche,  piene  di  gente  e  di  viveri.  Per  quelle  per- 
dite arrabbiato  Saladino,  fece  de  i  mirabili  sforzi  contra  dei  Bar- 
bacane, adoperando  affalti,  e  quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  ufo,  con  gran  perdita  de'fuoi,  e  lieve  degli  affediati. 
E  perciocché  a  i  Pifani  venne  fatto,  inseguendo  nove  Galee  del- 
la Flotta  Infedele,  di  predarle  di  maniera,  che  ì  Barbari  attac- 
carono ad  effe  il  fuoco:  Saladino,  che  avea  perduta  molta  gen- 
Tomo  VII.  H  te, 
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EraVoJ=.  te,  trovandoli  anche  fprovveduto  d'aiuti  per  mare,  finalmente 
ANN.11S7.  ne]i' uitjmo  giorno  di  Dicembre  o  pure  nel  di  primo  del  feguen- 
te  Gennaio,  dopo  aver  bruciate  tutte  Je  macchine,  fi  ritirò  pie- 
no di  difpetto  dalla  Città  di  Tiro.  In  fegno  ancora  del  fuo  do- 
lore fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo,  per  incitare  in  que-- 
fta  maniera  i  fuoi  alla  vendetta  .  Di  qui  probabilmente  ebbe 
principio  il  rito  de' Turchi  di  appendere  allo  ftendardo  loro  la 
coda  del  cavallo  per  legno  di  guerra  .  Diftefamente  parla  di 
quefti  fatti  Bernardo  Teforiere,  la. cui  Storia  ho  dato  alla  luce, 
oltre  a  molti  altri  Scrittori,  che  un  lagrhnevol  racconto  lafcia- 
rono  di  quefti  infelici  fucceffì  de'  Latini  in  Oriente  .  Di  tante 
conquide  tre  fole  Citta  recarono  in  lor  potere,  cioè  Antiochia, 
Tiro,  e  Tripoli . 

Andavano  intanto  maggiormente  crefcendo  i  diffapori  fra 
Papa  Urbano  III.  e  l' Imperador  Federigo ,  e  quantunque  il  Pon- 
tefice ,  il  quale  nel  di  4.  di  Giugno  ftando  in  effa  Città  di  Vero- 
na diede  una  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Eufemia  di. 
{*)A»tiqu.  Modena  (a),  fi  vedeffe  in  molte  Grettezze,  perchè  dall'un  can- 
Difsauzl.  to  Federigo  avea  ferrati  i  paffi  fra  la  Germania  e  l'Italia  3  e  te- 
neva come  in  pugno  tutta  la  Lombardia  e  la  Romagna;  e  dall' 
altro  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  erano  malmenati  dal  giova- 
ne Re  Arrigo:  tuttavia  come  perfonaggio  di  gran  cuore  e  zelo-, 
prefe  la  rifoluzione  di  ufar  1'  armi  fpirituali  contra  di  Federigo 
(b)Awoiii.  (b)  .  Citollo  nelle  debite  forme  ;  ma  quando  fu  per  fulmina- 
h'f.^cfiS.  re  ^a  Comunica,  i  Veronefi  con  rapprefentargli,  che  erano  fer- 
vi ed  amici  dell'  Imperadore  ,    il  pregarono  di  non  voler  nella 
loro  Citta  far  quefto  paffo,  che  avrebbe  fatto  grande  ft  repi  to  , 
e  cagionato  loro  de  i  gravi  dilturbi.  Il  perchè  Urbano  fi  parti 
di  Verona  ,  ed  incamminoffi  alla  volta  di  Ferrara,  con  penfiero 
(e)  Gervaf.  d'  effettuar  ivi  il  fuo  difegno.  Gervafio  Tiberienfe  (e)  all' in- 
Tibcrienfis  contro  fCrive ,  che  s' era  intavolato,  anzi  fottoferitto  un  aocor- 
do  fra  effo  Papa  e  Federigo:  dopo  di  che  Urbano  fen  venne  a 
Ferrara.  Lo  fteffo  abbiamo  dal  Cronografo  Saffone.  Comunque 
fia,  appena  giunto  il  Pontefice  in  quella  Città,  quivi  caduto  in- 
fermo, pafsò  a  miglior  vita  nel  di  io.  d'Ottobre  .  Dopo  avergli 
per  fette  giorni  il  Popolo  Ferrarefe  fatte  folenni  efequie  ,    gli 
( d)  Hugo  diede  fepoltuia  nella  Cattedrale.  Buona  parte  de  gli  Storici  (d)> 
Axtiflìodor.  copiando  l'un  l'altro,  lafciarono  fcritto,  che  il  buon  Pontefice 
Lucei™."*  Urbano  pervenutagli  Ja  dolorofa  nuova  della  perdita  di  Geru- 
NeUbrig.&  falemme,  non  potendo  reggere  all'  afflizione  ,  mancò  di  vita  » 
"'»•  *  °*  Biffi- 
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Difficile  è  ben  da  credere,  che  in  si  poco  tempo  fotte  portato  a  Era  Veli*. 
Ferrara  quel  funeftiffirno  avvifo.  S'egli   morì  d'affanno,  come  Ann'1i87# 
vien  pretefo,  dovette  più  tofto  effere  per  la  notizia  ricevuta  del- 
la rotta  precedentemente  data  da  Saladino  a  i  Criftiani ,  e  della 
prefa  di  varie  Città  ,  e  dell'afiedio  di  Tiro  .   Dopo  la  fepoltura 
del  defunto  Papà  Urbano  fu  in  fuo  luogo  affunto  al  Pontificato 
Alberto  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,    Cancelliere  del- 
la fanta  Romana  Chiefa  ,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  Vili. 
Non  tardò  quello  Pontefice,  lodatiffimo  da  tutti  gli  Scrittori, 
a  fpedir  Lettere  Circolari  a  tutta  la  Criftianita ,  che  -fi  leggo- 
no prefso  Ruggieri  Hovedeno  (rf),  e  fon  anche  riferite  dal  Car-  (a)Kogenusi 
dinal  Baroni©  (b).  In  efse  caldamente  eforta  tutti  i  Fedeli  al  \iovede"^.s 

V     '  .  ....  in  Annaub. 

foccorfo  di  Terra  fanta,  con  pretenvere  ancora  digiuni  e  pre-  q^Bmov.iv 
ghiere  per  placare  l'ira  di  Dio.  Una  Lettera  di  quefto  Ponte-  Annal'Ece* 
fice  ad  Arrigo  ,  Regi  Eletto  Komanorum  Imperatori ,  pubblicata 
dal  Leibnizio  (e),  per  provare  ufato  fin'allora  il  titolo  d'  Im~  '^Lsìbnì. 
peradore  Eletto ,  non  può  ftare,  perchè  contraria  all'" ufo  di  que'  UJd  cod!' 
tempi.  Leggonfi  ancora  prefso  l'Ughelli  (d)  i  privilegi -e  \tJur-Genr' 
efenzioni  concedute  nell'Ottobre  dell'Anno  prefente  da  Corra-  ^Ustt.' 
do  Marchefe^  che  s'intitola  Figliuolo  del  Marcbeje  di  Monferra-  Tom.  ni. 
io  y  a  i  Pifani  ,  pel  focorfo  a  lui  dato  nella  difefa    di  Tiro  .  'p;rJia^' 
Per  atteffato  de  gli  Annali  Genovefi  {e)  ,  fcrifse  il  medefimo  [ejAntral. 
Corrado  Lettere  all' Imperatore,  e  a  i  Redi  Francia,   Inghil-  //^Tt-W. 
terra,  e  Sicilia,  implorando  aiuto  per  gli  urgenti  bifogni  della  Ket.itatie. 
CrifiiamVa  in  Levante  .  Verifimilmente  venne  nel  dì  io.  di  Di- 
cembre a  Pavia  il  nuovo  Papa  Gregorio  Vili,  appunto  per  muo- 
vere quel  Popolo,  e  i  Genovefi  a  far  maggiori  sforzi,  per  folte» 
nere  la  cadente  fortuna  de'Criftiani  Latini  in  Levante  *  Ma  Id- 
dio difpofe  altrimenti;  imperciocché  quefto  Ponteficedigniffimo 
di  lunga  vita  per  le  fue  rare  Virtù  ,  infermatoli  in  effa  Cittk 
di  Pifa,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  paefe  nel  di  17.  del 
Mefe  fuddetto,  e  fu  feppellito  il  facro  fuo  Corpo  in  quella  Cat- 
tedrale. Che  vacaffe  la  Cattedra  di  S.  Pietro  venti  giorni,  on- 
de folamente  nel  Gennaio  dell'Anno  feguente  foffe  eletto  il  di 
lui  Succeffore,  lo  credettero  il  Sigonio  y  il  Panvinio  ,  ilBaronio, 
ed  altri.  Ma  fecondo  le  pruove  recare  dal  Padre  Pagi  (/),  ^-\^^d 
lezione  di  un  altro  Pontefice  fegui  nel  di  iy.  del  fuddetto  Di-  Annxl.Bar. 
cembre  .  Nelle  Croniche  Pifane  (0)  è  fcritto:  XIV.  Kalendas  tg)c^OT*v. 
ejujdem  menju  Caramalis  Paulus  Prténefttmts  Eptjcopus tn  eadem  Ughelljum 
Ecclefia  Majori Ponrifex  fummus  ejì  elett.us,  levatiti  ab Hofpitio  Ton: '■*"• 

H      2  San- 
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EraVoI?.  SdnR't  Pauli  de  Ripa  Arni ,   &  largiente  Domino  Clemens  III, 
Akn.u  7.  vocatf{s  eji  >  Sicchè  fa  eletto  Papa  e  confecrato  Paolo  Cardinale 
e  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  ài  nazione  Romano  ,  che  fi  fece  chia- 
mare Clemente  III. 

Ho  detto  di  fopra,  che  l'ottimo  Papa  Gregorio  Vili,  fi  por- 
tò a  Pifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo,  che  l'altro  di  Ge- 
nova all'aiuto  di  Terra  fanta;  ma  ho  detto  poco.  Fu  di   me- 
ftieri  il  metttere  prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni,  giacché  di 
nuovo  s'era  acccfa  la  guerra  fra  effe.  Abbiamo  da  i  Continua- 
ta)^»^ £0ri  de  gli  Annali  Genovefi  di  Carfaro  («),  che  in  qucft'  An- 
tiL?.        no  i  Pifani,  contravenendo  ai  trattati  e  giuramenti  della  Pace  » 
con  un'Armata  paffarono  in  Sardegna,  dove  fpogliarono  ecac^ 
ciarono  da  tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mercatanti  Ge- 
novefi trovarono  in   quelle    parti  .    All'  avvilo  della  rotta  Pa- 
ce ,   alleflirono  immediatamente  i  Genovefi  un  potente  eferci- 
to  per  paffare  a  Porto  Pifano,  quand'  ecco  comparire  a  Genova 
una  Lettera  del  Re  Arrigo  ,    che  i  Pifani  aveano  fegretamente 
procacciata  al  bifogno.  In  effa  pregava  il  Re  i  Genovefi  di  de  fi- 
liere per  amor  fuo  dall' offefa  de' Pifani  ,  e  però  fi  difarmò  la 
preparata  Flotta  a  riferva  di  dieci  Galee,  che  paffate  in  Sarde- 
gna infeudarono  non  poco  i  Pifani,  e  prefo  il  Cartello  di  Boni- 
fazio ,  fabbricato  da  effi  Pifani  ,  lo  difrruffero  da'  fondamenti . 
tb)Btrvard.  Bernardo  di  Guidone  (  £),  ed  altri  fcrivono  ,  che  la  Pace  fra 
p'àrtT'i.     qnefti  due  Popoli  fu  maneggiata  e  conchiufa  dal  fuddetto  Papa 
Tozru  in.    Gregorio  Vili.  Ma  di  ciò  nulla  ha  il  Continuatore  de'fuddetti 
'  Annali  di  Genova,  che  pur  era  contemporaneo.  Sul  fine  di  queff 
Anno,  o  fui  principio  del  feguente,  come  ha  dimostrato  il Si- 
wv"X'U   gnor  Saffi  (e),  Arcivefcovo  di  Milano  fu  eletto  M'done  da  Car- 
Sigonmm    dano  Vefcovo  di  Torino,  e  Milanefe  di  patria.  E  fé  vogliami 
Je Regno     credere  a  Galvano  Fiamma  (d)  l'Anno  fu  queflo,  in  cui  il  Po- 
(d)G*w.  polo  di  Milano  eleffe  per  fuo  primo  Podefta  Uberto  de' Visconti 
Fiamma  in  jj  Piacenza.  Né  vo'  falciar  di  dire  una  particolarità  a  noi  con» 
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Flou         lervata  da  Bernardo  ìelonerc  (e).  Cioè,  che  alcune  migliaia 
^emard.  di  Criftiani  cacciati  da  Gerufalemme  pervennero  ad  Aleffandria 

l  he]  a  mar.     ,,  .  •     -     r  r  i»/r  1    ni   a  c 

chronic.  o  Egitto,  e  quivi  lvemarono  uno  al  Marzo  dell  Anno  leguen- 
fap.ró-j.  te^  trattati  con  affai  carità  ed  ofpitalità  da  que'  Saraceni  .  Ar- 
rivarono in  quel  Mcfe  trentafei  Navi  di  Pifani  ,  Genovefi  ,  e 
Veneziani,  che  imbarcarono  quanti  Criftiani  poteano  pagare  il 
nolo.  Effendone  reftato  in  terra  un  migliaio  d'effi,  ilGoverna.- 
tor  Saraceno  volle  Caperne  la  cagione,  e  intefa  ,  che  era  per- 
chè 
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che  non  aveano  di  che  pagare,  fece  una  fevera  parlata  a  que'  Era  Voig. 
Capitani  di  navi  per  la  poca  lor  Carità  verio  de'  Criftiani  lo-  AsiN"1  7* 
ro  Fratelli  con  vergogna  del  nome  Criftiano  ,  quando  Saladino 
ed  egli  fleffo  gli  aveano  trattati  tutti  con  tanta  amorevolezza 
e  clemenza.  E  perchè  non  perirle  quella  povera  gente,  e  non 
divenire  fchiava,  volle  che  la  ricevettero  nelle  navi,  e  la  traf- 
portaffero  in  Italia,  con  dar  loro  di  fua  borfa  tanto  bifcotto  ed 
acqua  dolce,  quanto  potea  ballare  pel  viaggio.  Tutti  raccon- 
tano, che  Saladino  pia  dc'Crifliani  medefimi  era  mifericordio- 
fo  verfo  de' poveri  Criftiani.  Sicché  i  più  de'noftri  non  per  mo- 
tivo alcuno  di  Religione,  ma  per  fete  di  guadagno,  e  per  vi- 
vere più  liberamente  tifavano  in  que'tèJHpi  di  andare  in  Ter- 
ra fanta.  Né  fi  vuol  tacere,  che  l'ingrandimento  e  la  ricchez- 
za !  de'  Pifani  e  Genovefi  s'ha  in  parte  da  attribuire  alle  Gara- 
vane  de'  Pellegrini ,  che  le  lor  Navi  conducevano  ,  e  ricondu- 
cèvano  da  que'Paefi,  con  ricavarne  un  buon  nolo,  ed  occupar, 
la  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio.  Molti  Privilegi,  efenzioni  e 
diritti  accordati  circa  quelli  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i  Re  di 
Gerufalemme,  dal  Principe  d'Antiochia,  dal  Conte  di  Tripoli, 
dal  Principe  di  Tiro,  e  da  altri  Principi  Criftiani  di  Levante  ,  fi 
poffono  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a).  &)Antiqua 

r  DD  v      '  Italie.  Dif. 

fertat.  30. 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.iii.  Indiz.  vi.        £90?-  * 


di  Clemente  IIL  Papa  z. 

di  Federigo  I.  Re  37.  Imperadore  34* 

di  Arrigo  VI.  Re  d' Italia  3. 

LE  calamita  di  Terra  fanta  quelle  furono  ,  che  quetarona 
in  quelli  tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fra  t 
iommi  Pontefici,  e  l'Imperaclor  Federigo.  Geffarono  le  oftilitk 
per  molti  anni  continuate  fra  il  Re  d'Ungheria  e  i  Veneziani 
a  cagion  della  Dalmazia.  Si  fece  anche  Pace  fra  i  Re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra.  In  fomma  la  Religione,  che  tante  volte  s' 
è  veduta  fotto  i  piedi  dell* Ambizione  de' Principi,  quella  vol- 
ta re  fio  in  molti  paefi  al  di  fopra:  tanto  rimafero  sbalorditi  e 
compunti  i  Sovrani  d' allora  per  la  raiferabil  perdita  di  Geru- 
falemme, e  per  gl'immenfi  progreffi  di  Saladino.  D'  altro  al- 
lora non  fi  parlava,  fé  non  di  quelle  disavventure,  e  del  lo- 
ro rimedio».  Aveva  il  Pontefice  Clemente III,  ficcome  quegli, 

a  cui 


feqiu 
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Era-VoI^.  a  cui  più  che  ad  ogni  altro  flava  a  cuore  il .  fuflidio  di  Terra 
ANN,n88*  fanta  ,  fpediri  alle  Goni   di  tutti  i  Principi  della  Grifìianita  va- 
rj  Cardinali  Legati,  per  promuovere  quello   importante  affa- 
^ Abbai  rCt  („^  Comparvero  due  d'elfi  alla  Dieta  Generale  tenuta  dall' 
inCbro».  '  Imperador  Federigo  in  Magonza  verfo  -la  meta  della  Quarefima, 
r  °n°  il   e  p£rorarono  cos^  forte  a  nome  del.  Papa  ,  che  lo  fleffo  Federi- 
fioincbu    g&Aaigufl»  prefe  la  rifoluzione  di  andar  egli  inperfona  alla  tefta  di 
cbnno-  un'Armata  in  Levante .  Già  la  pace  regnava  in  Italia  e  Germania  ; 
&raGodefr*'  lieve  non  era  la  ("orna  de  peccati  di  quello  Imperadore,  de'qua- 
Monachtis,  ]j  bramava  eglidi  far  penitenza  con  fagrificare  il  refto  de'caden- 
ti  fuos  giorni  alla  difcfa  del  Criftianefimo  .  V'entrò  anche  il  defide- 
rio  delia  Gloria,  perch' egli  andando  fi  teneva  in  pugno  la  libera- 
zion  di  Terra  fanta.  Però  prefe  la  Croce  egli,  e  coli' efempio 
fuo  traffe  alla  rifoluzion  medefima  Federigo  Duca  di  Suevia  fuo 
Figliuolo,  e  una  gran  quantità  di  Vefcovi  e  Principi.  Fu  dun- 
que intimata  la  fpedizione  nell'Anno  proffimo  venturo,  e  che 
intanto  ognun  fi  preparaffe.  Grandi  guerre  addietro  erano  fia- 
te tra  Filippo  Re  di  Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  .    Gu- 
glielmo Arcivefcovo  di  Tiro  fpedito  dal  Papa  ,   ed  altri  Legati 
Pontificj  non  folamente  conduffero  que'due  Monarchi  alla  Pace, 
ma  gl'induflero  ancora  a  prendere  la  Croce  ,  e  a  promettere  di 
parlare  in  perfona  colle  lor  forze  in  Terra  fanta.  Predicata  pa- 
rimente la  Crociata  per  tutte  l'altre  Provincie  della  Criftianità, 
commoffe  i  Popoli  alla  facra  imprefa.  I  primi  a  portar  cola  de  i 
foccorfi  ,  furono  gl'Italiani,  chiamati  dall'Abbate  Urfpergenfe 
homines  bellicoft^  difereti  ,  &  regala  [obrietatis  modejìi ,  prodi- 
galitatis  expertes,  parcentes  expenfis ,  quitm  necejjitas  non  incu- 
buerit ,  CT   qui  inter  omnes  gentes  foli  [cripta  Legum  fantlione 
reguntur.   Sotto  nome  d'Italiani  fon  qui  comprefi  i  Veneziani  , 
i  Lombardi  ,  i  Tofcani ,  e  gli  altri  Popoli  di  qua  dal  Regno  di 
Napoli.  Imperciocché  quanto  a  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  ,  fpedi  egli  una  Flotta  di  dugento  vele  in  foccorfo  della 
V>}Sje*rf-  Citta  di  Tiro  (b) ,  che  unita  a  quella  di  Corrado  Marc  befe  di  Mon- 
Tom.  vii.  ferrato,  liberò  Tripoli  dall' affedio  di  Saladino.  MaSicardo  (e) 
? v» ha/'d  con  Poca  ^°^e  Par^a  de' Siciliani.  Effendo  flato  in  quefto  men- 
rbefauraù  tre  rimeffo  in  liberta  Guido  Re  di  Gerufalemme  da  Saladino  con 
Hifi.c.170.  varj  Nobili  dianzi  fuoi  prigionieri,  egli  fi  animò  a  nuove  impre- 
fe,  giacché  gli  giunfe  in  foccorfo  una  Flotta  numerofa  di  Vene- 
ziani, fopra  la  quale  era  anche  1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  Ghe- 
rardo col  Vefcovo  di  Faenza.  A  quella  fecondo  alcuni  s'unì  l'al- 
tra 
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tra  de'Pifani,  che  era  condotta  dal  loro  Arcivefcovo  Ubaldo  .  £r4Vo!?; 
Imperocché  allo  zeìantiffimo  Papa  Clemente  III.  riufciin  queft'  Ann,iiSS'; 
Anno  col.  mezzo  di  due  Cardinali  deputati  di  rimettere  la  Pace 
fra  elfi  Pifani  e  i  Genovefi  ,  come  corta  da  una  fua  Bolla  pubbli- 
cata, dal  Tronci   (a),  {z)Tronct 
O&A  il  Re  Guido  con  quello  pofTente  rinforzo  deliberò  di  htj™"1,  Fi' 
l' attedio  di  Tolemaide ,  ofiadiAccon,  importante  Città  mariti- 
ma  .  Non  giunfe  però  la  Flotta  Pifana,  fecondo  il  fuddettoSicar- 
do,  alla  Città  di  Tiro,  fé  non  nell'Anno  feguente  .  In  quefto  sV 
trovandofi  Tiro  fenza  vettovaglie  ,  l'indefeffo  Marchefe  Corrado 
inviò  la  fua  Flotta  navale  ad  Azoto  .  Prefa  fu  quella  Terra  da  i 
Criftiani,  fatto  prigione  l'Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecen- 
to.foldati,  liberati  molti  Fedeli  dalla  fchiavitù  .  Ricco  bottino  e 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da  quelle  vittoriofe  navi  a  Ti- 
ro ;  e  Corrado  col  cambio  di  quell'Ammiraglio  riebbe  in  libertà 
il  Marche/e  Guglielmo  fuo  Padre.  Perchè  il  mio  argomento  noi  ri- 
chiede ,  non  mi  (tenderò  io  molto  a  narrar  quelle  ftrepitofe  av- 
venture, badandomi  di  folamente  accennarle  .  A  chi  più  ne  de- 
sidera non  mancano  Libri,  che  diffufamente  trattano  della  Guer- 
ra Saera  .  Mandò  intanto  l'Imperador  Federigo  in  Levante  a  Sa- 
ladino il  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  Lettere  ,  nelle  quali  gì'  inti- 
mava la  reftituzion  di  Gerufalemme  (£)  :  altrimenti  lo  sfidava,  (b)  Roger. 
Saladino  fé  ne  rife,  e  feguitò  a  fare  il  fatto  fuo,  con  irapadronìrfi  Howdemt 
in  queft' Anno  di  varie  altre  Città.  Con  tutte  le  disgrazie  di  Ter- 
ra Santa  npn  fi  calmarono  in  queft' Anno  le  difcordie  tra  i  Piacen- 
tini e  Parmigiani .  (e)  Vennero  querti  due  Popoli  ad  un  fatto  d'  {c)Chnnk. 
armi,,  in  cui  reftarono  feonfìtti  i  Parmigiani  col  Marchefe MaroeU  ^"m^t 
lo  Malafpina  in  Valle  di  Taro.  Ma  rinforzati  dipoi  i  Parmigiani  Rer.  balìe. 
dai  Cremonefi,  Modenefi,  e  Reggiani,  andarono  all'affedio  del- 
la Torre  di  Seno,  e  di  Gaftelnuovo  ,  e  dopo  tre  giorni  impadro- 
nitifi  di  quelle  Cartella ,  le  diruparono  .  MofTe  intanto  parola  di 
Pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice  Clemente  ;  e  ficcome  egli 
era  lor  Concittadino,  e  i  guai  del  Griftianefimo  venivano  allora 
uditi  come  una  gran  predica  dell'  ira  di  Dio  :  cosi  trovò  quel  Po- 
polo difpofto  all'accordo.  Leggeri  pretto  il  Cardinal  Baroi  io  (</),  {à)BaronJn 
e  più  compiuto  nelle  mie  Antichità  Italiche  (?),  lo  Strumento  f'"xl^'"d 
della  concordia  (labilità  fra  etto  Papa,  e  i  Romani  nell'ultimo  d'i  (e)  Antìqu. 
di  Maggio,  dove  fi  veggono  reftituite  al  Pontefice  Romano  tutte  Ina-lJe"rum 
le  Regalie  ,  ma  con  aver  egli  fagrifìcata  allo  fdegno  implacabile  pag.-jki- 
de'  Romani  la  Città  di  Tufcolo  troppo  vicina  a  Roma  ,  ed  anche 

Tivo- 
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EraVoIs.  Tivoli ,  con  aver  confettato  il  medefimo  Senato,  e  accordate  ad 
Ann.uSS.  efl-Q  varje  prerogative  .  Nulladimeno  prima  del  fuddctto  Stru- 
mento Papa  Clemente  era  venuto  a  Roma  ,  ricavandoli  ciò  da 
una  fua  Lettera  fcritta  a  Guglielmo  Re  di  Scozia  ,  e  riferita 
dallo  fteffo  Baronio  ,  come  data  Luterani  tertio  Idus  Martiiy  Fon- 
tìficatus  nojìri  Anno  primo.  Una  fua  Bolla  ancora  s'ha  nel  Boila- 
(z)Bullsr.  rio  Gafinenfe  (a) ,  data  XVI.  Calendasjunii^  Inditi.  VI.  Ponti- 
T.u.Con-ficatus  -dnno  primo  .  Era  ftato  fpedito  in  Germania  da  i  Cremo- 
flh.  10-j.     ned  Ricordo  lor  Vefcovo  (£)  per  impetrare  la  licenza  di  rifabbri- 
hChwnim.  care:€afal-\ÌaBfrèdi:.  Senza  poterla  ottenere  fé  ne  ritornò.  In 
fua  vece  i  Cremonefi  fondarono  Caftel-Leone,  o  fia  Castiglione. 

Anno  di  Cristo  mclxxxix.  Indizione  vii. 
di   Clemente  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  38.  Imperadore  35. 
di  Arrigo  VI.  Re  d' Italia  4.. 


N: 


Ella  fefta  di  San  Giorgio  di  quell'Anno,  cioè  nel  di  23. 
d'Aprile  Federigo  Imperadore  diede  principio  alla  fua  fpe- 
dizion  vedo  Oriente,  conducendo  feco  il  fuo  Figlio  Federigo  [e 
non  già  Corrado ,  come  pensò  il  Padre  Pagi  ]  Duca  di  Suevia ,  con 
affaiffimi  altri  Principi  ,  e  circa  trentamila  cavalli  oltre  alla  fan- 
( e)  Arnold,  teria.  Arnoldo  da  Lubeca  (e)  fa  qui  una  fparata  grande,  con  di- 
i'l.e/.7.zp.  re>  che  giunto  Federigo  al  fine  dell'Ungheria,  fi  trovò  avere  un 
cbronkon  efercito  di  cinquanta  mila  cavalli  ,  e  di  altri  cento  mila  combat- 
Cd)'  'sic/rd.  tenti  .  Sicardo  (d)  non  gli  da  fé  non  novanta  mila  foldati  ,  fra' 
inChronico  quali  dodici  mila  cavalli .  Pafsò  Federigo  per  l'Ungheria  ben  ac- 
Rer. ".Italie.  c°lt0  da  <lliel  ^e  e  dalla  Regina  fua  Moglie,  e  fofferti  molti  inco- 
modi per  la  Bulgheria ,  poi  s'inoltrò  verfo  la  Romania  .  Avendo 
conceputo  de  i  iiniftri  fofpetti  di  quella  poderofa  Armata  Ifacco 
Angelo  Imperador  de' Greci,  fra  il  quale  ancora,  fé  vogliam  cre- 
dere ad  alcuni  Autori,  e  Saladino  Sultano  de'  Saraceni  ,  paffava 
ftretta  intelligenza  ed  amicizia,  trattenne  e  maltrattò  il  Vefco- 
vo di  Munfter,  e  il  Conte  di  Naffau,  Arnbafciatori  a  lui  inviati," 
e  fpedì  foldatefche  per  impedire  il  paffaggio  di  Federigo  Augu- 
rio, il  cui  Figliuolo  Federigo,  Principe  di  raro  valore,  sbaragliò 
chiunque  le  gli  oppofe  .  Diede  per  quefto  l'Armata  Tedefca  il 
facco  dovunque  pafsò  ;  ma  finalmente  lafciati  in  libertà  gli  Arn- 
bafciatori ,  e  dati  dal  Greco  Imperadore  gli  oflaggi  richiefti  ,  fi 
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quetò  il  rumore.  Furono  nondimeno  cagione  cotali  fconcerti,  che  e«aVoI?. 
l'Armata  Imperiale  dovette  fvernare  in  Grecia ,  ma  fenza   mai  Akh.iiS^ 
fidarfi  de' Greci  ,  che  fotto  mano  manipolavano  la  rovina  de' La- 
tini. Se  l'Imperador  Federigo  non  veniva  diffuafo  da' Tuoi  Princi- 
pi, voleva  ben  egli  farne  vendetta  ,  col  mettere  l'affedio  a  Go- 
ftantinopoli  .  Erafi  intanto  riaccefa  la  guerra  tra  Filippo  Re  di 
Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  (a) .  Tanto  fi  adoperarono  (a)  Rajui- 
allora  Giovanni  da  Anagni  Cardinale  Legato  della  fanta  Sede,  e  pJt"0sfJ%!' 
varj  Arcivefcovi  e  Vefcovi ,  che  in  fine  fi  riftabilì  nella  Vigilia  tilftar. 
delia  fetta  di  San  Pietro  la  Pace  fra  loro  :  laonde  cominciarono  a 
prepararli  per  compiere  il  Voto  di  Terra  fanta.  Ma  venuto  a 
morte  da  lì  a  poco  il  Re  Arrigo,  a  lui  fuccedette  nel  Regno  Rio 
cardo  già  Duca  d'Aquitania,  fuo  Primogenito,  il  qual  pofcia  pre- 
fe  l'impegno  d'efeguir  ciò,  che  il  Re  fuo  Padre  prevenuto  dalla 
morte  avea  lafciato  imperfetto.  Effendo  già  concorfa  a  Tiro  da 
tutte  le  parti  d'Italia  una  tal  copia  di  combattenti,  che  nonpotea 
più  capire  in  Tiro  ,  e  nafcendo  ogni  dì  dei  difordini,  Guido  Re 
di  Gerufalemme  condufie  quefto  Popolo  all'attedio  diTolemaide3 
o  fia  di  Accon,  o  di  Acri ,  a  cui  fu  dato  principio  nel  Mefe  d' A- 
gofto.  Sicardo  fcrive,  che  v'intervenne  coiPifani  il  loro  Arcive- 
scovo, Legato  Apoftolico,  e  vi  arrivò  anche  una  groflìfiìma  na- 
ve fabbricata  da  i  Cremonefi  ,    e  ben  armata  di  loro  gente  . 
Giunfervi  ancora  molti  legni  de'Genovefi  (ù)  con  buona  copia  (h)Csffavi 
ài  combattenti,  defiderofi  tutti  di  fegnalarfi  in  quelle  contrade  Annai.  Gè. 
per  laFedeCriftiana.  Ma  non  andò  molto,  che  l'efercito  de'Fe-  ™%£ w'.?" 
deli  mutò  faccia,  perchè  di  aflediante  divenne  affediato  .  Cola  far.  Italie. 
accorfe  Saladino  con  una  formidabil  Armata,  e  piantò  il  campo 
contra  de'Griftiani,  i  quali  perciò  fi  trovarono  riftretti  fra  la  Cit- 
tà e  il  nemico  efercito,  e  in  unmiferabile  fiato.  Evidente  fi  fcor- 
geva  il  pericolo  di  reftar  quivi  tutti  vittima  delle  fciable  nemi- 
che: sì  picciolo  era  il  numero  loro  in  confronto  deli'  innumera- 
bil  ofte  de'Saraceni,  (e)  fé  non  che  all'  improwilo  comparve-  (c)Bemard. 
ro  dalla  Frifia  e  dalla  Danimarca  cinquanta  Valcelli  ,  e  trenta-  #f$^«. 
fette  dalla  Fiandra  ,  che  sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  gente 
e  di  viveri,  e  rincorarono  a  maraviglia  1)  campo  Criftiano  ,  il 
quale  feguitò  collantemente  a  tenere   il  fuo  polio  ,    ancorché 
ogni  dì  convenire  aver   1'  armi  in  mano  ,   e   difendere  da  gli 
affalti  nemici  le  linee  e  i  trincieramenti,  co'quali  s'erano  for- 
tificati . 

Pèrche'  intanto  durava  in  Lombardia  la  guerra  fra  i  Pia- 
rono VIL  I  cen- 
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ERAVolg.  centini  e  Parmigiani  [<z],    Pietro  e  Siffredo  Cardinali  Legati 
Ann.ii8?.  jgjia  fanta  Sede  s'  interpofero  ,   e  fecero  feguir  pace  fra  Joro  , 
piacentini  comprefovi  ilMarchefe  Malafpina.  Unaterribil  mutazione  di  co- 
t.  Xi/i.     [^  accadde  nel  prefente  Anno  in  Sicilia,  che  riufrì  anche  di  fom- 
mo  danno  all'Italia  tutta  e  all'armi  Criftiane  in  Levante.  Nel 
[b]  RSchar-  d'i  16.  di  Novembre  [b~\  venne  a  morte  Guglielmo  II. Re  ài  Si- 
Cirmlno.    c^lày  fopranominato  il  Buono,  in  età  di  foli  trentafei  anni ,  Prin- 
cipe pio,  Principe  gloriofo,  e  Padre  de' fuoi  Popoli,  i  quali  per- 
ciò in  dirotti  pianti  fi  fciolfero  non  tanto  per  la  perdita  del  be- 
ne prefente  ,  quanto  per  la  previfione  de'  mali  avvenire  ,    per- 
ch'  egli  non  lalciava  dopo  di  sé  prole  alcuna  .    Secondo    le  pro- 
mede  e  i  patti  del  Matrimonio  di  Coftanza  con  Arrigo  VI.  Re 
di  Germania  e  d'Italia,  dovea  fuecedere  nel  Regno  effaCoftan- 
\c]chomc.  za.  Scrive  ancora  il  Cronografo  Acquicintino  [e],  che  Gugliel- 
AquicinB.  prima  di  morire  dichiarò  fuo  Fieli uolo  ed  Erede  il  medefi- 

apua  rag.  r  o 

[d]  Ano>iy  mo  Re  Arrigo.   Ma  fi  sa  dall'Anonimo  Cafinenfe  [</],  ch'egli  mo- 
tlnnic.     ri  fenza  far  tetìamento.  Certo  non  è  da  mettere  in  dubbio,  che 
Tom.   v.  Coftanza  foffe  ftata  dianzi  riconofeiuta  per  Erede  prefuntiva  di 
ReT'  lta"e'  quella  Corona,  mentre  fappiamo,  che  lo  (teffo  Tancredi,  a  cui 
toccò  il  Regno,  avea  con  altri  giurata  fedeltà  alla  medeGma  Re- 
gina Coftanza  .    Ma  i  Siciliani  abborrivano   di  andar  (otto  di 
Principe  ftraniero,  che  per  cagion  de  gli  altri  fuoi  Stati  poteva 
trafportare  altrove  la  Corte.  Apprendevano  ancora  come  duro 
e  barbarico  il  governo  de  i  Tedefchi  d'allora,  né  s'ingannava- 
no.  Però  fomma  fu  la  confufione  di  que'Vefcovi,  Conti,  e  Mi- 
niftri  in  tal  congiuntura.  Scrive  il  luddetto  Anonimo,  che  dopo 
la  morte  del  Re  vennero  alle  mani  1  Criftiani  co  i  Saraceni  abi- 
tanti in  Palermo  (  e  ve  n'era  ben  qualche  migliaio  ),  in  guifa 
che  de  gli  ultimi  fu  fatta  grande  ftrage,  e  il  retto  venne  obbli- 
gato a  ritirarfi  ad  abitar  nelle  montagne  .  Il  perchè  non  fi  sa  . 
Trovavafi  in  grave  perpleflìta  quellaCorte,  e  convocato  il  Par- 
lamento de'  Baroni  ,  Gualtieri  sfreivefeovo  di  Palermo  ,  per  cui 
opera  erano  feguite  le  nozze  di  Coftanza  con  Arrigo  ,  foftenne 
fé]  joanms  il  loro  partito  [?].  Ma  il  gran  Cancelliere  Matteo  da  Salerno 
chmìc™  PreValk  coli' altro,  il  quale,  giacché  vi  refravaun  rampollo  ma- 
Tofsa  nov.  ichio  de' Principi  Normanni ,  a  quello  credea  dovuta  la  Corona, 
per  benefizio  ancora  del  Regno.  Vi  fi  aggiunle  ancora  l'autori- 
tà e  il  maneggio,  fé  non  palefe,  almeno  fegreto  dellaCorte  di 
Roma  ,  affinchè  non  fi  uniffero  quegli  Stati  in  chi  era  Re  d'I- 
talia, e  doveva  effe  ce  I  rape  radore;  e  tanto  più  vi  s'interefsò  il 
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Pontefice  ,  da  che  lenza  riguardo  della  fua  Sovranità  altri  volea  Era  Voig. 
difporre  di  quel  Regno.  Fu  dunque  fpedira  gente  a  Lece  a  chia-  Ann'118?- 
mar  Tancredi  Conte  di  quel  paele,  col  notificargli  la  rifoluzio- 
ne  prefa  di  volerlo  per  Re.  Era  Tancredi  Figliuolo  di  Ruggieri 
Duca  di  Puglia,  cioè  del  primogenito  del  Re  Ruggieri  ;  ma  na- 
to fuor  di  matrimonio  da  una  nobil  Donzella  ,  che  molti  nondi- 
meno crederono  fpofata  da  lui.  Sotto  il  Re  Guglielmo  fu  detenu- 
to prigione  .  Fugitone  fi  ricoverò  in  Coftantinopoli  .    Dopo  la 
morte  d'  elfo  Re  Zio  fé  ne  tornò  in  Puglia  ,  ben  veduto  dal  Re 
Guglielmo  IL  fuo  Cugino  ,  la  cui  morte  apri  a  lui  1'  adito  alla 
Corona.  E  n'era  degno  per  le  fue  belle  qualità,  perchè  Signo- 
re d'animo  fublime,  e  di  molta  prudenza,  [^]  e  che  alle  Vir-  [a]  Hugo 
tu  politiche  accoppiava  ancora  un  amor  diltinto  alle  Lettere  ,    e  f'Jf/""*!" 
fapeva  anche  le  Matematiche,  1  Aitronomia,  e  la  Mutica  :  co- 
fa  rara  in  quefìi  tempi.   Ma  al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  la 
fortuna,  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcxc.  Indizione  vnr. 
di  Clemente  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  di  German.  e  d'Italia  5, 

VENUTA  la  primavera,  V  Imperador  Federigo  rimife  in 
viaggio  1'  efercito  luo,  ed  arrivato  a  Gallipoli,  [£]  tro-  [b]  Nieeta 
vò  quivi  un'immenfa  quantità  di  Legni  piccioli  e  grandi  ,  pre-  CcodMd'. 
parati  affinchè  potelfe  paffar  l'Ellefponto  dall'  Imperador  Greco,  Monache  . 
premurofo  di  levarfi  d'addoffo  un'Armata  svi  potente,  che  il  te-  ^J^fh? 
neva  in  continue  gelofie  e  timori .  Verfo  il  fine  di  Marzo  valicò    su*tdut 
elfa  Armata  lo  Stretto  in  cinque  giorni  .    Tenne  la  vanguardia  '"        * 
Federigo  Duca  di  Suevia,  la  retroguardia  l'Augufto  Federigo  luo 
Padre.  Di  gravi  incomodi  cominciò  a  patire  quello  efercito,  paf- 
fato  che  fu  in  Alia  per  le   fegrete  mine  de' Greci  ;  ma  peggio 
avvenne,  allorché  giunfe  nelle  terre  de'Turchi  e  del  Sultano  d' 
Iconio,  perchè  mancavano  i  viveri  per  gli  uomini  e  per  li  ca- 
valli ;  e  Icopertafi  nemica  quella  gente ,  non  pattava  giorno  , 
che  non  fi  avelie  a  combattere  .  Arrivarono  ad  Iconio ,   né  po- 
tendo aver  per  danari  vettovaglia,  ordinò  Federigo  ,  che  fi  ef- 
ppgnaffe  quella  Città:  il  che  fu  efeguito  con  incredibil  bravura 
e  firage  de'Turchi.  Rifugiofli  il  Sultano  nel  Cartello,  e  fi  riduf- 
fe  allora  a  dar  de  i  viveri,  benché  a  caro  prezzo.  Di  là  pafsò  1' 
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EraVo1§.  Imperadore  in  Armenia  ,  dove  trovò  buona  accoglienza  e  mi- 
ANN,Ilpo' glior  mercato.  Arrivato  pofcia  al  Fiume  Salef  ,  che  fcorre  per 
deliziofe  campagne,  effendo  il  caldo  grande,  volle  Federigo  ba- 
gnarti in  quell'acque,  ma  in  effe  fventuratamente  lai'ciò  la  vi- 
ta, chi  dice  perchè  annegato  nuotando  ,  e  chi  perchè  il  fover- 
chio  freddo  dell'acqua  l' intirizza,  laonde  dopo  poche  ore  man- 
cò di  vita.  Succedette  la  morte  fua  nel  dì  io.  di  Giugno.  Al- 
tri fcrivono  nel  dvi  12.  ma  fenza  fondamento,  perchè  fu  in  Do- 
menica, e  quefta  cadde  nel  di  io.  iuddetto.  Non  puònegarfi: 
uno  de' più  gloriofi  Principi,  che  abbiano  governato  l'Imperio 
Romano,  fu  Federigo  I,  Barùarojfa  y  alle  cui  lodi  ,  éfpreffe  da 
varj  Autori,  nulla  ho  io  da  aggiugnere.  Non  mancarono  già  fra 
molte  fue  Virtù  moltiffimi  Vizj  e  difetti  confiderabili  ,  tali  an- 
cora, che  la  memoria  di  lui  reitera  fempre  in  abbominazione 
preffo  de  gl'Italiani.  Ma  non  fi  può  negare  ,  egli  almeno  coli' 
ultima  fua  piiffima  rifoluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vive- 
re gloriofamente,  e  con  difpiacere  univerfale;  perchè  niuno  era 
più  a  propofito  di  lui  per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino  :  tan- 
to era  il  fuo  valore,  e  il  fuo  credito  anche  in  Oriente.  Il  Duca 
fa}  Abbas  Federigo  fuo  Figliuolo  valorofiffimo  Principe  [<z]prefe  il  coman- 
Urfpergenf,  fo  dell'Armata,  rimafta  in  una  grave  cofternazione  :  la  conduf- 
fé  fino  ad  Antiochia,  dove  per  l'intemperanza  del  vivere  qua- 
f>  tutta  perì,  in  maniera  che  egli  giunfe  con  pochi  all'attedio  di 
Accon,  ed  ivi  terminò  anch' egli  la  vita  nel  principio  dell'Anno 
feguente.  Seguitava  intanto  1' affedio  di  Accon  ,  affedio  de' più 
famofi ,  che  mai  fi  fieno  intefi  ,  e  vi  fuccederono  varj  fatti  <T- 
armi  tutti  degnidi  Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha 
altra  mira.  A  me  batterà  di  accennare,  qualmente  in  una  gior- 
nata campale,  che  i  Criftiani  vollero  azzardare,  recarono  lcon- 
fitti  dall' efercito  di  Saladino;  e  che  ciò  non  ottante  continuarono 
effi  a  riftrignere  quella  Citta,  tuttoché  bloccati  da  Saladino,  En- 
trata la  careftia  nel  campo  Criftiano,  cagione  fu,  che  ne  peni- 
fero  ben  fette  mila  .  Giunfe  anche  una  Flotta  Saracena  nel  Por- 
to di  Accon,  che  riduffe  a  maggiori  anguftie  l'accampamento 
de'  Criftiani  ;  ma  il  valorofo  Marchefe  di  Monferrato  Corrado  , 
portatofi  a  Tiro,  e  tornato  con  uno  ftuolo  di  navi,  prefe  iLe- 
gni  nemici  carichi  di  vettovaglie  ,  she  fervirono  al  bifogno 
de'Criftiani.  Tuttavia  difperati  pareano  quefìi  affari,  quando 
nell'Anno  feguente  giunterò  cola  i  Re  di  Francia  ,  e  d' Inghil- 
terra, che  fecero  mutar  faccia  alle  co  fé,  ficcome  diremo. 
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INTANTO  è  da  fapere,  che  quelli  due  Monarchi  ,   avendo  Era  Volgi 
preparata  cadauno  una  gran  Flotta  coli' accompagnamento  d'af-  kìiìi-11^0' 
faiflìmi  Principi,  fecero  vela  verfo  l'Oriente  .   Abbiamo  dal  Con- 
tinuatore di  Carfaro  [a],  che  Filippo  Augufto Re  di  Francia  ar-  [ajc^* 
rivo  nel  dì  primo  d' Agofio  in  Genova.  Colà  parimente  nel  d\  nnenf.' 1.3. 
13.  d'effo  Mèfé  giunfe  Riccardo  Re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo 
efferfi  abboccato  col  Re  Filippo,  continuò  tolto  il  fuo  viaggio. 
Sul  fine  d'effo  Mefe  approdarono  amendue  a  Meffina,  dove  con 
grandi  finezze  e  regali  furono  accolti  da  Tancredi ,  che  nel  Gen- 
naio di  quell'Anno  era  fiato  coronato  Re  di  Sicilia  col  confenfo 
del  Romano  Pontefice.  Dopo  la  fua  efaltazione  avea  attefo  Tan- 
credi ad  afficurarfi  della  Puglia  [£],  dove  non  mancavano  Ba-  [b]Ric6ar- 
roni  e  Citta  o  malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna,  o  G"srmea„ò 
aderenti  alla  Regina  Coftanza,  fra'quali  fpezial mente  Ruggieri  hCbromco. 
Conte  d'Andria.  Diede  il  comando  dell'  armi  a  Riccardo  Conte cafiSh. 
di  Acerra  fuo  Cognato  ;  e  quefti  parte  colla  dolcezza  ,    parte 
colla  forza  tirò  all'ubbidienza  di  Tancredi  quali  tutta  la  Puglia 
é  Terra  di  Lavoro.  Intanto  Arrigo  VI.  Re  di  Germania  e  d'  I- 
talia  fi  difponeva  per  far  valere  le  ragioni  della  Regina  Cct" 
fianca  fua  Moglie,  ma  non  con  quella  fretta,    che  avrebbono 
defiderato  i  fuor  parziali  .    Mandò  ben  egli  Arrigo  Tefta  fuo 
Marefeiatlo  con  un  corpo  d'Armata,  che  unitofi  col  Conte  d'An- 
dria prefe  molti  Luoghi  in  Puglia  ,    lafciando  dapertutto  fegni 
di  crudeltà  per  li  continui  faccheggi.   Ma  ingroffato  V  efercito 
del  Re  Tancredi,  ed  entrate  le  malattie,  e  la  penuria  de'vive- 
ri  nel  nemico  efercito,  il  Comandante  Tedefco  fi  ritirò,  lafcian- 
do in  ballo  il  Conte  d'  Andria  ,  che  fi  rifugiò  in  Afcolr  .  Ad 
affediarlo  in  quella  Città  venne  il  Conte  d' Acerra,  e  un  di  fot-     , 
to  buona  fede  chiamato  fuor  delle  porte  effo  Conte  d'Andria, 
proditoriamente  il  fece  prendere,  e  poi  tagliargli'la  tefta.  Col 
rempo  anche  la  Città  di  Capua  dianzi  favorevole  alla  Regina» 
Coftanza,  abbracciò  ri  partito  del  Re  Tancredi:  con  che  paco 
ó  nulla  reftò,  che  noi  rkonofcefTe  per  fuo  Sovrano  .  Ma  un  piti 
pericolofo  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria.  Appena  fu  giun- 
co al  porto  di  Meffina  il  Re  Inglefe  Riccardo,  che  moffe  varie 
pretenfioni  con  tra-  d'effo  Tancredi;  cioè  che  gli  de  fife  cento  na- 
vi, promeffe  dal  Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  Padre,  per 
valercene  nel  paffaggio  di  Terra  fan-ta.  Pretefe  eziandio  ,  che 
gli  foffe  rimandata  la  Regina  Giovanna  fua  Sorella  e  Vedova 
del  Re  Guglielmo  IL  e  infierne  o  reftituita  la  dote,  o  affegnato 

per 
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Era Voig,  per  efia  uno  Stato  competente.  Perchè  fi   tardava  a   foddisfar- 
Ahm.iijo  |Q  ^  RjCC3rd0  Principe  ferociflìmo  mife  maRo  all'armi ,   e  col- 
la forza  s' impoffefsò  di  due  Fortezze   fi  tua  te  fuor  d'i  Medina. 
Ciò  veduto   da1  Meffu"<efi  ,    non  tardarono  a    cacciar   fuori  dì 
Citta   quanti  Ingigli  vi  fi    trovavano  .    E  ne   farebbe   feguito 
peggio  ,    fé    frappoftofi    il    Re  di   Francia  ,    che   era   approda- 
to anch'  egli  a  IVieffma  ,    non  averle  calmata   l'ira   di  Riccar- 
do, e  trattato  di  aggiuftamento.  Ma  non  andò  molto,  che  por- 
tata a  lui  una  falfa  nuova  ,  che  i  Meffinefi  macchinavano  con- 
tra  di  lui  ,   alia  tetta   de'  fuoi  egli  oftilmente    prefe  una   porta 
(*)Hovedr- fa  quella  Citta  (a);  fece  macello  di  quanti  Cittadini  gli  venne- 
a.  rQ  ali'incontro,  e  piantò  le  lue  bandiere  fopra   le  mura.   O  per- 
chè fi  lmorzaffe  la  fua  collera,  o  perchè  prevale ffe  il  parere  de" 
fuoi  Configlieri,  ufcì  deila  Città.   Venne  pofcia  ad  un  accordo 
con  Trancedi ,    il  quale   fi  obbligò  di  pagare  venti  mila  oncie 
d'oro  per    .  dote  della  Vedova  Regina  ,  e  di  provedere  a  Ric- 
cardo alquante  navi  pei  viaggio  di  Terra  fanta  .  Reftò  ancora 
conchiufo  ,  che  Tancredi  darebbe  una  fua  Figliuola   in  Moglie 
ad  Arturo  Duca  di  Bretagna,  Nipote  d' efso  Re  Riccardo  con  do- 
te di  venti  mila  once  d'oro  .  Né  mancarono  motivi  di  discordia 
fra  gli  fteffi  due  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra;  mail  Franze- 
fe  più  moderato  e  faggio  dell'altro,  fopportò  tutto  per  non  di- 
fturbare  il  piiffimo  fuo  difegno  di  foccorrere  i  Criftiani  in  Ter- 
ra  fanta.  Fu  in  queda  occafione  ,    che  ad  idanza  del  Re  Ric- 
cardo fu  chiamato  a  Medina  Gioachino  Abbate  Ciftercienfe   del 
Moniftero  Florenfe,  tenuto  allora  in  gran  concetto  di  probità, 
(b)Hovede  e    di  profetizzar  l'avvenire  (£).  Interrogato  egli,  fé  fi  libere- 
"nJt'iù.  »*   rebbe  Gerufalemme  ,  rifpofe  ,    che  non  era  peranche  giunto  il 
tempo  di  queda  confolazione.  Hanno  combattuto  ,  e  combatto- 
no tuttavia  gli  Scrittori,  chi  trattando  elfo  AbbateGioachino  da 
Impoftore,  e  fin  da  Eretico,  e  chi  tenendolo  per  uomo  d'efem- 
plariffima  vita,  di  buona  credenza,  e  Santo  .  Veggafì  il  Padre 
Pagi  a  quell'Anno.  A  me  nulla  appartiene  l'entrare  in  sì  fat- 
to litigio.  In  quell'Anno  i  Genovefi  elelfero  per  loro  primo  Po- 
(  e  ) Cacari  defta  Manigoldo  Nobile  Brefciano  ,  che  diede  principio  con  vi- 
Annai.  Gè-  gore  a[  fuo  governo  in  quella  troppo  difunita  e  tumultuante  Cit- 
Tom.Vl.'xk  (e).  Per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  Eftenfe  (d),  nell'Anno 
f\r-\cf'C'  Pre^ente  gusrra  fu  fra  i  Ferrarefi  e  Mantovani,  e  fi  venne  al- 
r.ftsnfe     '  le  mani  nella  Terra  di  Malfa  ,  didretto  Ferrarele  .    Toccò  a  i 
Tom.  xv.   Mantovani  il  voltare  le  f  palle. 

Rer. Italie.  *  . 
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Anno   di   Cristo   mcxci.    Indizione   ìx.  eraVcj8. 

t»  Ann. 1191. 

di  Celestino   III.  Papa  1. 

di  Arrigo  VI.  Re  6.  Imperadore  1. 

lEDE  fine  al  corfa  di  Tua  vita  il  fommo  Pontefice  Clemen- 
te IH.  verfo  il  fine  di  Marzo  nel  corrente  Anno  (^),  e  gli  (a)C£™«v. 
fu  data  fepoltura  nel  di  28.  di  Marzo.  Da  li  a  due  giorni  fu  elet-  fp£t»re. 
to  Papa  Giacinto  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  ,  in  età   Anonymm 
di  circa  ottantacinque  anni ,  che  prefe  il  nome  di  Cele/lino  III.  C"^"^' 
Doveva  egli  fecondo  il  rito  eflere  confecrato  nella  feguente  Do-  Cajìneàfe. 
menica  ;  ma  intendendo,  che  veniffe  alla  volta  di  Roma  Arri- 
go VI.  Re  di  Germania  e  d'Italia  con  gran  baldanza  per  ricevere  • 
la  Corona  dell'Imperio,  volle  differir  la  propria  coniecrazione  , 
per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e  guadagnar  tempo,  tanto  che  fi 
concerta/fero  gli  affari  con  decoro  della  fantaChiefa  Romana  .  Si 
dovettero  concordar  tutti  i punti;  e  Arnaldo  daLubecafcrive(£),  (b)^w^*. 
che  i  Romani  fegretamente  s'accordarono  con  elfo  Arrigo,  e  poi  fubecc^s 
pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona  .  Però  il  novello  Pontefice 
ricevette  la  propria  confecrazione  nel  dì  14.  d'Aprile  ,  giorno  fo- 
lenne  di  Pafqua.  Nel  dì  feguente  poi  il  Re  Arrigo,  che  fcortato 
da  un  copiofo  efercito  era  giunto  nelle  vicinanze  della  BaGlica 
Vaticana  colla  Moglie  Coflan^a,  ma  fenza  entrare  in  Roma  ,  le 
cui  porte  ,  fé  crediamo  a  Ruggieri  Hovedeno  (e)  ,  furono  ben  (C)  Roger. 
chiufe  e  guardate  dal  Popolo  Romano,  fenza  laìciarvi  entrare  i  -§"*"?£ 
Tedefchi  :  venne  incontro  al  Papa,  che  dal  Laterano  fi  trasferì 
al  Vaticano.  Sopra  la  Scalinata  di  San  Pietro  predò  il  giuramen- 
to confueto,  e  pofeia  nella  Bafilica  introdotto  ,  fu  folennemente 
coronato  Imperadore.  Racconta  il  fuddetto  Hovedeno,  che  Ce- 
leftino  fedebat  in  Cathedra  Pontificali  tenens  Coronar»  auream 
Imperialem  inter  pedes  fuosy  &  Imperator  inclinato  capite  recepit 
Coronante  &  Imperatrix  Jtmiliter  de  pedibus  Domini  Papte .  Do- 
minus  autem  Papa  ftatim  percujftt  cum  pede  fuo  Coronam  Impe- 
ratoris  ,  &  dejecit  eam  in  terram ,  Jìgnificans  ,  quod  ipfe  potejla- 
tem  e/iciendi  eum  ab  Imperio  habet ,  fi  Me  demeruerit .  Sed  Car- 
dinales  ftattm  arripientes  Coronam  ,  impofucrunt  eam  capiti  Im- 
peratoris.  Qiiefto  racconto  vien  preìo  dal  Cardinal  Baronio  come 
moneta  contante.  Ma  niuno  de'Lettori  ha  obbligo  di  crtd.r  ve- 
ro un  fatto  ,  che  più  conviene  alla  Scena,  che  al  facro  T  -npio, 
e  troppo  disdice  ad  un  Vicario  di  Crifto  ,  ed  è  contra  il  Rituale 

di 
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ERAVoig  di  tutti  i  tempi,  e  fi  conofce  fotnmamente  obbrobriofo  a  quefto 
ANN.npi.  imperadore.   Tale  non  era  egli  da  iofftrire  in  faccia  del  Ino  efer- 
cito  e  di  Roma,  un  infulto  e  ftrapazzo  sì  fatto  .  Però  quanto  più 
fi  elaminerà  quefto  racconto  ,  tanto  più  fi  lcorgerà  invenfimìle  . 
(a)  ckron.  Nella  Cronica  Reicherfpergenfe  (a)  è  fcritto  ,  che  Arrigo  fu  ab 
ipfo  Ccdejlino  Papa  conjecratus  Honorabiliter  Romce  ,  &   corona' 
tus.    Fra  i  patti  accordati  fra  elio  Augufto  Arrigo  e  i  Romani  pvi- 
{b)  Abbas  ma  della  fua  Coronazione,  {b)  il  primario  fu,  ch'egli  cedereb- 
Urjfergenf.  De  ]oro  la  Città  diTufcolo,  entro  la  quale  era  fiato  pofto  prefidio 
Imperiale  .  Abbiam  veduto,  che  anche  Papa  Clemente  III.  ave- 
va abbandonata  quella  Città  al  volere  del  Popolo  Romano  .  E 
Ruggieri  Hovedeno  fcrive,  che  anche  Papa  Celejìino  ne  fece  i- 
»  fianza  ad  Arrigo:  altrimenti  non  volea coronarlo.   Perciò  la  guar- 

m'gion  Cefarea  d'ordine  del  novello  Imperadore  appretta  ne  diede 
la  tenuta  ai  Romani,  lenza  avvertirne  i  Cittadini .  Pretende  il 
Cardinal  Baronio  ,  che  1  Romani  infieriffero  folamente  contro  le 
mura  e  le  cale,  né  maltrattaflero  gli  abitanti.  L'Abbate  Urlper- 
genfe,  che  vivea  in  quelli  tempi,  e  si  parla  del  prelidio  Impe- 
riale :  Hi  accepta  legatione  Imperatoris ,  incautam  CivitatemRo- 
manis  tradide>unt ,  qui  multos  peremerunt  de  Civibus,  &  fere  om- 
nes  five  pcdtbus  five  manibus  ,  feu  aliis  membris  mutilaverunt  » 
Pro  qua  re  Imperatori  improperatum  ejì  0  mult'ts  .  Lo  fttffo  vien 
(c)Godefr.  confermato  da  Gotifredo  Monaco  (e)  .  E  Sicardo  Veicovo  allora 
Monachu!  fa  Cremona  fcrive  (d):   Imperator  Apoftolico  dedit  Tufculanum. 

(d)  Sicard.  &  Apofìoltctts  Romants .  Romani  vero  Ctvitatem  dejlruxerunt  O' 
inCbronic.  j[rcem  ^  Tu/cui  anos  alios  excacantes ,  &  alias  deformiter  mutilan- 
Rer.'italic.  tes .  Però  né  pure  il  Papa  dovette  andar  eicnte  da  biafimo  per  ta- 
li crudeltà,  degne  de' barbarici  tempi,  che-  allora  corrcano.  Non 
reftò  pietra  fopra  pietra  della  mtlera Città,  e  quetta  mai  più  non 
rifarle .  Dicono,  che  gli  abitanti  rimafti  in  vita,  fi  fabbricarono 
in  que*  contorni  capanne  con  frafche,  dal  che  prele  poi  il  nome 
la  Città  di  Frafcati  d'oggidì. 

(e)  Ridar'      INTANTO  Tancredi  Re  di  Sicilia  (e)  avea  conchiufo  un  trat- 
ta* de  S.    t  t0  jj  matrimonio  fra  Irene  figliuola  d' i lacco  Angelo  lmperador 

Germano.       ,,_.  _  .      .  r  .    °  J     .      ,     ,  P  J~  ,. 

de  Greci,  e  Ruggieri  luo  primogenito,  già  dichiarato  Duca  di 
Puglia.  E  perchè  quefta  Principerà  era  in  viaggio  alla  volta  d' 
Italia,  egli  paisò  di  qua  dal  Faro,  per  eflcre  pronto  a  riceverla. 
Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell'Abruz- 
zo, che  teneano  col  Conte  Rinaldo  iuo  ribello  ,  fi  portò  a  Brin- 
difi,  dove  accolfe  la  Rf gal  fua  Nuora,  le  cui  Nozze  furono  con 

fin- 
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fingolar  magnificenza  celebrate.  Quivi  ancora  diede  il  titolo  di  era  Voi-g.- 
Re  allo  fteffo  Figliuolo  ,  e  fece  coronarlo:   dopo  di  che  con  glo-  Ann.ujik 
ria  e  trionfo  fé  ne  tornò  in  Sicilia.  Strano  è  il  vedere,    che  i' 
Anonimo  Cafinenfe    (  a  )  mette  la  folennità  di  querte  Nozze  (z)Am»y. 
nell'Anno  11 0-3.  Si  dee  credere  fcorretto  il  fuo  certo  .    Pareva ^"cirow** 
con  ciò  {labilità  non  rnen  la  fortuna  di  Tancredi  ,   che  la  pace 
nel  fuo  Regno  ;  ma  poco  andò,  che  alzoffi  una  terribil  tempe- 
fia  di  guai,  che  recò  a  lui  la  rovina,  e  la  deflazione  a  tutto 
quel  fioritiffimo  Regno .  Sul  fine  d'  Aprile ,  o  fui  principio  di 
Maggio,  l'Imperadore  Arrigo  oftilmente  entrò  nella  Puglia  (£),  i^frao/f' 
ancorché  il  Pontefice  Celeìtmo  le  l'avelie  forte  a  male,  e  face f-  nL^cap.%. 
fé  quanto  poterle  per  ritenerlo.  Mife  l'auedio  alla  Terra  d'Ar- 
ce, difefa  da  Matteo  Burella;  né  giovò  che  il  di  feguente  que* 
Cittadini  fi  rendeffero  amichevolmente  .    Egli  ciò  non  ottante 
diede  quella  Terra  alle  fiamme:  elocuzione  ,    da  cui  reftarono 
atterriti  i  Popoli  vicini,  che  fenza  voler  afpettare  la  chiamata, 
non  che  la  forza,  fi  diedero  a  lui,  cioè  l'Abbate  di  Monte  Ga- 
fino,  i  Conti  di  Fondi,  e  di  Molife  ,  e  le  Città  di  S.  Germa- 
no, Sora,  Arpino,  Capoa,  Teano,  Averfa  ,  ed  altre  Terre. 
Di  la  pafsò  colf  efercito  a  Napoli,  e  trovata  quella  nobil  Cit- 
tà preparata  alla  difefa,  ne  imprefe  l'afiedio.   V'era  dentro  un 
buon  corpo  di  gente,  comandato  da  Riccardo  Conte  d'  Acerra  , 
Cognato  dei  Re  Tancredi,  e  rifoluto  di  far  fronte  a  tutti  i  tenta- 
tivi de' nemici.  Molti  furono  gli  affalti,  molte  le  pruove   per 
vincere  la  forte  Città:   tutto  nondimeno   fenza  frutto,  perchè 
i  Difenfori,  che  aveano  aperto  il  mare,  e  nulla  loro  mancava 
di  gente  e  di  viveri,  di  tutti  gli  sforzi  odili  fi  rideano.  Intanto 
l'importante  Città  di  Salerno  fi   rendè  all'  Jmperadore  .    Erano 
venuti  i  Pifani  con  uno  ftuoìo  di  navi,  per  fecondar  l'imprelad' 
Arrigo  fotto  Napoli  ,  quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re 
di  Sicilia,  comporta  di  fettantadue  galee,  condotta  dall'Ammi- 
raglio Margaritone  ,  nomo  famofo,  che  affediò  i  Pifani  in  Ca= 
ftellamare.  Si  ftudìò  ancora  ì'Augufto  Arrigo  di  aver  dalla  fu  a 
i  Genovefi  in  quefto  bifogno  :    al  qual  fine    fpedi  a  Genova  1' 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  chiamato  Ottone  dal  Continuatore  di 
Carfaro  (e).  Per  tefltimonianza  del  Roffi    (.4),  tenea  quellaW^ 
Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivefcovo  .  S'  egli  no«  avea  due  no-  „uenf.  1.  $. 
mi  ,  l'uno  di  quelti  Autori  ha  sbagliato.  Qo.tì  che  è  più,  l'Ar-  ^°"%w;. 

•       r  j-    d  t  •/->.•       -  •    -  Rer.  Italie. 

civelcovo  di  Ravenna  era  parlato  in  Onerile  ,  e  quivi  ancora  (d)  Rubens 

fotto  Accon  lafciò  la  vita.  Il  Rolfi  di  ciò  non   parla  .  Ora  per  H'lìor ,Rf 
~~  ^rr»  c  verni.  1. 6. 

Tomo  VII.  K  gua- 
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Era Voig.  guadagnare  il  Popolo  di  Genova,   Arrigo   gli  confermò   tutti  ì 
Ann.iipi.  pnvl|coj  ?  affcgoogli  Monaco  e  Gavi,  e  fi  obbligò  di  concedergli 
la  Città  di  Siracufa  con  altri  vantaggi,  fé  alle  fue  mani  veniva 
la  Sicilia:   promette,  ch'egli  non  voleva  poi  mantenere.   Mi  fe- 
ro dunque  alia  vela  con  trentatrè  Galee  ben  armate  i  Genove!! 
fotto  il  cornando  di  due  de' loro  Confoli,  e  tirarono  verfo  Na- 
poli; ma  vi  trovarono  mutato  l'afpetro  delle  cofe.  La  (ragione 
bollente  e  l'aria  poco  falubre  di  que' tempi  cominciò  a  far  guer- 
ra all'Armata  Tedefca,  di  maniera  che  una  fiera  epidemia   ne 
cacciò  fotterra  alquante  migliaia  ,  fenza  perdonare  a  gli   fteffi 
(a)  Arnold.  Principi,  {a)  fra'  quali  mancò  di  vita  Filippo  Arcivefcovo    di 
Ì't'c',6.     Colonia ,  e  Ottone  Duca  di  Boemia  .  Cadde  gravemente  infer- 
mo lo  fletto  Arrigo  Imperadore  ,  fino  adeffere  corfa  voce,  che 
avea  ceffatodi  vivere  .  Fecero  quefte  disavventure  rifolvere  Ar- 
rigo tuttavia  malato  di  ritirarfi  dall' affedio  di  Napoli  nelMefedi 
Settembre  .    Lafciato  pertanto  alla  guardia  di  Capoa   Corrado 
per  fopranome  chiamato  Mofcaincervello,  e  l'Imperadrice  Co- 
fianca  a  Salerno  ,  conducendo  feco  Roffredo  Abbate  di  Monte 
Cafino,  fen  venne  a  Genova,  dove  con  ricche  promeffe  di  pa- 
role impegnò  quel   Popolo  a  foftenere  i  fuoi   difegni  fopra   la 
Sicilia;  e  di  la  pofeia  pafsò  in  Germania.  Ebbero  i  Pifani  la 
fortuna  di  lottrarfì  colla  fuga  all' Ammiraglio  di  Sicilia,  il  qua- 
le data  anche  la  caccia  a  i  Genovefi  ,  gli  obbligò  a  tornarfene 
al  loro  paefe.   Appena  fu  slontanato  dalla  Campania  l'Augurio 
Arrigo,  che  uicito  di  Napoli  il  Conte  di  Acerra  con  quante  fol- 
datcfche  potè  unire,  venne  a  dirittura  a  Capoa,  che  fé  gli  die- 
0>)R*c&ar~fe.  (b)  Ritiratoli  nel  Cartello  il  Mofcaincervello,  per  mancan- 
Cermano.    za  m  viveri  capitolò  in   breve,  e  fé  n'andò  con  Dio.  Torna- 
rono all'ubbidienza  del  Re  Tancredi  Averfa  ,  Teano,  S.  Ger- 
mano, ed  altre  Terre. 

Allora  i  Salernitani,  che  erano  flati  de*  più  fpafìmati  a 
darfi  all' Imperadore,  e  pretto  i  quali  fi  credea  ficuriffima  l'Im- 
peradrice Coftanza  ,  veggendo  la  mutazion  de  gli  affari  ,  per 
riacquiflare  la  grazia  del  Re  Tancredi ,  conduffero  a  Palermo  , 
e  gli  diedero  nelle  mani  l'Imperadrice  fleffa  .  L'Anonimo  Ca- 
finenfe  fcrive,  che  Arrigo  prima  d'ufeire  di  Terra  di  Lavoro, 
mandò  a  prendere  Coftanza;  ma  reflò  quella  tradita  da  i  Saler- 
nitani. Con  gran  piacere  accolfe  Tancredi  una  si  rilevante  pre- 
da, e  non  lafciò  di  trattarla  con  tutta  onorevolezza  .  V  Augu- 
rio Arrigo  all'incontro,  rifaputa  la  disgrazia  della  Moglie,  con 

Let- 
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Lettere  calde  temperò  Papa  Cele/ìino  per  riaverla  col  mezzo  fuo.  Era  Voig. 
In  facti  induce  quello  Pontefice   il  Re  Tancredi  a  rimetterla  in  A*»*1*11?1* 
libertà,  e  a  rimandarla  in  Germania  nell'Anno  feguente.  Non 
fi  sa  ,  ch'egli   la  cedeffe  con  patto  alcuno  di  Tuo  vantaggio.  So- 
lamente lappiamo  ,  che  dopo  averla  generofamente  regalata  , 
la  rimandò.  Vero  è  ,  che  il  concerto  era,  ch'effa  Augulta  paf- 
faffe  per  Roma,  dove  il  Pontefice  penfava  di  trattar  di  concor- 
dia ;  ma  efla  gli  icappò  dalle    mani,  e  in  vece    d'arrivare  a 
Roma,  voltò  ftrada ,  e  fé  ne  andò  a  Spoleti.  Se  i  Principi  d* 
oggidì  ,  trovandoli  in  una  fituazion  tale  ,   foffero  per  privarli 
con  tanta  facilita,  e  fenza  alcuna  propria  utilità  di  una  Princi- 
peffa,  che  Teco  portava  il  diritto  fopra  la  Sicilia  ,  lafcerò  io, 
che  i  faggi  Lettori  lo  decidano  .  Ben  fu  ingrato  dipoi  Arrigo  , 
che  niuna  riconofeenza  ebbe  di  sì  gran  dono.  Per  conto  di  Ter- 
ra fanta  (a)  ,  giunto  fotto  Accon  ,  o  fia  Acri,   Filippo  Re  di  bysicard. 
Francia,  trovò,  che  la  fame  e  la  pefte  aveano  fatto  gran  mi-  '"]itS 
cello  della  gente  Criftiana,  che  afiediava  quella  Città,  con  ef-  Lubecenfit. 
fere  anch'effa  riftretta  dal  campo  di  Saladino  .  L'arrivo  fuo  ri-  far  "„#/', 
mife  in  buono  ftato  quegli  affari,  di  maniera  che  da  fi  innw-     Godéfr. 
zi  fi  cominciò  daddovero  a  tormentar  colle  macchine  l'aiTedia-  M^r7J"-/.° 
ta  Città  .  Intanto  Riccardo  Re  d' Inghilterra  giunte  in  Cipri  ,  Tbefamau 
ebbe  o  cercò  delle  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacco  ,   o  fia  &a!l' 
CbirfaccO)  Signore  o  Tiranno  Greco  di  quelfameniffimalfola, 
il  quale  fi  facea  chiamare  Imperador  de'Greci.  Il  mife  in  fu- 
ga ,  e  affediatolo  pofeia  in  unCaftello,  l'ebbe  in  fua  mano  con 
un  immenfo  teforo.  Venne  in  potere  di  lui  ogni  Città  e  Ter- 
ra di  quell'Ifola,  ch'egli  fpogliò  di   tutte  le  fue  ricchezze,  e 
pofeia  per  venticinque  mila  marche  d'argento  la  vendè  a  i  Ca- 
valieri Templarj ,  e  toltala  in  fine  a  i   medefimi  ,  la  rivendè 
per  ventifei  mila  Bifanti  a  Guido  Lufìgnano  ,  già  Re  di  Gerufa- 
lemme,  i  cui  difeendenti  gran  tempo  dipoi  ne  furono  poffeffo- 
ri.  Arrivò  fotto  Accon  queflo  feroce  Re,  ma  entrò  ben  torto 
anche  l'invidia  e  la  difeordia  fra  lui  e  il  Re  di  Francia  .  Ba- 
dava, che  l'uno  volefle  unacofa,  perchè  l'altro  la  disapprovaf- 
fe  .  Contuttociò  le  larghe  breccie   fatte  nelle  mura  di  quella 
Città,  che  finqui  era  coftata  la  vita  d'  innumerabili  Criftiani , 
e  di  moltiffimi  Principi,  obbligarono  i  Saraceni  a  renderla  con 
fommo  giubilo  della  Griftianità  nel  d'i  12.  o  pure  nel  13.  di  Lu- 
glio dell'Anno  prefente .  L'immenfa  preda  fu  divifa  fra  gl'In- 
glefi  e  Franzeli  con  grave  doglianza  dell'altre  Nazioni,  che  più. 

K     2  d'effi 
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Era.  Voig.  d'effi  aveano  faticato  e  patito  in  quell'affedio  ,  e  nulla  guada* 
ANK.u5i.gnarono> 

ALLORA  Saladino  fi  ritirò  in  fretta;  e  perchè  non  volle  appro- 
var le  propofizioni  di  rendere  Gerufalemme,  il  Re  Riccardo  con 
inudita  barbarie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Sarace- 
ni. Le  torbide  paffioni,  che  mantenevano  la  discordia  fra  i  due 
Re,  crebbero  maggiormente  da  lì  innanzi  ,  e  furono  cagione, 
che  non  fi  prenderle  la  fanta  Città:  il  che  era  facile  allora.  Il 
Re  Filippo,  Principe  faggio,  tra  perchè  non  gli  piacea  di  ftar 
più  lungamente  in  quella  dimeftica  guerra,  e  perchè  fi  trova- 
va oppreffo  da  una  grave  malattia,  fé  ne  tornò  in  Italia,  e  do- 
po aver  prefa  in  Roma  la  benedizione  da  Papa  Celeftino  ,  ri- 
patriò.  Il  Re  Riccardo  reftò  in  Soria.  Né  fi  dee  tacere,  che  ef- 
fendo  morta  neil'affedio  di  Accon  Sibilla  Regina  di  Gerufalem- 
me ,  Moglie  di  Guido  Lufignano  ,  fuccedendo  in  quel  diritto 
If abella  fua  Sorella,  Figliuola  del  già  Re  Almerico,  fu  dichia- 
rato nullo  il  matrimonio  d' e ffa  con  Unfredo  Signore  di  Monrea- 
le, e  quefta  data  a  Corrado  Marcbefe  di  Monferrato  ,  il  più  pro- 
de ed  accreditato  fra  que' Principi  Criftiani,  il  quale  perciò  po- 
tè afpirare  al  titolo  di  Re.  Erafi  accefa  o  riaccefa  guerra  in 
quell'Anno  trai  Brefciani  e  Bergamafchi.  In  aiuto  de  gli  ul- 
(;a)  5v«>y.  timi  accorfero  i  Gremonefi  (a),  ma  foprafatti  da  i  Brefciani, 

in  Chronic.  ■      .     .-     .  •     j    11  et  1  • 

Tom.   mi.  °  come  altri  ienvono,  atterriti  dalla  voce  lparla,  che  veniva- 
Rer.  Italie.  no  anche   i  Milanefi  (h).  ne  riportarono  una  fiera  feonfuta,  di 

(b)Gualva-         •      1       \  1  ■  1  j-  r 

nevi  Flam-  eui  duro  un  pezzo  Ja  memoria  col  nome  di  mala  morte  ;  per- 
ma  in  Ma-  ciocché  incalzati,    moltiffimi  di  loro   s'annegarono   nel  fiume 
"'-'     '      Oglio,  altri  furono prefi,  edaltri  tagliati  a  pezzi,  colia  perdita 
del  loro  Carroccio,  che  trionfalmente  fu  condotto  aBrefcia.  Jaco- 
v  J""?"/  pò  Malvezzi  (e)  fcrive  a  lungo  quella  vittoria.  Ritornandopoi  L" 
inChromc.  Lmperadore  Arrigo  diPuglia  ,  fece  riialciar  loro i  prigioni,  e  con 
ToT^xiv  *uo  P^wi^-gio  concedè  la  Terra  di  Crema  al  Popolo  di  Cremona: 
Rer.ìtalìc.  il  che  effendo  contrario  a  quanto  avea  riabilito  l'ImperadorFe- 
Annaia    ^erjp0  fuo  pacire  in  favore  de'Milanefi,  alienò  forte  l'animo 
Tom.  xvi.  di  quefli  dall'amore  d'effo  Auguilo,  e  fu  feme  di  nuove  guer- 
uhci'ronic'  re  ^ra  ^e  emule  Città  fuddette.  Secondo  le  Croniche  d'Arti  {d)y 
^Aflaife ,      in  quefi*  Anno  nel  dì  io.  di  Giugno  gji  Artigiani  vicino  a  Mon- 
R^r'i*)''    tli)10  e^bero  battaglia  con  Bonifico  Marcbeje  di  Monferrato, 
'  e  ne  riportarono  una  rotta  sì  fiera,  che  circa  due  mila  d'effi  fu- 
rono condotti  prigionieri  nelle  carceri    del  Monferrato  ,    dove 
penarono  per  più  di  tre  anni*  finché  fi  ricattarono.  Durò  que- 
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fta  guerfa  dipoi  per  quindici  anni,  con  farfi  ora  pace,  ed  ora  tre-  Era  Voi?. 
«uà,  male  ortervate  iempre  da  efibMarchefe,  e  dal Marcbefe Gu-  Ann.ii«?i. 
nlielmo  fuo  Figliuola  .  Finalmente  nell'Anno  1200'.  feguì  fra  erto 
Guglielmo  e  gli  Artigiani  una  vera  pace  ,  in  cui  gli  ultimi  gua^ 
dannarono  Loreto  e  la  Contea  delie  Caftagnole . 

Anno  di   Cristo  mcxcii.  Indizione  x» 
di   Celestino   III.  Papa  2. 
di  Arrigo  VI.  Re  7.  Imperadore  2. 

A  Ve  A  V  Imperadore  Arrigo  lafciato  per  Cartellano  della  Roc- 
ca d'Arce  Diopoldo  fuoUfiziale.  (a)  Coftui  nel  Mefe  di  (aJAnony^ 
Gennaio  meffainfierne  un'  Armata  diTedefchi,  e  delle  Terre  del-  %"^ff"^ 
la  Campania  e  di  Roma,  affediata  la  Città  di  San  Germano,  la  Tom.  v. 
coftrinfe  alla  refa  ,  e  diede  il  fa-eco  non  meno  ad  erta,  che  ad  al-  &er-ltallf- 

i--n  rii  ii-        Johannes 

tre  Terre  da  lui  congiuriate,  tacendo  dapertutto  quanto  male  gli  de  Cecc*no' 
fusserrva  la  fua  crudeltà  ed  avarizia  .  Da  ciò  morto  il  Re  Tan-  Chr-Fofs>*"- 

00  _  .....  ~  .  nova  »- 

eredi  ,  giudicò  meglio  di  venir  egli  in  perfona  ad  affi  (re  re  a'  fuoi 
intere  ffi  di  qua  dal  Faro  .  Giunfe  fino  a  Pefcara  ,  e  riulcitogli  di 
riporre  lotto  la  Ria  ubbidienza  buona  parte  del  paefe  ,  e  di   met- 
tere a  dovere  Riccardo  Conte  di  Celano,  fé   ne   tornò  pofcia  in 
Sicilia  .  Fu  alTediato  dalle  fue  truppe  San  Germano  ,  ma  inutil- 
mente, perchè  difefo  da  Arnolfo  Monaco,  Decano  di  Monte  Caw 
fino  .  Rimandò  pofcia  l'Imperadore  in  Italia  con  un  corpo  d'arr, 
amati  Roffrcdo  Abbate  di  quel!'  infigne  Mohiftero,  il  quale   tutto 
s'era  dato  a  lui,  con  ordine  a  Bertoldo  Conte  di  marciare  con, 
quanta- gente  porea  in  compagnia  d'erto  Abbate  verfo  Terra  di- 
Lavoro.  Riccardo  da  San  Germano  (b)  ciò  riferifce  all'Anno  fé*  (b)  ru&'w 
guente  .  Fermortì  Bertoldo  in  Tofcana,  e  diede  la  gente  all'  Ab-  dus  de  s- 
bare ,  che  fece  molta  guerra  in  quelle  parti ,  e  con  Diopoldo  s' im-  //'cìVlL 
padroni  d'Aquino,  e  ftefe  le  lue  fcprrerie  fino  a  S'erta  .  Lo  ftertò 
Bertoldo  nel  Mele  di  Novembre  anch' egli  comparve  ,  ed  acqui- 
etò Amiterno  e  Valva  ,  ed  occupò  i  Contadi  di  Molife  e  di  Vena* 
fro.  Perchè  il  Re  Tancredi,  e  il  Conte  d'Acerra  fuo  Cognato  non 
fi  opponeffero  a  gli  avanzamenti  di  quefti  Ufiziali  Gefarei,  la  Sto- 
ria noi  dice.  Abbiamo  dal  Malvezzi,  (e)  che  in  queft'  Anno  f  ^rn^om. 
Imperadore  Arrigo,  dimorando  in  Germania  ,  confermò  ed  ^u- '"  chonie" 
mento  i  privilegiai  Comune  diBrefcia.  Leggefi  preflb  quello  Sco- 
nco il  Gefareo.  Diploma ,  in  cui  fi  veggono  obbligati  i  Brcfciani  ad 
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Era  Yoi§.  aiutar  l'Imperadore  a  mantener  l'Imperio  in  Lombardia^  Mar- 
N,II?Z'  cbia ,  Romandiola ,  &  fpecialiter  terram  quondam  Comitijjee  Ma- 
tbildis.  Di  grandi  prodezze  fece  in  quell'Anno  Riccardo  Re  d'In- 
ghilterra ,  tuttavia  dimorante  in  Oriente,  benché  con  poco  frut- 
to di  quella  Criftianita.  Fra  l'altre  imprefe  non  effendo  giunto  a 
tempo  per  loccorrere  la  Citta  di  Jafet  ,  vinta  per  attedio  da  Sala- 
dino, ebbe  l'ardire  d'entrarvi  dentro  con  pochi  de'luoi,  dove  fe- 
ce fìrage  di  quegi' Infedeli  ,   finché  leguitato  da  tutti  i  luoi,  inte- 
ramente  la  ricuperò-.  Rifabbricò  varie  Città,  diede  anche  una 
retta  ah'immcnlo  eiercito  di  Saladino.  Era  cos'i  temuto  nelle  con- 
Thefimarl  tràde  de  i  Saraceni  il  nome  di  quefto  Re  per  le  lue  bravure,  (a) 
Hijìor.cap.  che  le  donne  Saracene  per  far  paura  ai  piccioli  figliuoli,  loro  di- 
ceano  :  Viene  il  Re  Rie  cardo.  Un  grand' Eroe  iarebbe  egli  (iato, 
le  a  tanta  bravura  aveffe  aggiunto  la  moderazion  dell'animo,  che 
in  lui  difficilmente  fi  trovava.   Ma  gli  feonccrti  del  fuo  Regno  il 
richiamavano  a  cafa  .  Propofe  dunque  ,  che  fi  creaffe  un  Genera- 
ci) Sicard.  le  dell'Armata  Criftiana  ,  che  portafle  anche  il  titolo  di  Re.  (b) 
Concorrevano  alcuni  in  Guido  già  Re  di  Gerufalemme  ,  altri  in 
Arrigo  Conte  di  Sciampagna  ;  ma  i  più  fi  dichiararono  in  favore 
di  Corrado  Marcbeje  di  Monferrato,  e  Signore  di  Tiro,  di  cui  ci 
fanno  quella  dipintura  Corrado  Abbate  Urjpergenfe,  e  Bernardo 
il  Teloriere .  Fuit  autem  idem  Marchio  Conradtis  armis  Jlrenuus ; 
in  genio  Ù"  fetentia  fagacijjimus  ,"  animo  &  fatlo  amabili*  ;  cunftis 
mundanis  virtutibus  praditus  ;  in  omni  con/ilio  fupremus  ;  fpes 
blanda  [uorum  ;  bojìium  fulmen  ignitum  ;  fimidator  &  dijjimula- 
tor  in  omni  re  ;  omnibus  L'wguis  injìrittlus  ;  refpeélu  cujus  facun- 
dijfìmi  ri-putabantur  elingues.  Era  folamente  tacciato,  per  aver 
tolta  in  Moglie  la  Principeffa  Isabella  ,  vivente  ancora  Unfredo 
fuo  Marito  ,  (tante  il  non  crederli  legittima  là  diffoluzion  del  lo- 
ro Matrimonio.  Ma  che  ?  Trovavafi  in  Tiro  quefto  sì  illultrc 
Principe  nel  di  24.  d'Aprile,  quando  gli  furono  prefentate  le  Let- 
tere coll'avvifo  delia  fua  affunzione  ;  e  in  quello  ftefib  giorno  , 
fecondoché  abbiam  da  Sicardo  ,  tolta  gli  fu  da  due  Sicarj  con  va- 
rie coltellate  la  vita.  Si  divulgò  l'atroce  cafo.  Chi  l'imputava  al 
fuddetto  Unfredo  ;  altri  ne  faceano  autore  il  Re  Riccardo  ,  che 
veramente  l'ebbe  fempre  in  odio  ,  perchè  dichiarato  parziale  di 
(cìAMmc.  Fil'PP0  Re  di  Francia  (e)  ;  e  quella  voce  corfe  per  tutto  l'Occi- 
Monacbus   dente.  Altri  Scrittori  poi  convengono  in  credere,  che  il  Vecchio 
'"cìÌJfrìd.  ^e^'a  Montagna,  Signore  di  un  tratto  di  paefe ,  chiamato  de  gli 
Mwacbus   Affaffini  ,  i  cui  fudditi  mirabilmente  efeguivano  tutti  i  di  lui  or- 
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dini  fenza  far  conto  della  Jor  vira  [onde  péfeia  venne  il  nome  Ej^Voig, 
$  AjTaffno  in  Italia   per  denotare  un  Sicario]  l'averte  fatto  prò-  ***•"$*• 
ditoriamente  levare   dal  Mondo  in  vendetta  d'aver  Corrado  tol- 
ta ad  alcuni  Mercatanti  d'elfo  Vecchio  una  gran   fomma  di  da» 
naro  fenza  volerla  reftituire.   Appena  udita  la  morte  del  vaio» 
rofo  Marchefe,  il  Re  Riccardo  entrato  in  nave  corfe  a  Tiro,  e 
tre  giorni  dopo  quella  brutta  feena  obbligò  la  Regina  If abella 
benché  forte  gravida  ,  e  benché  contra  fua  voglia  ,   a  Ipolare 
il  fuddetto  Conte  di  Sciampagna  Arrigo ,  Nipote  del  medefimo 
Riccardo,  a  cui  conferì  anche  il  titolo  di  Re:   cofe  tutte,  che 
Servirono  a  maggiormente  accrelcere  i  fofpetti  della  morte  di 
Corrado  contra  dello  (te fio  Re  Riccardo.  Stabilita  poi  con  Sa- 
ladino una  tregua  di  cinque  anni ,  s' imbarcò  Riccardo  ,  e  dato 
l'ultimo  addio  alla  Paleffina  e  a  Soria  ,  fciolfe  le  yele„verfo  F 
Occidente,  (a)  Battuto  da  una  fiera  tempefta  ,   fu  fpinto  per  (a)P//>;»«* 
l'Adriatico  verfo  Aquileia,  dove  sbarcato  con  pochi,  prefequel-  ^Ttó. 
la  via  ,  che  potè  .  Ebbe  difncultà  di  fcampare  da  gli  uomini  Tom.  ìx. 
del  Conte  di  Gorizia  ,  che  gli  prefero  alcuni  de'fuoi.  Paffando  Rer* italtC' 
poi  le  terre  di  Leopoldo  Duca  d'Auffria,  benché  traveftito,  ven- 
ne per  fua  mala  fortuna,  o  pure  per  tradimento  d'alcuno  de' 
fuoi  famigli  ,  riconofeiuto  all'  ofteria  da  chi  F  avea  veduto  in 
Oriente-  e  ne  fu  portato  1'  avvifo  al  Duca,  il  quale  fpedi  to- 
lto nel  di  20.  di  Dicembre  gente  armata  a  prenderlo,  e  il  con- 
finò in  una  ficura  prigione  .   Non  era  già  Leopoldo  della  glo- 
riofa  Famiglia  Auftriaca,  la  quale  dopo  la  morte  dell'ottimo 
Carlo  VI.  Imperador  de'Romani  torna  a  rifiorire  in  Maria  Te- 
refa  Regina  d'Ungheria  e  Boemia,  fua  Figlia.  Era  egli  poc'an- 
zi tornato  da  Accon,  dopo  avere  bravamente  militato  in  quel- 
le parti,  ed  avea  al  pari  di  tant' altri  in  quella  occafione  rice- 
vuti non  pochi  ftrapazzi  dal  violento  Re  Inglefe,  Principe  che 
in  alterigia  e  in  ifprezzar  tutti  fopravanzava  chiunque  fi  fof- 
fe.  Venne  il  tempo  di  farne  vendetta,  benché  ciò  furte  contro 
i  privilegi  della  Crociata;  e  parve,  che  Dio  permetterte  que- 
llo accidente  per  umiliarlo,  ed  anche  per  punirlo,  le  pur  egli 
fu  reo  della  morte  del  Marchefe  Corrado.  Gran  rumore  cagio- 
nò ancor  quello  fatto  per  tutta  la  Criftianità;  e  chi  l'approvò, 
e  chi  fommamente  lo  disapprovò,  perch'  egli  io  fine  era  bene- 
merito della  Crociata  ,  e  vi   aveva  impiegato  gente  e  tefori 
non  pochi  .  Diede  fine  nell'  Anno  precedente  a  i  penfieri  Se-  SctonL" 
colarefchi  Aureo ,  o  fia  Orio  Majìropetro  Doge  di  Venezia  (£),  Tom.  xu. 

con      Rer' halk- 
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EraVoIs.  con  ritirarli  nel  Moniftero  di  fanta  Croce  a  far  vita  Monatti* 
Adn.ii;>  2.  ca  .  jn  qUe^>  Anno  nel  d'i  primo  di  Gennaio  in  luogo   fuo  fu 
eletto  Doge  Arrigo  Dandolo  ,  perfonaggio  de' più  illurtri  e  bene- 
fici, che  s'abbia  mai  avuto  quell' inclita  Reppubblica. 

Anno  di  Cristo  mcxciii.  Indizione  xi. 
di   Celestino   III.  Papa   3. 
di  Arrigo   VI.  Re  8.  Imperadore  3. 

Continuo'  in  queft' Anno  ancora  la  confufione  in  Puglia 
e  in  Terra  di  Lavoro,  (a)  Bertoldo  Generale  dell'Impe- 
la* de  s.  radore  con  gli  altri  Ufiziali  Cefarei,  coli' Abbate  di  Monte  Cafi- 
cén».  no>  che  dimentico  de  1  Canoni  era  divenuto  guerriero  ,  eco  1 
^y»»»' Conti  di  Fondi  e  diCaferta,  prefe  varie  Cartella.  Ingrolsò  l'Ar- 
inCbonìc.  mata  iua  con  tutti  colerò  ,  che  teneano  la  parte  dell  Impera- 
dore ,  di  modo  che  quantunque  veniffedi  qua  del  Faro  i\  Re  Tan- 
credi con  un  grofib  efercito  ,  non  lafciò  di  tener  la  campagna  , 
anzi  di  andare  a  fronte  dell'  Armata  nemica  a  Monte  Fufcolo  . 
Erano  inferiori  molto  di  forze  i  Cefarei;  e  pure  fi  attenne  Tan- 
credi dal  venire  a  battaglia,  perchè  i  fuoi  gli  rapprefentarono 
andarvi  del  fuo  onore,  s'egli  effendo  Re  fi  cimentava  con  chi 
non  era  par  fuo.  Affediò  Bertoldo  il  Cartello  di  Monte  Rodo- 
ne  .  Una  groffa  pietra  fcagliata  da  un  mangano  lo  ftritolò.  Nel 
Generalato  fuccedette  a  lui  Corrado  Mofcaincervello,  cheimpa- 
dronitofi  di  quel  Cartello,  non  lafciò  vivo  alcuno  de  gli  abitan- 
ti. All'incontro  il  Re  Tancredi  riacquiflò  la  Rocca  di  Sant'A- 
gata, Averfa ,  Gaferta  ,  ed  altre  Terre  ;  e  fentendofi  poi  ag- 
gravato da  febbri,  fi  riduffe  verfo  il  fine  dell'Anno  in  Sicilia  , 
dove  reftò  trafitto  da  inefplicabil  dolore  per  la  morte  ,  che  gli 
rubò  fui  fior  de  gli  anni  il  primogenito  luo,  cioè  il  Re  Ruggie- 
ri. Qnefto  colpo  quel  fu,  che  fui  principio  dell'Anno  leguen- 
te  fece  tracollar  la  fanita  dell'infelice  Tancredi ,  il  qual  tenne 
dietro  al  Figliuolo,  e  riempiè  di  pianto  la  Sicilia  tutta,  ben  pre- 
vedendo ognuno  le  finiftre  confeguenze  di  perdite  cotanto  inaf- 
pettate.  Lafciò  egli  fotto  la  tutela  della  Regina  Sibilla  f uà  Mo- 
glie il  fecondogenito  fuo,  cioè  Guglielmo  III.  erede  pia  torto  di 
lacrimevoli  disavventure,  che  della  Corona  Reale,  e  di  un  bel- 
liffimo  Regno.  Miracolo  è,  che  fecondo  l'ufo  de  i  fallaci  uma- 
ni giudizj  niuno  fufurrò,  che  quelli  Principi  foffero  fiati  aiutati  a 
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sloggiare  dal  Mondo.  Siccome  offerva  il  Cardinal  Baronio  (<*),  in-  ERAVoig. 
citato  Papa  Cele/lino  III.  in  quell'Anno  da  replicate  forti  Let-  Ann-jipj- 
lere  della  Regina  d' Inghilterra  Eleonora  ,  Madre  del  Re  Rk-^^ZT 
cardo,  che  era  prigione  in  Germania,  finalmente  s'indufle  ami-  Eccief. 
cacciar  le  Cenfure  contra  di  Leopoldo  Duca  d'Auftria,  e  contra 
dello  fteffo  Imperadore  Arrigo ,  fé  non  mettevano  in  liberta  il  Re 
fatto  prigioniere,  con  trasgredire  i  Capitoli  e  giuramenti  della 
Crociata.  Ho  detto  anche  Arrigo  Augulto,  perchè  anch' egli  vol- 
le efiere  a  parte  di  quella  preda  ,  con  aver  Affata  la  maffima 
di  ricavarne  un  groffiffimo  rilcatto.  Adduceva  egli  quella  gran 
ragione,  che  un  Re  non  dovea  ftar  nelle  carceri  di  un  Duca  ,  e 
però  o  colle  minacele,  o  colle  promeffe  di  parte  del  guadagno, 
fatte  al  Duca  medefimo,  gliel  traffe  di  mano,  con  divenir  egli 
principale  in  quello  affare,  econaccufare  dipoi  Riccardo  di  va- 
rj  infuffiftenti  reati,  fra' quali  entrò  il  pretefo  aflaffinamento  del 
Marchette  Corrado.  Fu  dunque  propofto  a  Riccardo,  fé  brama- 
va la  liberta,  un  enorme  pagamento  di  danaro.  A  quefte  dis- 
avventure del  Re  Inglefe  una  più  dolorofa  s  aggiunfe  ,  perchè 
Filippo  Re  di  Francia,  ferititi  in  tale  occafione  più  vigorofi  i 
configli  dell' intere  ffe,  che  dell'onore  ,  ufcl  armato  in  campa- 
gna, e  cominciò  ad  occupar  gli  Stati,  che  Riccardo  poffedeva 
di  qua  dal  mare. 

Abbjamo  dalla Cronichetta  Cremonefe  (£),  che  fu  guer- ■{$2t°"'r 
ra  in  queft'Anno  fra  i  Milanefi  e  Lodigiani.  Aveano  quelli  Tom.  i/il. 
tirata  una  foffa  dalla  lor  Città  fino  alLambro.  Dovette  ciò  dif-  **»■•'*«#** 
piacere  a' Milanefi,  i  quali  perciò  venuti  coli' efercito  fui  Lo- 
digiano,  la  fpianarono,  bruciarono  un  tratto  di  paefe  ,  e  con- 
duflero  prigioni  molti  Lodigiani  .  Galvano  Fiamma  (e)  di  ciò  (efiafoan. 
parla  all'Anno  precedente,  ma  il  Malvezzi  (d)  ne  feri  ve  fot-  ?lV?m* 

*      -i  r  e-  j  ri/i  ■   'r-i       -  r       li  ■  >»Mamj>: 

to  il  prelente.  Secondo  quelti  Autori,  i  Cremoneh collegati  co  fIw.c.zi-ì. 
i  Lodigiani,  ed  accampati  nel  territorio  d'elfi,  fi  diedero  a  fìt  (A)Malve. 
delle  lcorrerie  nel  diftretto  di  Milano  .    Ufcirono  in  campagna  Bnxìan. 
anche  i  Milanefi,  e  diedero  loro  battaglia.  Nel  conflitto  fi  fpar-  cJ1-T/x,iy 

r  i  •  i   ti      r  •    •   •  "     1  1       •  *-.  re       Rer-  "a"c' 

le  voce ,  che  venivano  ì  Brelciani:  laonde  i  Cremoneh  penla- 
rono  più  a  fuggire  che  a  combattere.  Reftò  in  mano  de' Milane- 
fi  il  loro  Carroccio  .  Ma  fon  da  ricevere  con    gran    riguardo 
tali  notizie,  perchè  Galvano  Fiamma  troppe  altre  cofe  narra  o  (e)Maitf>. 
favolofe,  o  accrefeiute  oltre  al  dovere.  Era  fiato  Podellà  di  Bo-  ffrj&™j 
logna  nell'Anno  precedente  Gherardo  de  gli  Scannabecchi  Vefco-  g0»0»««/:' 
vo  di  quella  Città,  (<?),  e  con  lode  aveva  efercitato  quel  Prin-  £  xinu. 
Tomo  VII.  L  cipef- 
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Era  Vo!?.  cìpefc'o  ufizio  .  Continuò  anche  nel  prefente  ;  ma  più  non  pia- 
Ann.ii^^.  Ct0cjo  ji  g0verno  ino,  furono  ivi  di  nuovo  creati  i  Confoli;  e  per- 
chè il  Vcfcovo  non  volea  dimetrere  il  comando,  fi  fece  una  falle- 
vazion  contra  di  lui  ,  per  la  quale  fu  attediato  il  Palazzo  Epifco- 
pale  colia  morte  di  molti.  Il  Velcovo  fuggito  per  una  cloaca  tra- 
veftito  ebbe  la  fortuna  di  metterli  in  falvo  .   Genova  anch'  elsa 
(a)  Caffarì  provò  i  mali  effetti  della  difeordia  Civile  .   (a)  Tutto  di  vi   fi 
nTenf.L  7.  commette  vano  omicidj  e  ruberie,  e  l'una  Famiglia  dalla  fuaTor- 
Tom.  vi.    re  facea  guerra  all'altra  .   Durò  quello  infelice  fiato  di  cofe  fino 
Rer.  Italie.  an'Anno  fegUente ,  in  cui  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  daOleva- 
no  per  loro  Podefta,  quefti  ficcarne  perfona  di  gran  cuore  e  pru- 
denza ,  diede  buon  fé  ito  a  tanti  difordini  .   Era  incorfo  nella  dis- 
grazia dell' Imperadore  Arrigo,  e  pofto  anche  al  bando  dell'Im- 
perio il  Popolo  di  Reggio  di  Lombardia,  perchè  avea  corretto 
molti  Castellani  dipendenti  dall'Imperio  a  giurar  fedeltà  e  ubbi- 
dienza al  loro  Comune  :   cofa  praticata  in  quefti  tempi  anche  da 
altre   Citta  .  Li  rimile   Arrigo  in  fua  grazia  nell'Anno  prefente 
Qa)A»tìqu.  con  Diploma  (b)  dato  Wirceburc  XIV.  Kalenàas  Novembri^  Indi- 
Difcr7.U}o.tttone  XI.  Indizione,  che  non  fi  dovea  mutare  nel  Settembre  ; 
ma  con  aver  prima  i  Reggiani  affoluto  da' giuramenti  que'Vaffal- 
li  Imperiali ,  e  reflituiri  i  Luoghi  occupati.   Pattavano  delle  diffe- 
renze fra  i  Bolografi  e  Ferrarci)  .   Furono  in  quell'Anno  compo- 
fte  nel  dì  io.  di  Marzo  nella  Villa  di  Dugliolo,  come  coffa  dallo 
èìfeeruL?.  Strumento  da  me  pubblicato  altrove  (e)  . 

Anno  di  Cristo  mcxciv.  Indizione  xn. 
di  Celestino  III.  Papa  4. 
di  A  r  rt  g  o  VI.  Re  9.  Imperadore  4. 


D 


kÒP'@  sì  lunga  prigionia  finalmente  fui  principio  di  Febbraio 
di  quell'Anno  fu  rimetto  in  libertà  Riccardo  Re  d'Inghil- 
(d)  Roger,  terra  (d)  .   Gli  convenne  pagare  centomila  Marche  o  fia  Libre 
*GuiUie"'m  d'argento,  e  promettere  altra  fomma  all'  Imperadore  Arrigo,  che 
Neuèrigen.  la  terza  parte  ne  diede  a  Leopoldo  Duca  d'Aultria.  In  Inghilter- 
Uv far  7n r  ra  Per  mettere  infieme  quefto  teforo,  che  fembra  quàfi  incredibi- 
&ain.      le,  furono  venduti  fino  i  calici  facri  :  laonde  per  tale  avania  Ar- 
rigo fi  tirò  addotto  il  biafimo  e  l'indignazione  univerfale  .  Intan- 
to giunfe  la  nuova  d'effere  mancato  di  vita  il  Re  Tancredi  col  Fi- 
gliuolo maggiore  ,  e  rimaflo  il  Regno  di  Sicilia  in  mano  d'un  Re 
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Fanciullo,  e  fotto  il  governo  di  una  Donna  ,  cioè  della  Regina 
Sibilia,  o  Sibilla  fua  Madre.  Che  tempo  propizio  fofie  quefto  ann.u°?S 
per  conquiftar  quegli  Stati,  più  degli  altri  l'intefe  Arrigo  Augu- 
ro ;  e  trovandofi  egli  anche  ben  provveduto  d'oro,  gran  requifi- 
to  per  chi  vuoi  far  guerra,  s'affrettò  a  mettere  infieme  un  poffen- 
te  efercito  per  la  ipedizion  di  Sicilia.  Nel  Mele  di  Giugno  calò 
in  Italia,  e  premendogli  di  aver  iufficienti  forze  per  mare  alla 
meditata  imprefa  ,  perfonalmente  fi  trasferì  a  Genova,  dove  con 
larga  mano  regalò  quel  Popolo  di  promeffe  in  loro  vantaggio  .  Sì 
per  vos ,  diffe  egli  ( a)  ,  pofl  Deum,  Regnum  Sicilia  acqui 'fiera ,  (a)  Caftan 
meus  erit  honor,  proficuum  erit  vefirum .  Ego  e  nini  in  eo  cum  ^"Jrji^l 
Teutonici^  meis  manere  non  debeo  /  [ed  vos  &  pò  fieri  ve  fi  ri  in  eo  Tom.  vi. 
manebitis  .  Erit  utique  illud  Regnum  non  meum  ,  [ed  vefirum  «  ic<r 

Con  de  gli  ampli  Privilegj  ancora  ,  ben  figillati  ,  confermò  loro 
quelli  monti  d'oro.  Noh  è  dunque  da  ftupire,  fé  i  Geno  veli  fe- 
cero un  grande  sforzo  di  gente  e  di  navi,  per  fecondare  i  difegni 
dell'  Imperadore ,  Portoffì  Arrigo  anche  a  Pila  verfo  la  metà  di 
Luglio  ,  ed  impetrò  da  quel  Popolo  un  altro  ftuolo  di  navi  .  Ho 
io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma  (b)  ,  emanato  nell'  Anno  pre-  frajfa%-rm 
cedente,  in  cui  oltre  al  confermare  tutte  le  lor  giurisdizioni  tfwtaf.\o, 
var;  Privilegj  >  concede  anche  loro  in  Feudo  la  metà  di  Palermo, 
di  Meffina,  di  Salerno  e  Napoli,  e  tutta  Gaeta,  Mazara,  e  Tra- 
pani :  tutte  belle  promeffe  per  deludere  que5  Popoli  poco  accorti, 
ed  averne  buon  fervigio  .  In  Pifa  fi  trovarono  i  Deputati  di  Na- 
poli, che  gli  promifero  di  renderti  al  primo  arrivo  dell'Imperia- 
le Armata  .  Con  queffa  dunque  s'inviò  egli  per  laTofcana  alla 
volta  della  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro  «  (e)  Piurtofto  verfo  il  (cjRktdr- 
principio,  che  fui  fine  d'Agofto  arrivato  colà  ,  le  più  delle  Città  $£^„l'. 
corfero  ad  arrenderli»  Atino  e  Rocca  di  Guglielmo  tennero  forte.    Ananymur 
Gapoa  ed  Averla  né  fi  renderono,  né  furono  affediate.  Se  Ct  vuol  Cffi™£j/ 
credere  ad  Ottone  da  San  Biagio  (d)  ,  che  con  errore  ciò  riferi-  deCeccano. 
fee  all'Anno  1  ipj.  Arrigo  fatto  d'are  il  facco  a  tutte  le  Città  del-  ^ìSufto' 
fa  Campania  e  della  Puglia,  le  di  ft  ruffe,  e  maffimamente  Saler- 
no, Barletta,  e  Bari ,.  con  afporrarne  un' immenfo  bottino  .-  Ma 
della  fovverfione  di  tante  Città  non  parlando  né  l'Anonimo  Gali- 
nenie,  né  Riccardo  da  San  Germano,  benché  fi  poreffe  fofpetta- 
re  ,  che  tace  fiero per  paura  di  chi  allora  comandava  in  Sicilia, 
pure  non  è  credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore,  fpezial- 
mente  {tendendo  egli  quelle  crudeltà  a  tutte  le  Città  di  quelle 
contrade  .  Fuor  di  dubbio  è  „  che  Arrigo  fece  affediar  Gaeta  ,  e 
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ERiVoig.  che  colà  nello  Retto  tempo  arrivò  la  Flotta  de'  Genovefi  .  Non 
ANN.HP4.  vojje  qUeua  città  far  lunga  refiftenza  all' armi  Cefaree,  e  fi  ren- 
dè a  Marquardo  Sinifcalco  dell'  Imperadore  ,  a  Guglielmo  May 
cbefe  di  Monferrato,  e  ad  Oberto  da  Ole  vano  Podeftà  e  Genera- 
le de'Genovefi.  Pafsò  dipoi  l'efercito  e  la  flotta  nella  vigilia  di 
S.  Bartolomeo  a  Napoli,  Città  ,  che  fi  rendè  torto  all'  Impera 
dorè,  e  gli  giurò  fedeltà,  ficcome  ancora  Ifchia  ,  ed  altre  Ifo-- 
le  e  Terre.  La  rabbia  maggiore  dell' Augufto  Arrigo  intanto  era 
contra  de'  Salernitani  ,  per  aver  elfi  tradita  1'  Imperadrice  Cc- 
ftanza  fua  Moglie.  E  però  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marche- 
(a)  Riuiui-  fe  ad  attediar  quella  ricca  e  nobil  Città,  (a)  Tuttoché  que'Git- 
n"J»intag.  tadini  facettero  una  valorofa  difefa  ,  pure  non  poterono  lunga- 
Hiflor.  '  mente  rcfiftere  a  gli  affalti  del  Marchefe,  il  qual  pofcia  per  or- 
dine d'Arrigo  infierì  contra  d'elfi,  con  levar  la  vita  a  moltifli- 
mi,  permettere  il  difonor  delle  donne,  imprigionare  e  tormen- 
tar altri,  e  bandire  i  reltanti.  Tutto  fu  meflb  a  facco  ,  e  po- 
fcia fenza  perdonare  alle  Chiefe ,  reftò  interamente  fmantella- 
ta  la  Città,  che  da  lì  innanzi  non  potè  più  riforgere  all'  anti- 
co fuo  fplendore .  Per  la  Calabria  s'  inoltrò  l'efercito  Cefareo, 
e  pattato  il  Faro  giunfe  a  Meffina,  che  tofto  fé  gli  diede.  Che 
ciò  accadeffe  fui  fine  d'Agofto  ,  fi  può  argomentar  da  gli  An- 
nali di  Genova,  che  dicono  arrivata  a  Mcttina  la  lor  Flotta  nel 
dì  primo  di  Settembre  :  tempo  in  cui  quella  Città  era  già  per- 
venuta alle  mani  dell' Imperadore. 

QUESTI  vittoriosi  progredì  furono  allora  turbati  da  tin  acci- 
dente occorfo  fra  i  Genovefi  e  Piiani.  L'odio  fra  quelle  due  emu- 
le Nazioni,  originato  dalla  gara  dell'Ambizione  ,  e  più  da  quel- 
la dell' interette,  era  pattato  in  eredità;  e  fi  potea  ben  con  tre- 
gue e  paci  frenare,  ma  per  poco  tornava  a  divampare  in  mag- 
giori incendj .  Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a  Meflìna,  che 
vennero  alle  mani,  e  nel  lungo  conflitto  molti  de'Pifani  vi  refta- 
rono  o  morti  o  feriti.  Per  quefto  gli  altri  Pifani ,  che  erano  nel- 
Ja  Città,  corfero  al  Fondaco  de'Genovefi,  e  gli  diedero  il  fac- 
co, con  afportarne  molto  danaro.  Altrettanto  fecero  alle  cafe  , 
dove  fi  trovarono  de'Genovefi,  molti  ancora  de'quali  furono  fat- 
ti prigioni.  Ciò  intefo  da' Genovefi,  che  flavano  nelle  navi,  in- 
furiati corfero  a  farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane  ,  e  tredi- 
ci ne  prefero  con  tagliare  a  pezzi  molti  de'Pifani.  S' interpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco,  e  riportò  dalle  parti  giuramen- 
to di  reftituire  il  maltolto,  e  di  non  più  offenderfi.  Efeguirono 
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la  promefla  i  Genovefi.  Poco  o  nulla  ne  fecero  i  Pifani,  che  go-  Era  Volgi 
deano  miglior  aura  alla  Corte;  anzi  fecero  nuovi  infulti  per  le  Ann,1isi4« 
ftrade  a  i  Genovefi  ,  e  prefero  una  lor  ricca  nave  ,  che  veniva 
di  Ceuta.  Per  tali  affronti  e  danni  mori  di  paffione  il  Podefta,  e 
Generale  de' Genovefi  Oberto  daOlevano.   Allorché  fi  feppe  in 
Palermo  la  refa  di  Meflìna,  la  Regina  Sibilla  fi  fortificò  nel  Pa- 
lazzo Reale  ,  e  il  fanciullo  Re  Guglielmo  fi  ritirò  nel  forte  Ca- 
rtello di  Calatabillotta  .  Allora  i  Palermitani  fpedirono  all'  Im- 
peradore  Arrigo  ,  invitandolo  alla  lor  Citta  .    Cos'i  1'  Anonimo 
Cafinenfe  .  Ma  fecondo  gli  Annali  Genovefi  pare,  che  i  Paler- 
mitani refirteffero  un  tempo,  e  fi  faceffero  pregare  per  ammet- 
terlo. Intanto  i  Genovefi  accorfero  in  aiuto  di  Catania  ,  che  s' 
era  data  all'Imperadore,  e  trovavafi  allora  attediata  da  i  Sara- 
ceni abitanti  in  Sicilia,  ficcome  fautori  della  fazion  di  Tancre- 
di, e  la  liberarono.  Prefero  poi  per  forza  la  Citta  di  Siracufa. 
Tengo  io  per  fermo,  che  l'Anonimo  Cafinenfe,  e  Riccardo  da 
S.  Germano,  per  politica  parlarono  pochiffimo  di  quefti  affari , 
che  pur  furono  s\  ftrepitofi,  mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 
quità e  crudeltà  d'  Arrigo  .  Non  mancò  egli  di  addormentare 
con  graziofiffime  promette  i  Palermitani  (a).  Il  magnifico  di  lui  (fi)  Johann. 
ingreffo  in  quella  Città  ci  vien  dcicritto  da  Ottone  da  S.Biagio    ■ ' R^ba?*' 
(b).  Ma  perchè  conobbe  dura  imprefa  l'irapadronirfi  del  Regal  dui  de  s.- 
Palazzo,  e  del  Cartello  di  Calatabillotta,  mandò  alcuni  fuoi  Mi-  ^"oTtl'de 
niftri  a  trattare  colla  Regina  Sibilla,  con  cui  fecondo  il  fuo  co-  s-  BUf.  in 
fiume  fu  liberalifhmo  di  promeffe.  Cioè  impegnò  la  f uà  parola     romco* 
di  concedere  a  Guglielmo  di  lei  Figliuolo  la  Contea  di  Lecce,  e 
di  aggiugnervi  il  Principato  di  Taranto;  condizioni,  che  furono 
da  lei  abbracciate,  perchè  già  vedea  difperato  il  cafo  di  poter- 
fi  foftenere.  Diede  dunque  fé  fteffa,  e  il  Figliuolo  in  mano  di 
Arrigo,  il  quale  non  sii  torto  fu  padrone  del  Palazzo  Regale,  che 
lo  lpogliò  di  tutte  le  cofe  preziofe,  e  lafciò  il  lacco  del  refto  a 
i  foldati.  Secondo  gli  Scrittori  moderni  Siciliani,  Arrigo  fi  fece 
coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattedral  di  Palermo.  Non  truovo 
io  di  ciò  veftigio  alcuno  preffo  l' Anonimo  Cafinenfe,  né  preffo 
Riccardo  da  S.  Germano  .  Ne  parla  bensì  Radolfo  da  Diceto  , 
che  il  dice  coronato  nel  dvi  23.  di  Ottobre.  Rocco  Pirro  rappor- 
ta un  fuo  Diploma  (e),  dato  Panarmi  III.  Idus  J  antiarti  ,  Indi-  (c)  Pyrrhut 
Hhne  XIII.  Anno  MCXCV.  dove  parlando  della  Chiefa  di  Pa-  g£*& 
Jerrno,  dice:   in  qua  ipjìus  Regni  Coronam  primo  portavimus.  &i*Notfr. 
Ma  falla  etto  Pirro  in  ifcrivere,  che  tal  Coronazione  feguì  m)  Panfrmù 
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-EraVo1§.  di  30»  di  Novembre  dell'Anno  11P5.  Se  il  Diploma  da  lui  pò- 
A(*^.up4,  co  fa  acCennato,  e  dato  nel  dì  11.  di  Gennaio  deli'  Anno  np5„ 
la  iuppone  già  fatta,  come  differirla  al  Novembre  dell'Anno 
medelìmo?  Oltre  di  che  nel  Novembre  del  np5.  Arrigo  non 
era  più  in  Sicilia.  Sicché  egli  dovette  ertere  coronato  in  Paler- 
mo o  nell'Ottobre  o  nel  Novembre  del  prelente  Anno  1 194..  Ne 
pure  fu flilt e  il  dirli  da  Rocco  Pirro,  che  l' Imperadnce  Coftanza 
ricevette  anch'  erta  la  Corona  in  tale  occalione  ,  Abbiamo  da 
Riccardo  da  S.  Germano  ,  che  in  queft'  Anno  Imperatrix  Exit 
Civitate  Marcbie  filium  peperit  nomina  Frederìcum  menfe  Decem* 
uri  in  fejìo  Sanili  Stefani..  Non  era  ella  dunque  giunta  peran- 
che  in  Sicilia,  e  da  Jcfi  non  fi  potè  partir  cos'i  prefto  ,  come 
ognun  comprende. 

E  qui  fi  noti  la  nafeita  di  querto  Principe,  che  fu  poi  Fede* 
rigo  II.  Imperadore^  della  cui  naicita,   e  del  luogo,  dove  Cortan- 
za  Augurta  il  partorì,  molte  favole  fi  leggono  predo  gli  Storici 
lontani  da  quelli  tempi  .   V'ha  anche  difputa  intorno  all'  Anno 
della  fua  naicita  .  Ma  oltre  al  fuddetto  Riccardo  ,  1'  Anonimo 
'i^Anonym.  Cafinenfe  (/»),  e  Alberto  Stadenfe  (b)  ,  il  fanno  nato  nel  fine 
ifchonic.  dell'Anno  preiente,  perchè  il  loro  Anno  1195.  cominciato  nel 
(b) Albertus  dì  delia  Natività  del  Signore,  abbraccia  la  Fella  di  fantoStefa- 
in'cbron.     no  di  <Pert'  Anno  i  rp.4..  Finalmente  nella  Vita  d'Innocenzo  IIL 
U)Vttain-  Papa  (e)  troviamo,  che  i  Principi  in  Germania  nell'Anno  ripo'. 
n'um.  XIX.  Vertero  Re  Federigo  IL  pucrum r  vix ■  duorum  annorum,  &  nondunt 
[acri  Baptismatis  unda  renatimi  :  il  che  ci  aflìcura,  doverfi  riferi- 
re all'Anno  prefente  la  nafeita  d'erto  Federigo.  Qual  forte   la 
cofeienza  ed  onoratezza  dell'  Imperadore  Arrigo  VI.  lo  feorgere- 
mo  ora..  Dopo  aver  tanto  fpefo  e  faticato  per  lui  i  Genovefi,  ri- 
chiefero  il  guiderdone  loro  promeffo,  cioè  il  pò  (Te  Ab  di  Siracula,. 
22wSedc,,a  Caller  di  Noto  (</).   Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  al- 
nuenf.  /.  j.  legando  varie  feufe,  e  pafeendo  quel  Popolo  di  varie  fperanze. 
La  conclufione  finalmente  fu,  che  non  folamente  nulla  diede  lo- 
ro del  pattuito,  ma  levò  ad  erti  ancora  tutti  i  diritti  e  privile- 
gi,  goduti  da  loro  fotto  i  Re  precedenti  in  Sicilia,  Calabria, 
Puglia,  e  in  altri  Luoghi.  Proibì  fotto  pena  della  vita  a  r  Ge- 
novefi il  dar  nome  di  Confole  ad  alcuno  in  quelle  parti  .  Anzi 
minacciò  d'impedir  loro  l'andar  per  mare,  e  giunfe  fino  a  di- 
re, che  diftruggerebbe  Genova.  Il  Continuatore  di  Caffaro  non 
potè  contenerli  dal  chiamarlo  un  nuovo  Nerone  ,.  per  così  orri- 
da mancanza  di  fede»  Certo  è,,  che  né  pure  i  Pifani riportaro- 
no 
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no  un  palmo  di  terra  in  Sicilia;  e  fparvero  a  gli  occhi  ancora  EaAVolg, 
di  quelli  gli  ampli  Stati  ,  che  fi  leggono  promefli  loro  nel  Di-  ^a*™*** 
ploma  di  (opra  accennato.  E  pur  poco  fu  quello  .  Nel  giorno 
i'anto  di  Natale  tenne  un  folenne  Parlamento  di  tutto  il  Regno 
in  Palermo  ,  e  quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere  ,  credute  da  i 
più  di  fua  invenzione  ,  dalle  quali  appariva  una  cofpirazione 
formata  contra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno.  Dopodiché 
fece  mettere  le  mani  addotto  a  moltiffimi  Vefcovi,  Conti,  e  No- 
bili ,  e  cacciar  in  prigione  anche  la  fteffa  Vedova  Regina  Si- 
billa ,  o  fia  Sibilla ,  e  il  Figliuolo  Guglielmo  ,  fintamente  da  lui 
proclamato  Conte  di  Lecce  e  Principe  dì  Taranto  ,  dimentican- 
do il  bell'atto  del  Re  Tancredi,  che  gli  avea  reftituita  la  Mo- 
glie Coftanza,  e  mettendoli  (otto  i  piedi  la  fede,  e  le  promef- 
le  date  alla  Regina  e  al  Figliuolo.  Alcuni  d'elfi  Baroni  furono 
accecati,  altri  impiccati,  altri  fatti  morir  nelle  fiamme  ,  e  il 
refto  mandato  e  condotto  in  Germania  in  efilio.  Anche  Ottone 
da  S.  Biaggio  fa  menzione  di  quelle  crudeltà  ,  accennate  pari- 
mente da  Giovanni  da  Ceccano,  e  da  Innocenzo  III.  Papa  in  u-  • 
ria  fua  Lettera,  e  prevedute  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  prin- 
cipio della  fua  Storia  ,  che  dovettero  fare  un  grande  ftrepito , 
per  tutta  l'Europa.  Fece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi ,  e 
del  Figliuolo  Ruggieri ,  e  ftrappar  loro  di  capo  la  Corona  Re- 
gale. Sicardo  Velcovo  allora  di  Cremona,  e  parziale  d'Arri- 
go, fcrive ,  che  i  Siciliani  fé  la  meritarono  ,  per  aver  tefe  in- 
fidie  all'Imperadore.  Ma  farebbe  convenuto  accertarli  prima, 
fé  fuffifteva  la  congiura;  poiché  per  conto  dell'aver  eglino  pre- 
ferito Tancredi  a  Coftanza  contra  del  loro  giuramento,  non 
aveano  elfi  operato  ciò  fenza  l' approvazione  del  Romano  Pon- 
tefice, al  quale  apparteneva  il  difporre  di  quel  Regno,  come  di 
Feudo  della  fanta  Sede .  Vuole  il  Padre  Pagi  ,  che  non  iuffifta 
tanta  barbarie  dell' Augufto  Arrigo  in  Sicilia  ,  cirando  in  pruo- 
va  di  ciò  Giovanni  da  Ceccano.  Ma  quello  medefimo  Autore  è 
iuon  teftimonio  dell'inumanità  d'Arrigo  VI. 


Anne 
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Anno  di  Cristo  mcxcv.  Indizione  xiil, 
di  Celestino  III.  Papa   5. 
di  Arrigo  VI.  Re  io.  Imperadore  5. 

Anh.ii°<??!    I    A  Opo  avere  Arrigo  Angùfìo  sfógkto  in  parte  il  fuo  crude! 
I   V   talento  contra  gli  aderenti  del  fu  Re  Tancredi,  venne  in 
Puglia  ,  dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Baroni .    Trovava!! 
nella  Corte  di  Sicilia  Irene  vedova  del  giovane  Re  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  Tancredi.  La  trovò  affai  avvenente  Filippo  Fratello 
dell' Imperadore,  e  forfè  penfando  egli,  che   quefta  Principeffa 
poteffe  anche  portar  lcco  de  i  diritti  d'  importanza  ,    per  effere 
(a) Conrad.  Figliuola  d'un  Greco  Imperadore,  la  prefe   per  Moglie  (a)  ài 
fare»]?'   confentimento  d'Arrigo,  che  allora  gli  diede  a  godere  il  Duca- 
in  chonk.  to  della  Tolcana  ,  e   i  beni  della  fu  Conteffa  Matilda  .    Vcdefì 
(c^nuJJrJ'  preffo  il  Margarino  (b)  un  Diploma  d' effo  Filippo  co  i  titoli 
T.  11.  Con-  fuddctti,  lpedito  in  S.  Benedetto  di  Polirone  nel  dì  31.  di  Luglio, 
Jiit.  218.     trovandofi  egli  in  quel  Moniftero.  Dopo  aver  tenuto  in  Puglia 
il  Parlamento  fuddetto,  ed  inviata  l'Imperadrice  in  Sicilia,  pre- 
fe Arrigo  la  flrada  di  terra,  per  tornarfene  in  Germania  .  Con- 
vengono tutti  gli  Scrittori  in  dire,  ch'egli  per  mare  e  per  ter- 
ra mandò  in  Germania  innumerabili  ricchezze:   tutte  Ipoglie  de' 
miferi  Siciliani,  e  del  Regale  Palazzo  di  Palermo.  Arnoldo  da 
Ce)  Arnold.  Lubeca  ferry  e  (e),  eh' egli  reperii  thefauros  ab feonditos  ,  &  om- 
f^Tfcfio.  nem  Idp'tdu™  pretioforum  &  gemmami»  gl'or iam  ,  ita  ut  onera- 
tis  centum  fexaginta  fomariis    (  cavalli  o  muli  da  foma  )    auro 
&  argento  ,  lapidibus  prctiofis  ,  &  veflibus  fericis  ^  gloriofe  ad 
terram  fuam  redierit.   Bella  gloria  al  certo,  guadagnata  contan- 
ti fpergiuri ,  coli' ingratitudine,  colla  barbarie,  e  con  lafciare 
in  Sicilia  un  incredibil  odio  e  mormorazione  contra  delia  fua  per- 
fona.  Oltre  ad  affaiffimi  Baroni  prigionieri,  ed  oltre  a  gli  ortag- 
gi di  varie  Città  ,  fra'  quali  fu  1' Arcivefcovo  di  Salerno  ,  feco 
(d)  Pftftu  egii  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla  con  tre  Figliuole,  e  col 
Baron.ad   Figliuolo  Guglielmo ,  e  li  tenne  poi  lotto  buona  guardia  chiuii 
ì"Tn"nnes in  una  Fortezza .  Crede  il  Padre  Pagi  (</),  che  Arrigo  folamen- 
d»  Cenane  te  nel  Natale  dell'Anno  prefente  imperverfaffe  contra  dc'Sici- 
chr.  Fojfa-  jjanj  ^  e  p0fcia  fe  ne  tornaffe   in  Germania  .  Ma  Giovanni  da 
(f)c^i-/ Ceccano  (e)  parla  del  Natale  dell'Anno  precedente.    Ed  Ar- 
Annar'rfe' rigo  in  queft'Anno  venne  a  Pavia,  e  di  là  pafsò  in  Germania, 
Tlm'.Vu'  come  s'ha  da  gli  Annali  Genovefi  (f)  ,  e  da  altri  Autori  .   Gi- 

Rer.  Italie,  fola* 
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rolamo  Roflì  {a)  cita  un  fuo  Diploma  dato  in  Vorrnacia/r.  Ka-  Era  Voig. 
lendas  Decembris,  Indizione  XI III.  Anno  Domini  MCXCV.  L'In-  AvN  lr^- 
dizione  è  quivi  mutata  nel  Settembre  .    Anche  il  Sigonio  {b)  hÌ/u^rJ. 
accenna  un  fuo  Diploma,  dato  VII.  Kalendas  Junias  apud  Bur-  venn.i.6. 
gum  Santti  Domniniy  Anno  MCXCV.  Regni  Sicilia  Primo.  Lai  deRe&Tl. 
fciò  eflb  Arrigo  per  fuo  Vicario,  o  fìa  per  Viceré  nel  Regno  di  »*'•  /#.iy. 
Sicilia  il  Vefcovo  d' Ildefeim  ,  già  fuo  Maeftro  ,    che  fra  tanti 
fuoi  fhidj  non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè. 
In  quell'Anno  il  celebre  Arrigo  Leone,  già  Duca  di  Saffonia  e 
Baviera,  della  Linea  Efienfe  di  Germania,  terminò  i  fuoi  gior- 
ni in  Brunsvic,  Città  reftata  a  lui  con  altre  adiacenti  dopo  il 
terribil  naufragio  di  fua  grandezza  .    Ma  in  quefto  medefimo 
Anno  effendo  morto  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,  Zio  pa- 
terno dell' A ugufto  Arrigo  ,  fuccedette  ne' di  lui  Stati  Arrigo , 
uno  de'Figliuoli  d'elfo  Arrigo  Leone,  perchè  Marito  dell'unica 
Figliuola  del  medefimo  Corrado  :  ficchè  in  qualche  maniera  tor- 
nò a  rifiorire  in  Germania  la  potenza  de'  Principi  Eftenfi-Guel- 
fi.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  l'Imperadore  Arrigo  fuddettoin  quehV 
Anno  creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincervello, 
e  dichiarò  Duca  di  Ravenna,  e  Marchefe  d'Ancona Marquardo. 
Ex  confiderabile  lo  Strumento  di  concordia  feguita  fra  lui,  e  il 
Popolo  di  Ravenna,  di  cui  Girolamo  Roflì  ci  ha  confervata  la 
memoria.  Da  effo  apparifee,  che  anche  Ravenna  fi  governava 
in  Repubblica,  ed  avea  il  fuo  Podeftà,  e  giurisdizione  ,  e  ren- 
dite; ma  doveano  al  Duca  reftar  falve  le  Regalie,  quas  Impera* 
tor,  &  ipfe  Marcboaldus  in  Civitate  Ravenna  &  e/'us  dijìridu 
habere  confuevit .  La  terza  parte  di  Cervia  apparteneva  ad  elfo 
Marquardo,  e  Marcoaldo  ,  un'altra  all' Arcivefcovo,  e  un'altra 
al  Comune  di  Ravenna,  che  partivano  infieme  le  entrate;  maf- 
fimamente  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  di  Carfaro,  che  i  Pifani  ,  tro- 
vandoli in  favorevole  (tato  alla  Corte  Imperiale,  feguitarono  in 
quelli  tempi  a  reccar  infulti,  danni,  e  ingiurie  aiGenovefi;  e 
rifabbricarono  anche  ad  onta  d'  elfi  il  Cartello  di  Bonifazio  in 
Corfica,  che  divenne  un  nido  di  Corfari,  fingendo  di  non  effe r- 
ne  eglino  padroni.  Non  potendo  più  reggere  a  tali  ffrapazzi  il 
Popolo  Genovefe,  fped'i  in  Corfica  con  varj  Legni  un  corpo  di 
combattenti,  che  a  forza  d'armi  entrarono  in  Bonifazio  ,  e  vi 
fi  fortificarono.  Prefero  dipoi  varie  navi  Pifane ,  ed  altri  danni 
inferirono  a  quella  nemica  Nazione  3  della  quale  in  quelli  tem- 
Tomo  VII.  M  pi  d 
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EraVo1§.  pi  ci  manca  l'antica  Iftoria  .  Spedirono  anche  i  Genove!!  Boni} a* 
Akn.iipj.  ^0  joro  Arcjvefcovo,  e  Jacopo  Manieri  lor  Podeftà  a  Pavia  all' 
Imperadore,  che  prima  di  paflare  in  Germania  ,   foggiornava 
nel  Moniftero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Citta,  per  ricordargli 
le  promefTe  lor  fatte,  e  confermate  con  un  folenne  Diploma. 
Si  accorfero  in  fine,  nulla  effere  da  fperare  da  un  Principe,  che 
niun  conto  faceva  della  fua  fede  .  Diffì  già,  che  elfo  Augufto 
avea  conceduta  Crema  ai  Popolo  Cremonefe.  Anche  nell'Anno 
{s.)Anùqu.  prefente    a  dì  6.  di  Giugno    (  a  )    lo  fteflb    Imperadore  Arri- 
/*«■.  ì ?.'J~  g°  confermò  a' medefimi  Cremonefi  col  Gonfalone  1'  Investitura 
pag.621.     di  tutti  i  loroStati,  fra' quali  anche  la  Terra  di  Crema  era  com- 
prefa.  Ma  perchè  di  quefta  erano  in  pofTeffo  iMilanefi  per  con- 
ceflione  e  Diploma  di  Federigo  I.  Augufto  ,  padre  del  Regnan- 
te, né  fi  feativano  elfi  voglia  di  cedere  una  sì  riguardevolTer^ 
ra,  reftò  finquì  ineffettuata  la  conceffione  d'Arrigo.  Probabil- 
mente cadde  ancora  in  queft'Anno  un  altro  Documento,  da  me 
(b\i&iJem  dato  ana  juce  (£)  colle  Note  guaite,  dacui  apparifce,  cheaven- 
e'5°'  do  Giovanni  Lilò  d'Hama,  Meffo  e  Camerlengo  dell'  Imperado* 
re  Arrigo  ,  mandato  a  prendere  la  tenuta  d'  effa  Crema  ,  non 
era  ftato  ammetto  il  fuo  Deputato,  e  però  egli  mette  al  bando 
dell'Imperio  i  Cremafchi,  Milanefi  ,  e  Brefciani  per  tal  difub- 
bidienza.  Quell'Atto  fu  fatto  in  Cremona  Anno  ab  Incarnatió- 
ne  Domini  nojìrijefu  Chrijìi  MCXC.  Indizione  XIII.  die  Mer- 
curi! Tertiodecìmo  infrante  J un'io  .  Ma  conviene  all'  Anno  pre- 
fente in  cui  correa  1'  Indizione  XIII.  fé  non  che  il  dì  13.  di 
Giugno  non  era    in   Mercordì  .    Dalla  Cronichetta   Gremone- 
(c)C&wmV.  fé  (c)  abbiamo,  che  in  queft'Anno  fu  qualche  guerra  fra  ef- 
Tom.vn.   fi  Milanefi  e  Cremonefi  ,  e  che  renarono  prigioni  alquanti  de 
Rer.  Italie,  gli   ultimi. 

Anno  di  Cristo  mcxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Celestino  III.  Papa  6. 
di  Arrigo  VI.  Re  11.  Imperadore  6, 

PER  le  crudeltà  loro  ufate  dall' Imperadore  Arrigo  andavano 
tutto  dì  i  Siciliani  e  Pugliefi  ,  maflìmamente  di  Nazione 
Normanna y  meditando  rivoluzioni;  e  verifimilmente  accaddero 
non  poche  foJlevazioni  e  feoncerti  in  quelle  contrade,  delle  quali 
ci  dan  qualche  barlume,  ma  non  già  una  chiara  notizia,  gli  an« 
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tichi  Storici  .  A  tali  avvilì  lo  fpietato  Arrigo  [  ne  è  incerto  il  E^volg. 
tempo  ]  fece  cavar  gli  occhi  a  gì' innocenti  ortaggi,  che  erano  in  Ann.upì. 
Germania,  fuorché  a  Niccolò  Arcivefcovo  di  Salerno .  Or  men- 
tre fi  trovava  e  db  Arrigo  in  Germania  ,  fu  gagliardamente  folle* 
citato  da  Papa  Celejìino  III.  a  portare  foccorfi  in  Terra  fanta.  Gì 
è  permeffo  di  credere  ,  che  fi  prevaleffe  egli  di  quefta  occafione, 
per  muovere  i  Popoli  della  Germania  a  prendere  l'armi  col  fine 
di  valerfene  egli  prima  a  gaftigare  i  Popoli  di  Sicilia  e  Puglia, 
ficcome  avea  fatto  nell'Anno  11^4.  in  cui  Tappiamo,  eh'  egli  fi 
fervi  d'alcune  migliaia  di  Pellegrini  Crociati ,  che  erano  in  viag- 
gio verfo  la  Soria ,  per  conquistar  la  Puglia  e  Sicilia .  In  fatti  rau- 
nò  una  poffente  Armata  .  Ma  prima  di  muoverli  alla  volta  d'Ita- 
lia ,  tenne  una  general  Dieta  (a)ì  in  cui  tanto  fi  adoperò  ,  che  (a)Godefr. 
induffe  que'  Principi  ad  eleggere  Re  de' Romani  e  di  Germania,  il  Monachiti 
fuo  Figliuolo  Federigo  li.  ancorché  appena  giunto  ali  età  di  due 
anni,  e  nonperanche  battezzato.  Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Egli 
fi  truova  in  Milano  Secundo  Idus  Augujìi ,  come  cofta  da  un  fuo 
Diploma  dato  nell'Anno  prefente  preffo  il  Puricelli  (b)  .  Pofcia  (b)P«r.^'- 
il  vediamo  in  Piacenza  ,  VI.  Idus  Septembris  ,  ciò  apparendo  da  lìus  Mona. 
un  altro  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  (e)  .  Da  tre  altri ,  fk!ÀmbrÒj: 
che  fi  leggono  nel  Bollano Gafinenfe  (</),  impariamo,  ch'egli  era  (c)  Campi 
in  Monte  Fiafcone  XIII.  Kalendas  Novembri* ,  e  in  Tivoli  XVI.  JenzaTM. 
Kalendas  Decembris .  Per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (e),  {A)B»u*r. 
neir  ultimo  giorno  di  Novembre  arrivò  a  Ferentino  ,  e  vi  dimo-  t.u.  con- 
tò fette  giorni,  moftrando  fecondo  il  fuo  finto  animo  penfieri  $,/?»>.  220- <&* 
pace  e  di  equità  .  Se  n'andò  pofcia  a  Gapoa  ,  nelle  cui  prigioni  {Xjaimnes 
trovò  il  valorofo,  ma  sfortunato  Riccardo  Conte  di  Acerra  ,  che  de  Cecca»» 
poco  prima  nel  voler  fuggire,  per  prevenir  l'arrivo  d'elfo  Augu-  wa1^4  ""''' 
fto,  tradito  da  un  Monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  di  Diopoldo 
Ufiziale  Cefareo  .  (/)  Il  fece  giudicare,  e  poi  tirare  a  coda  di  (f)  Ridar- 
cavallo  pel  fango  di  tutte  le  Piazze  ,  e  finalmente  impiccar  per  £*J  ^/' 
li  piedi ,  finché  moriffe  ;  né  il  fuo  cadavero  fu  rimoffo  dalla  for-  in  ckon. 
ca  ,  fé  non  dappoiché  giunfe  la  nuova  della  morte  d'effo  Augufto 
nell'Anno  feguente.  Dopo  la  fefta  del  Natale  s'incamminò  ver- 
fo la  Sicilia.  Effendo  in  quefto  mentre  mancato  di  vita  lenza  Fi- 
gliuoli Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di  Alemagna  ,  o  fia  di  Sue- 
via,  (g)  diede  quel  Ducato  all'altro  fuo  Fratello  Filippo,  dianzi  (g)  omde 
dichiarato  Duca  diTofcana,  e  mandollo  a  prenderne  il  poffeffo:  S-  Biaf.  m 
il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  efeguito ,  con  tenere  una  Corte  fo-  c/jro'ì">a' 
lenne  in  Augufta  nell'Agofto  dell'Anno  prefente.  Abbiamola- 
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EraVoIj*.  cora  da  Riccardo  da  S.  Germano,  che  Arrigo  prima  di  giugnere 
ASN.1190.  jn  qUej]e  contracJe,  anzi  ftando  anche  in  Germania,  avea  impedi- 
to il  Vefcovo  di  Vormacia  per  fuo  Legato  in  Italia.  Andò  que- 
llo Prelato  a  Napoli  col  guerriero  Abbate  di  Monte  Cafino,  e  con 
molte  fquadredi  foldati  Italiani  e  Tedefchi ,  &  Imperiale  implens 
mandatimi)  Neapolis  muros  &  Capuce  funditus  fecit  everti.  Per 
afficurarfi  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle  adoperar  quefto 
Augurio,  che  quello  del  rigore  e  terrore  ,  duri  maeflri  del  ben 
operare.  Co  i  benefizj  e  non  colla  crudeltà  fi  guadagnano  i  cuo- 
ri de' Popoli. 

Ebbero  in  queft'  Anno  i  Genovefi  per  loro  PodefTa  Drudo 
(a)Copr;  Marcellino  (a),  uomo  di  petto,  che  con  tal  vigore  efercitò  la 

Aanat.  Ce-  f  1  1  1  ir  I  A- 

nuenfAib.^.  lua  balia,  non  la   perdonando  a  malfattore  alcuno,  e  galhgan- 
r°w';^/'-    ^°  turta  ^a  gente  inquieta,  talché  rimile  in  buono  flato  quel- 
la si  discorde  Città.   Fra  l'altre  fue  prodezze,  perchè  molti  Cit- 
tadini contro  i  pubblici  divieti  aveano  fabbricate  Torri  altiflime, 
delle  quali  poi  fi   lervivano  a  far  guerra  a  i  lor  vicini  nemici  , 
intrepidamente  le   fece  abbacare,  riducendolc  tutte  alla  milura 
d'ottanta  piedi  d'altezza.   La  continuata  diffenfione  e  guerra, 
che  in  quelli  tempi  bolliva  fra  elfi  Genovefi  e  Pifani  ,    dilpia- 
cendo  al  paterno  cuore  di  Papa  Celefìinolll.  cagion  fu,  ch'egli 
inviaffe  a  Genova  per   luo  Legato  Pandolfo  Cardinale  della  Bafi- 
lica  de' dodici  Apoftoli  per  trattar  di  pace.   Fra  i  Deputati  dell' 
una  e  dell'altra  Citta  alla  prefenza  di  lui  fi  tenne  un  congreflb 
in  Lerice  fui  principio  d'Aprile.  Quefto  per  cagion  della  vici- 
na Palqua  fi  Iciolfe  lenza  frutto,  e  fu  rimefib  ad  altro  tempo. 
Prevalendofi  di  tal  dilazione  i  Pifan-i  fegretamente  fpedirono  in 
Corfica  uno  ftuolo  di  navi,  credendoli  di  poter  levare  il  Cartello 
di  Bonifazio  a  i  Genovefi  ,  ma  lo  ritrovarono  ben  guernito  .  A 
quello  rumore  accorfero  ancora  i  Geuovefi  con  una  bella  Arma- 
ta di  mare  ,  e  andarono  a  sbarcare  ,   e  a  pollarli  in  Sardegna 
nel  Giudicato  di  Cagliari  ,  di  cui  era  allora  padrone  il  Marcbefe 
Guglielmo  [di  qualCafa  io  non  so  dire].  Raunò  quello  Marchete 
unelercito  di  Sardi,  Catalani,  e  Pifani,  per  isloggiare  i  Genovefi  ; 
maneriufcj  tutto  il  contrario.  Fumeffoin  fugacoiluoi,  e  la  fua 
bravura  g3i  collo  l'incendio  del  (uo  palagio,  e  d'altri  ancora.  Dopo 
{  b)  Vecn.  di  che  i  Ger    .  e  fi  fé  ne  tornarono  a  Bonifazio.  Tentarono  un'altra 
tìe  Regno  1-  volta  i  Pifani   d'  attediar  quel  Callello  ,  ma  i-ndarno  .   Vennero 
(e)  Rubeus  anche  a  battaglia  le  Fioite  Pifana  e  Genovefe,   ma  con  poco  di- 
Hifìtr.  Ra-  vario  nella  perdita.  A  queft*  Anno  il  Sigonio(^),  e  il  Rodi  (e) 
zita».  1.6.  ri  fé- 
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riferifcono  il  Matrimonio  di  A%gò  V.  Figliuolo  di  Obizgo  Marche-  Era  Volg." 
fé  d' Erte  con  Marcbefella  de  gli  Adelardi.   Ho  io  provato  (a)  che  A*,N-II96- 
molto  prima  di  quelli  tempi  dovettero  accader  quefte  Nozze  ;  % ìEftéaf!' 
Nozze  di  fomma  importanza  per  la  Linea  Eftenfe  d'Italia,  per-  P>L  c-  i6- 
che  aprirono  alla  nobilifìima  Cafa  de'Marchefi  Eftenfi  la  porta 
per  fignoreggiare  in  Ferrara,  (ù)  Abbiam  veduto  di  fopra  all'An-(b)  Rkbc 
no  1174.  qua!  luffe  la  potenza  e  riputazione  di  Guglielmo  Ade-  bald:*n 'Po' 
lardi,  fopranominato  della  Marchelella,  per  cui  valore  fu  libe- 
rata Ancona  dali'affedio.  Egli  era  Principe  della  Fazion  Guelfa 
in  Ferrara  :   giacché  erano  nate  ,  e  andavano  crefcendo  le  fazio- 
ni dc'Guelfi,  e  de'  Ghibellini .  Salinguerra  Figliuolo  di  Taurello, 
o  fia  Torcilo,  era  il  Capo  dell'altra  Fazione.   Morto  egli,  e  man- 
cato parimente  di  vita  Adelardo  fuo  Fratello  ,    e  rimarla  erede 
deli'inamenfa  loro  eredita  Marchelella  ,  Figliuola  di  Adelardo  , 
fu  quella  fpofata  al  fuddetto  Azza  Ellenfe,  acciocché  egli  fofte- 
neffe  il  partito  de' Guelfi  in  quella  Citta.  Da  u  innanzi  i  Mar- 
chefi d'Elle  ,  Signori  del  Polefine  di  Rovigo,  di  Elle  ,  Monta- 
gnana,  Badia  ,  e  d'  altre  nobili  Terre  ,  cominciarono  ad  aver 
abitazione  in  Ferrara  ,  e  a  far  la  figura  di  Capi  della  Fazion 
Guelfa  non  folo  in  efla  Città,  rua  anche  per  tutta  la  Marca  di 
Veroaa,  di  modo  che  lo  dello  era  dire  la  P arte  Marc befana ,  che 
la  Parte  Guelfa . 

Anno  di  Cristo  mcxcvii.  Indizione  xv. 
di  Celestino  III.  Papa  7. 
di  Arrigo  VI.  Re  12.  Imperadore  7. 

LE  più  flrepitefe  avventure  dell'Alano  prefente  furono  queft' 
Anno  in  Sicilia;  ma  per  disavventura,  non  han  voluto  rac- 
contarle per  qualche  politico  riguardo  gli  antichi  Scrittori  Italia- 
ni di  quelle  parti,  che  erano  fudditi  di  Federigo  IL  Augurio  Fi- 
gliuolo ài  Arrigo  VI.  Imperadore.    Più  ne  han  parlato  gli  Scrit- 
tori Inglefi  e  Tedelchi,  ma  non  fenza  mio  timore,  ch'elfi  lon- 
tani ingannati  dalle  dicerie,  poffano  ingannare  ancor  noi.  Scrive 
adunqae  Arnoldo  da  Lubeca  (e),  che  giunto  in  Sicilia  l'Augufto  (C|)  Arnold. 
Arrigo,  vi  fu  occupato  da  molte  traverfie  e  battaglie,  percioc-  Lb/W.c/S* 
che  cariava  del  tradimento  dell'  Imperadrice  Coftan^a  fu  a  M.6-       y  °'2' 
glie,  e  de  gli  altri  Nobili   di  quelle  contrade.   Perciò  raunata 
gran  gente  a  forza  di  danaro,  d' effi  congiurati  ben  fi  vendicò  , 

dopo 
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Era  Voig.  dopo  averli  fatti  prigioni.  A  colui,  che  era  flato  creato  Re  con- 
NN.HP7.  tra  ^  juj^  £ece  conficcare  ln  cap0  una  Corona  con  acutiffimi  chio- 
di; altri  Nobili  condannò  alla  forca,  al  fuoco,  e  ad  altri  fuppli- 
zj.  Pofcia  in  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a  chiunque  aveva- 
avuta  mano  in  quella  cofpirazione  ,  e  talibus  alloquìis  multarti 
grati am  il  lius  Regni  invenit ,  &  de  cetero  terra  quievit  .  Che  1' 
Imperadrice  Goftanza  mirale  di  mal  occhio  le  crudeltà  del  Ma- 
rito contra  de' poveri  Siciliani,  e  maflìmamente  del  fangue  Nor- 
manno: fi  può  fenza  fatica  credere,  perch'  era  nata  in  Sicilia, 
e  Normanna  di  nazione  ,  e  fi  riconofceva  anche  obbligata  alla 
Famiglia  di  Tancredi ,  perchè  s\  generofamente  rimefTa  da  lui 
in  libertà.  Finalmente  fuo  era  quel  Regno,  e  non  del  Marito , 
rè  potea  piacerle,  ch'egli  lo  distruggerle  col  macello  di  tanta 
Nobiltà,  e  con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per  portarle  in  Ger- 
mania. Ma  non  è  mai  credibile,  che  avendo  ella  un  Figliuolo  , 
poterle  confentire,  ch'altri  fi  metterle  in  tefta  quella  Corona. 
Par  dunque  più  probabile,  che  l'Imperadrice  fofle  in  fofpetto 
al  marito  Augufto  d'aver  parte  in  quelle  follevazioni;  ma  non 
già,  ch'ella  ne  reftaffe  convinta.  E  però  convien  fofpendere  la 
h1wJ»«/  credenza  in  parte  di  quello,  che  lcrive  Ruggieri Hovedeno  (*), 
Annai.  Storico  Inglefe ,  e  però  nemico  d' Arrigo,  condire,  che  Arrigo 
prefe  i  Magnati  della  Sicilia,  e  parte  ne  imprigionò,  parte  dopo 
varj  tormenti  fece  morire.  Aveva  dianzi  dato  il  Ducato  di  Du- 
razzo  e  il  Principato  di  Taranto  a  Margarito  ,  o  fia  Margarito- 
ne  grande  Ammiraglio  .  Quella  volta  il  fece  abbacinare  ed  eu- 
nucare  .  Per  le  quali  inumanità  1'  Imperadrice  Goftanza  fece 
lega  colla  fua  gente  contra  dell' Augufto  Gonforte,  e  venuta  a 
Palermo  prefe  i  tefori  de  i  Re  fuoi  Antenati;  dal  che  incorag- 
giti i  Palermitani  uccifero  gran  copia  di  Tedefchi.  LTmperado- 
re  fuggendo,  fi  racchiufe  in  una  Fortezza,  cen  penfiero  di  ri- 
patriare,  fé  gli  veniva  fatto;  ma  i  fuoi  nemici  gli  a veanp  fer- 
rati i  pafiì.  Credane  ciò,  che  vuole,  il  Lettore  .  Siccardo  Sto- 
(b)Skard.  rico  Italiano  (b)>  e  allora  vivente,  fcrive,  che  Margaritone  fu 
Tom.  Vìi.  accecato  da  Arrigo  nell'Anno  1 15*4.  e  non  già.  nel  prelente.  Che 
Ker.  ha/ic.  in  Sicilia  foffero  e  congiure  e  rumori  o  nel  precedente  ,  o  nel 
corrente  Anno  ,  ammettiamolo  pure  .  Ma  che  Arrigo  ito  cola 
con  un'Armata  di  fé  (Tanta  mila  combattenti  foffe  ridotto  in  quel- 
lo (tato,  non  ha  molto  di  verifimile.  Meno  ne  ha  ,  che  l'Im- 
peradrice a  vifiera  calata  impugnale  il  Marito.  Riceva  dunque 
il  Lettore  come  meglio  fondato  il  racconto  di  Gotifredo  Mona- 
co, 
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eo,  di  cui  fono  le  feguenti  parole  all'  Anno  prefente  :   (a)  lm-  ERAVoig. 
perator  in  Apuli  a  moratur.  Ibi  quofdam  Principe*,  qui  in  necem  ^^^l97' 
ejus  confpirajfe  dicebantur  ,  diverfis  pcenis  occidit  .    Rumor  etiam  dovaci™ 
de  eo  ac  de  Imperatrice  Conflantia  varia  feminat  ,  fcilicet  quod  "*  Chr»*. 
ipfe  in  variis  eventibus  prxventus  ,  etiam  in  vita  psriculo  ftepe 
conjìitutus  Jtt  ;  quod  Imperatrici*  voluntate  femper  fieri  vulgaba- 
tur.  Quetati  i  rumori  della  Sicilia  ,  e  riconciliato  1'  Irnperadore 
Arrigo  colla  Moglie,  allora  egli  permife ,  che  la  gran  Flotta  de* 
Pellegrini,  defiderofi  di  fegnalarfi  in  Terra  fanta ,  fcioglieffc  le 
vele,  con  aggiugnervi  egli  alcune  delle  fue  fquadre  ,  e  dar  loro 
per  Condottiére  Corrado  Ve  (covo  di  Wirtzburgo,  fuo  Cancelliere  . 
Andarono,  fecero  alquante  prodezze  in  quelle  parti;  più  anco1- 
ra  n'avrcbbono  fatto,  fé  non  folle  giunta  la  morte  dell'Impe- 
radore  ,  che  sbandò  tutti  i  Principi  Tedefchi ,    volendo  ciafcuno 
correre  a  cafa ,  per  intervenire  all' elezion  del  nuovo  Augufto  . 
Succedette  effa  morte  nella  feguente  forma,  come  s'ha  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  (£).  Fece  Arrigo  venire  a  sé T  Imperadri-  (b)  Ridar. 
ceCoftanza  fua  Moglie,  e  mentre  effa  era  nel  Palazzo  di  Paler-  Ìus  de  s': 
mo,  Guglielmo  Gaftellano  di  Caftro-Giovanni  fi  ribellò  all'  lm-  céro». 
peradore.  Portoffi  in  perfona  Arrigo  all'  a  (fedi  o  di  quella  For- 
tezza, e  quivi  ftando  fu  prefo  da  una  malattia,  a  cagion  della 
quale  condotto  [  per  quanto  s'ha  da  Giovanni  da  Ceccano  (e),  {c)Joannes 
e  dall' Horedeno  {d)  ]  a  Meflina,  quivi  terminò  i  fuoi  giorni  c£fIZ° 
nella  vigilia  di  S.  Michele  ,  cioè  nel  di  28.  di  Settembre.  Altri  nova. 
dicono  nella  -fella  di  S.  Michele,  altri  nel  dì  quinto  d'Ottobre,  ^*£Ì' 
e  ne  gli  Annali  Genovefi  (e)  la  fua  morte  è  riferita  nell'  ulti-  (0  Cajfarì 
modi  di  Settembre.      <  *j«f*; 

Voce  corfe,  ch'egli  moriffe  attoflìcato  dalla  Moglie,  a  cui 
fi  attribuirono  tutte  le  traverfie  patite  dal  Marito;  ma  Corra- 
do Abbate  Urfpergenfe  (/)  la  giuftifica  di  tal  taccia  con  dire  :  htfpergenf. 
ghtod  tamen  non  ejì  verijimile  .  Et  qui  cum  ipfo  [  Augufto  ]  eo  *n  Gkrank. 
tempore  erant  familiari jfìmi ,  hoc  inficiabantur  .  Audivi  ego  id 
ìpfum  a  Domno  Conrado ,  qui  pojìmodum  fuit  Abbai  Pramonjìra- 
tenjts,  &  tunc  in  f ce  e  al  ari  habitu  conjìitutus ,  in  camera  Impera- 
toris  exflitit  f amili  arijftmus .  Non  so  io,  qual  fede  meriti  l'Ho- 
vedeno,  allorché  feri  ve,  che  Arrigo  morì  feomunicato  da  Papa 
Celerino  III.  per  non  avere  reftituito  il  danaro  indebitamente 
eftorto  a  Riccardo  Re  d'Inghilterra  ;  e  perciò  proibì  il  Papa  , 
che  fé  gli  defle  fepohura  in  luogo  facro ,   tuttoché  1' Arcive- 

feo- 
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EnAVoig.  fcova  di  Meffiaa  molto  fi  adoperai  per  ottenerlo.    Aggiugne, 
ANN,1Ip7' che  lo  Metto  Arcivefcovo  venne  a  Roma  per  quefto  ,  e  di   tre 
cofe  fece  iftanza  .   La  prima,  che  fotte  permetto  il  feppellire 
etto  Augufto:  al  che  rifpofe  Papa  Celeftino  di  non  poterlo  con- 
cedere lenza  6onfentimento  del  Re  d'  Inghilterra  ,  e  reftituito 
prima  il  maltolto.  La  feconda,  che  faceffe  ritirare  i  Romani, 
che  aveano  attediato  Marquardo  nella  Marca  di  Guarnieri ,  cioè 
d'Ancona:  il  che  dovette  fuccedere  dopo  la  morte  dell' Irape- 
radore.  E  la  terza,  che  permettette  la  coronazione  del  piccio- 
lo Federigo  in  Re  di  Sicilia  .  Sono  fofpetti  gli  Scrittori  Inglefi 
in  parlando  di  quefto  Imperadore.  Nondimeno  anche  Galvano 
(*)Gu*jva-  Fiamma  (a)  lalciò  fcritto ,  ch'egli  mori  fcomunicato  .  Quel 
ma  in  Ma-  che  è  più,  vedremo,  che  anche  Papa  Innocenzo  III.  il  preteie 
nip.  Fkr.    fcomunicato  da  etto  Papa  Celeftino  .    Forfè    implicitamente    fi 
pretendea  incorlo  Arrigo  nella  fcomunica  per  la  violenza  ufata 
al  Re  d'  Inghilterra  ;  ma  che  efprefsamente  foffero  fulminate 
contra  di  lui  le  ceniure,  non  fi  truova  in  altre  memorie  d'al- 
2,)„?/i8*lora.  All'incontro  Ottone  da  San  Biasio  (b)  dopo  aver  notata 

S.  Blajio  in  „  e         ■  wi  •  i 

ckon.       la  morte  d  Arrigo  in  Mellina ,  loggiugne  :    Ibidem  cum  maxi- 
ma totius  exercitus  lamento  cultu  Regio  fepelitur.  Sono  ancora 
di  Sicardo  Storico  e  Vefcovo  allora  viverne    le  feguenti  paro- 
le) Skard.  je  •   (c)  Anno  Domìni  MCXGV1I.  reverfus lmperator  in  Italiani , 
in  Sicilia  mortuus  ejì  &  fepultus  .  E  1'  Abbate  Urfpergenfe  di- 
feorda  bensì  nel  luogo  della  fepoltura,  ma  quefta  ce  la  da  per 
(d)  Abbai  certa  }  fcrivendo  :   (d)  Henricus  lmperator  obiit  in  Sicilia,  & 
ìnGfooMcìì.  in  Ecclefia  Panormitana  magnifice  e  fi  fepultus;  rè  alcun  d'etti 
parla  di  fcomunica  .  Comunque  fia  ,  la  morte  di    quefto  Au- 
gurio fu  fommamente  compianta  da  i  Tedefchi  ,  che  1-  efaltano 
forte,  per  avere  ftefi  i  confini  dell'Imperio,  e  portati  dalla  Si- 
cilia in  Germania  immenfi  tefori;  ma  all'incontro  effa  riempiè 
d'allegrezza  tutti  i  Popoli  della  Sicilia,  e  d'altri  paefi  d'Italia, 
che  1'  aveano  provato  Principe   crudele  e  fanguinario  ,    né    gli 
davano  altro  nome  che  di  Tiranno  .  Odafi  Giovanni  da  Cec- 
Wg^cano  {e). 

cir.Fofs*.  Omnia  cum  Papa  gaudent  de  morte  Tiranni. 

nov«.  Mors  necat ,  &  cunti  gaudent  de  morte  fepulti , 

Apulm^  &  Calabery  Siculus,  Tufcusquey  Ligurque. 

Certo  è  che  la  morte  di  quefto  Principe  portò  una  fomma  con- 
futi o- 
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fufione  nella  Germania,  e  fi  tirò  dietro  un  fiero  fconvoglimento  e**  Vote. 
e  una  gran  mutazione  di  cofe  anche  in  Italia  ,   ficcome  andremo  A™-11?^ 
vedendo.  Per  lume  intanto  di  quel  che  pofcia avvenne,  confide- 
rabile  è  una  notizia,  a  noi  confervata  dall' Autore  della  Vita  d' 
Innocenzo  III.  Papa,  {a)  Scrive  egli,  che  dopo  la  rotta  data  ,  (a)  ^v* /*- 
ficcome  vedremo,  nell'Anno  120O.  a  Marquardo  Marchefe  à' "/"^  1UL 
Ancona,  fi  trovò  fra'  fuoi  fcrigni  il  Teftamento  del  fuddettolm-  Tom,  ni. 
peradore  Arrigo  VI.  con  bolla  d'oro,  che  ora  fi  legge  Itampato  Rar'  haltc' 
óà  me  e  da  altri  .  In  eflb  ordinava  egli  ,    che  Federigo  Ruggieri 
fuo  Figliuolo  riconofceffe  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia;  e  mancan- 
do la  Moglie,   e  il  Figliuolo  fenza  erede,  effo  Regno  tomafle  al- 
la Chiela  Romana.  Che  fé  il  Papa  confermarle  al  Figliuolo  Fe- 
derigo l'Imperio,  in  ricompenfa  fi  reftituiffe  alla  Chjcfa  Merla 
tutta  la  Terra  della  Conteffa  Matilda,  a  rilerva  di  Medicina  e  di 
Argelata  fui  Boìognefe.   Ordinò  ancora  a  Marquardo  ,  ut  Ducu- 
timi Ravennatem ,  terram  Britìinori ,  Marcbìam  Ancona  recipiat 
a  Domino  Papaì  &  Romana  Ecclejìa,  &  recogvofcat  ctiam  ab  eis 
Mediftnam  &  Argelata.  E  mancando  egli   lenza  eredi  ,   vuole  , 
che  quegli  Stati  reliino  in  dominio  della  fuddetta  Chiela  .  Una 
parola  non  vi  fi  legge  del  Ducato  di  Spoleti.   Solamente  vi  fi  di- 
ce, che  fia  reftituita  al  Papa  tutta  la  terra  da  Monte  Palle  fino 
a  Ceperano,  ficcome  ancora  Monte  Fialcone.  Secondochè  abbia- 
mo da  Parifio  da  Cereta,  {b)  i  Vcronefi  in  queft'Anno  attaccaro   (b)Parlf. 
no  battaglia  co  i  Padovani  affittiti  da  Eccelino  da  Romano  ,  e  da  Ì?,CZeta 
A-zgo  Marchefe  d' Elie,  e  li  konfifiero  colla  morte  di  molti.  Que-  tw  8. 
fio  Eccelino,   per  fopranome  il  Monaco,  fu  padre  del  crudeleisc-  Rcr-ltalie' 
celino  da  Romano.  Di  quello  fatto  parla  ancora  Gherardo  Mauri- 
fio  (e)  con  dire  3  che  i  Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro  data  (e) Mauri/. 
dai  Padovani,  e  dal  iuddetto  Eccelino,  per  cui  reftarono  prigio-  jjjr  It'a/-^ 
nitri  più  di  due  mila  d'effi ,  ricorfero  per  aiuto  a  i  Veronefi  ,  i  qua- 
li con  sxi  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano  ,  guadando 
e  bruciando  fino  alle  porte  di  Padova  ,  che  atterriti  i  Padovani  al- 
tro ripiego  non  ebbero  per  hbcrarfi  da  quello  turbine  ,  che  di  re- 
ftuuire  tutti  1  prigioni:   il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.   Ma 
quefto  avvenimento  da  Rolandino  vien  riferito  all'Anno  feguen- 
te  ,  e  in  altri  telti  all'  Anno  upp.    Un  documento  da  me  pro- 
dotto nelle  Antichità  Italiane  furie  ci  fa  vedere  tuttavia  Duca  di 
Tofcana  Filippo  Fratello  dell' Imperadore  Arrigo.  Edo  fu  krit- 
to  nell'Anno  lip<J.  nel  di  30.  d'  Agofto  ,  correndo  i'  Indizione 
XV.  Ma  perchè  tale  Indizione  fpetta  all'Anno  prefentc ,  però 
Tomo  VII.  N  o  ivi 
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o  ivi  dovrebbe  efiere  l'Anno  npy.  ovvero  s'  ha  da  fcrivere  In- 
ditt ione  XIV.  e  farà  veramente  l'Anno  1196. 

Anno  di  Cristo  mcxcviii.  Indizione  1. 
d' Innocenzo   III.  Papa  1. 
Vacante  l' Imperio . 

AnnTi0'!'  "T  7"  Enne  a  morte  Papa  Celejìino  III.  nel  di  8.  di  Gennaio  , 
\      VI.  ldusjanuarii,  dell'  Anno  prefente  ,  e  fu  feppellito  il 
corpo  fuo  nella  Bafilica  Lateranenfe.   A  lui  fuccedette  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  Lottarlo  ,  Figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Se- 
gna, Cardinale  de' SS.  Sergio  e  Bacco,  che  prefe  il  nome  d'Inno- 
cenzo III.  e  riufù  uno  de'  più  infigni  e  gloriofi  Pontefici ,  che  s'ab- 
bia mai  avuto  la  Chiefa  di  Dio ,  e  al  quale  eterne  obbligazioni  pro- 
feta fpezialmente   la  Romana  ,  al  cui  ingrandimento  non  meno 
nel  temporale  ,  che  nello  Ipirituale,  egli  aflaiflìmo  contribuì  mer- 
cè delle  profpere  congiunture  ,    e  più  ancora  dell'elevatezza  dell' 
fal  lnZ'!a  ingegno  fuo.  [a]  Era  egli  allora  in  età  di  foli  trentafette  anni, 
num.\.  '   ma  maturo  di  fenno,  e  ornato  delle  Scienze,  ftudiate  in  Roma, 
in  Parigi,  e  in  Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è  fcritto  ,    che  fu  e- 
letto  nel  dì  8.  di  Gennaio,  Sexto  Idus  J antiarti .   Ma  o  Papa  Ce- 
lerino dovette  morire  un  giorno  prima,  o  egli  effere  eletto  un 
giorno  dopo;    perciocché  fappiamo  ,    che  non  fi  veniva  all'ele- 
zione, le  non  dappoiché  era  fiata  data  fepoltura  all' A ntece flore  ; 
e  queflo  pio  Cardinale   apud  Bajìlicam  Con/iantinianam  "joluit 
decejforis  exequiis  interefje  .   Fu  poi  confecrato  Papa  nella  Fella 
della  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  di  22.   di  Febbraio.  Trovò 
egli  fmantellato  il  patrimonio  della  Chiefa  Romana;   perchè  il 
poco  fa  defunto  Imperatore  Arrigo  avea  occupato  tutto  quafi   fi- 
no alle  porte  di  Roma,  a  riferva  della  Campania,  in  cui  nondi- 
meno era  elio  Auguflo  più  temuto,  che  il  Papa.  Trovò  ancora, 
che  niun  oftacolo  refiava  alla  fua  autorità  dalla  parte  de  gl'Im- 
peradori  per  le  ragioni,  che  addurrò  fra  poco.   Una  delle  fue  pri- 
me imprefe  dopo  la  confecrazione  fu  quella  :  Petrum  Urbis  Pre- 
fettum  ad  ligiam  Fidelitatem  recepit ,  &  per  mantum  ,  quod  Mi 
donavit  ,  de  Prefettura  eum  publice  invefìivit  ,  qui  ufque  ad  id 
tempus  jur amento  Fidelitatis  Imperatori  fuerat  obbligatus ,  &  ab 
[b]innocen.  £0  Prefettura  tenebat  honorem.    Leggeri    il  di    lui  giuramento 
i,usiiu.i.frà  ]c  Let.tere  d' eflb  Papa  Innocenzo  [b~\ .  Notizia  degna  di  of- 
■Ejpijì.  577.  e  L    -J  fer- 
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fervazione  per  la  conofcenza  de' tempi  addietro,  e  di  quelli,  che  Ea^Vqls. 
fuccederono  ,    perchè  fpirò  qui    l'ultimo  fiato    l'autorità  de  gli  A?N,11?9' 
Augufti  in  Roma,  e  da  Ti  innanzi  i  Prefetti  di  Roma,  ilSena- 
to,  e  gli  altri  Magiftrati  giurarono  fedeltà  al  folo  Romano  Pon- 
tefice . 

Non  tardò  il  generofo  Papa,  giacché  più  non  v'era  ortacolo, 
a  ripigliare  il  dominio  della  Marca  d'  Ancona ,  nulla  badando  al- 
le offerte,  preghiere,  e  larghe  promette  ,  che  fece  fargli  Mar-* 
quardo  ,  già  invertito  di  quelle  contrade  dal  predefunto  Arrigo. 
A  riferva  d'  Alcoli  ,  vennero  alle  di  lui  mani  Ancona  ,  Fermo  , 
Ofimo,,  Camerino,  Fano,  Jefi,  Sinigaglia,  e  Pefaro:  il  che  ci 
fa  intendere  di  quale  eftenfione  foffe  allora  la  Marca  d"  Anco- 
na^  chiamata  in  altri  tempi  ora  òìCamerìno,  ed  ora  di  Fermo* 
In  breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo,  dianzi 
Duca  di  Spoletr  e  Conte  d'  Afiìfi  ,  tutte  quelle  contrade  ;  cioè 
il  Ducato  di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Città  di  Rieti,  Spole- 
ti, Affili,  Foligno,  e  Nocera  .  E  pofcia  tornarono  in  fuo  po- 
tere le  Città  di  Perugia  ,  Gubbio  ,  Todi ,  e  Città  di  Cartello  . 
Tentò  ancora  di  ridurre  fotto  il  fuo  dominio  l'Efarcato  di  Ra- 
venna, Bertinoro,  e  la  Terra  del  Conte  Cavalcaconte,  con  if- 
pedir  colà  Lettere  e  Legati  ,  ma  non  gli  venne  fatto  ;  perchè 
f  Arcivefcovo  di  Ravenna  tenne  forte  ,  allegando  e  moftrando 
le  Invertitore  Imperiali  y  da  lungo  tempo  addietro  date  di  quel 
paefe  a'iuoi  Anteceffori,  e  alla  Chiefa  fua:  il  che  fermò  i  paf- 
fi  alle  pretenfioni  del  Papa  .  Né  lafciò  indietro  Papa  Innocenzo 
la  ricerca  e  la  ricuperazione  de  i  Beni  della  Conteffa  Matilda  ; 
nel  che  provò  non  pochi  intoppi  e  contradizioni.  Erano  da  gran 
tempo  malcontente  de  gì'  Imperadori  Suevi  le  Città  della  To- 
fcana,  cioè  Firenze,  Lucca,  Piftoia  ,  Siena,  ed  altre,  perchè 
laddove  tante  altre  Città  di  Lombardia  godevano  una  piena  li- 
bertà ,  né  fopra  di  loro  aveano  Marchefe  o  Duca  ,  che  eferci- 
taffe  giurisdizione ,  elleno  iole  fi  trovavano  maltrattate  prima 
da  Federigo  Barbaroffa,  poi  da  Arrigo  fuo  Figliuolo,  ed  ultima- 
mente da  Filippo  già  dichiarato  Duca  di  Tofcana  ,  Figliuolo  an- 
chyeflo  del  medefimo  Federigo  „  Però  giacché  il  vento  era  propizia 
coli' effere  mancato  l'Imperadore  Arrigo,  la  cui  crudeltà  e  po- 
tenza facea  rtar  tutti  col  capo  chino,  fi  mifero  al  forte;  per 
non  voler  più  fopra  di  loro  Miniftro  alcuno  Imperiale  ,  fenza 
pregiudizio  nondimeno  della  Sovranità  Cefarea .  Strinfero  dun- 
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EraVoIs.  que  una  Lega  collo  fteflb  Pontefice  Innocenzo  per  foflenerfi  col- 
Ann.ii$>8.  je  forze  unite  contro  chiunque  in  avvenire  volefle  pregiudicare 
alla  lor  Liberta  .  Simile  era  quella  alla  Lega  di  Lombardia  .  I 
Pifani,  ficcome  que'foli,  che  in  Tofcana  godevano  di  tutte  le 
Regalie,  né  poteano  guadagnar  di  più,  cffendo  già  attaccati!"- 
fimi  a  gl'Imperadori,  non  vollero  entrare  in  effa  Lega,  che  noi 
riguarderemo  da  qui  innanzi  per  Lega  Guelfa  .  Imperciocché 
quefto  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini  originato,  ficcome  accennai 
di  fopra,  dalle  gare  continue  della  Cafa  de' Duchi  ed  Im pera- 
dori  di  Suevia  ,  difcendenti  dalla  Cafa  Ghibellina  de  gli  Arri- 
ghi Augufti  per  via  di  Donne,  colla  Cafa  de  gli  Eltenfi  di  Ger- 
mania ,  Duchi  di  Saffonia  e  Baviera  ,  difcendenti  per  via  di 
Donne  da  gli  antichi  Guelfi  ,  quefto  nome  ,  dilli ,  cominciò  a 
prendere  gran  voga  in  Italia  .  Chi  era  aderente  de'  Papi  ,  per 
cufiodire  la  fua  Libertà,  né  effere  più  conculcato  dagli  Ufizia- 
li  Cefarei  ,  fi  dicea  feguitar  la  parte  o  fazione  Guelfa  .  E  chi 
aderiva  all'Imperadore,  fi  chiamava  di  parte  o  fazion  Gb'ibe U 
lina.  In  queft'  ultima  fi  contavano  per  lo  più  que'  Marchefi  , 
Conti,  Caftellani,  ed  altri  Nobili ,  che  godeano  Feudi  dell'Im- 
perio ,  per  mantenerfi  liberi  dal  giogo  delle  Città  Libere  ,  le 
quali  tuttodì  cercavano  di  fottometterli  alla  lor  giurisdizione  . 
V'entravano  ancora  alcune  Città,  che  oltre  all' effere  ben  trat- 
tate da  gli  Augufti,  aveano  bifogno  della  ior  protezione,  per 
non  effere  ingoiate  dalle  vicine  più  potenti  Città.  Tali  furono 
Pavia,  Cremona,  Pifa,  ed  altre.  E  mafiimamente  prefero  pie- 
de ,  ficcome  andremo  vedendo  ,  quelle  due  fazioni  ne  gli  anni 
fuffeguenti  ,  perchè  risveglioffi  più  che  mai  la  difeordia  fra  le 
Cafe  fuddette  de'Guclfì  e  Ghibellini  in  Germania  a  cagione  de 
i  due  Re,  che  udremo  fra  poco  eletti,  cioè  à\  Filippo  Duca  di 
Suevia  di  Sangue  Ghibellino,  e  di  Ottone  IV.  procedente  da  i 
Guelfi.  A' quali  poi  fuccedette  Federigo  IL  Figliuolo  di  Arrigo 
VI.  e  perciò  d'origine  Ghibellina,  fra  i  quali,  e  i  Romani  Pon- 
tefici ,  e  varie  Città  d'Italia,  paffarono  fanguinofe  difeordie;  e 
chiunque  a  lui  fi  oppofe  ,  fi  gloriava  d'  effere  del  partito  de' 
Guelfi.  Che  feoncerti,  che  guerre  civili,  che  rovine  producef- 
fero  col  tempo  quefte  lagrime  voli  e  diaboliche  Fazioni,  l'andrò 
accennando  nella  continuazion  della  Storia  :  giacché  penetrò  a 
poco  a  poco  quello  veleno  nel  cuore  delle  fi  effe  Città,  rompen- 
do la  concordia  de'  Cittadini  e  delle  Famiglie  ;  dal  che  deriva- 
rono infiniti  mali. 

In- 
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Intanto  è  da  dire  ,  che  Filippo  Duca  di  Suevia  nell'Anno  EhaVo1?. 
precedente  fu  chiamato  in  Italia  dall' Imperadore  Arrigo  fuo  Fra-  a***'11?3* 
tello,  con  difegno  ch'egli  conducete  in  Germania  il  picciolo  Fe- 
derigo II.  eletto  già  da  i  Principi  Tedefchi  Re  de' Romani  ,  per 
farlo  coronare  (a  ) .  Arrivò  Filippo  fino  a  Monte  Fiafcone ,  e  non  (a)  Otto  de 
già  a  Falcone,  vicino  a  Viterbo,  dove  ricevette  1  avvilo  dell  im-   AòbasUr- 
matura  morte  del  Fratello  Augurio .  Allora  fenza  più  metterfi/^'«/ 
penfiero  del  Nipote  Federigo  ,  ed  unicamente  ruminando  i  prò-  MonlJL  ' 
prj  vantaggi,  voltò  ftrada  per  tornacene  in  Germania.  Talmen-   Ar"oU"* 
te  erano  esacerbati  gli  animi  degl'Italiani  contrade' Tedefchi  pel 
governo  barbarico  di  Federigo  I.  e  di  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo, 
che  dovunque  pafsò  Filippo  ,  fia  per  la  Tofcana',  fia  per  altre 
Città,  fu  maltrattato,  e  in  pericolo  della  vita  ,  e  recarono  uc- 
cia" anche  alcuni  de'  fuoi  Cortigiani  .  Giunto  in  Germania  co- 
minciò i  fuoi  maneggi  per  effere  eletto  Re  ,  e  gli  venne  fatto  . 
Il  buon  ufo  del  danaro  e  delle  promette  ,  e  la  protezione  di  Fi- 
lippo Re  di  Francia ,  operarono  ,  che  moltiffimi  Principi  della 
Germania  ,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  predato  ne.ll'  ele- 
zione del  fanciullo  Federigo ,  il  proda  trufferò  Re .  Dopodiché 
fu  egli  coronato  non  già  in  Aquisgrana  ,  ma  in   Magonza  ;  né 
dall' Arcivefcovo  di  Colonia,  ma  da  quello  di  Tarantafia  ;  cole 
tutte  contro  il  Rituale  .  All'incontro  Riccardo  Re  d' Inghilterra, 
entrato  anchregli  in  quella  briga  ,  fi  ftudiò  di  promuovere  Otto- 
ne Figliuolo  del  già  Duca  di  Saffonia  e  Baviera  Arrigo  Leone  , 
Eftenfe-Guelfo  ,  e  di  Matilda  fua  Sorella  ,  che  era  allora   Duca 
di  Aquitania  ,  e  Conte  del  Poitù .   Confetta  Arnoldo  da  Lubec- 
ca  ,  che  Riccardo  impiegò  ,  per  vincere  il  punto  ,  fettanta  mila 
Marche  d'argento,  troppo  dispiacendogli  l'efaltazion  di  Filippo, 
Fratello  di  chi  con  tanta  indignila  avea  fatto  mercato  della  di 
lui  perfona  .  In  fomma  da  Adolfo  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  e  da' 
fuoi  Suffragane,  da  Arrigo  Duca  di  Lorena  ,  dal  Vefcovo  d'Ar- 
gentina, e  da  alcuni  altri  Vefcovi,  Abbati,  e  Conti,  di  nume- 
ro nondimeno  inferiore  a  gli  Elettori  dell'altro,  fu  effo  Otto- 
ne IV.  eletto  Re  de'  Romani ,  e  coronato  dipoi  in  Aquisgrana  . 
Arnoldo  da  Lubecca  ,  e  Ottone  da  San  Biagio  fcrivono  ,  che  a 
quefta  elezione  intervenne  anche  Arrigo  Conte  Palatino  del  Re- 
no, Fratello  maggiore  di  effo  Ottone,  tornato  in  fretta  di  Ter- 
ra fanta.   Ma  Ruggieri  Hovedeno  (£),  e  Federigo  Monaco  (e) 
raccontano,  ch'egli  arrivò  dipoi,  e  foftenne  gì'  intereffi  del  Fra-  ^IvefeZl 
tello,  con  eflerfi  ad  Ottone  uniti  i  Vefcovi  di  Cambray,  Pader-  (e)  Fnden- 

l    _  cus  Monne. 
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Era  Vola.,  borna  y  ed  altri,  e  i  Duchi  di  Lovanio,  e  Limburgo,  e  il  Land- 
AsN,II?8*  gravio  di  Turingia,  ed  altri  „  Ebbe  anche  mano  nell'  elezion  di 
Ottone  IV.  Innocenzo  III.  Papa  ,  perch'  egli  era  di  una  Gafa  ? 
fiata  fempre  divota  della  fanta  Sede  ,  e  Caia,  che  per  la  fua  par- 
zialità verfo  i  Papi  avea  perduti  i  Ducati  di  Baviera  e  Saffonia. 
Il  perchè  egli  favori  la  di  lui  elezione  ,  e  riprovò  quella  di  Fi- 
lippo Suevo,  allegando,  che  quefH  era  flato  fcomunicato  da  Pa- 
pa Celerino  III.  per  varie  ufurpazioni  fatte  dianzi  de  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana?  e  rammentando  gli  ecceffi  commetti  dal 
Padre  ,  e  dal  Fratello  fuo  .  Lo  Scisma  di  quelli  due  Re  fi  tirò 
dietro  in  Germania  di  molte  guerre  ,  turbolenze,  e  danni  infi- 
niti, de' quali  parlano  gli  Storici  Tedefchi. 

Intanto  da  che  fi  videro  i  Siciliani  liberi  dali'odiato  Impe- 
radore  Arrigo  VI.  per  l'inafpetrata  fua  morte,  fi  diedero  a  sfo- 
gar la  rabbia  loro  contra  de' Tedefchi,  che  erano  in  quellTfola . 
Il  che  vedendo  l'Imperadrice  Cojlan-^a  ,  che  aveva  all'unto  il  go- 
verno di  quel  Regno,  e  la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Ruggie- 
ri ,  con  farlo  venire  da  Jefi  ,  dove  era  flato  lafciato  lotto  la  cu- 
(a)/?;<rAW.  ra  de' Conti  di  Celano  e  di  Coperfano  («),  ovvero,  come  altri 
dc^Ger>p-  fcrive ,  della  Duche (fa  di  Spoleti ,  e  con  farlo  coronare  dipoi  , 
ordinò  ,  che  ufeiffero  di  Sicilia  le  truppe  ftraniere  :  rifoluzione, 
che  per  allora  mife  in  calma  gli  animi  alterati  di  que'  Popoli . 
E  tanto  più  perch'  ella  feoperte  le  trame  e  le  mire  di  Marquar- 
do  già  Duca  di  Ravenna  e  Marchefe  d'Ancona  ,  il  dichiaro  ni- 
mico del  Re  ,  e  del  Regno,  e  volle  ,  che  tutti  il  trattaffero  co- 
^nocnuiii.  me  ta^e*  Inv'ò  pofeia  Ambafciatori  a  Papa  Innocenzo  (£),  per 
pan.  i.  ottenere  l'Inveiìitura  Pontificia  degli  Stati  al  fanciullo  Federi- 
j?T'/"/Jf  g°*  Tentò  allora  la  Corte  di  Roma  di  profittar  di  quella  occa- 
lione  per  abbattere  quella  ,  che  oggidì  fi  chiama  la  Monarchia 
di  Sicilia  ,  benché  fi  creda,  che  Adriano  e  Clemente  Papi  avef- 
fero  conceduti  que'  Privilegi .  Su  quello  fi  difputò  lungamente  ^ 
Moffefi  l'Imperadrice  a  fpedire  anche  Anfelmo  Arcivefcovo  di 
Napoli  a  Roma  ,  fperando  miglior  mercato  dalla  di  lui  eloquen- 
za .  Ma  più  di  lui  fapeano  parlare  i  Miniltri  Pontifiej  ;  e  però 
convenne  accettar  l'Inveftitura  [cofa  di  troppa  premura  in  quel- 
le circoflanze  ]  con  quelle  leggi  ,  che  piacquero  al  Papa  ,  cioè 
capititi is  illis  omnino  remotis ,  e  con  obbligazione  di  ricevere 
nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano  Vefcovo  e  Cardinale  Oftienfe  , 
come  Legato  della  fanta  Sede.  Ma  quella  Inveltitura  arrivò  in 
Sicilia  in  tempo  ,  che  l'Imperadrice  era  paffata  all'  altra,  vita  ► 
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Certo  è  ,  che  la  medefima  finì  di  vivere  nel  di  27.  di  Novena-  gRA  Volg. 
ore     dopo  aver  dichiarato  Balio  ,  o  fia  Tutore  del  Re  fuo  Figli-  Ann.*ij>& 
uolo  Papa  Innocenzo  III.  ed  ordinato  che  durante  la  di  lui  mi- 
norità fi  pagaffero  ogni  anno  trenta  mila  Tari  per  tal  cura  ad  ef- 
fe. Pontefice  ,  oltre  a  quelli ,  ch'egli  fpendefle  per  difefa  del  Re- 
àno .  L'educazione  del  Re  Fanciullo  fu  lafciata  a  sii  Arcivefco- 
vi  di  Palermo,  Monreale,  e  Capoa.  Non  manco  in  quelli  tem- 
pi Papa  Innocenzo  di  proccurare  con  vigorofi  e  caritativi  ufizj  la 
liberazione  di  Sicilia  già  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia,  de- 
tenuta prigione  in  Germania  colle  Figliuole  .  Polla  in  libertà  , 
o  pure  aiutata  a  fuggire ,  fi  rifugiò  ella  in  Francia  ,  dove  maritò 
]a  lua  primogenita  con  Gualtieri  Conte  di  Brenna }  di  cui  avre- 
mo a  parlare  andando  innanzi ,   V'ha  chi  crede  ,  che  Guglielmo 
fuo  Figliuolo  ,  già  dichiarato  Re  dal  Padre,  fofle  morto.   Né  fi 
può  negare,  che  l'Autor  della  Vita  d'Innocenzo  III.  e  Giovan- 
ni da  Ceccano  Io  fcrivono  .  Se  con  certezza,  noi  so .   Imperoc- 
ché Ottone  da  San  Biagio  racconta  ,  che  Arrigo  dopo  averlo  fat- 
to accecare  [  altri  hanno  fcritto  ,  che  folamente  il  fece  eunuca- 
re  ]  il  condannò  ad  una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  à€ 
Grigioni  .   Qui  ubi  ad  virilem  atatem  pervenit ,  de  tranjttorìis 
defperans  ,  bonis  operibus  ,  ut  fertUr  ,  eeterna  quafìvit*   Nam  de 
attiva  translatus  coatte  ,  contemplativa  Jìnduit ,  utinam  merito- 
rie .  In  quell'Anno  i  Milanefi  ftabilirono  Pace  col  Popolo  di  Lo- 
di. Lo  ftrumento  d'ella  ,  da  me  dato  alla  luce  (a),  fu  fcritto  in  00  Amìq. 
Civitate  Laude ,  Anno  Dominici  Incamationis  Millejlmo  cent  e  fi-  /fn'C\9, 
mo  non agt fimo  nono ,  die  Lun<s  V.   Calendas  Januarii  ,  Inditlione 
Secunda  .  Il  dì  28.  di  Dicembre  deli'  Anno  prefente  cadde  in  Lu- 
nedì ;  e  però  feorgiamo,  che  in  Lodi  fi  cominciava  l'Anno  nuovo 
nel  Natale,  o  pure  nei  dì  25.  del  precedente  Marzo  alla  maniera 
Pifana  ;  e  che  l'Indizione  fi  mutava  nel  Settembre.  Abbiamo  da 
Rolandino  (£) ,  che  in  quell'Anno  i  Padovani  coli'  aiuto  di  A^  (t>)  Ro/an. 
^0  VI.  Marcbeje  d'Elle  lor  Collegato  ,  andarono  all' attedio  deiia  f";cH^ w' 
Terra  di  Carmignano,  una  àelle  migliori  del  Vicentino,  e  a  for- 
za d'armi  fé  ne  fecero  padroni.    Antonio  Godio  (e)  mette  quello  (c)  Godìus 
fatto  fotto  l'Anno  feguente.  Altri  tefli  lo  rifenfeono  al  preceden-  ™  H'ft°r- 
te.  Dopo  d»  che  i  Veronefi  venuti  in  foccorfo  de' Vicentini  fecero  Rer.haiic. 
gran  danno  e  paura  a  i  Padovani ,  ficcome  ho  detto  nell'  Anno 
antecedente . 


An- 
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Anno  di  Cristo  mcxcix.  Indizione  n. 
d' Innocenzo  III.  Papa  2. 
Vacante  1'  Imperio . 

Ann.TS  T>  Enche'  molti  odiaffero  in  Sicilia,  Puglia  ,  e  Calabria  il 
J_3   picciolo  Re  Federigo  II.  prole  di  chi  avea   fpogliato  quel 
Regno  di  tanre  vite  e  di  tanti  telori  :   pure  s'erano  etti  quetati  al 
riflettere,  che   loro   tornava  meglio  l'avere  un  Re   proprio,  e 
msflìmamente  dappoiché  pareva  ,  eh'  egli  non  potette  afpirare 
alla  Germania,  del  cui  dominio  difputavano  allora  Filippo,  ed 
Ottone.  Ciò  non  ottante  lopravennero  a  quel  Regno  altri  non 
(a)  innoc.  penlati  guai,  che  1' affli  fiero  molto,  e  per  lungo  tempo  (a). 
Epijif'ttj.  Marquardo  cacciato  dalla  Marca  d'Ancona,  fi  ridutte  in  Puglia, 
ó-  fan.      né  svi  torto  ebbe   intela  la  morte  dell' Imperadrice  Cojìarn^a  ,  che 
raunato   un  efercito  di  Tedcfchi   e  d'altri   fuoi  aderenti  e  fcape- 
ftrati  sfoderò  la  fua  pretenfione  di  voler  a  (Tu  mere  ilBaliato,  cioè 
la  tutela  del  fanciullo  Federigo  ,  a  lui  lafciata  dall'Imperadore 
Arrigo  VI.  nell'ultimo  fuo  Teltamento.  Era  cortui  anche  anima- 
to e  fpronato  con  occulta  intelligenza  dal  Re  Filippo  Zio  paterno 
di  Federigo.   Pafsò  dunque,  dopo  aver  prefe  alcune  Cartella ,  ad 
attediare  la  Citta  di  S.  Germano  fui  principio  di   quell'Anno,  e 
impadroni tofene  l'abbandonò  al  facco  de' fuoi  ,  per  animarli  a 
maggiori  imprefe  .  La  guarnigione  de' foldati  con  buona  parte  de' 
00 Jobatt».  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  poterfi  ritirare  a  Monte  Cafino  (b). 
Cbr.CFojT<è-  Fu  per  otto  d'i  attediato  quel  lacro  Luogo  dal  medelìmo  Marquar- 
»ov<e.        do,  e  forle  giugnea  coftui  a  compiere  le  fue  facrileghe  voglie,  fé 
dc's.Germ.  la  mano  di  Dio  non  rompeva  i  fuoi  difegni  .  Era  nel  d'i  15.  di 
Gennaio,  fetta  di  S.  Mauro  Abbate  ,  fereno  il  Cielo.   Sorte   all' 
improvvifo  un  fiero  temporale,  mirto  di  vento,  gragnuola,  e 
pioggia,  che  rovelciò  tutte  le  tende  de  gli  affedianti,  i  quali  for- 
zati a  cercare  fcampo  colla  fuga,  Jafciarono  indietro  tutto  l'equi- 
paggio, e  inleguiti  perdarono  anche  molta  gente.  Papa  Innocen- 
zo ìli.  attcntiflimo  a  quelli  affari,  ficcome  quegli,  che  era  rifo- 
luto  di  difendere  il  Re  Federigo,  alla  fua  cura  commetto,  mife 
anch'  egli   inficme  un   buon  Elcrcito  ,  per  dirtornare   1   progreffi 
di  Marquardo  ;  che  moltrò  di  pentirfi ,  e  tanto  leppe  fare ,  che  in- 
duffe   il  Papa  ad  attolverlo  dalle  cenfure  ,  né  (lette   poi  molto  a 
tradirlo.  O  prima,  o  dopo  quella  fimulata  concordia  fece  co- 
ftui varie  feorrcne  per  la  Puglia;  mife  a  facco  la  Citta  d'Iler- 
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nia;  prefe,  o  tentò  d'occupar  varie  altre  Terre;  e  fi  riduffe  in  Éi/v"à%. 
line  a  Salerno,  Citta  affezionata  al  fuo  partito.  Aveva  egli  con  a><*mw. 
precedente  trattato  indotti  i  Pifani  a  fornirlo  di  una  buona  Flot- 
tadi  Legni,  e  quefti  appunto  li  trovò  preparati  inSalcrno,  quan- 
tunque Papa  Innocenzo  con  ifcrivere  a  Pila  più  Lettere  ,  fi  fotte 
ftudiato  di  divertire  quei  Popolo  dall' aiutar  quello  perfido.  In> 
barcatofi  dunque  elfo  Marquardo  su quefta  Armata,  fece  vela  alla 
volta  della  Sicilia  ,  dove  era  defiderato  e  afpettato  da  i  Saraceni, 
abitanti  tuttavia  con  libertà  di  eofcienza  e  di  rito  in  quell'  Ifola  , 
per  timore  che  il  Papa  fi  ferviffe  di  quella  favorevol  congiuntu- 
ra per  ifcacciarli  fuori  del  Regno.  L'avea  ben  preveduta  quella 
ior  ribellione  Innocenzo,  e  ne  avea  fcritto  anche  ad  effi  per  te- 
nerli in  dovere  :  ma  a  nulla  fervi.  Che  l'andata  di  Marquardo 
in  Sicilia  fuccedeffe  nel  Novembre  di  queft'  Anno,  lo  raccolgo  da 
una  Lettera  d'effo  Pontefice  (<?),  fcritta  a  tutti  i  Conti  e  Baroni  (a)f»««»* 
di  Sicilia  Vili.  KalendasDecembris.  E  però  non  fuluìle  ciò,  che  **?ifiJJWHs. 
fcrive  Odorico  Rinaldi  (b)  con  dire,  che  riulci  in  queft'  Anno  (b)R*yL'i. 
a  Marquardo  di  occupar  Palermo  col  Palazzo  Regale  ,  mediante  àusinAn- 
una  compofizione  feguita  col  Conte  Gentile  di  Palear  ,  lafciato  luùcAn». 
ivi  cuftode  del  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno. Vero  è,  che  ciò  fi  legge  nella  Cronica  di  Riccardo  da  San 
Germano;  ma  ciò  è  detto  fuor  di  fito,  e  forfè  quefta  è  una  giun- 
ta fatta  da  qualche  ignorante  alla  fua  Cronica .  Tale  fors'anche 
è  il  leggerfi  quivi  pocoinnan2Ì,  che  Diopoldo  Conte,  cioè  la  man 
de ftra  di  Marquardo,  a  GuilielmoC aferra  Com'tte  captus  efì ,  & 
quamdìu  vìxh  ,  eum  tenmt  vinculatum.  Sed  eo  mortuo ,  Guiliel- 
musfiliuse/us^  acceptafiliae/usin  uxoremy  liberum  dimijìt  illuni . 
Bifognerk  ben  dire,  che  quel  Conte  di  Caferta  mancafTe  predo 
di  vita  ,  perchè  noi  troviam  da  li  a  poco  lo  flcllo  Diopoldo  in 
armi.  Ciò  che  veramente  fuccedette  in  Sicilia  ,  lo  diremo  all' 
Anno  feguente. 

Più'  noncieflendochi  teneffe  in  briglia  le  emule  Città  di  Lom- 
bardia, ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de' Lombardi,  ripi- 
gliarono efse  più  che  prima  l'armi  Tuna  contro  dell'altra.  Fra 
i  Parmigiani  e  Piacentini  gran  difcordia  era  inforta  a  cagion  di 
Borgo  S.Donnino.  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  non  so  ben 
dire,  fé  alla  Città  di  Parma  ,  o  pure  a  i  Marchefi  Pelavicini 
[oggidì  Pallavicini]  in  quefti  tempi  .  Arrigo  VI.  Augufto  ulti- 
mamente l'aveva  impegnata  a  i  Piacentini  per  due  mila  Lire 
Imperiali  .  Guerra  ne  venne  per  quefto.  Abbiamo  da  Sicardo 
Temo  VII.  O  Vefco- 
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ERAVolg.  Ve/covo  di  Cremona  (a)  allora  vivente  ,  che  nel  prefente  Anno, 
Uì*s)car9d  e  ^u  ^'  Maggio,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  portarono  erti  Pia- 
in  ctonie,  centini  all'affedio  del  Borgo  (addetto  .  Ne  gli  Annali  Piacenti- 
Rn'iMlic  ni  ^^  e  Brefciani  (e)  ciò  è  riferito  all'Anno  precedente.  Ma 
(b)Annaf.  è  più  ficuro  V attenerli  a  Sicardo,  con  cui  va  d'accordo  laCroni- 
Tom"xvi  ca  ^'  Parma  (</).  In  aiuto  de' Piacentini  accorfero  i  Milanefi  , 
Rer.'itaiic.  Brefciani,  Comafchi,  Vercellini,  Artigiani,  Novarefi,  ed  Alef- 
(c)C/jro>itc.  fandrini.  Ebbero  i  Parmigiani  dalla  lor  parte  le  forze  dc'Cre- 
Tom.  xw.  monefi  ,  Reggiani  ,  e  Modenefi  .  Il  Malvezzi  nella  Cronica  di 
*//•  l.tal'?'  Brefcia  fcrive  (e),  che  anche  i  Pavefi  eBereamafchi  inviarono 
paimenfe  gente  in  favore  di  Parma.  Per  alquanti  giorni  durarono  le  of- 
R9m'/Xf:  ^k  de' Collegati  contra  di  Borgo  S.  Donnino;  ma  indarno,  per- 
(e)Md/w'chè  (fava  alla  difefa  di  quella  Terra  un  buon  corpo  d'  animofi 
(ìuschron.  combattenti:  il  che  indufle  i  Piacentini  e  Collesati  a  battere  la 
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Tom.  xiv.  ritirata.  Allora  i  Parmigiani   in  armi  co  i  lor  Confederati  diede- 
Rer. Italie.  ro  a]ja  coc|a  dell'Armata  nimica,  e  la  fecero  camminar  di  buon 
trotto  (Ino  a  i  confini  di  Piacenza  .  Quivi  i  Piacentini  e  Mila- 
ned,  voltata  faccia,  s'affrontarono  con  chi  gì' incalzava.  Duro 
fu  il  combattimento,  da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita  i  pri- 
mi; e  maggiore  ancora  farebbe  (tato  il  danno,  fé  non  giugneva- 
no  a  tempo  i  Brefciani  in  loro  aiuto  .  Circa  dugento  cavalieri 
Piacentini  rimafero  prigioni,  e  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Parma.  Scrivono  ancora  gli  antichi  Storici,  che  i  Piacentini  uni- 
ti a  i  Milanefi  andarono  coli' ode  a  Caftelnuovo  di  bocca  d'Adda, 
e  v'ebbero  cattivo  mercato.  Se  quello  fia  un  fatto  diverfo  dall' 
altro,  noi  so  dire.  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  è  riferito  fotto  un 
differente  Anno  .  Credo  ben  falfo,  che  di  quel  Cartello  s'i mpa- 
(fjGalva».  droniffero,  come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  (/).  Sicardo  e 
inManip.    '  fuddetti  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario .  Abbiamo  in  ol- 
Fior.c.zis.  tre  dal  medefìmo  Sicardo,  che  in  queft'  Anno  Veronenfes  Man- 
tuanos  difeumfecerunt ,  ex  eh  innumeram  multitudinem  captivan- 
^d)  c7ma  tes  '  Il  c^e  vien  confermato  da  Parifio  da  Ce  reta  (g),  il  quale 
chr.  Veron.  notò  il  Luogo  del  conflitto  ,  cioè  in  capite  Pontis  Molendinorum 
2" 'ulne.  de  Mantua  ,   oggidì  Ponte  Molino.  E  quelli  aggiugne,  che  nell' 
Anno  prefente  andarono  gli  ftefiì  Veronefi  a  fabbricare  il  Cartel- 
lo d'Oftigia  fui  Po.  Né  fi  dee  tralafciare  ,  che  Papa  Innocenzo 
III.  avvertito  della  rabbiofa  gara,  che  paffava  fra' Piacentini  e 
Parmigiani  a  cagione  di  Borgo  S.  Donnino  ,  fcriffe  Lettera  all' 
(h)inno.  Abbate  di  Lucedio  V.  Kalendas  Maii  (b)  incaricandolo  di  unir- 
e/TàJftw&  co11'  Arcivefcovo  di  Milano  e  co  i  Vefcovi  di  Vercelli,  Ber- 
gamo, 
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gamo,  Lodi  &c.  per  indurre  a  concordia  quelli  Popoli  con  ado-  EraVoJs». 
perar  le  (comunione  contra  de'  renitenti.   Da  efla  Lettera  appari-  Anh.ii??. 
Ice  ,  che  i  medefirni  Popoli  univerfam  Lombardiam  commoverttnt 
ad  arma ,  &  alteri  cum  univerjìs  fautoribus  fuis  ,  alteris  &  om- 
nibus eorum  complicibus  generale  praelium  tndixerunt .  Secondo- 
che  fcrive  Ottone  da  S.  Biagio  (*),  paffarono  in  queft' Annodali'  (a)  Onode 
Italia  in  Germania  ,  venendo  da  Terra  fanta  ,  Corrado  Arche-  £  ctonie. 
feovo  di  Magonza ,  e  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato,  con  com- 
meffione  avuta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo  fconvolgimento 
della  Germania  per  l'elezione  e  guerra  dei  due  Re  Filippo  ed  Ot- 
tone .  Riufcirono  inutili  i  lor  negoziati  ,  perchè  Ottone  troppo 
abborriva  il  depor  le  infegne  Regali. 

Anno  di  Cristo  mcc.  Indizione  nr. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  3. 
Vacante  l' Imperio . 

DOPO  aver  prefe  varie  Terre  e  Citta  in  Sicilia  Marquardo 
coll'efercito  fuo  fi  portò  all'  attedio  di  Palermo,  dove  tro- 
vò difenfori  ben  animati  alla  difefa.  Intanto  Papa  lnnocen-%0  III. 
avea  fpedito  Jacopo  fuo  Cugino  perMarefciallo,  e  il  Cardinale  di 
San  Lorenzo  in  Lucina  con  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia.  Di 
un  sì  fmilzo  aiuto  parla  il  tefto  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (£),  (!>>««/». 
quxi  forfè  difettofo.  Che  altre  forze  inviaffe  cola  il  Papa  ,  fi  può  "„0^"par.i, 
argomentare  da  quanto  avvenne  dipoi.  Lo  fteffo  Innocenzo  feri-  Tom.  ili. 
vendo  al  Re  Federigo  ,  in  una  Lettera  rapportata  in  efla  Vita, 
dice  d'aver  inviato  Jacopo  fuo  Cugino  cum  exercitu  noflro  in  favo- 
re diluì.  Riccardo  da  San  Germano  anch' egli  narra  (e)  ,  che  il  (c)  Ridar- 
Papa  fpedj  in  aiuto  del  pupillo  Federigo  Re  di  Sicilia  il  fuddetto  d*'  ds  s- 

T     r        *  ■!■         •  ■  T\  ir  C  Germano. 

Jacopo  cum  militari  exercitu  .  Dugento  cavalli  non  formano  un  /»  chro». 
Efercito.  Arrivò  felicemente  quella  Armata  a  Meffìna,  e  quivi 
intefo  il  tentativo  di  Marquardo  fopra  Palermo  ,  dopo  aver  fatta 
malfa  di  quanti  foldati  erano  in  favore  di  Federigo  ,  fi  mife  in 
marcia  alla  volta  dell'  attediata  Citta  .  Giunta  che  fu  cola  ,  non 
fi  dimenticò  l'aftuto  Marquardo  di  far  pruova,  fé  poteva  addor- 
mentarli con  far  propofizioni  di  pace  ;  e  fi  fu  foli'  orlo  di  con- 
chiuderla .  Maoffervato,  che  il  Papa  onninamente  vietava  il 
venire  ad  accordo  alcuno  con  chi  s'era  già  fatto  svi  palefemente 
conofeere  mancator  di  parola:  fu  prefa  la  rifoluzion  di  deciderla 
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EraVo1§.  colle  fpade .  Nella  pianura  adunque  porta  fra  Palermo  eMónrea- 
Ann.i2co,  j£  g  venne  nel  Mefe  di  Luglio  ad  una  fanguinofa  battaglia  ,  in 
cui  interamente  redo  disfatto  l'Efercito  di  Marquardo  eolia  ftra- 
ge  di  moltiiTimi  de'fuoi  ,  e  colla  perdita  dell'equipaggio  ,  in  cui 
fu  ritrovato  il  Teftamento  dell' Imperadore^r/go  VI.  Ufcito  an- 
cora di  Citta  il  Conte  Gentile  colla  guarnigione,  diede  addoffo  a 
cinquecento  Pifani,  che  con  una  gran  moltitudine  di  Saraceni  cu- 
stodivano varj  fi  ti  in  quelle  montagne,  e  ne  fece  un  fiero  macel- 
lo .  Per  quefta  vittoria  poi  Papa  Innocenzo  ,  riconofcendola  fpe- 
zialmente  da  Jacopo  fuo  Cugino  e  Marefciallo,  che  mercè  della 
fu  a  buona  condotta  e  vaiore  corrifpofe  in  quel  dì  all'  efpettazioti 
d'eflb  Papa  ,  proccurò  che  in  ricompenfa  gli  foffe  conceduta  dal 
Re  Federigo  e  dal  fuo  Configlio  la  Contea  d'Andria.  Quefta  vit- 
toria avrebbe  dovuto  tirarfi  dietro  de  i  confìderabiii  vantaggi  per 
la  quiete  della  Sicilia.  Pure  ad  altro  non  fervi,  che  a  liberar  per 
allora  Palermo  da  gli  artigli  di  Marquardo  .  Mancando  i  danari 
per  pagare  l'efercito  ,  fu  quefti  obbligato  a  ripagare  il  mare  :  il 
che  fervi  a  far  tornare  in  auge  l'abbattuto  Marquardo,  che  fi  rin- 
vigorì di  forze,  e  colle  minaccie  e  co  i  maneggi  tornò  a  cercare 
}3.}vituìn-  ài  mettere  il  piede  nella  Corte  di  Palermo  [<?]  .  E  gli  venne  fit- 
num/zz.  '  t0  •  Gualtieri  Ve/covo  di  Troia,  allora  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno, uomo  di  sfrenata  ambizione  ,  effendo  morto  1' Arcivefcovo 
di  Palermo  ,  ebbe  maniera  di  farli  eleggere  fuo  Succeffore  ,  ma 
fenza  poter  ottenerne  l'approvazione  del  Papa,  il  quale  ben  co- 
nofeeva  di  che  tempra  fofle  quefto  arnefe  .  Coftui  non  folamente 
alzò  fopra  gli  affari  Gentile  Conte  di  Monopello  fuo  Fratello,  ma 
fi  diede  anche  a  trattar  di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che 
l' introduce  in  Corte,  con  dividerfìpoi  amendue  fra  loro  il  gover- 
no del  Regno.  Sommamente  difpi.icque  al  Pontefice  Innocenzo 
quefta  cabbala,  ficcome  quella,  che  efcludeva  lui  dal  Ballato  del 
Regno,  e  dalla  tutela  di  Federigo  ;  e  allora  fu  ,  che  fi  fparfero 
delie  gravi  diffidenze  e  ciarle  .  Moftrava  Roma  di  credere  più 
che  mai,  che  Marquardo  afpiraffe  al  Regno  colla  depreffione  del 
picciolo  Federigo.  E  all'incontro  il  gran  Cancelliere  andavafpac- 
ciando  ,  che  Papa  Innocenzo  macchinava  delle  novità  pregiudi- 
ziali al  Regno,  coli' aver  fatto  venire  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na, di  cui  favelleremo  fra  poco,  per  farne  un  Re  nuovo  ad  efclu- 
fione  di  Federigo  .  Così  con  tutto  il  padrocinio  di  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  fopra  ciò  fcriffe  Lettere  rifeatite,  dettate  nulladime- 
no  da  gran  prudenza,  peggioravano  gli  affari  della  Sicilia. 
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S'è  nominato  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  quello  ftef-  EraVoI^. 
io  egli  è,  che  avea  fpofata  la  primogenita  del  Re  Tancredi,  Ann-I200« 
fuggita  dalle  carceri  di  Germania  in  Francia  colla  Regina  Sibi- 
lla fua  Madre  .  Povero  Cavaliere  egli  era,  ma  valorofo,  e  di 
rara  Nobiltà,  parente  ancora  de  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
Volle  egli  far  valere  le  pretenfioni  della  Moglie  ,  e  venuto  a 
Roma  colla  Suocera  e  colla  Moglie,  trovò  buon  acceflb  predò  di 
Papa  Innocenzo  ,  a  cui  non  dispiacque  d'  avere  un  perfonaggio 
tale  dipendente  da  sé,  non  folamente  per  opporlo  allora  a  gli 
Ufiziali  Tedefchi  ,  che  malmettevano  il  Regno  di  Sicilia  e  di 
Puglia,  ma  fors' anche  per  farlo  falire  più  alto,  cafo  che  fotte 
accaduta  la  morte  del  fanciullo  Federigo  .  Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore,  acciocché  ad  etto  Conte  di  Brenna  e  a  fua  Mo- 
glie, fo (Te  conceduta  la  Contea  di  Lecce,  col  Principato  diTa- 
ranto: al  che  s'era  obbligato  Arrigo  VI.  Imperadore,  allorché  la 
Regina  Sibilla  a  lui  fi  arrendè  lotto  quella  condizione;  con  aver 
nondimeno  ricavata  promerla  dallo  (tetto  Conte  di  non  pretende- 
re di  più  ,  e  di   far  guerra  a  i  nemici  del  picciolo  Re  Federi- 
go [<*].  Tornò  il  Conte  in  Francia  per  condurre  in  fuo  aiuto  \*\vìtau- 
qaalche  fquadra  di  combattenti  in  Italia.   Ed  eccolo  comparir  ™"""plll 
di  nuovo  a  Roma  con  pochi  si,  ma  fcelti  uomini  d'armi.  Con  Tomo  ni. 
quelli  intrepidamente  entrò  in  Puglia,  e  tuttoché  tanti  follerò  Rer-ltal,c- 
gli  avverlarj,  che  fi  credeva  doverne  reftare  ingoiato ,  pure  ve- 
nuto a  battaglia  col  Conte  Diopoldo  predo  a  Capoa  ,  gli  die- 
de una  rotta  con  illupore  de'  Capoani  ,    che  faltarono  fuori  a 
fpogliare  il  campo.   Aiutò  pofcia  il  Conte  di  Celano  ad  acqui- 
fere la  Contea  di  Molife;  e  quindi  pattato  in  Puglia,  s'impa- 
dronì del  Calvello  di  Lecce,  e  pofcia  d'alcune  Cina  del  Princi- 
pato di  Taranto  ,  cioè  ài  Matera  ,  Otranto  ,  Brindifi,  Melfi  , 
Barolo,  Montepilofo,  e  d'altri  Luoghi,  e  fi  rnife  a  far  guerra 
a  quei  di  Monopoli  e  di  Taranto,  che  non  fi   volevano  fotto- 
mettere  al  di  lui  dominio.   Non  furono  minori  in  quefti  tempi 
gli  feoncerti  in  Lombardia,  divorandoli  l'una  coli' altra  quelle 
sfrenate  Citta  .  Narra  Sicardo  [£]  ,  che  i  Milanefi  e  Brelciani  [b]  fiord. 
imprefero  l'attedio  di  Soncino,  appartenente  a  i  Cremonefi  ,  p^m.m':' 
con  poco  onore  fé  ne  partirono  .  EffendoG    poi  affrontati    effi  R?.ìt*/ic. 
Milanefi  co  i  Pavefi  a  Rofate,  rimafero  feonfitti.   Vennero  an- 
che alle  mani  i  Cremonefi  co  1  Piacentini  a  Santo  Andrea  vici- 
no a  Buffeto,  e  li  sbaragliarono.  Secondo  gli  Annali  di  Piacen-  [p}f™^- 
za  [e]  reftarono  prigionieri  più  di  fecento    feffanta  Piacentini  Tom. xvi. 
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e*aVo!§.  col  loro  Podertà  Guido  da  Mandello  Milanefe.  Segui  ancora  un' 
Ank.izoo.  a|tra  battaglia  al  Cartello  di  S.  Lorenzo  fra  i  Piacentini  dall'una 
parte  ,  e  i  Cremonefi  e  Parmigiani  dall'  altra  colla  peggio  de* 
primi .  Per  lo  contrario  fu  conchiufa  pace  in  quelì'  Anno  fra  i 
Cremonefi  e  Mantovani  ,  dopo  efiere  per  alcuni  anni  durata  la 
difeordia  e  guerra  fra  loro  .    Trovavano*    affaiffìmi  Mantovani 
prigioni  in  Cremona:  per  quello  motivo  giovò  il  venire  ad  un 
accordo.  Finqui  s'era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popolo 
di  Brefcia;  ma  fi  feoncertò  nell'Anno  prefente  ,  perchè  la  Ple- 
be fi  follevò  contro  la  Nobiltà:  disgrazia,  che  verfo  quelli  tem- 
(a)  Malve,  pi  cominciò  a  propagarli  per  altre  Citta  .  Jacopo  Malvezzi  (a) 
B^xfaì?"'  attribuifee  la  cagione  della  dimeftica  rottura  de  i  Brefciani  all' 
Tom.  xm  aver  alcuni  voluto  un  ir  fi  co  i  Milanefi  a  i  danni  de' Bergamafchi: 
RiT.Uahc.  aj  cjle  ajtrj  s'0pp0fero.  \\  fine  della  difienfione  fu  ,  che  toccò  a 
i  Nobili  l'ufcir  di  Citta,  e  quelli  ricorfi  a  i Cremonefi,  coll'aiu- 
to  loro  fi  diedero  a  far  guerra  alla  fazion  Popolare  dominante, 
alla  quale  fu  pollo  il  nome  di  Bruzella.  D'altri  vantaggi  ripor- 
tati da  i  Cremonefi  fopra  i  Brefciani    parla  la  Cronichetta  Cre- 
<b)Cf»omc.  monefe  (£).  Cercavano  anche  i  Romani  di  dilatare  il  loro  di- 
TcmTm,  ftretto  >  e  però  con  tutte  le  loro  forze  a  bandiere  ipiegate  an- 
Rer.  Italie,  darono  in  quell'Anno  addoflò  a  Viterbo  ,  e  talmente  ftrinfero  e 
combatterono  quella  Citta,  che  fu  allretta  a  fottometterfi  alla 
lor  fignoria,  o  fia  a  quella  del  Papa.  All'  Anno  prefente  fcrive 
(c)Gaivan.  Galvano  dalla  Fiamma  (e)  che  nel  d'i  4.  di  Settembre  i  Milane- 
Manfoul.    fi  col  Carroccio  entrarono  nella  Lomellina  de'Pavefi,  e  vi  prefe- 
f&'J'V?'  roMortara  con  venticinque  altre  Cartella.  Girolamo  Rolli  {d) , 
Hiflor'.Ra*.  e  il  Sigonio  (e)  riferifeono,  che  Salinguerra  figliuolo  di  Torel- 
li»./.6.   j0 ?  Capo  della  fazion  Ghibellina  in  Ferrara,  all'improvviio  oftil- 
J< ;  Regno'  mente  aflal*!  coli' efercito  Ferrarefe  la  Terra  d'Argenta  ,  e  dopo 
ìtal.lib.i^.  averla  prefa,  la  mife  a  facco.  Accorfa  una  mano  di  Ravegnani 
per  dar  foccorfoa  quella  guarnigione,  reftarono  prigioni,  e  con- 
dotti nelle  carceri  di  Ferrara,  quivi  miferamente  finirono  i  lor 
giorni  .  Per  quella  disgrazia  ,  e  per  timore  di  peggio  ,  furono 
obbligati  i  Ravegnani  a  fare  una  pace  fvantaggiola  co  i  Ferrare- 
<<)  Amia,  fi,  i  Capitoli  della  quale  fi  leggono  da  me  dati  alla  luce  (/)  . 
itala,  dì/-  Tolta  parimente  fu  ad  eflb  Popolo  di  Ravenna  la  Citta  di  Cer- 
via da  quei  di  Forlì. 
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di  Innocenzo  111.  rapa  4. 
Vacante  l' Imperio . 

ARRIVO*  in  quefti  tempi  al  fommo  l'ambizione  e  prepoten- 
za di  Gualtieri  Vefcovo  di  Troia  ,  eletto  Arcivescovo  di 
Palermo  ,  e  gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia  .  (a)  Oltre  invita  in- 
all'aver  tirato  in  Corte  il  perfido  Marquardo  ,  cominciò  a  far-  "„0^"'^ 
la  da  Re,  dando  e  levando  le  Contee  a  fua  voglia,  creando  nuo-  fequ. 
vi  Ufiziali,  vendendo  o  impegnando  le  Dogane,  e  1'  altre  ren- 
dite Regali  ,  e  fopra  tutto  fparlando  di  Papa  Innocenzo  III.  a 
cagione  del  Conte  di  Brenna ,  da  lui  oltre  modo  odiato  .  Tanto 
ancora  operò,  che  il  Legato  Apofrolico  fi  levò  di  Sicilia  .  Non 
potè  più  lungamente  il  Pontefice  fofferir  quefti  ecceffi,  ridondanti 
in  difpregio  della  facra  fua  perfona,  e  delBaliato  aluicommef- 
fo  nel  Regno  di  Sicilia.  Adunque  Io  feomunicò,  e  privò  d'amen- 
due  le  Chiefe,  e  fece  ordinar  altri  Vefcovi  in  fuo  luogo.  Di  più 
non  occorfe  ,  perchè  feoppiando  l'odio  d'ognuno  contra  dicoflui, 
egli  reftaffe  abbandonato  da  tutti  ;  laonde  fi  vide  in  neceffita  di 
fuggirfene  dalla  Corte  .  Venuto  poi  in  Puglia  ,  ed  unitofi  col 
Conte  Diopoldo,  attefe  da  li  innanzi  a  far  quanto  di  male  pote- 
va al  fommo  Pontefice.  E  quantunque  trattaffe  dipoi  di  riconci- 
li arfi  con  Pietro  Vefcovo  di  Porto,  Legato  del  Papa  in  Puglia,  pu- 
re oftinato  in  non  voler  promettere  di  non  opporfi  al  Conte  di 
Brenna,  meglio  amò  di  perfiftere  nella  fua  contumacia,  che  di 
ottenere  il  perdono  offertogli.  Intanto  Marquardo  divenne  on- 
nipotente in  Sicilia  .  Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  col 
Palazzo,  e  già  pendeva  da'fuoi  voleri  tutta  la  Sicilia  ,  a  rifer- 
va di  Meffina,  e  di  qualch'  altro  Luogo  .  Opinione  corfe  ,  che 
coftui  avrebbe  ufurpata  la  Corona  ,  fé  non  1'  aveffe  ritenuto  il 
timore  del  Conte  di  Brenna  ,  a  cui  dopo  la  morte  di  Federigo 
perveniva  quel  Regno.  Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  qua- 
le feompiglia  tanti  difegni  de' mortali,  pofe  fine  anche  a  i  fuoi. 
Era  egli  tormentato  da  afpriffimi  dolori  di  pietra ,  ed  avendo  vo- 
luto farli  tagliare  [giacché  ancora  in  que' tempi  erano  in  ufo  i 
Tagliatori  di  pietra]  così  finiftramente  andò  l'operazione,  che 
nell'atto  fteffo  egli  fpirò  l'anima.  Fecefi  allora  avanti  Gugliel- 
mo Gapparone  di  nafeita  anch' egli  Tedefco,  ed  occupato  il  Pa- 
lazzo Reale  colla  perfona  del  Re  Federigo ,  fotto  titolo  di  Capi- 
tan 
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Era  Voig.  tan  Generale  del  Regno  fiarrogòtale  autorità  ,  che  fupe:ò  quella 
r  r» rk  '  ^e^°  ^e^°  Marquardo.  Riccardo  daS. Germano  [«]  rapporta  all' 
dus  de  s.    Anno  feguente  la  morte  d'effoMarquardo,  e  forfè  convien  differirla 
Cermanom  fwo  a  quej  temp0  ,  Vivente  ancora  coftui  ,  il  Conte  di  Brenna 
riportò  un'altra  vittoria  in  Puglia.  Quivi  egli  trovavafi  preffoal 
famofo  Luogo  di  Canne,  e   con  poche  fquadre  di  combattenti, 
quando  comparve  a  fronte  di  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un  efer- 
cito  fuperiore  di  lunga  mano  al   fuo.   Al  vederfi  così  alle  [fret- 
te ,  e  tanto  più  perchè  il  Lej.no  Apoftolico  provvide  alla  fua 
Scurezza  con  una  pronta  rititata  >  retto  pieno  d'affanno.  Tut- 
tavia rivolgendo  le  fue  fperanze  a  Dio,  invocato  ad  alta  voce 
il  nome  di  S.  Pietro,  procedette  a'ia battaglia,  che  fu  ben  dura. 
Ma  infine  i  pochi  rimafero  fupenuri   a  1  molti  .   Fece  il  Conte 
alcuni   riguardevoli  prigioni  ;   e  dopo  quelìi  felici  avvenimenti 
Papa  Innocenzo  III.  penfava  a  lpedirlo  in  Sicilia,  colla  fperan- 
za,  ch'egli  averle  da  liberare  quel  Regno  ,  e  la  Corte  da  chi 
[b]j"W.  p  0pprimeva  .  In  queft'  Anno  ancora  i  Cremonefi  [£]  n'porra- 
Cironìc.   rono  un  infigne  vittoria.  Per  foftenere  il  partito  de' Nobili  cac- 
Cremonenfe  ciatj  da  Brelcia ,  ufeirono  armati  in  campo  contro  la  Plebe  Bre- 
Rer.  itaik.  Iciana;  e  legui  un  nero  conflitto  Ira  loro  nelle  vicinanze  di  Cal- 
cinato, in  cui  reftò  lconfitto  l'efercito  de' Brefciani.  Il  loro  Car- 
roccio prefo  trionfalmente  fu  condotto  a  Cremona.  Jacopo  Mal- 
[z]Malve-  vezzi  racconta  [e],  che  intervennero  a  quefto  fatto  d'armi  i 
"brix^t'  Bergamalchi  e  Mantovani  in  favor  di  Cremona;  che  i  Vero- 
Toro,  xiv.  nefi  chiamati  in  aiuto  del  Popolo  di  Brefcia  ,    erano  in  viaggio 
Rer' 1"}1,Cm  co\\t  lor  forze,  ma  non  giunfero  a  tempo  .  Aggiugne  ,   che  la 
battaglia  fi  diede  nel  di  9.  d'Agefto,  e  vi  fu  grande  ftrage  dell' 
una  e  dell'altra  parte;  ma  tace  la  perdita  del  campo  e  del  Car- 
roccio ,  afferita  dal  Vefcovo  Sicardo  allora  vivente  .  Servirono 
poi  quelli  malanni  a  produrre  un  bene  ;    perciocché  interpoftifi 
gli  Ambafciatori  fpediti  da  Bologna,  nel  Mele  di  Novembre  fu 
riabilita  la  Pace  fra  i  Cremonefi,  Bergamafchi,  Comafchi  , 
e  Brefciani  ,  per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nobiltà  dianzi  ban- 
dita ;  ma  con  ferbare  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  verfo 
la  Plebe. 

ANCHE  irell'  Anno  prefente  con  gagliardo  efercito  entrarono 
i  Milanefi  in  Lomellina  de'  Pavefi  ,  e  vi  diedero  il  guado.  A/Te- 
diarono pofeia  l' importante  Cartello  di  Vigevano ,  tentato  già  due 
altre  volte  indarno ,  e  nel  di  4.  di  Giugno  le  ne  impadronirono  con 
farvi  prigioni  mille  e  dugento  Pavefi.  Il  nome  di  Vigevano  è  feor- 
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•retto  nel  tefto  di  Sicardo  e  d'altri  Autori.  Se  crediamo  a  Galvano  £RA  v0Jg. 
Fiamma  [<*],  *pfo  Anno  de  MenfeAuguJìi  Papienfes  in  manibus  kìiìi-l2ùu 
Philipp*  Archiepiscopi  juraverunt  perpetuo  obedire  mandatisCivi-  „}£"£/*£ 
tatis  Mediolani.  S'egli  vuol  dire,  che  feguì  pace  fra  loro,  fi  può  »'»  M*nip' 
credere;  ma  non  già  che  i  Pavefi  per  allora  fi  riduceflero  a  giù-  F/orum' 
rare  ubbidienza  e  fuggezione  alla  Città  di  Milano  .  Prima  non- 
dimeno della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un'altra  fcofla  i  Pavefi, 
raccontata  nella  Cronica  Piacentina  [£]  .  Cioè  pretto  al  Cartello  [b]^»»*/w 
di  Nigrino  fi  azzuffò  l'efercito  loro  con  quello  de' Piacentini  e  Mi-  Tom.  xw. 
lancfi,  e  reftò  rotto  con  lafciar  prigionieri  de' vincitori  quattro  ca-  Reu  ltai'c- 
valieri,  e  trecento  trentadue  fanti  .  Disfecero  pofcia  i  Piacentini 
la  Torre  di  Santo  Andrea ,  e  ridufiero  in  ottimo  (lato  le  fofle  del- 
la loro  Città.  A  cagion  dell'acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre 
fra  i  Modenefi  e  Reggiani ,  a  parte  delle  quali  volevano  effere  i 
Reggiani,  quando  i  Modenefi  pretendeano  d'averne  una  piena  pa- 
dronanza, erano  (tate  ne  gli  anni  addietro  varie  liti  e  rumori  fra 
quelli  due  Popoli .  Neil'  Anno  prefente  fi  diede  mano  all'armi 
daddovero.  Venuti  i  Reggiani  coll'efercito  loro  fin  verfo  Formi- 
gine  di  qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia  co'  Modenefi,  e  li 
mifero  in  rotta  [e],  infeguendo  i  fugitivi  fino  al  Prato  della  Ten-  [e]  Memo. 
zone,  creduto  da  me  quello,  in  cui  fecondo  i  coftumi  delle  Città  r^'^°}f' 
d'Italia  d'allora  s'efercitavano  nell'armi  fpezialmente  i  giovani  Tom.  fui. 
ne' giorni  di  Fefta  .  Vi  reftarono  prigionieri  più  di  cento  cavalieri  R^^i!l^'- 
col  Podeftà  di  Modena ,  che  era  allora  Alberto  da  Lendenara  ,  ter.  Mmin. 
Nobile  Veronefe  .  In  quelle  guerre  de'  Lombardi  è  da  notare  ,  ]f™'I*Jjem 
che  d'ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell'umanità.  Si  dava    Qbronìcòn 
quartiere  a  tutti,  mettendo  i  Popoli  la  lor  gloria  non  già  neil'  uc-  rT'xyuì. 
cidere,  ma  nel  prendere  il  più  chepoteano  de' loro  nemici .  Neil'  Ret.  Italie. 
Anno  prefente  conculcati  i  Faentini  dal  Popolo  di  Forlì  ,  implo- 
rarono l'aiuto  de'  Bologne!!  ,  i  quali  con  poflente  efercito,  e  col 
Carroccio  andarono  a  campo  a  Forlì.  Scrive  il  Sigonio  [d]  ,  che  [d]  S'è™- 
diedero  una  rotta  ai  Forlivefi.  Di  ciò  non  parlano  le  Storie  Bo-  tlii^iiLi'% 
lognefi  da  me  date  alla  luce  .  Né  fi  dee  tacere,  che  quantunque 
gli  affari  del  Re  Ottone  IV.  foriero  in  poco  buona  politura  in  Ger- 
mania ,  e  fuperiori  fenza  paragone  foriero  le  forze  del  Re  Filip- 
po: pure  Papa  Innocenzo  nell'  Anno  prefente  [e]  ,  con  ifpedire  [e]Godefi. 
a  Colonia  Guido  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  folennemente  JfKS? 
confermò  l'elezione  di  effo  Re  Ottone,  e  fulminò  le  feomuniche 
contra  del  Re  Filippo  :  il  che  fu  occafione  a  molti  di  fparlare  d' 
elfo  Pontefice.  Ledi  lui  ragioni  e  gi  umificazioni  fi  leggono  ne  gli 
Tomo  FU,  P  Anna- 
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ERAVoig,  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  .(a).  Fece  fui  fin  di  quest'Antro 
Ann. i2oi.  j^ga  ij  Comune  di  Modena  con  quello  di  Mantova,  ficcome  co- 
dìsmAn'  fta  dallo  Strumento  da  me  dato  alla  luce  (£)  . 

naliò.  Ecc. 

ad  h'Anc  .  -j  .       *— \  T       t  •      ' 

Annum.  Anno  di  Leisto  mccii.  Indizione   v. 

haiic. dì/-  d    Innocenzo  111.   rapa   5. 

fert.  4p.  -,-7-  1  '    t 

Vacante  1  Imperio . 
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Ukono  in  quell'Anno  rivolti  gii  occhi  di  tutEi  gl'Italia- 
ni alla  riguardevol  Crociata,  che  s'incamminava  verfo  O- 
riente  per  liberar  la  Terra  (anta.  Erano  già  tre  anni  ,  che  in 
Francia  e  in  Fiandra, e  in  altri  paefi  Oltramontani  fi  predicava  que- 
fto  riguardevol  impiego  della  Pietà  Criftiana  per  que'  facri  Luo- 
ghi, e  non  poco  calore  diedea  tale  imprefa  lo  zelo  di  Papa  In- 
nocen^o.  Capo  dell'  eiercito  de' Crociati  era  ftato  fcelto  il  Con- 
te di  Sciampagna  ;  ma  venuto  quefti  a  morte,  fu  propofto  il  ba- 
ttone del  comando  ad  Eude  Duca  di  Borgogna,  e  a  Tebaldo  Cott* 
te  di  Bar,  che  fé  ne  fcularono.  Grande  era  anche  di  làda'mon- 
ti  il  credito  di  Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato  ,    Fratello  di 
quel  valorofo  Marcicele  Corrado ,  che  vedemmo  Principe  di  Tiro, 
(e)  vita  in-  e  proclamato  in  fine  Re  di  Gerufalemme  .  (e)  Concorfero  que'Prin* 
nocent_  ni.  c ; p £  nel  defiderio  d"  averlo  per  Generale  ,  ed  avendo  fpedito  mef- 
Air.  halle,  fi  in  Italia  a  quefto  fine,  il  trovarono  prontiffimoad  affumereco- 
Aibcricus  svj  nobii  pefo.  Andò  egli  in  Francia ,  prefe  la  Croce  ,  e  concer- 
Sicardus   tocon  que  rrincipi  la  maniera  dellelecuzione.  Sei  deputati  ven- 
inCkronic.  nero  jn  Italia,  e  trovato  più  comodo  il  dar  principio  al  viaggio 
Eer.'haiic.  per  Venezia,  cola  s'inviarono  alcuni  Deputati  per  trattarne  con 
Bernard.    yjrrieo  Dandolo .  infigne  Doge  di  quella  Repubblica.  In  fine  fu 

Thefaurar.       .  ,.a  ,        .  ,,  •        •     r  •    •  Ti  il  t-i  J- 

Tom.  vii.   riloluto,  che  1  Veneziani  lomminiltrerebbono  una  flotta  di  tan- 
Rer.  Italie.  tl  Legni  ,  che  forfè  capace  di  condurre  quattro  mila  e  cinque- 
cento uomini  a  cavallo,  nove  mila  Scudieri  ,  e  ventimila  fanti 
con  viveri  per  nove  mefi  :  il  tutto  col  pagamento  di  ottantacin- 
que mila  Marche  d'argento.  Par  credibile,  che  in  più  volte,  e' 
non  in  una  fola,  fi  avefle  a  far  lo  trafporto  per  mare  di  tanta. 
(à)Vitain-  gente  e  cavalli.  Ne  fu  fcritto  al  Pontefice  Innocenzo,  (^)che 
™e* g ;//"  lodò  bensì  quefto  pio  movimento  de' Criftiani,  marifpofe,  che 
l'approverebbe  con  un  patto  ed  obbligazione,  cioè  che  non  forfè 
loro  permeffo  di  nuocere  a  i  Criftiani,  fé  non  in  cafo  ,  che  vo- 
leffero  frastornare  il  loro  pafraggio.  Non  piacque  a  i  Venezia- 

.  ni 


Annali    d'  I  t  a  l  ì  a.  115 

ni  quefta  condizione,  perchè  già  andavano  meditando  di  valerfi  E*AVoIg. 
in  ior  prò  di  quefta  spedizione.  Comparvero  dunque  nell'  An-  Ann.izoz. 
rio  prefente  a  Venezia  in  folla  Principi,  Vefcovi  ,   e  Nobili  di 
Francia,  di  Fiandra,  di  Borgogna,  e  d'altre  contrade,  e  a  mi* 
gliaia  i  Crociati,  tutti  vogliofi  di  far  prodezze  in  Oriente  perla 
fede.  Molti  Italiani  vi  concorfero,  e  fra  gli  altri  Sic  ardo  Ve  [co- 
vo di  Cremona,  il  quale  per  confeguente  nella  fua  Storia  ,  da 
me  data  alla  luce,  può  parlar  di  quegli  avvenimenti  con  fonda- 
mento.  Ma  con  tutte  le  pratiche  fatte  dal  Pontefice  Innocenzo 
per  pacificar  infieme  i  Genovefi  e  Pilani,  affinchè  poi  fecondaf- 
lero  colle  lor  forze  Fimprefa  meditata  di  Terra  fanta,  nulla  fi 
potè  ottener  da  loro,  prevalendo  piìì  in  lor  cuore  l'odio  parti- 
colare, che  il  bene  univerfale  della  Crifrianita .  Fra  quefli  appa- 
rati della  Guerra  facra  venne  a  framiichiarfì  un  altro  affare  di 
tal  rilievo,  che  in  breve  lo  vedremo  d'aceefTorio  divenir  prin- 
cipale. Ad  Ifacco  Angelo  Imperador  de'  Greci  aveva  Alejjìo  fuo 
Fratello  levato  nell'Anno  11 05.  gli  occhi  e  il  Trono,  e  tenuto 
finquì  in  iftretta  prigione  AleJJio  fuo  Nipote,  Figliuolo  del  Sud- 
detto (a).  Ebbe  quefto  giovane  Principe  la  fortuna  di  fk  1  vk 'P ■  (^inilòaf- 
fi,  e  venuto  a  Roma  fi  prelentò  a'piedi  di  Papa  Innocenzo III.  àumus. 
implorando  giuftizia  contro  il  Tiranno  fuo  Zio.  Se  n'andò  pò- i  cerati. 
fcia  in  Germania  a  trovar  la  Regina  Irene  Moglie  del  Re  Filip-  .Df"du!: 
pò,  Sorella  fua.  Filippo  veggendo  già  difpofto  il  paffaggio  de'   Licata  in 
Crociati  in  Levante,  caldamente  raccomandò  a  Bonifazio  Mar-  cbton. 
chefe  di  Monferrato  la  perfona  e  gl'intertffi  di  quefto  fuo  Co-  fperqetf 

2natO.  in  C ironie. 

.  '  .,=  .       .       ,t    n.        j  _j.  Vita  Inno- 

Avevano  intanto  1  veneziani  alleftita  la  gran  Flotta  prò-  £entli  uu 
meffa  pel  trafporto  del  preparato  eferciro;  ma  a  muoverla  s' in- 
contrarono varie  difficultà,  la  maggior  delle  quali  era,  che  man- 
cava molto  a  compiere  il  pagamento  accordato  da  i  Principi 
Crociati.  II  ripiego,  che  fi  trovò,  fu  di  obbligarli  i  Franzefi  e 
i  Fiaminghi  di  dar  mano  a  i  Veneziani  per  ricuperare  la  Città 
di  Zara,  loro  occupata  ne  gli  anni  addietro  dal  Re  d'Ungheria» 
Fece  dunque  vela  nel  dì  8.  di  Ottobre  da  Venezia  1'  Armata  na- 
vale ,  in  cui  s'imbarcò  lo  fteffo  Doge  Dandolo  benché  vecchio, 
e  benché  quafi  cieco;  ed  arrivò  nel  dì  io.  di  Novembre  a  Zua. 
Cercarono  quegli  abitanti  di  renderfi ,  ma  per  mala  intelligen- 
za fu  prefa  quella  Città,  e  meffa  a  facco,  con  dividerfi  le  ric- 
che fpoglie  d'efia  fra  i  conquiftatori.  Ne  furono  poi  atterrate 
tutte  le  mura  e  fortificazioni,  per  levare  a  i  Cittadini  la  co- 

P     2  modi- 


ji<5  Annali    d'  Italia. 

Era  Volgi  modità  di  ribellarli  in  avvenire  .  La  troppo  avanzata  flagione 
ann.1202.  C0n{jgiio  l'Armata  a  pattare  il  verno  in  quelle  parti  .  Somma- 
mente difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo  quella  prima  imprefa 
de' Crociati,  perchè  fatta  contra  di  Arrigo  Re  d'Ungheria,  il 
quale  aveva  anch'elfo  con  Andrea  fuo  Fratello  prefa  la  Croce  , 
e  perchè  efeguita  contro  la  precedente  proibizione  del  medefimo 
Papa,  al  cui  giudizio  s'erano  rimedi  gli  Zaratini  .    Ne  faide 
(a)7»w>«»- perciò  delle  gravi  doglianze  all' efe rei to  de' Crocefegnati  {a)  , 
Fpift.  ìói*  trattandoli  come  feomunicati  ,    e  loro  comandando    la  reftitu- 
zione  di  quella  Città  .    Ma  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato 
giudicò  meglio  di  non  lafciar  correre  la  Lettera  Pontificia ,  per 
timore  che  fi  feiogliede  in  fumo  tutta  la  fpedizione.  Eflendo 
morto  in  quell'Anno,  o  pure  nel  precedente,  Marquardo  Ar- 
bitro della  Sicilia,  ed  avendo  prefe  le  redini  del  governo Gugliel- 
moCapperone,  ficcome  dicemmo,  ad  onta  del  Papa:   fiformòcon- 
tradilui  una  fazione  degli  aderenti  dello  fteflb  Marquardo.  Non 
lafciò  Gualtieri  Gran  Cancelliere  ,   già  Vefcovo   di  Troia  ,    dì 
pefeare  in  quello  torbido  .  Maneggioni  egli  colla  Corte  di  Ro- 
ma, e  predato  giuramento  di  ubbidire  a  i  comandamenti  del 
Pontefice,  impetrò  l'affoluzione  della  feomunica.  Dopodiché 
pafsò  in  Sicilia,  ed  unilfi  con  gli  avverfarj  del  Capperone  ,  mo- 
ftrandofi  tutto  attaccato  alla  fanta  Sede,  quantunque  non  potef- 
fe  più  riavere  le  Mitre  perdute.  Lo  flrepito  della  Crociata  fu 
cagione,  che  in  quell'Anno  fi  offervafTe  Tregua  dal  più  delle 
Città.   Contuttociò  i  Modenefi  non  potendo  digerire  la  vergo- 
gna della  battaglia  perduta  nel  precedente  Anno  co  i  Reggia- 
ni, nel  prefente  chiamati  in  aiuto  i  Ferrare!!  e  Veronefi  co  i 
lor  Carocci  [  il  che  portava  feco  il  maggior  nerbo  della  gente 
di  quelle  Città]  pattarono  odilmente  all'attedio  di  Rubiera  di 
là  dal  Fiume  Secchia;  eco  i  mangani  cominciarono  a  tormen- 
tar quella  Terra,  e  dare  il  guado  al  paefe,  lenza  che  potette- 
ro i  Reggiani  col  foccorfo  de' Bolognefi  impedir  quefti  danni. 
BononiZ}',  Secondo  le  Croniche  di  Bologna  {b)  Rubiera  fu  prefa.    Dell' 
T.xnìi.   affedio  bensì,  ma  non  dell' acquido,  parlano  gli  Annali  di  Mo- 
{€)Annàiù  dena  (0*  E  quei  di  Reggio  (^)fcrivono,  che  non  fecero  dan- 
VcteresMu-  \\o  alcuno  a  quel  Cadello  .    Certo  è,    che  s' interpofero  Lupo 
(d)Memo-  Marchefe,  Podedà  allora  di  Parma,  eGuarizonc,  ed  Aimerico 
riaiePottji.  amendue  Podedà  di  Cremona ,  per  condurre  a  pace  quedi  Po- 
rJm.vm.  P°l»  S1  animati  l'un  contra  dell'  altro.  La  pace  fu  conchiufa  nel- 
Rer.  Italie.  Ja  ghiara  di  Secchia  nel  d'i  6.  d'Anodo  ,  e  giurata  da  Manfredi 
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Pico  Podefia  di  Modena,  e  da  Gherardo  Figliuolo  di  Rolandi- £&xVolg. 
no  Bolognefe,  Podefta  di  Reggio .  Fu  divifa  l'Acqua  di  Secchia ,  &**&&** 
e  rilafciati  i  prigioni.  Lo  Strumento  fi  vede  da  me  dato  alla 
luce  (a).  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Piacentina  (b) ,  che  in  (a)  Antìqu. 
queft'  Anno  i  Cremonefi  e  Parmigiani  andarono  all'  affedio  di  I£t.'fj?er' 
Firenzuola,  nobil  Terra  de' Piacentini ,  fenza  faperfene  l'efito.  WCArmìn 

1  Placentin. 

Tom.  XVI. 

Anno  di  Cristo  mcciii.  Indizione  vi.         m.haik. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  6, 
Vacante  l' Imperio . 

STREPITOSE  furono  le  imprefe  fatte  dai  Latini  in  queft'  An- 
no, non  già  in  fervigio  di  Terra  fanta,  come  richiedeva  1' 
impegno  da  lor  prefo ,  ma  in  favore  del  giovane  AleJJto,  Figli- 
uolo del  deporto  Imperadore  Jfacco  Angelo,  (e)  Pafsò  a  Zara  il  $cfrc0aj£ 
predetto  Principe  Aleffio,  dove  fu  con  onore  accolto  dai  Dandolo  Tom.  vii. 
Doge  di  Venezia  ,  e  dal  Marchefe  di  Monferrato  ;  e  loro  fatte  yf^rdui- 
varie  promeffe  ,  qualora  l'aiutaffero  a  ricuperare  il  perduto  Im-  »ut. 
perio,  s'imbarcò,  e  con  parte  della  Flotta,  efTendo  l'altra  incam-  ^mlc'l-?.' 
minata  innanzi,  dirizzò  le  prore  verfo  l'Epiro  .  La  Citta  di  Du-   Danduius 
razzo  il  ricevette  come  fuo  Principe  .  Sbarcarono  in  Corfu  ,  e  x^xi'l 
quegl'Ifolani  promiferodifuggettarfi  a  lui;,  dappoiché  avelfe  con-  Rtr.  Italie. 
quiftata  la  Citta  di  Costantinopoli .  Tale  appunto  in  fine  fu  il  di- 
fegno  di  que' Principi,  per  favorire  quel  fuggiafeo Principe,  moffi 
dalle  raccomandazioni  del  Re  Filippo  di  Germania  ,  e  dalla  pa- 
rentela del  Re  di  Francia  ,  contratta  co  i  Greci  Augufti  mercè 
delle  nozze  di  Agnefe  Figliuola  di  Lodovico  Re  con  AieJJioCom- 
neno  ;  ma  più  per  ifperanza  di  ricavar  danari  e  viveri  ,  fenza  i 
quali  non  vedeano  la  maniera  di  arrivare  inSoria  o  in  Egitto,  fe- 
condo il  primo  loro  concerto  .   Vero  è  ,  che  Papa  Innocenzo,  in- 
formato delle  mire  d'elfi,  proibì  loro  per  varie  ragioni  d'invade- 
re gli  Stati  del  Greco  Augufto  ;  ma  elfi,  figurandoli  forfè  ,  eh' 
egli  così  fcriveffe  per  politica  ,  e  che  internamente  avrebbe  caro 
il  lor  penfiero ,  feguitarono  il  lor  viaggio  fino  a  Costantinopoli. 
Ciò,  che  ivi  operaffero  ,  s'io  voleffi  prendere  a  raccontarlo,  mi 
dilungherei  troppo  dall'  affante  mi«.  In  brevi  parole  dirò  ,  che 
fatta  la  chiamata  ad  Aleffio  Angelo  occupatore  del  Trono  Impe- 
riale, né  volendo  egli  cedere  ,  ruppero  i  Latini  la  catena  del  Por- 
to :  con  che  liberamente  in  quel  Porto  entrarono  tutte  le  lor  na- 
vi . 
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Era  Vo'g.  vi .  Per  terra  e  per  mare  impiegarono  fette  giorni  per  efpugnar 
akn.izoj  jd  citta  .  Nell'ottavo  ufci  Aleffio fuori  con  trentamila  cavalli  e 
inficici  pedoni ,  difpofto  a  dar  battaglia  a  i  Latini  ;  ma  veduta  la 
lor  fermezza  fece  vifta  di  differire  al  di  feguente  il  fatto  d'armi; 
ma  venuta  la  notte  fegretamente  prefa  la  fuga  ,  fi  ritirò  ad  An- 
drmopoli .  Rinforzò  allora  l'eferciro  Latino  gli  affalti  ,  ed  entrò 
per  forza  in  Goftantinopoli  con  molta  ftrage  de' Greci,  e  taccheg- 
gia de'  loro  averi .  Cavato  dalle  carceri  ii  cieco  Ifacco  Angelo  , 
fu  ripefto  fui  Trono,  e  proclamato  Imperadore  anche  Aleffio  fuo 
Figliuolo,  per  cui  la  fella  era  fatta  ,  e  nel  Mefe  di  Lugiio  bien- 
nemente ricevette  la  Corona  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia  . 
Marciò  pofeia  coli'  efercito  contra  del  fuggito  Aleffio  fuo  Zio  ad 
Andrinopoli ,  lofconfifTe,  e  l'obbligò  a  cercarli  un  più"  lontano  ri- 
covero .  Non  so  io,  fé  prima,  o  dopo  quell'ultima  azione,  fuc- 
cedefle  ciò  ,  che  lon  per  dire  .  O  fia,  che  i  Greci  per  l'antico 
odio,  o  per  le  frefche  perdite,  non  fapendo  fofferire  i  Latini,  ne 
andafiero  di  quando  in  quando  uccidendo  ,  come  fcrive  Sicardo  y 
o  pure  come  altri  ha  fcritto  ,  perchè  una  mano  di  Fiaminghi  e 
Pillarli  voile  dare  il  facco  alle  cafe  e  alle  Mofchee  de' Saraceni  abi- 
tanti in  Cofiantinopoli  :  diedefi  principio  un  à\  ad  una  fiera  mi- 
fchia  fra  i  Latini  e  Greci.  Attaccato  il  fuoco  ad  alcune  cafe,  per- 
chè foffiava  forte  il  vento  ,  fi  dilatò  ampiamente  per  la  Citta,  « 
fece  un  orrido  feempio  d' innumerabili  Chiefe  ,  Palagi,  e  Cale  . 
Gran  bottino  riportarono  ancora  i  Latini  da  quello  fiero  acciden- 
te. Il  refto  lo  accennerò  all'Anno  feguente. 

Sembra,  che  nel  prefente  Anno  per  qualche  disguflo  rice- 
vuto da  i  Romani  non  mai  quieti  ,  Papa  Innocenzo  ufcifTe  di  Ro- 
ma, e  fi  ritiraffe  a  Ferentino.  Nonis  Maji ,  fcrive  Giovanni  da 
(a)  Johann.  Geccano  (rf),  indignatane  Romanorum  Dom'tnus  Papa  venie  Fé- 
c^ftfj.rentinum.  Lettere fue  quivi  fcritte  fi  leggono.   Andò  ad  Anagni, 
nova.        dove  colto  da  una  grave  infermità  diede  motivo  alla  voce  ,  eh' 
(b)  vitali  foffe  morto  (ù)  .  Fu  quello  un  colpo  mortale  a  Gualtieri 
Fan'.  i.  '  Conte  di  Brenna  ,  perchè  su  tali  dicerie  alcune  Citta  fé  gli  ribel- 
Tcm.  ili.   larono,  e  fra  l'altre  Matera,  Brindili,  ed  Otranto.  Anche  Ba- 
\er.  ita  ic  ^j.  ^  fott:rafje  aip  ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del  Papa,  il  qua- 
le ricuperò  poi  le  Citta  d' Andria  e  di  Minerbio  .  Inviò  Papa  In- 
nocenzo in  Sicilia  per  fuo  Legato  Gherardo  Cardinale  di  Santo A- 
driano  fu©  Nipote  con  ifperanza  di  dar  pace  a  quegli  affari,  dap- 
poiché Gualtieri  Gran  Cancelliere,  e  il  Capperone  ,  benché  ne- 
mici, fi  moftravano  difpoftiffimi  a. volere  quel  folo,  che  piaceffe 
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ad  eflb  Papa.  Non  corrifpofero  gli  effetti  alle  parole  .  Il  Cardi-  Era  Volg. 
naie  dopo  eflere  flato  alquanti  giorni  in  Palermo,  fi  ritirò  a  Mef-  Ann-I2CJ- 
fina,  per  quivi  afpettar  le  rifoluzioni  del  Pontefice  Zio.   Profpc 
rarono  in  quell'Anno  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germania  (  a )  U)Godefr. 
con  fingolar  piacere  del  Papa,  che  il  proteggeva  .    Ma  in  Bre-  ™cZÌ"L 
fcia  fi  riaccefe  la  pazza  discordia  (b).  Dopo  avere  per  qualche  0?) Malve. 
tempo  i  Nobili  covato  il  lor  odio  contro  la  Plebe  ,  e  meditata  %"jx?a™' 
vendetta  per  gli  affronti  e  danni  patiti  in  addietro,  la  efeguiro-  T<»»-  xiv. 
no  nel  Gennaio  dell'Anno  prefente,  dimenticando  i  giuramen-    er,Ita  "' 
ti  della  precedente  Pace.  Tutti  dunque  in  armi  allalirono  il  baf- 
fo Popolo  ,    che  fece  quella  refiftenza ,  che  potè  .  Ne  uccifero 
moki,  e  più  ne  coftrinfero  a  cercar  colla  fuga  l'efilio.   Raccon- 
ta il  Sigonio  (e)  fotto  queft' Anno  un  gran  movimento  de'  Bo-  {c)s;go»ìus 
lognefi,  incitati  dall'ambizione,   figliuola  della  potenza  e  graf-  Ìluf^\l\ 
fezza,  per  islargare  il  lor  territorio  con  danno  de  i  Modenefi; 
ma  fenza  poter  trarre  alla  lor  lega  i  Cremonefi  e  Parmigiani 
Collegati  di  Modena.   Anzi  per  evitar  quefta  guerra,  fpedirono 
i  Parmigiani  a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  Podefta  ,  e  i 
Cremonefi  i  lor  Ambafciatori ,  per  pregare  e  configliare   il  Po- 
polo di  Bologna,  che  fi  degnaffe  di  rimettere  in  loro  la  cogni* 
zion  di  tali  differenze .  Rifpofe  Guglielmo  Podefta  di  Bologna  di 
non  volere  comprometterfi  né  in  loro,  né  in  perfone  religiofe. 
Il  male  è  vecchio  .    Chi  ha  più  forza  ,   dee   anche  aver  più 
ragione  .  Leggefi  queft'  Atto  nelle  mie  Antichità  Italiane  (d).    (à)Amiqu. 

ìtaticarum 

Anno  di  Cristo  mcciv.  Indizione  vii. 
<f  Innocenzo  III.  Papa  7. 
Vacante  1'  Imperio. 

GRan  mutazione  di  cofe  fuccedette  in  Coftantinopoli  nell' 
Anno  prefente.  Non  fapeano  i  Greci  mirar  di  buon  oc- 
chio il  nuovo  loro  Imperadore  AleJJìo,  (e)  perchè  s'era  fervi* (e)  pìpinus 
to  de' Latini  a  falire  fui  foglio  con  tanto  loro  obbrobrio  e  dan-  *»G&wm«. 
no.  Inforfe  ancora  lite  fra  effo  Aleffio  e  i  Latini  a  cagion  delle  Tom.ix.' 
paghe  promeflè  a  i  medefimi,  il  compimento  delle  quali  s'anda-  Ke":  ltaJic- 
va  troppo  differendo  .  Perciò  la  Nobiltà  Greca  eleffe  Imperado-  }acko»L 
re  un  certo  Cojìantino,  e  il  Popolo  ne  eleffe  un  altro,  cioè  Alef  E^fj^"/ 
fio  foprano minato  Murzulfo;  né  folamente  l'eleffe,  ma  il  fece  ìnchonìca. 
anche  coronare  Augufto  .  Quello  crudele  naife  tolto  le  mani  ad- 

doflb 
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EjlaVo1|.  doffo  al  giovane  Aleffio  Augufto,  e  cacciatolo  in  prigione,  o  col 
ANN.1204.  vcien0;)  0  in  ajtra  gUifa  il  ievò  dal  mondo.   Poco  (lette  a  tener- 
gli dietro  Isacco  Angelo  fuo  Padre,  vinto  dal  dolore  ,  o  pure  aiu- 
tato da  altri  ad  ufcire  di  quefti  guai .  Quelli  avvenimenti  fune 
fti  quei  furono  ,  che  fecero  prendere  allora  ,  fé  pur  non  vi  pen- 
favano  prima,  una  rifoluzione  all'Armata  Latina  d'impadronir- 
fi  diCofiantinopoli,  e  di  piantarvi  il  loro  dominio.  Il  Continua- 
fa]  Coffa»  tore  di  Carfaro  \_a~\  vorrebbe  farci  credere,  che  finto  fu  il  dife- 
se*/:'   S'  in0  ài  que' Principi  Criftiani  di  pafTare  in  Terra  fanta;  e  il  ve* 
Tom.vi.     ro  efl"ere  flato  fin  fui  principio  quello  di  fottomettere  al  loro  co- 
ta  ic.  mancj0  l'imperio  de' Greci.  Alfalirono  dunque  con  battaglia  di 
terra  e  di  mare  quella  Regal  Citta.   Murzulfo  dopo  qualche  di- 
fefa,  confideranno  la  bravura  altrui,  e  il  pericolo  proprio ,  fi  ri- 
tirò  in  falvo  fuori  della  Città,  laonde  in  fine  i  Cittadini  capitu- 
larono  la  rela  nel  Mele  di  Marzo,  la  quale  non  fi  sa  intende- 
re, perchè  foffe  feguitata  dal  facco  di  quell'Augufta  Citta,  per 
cui  tutti  i  foldati  arricchirono,  e  da  altri  eccedi  e  difordini,  di 
cui  è  capace  in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza  della  gente 
di  guerra.  Quetati  i  rumori,  fu  propofto  nel  Gonfiglio  di  que' 
vittoriofi  Principi  di  eleggere  un  Imperador  Latino,  e  il  più  de- 
gno fu  creduto  Baldovino  Conte  di  Fiandra.  Pofcia  fecondo  i  pat- 
ti fu  fatta  la  divifion  dell'Imperio.   A  i  Veneziani  toccò  la  Quar- 
ta parte,  confiftente  in  varie  Provincie,  Ifole,  e  Citta,  fpecifi- 
cate  tutte  ne' Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  Andrea  Dando- 
[b}D.indul.  ]0  [£],  e  in  oltre  la  facoltà  di  eleggere  il  Patriarca  Latino  di 
lora.xii.'  Coftantinopoli.  Quello  onore  toccò  per  quella  volta  a  Tomma- 
Rer.  Italie.  J0  Moro/ino .  Pi.  Bonifacio  Marche  fé  di  Monferrato  in  fua  parte 
fu  confermato  il  Regno  di  Teflalonica,  o  fia  di  Salonichi ,  coli' 
Ifola  diCandia.  A  gli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo 
altre  Provincie  e  Terre.  Prima  di  quefti  sii  flrepitofi  avvenimen- 
ti il  Pontefice  Innocenzo  III.  o  prevedendo,  o  lapendo,  cofa  an- 
daffero  macchinando  i  Principi  Crociati,  avea  con  varie  Lettere 
e  minaccie  cercato  di  rimuoverli  dal  danneggiare  l'Imperio  Gre- 
co, perchè  di  Criftiani.  Moftrofli  anche  in  collera  per  tale  con- 
quifta;  ma  da  faggio  fé  la  lafciò  pafTare  ben  tolto,  perchè  fot- 
to  di  lui  era  accaduto  un  sì  gran  cambiamento  di  cofe,  vantag- 
giolo  non  poco  alla  fanta  Sede  e  alla  Chiefa  Latina  ,  con  cui , 
volere  o  non  volere,  non  tardarono  ad  accordarli  i  Greci ,  da 
che  Dìo  avea  cotanto  umiliata  la  loro  fuperbia . 

In  quell'Anno  Gualtieri  Conte  di  Brenna  ,  collegato  con  Ja- 
copo 
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copo  Conte  diTricarico,  e  con  Ruggieri  Conte  di  Chieti,  prefe  EkaVoì^. 
Terracina.  Attediato  poi  dal  Conte  Diopoldo  ,    e  da  i  Salernita-  A™  "°4- 
ri,  e  ferito  da  una  faetta  redo  privo  d'un  occhio;  ma  al  foc- 
corfo  di  lui  s  affrettarono  i  due  Conti  fuddetti,  e  il  liberaro- 
no. Tutto  ciò  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  [<*],  il  qua-  [a.]  Ridar. 
Je  aggiugne,  che  il  foprafcritto  Diopoldo  fu  ignomimofamente  c7rmtnf' 
co  i  iuoi  cacciato  di  Salerno  .    Profittando  i  Pilani  delle  difcor-  '»  c*w 
die,  che  bollivano  in  Sicilia,  trovarono  maniera  d'impoffettarfi. 
della  Citta  di  Siracufa  ,  con  obbligare  a  ritirarti  molti  di  que'Cit- 
tadini,  e  fin  lo  ftefo  Vefcovo,  e  i  di  lui  Fratelli  [b~\.  Ciò  udi  [bJC*jf*« 
to  da'Genovefi,  tra  per  l'odio  antico  contra  de'Pifani,  e  per?  J^f't #4i 
che  da  Arrigo  VI.  Augufto  era  ftata  loro  affegnata  in  dominio 
quella  Città:  vennero  in  parere  di  levarla  ai  Pifani.  Unitefì 
dunque  varie  loro  Navi  ed  Armatori  nell'Ifola  di  Candia,  ripor- 
tarono a  Malta,  e  tirarono  con  etto  loro  in  lega  Arrigo  Conte  ài 
quell'Itala,  valorofo  Signore ,  che  in  perfona  con  varie  Galee  e 
colla  fua  gente  accorfe  alla  meditata  imprefa  .  Nel  di  6.  d' A- 
gofto  arrivarono  fotto  Siracufa,  e  cominciarono  le  offefe  contra 
de  i  difenfori  ,  e  dopo  fette  giorni  a  forza  d'armi  v'entrarono 
con  tagliare  a  pezzi  affaiffimi  Pifani,  e  rimettere  in  cafa  il  Ve- 
fcovo co'fuoi  Fratelli.  Ritennero  per  sé  quella  Citta  ,   e  vi  la- 
fciarono  un  Governatore  ,  che  la  reggette  a  nome  della  Repub- 
blica di  Genova  ,  fc  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo  .   Ma  in 
Genova  una  fiera  tempefta  di  mare  affondò  varie  loro  navi  mer- 
cantili con  graviffìmo  danno  di  merci  e  danari .    Vi  fu  anche 
una  fedizione  d'alcuni  Cittadini  contra  del  Podeftà  ,  che  colla 
mediazione  di  perfone  religiofe  e  d'altri  favj  fi  fopi  ben  pre- 
fto.  Anche  in  Piacenza  la  divifione  entrò  fra  gli  Ecclefiaftici  e 
Laici  di  quella  Città  ,  [e]  e  toccò  a  i  primi  ,  ficcome  inferiori  [c]Cbronk. 
di  forze  ,  col  loro  Vefcovo  Grimerio  di  abbandonare  la  Città;  e  £!*"?*}*' 
contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminatte  le  Cenfure  contro  gli  au-  Rer.'itaik. 
tori  di  tali  ecceffi,  per  tre  anni  e  mezzo  fletterò  quegli  Ecclefia- 
ftici efelufi  dalla  Città.  Era  flato  in  addietro  lo  ftudio  delle  Cit- 
tà libere  quello  di  fottomettere  al  loro  imperio  i  Caftellani  e 
Nobili,  che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città,  con  amplia- 
re il  loro  diftretto  per  quanto  poterono.  Si  rivolfero  poi  contra 
de'  Vefcovi  ,  Abbati ,  ed  altri  Ecclefiaftici  ,   parendo  loro  ,  che 
poffedeffero  troppe  giurisdizioni  e  beni  in  pregiudizio  del  Comu- 
ne; e  fenza  rifpettare  i  facri  Canoni ,  gli  andarono  fpogliando  di 
molte  Terre  e  di  varj  diritti ,  e  mettendo  talvolta  anche  delle  ta« 
Tomo  VII,  d  glie 
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£r*Vo!§.  glie  fopra  i  loro  ftabili.  Ciò,  che  fece  Piacenza  ,  fi  truova  In 
ANN.1204.  aj[rj  annj  praticaC0  ja  aitré  Citta,  perciocché  l'efempio  è  un  ef- 
ficace macllro  del  mal  fare.  La  nuova  della  prefa  di  Coftaatino- 
poli  fparla  per  Iralia  ,  cagione  fu  ,  che  circa  mille  Cremane!! 
(a)Ckovc.  (a)  prefero  il  viaggio  verfo  cola  fulla  fperanza  d'arricchire  an- 
tT.° 7n.  ch'effi  alle  fPefe  de' Greci.  Erano  già  vicini  i  Eolognefi  e  i  Mo- 
Rer.  Italie,  denefi  a  romperla  (b);  e  bilogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di 
vÙe^il'.'  Modena  fi  fentiffe  debole  di  polfo;  imperocché  fui  principio  di 
tinenf.       Gennaio  giunfe  a  compromettere  le  differenze  ,  che  vertivano 
r^ImIìc.  cón  &l  avverfarj,  nello  fteffo  Podeftà di  Bologna,  eh' era  Uber- 
to Visconte.  Ciò,  che  doveva  afpettarfene  ,  avvenne.  Nel  di 
9.  di  Maggio  profferì  egli  il  Laudo,  che  ftendea  i  confini  delBo- 
lognefe  fino  alla  Muzza  con  patente  ingiurtizia.  Se  ne  lagnaro- 
no forte  i  Modenefi  ;    ma  per  non  potere  di  più  ,  chinarono  la 
tefta,  e  l'offerirono  i  colpi  della  contraria  fortuna  .    Noi  vedre- 
mo ritrattato  lo  fteffo  Laudo  da  Federigo  li.  Augufto  all'  Anno 
1225.  Cercarono  poi  effi  di  rifarfi  contra  de'Capitani  e  Cartella- 
rli del  Frignano,  viventi  in  liberta  in  quelle  montagne,  che  da 
i  Liguri  Friniati  prefero  il  nome  :  il  che  diede  motivo  a  i  Parmi- 
giani di  accorrere  col  loro  Carroccio  alla  difefa  di  que'Pspoli  . 
(c)Gaivan.  Crema  in  queft'Anno  (e)  reftò  tutta  confumata  dal  fuoco.  Non 
A^"/."'s'era  peranche  ammogliato  A^o  VI.  Marchefe  d'Erte.  L'Anno 
Fior.         fu  querto,   in  cui  egli  folennizzò  le  fue  Nozze  con  Alt fi  a  ,  Fi- 
gliuola di  Rinaldo  Principe  d'Antiochia,  che  portò  nella  Fami- 
glia Eftenfe  il  nome  di  Rinaldo,  una  ricca  dote  ,  e  un  nobiliffi- 
(d) Alberìt.  mo  parentado  .  Imperciocché  una  fua  Sorella  fu  maritata  (d) 
TriTm  *     ,n  Manuello  Comneno  Impcrador  de' Greci;  e  un'altra  per  nome 
Tom.  in     Agnefe  divenne  Moglie  di  Bela  Re  d'Ungheria  .    Di  querto  Ma- 
trimonio, ficcorae  ancora  d'altri  atti  fpettanti  ad  erto  Marchefe, 
fe)i*«wAf.  ho  io  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  (e). 

F,  1.  e.  39. 

Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  vnr. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  8. 
COXM*  Vacante  l'Imperio. 

dus  de  5V 

inchon.    Hr'  Ermi  no'  in  quell'Anno  Gualtieri  Conte  di  Brenna  la  car- 
ato in-    J_     riera  del  fuo  vivere.  (/)  Paflava  il  fuo  valore  in  teme- 
npaT.Ì.U1'  **&.  Effondo  configliato  da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guar- 
T»m.  111.  dia  a  se  fteflb,  diede  una  rifpofta  da  Guafcone  con  dire  profun- 

Rer.  halle.  r  {UQ. 
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tuofamente  ,  che  i  Tcdefchi  armati  non  oferebbono  di  affalire  EnAVolg. 
Franzefi  difarmati.  Non  andò  molto  ,  che  ne  fece  la  pruova  .  Am*120> 
Aveva  egli  metto  l'affedio  al  Cartello  di  Sarno,  entro  cui  rinfer- 
rò  il  Conte  Diopoldo ,  e  fé  ne  flava  con  poca  guardia  .    Accor- 
tofene  Diopoldo,  una  mattina  per  tempo  co'fuoi  in  armi  andò  a 
fargli  una  vifita,  ma  non  da  amico;  e  trovato  lui  co'  fuoi  ,  che 
nudi  agiatamente  dormivano  frale  morbide  piume,  ne  fece  un 
macello.  Il  Conte  ferito  da  più  faette  e  lancie,  condotto  prigio- 
ne nel  Cartello,  da  Ti  a  pochi  giorni  fpirò  l'anima,   lanciando 
gravida  la  Moglie  fua,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria ,  o  Al- 
bina, Figliuola  del  già  Re  Tancredi  ,  la  quale  dopo  aver  parto- 
rito un  Figliuolo  ,    in  cui  fu  ricreato  il  nome  del  Padre  ,  pafsò 
alle  feconde  Nozze  con  Jacopo  Conte  di  Tricarico .    Giovanni 
Conte  di  Brenna  fuo  Fratello,  fu  dipoi  creato  Re  di  Gerufalem- 
me.  Sbrigatoti  Diopoldo  da  querto  bravo  avverfario,  e  tornato- 
fene  vittoriofo  a  Salerno  ,  dove  teneva  in  fuo  potere  la  Torre 
maggiore,  prefe  molti  Salernitani  ,  e  cóme  traditori  li  punì  a 
fuo  talento  .    Infaufto  riufci  1'  Anno  prefeate  anche  a  i  Latini 
fignoreggianti  in  Cortantinopoli .  (a)  Portatori  l'ImperadorB^/-  (a)  Sìcard. 
àov'tno  all'affedio  di  Andrinopoli,  fu  quivi  prefo  vivo  da  i  Bui-  !Jlchro"!^ 
gari,  e  poi  barbaramente  uccifo.  In  luogo  fuo  fu  alzato  al  tro»  Rer.  balie. 
no  Arrigo  fuo  Fratello.  Per  atteftato  del  Continuatore  di  Gaffa-  w««f*j,_tì; 
ro  {b)  Bonifacio  Marehefe  di  Monferrato,  e  Re  diTeffaglia,  o\b)  e  affari 
fia  di  Salonichi,  fi  portò  all'affedio  di  Napoli  di  Malvada,  e  di  À™*k  Ge- 
Corinto,  dove  tuttavia  fignoreggiava  quell' Aleffìo,  che  tiranni-  Tom.'.vì. 
camente  aveva  ufurpata  la  Corona  del  Greco  Imperio  .  Il  fece  Rer-  ìtalic' 
prigione  colla  Moglie  ,  e  col  Figliuolo,  e  li  mandò  in  una  nave 
di  Porto  Venere  fino  a  Genova.  Di  ciò  avvifato  Guglielmo  Mar- 
ehefe fuo  Figliuolo,  corfe  immantenente  a  Genova,  eprefique- 
fti  illuftri  prigionieri ,  feco  li  conduffe  in  Monferrato.  Confetta 
nulladimeno  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  che  in  quell'Anno  il 
fuddetto  Marehefe  Bonifazio  ,  a  Gracis  &  Blacbis ,  [  Bulgari 
erano  coftoro  ]  multa  pajfus  eft  ;   e  che  la  fortuna    nell'Anno 
prefente  favorevole  fu  a  i  Greci,  contraria  ai  Latini.  In  queft' 
Anno  ancora  conofeendo  il  fuddetto  Marehefe  di  non  poter  te- 
nere l'Ifola  di  Candia,  ne  fece  vendita  a  i  Veneziani  per  mil- 
le Marche  d'argento,  e  tanti  poderi,  che  rendeffero  dieci  mila 
Perperi  di  entrata  ogni  Anno  .  Lo  Strumento   fi  legge   preffo  ^)Bfnp- 
Benvenuto  da  S.Giorgio  (e).  Si  rodevano  intanto  i  Pifani  pje'r  GiZgììsk 
cagion  di  Siracufa,  tolta  loro  da'Genovefi,  e  per  anfietà  di  ri-  »'«  dfl 

Q.    2  cupe- 
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ERAVoig.  cuperarla,  fecero  in  quell'Anno  un  grande  armamento,  ed  eh» 
Asn.1205.  kero  foccorfo  dal  Conte  Rinieri,  e  da  altri  Tolcani  .  Con  que- 
fte  forze  andarono  a  mettere  l' attedio  a  Siracufa  ,  e  la  flrinfero 
per  tre  mefi  e  mezzo.  Moffefi  allora  Arrigo  Conte  di  Malta  con 
quattro  Galee  ben  armate  ,  e  venuto  a  Meflìna,  vi  trovò  alcune 
Navi  de'Genovefi,  ed  altre  ne  uni,  per  foccorrere  quella  Cit- 
ta. Dichiarato  Generale  di  quella  Flotta,  da  Meflìna  pafsò  alla 
volta  di  Siracufa.  Gli  vennero  incontro  i  Pifani  con  dodici  Ga- 
lee, ed  altri  legni,  ed  attaccarono  battaglia,  ma  con  loro  dan- 
no,  perchè  a  riferva  di  cinque  Galee  di  Lombardi,  che  prefe- 
ro la  fuga  ,   1'  altre  vennero  in  potere    de'  Genovefi  .    Ufcito 
anche  di  Siracufa  Alemanno  Conte  di  quella  Citta,  diede  ad- 
dotto a  i  Pifani  ,   ch'erano  in  terra,   e  li  mife  in  rotta  con 
prendere  le  bandiere  ,  tende,  e  bagaglio  del  campo  loro.  Suc- 
cedette quello  fatto  nel  Lunedì  avanti  alla  Natività  del  Signore. 
Molte  altre  prodezze  e  prefe  di  ricche  navi  mercantili  Ve- 
neziane, fatte  da  etto  Arrigo  Contedi  Malta,  e  l'aiuto  da  lui  pre- 
flato  al  Conte  di  Tripoli,  fi  leggono  ne  gli  Annali  Genovefi.  In 
quefti  tempi  la  pirateria,  o  fia  il  fare  il  Corfaro,  era  un  medie- 
re  ,  che  non  dilpiaceva  né  pure  a  molti  Crifìiani  ;  e  quello  Conte 
non  era  l'ultimo  a  praticarlo.  All'  udire  i  Genovefi,  erano  Cor- 
fari  i  Pifani  ;  e  lo  fletto  nome  veniva  dato  da  altri  ai  Genovefi . 
^Annoiti  Riufcì  in  quefl'Anno  al  Popolo  di  Modena  (a)  di  ridurre  con  ami- 
i!»tììf.     *  chevol  trattato  i  Capitani,  cioè  i  Nobili  Padroni  di  Terre  e  Ca- 
ro»»..*/,   ftella,  nel  Frignano  a  lottometterfi  alla  loro  Comunità  con  dive- 
'  nir  Cittadini  di  Modena,  promettere  di  abitar  in  effa  Città  qual- 
che Mefe  dell'Anno,  e  di  militare  fecondo  le  occorrenze  in  aiu- 
to del  Comune  .  Cos'I  il  diflrctto  di  Modena  ripigliò  gli  antichi 
luoi  confini,  e  cosi  andavano  anche  facendo  le  altre  Citta  libere 
/;W  M/T''  d'Italia.  Abbiamo  da  Gerardo  Maurifio  (£),  che  in  queft'Anno» 
Tom.  Pili,  venit  Studium  Scbolarium  in  Civitate  Vicentig ,  &duravit  ufque 
Rer.  Italie.  ad  Potejìariam  Domini  Drudi ,  cioè  fino  all' Anno  1200.  Antonio 
l«)  Gidìus  Godio  (e)  anch'  egli  attefla,  che  nell'Anno  prefente  Studium  Ge~ 
Tarn.  vili,  neralc  juit  in  Civitate  Vtccntue  ,  Doctoresque  tn  Lontrata  òanctt 
Htt.haiif.  yitt  manebant.  I  primi  ad  iftituire  lo  Studio  delle  Leggi  nel  Seco- 
lo Undecimo,  o  Duodecimo,  furono  i  Bolognefi,  e  in  quella  ft> 
la  Città  durò  per  molti  Anni  quello  ornamento,  con  eiferfi  a  poco 
a  poco  aggiunti  anche  i  Lettori  di  Lettere  umane ,  di  Filofofia ,  e 
Medicina.   Mirando  poijgli  altri  Popoli,  quanto  onore  e  vantag- 
gio venirle  a  Bologna  dal  gran  concorio  degli  Scolari,  s' invoglia- 
re' 
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irono  di  nobilitar  Je  loro  Citta  con  fomigliante  Studio  .  Ciò  fpe-  Era  VoJg. 
zialmcnte  fecero  anche  i  Modenefi  e  Padovani  :  del  quale  argo-  Anh.imj. 
mento  ho  io  trattato  altrove  {a).  Era  in  quelli  tempi  Capo  della  (a)  Anùq. 
Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Salinguerra  Figliuolo  di  Torello .  %„"'£. 
Capo  della  Guelfa  tanto  in  quella  Citta,  che  per  tutta  la  Marca 
di  Verona,  era  A-zgo  VI.  Marcbefe  d'Erte  .  Fra  sì  contrarj  genj 
ed  impegni  troppo  era  difficile  ,  che  lungamente  duraffe  la  con- 
cordia.  Infatti  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  (£)  ,  nell'Anno  (b)C£ro»iV. 
prefente  il  Marchefe  Azzo,  non  gli  piacendo,  che  Salinguerra  ^"°xmi. 
ave  (Te  fortificata  la  Fratta,  Cartello  ne'confini  de'fuoi Stati,  gliel  Rer.  balìe. 
prete  e  lo  dirupò  :  il  che  fu  principio  delle  tante  diffenfioni ,  che 
leguirono  pofeia  fra  loro.  La  Cronica Eftenfe  (e)  parla  di  queflo  (<0  cbnn. 
fatto  all'Anno  n8p.  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere,  perchè  fola-  4àn'xr. 
mente  nell'Anno  feguente  fra  querti  due  emuli  fi  accefe  la  guer-  Rer.  Italie. 
ra  .  EfTendo  mancato  di  vita  in  Coftantinopoli  i'infigne  Doge  di 
Venezia  Arrigo  Dandolo  nel  dì  primo  di  Giugno  ,  portataae  la 
funefta  nuova  a  Venezia,  fi  venne  nel  dì  5.  d'Agorto  all'elezione 
d'un  nuovo  Doge,  equefta  cadde  nella  pedona  di  PictroZiano  (d)  fJctr^lc'. 
Conte  d'Arbe  ,  Figliuolo  del  già  Doge  Sebajìiano.  Tom.  xu. 

Rcr.  Italie. 

Anno  di   Cristo  mccvt.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  o. 
Vacante  l' Imperio . 


Opo  tanta  oppofizione  fatta  finquì  da  Diopoldo  Conte  Te- 
defeo  a  Papa  Innocenzo  III.  in  Puglia  ,  coftui  finalmente 


D  .,       . 

cercò  d»  rimetterli  in  grazia  d  erto  Pontefice  (e)  ,  con  prometter-  (0  R«£«r- 
gli  una  totale  ubbidienza  efommeflìone,  e  fpezialmente  per  gli  c7rmL»'. 
affari  del  governo  del  Regno  di  Sicilia  .  Fu  dunque  chiamato  a 
Roma  ,  ed  ottenuta  che  ebbe  l'aflbluzion  dalle  feomuniche  ,  eoa 
licenza  del  fommo  Pontefice  le  ne  tornò  a  Salerno.  Sperava  Inno- 
cenzo col  braccio  di  quello  Minirtro  di  riftabilir  la  pace  ,  e  infie- 
me  la  fua  autorità  nella  Corte  Reale  di  Palermo.  Paisò  in  fatti 
Diopoldo,  fecondo  l'Anonimo  Gafinenfe  (/),  in  quell'Anno,  o  £,„,  cl/L 
pure  cerne  ha  Riccardo  .da  San  Germano,  nell'Anno  feguente  in  >"  Qhm- 
Sicilia  ;  e  tanto  fi  adoperò  con  Guglielmo  Capperone  ,  che  l' in- 
durle a  confegnare  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del  Car- 
dinale Legato.   Ma  Diopoldo  ritrovò  benprefto  tradito.  Fu  fpar- 
i'ì  voce,  ch'egli  con  sì  belle  apparenze  era  dietro  ad  impofleflarfi. 

del 
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EraVoIh.  del  Re,  e  ad  atterrare  lo  fteffb  Capperone,  e  Gualtieri  granCan- 
Akn.izcó.  cej]jere  ?  ,-hg  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro  .  Fondata  o  im- 
maginata che  fi  foffe  da  i  malevoli  una  tal  diceria  :   la  verità  è, 
che  avendo  Diopoldo  preparato  un  convito ,  per  folennizzar  la 
pace  fatta,  contra  di  lui  fu  fvegliata  una  fedizione  ,  in  cui  prefo 
egli  andò  a  far  delle  meditazioni  in  prigione  .  Ma  non  vi  fi  fer- 
mò molto,  perchè  ebbe  chi  l'aiutò  a  fuggire  ;  e  fortunatamente 
ufcito  di  Palermo,  fi  ricoverò  di  nuovo  a  Salerno.  Allora  il  gran 
Cancelliere  giunie  ad  avere  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  .  Circa 
quefti  tempi  Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato  fu  coronato  Re 
[i]  e  affari  d\  TefTalia,  ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  Caffaro  [<*],  che  in 
nTenf' iX  Genova  furono  armate  quattro  Galee  ,  per  condurre  a  Coftanti- 
Tom.vi.    nopoli  una  Figliuola  d'elfo  Marchefe,  desinata  in  Moglie  ad^r- 
"  rigo  di  Fiandra,  nuovo  Imperador  Latino  in  quelle  parti.  Pro- 
ieguiva  con  calore  l'aftio  e  la  guerra  fra  i  due  Competitori  nel 
Regno  Germanico,  cioè  tra  Filippo  di  Suevia  ,  e  Ottone  Eften- 
ywiJG&fe'Guelfo#  W  Ebbe  una  rotta  in  quell'Anno  il  Re  Ottone  :   il 
nacbus  in   che  indufTe  il  Popolo  di  Colonia  ad  accordarfi  coi  Re  Filippo  . 
CaìT"C''     Trovoffi  allora  Ottone  a  mal  termine,  e  portatofi  aBrunsvich, 
Munacbus   dopo  aver  dato  buon  fcfto  a'fuoi  affari  ,  pafsò  in  Inghilterra  a 
inCbronìc.  chiedere  foccorfo  al  Re  Giovanni  fuo  Zio,  e  vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  s*!  dal  Re,  come  da  tutti  i  Baroni  .  Dopo  efTervifi 
trattenuto  per  qualche  tempo,  fé  ne  tornò  in  Germania,  portan- 
do feco  un  gagliardo  rinforzo  di  danaro  .  Verfo  quefti  tempi  i 
[e]  Malve-  Nobili,  che  foli  governavano  Brefcia  [e],  vennero  fra  loro  al- 
tiusChnn.  je  mani     e  fi  fparfe  molto  fangue  :  il  che  fu  cagione  ,  che  fu 
Tom.  xiv.  richiamata  in  Citta  quella  Plebe,  che  n'era  Mata  cacciata.  Ma 
^•Italie.  p0ca  durata  in  quella  fconvolta  Citta  ebbe  la  Pace  .  So rfe  Al- 
berto Conte  di  Cafalalto,  che  afpiravaal  comando  fopra  gli  al- 
tri, e  fi  venne  all'armi.  Co' fuoi  aderenti  fu  forzato  a  fuggirte- 
ne dalla  Città  ,  e  continuò  dipoi  la  guerra  civile.  Eflfendo  man- 
cato di  vita  in  queft'  Anno  Filippo  Arcivefcovo  di  Milano,   in 
[à]Saxius  luogo  fuo  venne  eletto  Uberto  da  Pirovano ,  il  quale  fecondo  le 
inN^.ad   pruove  addotte  dal  Signor  Saffi  [di.  fu  infieme  Cardinale  della 
lieRcgn.    fanta  Romana  Chiefa.  Terminòancora  i  fuoi  giorni  Alberto  Ar- 
M/tonaies  cive^covo  di  Ravenna,  ed  ebbe  per  fucceffore  Egidio  Vefcovo  di 
VeteresMu-  Modena  [<?].  Entrò  in  queft' Anno  la  difeordia  anche  nella  Cir- 
ro»™'jrr     ^  ^  Verona  .  Bonifacio  Conte  ,  Figliuolo  di  Sauro  Conte  di  S. 
Rer.  haiic.  Bonifazio  ,  che  era  chiamato  Conte  di  Verona  ,  non  già  perchè 
ufflor6tRa.  'a  governarle  allora  ,   ma  perchè  era  difeendente  da  gli  anti- 

venn,  1.6.  chi 
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chi  Conti,   o  vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quella  Citta,  Era  Volg. 
ficcome  ad  partito  de' Guelfi,  ebbe  controverfie  [a]  coi  Monti-  A™-l*°j- 
coli  ,  o  fia  Montecchi  ,  potenti  Cittadini  di  Verona  di  partito  cì^Zcbr. 
contrario.  Nel  dì  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  queftedue  fa-  few».T.8. 
zioni,  fegm  un  fiero  conflitto,  e  foccombend^  i  Monticoli  ,   fi 
fottraffero  colla  fuga  al  pericolo  di  peggio  .  Furono   in  quefta 
occafione  bruciate  le  cafe  loro  3  le  botteghe  de'  Mercatanti  ,  e 
le  Cafe  de' Nobili  dalia  Carcere  e  di  Lendenara. 

Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  x. 
d' Innocenzo  III.  Papa  io. 
Vacante  l' Imperio . 

ERA  in  grande  auge  di  gloria  e  di  potenza  Bonifacio  Mar- 
chefe di  Monferrato,  perchè  Re  di  un  bel  Regno,  cioè  di 
Salonichi ,  e  della  Teflalia .  All'udire  [■£],  che  i  Saraceni  avea-  [b}Sic/mì. 
no  aflediata  Satalia,  benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  TamlviT.' 
contenerfi  il  fuo  valore  dall' accorrere  in  aiuto  de' Criftiani .  Ma  Rer° &#*?• 
venuto  a  battaglia  con  quegl' Infedeli,  ferito  da  una  faetta  avve- 
lenata, diede  gloriofamente  fine  alla  fua  vita.  Reftarono  di  lui 
due  Figliuoli  rnafchi,  Guglielmo ,  che  fu  Marchefe  di  Monferra- 
to, e  Demetrio ,  a  cui  toccò  la  Corona  del  Regno  Teffalico.  Sog- 
giornava in  Salerno  il  Conte  Diopoldo  [e],  mal  foddisfatto  de'  \c\Anmym. 
i'uoi  emuli,  che  governavano  la  Sicilia,  e  probabilmente  anche  ^ff^'" 
della  Corte  di  Roma.  Inforfero  diffapori  fra  lui  e  i  Napoleta-   R°cùrdus 
ni,  e  fi  venne  a  decidere  col  ferro  la  loro  contefa  .    Rimafero  de  S-Gerìfl' 
disfatti  i  Napoletani  con  graviffima  loro  perdita  di  gente  .  Fra 
gli  altri  prigioni  vi  reftò  Giffredo  da  Montefufcolo  ,  che  era  lor 
Generale.  Eflendo  prevaluta  in  Verona  la  fazióne  de' Guelfi  , 
per  fortificarla  maggiormente  fi  ftudiarono  efii  di  avere  per  lo- 
ro Podeftà  in  quell'Anno  A%^o  VI.  Marchefe  d'Elie:   ufizio  ben 
volentieri  accettato  da  lui  ,  perchè  1'  andare  per  Podelta  nelle 
Città  libere  d' allora ,  fi  chiamava  andare  in  Signoria  ,  cioè  an- 
dar a  fare  il  Principe  in  quelle  Citta.  [//]  Unitofi  dunque  col  [d] Roland. 
Conte  Bonifacio  da  S.  Bonifazio,  nobile  e  potente  Signore  tali1  1'q£'Jjus 
to  in  Verona,  che  nel  fuodiftretto,  cominciò  il  Marchefe  ad  efer-  Maurìfim 
citar  con  vigore  il  fuo  governo .   Ma  i  Montecchi  efiliati ,  a'  IjTiv. 
quali  troppo  difpiaceva  la  patita  depreffione,  collegatifi  col  Mar- 
chefe Bonifacio  d'Effe,  Zio  d'elfo  Azzo,  e  alieno  da  lui  per  li- 
ti ci- 
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Era  V0I3.  ti  civili ,  e  con  Eccelino  da  Onara  ,  padre  del  crudele  Eccelino  > 
Akn.1207.  g  non  gpa  ^gj  Gonte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio,  come  per  qual- 
che errore  de'Copifti  fi  legge  nella  Cronica  di  Parifio  da  Cerc- 
(ì)Parif.  ta  ^s  furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona,  cofrrinfe? 
Cbr.  Veron.  ro  •'  Marchefe  Azzo  ad  abbandonar  la  Città  .  Allora  fu,  che 
Tom.  8.      anche  Sai inguerra  ,  Capo  de' Ghibellini  in  Ferrara  ,    fcopertofi 
"  intrinfeco  amico  di  Eccelino,  cacciò  da  quella  Citta  tutti  gli  a- 
derenti  del  Marchefe  Azzo,  e  fenza  lafciar  più.  luogo  a  lui,  co- 
minciò a  farla  da  Signore  di  Ferrara  .   Ma  che   non  andaffe  im- 
punita 1'  infolenza  di  coftoro  ,  lo  vedremo  all'  Anno  feguente  . 
Rinroffi.  il  Marchefe  alla  Terra  della  Badia,  e  ne  gli  altri  fuoi 
Stati,  dove  anele  a  far  gente.  Parla  di  quefto  fnto  anche  la 
(p,)c^<"!"f 'Cronica  Eltenfe  (/>)  con  aggiugnere,  che  Salinguerra  prefe  in 
Tom.xr.   quell'Anno  a  i  Ravennati  la  groffa  Terra  d'Argenta  ,  e  conle- 
Rn.  batic.  gnataja  a|]e  fiamme,  ie  ne  tornò  trionfalmente  a  Ferrara  conaf- 
faiffimi  prigioni.   Fin  l'Anno  addietro  Papa  Innocenzo  III.   che 
vedea  in  gran  declinazione  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germa- 
nia, ricevute,    che  ebbe  Lettere  di  gran  lommeflìone  dal  Re 
(e) A>»oid.  FH;pp0    (e),    ficcome  perfonaggio    provveduto  di   una  buona 
ili",  c.6.  buffala  per  fapere  con  vantaggio  navigare  fecondo  i  venti,  co- 
minciò a  parlar  dolce  con  effo  Filippo;  e  fpediti   in  queft'Anno 
in  Germania  due  Cardinali  Legati,  diede  ordine,  che  fi  trattaf- 

(d)  Abbas  fé  di  pace.  V  ha  chi  fcrive  (d)  ,    eflerfi  quefta  conchiufa  con 
hcZmifò.  obbligarli  il  Re  Filippo  di  dare  una  fua  Figliuola  per  Moglie 

al  Re  Ottone  col  Ducato  della  Suevia  .  Altri  niegano  ,  che  fe- 
guiffe  accordo  alcuno  ;  e  giacché  non  fi  potè  ottener  altro,  i  Le- 
gati ftabilirono  una  Tregua  d'un  anno,  e  fecero  depor  1'  armi 

(e)  Atmid.  a  Filippo.  Ciò  non  ottante  (e)ì  Papa  Innocenzo  diede  mano  ad 
^t'flpf*.   un  accomodamento  proprio  con  Filippo  ,    difpoffo  a   dargli  la 

Albertus  Corona  dell'  Imperio,  tuttoché  avefle  già  riconofeiuto  Ottone 
^'1207.  Per  legittimo  Re  de' Romani.  Racconta  Corrado  Abbate  Urfper- 
genfe  d'avere  intefo  da  perfone  veridiche  ,  che  Filippo  fi  gua- 
dagnò l'animo  del  Pontefice  colla  prometta  di  concedere  in  Mo- 
glie a  Riccardo  fratello  d'eflo  Papa,  già  fatto  Conte,  una  fua 
Figliuola,  e  di  dargli  in  dote  la  Tofcana,  Spoleti,  e  la  Marca 
d'Ancona.  Probabilmente  quefte  furono  dicerie  de' fautori  del  Re 
Ottone,  o  pure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gl'interpreti 
de'  gabinetti  de'  Principi  .  Per  altro  non  dimenticò  mai  quefto 
Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  affari  i  privati  della  propria 
Gafa.  Sparfafi  poi  per  Italia  la  nuova  del  favorevol  afeendente 

del 
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del  Re  Filippo,  non  perde  tempo  Aiigo  VI.  Marchefe  d'Efte  ad  ERAVofg. 
inviar  Deputati  in  Germania,  per  ottener  la  conferma  delle  Ap-  ANN.1207. 
pellazioni  della  Marca  di  Verona,  cioè  di  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova ,  Trivigi,  Trento,  Feltro,  e  Belluno  ,  e  l'Inveftitura  di 
cinque  Ville,  porte  nel  territorio  di  Vicenza ,  perse  e  per  la  Prin- 
ciperà Alifia  faa  Moglie.  Leggonfi  quelli  due  Diplomi,  fpediti 
in  Argentina  XIV.  Kalendas  Julii ,  nelle  Antichità  Eftenfì  (a )  .  (a)  Anice. 
Un  altro  Diploma ,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a  Tommafo  c£p."f/'1' 
Conte  di  Savoia  nel  d\  primo  di  Giugno  alcune  Cartella,  mentre 
flava  in  Bafilea,  a  legge  preda  il  Guichenon  (£).  SS^fc 

de  U  Maif. 

Anno  di  Cristo  mccviii.  Indizione  xi.         rlaTye 


d' Innocenzo  III.  Papa  ir. 
Vacante  1'  Imperio . 


Tom.i. 


GIav  era  il  tutto  difpofto  per  la  riconciliazione  ed  efaltazione 
del  Re  Filippo  ;  già  aveva  egli  fpedito  i  fuoi  Arnbafciato- 
ri  a  Papa  Innocenzo  IH.  per  la  confermazione  de  i  capitoli  ac- 
cordati co  i  Legati  Apoftolici  :  quando  un  funefto  accidente  feom- 
pigliò  e  rovefeiò  tutti  quefti  difegni .  (e)  Soggiornava  il  Re  Fi-  (e)  Amdd. 
lippo  in  Bamberga  ,  ratinando  un  potente  efercito  contra  del  Re  ^fece"^ 
Ottone,  o  pur  contra  di  Waldemaro  Re  di  Danimarca,  Collegato   Otto  de 
d'effo  Ottone  .  Trovandofi  alla  fua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  S'fblba£°l}fm 
di  Witelfpach  ,  uomo  facinorofo ,  fdegnato  con  erto  Filippo  per  [pergenf. 
alcune  cagioni,  e  ipezialmente  per  non  aver  potuto  impetrare  da  ^«««Aw* 
lui  in  Moglie  Cunigonda  di  lui  Figliuola,  benché  ne  fodero  fegui- 
ti  gli  Sponfali  o  le  promeffe  :  nel  giorno,  in  cui  s'era  Filippo 
fatto  falaffare  ad  amendue  le  braccia  ,  chiefe  udienza  per  parlar- 
gli.  Ammetto  nella  camera  del  Re,  fguainato  il  ferro  ,  con  un 
fol  colpo  vibrato  alla  tefta,  lo  ftefe  morto  a  terra.  Sbrigatofi  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arredarlo,  e  falito  co' fuoi  ne'prepa- 
rati  cavalli,  felicemente  fi  mile  in  falvo  .  Queft'  orrido  eceeffò, 
commeffo  nel  di  21.  di  Giugno,  o  pure  nel  ieguente  ,  fi  tirò  die- 
tro la  deteftazione  di  tutti ,  e  maffimamente  del  Re  Ottone,  che 
nulla  ebbe  che  fare  nella  rifoluzion  prefa  daquefto  affafiìno.  Tor- 
nò bensì  in  vantaggio  d'effo  Ottone  l'altrui  iniquità  ;  perciocché 
tenuta  una  Dieta  ad  Alberftad  ,  quivi  con  unanime  confenfo  de' 
Principi  fu  di  nuovo  eletto  Re  de'Romani  e  di  Germania.  Pofcia 
in  un  altro  più  folenne  Parlamento ,  congregato  in  Francoforte 
Toma  VII,  R  nel- 
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EraVoIs.  nella  Feda  di  San  Martino  ,  non  folamente  ricevette  le  Regali 
ANN.1208.  jnfegne  ,  ma  conchiufe  ancora  un  altro  importante  affare  ,  cioè 
di  prendere  in  Moglie  Beatrice,  Figliuola  dell' uccifo  Re  Filippo, 
la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta  Caftella  ,  e  gli 
altri  allodiali  della  Caia  di  Suevia  ,  quali  che  per  nulla  fi  contaf- 
fe  allora  Federigo  II.  Re  di  Sicilia  ,  Nipote  d'efib  Filippo  .  Cos'i 
per  tutta  la  Germania  rifiorì  la  Pace  e  la  tranquillità;  e  Papa  In- 
nocenzo ,  dopo  aver  detefrato  l'aiTaffinio  fatto  a  Filippo  ,  rivolle 
tutto  il  fuo  fludio  e  le  fue  carezze  in  favore  del  Re  Ottone  .  At- 
tefe  dal  fuo  canto  anche  Ottone  a  guadagnarfi  gli  animi  de' Prin- 
cipi già  fuói  avverfarj  ,  con  rinunziare  particolarmente  alle  pre- 
".     tenfionifuefopraquegl'immenfi  Stati,  de' quali  era  (tato  fpogliato 
a'  tempi  di  Federigo  Barbaroffa  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre. 
Per  vendicarfi  dell' affronto  ricevuto  nell'Anno  addietro  in  Ve- 

(a)  Gerard,  rona  dagli  emuli  fuoi  ,  A%go  VI.  Marcbefe  d'Elle  (a)  congregò 
Bifior.  un  potente  Efercito  di  Lombardi,  Romagnuoli,  e  della  Marca  di 
Tom.  vm.  Verona,  e  mafllmamente  ebbe  in  fuo  aiuto  il  Comune  di  Manto- 
Rer.  Italie.  ya  ^  QQn  gUefte  forze  entrato  in  Verona,  s'impadronì  di  qualche 

fortezza.  In  aiuto  della  fazione  contraria  de' Montecchi  accorfe 
Eccelino  da  Onara,  fopranominato  poi  il  Monaco,  con  un  buon 
corpo  di  gente.  Vennero  anche  i  Vicentini  fino  alle  porte,  per 
delìderio  di  metter  pace  ;  ma  guerra  vi  fu,  e  fi  venne  a  battaglia 
nella  Braida  di  Verona ,  in  cui  dopo  oftinato  combattimento  e 
ftrage  di  molti ,  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  del  Marchefe  . 
Fuggirono  i  Montecchi,  e  fi  fecero  forti  nelle  Rocche  di  Garda 
e  di  Pelchiera  .  Le  lor  Torri  e  cale  in  Verona  furono  diroccate  , 
e  da  lì  innanzi  il  Marchefe  Azzo  col  Conte  di  San  Bonifazio  figno- 
reggiò,  finché  ebbe  vita,  in  quella  Città.  Ho  ben  io  raccontato 
quello  avvenimento  fotto  l'Anno  prefente  colla  feorta  di  Rolandi- 

(b)  Rotar,,  no (£)  .  Ma  Parifio  da  Cereta  (e)  mi  par  più  degno  di  fede, 
(e)  Pan/,  perchè  Scrittor  Veronefe  ,  e  non  men  antico  dell'  altro  .  Quelli 
de  Cereta   \0  riferifee  all'Anno  1207-.  e  ciafficura,  che  quel  conflitto  ac- 
tZTvhl  ca(*de  nel  dì  20.  di  Settembre,  fefta  di  San  Michele.  Scrive  an- 
Rer.  Italie.  Cora  Rolandino,  che  il  fuddetto  Eccelino,  padre  del  crudele  Ec- 
celino, reftò  prigione  del  Marchefe  ,  che  il  trattò  con  gran  cor- 
tefia  ed  onorevolezza ,  e  in  fine  donatagli  la  libertà  fenza  rifeat- 
to ,  il  fece  nobilmente  accompagnare  fino  a  Baffano  .  E  qui  Ro- 
landino prorompe  in  lode  di  quelli  tempi,  ne' quali  sì  buon  tratta- 
mento fi  faceva  a  i  nemici  prigionieri  ,  laddove  cinquanta  anni 
dappoi  ogni  fona  di  crudeltà  fi  cominciò  a  praticar  contra  di 

effi. 
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e-fifi  .  Gherardo  Maurizio  ,  Scrittore  parziaiiffirno  della  Cafa  d'  EraVo!?. 
Eccelino,  fcrive ,  ch'egli  ebbe  la  fortuna  di  fai varfi  co' Cuoi  do-  Ann.i2o8„ 
pò  la  rotta  fuddetta;  e  che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  mef- 
(0  l'affedio  alla  Fortezza  di  Garda,  e  ridottala  a  tale  ,  che  già 
alla  guarnigione  erano  mancati  i  viveri  ,  Eccelino  con  alcune 
fchiere  d'armati  raunati  in  Brefcia  comparve  all' improvvifo  fot- 
te Garda,  e  la  fornì  di  vettovaglie  per  un  Anno:  ficchi  fu  ob- 
bligato il  Marchefe  a  ritirarli  .  All'  incontro  abbiamo  dal  poco 
fa  mentovato  Parifio,  che  Garda  fu  prefa  dal  Marchefe,  e  con- 
dotti prigioni  ad  Erte  tutti  que'  difenfori  :  il  che  vien  anche  alfe- 
rito  da  Andrea  Dandolo  (a)*        ,  ^rfif/ 

Qui'  non  fi  fermò  l'attività  e  il  valore  del  Marchefe  d'Elie.  Tomfxn. 
Venuto  a  Ferrara  con  grande  sforzo  di  gente  ,  ne  cacciò  Salin-  Rer-  ltal'c' 
guerra  Capo  de' Ghibellini.  E  allora  fu,  che  il  Popolo  di  Ferra- 
ra, permettere  fine  alle  interne  fue  turbolenze  $  determinò  di 
metterli  nelle  braccia  d'  un  folo ,  e  di  proclamare   per  fuo  Si- 
gnore il  Marchefe.  Fu  efeguito  il  penfiero  ,.  e  data  a  lui  una 
piena  balia  fopra  quella  Citta  e  fuo  diftretto  con  uno  Strumen- 
to, che  fi  legge  nelle  Antichità  Eftenfì  (b).  Di  quello  fuo  do-  (yAnticiì. 
minio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  teftimonianza  di  Gherardo  pan.  1. 
Maurifio.  Ne  gli  Annali  antichi  di  Modena  (e)  èferitto,  che  caP-  ì9'  {'\ 
Salinguerra  cacciato  da  Ferrara,  fi  ricoverò  in  Modena.  E  me-  i?Cter.  Mu- 
riti rifleffione,  che  il  predetto  Marchefe  Azzo  fu  il  primo,  per  elne"^XI 
quanto  io  fappia  ,  che  acquiftaffe  Principato  in  Città  libere  ,  Rer.'haùc^ 
per  volere  de' Cittadini,  acciocché  ceffaffero  gli  abominevoli  ef- 
fetti delle  fazioni  e  guerre  civili.*  il  che  fervi  pofeia  d'efempio 
ad"  altre  per  fare  lo  fteffo  .  Venivano  allora  cos\  fatti  Principi 
confiderati  come  Capi  delle  Repubbliche  ,    perchè  tuttavia  re- 
ftava  il  nome  e  l'autorità  d'effe  Repubbliche.  La  Lega  fatta  dallo 
fteffo  Marchefe  colla  Citta  di  Cremona  nelle  fuddette  Antichità 
Eftenfi  fi  può  leggere.  E  d' un'altra  (labilità  col  Popolo  di  Ra* 
venna  parla  Girolamo  Roffi  {d)  .  Ricuperò  ancora  il  Marchefe  (d)  Kàbiut 
la  Fortezza  di  Pefchiera ,  e  quivi  caduti  nelle  fue  mani  i  Mon-  ^Z'iH"' 
tecchi,  li  mandò  nelle  carceri  d'Erte.  A  quell'  affedio  interven-   P«r«  de 
nero  i  Veronefi  e  Mantovani  co  i  loro  carrocci.  Truovafi  poi  ne*  S'A 
luddetti  Annali  di  Modena,  che  in  quell'Anno  il  Popolo  Mode-  Ret.itaiic. 
nefe  andò  in  aiuto  de' Mantovani  ,  perchè  loro  fi  era  ribellata 
Suzara.  Secondo  la  Cronica  di  Reggio^)  all'affedio  di  quella  Ter- (e)  Memo- 
ra  furono  i  Mantovani,  il  Marchefe  d'Erte,  i  Modenefi,  e  Gre-  rgle;f°tf' 
monefi.  Ma  fopragiunti  i  Reggiani  co  i  lor  Collegati,  fi  fciolfe  Tonuvm. 

R      2  quell'       Ror>  ltalie~ 
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Fra  Voig.  quelì'afTedio.  Quali  fonerò  quelli  Collegati  ,    fi  raccoglie  da  gli 
Ann,!2°8,  Annali  di  Modena,  ne' quali  è  fcritto  fiotto  il  prefeme  Anno: 
Bononienfes  cum  fuo  C'arrosta ,  lmolenfes^  &  Faventini  iverunt 
in  fervido  Regienjium  psr  Burgos  Civitatis  Mutince  .  Ed    ecco 
come  in  quelli  tempi  erano  Tempre  in  armi  e  in  moto  i   Popo- 
li della  Lombardia  ,  per  opprimerli  o  difenderli  l'un  l'altro.  La 
lor  Liberta  era  un  gran  bene;  ma  infieme  un  gran  male  la  lo- 
ro ambizione  ed  inquietudine.  Se  crediamo  a  gli  Storici  moder- 
ni della  Sicilia  Inveges  ,  Pirro  ,  ed  altri ,  il  Pontefice  Innocenza 
III.  nell'Anno  prefente  per  mare  fi  portò  a  Palermo,  e  v'  arri- 
vò nel  di  30.  di  Maggio,  per  dar  fello  a  gli  affari  del  Re  Fede- 
rigo.  Sono  favole,  fondate  a  mio  credere  fopra  una  Lettera  d' 
elfo  Papa,  in  cui  dice  d' edere  entrato  nel  Regno.  Ma  quella  fua 
entrata  altro  non  vuol  dire,  fé  non  ch'egli  andò  a  Sora,  ricupe-^ 
rata  con  altre  Terre  in  quell'Anno  dalla  tirannide  de  gliUfizia- 
li  Tedefchi,  delle  quali  creò  egli  Conte  Riccardo  fuo  Fratello  . 
Pofcia  fé  n'andò  a  S.  Germano  e  a  Monte  Cafino.  Quello  è  tut- 
to quello,  che  di  lui  raccontano  l'Autore  Anonimo  della  fua  Vi- 
ta) vita  ta  (a)  ,  l'Anonimo  Cafinenfe  {b) ,  e  Riccardo  da  S.  Germa- 
pYrfiu  no  (c)*  ^c  ^  Pontefice  avelfe  fatto  un  viaggio  fino  in  Sicilia  , 
Rer.  Italie,  ficcome  avvenimento  tanto  più  confiderabile  ,  non  1'  avrebbono 
de^c'rm  tdC'ut0  quegli  Autori.   Aggiungafi  ,  che  elfo  Riccardo  Storico  , 
inC6ronico,t  Giovanni  da  Ceccano  (</)  minutamente  dclcrivono  i  palli  di 
■/c'IC-  <lue^°  Pontefice  con  dire,  ch'egli  nel  di  16.  di  Giugno,  ufeitodi 
ntnf.inc/r.  Roma ,  andò  ad  Anagni,  pofcia  a  Piperno  ,  al  Moniftero  di  Fof- 
(à)joanr,ts  fanuova     e  nej  d'i  22.  d'elfo  Mele  a  S.  Germano,  dove  tenne  un 
chr.  Toff.t-  Parlamento  co  1  Baroni  del  Regno  per  aiuto  del  Re  Federigo  ,  e 
nova.        per  ja  pace  jj  qUej[e  contrade.  Che  luogo  dunque  refta  all'im- 
maginato fuo  viaggio  in  Sicilia  ? 
scalvar,.      Racconta  Galvano  Fiamma  (e),  che  in  quell'Anno  iMi- 
>n'ì.uV,r.    lanefi,  udita  l'efaltazione  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiofo  , 
Tior.c.2fri.  gli  fpedirono  Ambafciatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  di  veni- 
re a  ricevere  la  Corona  del  Regno  d'Italia  .   Duranti  le  difeor- 
die  pattate  fra  la  Nobiltà  e  la  Plebe  di  Brefcia,  era  venuta  al- 
le mani  de'Cremonefi  la  Terra  di  Ponte  Vico.  Vollero  i  Brefcia- 
ni  ricuperarlo,  e  lo  llrinfero  d'attedio.  Si  mollerò  bensì  i  Cre- 
monelì,  con  avere  in  aiuto  il  Marchefe  d'Elle;  ma  fopragiunti 
i  Milanefi  collegati  de'Brefciani,  mifero  in  rotta  il  campo  Gre- 
monefe,  con  far  prigionieri  quattocento  de'  lor  uomini  a  caval- 
lo; e  Ponte  Vico  tornò  in  potere  de'Brefciani.  Nella  Crocchet- 
ta 
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ta  di  Cremona  (a)  è  fcritto  di  AfFagito  da  S.  Nazario  Podeftà  in  EraVoJ§. 
queft' Anno  di  Cremona:  Hic  fuo  tempore  cepìt  Pontevicum ,  &  Ann-12cS> 
fuo  tempore  perdidit  .  Aveva  Arrigo  Conte  di  Malta  (ù)  ,  fian-  crìmon?»/. 
cheggiato  da  i  Genovefi,  tolta  a  i  Veneziani  l'Ifola  di  Creta,  o  Tom.  vii. 
fia  di  Candia  nell'Anno  1200'.  Inviarono  in  quell'Anno  i  Vene-  (b)cJffZ'i 
ziani  una  Flotta  contra  di  lui:  ma  furono  rotti,  e  reftò  prigio-  Annal-.Ge- 
ne  Rinien  Dandolo  loro  Ammiraglio.  L  mligne  Storico  Veneto  Tom. vi. 
Andrea  Dandolo  (e)  differentemente  parla  di  quefti  affari  .  Cioè  Rer'Jta,jc: 
che  nell'Anno  1206.  fu  fpedito  Rinieri  Dandolo  con  un'Arma-  il  ci™",  e. 
ta  di  Galee  trentuna,  il  quale  prefe  Leone  Vetrano  Corfaro  Gè-  Tom.xu. 
novefe  con  Galee  nove  di  luo  feguito:  dal  che  nacque  guerra  fra 
i  Genovefi  e  Veneziani,   lmpadroniffi  ancora  il  fuddetto  Rinieri 
diCorfù,   Modone,  Corone,  Atene,  e  d'altri  Luoghi.  In  que- 
fti tempi  Arrigo,  chiamato  Pefcatore,  Conte  di  Malta  colle  for- 
ze de'GenoveG  mife  piede  in  Candia,  coll'impadronirfi  di  mol- 
to paefe.  Nell'Anno  1207.  l'Armata  Veneta  giunta  colà,  ri- 
cuperò la  Capitale  dell'  Ifola  ,  e  mife  in  fuga  il  Maltefe,  con 
prendergli  quattro  navi.   Nell'Anno  prefente  ufeito  in  campa- 
gna effo  Rinieri  Dandolo  contra  d'alcuni  ribelli  ,  ferito  da  una 
laetta  in  un  occhio,  terminò  i  fuoi  dì,  e  fu  feppellito  nella  Cit- 
ta di  Candia.  Seguitò  poi  la  guerra  co  1  Genovefi,  ma  pare,  che 
l' Ifola  di  Candia  rcltafle  interamente  fotto   il  dominio  Veneto  . 
Ebbero  anche  i  Veneziani  il  poffeflo  di  Negroponte  e  di  Cefalo- 
nia,  ed  infeudarono  que'paefi  per  ler  minore  faftidio  ad  alcuni 
Nobili. 

Anno  di  Cristo  mccix.  Indizione  xn. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  12. 
di  Ottone  IV.  Imperadore   1. 

SOlennizo^  in  queft'  Anno  con  difpenfa  Pontificia  Ottone 
IV.  Re  de'Romani  in  Wirtzburg  le  lue  Nozze  con  Beatrice 
Figliuola  del  Re  Filippo  uccifo  .  (d)  Aveva  egli  meffo  al  bau  (d)  aB6*i 
do  dell'Imperio  Ottone  Conte  Palatino  di  Witell'pach  ucciforedel  VrÙZgen"fm 
medefimo,  e  conficcati  i  di  lui  Stati  condiftribuirli  avarie  per-  '"GodefiM. 
fone.  Quefti  nell'Anno  prefente  colto  da  Arrigo  diCalendin  Ma-  ^°ca&L 
refciallo,  reftò  con  pih  ferite  tolto  dal  Mondo.  Inviò  in  Italia  w//.  *' 
Volsbero  Patriarca  d' Aquileia  a  riconofeere  i  diritti  Imperiali,  e 
a  difporre  le  Città  per  la  fua  venuta.  Sopra  di  che  è  da  legge- 
re 
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EftAVoig.  re  il  Sigonio.  Acconciò  egli  intanto  tutti  i  fuoi  affari  con  Pa° 
AnNi120?* p <a  Innocenzo  III.  per  poter  parlare  a  Roma,  e  ricevere  la  Co- 
rona Imperiale  .  Tutto  quanto  feppe  dimandare  il  Pontefice  r 
fu  liberaliffimamente  accordato  e  prò  me  (Io  da  lui,  mentre  era 
nella  Citta  di  Spira,  con  obbligarli  di  reftituire  alla  Chiefa  Ro- 
mana tutta  la  T'erra  di  Radicofani  fino   a  Ceperano ,  la  Marca 
dr Ancona ,  il  Ducato  di  Spoleti  ,  la  Terra  della  Conte  [fa  Ma- 
tilda, la  Contea  di  Bertinoro,  /' Ef arcato  di  Ravenna,   la  Pen- 
tapoli,  e  tutto  quanto  era  efprejjo    in  molti  Privilegi  d'  Impera- 
dori  e  Re  da  i  tempi  di  Lodovico  Pio  .   Ciò  fatto  ,  Ottone  dopa 
aver  celebrata  in  Augulta  la  fella  de' Santi  A  portoli  Pietro  e  Pao- 
lo ,  con  forte  efercito  per  la  Valle  di  Trento   calò  in  Italia  . 
[aiGo-W.  Pafsò  l'Adige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i  Veronefi  [<*],  da 
j^Tt^s.  (lua"  Pitele  e  ricevette  la  Rocca  di  Garda.   Furono  a  pagar- 
Rer. Italie,  gli  il  tributo  de'  loro  offequj  A730VI.  Marcbefe  d' Erte,  ed  Ec- 
celino  da  Onara,  fra'quali  pafTavano  nimicizie,  ed  altercando» 
infieme,  fi  sfidarono  alla  prefenza  d*  elfo  Re.   Curiofoè,  quan- 
to racconta  il  Maurifio  dell'incontro  di  quefti  due  emuli,  e  del- 
la  cura,  ch'ebbe  Ottone,  di  pacificarli;  e  de' fofpetti  poi  con- 
ceputi  di  loro.  Ne  ho  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  .   Ordinò- 
egli  al  Marchefe  di  rimettere  in  libertà  i  prigioni;  e  fu  ubbi- 
\\y\Annolu  frno.   Venne  Ottone  verfo  Modena  T^l,  e  fi  attendò  nel  diltret- 
tmenf.       to  di  Spilamberto.  Indi  per  tefrimonianza  di  Ottone  da  S.  Bia- 
*°W/X/;    S'°  Cc]  '  pafsò  a  Bologna  ,    dove  concorfero  tutti  i  Principi  e 
[e]  Otto  de  Deputati  delle  Città  d'  Italia  ,  e  vi  fu  fatta  gran  Corte  e  fe- 
s.  Biaf.  m  fta  >  pi  pa  portoffi  a  Milano,  ricevuto  con  gran  pompa  ed  al- 
legria da  quel  Popolo  .    In  tale  occafione  gli  Storici  Milanefì 
[à)Guaiva-  fcrjvono    Ui  che  elfo  Re  prefe  nella  Bafilica  di  Santo  Ambro- 

neus  tlam,   _        .       _  '    u     J  Svi.  «  ir  •  n 

inManip.    fio  la  Corona  del  Regno  d  Italia,    ne    per  tal  funzione  volle 
f/or.f.244.  chiede  re  o  ricevere  quella  contribuzion  di  danaro,  che  fecondo 
Bojjius,'&  il  coftume  fi  pagava  da  i  Popoli  .    Trillano  Calco  [e]  differifee 
"'"•         all'Anno  feguente  la  di  lui  Coronazione  Italica:  il  che  fembra 
Calcu'sHiji.  poco  verifimile,  l'ufo  effendo  fiato  ,    che  la  Corona  del  Regno 
Medìoian.   ci' Italia,  precedentemente  alla  Romana  fi  conferiffe  .    Ma  certo 
non  fuffiffe  il  dirli  da  Galvano  Fiamma,  che  Ottone  forfè  coro- 
nato nel  Sabbato  Santo  di  queft'  Anno  ,  perchè  egli  non  era  per- 
anche  difeefo  in  Italia;  e  tal  afferzione  può  più  tofto  pervader- 
ci l'opinione  del  Calchi,  che  riferifee  la  di  lui  Coronazione  ir» 
Milano  al  facro  giorno  di  Pafqua  dell'Anno  fudeguente.  Dopo 
aver  quivi  dato  ordine  agli  affari  del  Regno  d'Italia,  fi  rimife  in 

viag- 
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viaggio  il  Re  Ottone,  e  paffato  l'Apennino,  per  tutta  la  Tofca-  ERAVoig. 
ria  fu  ben  veduto  ed   accolto.  Trovò  a  Viterbo  Papa  Innocen-  Ann-*^p« 
20    [  rf  ]  j    che    1' afpettava  ,   e  concertata  con  lui   la  corona-  [a]  Johann. 
zione  Romana,  e  confermati  i  giuramenti  ,  continuò  il  viaggio  cJJfJJJ- 
alla  volta  di  Roma  coli' efercito  fuo,  accrefciuto  di  molte  mi-  ««w*. 
gliaia  d'Italiani ,  e  andò  ad  accamparli  nelle  vicinanze  di  S.Pie- 
tro, cioè  della  Bafilica  Vaticana,  In  effa  poi  dalle  mani  di  Pa- 
pa Innocenzo  III.  ricevette  l'Imperiai  Gorona  e  benedizione  .  Il 
giorno  di.  sì  folenne  funzione  è  controverfo  fra  gli  Storici  [£].  [b]  Otto  de 
Alcuni  la  fcrivono  fatta  nel  dì  27.  di  Settembre,  giorno  di  Do-  ^f^f" "* 
menica  ,   altri  nella  feguente  Domenica  giorno  4.  d'Ottobre.    Arnold™ 
Non  ho  io  trovato  finora  lumi  badanti  per  decidere  quefto  dub-  L"èe,ce"^' 
bio,  parendomi  nulladimeno  più  probabile  la  feconda  opinione.  Monaci. 
Accompagnò  Ottone  colla  Corona  in  capo  il  Pontefice  (ino  alla  DM^f"J 

r  1  1     11        r  rr  irans   tini. 

Porta  di  Roma  fra  la  gran  calca  delle  lue  truppe,  e  tornoflene  a»si. 
dipoi  al  fuo  padiglione. 

Ma  quella  gran  fefta  ed  allegria  mutò  ben  predo  afpetto  . 
O  fia,  come  vogliono  alcuni  [e],  che  accidentalmente  veniffero  [e]  Abhas 
alle  mani  i  Romani  co  i  Tedefchi  a  cagione  di  qualche  danno,  o  -^hge"^' 
infolenza  lor  fatta;  o  pure,  fecondo  altri,  che  il  Popolo  Roma-  jordanùs 
no  pretendere  que'groflì  regali,  che  da  alcuni  precedenti  Augu-  !r*ci>™> 
ili  erano  flati  lor  fatti  nella  Coronazione  Romana,  e  Ottone  ri- 
cufafe  di  foddisfarli:  certo  è,  che  feguì  fra  i  Romani  e  Tedef- 
chi una  calda  baruffa,  e  la  peggio  toccò  alle  genti  del  novello 
Imperadore.  Non  fine  ftrage  magna  fuorum,  dice  Riccardo  da 
S.  Germano  [*/].  Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  \à]Richard. 
[e],  amplificando  a  mio  credere  quefto  avvenimento,  fcrivono:  *^™' 
Multi  de  Teutonici*  occifi  funt^  &  plurimi  damnificati^  itaquod  [e]  Alberto. 
dicium  ejì  pojìea ,  in  ilio  bello  mille  centum  equos  amiftjfe  Im-  ^qJ^-   J 
peratoreW)  prater  homines  occifos ,  &  alia  damna.   Non  c'è  ba-    Appendlx 
ftante  fondamento  di  credere  così  gran  perdita.  Ma  verifimil- 
mente  per  quefto  accidente  cominciò  a  turbarli  la  buona  armo- 
nia fra  il  Papa  e  l' Imperadore  ,    il  quale  venuto  in  Tofcana  , 
parte  quivi,  e  parte  in  Lombardia  pafsò  il  verno  feguente,  con 
aver  licenziata  la  maggior  parte  dell'Amata  fua.  Parmi  anco- 
ra credibile  ,  che  non  tardaffe  molto  l' Augurio  Ottone  ad  occu- 
pare, o  a  non  redimire  alcuni  degli  Stati  della  Chiefa  Roma- 
na ,  non  odante  la  promeffa  e  il  giuramento  da  lui  predato  . 
La  Storia  è  qui  molto  fcarfa  ,  né  ci  fcuopre  le  cagioni  tutte  , 
che  produffero  dipoi  tanti  feoncerti  fra  la  fanta  Sede,  e  ilfud- 

det- 


ad  Robert, 
de  Monte 
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ERiVolg.  detto  Imperadore.   Sappiamo  da  tutti,  che  Pipa  Innocenzo  III. 
Aun.120?.  accuso  jj  ufurpazione  e  perfidia  Ottone;  e  che  all'  incontro  Ot- 
tone pretendeva  di  non  operar  contra  il  giuramento  fatto  in  fa- 
vore del  Pontefice  con  dire,  ch'egli  prima  avea  nella  fua  Coro- 
nazione Germanica  giurato  di  confervare  e  ricuperare  gli  Stati 
e  i  diritti  Imperiali .  Si  può  credere,  che  menefiero  la  zampa 
nel  Configlio  Imperiale  i  Legifti  Politici  con  rapprefentare  ad  Ot- 
tone l'efempio  de'  luoi  Predeceffori  ,  che  aveano  goduto  il  do- 
minio di  quegli  Srati,   e  date  ne  aveano  le  Invefriture  :   il  che 
era  ftato  praticato  anche  da  Arrigo  I.  Imperadore  lanto.    Forfè 
ancora  chiamarono  ad  elame  i  Diplomi  delle  conceffioni  fatte  a 
i  Papi  da  gl'Imperadori  fin  da' tempi  di  Lodovico  Pio  fino  a  que- 
lli ,  con  trovarvi  delle  difficuha  .   Comunque  fia  ,    egli  è  fuor 
di  dubbio,  che  grande  ftrepito  fece  il  Pontefice  contra  di  Otto- 
ne, l'ammoni  per  mezzo  dell' Arcivefcovo  di  Pifa  ,  ma  indar- 
ne:  ficchè  giunle  in   fine  ad  atterrarlo,  ficcome  vedremo.   Più 
che  mai  leguitava  intanto  il   vigilantiffìmo  Papa  a  tenerli   ben 
unito  con  Federigo  IL  Re  di  Sicilia  ,   confiderando  il  bifogno  , 
che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe  ,   qualora  le  fperanze  da 
luiconcepute  di  Ottone  IV.  ri  mane  Mero  delule.   Fu  egli  dunque  , 
che  configliò  a  Federigo  di  accalarfì;  fu  egli  ancora  mediatore 
del  Matrimonio  di   lui  con  Coflan-zj  Figliuola  del  Re  d'Arago- 
na. Nel  Mcfe  di  Febbraio  del   prelente  Anno  eflendo  (fata  con- 
dotta quella  Principeffa  a  Palermo,  con  rara  magnificenza  le  ne 
(a)  Gerani,  celebrarono  le  Nozze.   Abbiamo  da  Gerardo  Maurifio  (/*),  e 
Mauri/iut    ja  altri  Storici,  che  in  queft'  Anno  Salinguerra^  Capo  de'Ghi- 
Rer.  Italie,  bellini  in  Ferrara  co'  fuoi  aderenti  feppe  far  tanto  ,    che  rien- 
m emoria'  tr^  jn  Ferrara  ,  fpogliò  di  quel  dominio  Jligo  VI.  Marebefe  d' 
Regie"/.'   Elle,  e  cacciò  in  elìlio  tutti  i  di  lui  partigiani.  Trova  va  fi  al- 
Tom.  vili.  jora  il  Marchefe  coll'efercito  fuo ,  accompagnato  da  i  Verone- 
ChoniccnCi  e  Vicentini  verfo  la  Brenta,  per  pafTare  alla  dillruzione  del- 
Efle»fi       la  ncbil  Terra  di  Baflano,  dove  Eccelino  da  Onara  nemico  fuo 

Tom.  XV.  .  _  :        .  .   .  „,   .     .f      .  , 

Rer.  itai,c.  fignoreggia va .  Erano  anche  in  armi  i  invilani,  per  dar  aiuto 
ad  elfo  Eccelino  .  Arrivò  al  Marchefe  la  nuova  della  perdi- 
ta di  Ferrara:  allora  precipitofamente  levò  il  campo,  e  tornof- 
fene  a  Vicenza,  ubbidiente  in  quelli  tempi  a'  luoi  cenni  ,  e  fu 
infeguito  da  Eccelino  fino  alle  porte  di  quella  Citta.  Non  andò 
più  innanzi  quella  briga,  perchè  arrivato  il  Re  Ottone,  che  ve- 
niva allora  dalla  Germania,  ad  Orlaniga,  tanto  il  Marchefe,  che 

Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte,  ficcome  ho  di  fopra  accenna- 
to. 
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te.  In  Cremona  {a)  ancora  nell'Anno  prefente  v'entrò  la  dis-  EraVoI§, 
eordia.  Il  Popolo  fi  divife  in  due  fazioni;  1' una  teneva  la  Cit-  Ann-I20?° 
ta  vecchia,  e  l'altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono  nell'  cìfmSfi 
Anno  fedente  cadauna  delle  parti  ad  eleggere  il  fuo  Podefta.  l™-^ 

Anno  di  Cristo  mccx.  Indizione  xin. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  13. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  2. 

TROVA  VASI    l' Imperadore  Ottone  tuttavia    in  Tofcana 
XIII.  Kalendas  Februarii  dell'  Anno  prefente  ,  ciò  appa- 
rendo da  un  fuo  Diploma  dato  ad  A-zgo  VI,  Marcbefe  d'Erte  a- 
pud  Chfinam  Civitatem  (b).  Intorno  al  qual  Documento  è  da  ^Antichi. 
avvertire  ,  che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  ne  gli  anni  addie-  tà  iftenf. 
tro  attento  a  ricuperar  dalle  mani  de'Tedefchi  gli  Stati  della         c' 5i?° 
Chiefa  Romana,  e  ftandogli  forte  a  cuore  la  Marca  d'Ancona, 
perchè  non  avea  forze  baftevoli  per  ricuperare  e  foftener  quel 
paefe  alla  fua  divozione,  lo  concedette  con  inveftitura  al  fuddet- 
to  Marchefe  d'Elie,  ben  conofeendo  di  che  valore  egli  foffe  do- 
tato. Abbiamo  di  ciò  la  ficura  tefiimonianza  di  Rolandino  (e)  (c)RoUnd. 
Storico  di  quello  Secolo.  Ma  avendo  l' Augufio  Ottone  IV.  pre-  f*™'* 
tefo,  che  quello  Stato  appartenere  all'Imperio,  giudicò  meglio 
il  Marchefe  Azzo  di  prenderne  1" Inveftitura  anche  da  effo  Impe- 
radore, e  forfè  con  tacito  confenfo  del  Pontefice,  acciocché  non 
s'annidaffe  in  quel  dominio  qualche  perfona  mal  affetta  alla  fan- 
ta  Sede.  Ottone  dunque  l' inveli!  di  quella  Marca  ,   che  abbrac- 
ciava allora  le  Citta  à?  A/coli,  Fermo,  Camerino  ,  Ofimo,   An- 
cona, Umana,  Jeji,  Sìnìgaglia  ,   Fano,  Pefaro,  Fojfombrone  , 
Cagli,  e  Saffojerrato.  Viene  ivi  chiamato  Cognatus  nojler  A?gp 
Marchio  Ejlenfìs  da  Ottone  ,  perchè  amendue  difeendeano  dal 
Marchefe  A%gp  III.  comune  liipite  della  linea  Elienfe  di  Germa- 
nia, e  dell'  Italiana  .  Un  altro  Diploma  d'  effo  Ottone,  dato  in 
Foligno  nel  dì  cinque  di  Gennaio,  ho  io  quivi  accennato  .  Pref- 
fo  l'Ughelli  (d)  un  altro  fé  ne  legge  ,  dato  apud  Pratttm  inTo-  (i)Ugbelh 
fcana  Vili.  ldus  Februarii .  Era  effo  Augufto  apud  Imolam  III.  Jjjf^ 
Calendas  Apr'tlis ,  come  colia  da  un  altro  fuo  Diploma  riferito  in  Epìfcop. 
dal  medefìmo  Ughelli  {e)  .  Trasferitofi  anche  a  Ferrara,  quivi  ?J/$t{ìi. 
pubblicò  un  Editto  contro  gli  Eretici  Paterini ,  o  fia  Gazari  ,  $k  Epifcop. 
mettendoli  al  bando  dell'  Imperio  ,  coli'  intimar  pene  graviffi-  Pa,menJ' 
Tomo  VII.  S  me 
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Era  Voig.  me  contra  de' mede  fi  mi.  Il  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  (*z), 
Ann.i2.io.  fu  dato  Ferraris  Vili.  Kalendas  Aprilis  del  preferite  Anno.  Pro- 
itaLD.-ffer-  babilmente  tu  in  quella  congiuntura,  eh  egli  pacificò  infieme  il 
fat.6o.      addetto  Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte  e  Salinguerra  ,    competitori 
4fijJ*k  nplla  Signoria  di  Ferrara,  (b)  Imperator  pradiftus  venir  Ferra- 
Tom.  XV.    vtam ,  &  pacem  fecit  in  ter  Marcbionem  Efìenfem  &  Domi  riunì 
Rer.  Italie.  Salinguerrsm  :  cos'i  è  fcritto  nella  vecchia  Cronica  Ertenfe:  Al- 
(c)  Annai.  trettanto  abbiamo  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  (e)  .    Pafsò 
ltinlnfdU'   ^'P0'  l'Irnperadore  Ottone  a  Milano,  dove  furono  da  lui  fpediti 
Tom.' xi.   nel  Mefe  d'Aprile  tre  Diplomi,  accennati  dal  Signor  Saffi  (d)  . 
*(d)W&  Ch'ego  fi  tratteneffe  in  quelle  parti ,  e  fi  trovaffe  in  Piacenza  nel 
in  Nat.  ad   Mefe  di  Giugno,  iti  Cremona,  in  Alba  ,  in  Brefcia  ,  e  in  Ver- 
d'eSZ'T    ce^'  '  aPPar'^ce  ^a  altri  fuoi  Diplomi.  Che  parimente  egli  fòg- 
haiic.        giornafie  vicino  a  Pavia  nel  dvi  17.  d'  Agofto  dell'Anno  prefente, 
fi  raccoglie  da  un  altro  fuo  Diploma  predo  il   fuddetto  Ughellì 
nel  Catalogo  de' Vefcovi  di  Parma  .  Tenne  anche  un  Parlamen- 
{c)Cir«n.  to  in  efTa  Citta  di  Parma  (<?)  .    Era  antico  1'  odio  di  Ottone  , 
Tomo  xi.    perchè  erede  della  Cafa  dc'Guelfi,  contra  di  Federigo  11.  Redi 
Rer.  Italie.  Sicilia,  erede  della  Cafa  Ghibellina  diSuevia.  Crebbe  quello  al- 
la pubblica  notizia,  ch'effo  Federigo  afpirava  all'  Imperio  ,  an- 
che prima  della  Coronazion  di  Ottone  .  E  giacché  s'  erano  (tra- 
ttamente imbrogliati  gli  affari  fra  elfo  Ottone  e  Papa  Innocenzo , 
che  gran  parzialità  moftrava  per  Federigo:   Ottone  fenza  voler 
far  cafo,  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla 
fovranità  de' foli  Romani  Pontefici,  fconfigliatamente  e  contra 
de'giuramenti ,  fi   lafciò  trafportare  a  dichiarar  la  guerra  al  me- 
defimo  Federigo  ,  e  ad  invadere  i  di  lui  Stati  di  qua  dal  Faro  . 
(f)Rigord.  Abbiamo  da  Rigordo  (/")  ,  eh'  egli  aveva  ancora  occupato  Ca- 
n'pf  Ree!''  fìva  &  wunitiotieS)   qu<£  erant  juris  beati  P etri  ì  Aquapendens  , 
Frane/      Radicojanum ,  S  antiurta  ^uiricum ,  Montem  Flafconis,  &  fere  to- 
tani Romaniatn.  Intanto  egli  ebbe  de'fegreti  negoziati  in  Puglia 
col  Conte  Diopoldo,  tante  volte  nominato  di  fopra  ,  e  il  guada- 
gnò col  dargli  l'invertitura  del  Ducato  di  Spoleti.   Scrive  il  Si- 
(g)  Sigon.  gonio  (p)  d'averla  veduta,  data  XIII.  Kalendas  Febbruarias  dell' 

de  Regno  1-°.  X€>  '  c  ' 

tai.i.iò.    Anno  prelente. 

.    Tirov  eziandio  nel  fuo  partito  Pietro  Conte  di  Celano,  poten- 

,.  N_  _... .  te  Signore  in  quelle  contrade  .  Studioffi  in  oltre  di  metter  pace 
(h)Caffiirt         .  »,  r      nr     -//\  •         j     1  11  j  v 

Anrui.  Gè-  ira  i  Genoveii  e  Pilani  (#;,  per  aver  aiuto  da  loro  nella  medita- 

tT/V;  4  ta  'mPre^a  •  A  quello  fine,  mentr'  era  in  Piacenza  ,  chiamò  colà 
Rtr.'u Jic.  i  lor  Deputati  ;  fi  fece  confegnare  i  prigioni  dell'  una  e  dell'altra 

par- 
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parte  ;  e  intimò  una  tregua  fra  loro  dalla  vicina  fefta  di  San  Mi-  £RA  Volg; 
chele  fino  a  due  anni.  Ciò  fatto,  verfo  il  principio  di  Novembre  a.nn.izi©. 
s'incamminò  con  un  poifente  elercito  di  Tedefchi  ,  Tofcani  ,  e 
Lombardi  alla  volta  della  Puglia.  Finquì  avea  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  adoperate  efortazioni ,  e  minacele  per  rimettere  in  buon 
cammino  quefto  Principe  \  ma  nulla  avendo  operato  le  parole,  e 
fcorgendolo  più  che  mai  fpinto  dalla  fua  paffione  a  perdere  affat- 
to il  rifpetto  alla  fanta  Sede,  venne  finalmente  a  i  fatti  ,  cioè  il 
dichiarò  feomunicato  {a).  L'intrepidezza  di  quefto  Papa  baftan-   (z)Gode- 
te  era  a  fargli  prendere  ima  si  gagliarda  riioluzione  ;  ma  non  la-  £^r./Wa" 
fciò  egli  di  mifarar  prima  anche  le  forze  temporali,  che  poteva-   Albertus 
no  aflìfterlo  in  tal  congiuntura  .  Non  lieve  odio  portavano  i  Ro-  S'a^-,()ar. 
mani  ad  Ottone  ;   il  che  afficurava  il  Pontefice  della  loro  aderen-  .dui  de  s. 
za  e  coftanza  .  Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federi-  Gfì£™Ju\m 
go  IL  Re  di  Sicilia  ,  unitiflimo  leco  d'intereffi.  Né  minore  fpe-   scardai, 
ranza  fondava  egli  su  quelle  di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di  &ahl' 
Ottone  ,  alla  cui  efaltazione  dianzi  aveva  egli  fatto  ogni  poffibil 
contralto  .  Sapeva  inoltre  Papa  Innocenzo,  quanto  poteva  pro- 
metterli di  moki  de'più  poflenri  Principi  della  Germania  ;  e  ne 
vedremo  prefto  le  pruove  .  Però  al  prudente  e  zelante  Pontefice 
non  mancavano  i  mezzi  umani  per  loftenere  i  fuoi  atti.  Ciò  non 
ottante  marciò  l'Augufto  Ottone  in  Puglia  (£),  e  dalla  parte  di  0)  Ridai- 
Rieti  entrato  s'avanzò  a  Marfi,  e  a  Cornino  ,  con  riempiere  à\  Gemino' 
terrore  quelle  contrade  .  Roffredo  Abbate  di  Monte  Cafino  con-  »'*  chiome 
tro  il  parere  de' fuoi  Monaci  andò  a  trovarlo,  e  benignamente  ri^  de  CecciL 
cevuto  ne  riportò  falveguardie  per  li  fuoi  Stati.   Celebrata  la  fé-  cbr.Fofs^- 
fta  di  San  Martino  vicino  a  Sora  ,  pafsò  Ottone  all'  attedio  della  mvte' 
Citta  d'Acquino,  che  fu  valoroiamente  difefa  daTommafo,  Pan- 
dolfo  ,  e  Roberto  Conti  di  quella  Città  .  Venne  alle  fue  mani 
Gapoa  col  fuo  Principato,  datagli  da  Pietro  Conte  di  Celano.  Sa- 
lerno gli  fu  confegnato  da  Diopoldo  creato  Duca  di  Spoleti .  Ol- 
tre ad  altre  Città  anche  i  Napoletani ,  per  odio  che  portavano  al- 
la Città  d'Averfa,  fpontanearnente  fé  gli  diedero,  con  attizzarlo 
poi  a  mettere  l'afledio  a  quella  Città.  Durò  quefto  fino  alla  Na* 
tività  del  Signore  ;  e  vedendo  Ottone  di  non  poter  più  fuffiftere 
in  campagna  a  cagion  della  ftagione,  dopo  aver  fatta  una  compo- 
fizione  con  gli  Averfani  ,  fi  ritirò  a' quartieri  di  verno  in  Capoa, 
dove  attefe  a  far  fabbricar  macchine  da  efpuenar  le  Città.  In  ta- ,  -  ,     . 
le  ltato  erano  gli  altari  di  quelle  parti  .  Fu  in  queft  Anno  nera-  cremo»enfi 
mente  agitata  la  Città  di  Cremona  (e)  dalle  civili  fazioni  infor-  Jjj^JJS 
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ExaVoIs.  te  fra  il  Popolo  della  Città  nuova,  e  quei  della  vecchia,  e  fi  ven- 
AaN.i2io.  ne  mojEe  vojte  ajje  mani-  m  interpoftofi  il  Vefcovo  Sicardo,  reftituA 
loro  la  pace,  ma  pace,  che  fecondo  il  coftume  dique'tempi  feon- 
certati  ebbe  corta  durata  .  Una  delle  applicazioni  del  Popolo  di 
(a)^»W«  Modena  (a)  in  queft'Anno  fu  quella  d'indurre  l'Abbate  di  Fraffì- 
tLlnf.     "  noro,  che  fulle  montagne  poffedeva  molte  Terre,  a  fottometterfì 
Tom.  xi.    alla  Città  per  godere  del  fuo patrocinio.  Cos'i  le  Città  libere  d'al- 
'  lora  andavano  pelando  i  Vefcovi  ed  Abbati  con  intrometterli  nel- 
le lor  giurisdizioni  ,  giugnendo  in  fine  a  liberarli  dalla  cura  di 
que' temporali  governi  ,  ed  accrefcendo  in  quefta  maniera  il  pro- 
prio Diftretto  .   Fabbricarono  ancora  elfi  Modenefi  il  Cartello  di 
Spila mberto  .  Vo  io  credendo  ,  che  riduceffero  quella  Terra  in 
fortezza  ;  poiché  anche  ne'  tempi  precedenti  fé  ne  truova  me- 
moria . 

Anno   di  Cristo  iviccxr.  Indizione  xiv. 
d'  Innocenzo  III.  Papa   i+. 
di  Ottone  IV.  Imperadore   3. 

VENUTA  la  Primavera  continuò  l'Imperadore  Ottone  le  con- 
quide nel  Re  uno  Siciliano  di  qua  dal  Faro,   (b)  Sottomife 

ne  meccano      ,    r        .     *     .  i  "    r>        1  ■  I      rr>    __       J-    *  r     ■ 

cbr.Fojjx-  a  luoi  voleri  tutta  la  Foglia ,  la  lerra  di  Lavoro,  e  quali  intera- 
nov*.        mente  la  Calabria,  ed  arrivò  fino  a  Taranto.   Abbiamo  dall' Ab- 
(c)  Abbas  bate  Urfpergenfe  (e)  ,  che   Papa  Innocenzo  III.  defiderofo  pur 
hcà?e"^'  d'eftinguere  quello  fiero  incendio  ,  avea  durame  il  verno  ,  man- 
dato innanzi  e  indietro  a  Capoa  l'Abbate  di  Morimondo,  per  in- 
durre alla  pace  ,  0  a  qualche  aggiuftamenro  Ottone  ,  contentan- 
dofi  piuttoflo  di  patir  del  danno  ne  gli  Stati  ,  che  di   permettere 
la  rovina  del  Re  Federigo .   Ma  indarno  andarono  i  mefli  e  le  pro- 
pofizioni  d'accordo.  Ubbriacato  Ottone  dalla   ridente  fortuna, 
tutto  rigettò  ,  perchè  perluafo  di  potere  oramai  balzare  dal  Tro- 
(à)GcJefr.  no  il  giovinetto  Re  .  (d)  In  fatti  i  Saraceni  di  Sicilia  fegretamen- 
Monachi**    te  sii  fecero  fapere  ,  che  prenderebbono   l'armi   per  lui.   Abbia- 
(e)  Anna-  mo  anche  dagli  Annali  Pilani  (e),  che  in  aiuto  di  elio  Augulto 
le?  Pifant    furono  armate  in  Pifa  quaranta  Galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Rer.  Italie.  Procidj ,  credendo  di  potere  trovar  quivi  l'Imperadore  .  In  fom- 
ma  fi  diiponeva  Ottone  IV.  a  paffare  in  Sicilia  ,  e  pareano  in  to- 
tal decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  II.  quando  ecco  doppia- 
re una  terribil  mina,  da  Ottone  non  preveduta.  Tanto  feppe  fa- 
re 
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re  il  non  dormigliofo  Papa  Innocenzo,  col  favore  ancora  di  Fi-  £*AVolg. 
lìppo  Re  di  Francia  ,  che   indù  (Te  molti  Vefcovi  della  Germania  Ann.i2h. 
non  folamente  a  pubblicar  la  fcornunica  contra  di  Ottone ,  e  a 
dichiararlo  decaduto  ,  ma   ancora  a  trattar  di  eleggere  in  fuo 
luogo  Re  de' Romani  Federigo  II.  In  quella  Lega  concorfero  Sif- 
fredo  Arcivefcovo  di  Magonza,  Legato  Apoflolico  ,    1'  Arcivefco- 
vo  diTreveri,  il  Lantgravio  della  Turingia  ,  il  Re  di  Boemia, 
il  Duca  di  Baviera  ,  il  Duca  di  Zeringhen  ,    ed  altri  Vefcovi  e 
Principi.  Soffiò  non  poco  in  quefto  fuoco  anche  il  fuddetto  Re 
di  Francia  Filippo  ,  che  per   aver  tolta  la  Normandia  al  Re  d* 
Inghilterra  ,  non  potea  tollerar  le  profperita  di   Ottone  Aligli,1 
ito,  parente  ftrettiflìmo  e  collegato  coll'Inglefe.  Gotifredo  Mo- 
naco fcrive,  che  quelli  Principi  fi  raunarono  in  Bamberga  ,    e 
fu  prò  polì:  a  l'elèzion  di  Federigo;   ma  che  non  accordandofi  fra 
loro,  reftò  fofpefo  il  colpo  .  L' Arcivefeovo  di  Magonza  bensì 
pubblicò  dapertutto  le  Cenfure  contra  di  Ottone  :   dal  che  prefe- 
ro motivo  irrigo  Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d' elfo  Otto- 
ne, e  il  Duca  del  Brabante,  e  i  Nobili  della  Lorena  di  dare  un 
terribil  guafto  al  territorio  di  Magonza.  Nella  Cronica  diFoMa- 
nuova  (a)  ,  e  prefio  Alberico  (h)  ,  Sicardo  (e)  ,  ed  altri  ,  fi  (*)johawtì 
legge,  che  fegui  di  fatto  1'  elezion  di  Federigo  in  Germania  .  cfap*fs™ 
Sembra  almen  certo  ,  che  intanto  que'  Principi   follecitaffero  il  nova. 
Pontefice  a  fpignere  in  Germania  il  giovinetto  Federigo.  Qtiel  MomciUf' 
che  è  certo,  furono  cagione  quefti  disguftofi  avvifi  ,  che  Ottone  /»  ebroa. 
tagliale  il  corfo  alle  fue  vittorie  in  Puglia,  e  a  i  difegni  di  por-  ^qI'^L 
tar  la  guerra  in  Sicilia,  e  cominciane  a  penfare  alla    propria  Tomtvn. 
cafa,  a  cui  era  attaccato  il  fuoco  .   Congregati  dunque  i  Baro-  Re^,f^r'. 
ni  di  quelle  contrade,  raccomandò  loro  la  coftanza  nella  fua  iz~  fretgenf. m 
deità,  virtù  per  altro  poco  conofeiuta  da  quegl' inabili  Popoli  ,  c/'ru"' 
e  preio  da  loro  congedo,  venne  nel  Mefe  di  Novembre  in  Lom- 
bardia ,  per  impedire  a  Federigo  il  paffaggio  in  Germania  .  I 
Pifani  (d)ì  che  erano  iti   fino  a  Napoli  in  aiuto  di  lui,    colle  {à)c.ifrd 

%„*■■-,*...  /~-    1  r  1  -\  r  Annal.  Gè- 

icr  quaranta  Galee,  non   lentendone  più  nuova,  le  ne  tornaro-  mien^  /-.4. 
no,  fenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  l'Augufto Ottone  in  Tom-  v\- 
Lom-bardia,  (e)  tenne  in  Lodi  un  Parlamento,  per  efaminar  ,  fò.s'ìhJÀ 
qual  conto  egli  potette  fare  de  gli  animi   e  de'  foccorfi  di  quefti ìn  chronk. 
Popoli.  Si  trovò,  che  il  Pontefice  avea  già  preoccupato  più  d'u- 
no contra  di  lui.  Eftenfis  enim  Marchio  jam  cum  Papi  eri fibus  & 
Cremonenfìbm,  &  Veronenjtbus  con/enfi?  fummi  Pontifìcii  fesdus 
tétte  contradt&ionn  :  fono  parole  di  Sicardo  allora  Vefeovo  di 

Gre- 
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ER*Volg.  Cremona.  In  fatti  né  il  Marchefe  d'Ette,  nei  Deputati  di  Pa- 
''via,  Cremona,  e  Verona  vollero  intervenire  a  quella  Dieta. 
Ma  i  Milanefi,  ficcome  quelli,  che  amavano  forte  la  Cafa  E- 
ftenfe-Guelfa  de  i  Duchi  di  Saffonia  ,  e  odiavano  la  Ghibellina 
de' Duchi  di  Suevia,  da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto  ,  larghe 
promeffe  fecero  all'Auguro  Ottone  ,  e  gli  altri  non  mancarono 

\ a] Ridar-  di  dargli  buone  parole.  \_a]  Avea  il  Pontefice  Innocenzo  folen- 

cui  de  ò.  r  1    f  -  11      r  1         r~ 

Germano.    Demente  confermata  nel  Giovedì  lanto  la  lcomunica  centra  di 
lui.  Pofcia  mife  1'  Interdetto  a  Napoli,  e  a  Capoa  ,  perchè  a- 
veano  comunicato  con  lui.  Scriffe  contro  i  Pifani,  Bolognefi,  ed 
altri ,  che  favorivano  lo  feomunicato  Augufto  .  In  quefii  tempi 
1"  indefeffo  Marchefe  d'  Efte  Axgo  VL  coli'  aiuto  de'  Cremonefi 
fb]  Ciro».  \_b~\  ricuperò  Ferrara,   e  ne  cacciò  Ugo  da  Guarnafio  ,  lafciato 
TmuVll.    XSìX  per  Podeftk  da  effo  Ottone.  Che  anche  Sal'mguerra  mutaffe 
Rer.  hai;c.  aria  in  tal  congiuntura,  fé  non  è  certo,  è  almen  credibile.  Tro- 
iflenfes"     viamo  parimente  preffo  Papa  Innocenzo  menzione  della  prefa  di 
Tam.xv.    Ferrara,  fatta  dal  Marchete  d'Elle,  in  una  Lettera  [e]  ferina 
[zilnnoe'en.  'n  quell'Anno  VII.  Idus  J  unii .  In  Cremona  la  parte  del  Popolo 
tius  ìu.      di  Citta  nuova  ,  non  potendo  reggere  alla  forza  ài  quei  della 
.14.   M- (?ittk  vecchia,  refiò  abbattuta,  e  fpogliata  de' fuoi  averi.  Tan- 
to ancora  s' induftriò  in  quefii  tempi  Eccelino  da  Onara  ,  Signor 
di  Baffano,  che  ottenne  dall'  Imperadore  il  governo  della  Gittk 
fd]  Mauri-  di  Vicenza  [</]:   il  che  fu  il  primo  gradine,  che  portò  dipoi   il 
Ij!fs  "É2r:  crudele  Eccelino  da  Romano  fuo  Figliuolo  alla  potenza  ,    che 

Tom.  Vili.  o  r  j 

Rer.  Italie,  vedremo. 

Anno   di   Cristo  mccxii»  Indizione   xv. 
d1  Innocenzo  III.  Papa  15. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  4* 

[e] Godi-fri- -*  7"Ha  desìi  Scrittori  r ^  1  »  che  narrano  partito  l'Imperado- 

ous   Mona-      \f  _      °  j,T       i-  il   A  J  J- 

ihusin^kr.     V      re  Ottone  d  Italia  nell  Anno  precedente,  per  accudire  a 
s,ca<dus    gl'intereffi  dalla  Germania,  che  cominciavano  a  prendere  un 

m  Ciro/ne.  °  rn  _  ■   \      r     \  T  '         )•  .        .     ,,.i 

&alìì.  cattivo  iiltema.  La  venta  (1  è,  eh  egli  era  tuttavia  in  Milano 
[i)AniicL  nei  di  io.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente,  ciò  ricavandoli  da 
PaT.Lc.40.  due  fuoi  Decreti,  da  me  dati  alla  luce  [/]  ,  ne" quali  prende 
la  protezione  di  certe  pretenfioni  civili  ,  che  avea  Bon'tfn-zio 
l£Rì67.  Marchefe  d'Erte  contra  del  Marchefe  At^o  VL  fuo  Nipote  .  E 
Germano     Riccardo  da  S.  Germano  [g]  coerentemente  lafciò  fcritto,  che 

in   Ciro».  QttQ. 
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Ottone  Règnum  (  di  Paglia  )  fejìinus  egreditur  Menfe  Novembri  Era  Volg 
(  del  precedente  Anno  )  CT  Menfe  Martio  (  del   prefente)  in  A-  &»»•«»'*• 
lemannìam  remeavit  .  Anche  l'Abbate  Urfpergenfe  [<*]  attefta  [t\Mè% 
lo  fteffo.  Nel  Daffare  per  Brefcia  ,  fecondo  il  Malvezzi  [b~\  ,  Urjpffg&f. 
rimife  k  pace  fra  1  Nobili  e  la  Plebe  di  quella  Citta.   Arriva-  [b] Malve. 
to  in  Germania,  circa  la  fefta  della  Pentecofte  tenne  una  folen-  c'"s.  <?hro'!- 
ne  Dieta  in  Norimberga,  dove  efpofe  a  que' Principi,  che  v'in-  Tom.  kiv. 
tervennero,  i  motivi  della  fua  rottura  col  Papa.  Fece  poi  gufet1*  Ren  lulic' 
ra  ad  Ermanno  Lantgravio  di  Turingia  3  uno  di  que'  Principi  , 
che  fé  gli  erano  ribellati,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  di 
lui  contrade.  Ma  intanto  per  le  replicate  iftanze  de' Principi Te- 
defchi  del  partito  di  Federigo  II.  Re  di  Sicilia,  avvalorate  anco- 
ra dall'altre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Papa  Innocen-%0  HI.  fece 
premura  a  Federigo  di  paffare  in  Germania,  dove  la  fua  pre- 
lenza  recherebbe  più  calore  ed  animo  a  i  fnoi  partigiani.  Si  op- 
pofe  forte  a  tal  rifoluzione  la  Regina  Moglie  per  timore  ch'egli 
poteffe  correre  troppi  pericoli  oltra  monti;  ma  in  cuore  del  gio- 
vinetto Re  prevalfero  le  fpinte  dell' ambizione  e  della  gloria;  e 
però  lafciata  la  Móglie,  che  già  dato  avea  alla  luce  un  Figliuo- 
lo appellato  Arrigo,  imbarcatofi  venne  a  Gaeta,  e  nel  dvi  17.  di 
Marzo  di  queft'Anno  ,  e  non  già  del  precedente,  come  ha  il 
tefto  di  Riccarda  da  S.  Germano  [e],  entrò  in  Benevento  .  Di  [c]tUeiar. 
la  poi  pafsò  a  Roma  [i],  dove  fu  con  ogni  dimoftrazion  d'ono-  ieS-Germ. 
re  accolto  dal  Papa,  e  da  i  Romani.  Dopo  pochi  giorni  per  ma-  [à]jx>hann. 
re  fi  portò  a  Genova  [?],  e  quivi  ben  trattato  fi  fermò  quafi  ÌP%Carm 
tremefi,  concertando  intanto  le  maniere  di  paffare  in  Germa-  no-v'a." 
nia,  giacché  l'Imperadore  Ottone  avea  me  (Te  guardie  dapertut-  M  Caff*ri 
to  per  impedirgli  il  paffaggio  .  Nel   dvi  15.  di  Luglio  fi  m 0 (Te  »«,?»/. */.4. 
da  Genova,  e  andò  a  Pavia  .  Erano  per  lui  i  Pavefi,  e  il  Mar-  V"n'J/1'l 
chefe  di  Monferrato;  e  però  feortato  dalla  loro  Armata,  arrivò 
fino  alLambro,  dove  l'afpettavaho  con  tutte  le  lor  forze  i  Cre- 
monefi,  ed  Azzo  VI.  Marche  fé  d'Elle,  i  quali  con  gran  fefta  il 
menarono  a  Cremona.  Nel  tornarfene  addietro  i  Pavefi,  all'im- 
provvifo  furono  affaliti  da  i  Milanefi,  e  in  quel  fatto  d'armi  fu- 
rono fatti  dall'una  e  dall'altra  parte  alquanti  prigioni. 

Come  fi  ha  daRolandino  [/],  e  da  Alberico  Monaco  [g],  [f]R0ia»d. 
il  più  zelante  a  feortare  verfo  l'Alemagna  il  Re  Federigo  ,  fu  chf-  ltb-1- 
il  fuddetto  Marchefe  d'Effe,  che  con  grande  accompagnamento  "{^{Àìbeùc. 
d'armati  il  menò  per  difaftrofe  e  non  praticate  ftrade  fìcuramen-  Mon*ckus 
te  fino  a  Coirà  ne'Grigioni  .  Lo  ftefib  Federigo  ,   ficcome  cofta  '* 

da 
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ERAVolg.  da  una  f uà  Lettela  (a),  fcritta  ad  Eccelino  da  Romano  molti 
Ann.1212.  ann|  jappQJ     riconolceva  fpezialmente  da  elfo  Marchefe  il  prin- 

(a)   Rotati-     .    .       ,    .  F      ;-  f  ,         .  «-vi  -,        -  ,-,     , l    ■ 

dmus  chr.  apio  della  lua  esitazione.  Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo 
Li, e. 8.      a  Coftanza  tre  ore  prima  di  Ottone  .  Se  tardava  un  poco  più, 
farebbe  Irato  eoftretto  a  tornarfene  indietro.  Andò  poicia  a  Ba- 
filea,  e  per  l'altre  parti  del  Reno,  dove  trovò  tutti  i  Principi, 
che  s'erano  dichiarati  per  lui.  Si  abboccò  con  Filippo  Re  di 
Francia  a  Vakolore,  e  ftabili  Lega  con  lui.  Scrittori  non  man- 
cano, che  il  dicono  eletto  in  qucft'Anno  Re  de' Romani  ,  e  di 
Germania;  anzi  gli  Annali  di  Genova,  fcritti  da  Autori  contem- 
poranei, e  l'Abbate  Urfpergenle  ci  aflìcurano,  eh'  egli  fu  coro- 
nato in  Magonza  fui  principio  di  Dicembre.  Godifredo  Mona- 
co differifee  quella  coronazione  fino  all'Anno  1215.  e  la  dice  fat- 
ta in  Aquisgrana  .  Due  volte  probabilmente  dovette  egli  farfi 
coronare.  Giacché  i  Milanefi  ftavano  pertinaci  in  favorir  l'Im- 
peradore  Ottone,  Azzo  VI.  Marchefe  d'Elle  e  d'Ancona  flrinfe 
nel  di  25.  d'  Agofto  una  Lega  colle  Città  di  Cremona  ,  Brefcia  , 
Verona,  Ferrara,  e  Pavia  ,  e  col  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifa- 
cio ifan;&  zio.  Se  ne  legge  lo  Strumento  nelle  Antichità  Eltenfi  (b)  .  In 
cip.  lo.    '  queft'Anno  poi  elfo  Marchefe  coll'efercito  e  Carroccio  Veronefe, 
e  co  i  rinforzi  venuti  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brefcia, 
e  Pavia,  moffe  guerra  a  Vicenza.   Dopo  aver  prefo  Lunigo  ,    fi 
accollò  alla  Città .   Eccelino  co' Vicentini  e  Trivifani   il  fece  ri- 
tirare in  fretta.  Ma  quefto  gloriolo  Principe,  e  il  fuddetto Con- 
te di  S.  Bonifazio  ,  nel  Novembre  feguente  terminarono  i  lor 
ro  Gerard,  giorni  nel  più  bell'afcendente  della  loro  fortuna  (e).   Lafciò  il 
WRmf1"    Marcnefe  Azgo  VI.  dopo  di  sé  due  Figliuoli,   Aldrovandino,  ed 
Monache  A?go  VII.   Principi,  che  ereditarono  non  folamente  gli  Stati , 
chr™"""  ma  ancnc  il  valore  del  Padre  .   Reftò  finalmente  di  lui  Beatri- 
Roiaridìnus  ce  ■>  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Beata,  prò- 
iiù.i.f.u.  creata  da  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  Moglie  d' 
elfo  Marchefe.  Videfi  in  queft' Anno  una  novità  in  Italia  .  Cir- 
ca fette  mila  tra  uomini ,  ragazzi,  donne,  e  fanciulle,  da  pio  en- 
tufiafmo  moffi  dalla  Germania,  con  avere  per  capo  un  fanciul- 
(.dlCfff"" 'lo  nomato  Niccolò,  arrivarono  a  Genova  fui  fine  d' Agofto  (d), 
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nuenf.  /.  4.  per  andare  in  Terra  tanta  .   Ma  quivi  trovarono  un  gran  folio 
Tom.PL    ja  pattare,  e  però  fi  lciolfe  la  loro  unione,  e  chi  reftò  in  Ge- 
nova, e  chi  andò  in  altri  paefi .  Di  trenta  mila  di  quefti  fan- 
ciulli, venuti  fino  a  Marfih'a  col  fuddetto  fpropofitato  difegno  , 
MòkiìÉi'  parlano  Alberico  Monaco  de'  tre  Fonti  {e)  ,  e  Alberto  Staden- 
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fé  (a),  con  aggiugnere,  che  furono  affa  (fina  ti  da  i  ribaldi,  par-  E*AVofg. 
te  affogati  in  mare,  parte  venduti  a  i  Saraceni.  Nel!' Anno  pre-  AvN-12,2« 
cedente  era  nata  guerra  fra  i  Bolognefi  e  Piftoiefi  (*);  e  venu-  {s)ìf'eÌfil' 
ti  alle  mani,  reftarono  molti  de' Bolognefi  prigioni  .  Per  vendi  «c*rMW, 
carfene,  elfi  Bolognefi  in  queft'Anno  coli' aiuto  ancora  de'  Reg  Poligoni 
giani  (e),  Faentini,  ed  Imolefì,  menarono  un  forte  efercito  a'  &**&#»■. 
danni  di  Piltoia  ;  e  piantato  il  campo  fui  Monte  della  Sambuca,  (c7°aw 
ammazzarono  molti  de' nemici,  e  molt' altri  prefi  li  traffero  al-  rtatePoteji. 
le  carceri  di  Bologna  :  con  che  ricuperarono  i  lor  prigioni .  Ca-  rinvili. 
reftia  così  grave  in  queft'Anno  flagellò  la  Puglia  e  Sicilia,  pae-  Rer-it*Hc. 
fi  per  altro  foliti  ad  effere  i  granai  dell'  Italia,  che  per  attenda- 
to di  Sicardo,  Vefcovo  allora  di  Cremona  (d)  ,  le  madri  giun-  (d)  su«ri. 
fero  a  mangiar  i  loro  figliuoli .  t^vil 

Rmr.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mccxiii.  Indizione  1. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  16. 
di  Ottone  IV.  Imperadore   5. 

SVANTAGGIOSA  era  (tata  nel  precedente  Anno  perii  Pa- 
vefì  la  battaglia  loro  data  da  i  Milanefi  fautori  di  Ottone 
nel  ritorno  che  faceano  a  cafa,  dopo  avere  accompagnato  il  Re 
Federigo  fino  al  Lambro  .  (e)  Per  rifarfi  del  danno,  ufcirbno  ,e)  u iU . 
qucfti  in  campagna  con  grande  sforzo  nell'Anno  prefente.  Mof-    Aliene' 
fero  ancora  i  Cremonefi  col  loro  Carroccio  ,  aiutati  da  trecento  ¥°"fhus 
cavalieri  Brelciani ,  con  animo  di  unirli  co  1  Pavefi  .  Erano  già 
pervenuti  a  Cartello  Leone,  o  fia  Cafiiglione ,   quando  all'im- 
provvifo  nel  d*i  2.  di  Giugno  ,  giorno  di  Pentecofte  ,  fu  loro  ad- 
doffo  l'offe  de'Milanefi,  forte  non  folamente  per  le  proprie  mi- 
lizie ,  ma  anche  per  li  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini,  e  per  la 
cavalleria  e  fanteria  de' Lodigiani  e  Comalchi  ,  e  per  trecento 
altri  cavalieri  Brefciani  del  partito  contrario.  Fiero,  lungo,  ed 
oftinato  fu  il  combattimento,  in  cui  lullc  prime  ebbero  la  peg- 
gio iGremcneG.  Ma  rinforzato  da  quefti  1'  affalto  ,  riufc\  loro 
di  mettere  in  rotta  il  campo  Milanefe  con  far  prigioni  alcune 
migliaia  d'effi,  e  con  prendere  il  loro  Carroccio  :  fegno  di  pie- 
na vittoria,  e  di  gran  vergogna  per  chi  perdeva.  La  fama  de* 
Cremonefi  per  quefto  illuftre  fatto  fi  fparfe  per  tutto  1'  Occi- 
dente,  come  attefta  il  Monaco  Padovano  (f).  Dalla  pia  gen-  (f)M«i«. 
te  d'allora  fu  attribuita  quefta  vittoria  a  miracolofa  affiftenza  di  f"*?'"'" 
Tomo  VII.  T  Dio, 
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ERAVo.'g  Dio,  perchè  i  Milanefi  teneano  fa Ido  per  lo  fcomunicato  Otto- 
AKN.1213.  ne  .  ma  ^  pU>  ancj-,e  ejjere  pj0  fenza  obbligo  ài  credere  sì  fatti 

miracoli.  Scrive  in  oltre  Aiberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  ,  che 
il  Popolo  di  Milano,  ripigliate  le  forze,  in  quefto  rnedefirao  An- 
no uicì  contro  i  Pavefi,  ed  attediò  un  lor  Cartello.  Ma  foprave- 
r.uta  l'Armata  de'  Pavefi  ,  diedero  i  Milanefi  alle  gambe  ,  con 
abbruciar  le  loro  tende  .  Furono  infeguiti  da  i  Pavefi  ,  che  fe- 
cero quantità  di  prigioni ,  e  fpogliarono  il  campo  loro  .  Cos\ 
due  rotte  ebbe  in  un  fol  Anno  il  Popolo  di  Milano.  Aggiugneil 
medefimo  Alberico,  che  effendo  ftato  uccifo  l'Abbate  del  Moni- 
ftero  di  Santo  Agoftino  di  Pavia  da'fuoi  Monaci  neri,  il  Legato 
Apoftolico  diede  quel  facro  Luogo  ai  Canonici  Regolari  di  Mor- 
tara,  che  tuttavia  ne  fono  in  poffeiTo.  Dalle  cofe  fin  qui  narra- 
[&\Gualva-  te  fi  può  comprendere,  che  Galvano  Fiamma  [«]  cercò  d'inor- 
TnUMan,p.  Pel^r  le  perdite  de' Milanefi,  con  dire,  ch'elfi  dopo  aver  pre- 
Uor.c.2^6.  fa  gran  copia  di  prigioni,  cavalli,  carriaggi,  e  tende  de'Cremo- 
nefi,  volendo  mettere  in  falvo  tante  fpoglie  ,  raccomandarono 
il  loro  Carroccio  a  pochi  Piacentini  (  il  che  troppo  è  inverifimi- 
le  )  a'quali  tolto  fu  da  i  Cremonefi  .  Scrive  in  oltre,  che  i  Mi- 
lanefi nel  dì  12.  di  Giugno  entrarono  armati  in  Lomellina  ,  di- 
ftruflero  Mortara ,  Gambalo,  e  Lomello,  e  miiero  a  facco  tutta 
quella  contrada.  Prefero  anche  il  Carrello  di  Voghera.  Tace  poi 
le  buffe  lor  date  dal  Popolo  Pavele  :  ficchè  gran  fofpetto  porge 
\yJsjg°n!"!  d'adulazione.   A  q  uè  (ti  fatti  aggiugne  il  Sieonio  [  bl  dell'altre 
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tut.  itb.  \6.  particolarità,  fenza  eh' io  fappia  ,  onde  le  abbia  ricavate.  Ben 
so,  eh'  egli  fi  fervi  del  Fiamma  in  quefto  racconto  .  Il  Conti- 
^Ann^i^cL  nuatore  m  Carfaro  fcrive  [e],  che  quattro  mila  Milanefi  tra  fan- 
nuenf.iìb.ù,.  ti  e  cavalieri  rimafero  prigionieri  in  mano  de' Cremonefi .  E  che 
ReT'hl'hc  '  PoPoli  d'AlelTandria,  Tortona,  Vercelli,  Aiqui,  ed  Alba,  co' 
'  Marchefi  Guglielmo  e  Corrado  Malafpina,  e  fettecento  cavalieri 
Milanefi,  entrarono  nel  Pavefe  oftilmente  ,  e  prefero  Sala  .   ti- 
foni anche  i  Pavefi  in  campo  ,   diedero  una  rotta  a  quefti  Colle- 
gati, con  farne  due  miia  prigioni.  A  quefti  Autori  pare  che  fi 
polla  credere  fenza  timor  di  fallare, 
fd] Parh de      Succeduto  al  Marchefe  A-zgo  VI.  fuo  Padre,  Aldrovan- 
CcretaChr.  dina  Marchefe  d' Efte  e  d'Ancona,  continuò  a  tenere  col  Conte  Rie- 
lRer"'i7a'iic.  Ciardoà\  S.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona  ,  dove  fu  creato  Po- 
[è\Annates  detta  nell'Anno  prefente  [ d~\ .  Ma  egli  ebbe  di  gravifiìmi  contra- 
ti>wnf.Mlh  fà  con  Sai inguerra  in  Ferrara.  In  aiuto  di  lui  furono  i  Modene- 
Tom.  xi.  fi  [el.  Tornando  quefti  a  cafa  col  loro  Podefta  ,  cioè  con  Bal- 

Rèr.  Italie.  dovi. 
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bovino  Visdcmino  da  Parma,  caddero  in  un  aguato  pofto  dal  Ni-  Era  Vofg. 
potè  d'effoSalinguerra,  in  cui  reftò  morta  efso  Podefta  ,  e  fatti  Ann'12Iì- 
prigioni  circa  centoquaranta  de'  lorfoldati.  Fabbricarono  inqueft' 
Anno   effi  Modenefi  il  Cartello  dei  Finale  [a],  per  avere  un  [a] i«/t^ 
antemurale  contra  de'Ferrarefi.  Secondo  la  Cronica  Eftenfe  [ù]  d™^'1' 
fegu'i  pace  fra  il  fuddetto  Marchefe  Aldrovandino  e  Salinguer-  [h\Qbro>iic. 
ra,  ed  io  ne  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.  Ma  più  gra-  4o"txv. 
vi  difturbi  ebbe  efso  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova,  che  ai  pa-  Rer.  Italie. 
ri  de  gli  altri  fi  ffudiava  di  dilatare  i  fuor  confini  alle  fpefe  de" 
vicini.  Era  da  loro  indipendente  la  nobil  Terra  d'  Erte  .    Per- 
eti'egli  non  avea  fatta  giuftizia  ad  alcuni  Padovani,  l'afsediaro- 
no  effi  in  queft'Anno,  ed  intervenne  a  quell'afsedioEccelino  da 
Onara  col  giovinetto  fuo  Figliuolo  Eccelino  da  Romano,  [e]  Fu  [C]£0/W. 
obbligato  il  Marchefe  a  venire  ad  un  accordo,  e  a  prendere  la  ltb  '■«  )z- 

_.0.  ini  i  i-      •    i  r  rr  Monachili 

Cittadinanza  di  Padova:  la  qual  violenza  fu  apprelio  riprovata  patavìa.in 
da  Papa  Innocenzo  111.  e  col  tempo  ancora  da  Federigo  IL  Augu-  cèro".c?-\ 
fto .  Sei  anni  e  due  mefi  era  fiata  fuori  di  Verona  la  fazionGhi-  EftenfiP.i. 
bellina  de  i  Montecchi,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  diCereta5  WAu 
quivi  creava  il  fuo  Podefta  .  Interpoftofi  in  queft'Anno  Marino 
Zeno  Podefta  di  Padova  unitamente  col  Comune  fteffo  di  Pado- 
va, [d~\  tanto  fece  ,  che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  pacifica-  [&]cbroni& 
mente  in  Citta.  Non  cosY  avvenne  alla  Citta  di  Brefcia  .-  Poco  W<>»fc 
durò  la  concordia  fra  i  Nobili  e  il  Popolo.  Nella  fetta  de' Santi  Rer.  Italie. 
Fauftino  e  Giovitta  prefero  Tarmi  i  Popolari ,  e  cacciarono  fuor  jj^^/fj1/ 
della  Città  tutta  la  fazion  de'Nobili;  né  ciò  loro  baftando,  in-  hìjì.t.8. 
fierirono  contra  le  lor  Torri  e  Cafe  ,  con  atterrarle:  crudeltà  Rn- 1:ahc- 
meritamente  deteftata  dal  Malvezzi  Gronifta  Brefciano  [e]  .  L'  [e]  Malve- 
aver  effi  fimilmente  data  la  fuga  aTommafoda  Torino,  lafcia-  %"■  chro"° 
to  ivi  per  Governatore  dall'  Imperador  Ottone  ,  fa  intendere  ,  Tom.  xiv. 
che  que' Popolari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo.  Rer'  hal'c" 
Ma  probabilmente  quefto  fatto  appartiene  all'Anno  precedente, 
giacché  lo  fteffo  Storico  fcrive,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reg- 
gio Vefcovo  della  lor  Città,  e  Prelato  di  rara  virtù,  fu  nell'Ot- 
tobre dell'Anno  prefente  conchiufa  pace  fra  que'  difeordi  Citta- 
dini. Tale  fu  la  fede  di  cadauno  in  quel  buon  Vefcovo  ,  che  a 
lui  diedero  anche  il  politico  governo  della  Città.  Fecero  Lega  in 
queft'Anno  i  Bologne  fi  co  i  Reggiani ,  obbligandone  di  far  guerra 
a  i  Modenefi  ad  ogni  lor  cenno  [/].  [fi  Memo-- 

ria/e  Potefl. 
Regienf. 
Tom.  Vili. 

T    2  Anno      **•***' 
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Anno  di  Cristo  mccxiv.  Indizione   n. 
ANK.1214!  d'  Innocenzo  III.  Papa  17. 

di   Ottone  IV.  Imperadore  6. 


SUCCEDETTE  in  quell'Anno  una  famofa  battaglia  campa- 
le fra  l' Imperadore  Ottone,  e  Filippo  Re  di  Francia  (a). 
achus.      &'  trovarono  a  fronte  1  due  potentiilimi  elercm  nel  di  27.  diLu- 


nac 

Aiberk.    gl]0  a  Ponte  Bovino  ,  e  vennero  alle  mani .  Dalla  parte  di  Otto- 
AbbaWr.  ne  militavano  le  forze  del  Re  d'  Inghilterra  ,  i  Duchi  del  Bra- 
fpevgtnf.      bante,  e  di  Limburgo,  e  i  Conti  di  Fiandra  ,  e  di  Bologna  .  Il 
fiore  de'  Franzefi  col  Duca  di  Borgogna  era  nell'altra  parte.  Lun- 
go tempo  durò  1'  oflinato  combattimento  ;  e  in  fine  i  Franzefi 
riportarono  una  piena  vittoria  ,    con  far  moltiffimi  prigioni  di 
conto,  e  groffo  bottino.  Quella  disgrazia  diede  il  crollo  a  gl'in- 
tereffì  dell' Imperadore  Ottone,  che  da  li  innanzi  dentò  a  fofle- 
fr)Galvan.  nerfi  in  piedi.  Se  vogliamo  predar  fede  a  Galvano  Fiamma  (£), 
Fiamma     in  queft'Anno  i  Milancfi  ,   vogliofi  di  vendicarfi  de'  Cremonefi 

in  Manip.  3  .  i 

f/»r,f.247.  Per  *a  rorta  ricevuta  nel  precedente  Anno  ,    con  potente  sforzo 
andarono  fino  a  Zenevolta  .  S'  incontrarono  co  iCremonefi,  e 
menarono  cos'i  ben  le  mani,  che  li  fconfiflero,  e  prefero  il  lo- 
ro Carroccio.  In  pruova  di  ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Si- 
cardo  .  Ma  giudo  fondamento  e' è  di  fofpettare  immaginaria  e 
finta  quefla  rotta  de'Cremonefi .  Ne' due  tedi,  de'quali  mi  fon 
fervito  per  pubblicar  la  Cronica  diSicardo,  nulla  di  ciò  fi  leg- 
ge. Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma,   ed' 
altre,  che  dopo  aver  parlato  s'i  chiaramente  della  vittoria  ripor- 
tata da  i  Cremonefi  all'Anno  precedente  ,  fé  quefla  gran  per- 
cola data  loro  da  i  Milanefi  fuffifhffe,  ne  avrebbono  anch'effe 
fatta  menzione.  Aggiugne  effo  Fiamma,  che  entrati  i  Milanefi 
nellaLomellinade'Pavtfi,  vi efpugnarono  varie Caflella.  Quefta 
potrebbe  ftare  .  Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  di  Cremona,   che 
nell'Anno  prefente  i  Cremonefi  fecero  ofte  fopra  i  Piacentini, 
con  bruciar  molto  paefe,  e  prendere  alcune  lor  Terre.  Irrita- 
(c)Cl>rcn,  ti  anche  i  Modenefi  (e)  per   l'affronto  e  danno    loro  inferito 
t'cw'm/.   re^'Anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerra;  mefiò  infie- 
Rer.  Italie,  me  un   gfoffo  efercito  ,  con  cui  s'accoppiarono  ancora  i  Parmi- 
vft^Mu-  E'am?  Mantovani,  e  Ferrarefi  del  partito  di  JlldrovandinoMar- 
t'menf.        ebefe  d' Eflc  :  andarono  a  mettere  l'affedio  a  Ponte  Dofolo  ,  ed 
ita halle,  impadronititi  d'effo  nella  fella  di  S.  Martino,  diedero  alle  fiam- 
me. 


Annali    d'   Italia.  14.9 

me,  e  fmantellarono  quel  Cartello,  con  portarne  a  Modena  in  ERAVolg 
legno  di  vittoria  la  campana  ,    che  fu  porta  nella  Torre  Mag-  Ann.isi* 
giore,  e  adoperata  dipoi  a  fonar  Nona.  Somma  tranquillità  go- 
deva in  quefti  tempi  la  Citta  di  Padova.  Accadde,  che  fi  ten- 
ne gran  Corte  ,   e  fi  preparò  un  Giuoco  o  Spettacolo  pubblico 
nella  Citta  di  Trivigi  ,  defcritto  da  Rolandino  (a)  .    V  inter-  ra)R0/w. 
venne  da  Venezia  ,  e  da  Padova  molta  Nobiltà  dell'uno  e  dell'  cku  l,b-u 
altro  feffo  .  Nel  combattimento  ,  che  fi  fece  per  prendere  un 
finto  Cartello,  fi  appiccò  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani  ,  ga- 
reggiando tutti  per  aver  la  preminenza  del  conquifto.  Fu  nel- 
la mifchia  (tracciato  un  pezzo  della  bandiera  di  S.  Marco,  por- 
tata da  i  Veneziani  ,   e  ne  forfè  tal  rumore  ,   che  i  Prefidenti 
al  Giuoco  lo  fecero  difmettere.  S*  ingrofsò  forte  per  quefto  ac- 
cidente 1'  odio  de  i  Veneziani  contra   de'  Padovani  ,   in   guifa 
che  ferrarono  tutti  i  paffi  delle  mercatanzie  ,    e  andò  poi  più 
innanzi  la  briga.  Le  replicate  irtanze  di  Papa  Innocenzo  mof- 
fero  nell'Anno  prefente  Aldrovandino  Marchefe  d'Erte  a  paf- 
fare  nella  Marca  d'  Ancona  .   N'  era  egli  al  pari  di  fuo  Padre 
flato  invertito  dalla  Sede  Apportolica  .    Ma  lopragiunta   1'  im- 
matura morte  del  Padre,  e  per  varj  fuoi  fcabrofi  affari  trovan- 
dofi  egli  impegnato  in  Lombardia,  i  Conti  di  Celano,  fautori 
di  Ottone  Augufto,  s'erano  impadroniti  di  quella  contrada.  Po- 
tè egli  folamente  ora  accudire  a  quel  dominio .  Impegnò  tutti 
i  fuoi  allodiali ,  e  lo  fteflb  Fratello  fuo  Azgo  VII.  a  i  predato- 
ri Fiorentini  per  mettere  infieme  delle  grofle  fumme  di  dana- 
ro da  far  gente  (b) .    Allorché  ebbe  in  pronto  un  buon  e(er-  /uW(_ 
cito ,  marciò  verfo  quella  Marca ,  dove  gli  convenne  un  gran    Monachiti 
coraggio  per  le  molte  oppofizioni  a  Ini  fatte  parte  da  i  Popò-  f*£fr™s 
li  della  Terra,  e  parte  da  i  Conti  fuddetti.  Tuttavia  diede  lo-    Antichità 
ro  varie  rotte,  ed  avea  merlo  in  buono  flato  quella  Signoria ,  ^e"{',p'L 
quando  la  morte  venne  a  rompere  tutte  le  di  lui  miiure  ,  co- 
me dirò  all'Anno  feguente. 


Anno 


L 
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E^voig.        Anno  di   Cristo  mccxv.  Indizione  in. 

ANN.I2IJ. 

d'  Innocenzo  III.  Papa  18. 
di   Ottone  IV.  Imperadore  7. 

'ANNO  fu  quefto,  in  cui  lo  zelamiffimo  Papa  Innocenzo  III. 
celebrò  unode'più  infigni  Concilj  Generali  ,  che  abbia  te- 
(a)  Abbas  nuto  la  Chiefa  di  Dio,  cioè  il  Lareranenfe  Quarto  (a)  .  Nel  d\ 
inclronic.  Il'  di  Novembre  gli  fu  dato  principio  nella  Bafilica  Lateranenfe, 
Johannes  e  v'intervennero  più  di  quattrocento  tra  Patriarchi,  Arcivcfcovi, 
cir^Fofs"J-  e  Vefcovi,  e  più  di  ottocento  Abbati  e  Priori .  Furono  quivi  pub- 
nov#,        blicati  (b)  non  pochi  Decreti  fpettanti  al  foccorfo  di  Terra  fan- 
tif'Cs.aGer.  ta  »  a  §''  Eretici  di  quelli  tempi,  che  faceano  gran  guaflo  e  refi- 
r/iano,  &    ftenza  nel  Contado  di  Tolofa  ,  e  nelle  vicine  Città  :  e  fu  anche 
(b) ' La6be  trattat0  della  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  che  s'era  molto  infievoli- 
ConcìUor.    ta  in  s^i  torbidi  tempi.   Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i  Milanefi 
pl"t.  1!'    a  difendere  la  parte  dell' Imperadore  Ottone ,  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, ficcome  parente  di  Federigo  ,  aringo  forte  in  favore  di 
lui ,  ed  ebbe  maggior  fortuna  .  Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone  fi 
contò  ancora  ,  ch'egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de  i  Preti  » 
Ora  è  fuor  di  dubbio  ,  che  elTo  Federigo  ,  per  atteffato  di  Goti- 
(cìGodefr.  frecj0  Monaco  (e)  fu  in  queft' Anno  folennemente  coronato  Redi 
in  Gbronìc.  Germania  da  Sijfredo  Arcivefcovo  di  Magonza  e  Legato  Apoftoli- 
co  in  Aquisgrana .  Sappiamo  altresì ,  che  ad  iftanza  del  Papa  egli 
prefe  la  Croce,  e  fi  obbligò  a  militare  in  Terra  fanta.  E  percioc- 
ché egli  in  queft'  Anno  fece  proclamar  Re  di  Sicilia  Arrigo  fuo 
Figliuolo,  non  piacendo  al  Pontefice,  che  una  fola  perfona  nello 
fteffo  tempo  foffe  Imperadore  e  Re  di  Sicilia  :  fu  affretto  a  rifa- 
re una  lolenne  obbligazione  al  Papa  ,  che  qualora  egli  ottenefse 
ia  Corona  dell'Imperio,  immediatamente  deporrebbe  il  governo 
al  Re  Figliuolo,  il  quale  lo  riconolcerebbe  dalla  Santa  Sede.  Po- 
teva allora  chiedere  Papa  Innocenzo  III.  quanto  voleva,  che  tut- 
to largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  faceffe  giocar  l'op- 
pofizione  dell'emulo.  Vedremo  a  fuo  tempo,  qual  memoria  e  cu- 
ra di  quefte  promeffe  e  giuramenti  moftraffe  lo  fteffo  Federigo  . 
Non  è  forfè  ben  chiaro,  fé  il  Papa,  che  avea  barcheggiato  finora 
per  offervare  ,  dove  andaffero  a  terminare  gì'  impenfati  acciden- 
ti della  guerra  ,  veramente  in  queft'  Anno  confermaffe  l'elezion' 
di  Federigo  :  perciocché  finché  viffe  Ottone,  mai  non  fi  volle  in- 
Roma  far  l'ultimo  paffo  di  concedere  a  Federigo  la  Corona  Impe- 
riale 
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Tiale  .  Ma  non  mancano  Autori ,  e  fra  gli  altri  Riccardo  da  San  Era  Vote, 
Germano  (*),  che  fcrivono  eflerfi  Innocenzo  apertamente  dichia-  Ann-I215- 
rato  per  l'elezion  d'i  Federigo  in  Re  de'  Romani.  d^as"' 

A  VE  A  jildrovandino  Marche/e  d'Erte  colla  prudenza,  col  va-  fermano 
Jore  ,  e  colla  liberalità  ridotta  quafi  tutta  in  fuo  potere  la  Marca  '"  chron' 
d'Ancona,  (b)  Ma  nel  più  bel  fiore  dell'età  Tua  la  morte  iIrap<i,(b)i?o/w' 
con  eflerfi  creduto,  che  i  Conti  di  Celano  trovaflero  la  maniera  ' Mml'cll'* 
di  farlo  attoflìcare  .  Fu  quello  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alla  Patavina 
Cafa  d'Erte,  perchè  di  mafchi  non  reftò  in  elfo,  fé  non  4%&Q  VII.  '"  Cko™' 
Marchefe  d'Erte,  che  cominciò  ad  appellarfi  anche  Marchefe  d' 
Ancona  ;  ma  in  tenera  età,  né  capace  peranche  di  gareggiar  co' 
fuoi  Maggiori  nelle  imprefe ,  che  efigono  gran  cuore  e  fenno  . 
Conferve  egli  bens'i  gli  Stati  fuoi  aviti  di  Erte,  Rovigo,  e  dell'al- 
tre Terre  porte  in  un  feliciflìmo  paefe  ;  ma  da  fi  a  qualche  anno 
venne  meno  la  fua  autorità  in  Ferrara  ,  perchè  troppo  vi  crebbe 
quella  del  GhibellinoSalinguerra,  ficcome  dirò  a  fuotempo.  Sep- 
pe quefto  volpone  nell'  Anno  prefente  con  si  buone  parole  e  pro- 
mette entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  [  probabilmente  dopo 
la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino]  che  ottenne  da  lui  l'Inve- 
ftitura  delle  Terre,  che  già  furono  della  Conte  (fa  Matilda  ne'Ve- 
fcovati  di  Modena  ,  Reggio,  Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con 
obbligarfi  a  fervire  in  campagna  coli' armi  al  Pontefice  .   L'Atto 
e  giuramento  fuo  preftato  nel  dvi  7.  di  Settembre  fi  legge  ne  gli 
Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  (e)  .  Andando  innanzi  vedremo  (c)&yW. 
la  fedeltà  di  coftui  a  i  fommi  Pontefici.  Fu  cagione  la  difeordia  dus,  '£  A.n' 
inforta  fra  i  Padovani  e  Veneziani,  che  i  primi  in  queft'  Anno  (d)  ad  ' hunc 
paflaflero  con  grandi  forze  e  preparativi  verfo  Chioggia  ,  ed  im-  f?X",  *9' 
prendeflero  l'affedio  della  Torre  di  Baiba  in  tempo  d'Autunno  .  i.{.  f.J4." 
Sopravennero  tali  pioggie,  che  furono  obbligati  a  ritirarfi.  Die- 
dero loro  alla  coda  i  Chioggiotti  e  Veneziani ,  e  prefero  molti 
uomini ,  e  non  poco  del  loro  equipaggio  .  Affediarono  anche  i 
Reggiani  co  i  Cremonefi  nell'  Anno  prefente  il  Cartello  di  Gon- 
zaga, che  era  de'Mantovani  (e).  Ricorfero  quefti  all'aiuto  de'   (e)  Pari/. 
Veronefi  ,  che  non  mancarono  di  ufeire  in  campo  con  loro  .  La  dJ,  Cereta 
venuta  di  quefta  Armata  fece  rifolvere  gli  attediami  ad  una  pron-  R™.'hJL\ 
ta  ritirata  .  Secondochè  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (/) ,  (fj  R-tcor. 
per  la  morte  data  in  Firenze  a  Buondelmonte  de' Buondelmonti,  danoMaia. 
entrò  in  quella  Citta  la  divifione  ,  e  chi  tenne  alla  parte  de'  Guel-  «£'0*"' 
fi  ,  e  chi  a  quella  de'Ghibellini  .  Ricordano  fa  un  catalogo  delle 
nobili  Famiglie,  che  abbracciarono  chi  quefta,  e  chi  quella  fa- 
zione . 
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ERAVoig.  zione  .  Scrive  Galvano  Fiamma  (<*'),  effere  entrati  ancora  in 
t^GMvJì.  <lue^'  Anno  i  Miianefi  oftilmente  nella  Lomcllina  de'Paveficon 
"Fiamma in  prendere  per  forza  Garlafco,  e  menar  via  gran  quantità  di  be- 

tSSEÌa  ftie  e  moblli*  A§§iugne  1  cne  avendo  efli  fatta  lega  con  Tom- 
mafo  Conte  di  Savoia ,  il  quale  perfonalmente  venne  con  mille 
cavalli  in  loro  aiuto,  fi  portarono  all'attedio  di  Cafale  di  Sant' 
Evafio  ,  Terra  nobile  ,    che  venuta  in  loro  potere  nel  dì  20.  d' 
Agoito,  per  aderire  alle  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli,  fu  da 
elfi  disfatta  da' fondamenti.  Andarono  pofcia  anch'elfi  in  favor 
d'  effo  Conte  nel  Piemonte  ,  ed  obbligarono  il  Marchefe  di  Pi- 
mafio  [  fé  pure  non  è  feorretto  quefto  nome  ]  a  cercar  accordo 
(b)  Sigon.  col  Conte  di  Savoia.  Scrive  il  Sigonio  (/>),  che  quefto  Marche- 
rà./!Ì  6°  "  te  fu  quello  di  Monferrato.  Mancò  di  vita  nel  Giugno  dell'Anno 
prefente,  e  non  già  nel  precedente  ,  come  lafciò  fcritto  Galva- 
no Fiamma,  Sicardo  ,  uno  de'  più  riguardevoli  Vefcovi  di  Cre- 
(c)J7<w;  mona    di  cui  è  re  fiata  una  Cronica  (e)  da  me  data  alla  luce. 

Tom.  VII. 

Rer.  utiie.        Anno  di  Cristo  mccxvi.  Indizione   iv. 
di   Onorio  III.  Papa  1. 
di   Ottone   IV.  Imperadore  8. 


U 


E  premure    d'  Innocenzo  III.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra 
fanta  erano  incedami  .  Conofcendo  egli  ,    quanto  poteffe 
influire  al  bene  di  quegli  affari  la  potenza  de' Genovefi  e  Pifa- 
ni  ,  provveduti   di  tanti  legni  e  gente  brava    fpezialmente  in 
i^Mauìu.  mare  (</),  fi  doleva  forte  della  difeordia  e  guerra,  che  da  tanti 
Cér.fea.   anni  bolliva  fra  quelle  due  Nazioni.  Determinò  dunque  di  por- 
nfic  tar(ì  ìi,  perfona  in  fito,  dove  poteffe  trattar  di  pace  fra  loro  . 

Ma  pervenuto  a  Perugia,  quivi  cadde  malato,  e  l'infermità  fu 
si  grave,  che  il  rapi  da  quefta  vita  nel  di  6.  di  Luglio  dell'An- 
no prefente.  Mancò  in  lui  uno  de' più  abili  e  gloriofi  Pontefici, 
che  fieno  feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  gran  Giurisconful- 
to,  gran  Politico,  che  all' efperienza  grande  da  lui  moftrata  nel 
governo  fpirituale  aggiunfe  V  ingrandimento  temporale  della 
Chiefa  Romana,  con  proccurar  nello  fteffo  tempo  quello  de'fuoi 
parenti.  Ma  a  quefto  infigne  Pontefice  non  mancarono  cenfure, 
facili  ad  ufeir  della  penna  di  chi  fi  configlia  colla  propria  paffio- 
ne  ed  intereffe  .  A  i  grandi  avvenimenti  ,  che  furono  fotto  il 
fuo  Pontificato,  fra' quali  fpezialmente  è  da  riporre  V  effere  ca- 
duta 
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«iuta  in  mano  de' Latini  la  Citta  di  Coftantinopoli  con  buona  par-  Era  Voig* 
te  del  Greco  Imperio  ,  fi  dee  aggiugnere  la  nafcita  di  due  infi-  Ann.iìhì. 
gni  Ordini  Religiofi  ,  che  illuftrarono  poi  ,  e  tuttavia  illuftrano 
la  Chiefa  di  Dio.  Cioè  de'  Predicatori,  iftituito  da  S.  Domenico, 
e  de' Minori,  fondato  da  S.  Francefco  d'Affili.  Ci  fon  di  quel- 
li    che  li  credono  confermati  dal  medefimo  Papa  Innocenzo  III. 
il  che  non  mi  fembra  ben  fondato  .  Nell'univerfale  Concilio  La- 
teranenfe  IV.  tenuto  nel  precedente  Anno  ,    fu  riabilito  così  al 
Capo  tredicesimo:   (a)  Ne  nimia  Religionum  diverfìtas  gravem  (a)  Latte 
in  Ecclejìa  Dei  confujtonem  inducat  ,   firmiter  probibemus  ,    ne  xTm^xi' 
quis  de  cetero  novam  Keligionem  inveniat  .    Sed  quicumque  va- 
luerit  ad  Keligionem  converti ,  unam  de  approbath  ajfumat .   Pe- 
rò è  ben  vero,  che  fotto  Innocenzo  ebbe  principio  l'uno  e  l'al- 
tro di  quefti  due  Ordini  s\  benemeriti  della  Chiefa    (b)y   nia'(b>A»»ji 
quello  de' Predicatori  non  ebbe  bifogno  di  conferma,  perchè  S.  ^j'f'^' 
Domenico  fcelfe  la  Regola  de' Canonici  Regolari,  e  per  molto 
tempo  que' Religiofi  ritennero  il  nome  di  Canonici,  affumendo 
col  tempo  quello  di  Predicatori.  L'  altro  de'  Minori  in  confide- 
razione  della  mirabil  vita  del  fuo  Iftitutore  ,  e  delle  fante  fue 
Regole  ,  fu  veramente  approvato  da  Papa  Onorio  III.  del  quale 
ora  fon  per  parlare.  In  luogo  dunque  del  defunto  Innocenzo  III. 
fu  nel  feguente  giorno  eletto  fommo  Pontefice  Cencio  Cardinale 
de'Santi  Giovanni  e  Paolo,  di  nazione  Romano,  che  fecondo  le 
mie  conghietture  quel  medefimo  fu,  che  ci  ha  lafciato  il  Libro 
de'  Cenfi  della  Chiefa  Romana,  da  me  dato  alla  luce  (e) .   Af-  (c)iMem 
funfe  il  nome  di  Onorio  III.  Pontefice  anch' egli  di  gran  vaglia  ,  Difmt.69. 
(*/)  il  quale  fu  poi  confecrato  nel  d\  ir.  d'Agofto  .  E  percioc  (,à.R*y">i< 
che  tuttavia  durava  la  guerra  de'Milanefi  e  Piacentini  contra  de'  ^l.Ecch 
Pavefi  ,  fenza  voler  afcoltare  configli  di  pace  ,  effo  Pontefice  in 
vigore  di  un  decreto  del  fuddetto  Concilio  Lateranenfe  (comuni- 
cò di  nuovo  i  Rettori  di  Milano  e  Piacenza,  e  pubblicò  l'Inter- 
detto in  quelle  Citta  .  Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di 
Modena  alcune  delle  Terre,  delle  quali  Salinguerra  era  flato  in- 
vertito dal  fuo  Predeceffore. 

Determino'  in  queft'Anno  il  Re  Federigo  II.  di  chiama- 
re in  Germania  l'unico  fuo  Figliuolo  Arrigo,  già  dichiarato  Re 
di  Sicilia,  benché  foffe  in  tenera  età,  per  ottenergli  l'amore  de' 
Principi  Tedefchi,  e  fors'  anche  per  fofpetto  di  qualche  rivolu- 
zione in  Sicilia,  durante  la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo 
quefto  fanciullo  Re  ,  accompagnato  dall'  Arcivefcovo  di  Paler- 
emo VII,  V  rao 
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Era  Voig.  mo  fino  a  Gaeta  per  mare.  Ch'  egli  paffaffe  per  la  Tofcana  e 
Ank.izió.  per  Lucca  }  {[  pU^  arguire  da  gli  Atti  del  Comune  di  Modena 
\z\Amiqu.fa  nie  pubblicati  [<*].  Imperciocché  Frogieri  Podeftà  di  Mode^ 
/w/47.     n*  con  gli  Ambafciatori  d'effa  Citta  ,  cioè  con  Gherardo  Ran- 
gone,  Aldeprando  Pico,  ed  altri ,  andò  a  riceverlo  con  un    or- 
po  d'armati  fino  allo  (pedale  di  S.  Pellegrino,  che  era   [     '.ti- 
mo Luogo  della  giurisdizione  di  Modena  ,  e  condottolo  per  le 
montagne  fino  al  Ponte  di  Guiligua,  il  confegnò  ivi  a  gli  Am- 
bafciatori di  Reggio  e  di  Parma  .  Anche  la  Regina  Co/ìan^a 
fua  Madre  per  altra  via  s'incamminò  verfo  la  Germania.  Le 
jb]Chome.  Croniche  di  Bologna  [£],  e  di  Reggio  [e]  atteftano,  ch'ella 
tTxTul   Pa^  Per  <3ueMe  Citta  nell'Anno  prefente.  Riccardo  da  S.  Ger- 
Rer. hatic.  mano  [d~\  differifee  l' andata  fua  fino  all'Anno  1218.  Abbiamo 
^p}teflirr'  Poi  ^a  effo  Riccardo,  che  in  queft'  Anno  Diopoldo  Duca  di  Spo- 
Regienf.     leti,  volendo  paffare  traveftito  a  cavallo  di  un  afino  in  Puglia, 
Rer'haiii  tradito  e  feoperto  ,  fu  prefo  in  vicinanza  del  Tevere  ,  e  con- 
[d] Ridar,  fegnato  al  Senatore  di  Roma,  che  il  mife  in  prigione.  L'onni- 
■^chron^c.  potente  forza  della  pecunia  fervi  pofeia  a  liberarlo.  Per  quan- 
\e]Gua/-ua.  to  s'  ha  da  Galvano  Fiamma  [<?],  in  queft' Anno  i  Milanefi  ir- 
"main aS"  ffe&f*  Per  le  cenfure  Pontifìcie ,  pretendendo,  che  follerò  nulle 
vip.  Fior,    od  ingiufte  ,    maggiormente  efercitarono  la  rabbia  loro  contra 
taP- 248.     de"  pa vefi.  Prefero  e  diftruffero  varie  loro  Cartella;  mifero  laf- 
fedio  ad  Arena  (  non  già  ad  Arona  ,  come  fra  fcritto  nel  tefto 
[fi  sigon.  jjgi  Sigonio  [/]  )  ma  non  poterono  averla  .  Tornarono  anche  a 
ili!£g/iè.i6  fpogliar  la  Lomellina  .  Tace  poi  quefto  Autore  ciò  che  fi  leg- 
\g\cbrtmic.  ge  nella  Cronichetta  di  Cremona  [g],  cioè  che  il  Popolo  Cre- 
Tm.vu.  mone  fé,  collegato  de'Pavefi,  né  pur  egli  frette  colle  mani  al- 
Rer.italic.  ja  cintola  in  quefti  tempi.  Col  guafto  e  col  fuoco  diftruffe  le 
Terre  de'Milanefi  e  Cremafchi  ne' contorni  dell' Adda.  Lo  ftef- 
fo  danno  recò  a  un  tratto  del  Piacentino.  Prefe  e  fmantellò  Pon- 
te Vico:  fé  pure  non  è  feorretto  quefto  nome.  Azzuffatoli  poi 
l'efercito  loro  con  quel  de' Piacentini  preffo  a  Montile  fra  Pon- 
te Vico  e  Piacenza  ,   lo  feonfiffe  ,  e  molti  prigioni  conduffe  a 
Cremona.  Gelò  sì  forte  in  queft' Anno  il  Po,  che  le  carra  e 
le  beftie  vi  paffavano  fopra  ,   e  feccarono  perciò   le  viti  .   La 
^pì^!ent"'C'  ironica    di  Piacenza  [  h  ]   conferma    il  danno   recato  da'  Pia- 
Tom.X'À.  centini  e  Milanefi  collegati  al  diftretto  di  Pavia  coli' incendio  di 
fvìcjiro'  m°lte  Cartella,  e  foggiugne  in  fine:   Eodem  Anno  fuit  preslium 
Parma?/-/  de  Pontenurio.  Quefta  battaglia  di  Pontenura  è  fpiegata  dalla 
rT'iISì    Cronica  di  Parma  [  /'  ] .    Ivi  dunque  fi  legge  ,  che  Torte  Par- 
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miniano  andò  fino  a  Ponte  Nura  fui  Piacentino,  evi  fi  fece  una  £*aVo!=, 
baruffa  colla  peggio  d'  effi  Piacentini .  Pofcia  nel  di  30.  di  Set-  A^n.iiió. 
tembre  ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con  parte  de'  Piacentini , 
Lodigiani,  Crernafchi  e  Milanefi  vicino  al  medefìmo  Ponte  ver- 
fo  Fontana,  e  fecero  molti  prigioni:  ai  qual  combattimento  in- 
tervennero pochi  Cremonefi.  Nelle  Croniche  di  Bologna  [>/*.],- [a] ch/ontc* 
di  Reggio  [>],  e  Cefena  [e]  è  fcritto,  che  in  queft'Anno  nel  tTxvm. 
di  14..  di  Giugno  ebbero  iCelenatr  da  i  Riminefi  una  mala  per-  Rer.  Italie. 
coffa,  con  lafciare  in  man  loro  mille  e  fettecento  prigionieri  .  r\°teP™°àm 
Implorato  1'  aiuto  de'  Bolognefi  ,  due  meli  dappoi  quefti  con  gran-  Regi™/.' 
de  sforzo  di  gente  ,  rinforzati  anche  dalla  cavalleria  e  da  gli  Tr™'j2J!c\ 
arcieri  di  Reggio,  affediarono  il  Caftellodi  Santo  Arcangelo  per  \c\AnnaUs 
fei  fettimane  .  La  Cronica  Bolognefe  racconta  5  che  lo  prefero  ^"j^'xiv. 
per  forza  y  con  dare  il  guado  a  tutto  il  paefe  intorno.  Di  que-  'Rer.  Italie* 
fto  acquifto  non  parla  la  Cronica  di  Reggio  ,    più  antica  dell' 
altra,  e  né  pur  gli  Annali  di  Cefena.  Quel  che  è  certo,  coftrin- 
iero  i  Riminefi  a  rendere  tutti  i  prigioni.  Non  par  già  certo  5 
che  i  Cefenati  allora  prometteffero  ubbidienza  al  Comune  di 
Bologna. 

Anno  di  Cristo  mccxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  III.  Papa  2. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  p. 

VENNE  in  queft'Anno  a  Roma  Pietro  Conte  di  Auxerre  , 
pretendente  della  Corona  Imperiale  di  Goftantinopoli  [</].  [dlfo&a»*, 
Ogni  di  più  andavano  prevalendo  a  gli  odiati  Latini  i  Greci  3  che  cbf.Tof™- 
aveano  per  loro  Capo  Teodoro  Comneno.  Nel  dvi  9.  d'Aprile  fu  »<>v<e. 
egli  con  gran  gloria  e  folennita,  coronato  Imperadore  d'Oriente  J^clrm. 
età  Papa  Onorio  III.  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  .  Confermò  que- '"*  c£j<wV. 
fio  e  fi  mero  Augufto  a  Guglielmo <  Mar  chef  e  di  Monferrato  ,  e  a  ^IHecL 
Demetrio  di  lui  Fratello  il  Regno  di  Salonichi  ,  tuttavia  poffe- 
duto  da  quefti  Principi.  Io  punto  non  mi  affaticherò  a  feguita- 
re  gl'infelici  fuoi  paffi  in  Oriente  „  Pafsò  pel  Mediterraneo  in 
queft'Anno  una  poffente  Crociata  di  Criftiani,  incamminata  ver- 
fo  l'Egitto;  e  Andrea  Re  d'Ungheria  con  altri  Principi  ,  e  con 
un  copiofiflìmo  efercito  marciò  anch' effo  a  quella  volta.  Non  om- 
mife  diligenza  veruna  in  tempi  di  tanto  bifogno  PapaO/w/'o  per 
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EnAVoig.  rimettere  la  pace  fra  i  Popoli  dell'Italia.  A  quefio  fine,  per  at- 
Ì!tìi.ìl'12J.7'.  tettato  del  Continuatore  di  Carfaro  (a)  ,  inviò  a  Genova  Ugoli- 
AnnaLcl-  «0  Cardinale,  e  Vefcovo  d'Oftia,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  IX. 
vuenf.  1.4,.  perfonaggio  di  raffinata  prudenza,  per  condurre  quel  Popolo  a 
Rer.  Italie.  &r  Pace  co  l  Pifani .  S'obbligarono  i  Genovefi  di   ftare  a  quel- 
lo, che  avefle  decretato  il  Pontefice.   Altrettanto  fecero  i  Pifa- 
ni:  il  che  apn  la  ftrada  dopo  tanti  anni  di  guerra  alla  concor- 
dia fra  quelle  due  emule  Citta.   Abbiamo  ancora  dal  medefimo 
Scrittore  Contemporaneo,  che  in  queft'  Anno  ob  wuhas  dì/cor- 
dias,  quce  vertebantur  inter  Civitates  humbardidc  ,  qunm  multjs 
Religiofa  perfontz  [e  intromitterent  de  pace  &  concordia  campo- 
menda  ,  tamdem  auxilio  Dei  inter  Papiam  ,  Mediolanum ,  Pia- 
centiam  ,  Terdonam  ,  &  Alexandriam  pax  firma  fuitì    &  fir- 
mata Menfe  Juaii .   Retto  bensì  viva  la  guerra  fra  effi  Milane- 
(hìCbrenic.  fi  e  Cremonefi .  Leggefi  nella  Cronica  di  Cremona  (^)che  nell' 
Tombini.  Anno  prelente  i  Cremonefi  ,    affittiti   di  forze  da'  Parmigiani  , 
Reu Italie.  Reggiani  ,  eModenefi,  andarono  a  fronte  dell' efercito  Milane- 
fe  ,  il  quale  col  rinforzo  de'  Piacentini  ,  Comafchi ,  Novarefi  ,. 
Vcrcellini,  ed  Aleffandrini,  era  giunto  fin  pretto  a  Zenevolta. 
La  loro  comparia  produtte  il  mirabil  effetto  d'indurre  i   Mila- 
nefi  a  ritirarli  in  fretta.  Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  la, 
(c)Gujiva-  dove  fcrive  ,  (e)  che  in  quell'Anno  i  Milanefi  col  Carroccio 
r.eus  Fiam-  andarono  fui  Cremonefe  ,  s'impadronirono  di  Ruminengo,  e  di 
"j*Ur.  c.l'ìà.  Zenevolta  t  prefero  il  Carroccio  de'  Cremonefi  ;  fecero  anche 
prigione  il  Vefcovo   di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi  . 
Mandò  il  Podetta  di  Cremona  a  minacciarli ,  ma  non  osò  ufeire 
della  Citta.   Dopo  altri  fatti  1'  Armata  Milanefe  pafsò  a  i  danni 
de  Parmigiani.  E  finalmente  i  Pavefi  per  ia  terza  volta  giura- 
rono di  ubbidire  a  i  Milanefi .  Noi  non  fiam  tenuti  a  credere  tut- 
toaGalvano  Fiamma,  adulatore  non  rade  volte  dellaPatria.  fua. 
(d)cw  Merita  ben  più  fede  il  Cronifta  Piacentino  (J),  il  quale  dopo 
tZ?xpi.  aver  detto,  che  i  Piacentini  co  i  lor  Collegati  furono  a  dare  il 
ìm  2;«/<f.  guado  al  territorio  di  Cremona,  aggiugne,  che  i  Pavefi  dall'u- 
na parte,  e  i  Milanefi   e  Piacentini  dall'altra  fecero  compromef- 
fo  delle  lor  differenze  nel  Podeffà  di  Piacenza,  il  quale  fentea- 
ziò  ,  che  i  Milanefi  rilafciaffe.ro  Vigevano  a  i  Pavefi  per  dieci 
anni,  e  che  a  i  Piacentini  retta  fiero  alcune  Ville.  Ne  gli  Anna- 
{e)Annat.  li  vecchi  di  Modena  {e)  è  bensì  fcritto,  che  nell'Anno  prefen.- 
Veter.Mu.   %Q  ^^  a  j  Bolopnck  ^  nxm&tt  al  Comune,  di  Modena  le  Ca.- 
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ftella  dì  Bazzano  ,  S.  Cefario,  e  Notiamola ,  e  di  fottomettere  Era  Vo!g. 
tutta  la  Romagnola  ;  ma  fuor  di  fito  è  una  tal  memoria,  ef-  Ann-12I7> 
fendo  fucceduti  tai  fatti  molto  più  tardi. 

DIEDERO  in  quell'Anno  principio  i Crociati  alle  loro  impre- 
fe  in  Egitto.  Gran  copia  di  Veneziani,  Genovefì  ,  e  Pifani  ,  e 
d'altre  Citta  d'  Italia  ,  intervenne  a  quella  gloriofa  imprefa  . 
Dalle  memorie,  che  rapporta  il  Rinaldi  (*),  ^  fcorge  ,    che  (a)  R*y»*i- 
Guglielmo  Marcbefe  di  Malfa  [  e  perciò  di  Cafa  Malafpina]  era  Eellefiafi.' 
ftato  padrone  del  Giudicato  di  Cagliari  in  Sardegna.  Morto  lui,  ad  hit»  e 
una  fua  Figliuola  ereditò  quegli  Stati ,  e  ne  prefe  il   poffeffo  di    nnum* 
confenfo  de'  Popoli  ,  fufeepto    baculo  Regali ,    quod  ejì  ftgnum 
confirmationis  in  Regnum.  Da  lì  a  non  molto  per  mettere  fine 
alle  guerre  ,  che  erano  fiate  in  addietro  fra  quel  Giudicato  e 
l'altro  di  Arborea,  ella  fposò  il  Giudice  d'effa  Arborea,  oggidì 
Oriflagni.  I  Pifani,  che  pretendevano  il  dominio  della  Sarde- 
gna, giunti  cola  un  giorno  con  una  fquadra  di  navi,  obbligaro- 
no la  Marchefana  di  Maffa  e  il  Marito  a  giurar  loro  fedeltà  , 
e  a  prendere  da  effi  l'Inveflitura  col  Gonfalone  .    Col  tempo  i 
Pifani  cominciarono  ad  ufurpar  quelle  giurisdizioni  ,  e  a  farla  qui- 
vi da  padroni  affoluti  :   per  lo  che  la  Marchefana  fece  ricorfo  a 
Papa  Onorio,  implorando  il  fuo  aiuto  .    Per  atteftato  del  Dan- 
dolo (£),  in  queft'  Anno  il  Patriarca  d'Aquileia  ,  per  delega-  (b)3*»«fe/. 
zione  del  Papa,  rimife  pace  fra  i  Veneziani  e  Padovani,   che  tm.'xi'l 
erano  in  rotta  per  1'  accidente  occorfo  nei  Giuoco  di  Trivigi .  Re>.  halle. 
Ma  Rolandino  (e)  non  s'accorda  con  quefla  notizia  ,  fcriven-  (e) Roland. 
do  egli,  che  anche  nell'Anno  1220.  durava  la  nemicizia  fra  ckrome. 
quelle  due  Repubbliche.  Siccome  coda  dalle  Bolle,  da  me  date 
alla  luce  (d)}  in  queft'  Anno  Papa  Onorio  III.  diede  1"  Invefti-  {A)Antkh, 
tura  della  Marca  di  Guarnieri  ,    cioè  di  Ancona,  ad  At^o  VII.  EJ'ìenJ< p- L 
Marchefe  d'Elle  ,  benché  giovinetto,  coli'  annoverare  cadauna 
Citta  di  quella  Marca. 

Anno  di  Cristo  mccxviii.  Indizione  vi. 
di   Onorio  III.  Papa   3. 
di  Ottone  IV.  Imperadore   10. 

OPO  Pafqua  cadde  infermo  in  un  fuo  Ca (lei Io  chiamato 
Hartzburg  l'Imperadore  Ottone  IV.  ed  aggravandoci  il  ma-  ^^jsertat 
le  (  e)  ,  con  gran  compunzione  di  cuore  e  molte  lagrime  chicle  1'  sì-ade«jìs 
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E&i.Voig.  adduzione  dalla  fcomunica,  la  quale,  dopo  aver  egli  prora  elfo  di' 
'  (tare  a  quanto  gli  foffe  ordinato  dal  fommo  Pontefice,  gli  fu  con- 
ceduta da!  Vefcovo  d'Ildesheim.  Ricevuti  pofcia  i  Sacramenti  con 
tutta  divozione,  terminò  la  fua  vita  nel  di  ip.  di  Maggio  .  Goti- 
fa]  Godefr.  fr£C]o  Monaco  [a]  la  mette  al  di  i  <?.  di  quel  Mele  .  Il  Continua- 
in  chron.    tore  di  Caffaro  \_b~\  ,  uno  die  ante  Afcenjtonem  Domini  ,  cioè  nel 
[^■Caffari  <ji  23.  di  Maggio  .  Ma  il  Meibomio  fra  per  la  prima  fentenza  . 
nùenf.  /. 4.  Ne  dovette  ben  intendere  il  Re  Federigo  la  morte  fenza  ramina- 
Tom.  vi.    rjco  #  Tjna  grande  fcoffa  fu  quefta  alla  nobilifììma  Linea  de  sii  E- 
"  fìenfi  di  Germania,  perchè  sbrigato  da  quefto  competitore  elfo  Re 
Federigo,  tolfe  il  Palatinato  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del  de- 
funto Ottone,  lenza  far  calo  d'un  accordo  ftabilito  con  lui,  né  dell' 
avergli  e(To  Arrigo  conlegnate  le  infegne dell'Imperio  dopo  la  mor- 
te del  Fratello.  Venne  perciò  a   reftar  quella  Cala  coi  foli  Stati 
di  Brunsvic,  tuttavia  da  lei  pofieduti,  coll'accrefcirnento  a  i  no- 
flri  giorni  d'altri  paefi  ,  e  della  Corona  della  gran  Bretagna.  Che 
in  qiiefì'  Anno  feguiflè  la  pace  tra  i  Genovefr  e  Pifani  ,  lo  racco- 
^fft*A     ì  S'ie  ''  Rinaldi  [r ]  dà  un  Diploma  Pontificio  .  Di  quella  parlano 
l'cc/efiaji.    gli  Annali  di  Genova  folarnente  all' Anno  precedente  ,  e  fono  fcrit- 
ti  da  Autori  contemporanei  .   Abbiamo  bensì  da  elfi  Annali,  che 
in  un  congreffo  tenuto  in  Parma  fra  i  Deputati  di  Venezia,  e  quei 
di  Genova  ,  reftò  conchiufa  una  pace  di  dieci  anni  fra  quelle  due 
[d]  Rkiar.  Repubbliche  .  Lafciò  fcritto  Riccardo  da  San  Germano  [d~\  ,  che 
Germana  '  ne^'  Anno  prefente  d'ordine  del  Re  Federigo  II.  Diopoldo  Duca 
inckronic.  di  Spoleti  fu  prefo  da  Jacopo  da  San  Severino  .  Dovettero  i  non 
mai  quieti  Romani  inquietare  in  queft'  Anno  il  buon  Papa  Onorio . 
Nel  Mele  di  Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggiatura  di  Rieti.  Neil' 
Ottobre  feguente  andò  a  Viterbo ,  e  di  là  a  Roma  ;  fed  quum 
propter  Romanorum  tnolejìias  effe  Roma  non  poffet  ,  coattus  ejì 
Viterhium  remeare . 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  parte  di  Pavia  i  Milanefi  , 
dopo  avere  unito  all'armi  fue  quelle  de  gli  Retti  Pavefi ,  de'  Ver- 
cellefi,  Novarefi,  Tortonefi,  Comafchi,  Aleflandrini,  Lodigia- 
ni ,  e  Cremafchi ,  vennero  fino  a  Borgo  San  Donnino,  con  dife- 
[e]Ciromc.         jj  farne  un  repai0  a  i  Piacentini  .  [el  Trovarono  quivi  ac- 
Tcm.rii.  campato  lefercito  de  Cremoneh,  Parmigiani,  Reggiani,  e  Mo- 
Rtr. balte.  jenefj  •  e  per5  delufi  delle  loro  fperanze  ,  voltarono  verfo  il  Po. 
Arrivati  verfo  Gibello,  i  Cremonefi  coi  lor Collegati  comparve- 
ro anch'  elfi  colà  ,  e  nel  à\  6.  di  Giugno  prefentarono  loro  la  bat- 
taglia. Durò  quefta  dalla  Nona  fino  alla  notte,  e  vi  recarono 
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fconfitti  i  Milanefi  .  Molti  d'effi  furono  condotti  nelle  carceri  di  Eia  Vola. 
Cremona.  La  Cronica  di  Parma  [a]  ha,  che  quefto  fatto  d'armi  A*N-I2lS- 
feguì  nel  primo  Giovedì  di  Giugno,  e  che  i  Reggiani  non  arriva-  KSfSjrf" 
rono  a  tempo  :  laonde  pafsò  in  proverbio  il  foccorfo  de  Reggiani .  Tom- IX; 
L'Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  [£],  fé  non  che  [b]  cfrZ\ 
fe°ui  fra  loro  in  quell'Anno  una  gran  battaglia  ,  e  che  i  Milanefi  Pteemn. 
s  impoffeffarono  di  Buffeto .   Ma  il  vigilantiilimo  Papa  Onorio  III.  rZ'ixIiIL 
a  cui  troppo  difpiacevano  gli  odj  fanguinarj  di  quefti  Popoli ,  [e]  [e]  cho». 
fped\  anche  ad  effi  Ugolino  Vefcovo  d'Oftia  e  di  Veletri ,  fuo  Car-  JjfaZZ 
dinaie  Legato  .   Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  e  deprezza  ,  che  gli 
venne  fatto  di  metter  pace  fra  i  Milanefi  e  Piacentini  dall'  una 
parte,  e  i  Cremonefi  e  Parmigiani  dall'altra.  Afcoltiamo  ora  an- 
che Galvano  Fiamma  [</],  il  quale  fuordifito,  cioè  all'Anno  i2ip.  [à]Gai-ua- 
fcrive  ,  che  ufeiti  in  campagna  i  Milanefi  coi  lor  Collegati ,  nel  ZVlt^p. 
di  6.  di  Giugno  prefero  il  Cartello  di  Santa  Croce.  E  nel  dì  17.  F/oncz^. 
di  Luglio  affediarono  i Cremonefi,  Parmigiani,  Reggiani,  e  Mo- 
denefi  in  un  Luogo  inefpugnabile  appellato  Gibello,  e  fi  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  molti  perirono  dall'una  e  dall'altra  parte, 
Nel  giorno  appreffo  prefero  Buffeto  con  trenta  e  più  Luoghi  de' 
Cremonefi  .   Ma  alle  preghiere  de  gli  Ambafciatori  di  Bologna  3 
che  erano  venuti  a  far  pace  ,  fi  ritirarono  dal  Cremonefe  .  Se 
Cremona  poffedeffe  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dal  Po ,  noi  fa- 
prei  dire.   Ma  Galvano  quafi  nulla  parla  della  Pace  fuddetta,  e 
riè  pur  ben  conobbe,  chi  la  maneggiò  .    Così  fi  andavano  mor- 
dendo a  guifa  di  cavalli  sfrenati  ,  e  confumando  le  Citta  della 
Lombardia  fra  loro  ;  ma  il  peggio  era  ,  quando  s'  introduceva 
la  matta  difeordia  fra  gli  fteffi  abitatori  d'una  Citta  .  In  queft' 
Anno  appunto  in  occafion  della  guerra  fuddetta  entrò  la  divifio- 
ne  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  ;    e  prevalendo  ,    come 
per  lo  più  fuccedeva  ,  la  forza  del  Popolo  ,  quefìo  vergognofa- 
mente  cacciò  dal  fuo  governo  il  Podeftà  ,  che  era  allora  Guido  da 
Bufìo  Milanefe-  [*].  Peggio  ne  avvenne  dipoi,   ficcome  vedre-  r^ckonìc. 
mo.  Ci  riferifeono  gli  Annali  di  Cefena  [/],  che  in  queft' An-  PUcemin. 
ro  i  Faentini  uniti  co  i  Cefenati  affediarono  Imola.  Temo  io  ,  fn^Zies 
che  a  gli  anni  feguenti  appartenga  quefta  notizia,  giacché  fi  ag-  Cajen.  _ 
giugne,  che  nell'Anno  feguente  i  Bolognefi  la  prefero  :  il  che  £rw'j,f/£ 
accadde  più  tardi .  E  tanto  più  perchè  il  Sigonio  [g]  fcrive  ,  che  [g]  $&»• 
in  queft' Anno  i  Forlivefi  fecero  guèrra  più  che  mai  a  i  Faen-  ftaUiÌ"v6. 
tini,  i  quali  veggendofi  al  di  fotto,  implorarono  l'aiuto  de'Bo- 
lognefi.  Vollero  quefti  tentar  prima,  fé  la  loro  autorità  potea 
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ExAVolg.  badare  ad  eftinguere  quella  guerra  fenza  metter  mano  all'armi. 

ANN.1218.  Specjiti  dunque  Ambalciatori  a  Forlì  fecero  iftanza  ,  che  foffe 
compromefla  nel  loro  Podefta  ogni  contefa  di  quelle  Citta  .  E 
così  fu  fatto.  E  il  Podefta  pubblicò  torto  una  tregua,  per  cono- 
fcere  con  più  agio  de  i  motivi  delle  loro  difcordie. 

Anno  di  Cristo   mccxix.  Indizione  vii. 
di   Onorio   III.  Papa  4. 
Vacante  l' Imperio . 


L 


'  Assedio    di  Damiata    fortiflìma   ed   importante  Citta 

nell'Egitto,   terminato  fu  in  quell'Anno  dopo  immenfe 

fatiche  col  corto  d'infinito  fangue  di  Popolo  battezzato  ,  dall' e- 

fercito  de' Crociati  colla  prefa  di  quella  Città  in  faccia  all'innu- 

merabil  elercito  di  Corradino  Sultano  de'Saraceni  nel  dì  cinque 

^p}^le™ou  di  Novembre  [<*].   Riempiè  quefta  nuova    d' immenfo  gaudio 

Reg:enf.      tutta  la  Criftianita,  e  un  tal  acquifto  produfle  un  incredibil  tefo- 

fiT'jwtó  ro  e  bottino  a  tutta  quell'Armata  di  Criftiani.  Racconta Godi- 

Bernard.   fredo  Monaco  \_b~\  una  particolarità  confermata  dall'  Urfpergen- 

Tom"'yii  'e  tc]  •  ^'°^  cne  ''  Sultano  per  non  perdere  ccsvi  cara  Citta , 
Rer.  Uahe.  aveva  efibito  a  i  Criftiani  di  refrituir  loro  il  Legno  della  vera 
Monache  Qrocc     tutt;  \  pijojonieri  ,  e  di  iomminiftrar  le  fpefe  per  ri- 
&  aia.      mettere  in  piedi  le  mura  da  lui  lmantellate  di  Gerulalemme  . 
-   G°m^'~  InfliPer  Regnum  Hierofolj/mit anum  totaliter  rejlitueret  ,  prxter 
chuiinChr.  Craccum,  &  Montem  Regalem  ,  prò  quibus  retinendis  tributum 
fyjrT  Abb"r  obtulit)  quamdiu  tregua  duraret.   Ma  il  Legato  Pontificio,  iTem- 
inckron.     plarj  ,  ed  altri   rigettarono  sì  bella  efibizione  ,  fpacciandola  per 
un' ìllufione  e  furberia  del  Sultano,  e  foftenendo  che  quelle  due 
fole  Fortezze  erano  ballanti  ad  inquietar  continuamente  Gerufa- 
lemme.  In  fomma  ftabilirono  di  voler  prima  conquider  Damia- 
ta, e  pofcia  far  trattato  col  Sultano.    Damiata  fu  prefa,  e  niun 
[à]Raynal-  trattato  fi  fece  dipoi.  Non  lafciava  intanto  Papa  Onorio  [d]  di 
JusAunal.  follecitare  il  Re  Federigo  IL  ad  efeguire  il  voto  della  Croce  da 
lui  prefa,  per  portare  foccorfo  a  i  Criftiani  militanti  in  Egitto. 
Ed  egli  colle  più  belle  Lettere  del  Mondo  rifpondeva  d'  eflere 
tutto  accefo  di  voglia  d'impiegar  cola  le  fue  forze  in  prò  del- 
la Criftianita,  e  il  buon  Papa  fé  lo  credeva.  La  vera  intenzion 
di  Federigo,  ficcome  col  tempo  fi  venne  a  conofcere,  era  di  ca- 
var dalle  mani  del  Romano  Pontefice  la  Corona  dell'Imperio: 

al  che 
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al  che  appunto  egli  arrivò  nell'Anno  Tegnente  ,    per  quanto  fi  ERAVoig. 
vedrà  .  Ne  voglio  tacere ,  che  per  teftimonianza  di  Jacopo  da  Ann-121?- 
Vitry  [Vj,  Cardinale  e  Scrittore  contemporaneo,  il  mirabil  fer-  [•]/«■*« 
vo  di  Dio  S.  Francefco  d'Affili  fu  all' affedio  di  Damiara,  ed  %a'o^ 
ebbe  coraggio  di  parlare  all'  udienza  del  Sultano  ,    che  deporta 
la  fua  fierezza  l'afcoltò  predicare  della  Fede  di  Griffo.  Ma  veg- 
gendo  il  Santo  ,   che   niun  frutto  faceano  le  prediche  fue  con 
quegl'  indurati  Maomettani ,  fé  ne  tornò  in  Italia .  Crebbe  in  queft' 
Anno  la  rottura  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  [£],   di  [b]C6rome. 
maniera  che  toccò  a  i  primi  di  ufcire  della  Città  con  tutte  le  Tom"xw 
loro  Famiglie  .  Ritiraronfi  effi  a  Podenzano  ,    dove    creato    il  Rer.'it«/ic. 
loro  Podefta  cominciarono  ad  impedire,  che  i  contadini  delDi- 
ftretto  non  andaffero  al  Mercato  di  Piacenza. 

Fecero  pace  in  queft'Anno  iBolognefi  [e]  col  Popolo  di  Pi-  [c]chro*ic- 
ftoia.  Eda  vedere  il  Sigonio  [</],  che  minutamente  deferive  gli  ^Tx^uf 
atti  di  quelle  due  Citta  in  cccafione  di  quella  Pace  .  Durando  lùr.  halle. 
ancora  le  nemicizie  de' Faentini  contra  de  gl'Imolefi  ,   i  primi ;j$j^fj* 
affittiti  dal  Popolo  di  Bologna  oftilmente  procederono  contro  Imo-  taufb?\6. 
la.  Mentre  davano  il  guafto  al  paefe  ,  fopravennero/^fo^o/^»- 
[covo  di  Torino,  e  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  ,  che  an- 
davano Ambafciatori  del  Re  Federigo  a  Roma  .    Quelli  intima- 
rono al  Podefta  di  Bologna  di  non  moleftar  il  Popolo  d' Imola,  e 
di*reftituire  il  maltolto.  Moftrò  il  Podefta  di  non  credere  ,  eh' 
effi  follerò  Mmiftri  di  Federigo,  al  quale  per  altro  tutto  il  Po- 
polo Bolognefe  profeffava  riverenza .  Andò  nelle  fmanie  il  Ve- 
scovo ,  e  dopo  aver  meffa  Bologna  al  bando  dell'  Imperio  ,    in 
fretta  fé  ne  andò  con  Dio.  Furono  poi  rimefie  quelle  differenze 
de  gl'Imolefi  e  Faentini  nel  medefimo  Podefta  di  Bologna  .  Neil* 
Anno  feguente  capitato  ad  effa  Citta  di  Bologna  Anlelmo  da 
Spira  Legato  di  Federigo  ,  avendolo  i  Bolognefi  unto  con  un- 
guento di  mirabil  efficacia,  furono  da  lui  affoluti .  Era  il  Mar- 
chele  di  Monferrato  non  fidamente  per  vincolo  di  parentela  , 
ma  per  affetto  e  per  comunione  d'intereffi,  attaccatilfimo  al  Re 
Federigo.  Ed  appunto  racconta  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [.é].yM £«"**. 
che  in  queft'Anno  egli  ottenne  da  elfo  Re  quattro  Cartella,  fi-  ftr^fj° 
tuate  fulle  rive  del  Po  con  Diploma  ,  che   vien  rapportato  dal  Monferrato 
medefimo  Storico,  dato  apudSpiram  Anno  MCCXIX.  Nono  Ka-  R^'hlhc. 
lendas  Martiiy  Indizione  VIL  Ma  forfè  circa  quelli   tempi  una 
fiera  feoffa  patì  f  infigne  Cafa  de'Marchefi  di  Monferrato,  per- 
chè Demetrio  Fratello  del  fuddetto  Guglielmo  Marchefe,  Redi 

.    Tomo  VIL  X  Tetta- 
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Era  Voi?.  Tefialonica,  o  fia  diSalonichi  e  delia  Te  fiali  a,  fu  dal  Greco  TVa» 
Ann.121?.  £Qro  jLafeari  fpogliato  di  quel  Regno,  e  gli  convenne  tornare  in 
Italia,  e  ricoverarli  nell'avito  fuo  paefe.  Fra  elfo  Marchefe Gu- 
glielmo, e  Andrea  Delfino  Conte  di  Vienna  e  di  Granoble  paca- 
rono delle  controverfie  a  cagione  del  Cartello  e  Borgo  di  Brian- 
zone  .  Furono  quelle  nell'  Anno  prefente  eompofte  con  aver  data 
il  Marchele  Beatrice  fua  Figliuola  in  Moglis  al  Delfino ,  ed  af- 
fegnatagli  in  dote  quella  Terra  .  Da  ciò  fi  può  arguire  ,  quanto 
ampiamente  fi  ftendeffe  allora  il  dominio  de'Marchefi  di  Monfer- 
rato, da' quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i  Marchcfi  di  Saluzzo. 

Anno  di  Cristo  mccxx.  Indizione  vili. 
di  Onorio  III.  Papa   5. 
di  Federigo  II.  Imperadore   1. 


C 


O  N  Lettere  efficaciffime  andava  più  che  mai  Papa  Onorio 
fpronando  il  Re  Federigo  alla  fpedizione  di  Terra  fanta  ,  e 
(a)  Ray  al  compimento  del  voto  fuo  (a)  ;  e  Federigo,  che  lapeva,  quan- 
Ta/'k^Tr  tunclue  giovane,  tutta  la  quintefTenza  dell'  aftuzia  ,  ne  fcriveva 
'  dell'  altre  al  Papa  le  più  rilpettofe  ,  le  più  affertuofe,  che  mai  fi 
potettero  immaginare,  adducendo  feufe,  e  promettendo  gran  co- 
le .  Scriffe  ancora  Letrere  adulatorie  al  Senato  e  Popolo  Roma- 
no coll'avvertenza  di  elortarli  all'ubbidienza  dovuta  al  fommo 
Pontefice  ,  al  quale  già  notammo,  che  aveano  recato  de  i  disgu- 
idi ,  e  data  occafione  di  ritirarfi  fuor  di  Roma .  Il  ritardo  di  Fede- 
rigo in  Germania,  a  cui  per  altro  un'ora  parea  mille  anni  di  ve- 
nire in  Italia  a  ricevere  la  fofpirara  Corona  Imperiale,  proveni- 
va da  i  maneggi  ,  eh'  egli  andava  facendo  per  l'elezione  del  Re 
irrigo  tuo  Figliuolo  in  Re  de' Romani  e  di  Germania  .  E  li  face- 
va lenza  farne  confapevole  il  Papa ,  e  fenza  ricercarne  il  di  lui 
confenfo,  con  aver  poi  con  varie  mendicate  ragioni  feufato  il  fuo 
procedere  .  Segui  infatti  l'elezione  fuddetra,  e  Federigo  fece  crc^ 
*  dere  al  Pontefice  d'averne  fofpefa  l'efecuzione,  fiuchè  quella  ve- 

niffe  approvata  dalla  fanta  Sede  .  Sbrigato  da  cosi  importante  af- 
fare moffe  Federigo  di  Germania  ,  e  con  un  fiorito  efercito  giun- 
fe  a  Verona  ,  da  dove  nel  à\  13.  di  Settembre  fpedi  nuove  Lette- 
(b)Gualva.  re  al  Papa.  Se  vogliam  preltar  fede  a  Galvano  Fiamma  (£),  fé* 
1» "ifanh'  ee  'ftanza  a  l  Milanefi  per  la  Corona  del  Ferro.  Elfi  gliela  nega- 
F/or. c.254.  rono  .  Più  probabile  è,  che  conofeendo  il  lor  animo,  rifparmial- 

fe 
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fé  a  fé  fteffo  un  tale  affronto.  Effendo  egli  in  San  Leone  vicino  a  EnkVolg. 
Mantova  quintodecimo  Kalendas  Oclobris  ,  diede  un  Diploma  in  Ann'I220« 
favore  di  ^x?  VII.  Marcheje  d'Erte,  comandando  al  popolo  di 
Padova  di  non  inquietare  il  Marchefe  nel  pacifico  poffeffo  e  domi- 
nio d'Erte  ,  Calaone,  Montagnana,  e  de  gli  altri  antichi  Srati 
della  Cafa  d'Erte  {a).  Paffato  dipoi  per  Modena  a  Bologna,  di  ^)A»tkbù 
là  nel  d'i  5.  d'  Ottobre  fcriffe  altre  Lettere  al  medefirao  Papa ,  pf^J"^, 
tutte  infiorate  delle  folite  protette  dell'  ingrandimento  tempo- 
rale della  Chiefa  Romana  ,  della  filiale  ubbidienza  ,.  e  di  altre 
tenerezze  y  che  poco  coftano  alla  penna  «  Il  Pontefice,  a  cui  for- 
te premeva  oltre  all'altre  cofe,  folite  a  prometterli  da  i  novelli 
Augurti,  che  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  ,  fé  fi  conferiva  la 
Corona  dell'Imperio  a  chi  n'era  padrone,  non  veniffe  ad  incor- 
porarfi  nello  fteffo  Imperio  con  dann9  esorbitante  della  Chiefa 
Romana;  ed  in  oltre  fommamente  defiderava,  che  il  nuovo Irn- 
peradore  impiegale  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Criftianità  iti 
Egitto,-  o  in  Soria:  volle  prima  aflìcurarfì  di  quefti  due  punti . 
Federigo  non  vi  fece  difficultà  veruna.  Però  continuato  il  viag- 
gio felicemente  giunfe  a  Roma,  dove  nel  dvi  22.  di  Novembre 
fu  folennemente  coronato  Imperadore  infieme  con  Coftanzji  fua 
Moglie  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con 
gfan  concorfo  e  pace  del  Popolo  Romano.  Nello  fteffo  giorno  il 
nuovo  Imperador  Federigo  (£)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo \\>)Godeft<< 
Editto' contro  gli  Eretici  Manichei  o  fia  Patarini,  che  allora  qua-  Monachiti. 
fi  per  tutte  le  Citta  d'  Italia  o  pubblicamente  o  fegretamente  £s.GeÌm. 
viveano,  e  firrìilmenfe  in  favore  della  liberta  de  gli  Ecclefiafti-   Monache 
ci.  Fece  dono  di  qualche  Stato  alla  Chiefa  Romana  ,  e  le  refti-  *$££££ 
luì'  i  beni  della  Conteffa  Matilda.  Alberico  Monaco  (e)  v'  ag-  Attrai.  & 
giugne  una  particolarità,  cioè  eh'  egli  Papam  per  manum  vali-  (c"A/6sr;c& 
darri  Rómam  introduciti  /ani  ab  e  a  per  feptem  menfes  exclufum^  Monachus 
&  Ronianos  eidem  reconciliavit.  Per  conto  dell' imprefa  di  Ter- '* 
ra  fanta,>  di  nuovo  prefe  la  Croce  dalle  mani  di  Ugolino  Cardi- 
nale, Vefcovo  d'  Oftia  ,  con  obbligarli  di  fpedire  nel  proflìmo 
venturo  Marza  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Crocefignati ,  e  di  paf- 
far  fra  pochi  meli  anch' egli  in  Palertina,  allegando  di  non  poter 
farlo  allora,  perchè  avea  de  i  ribelli  in  Puglia,  e  i  Saraceni  in 
Sicilia  da  domar  prima.  Nel  dì  26.  di  Novembre  Ct  trovava  Fe- 
derigo tuttavia  preffo  di  Roma  f  dove  confermò  i  Privilegi  ad  ^r- 
rigo  Vefcovo  di  Bologna  ,  ciò  apparendo'  dal  Diploma  rapportato  ^cVmr 
dal  Ghirardacci  (d).  Pafsò  dipoi  af  S.  Germano  ,  magnificamen-  d7 Bologna 

X     2  te  a  e-      lib-  5- 
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EaaVo1s.  te  accolto  ivi  da  Pietro  Abbate  di  Monte  Cafino  (a)  .    Menfam 
NN.1220.  Campforum,  &jus  [anguinis.  quod  ufque  tunc  babuerat  concef- 

(a)  Ridar-    ~       YT     .  •     ir        ■■  r?      I    r     n     r  r  •    •        /  ; 

dus  de  S.   pone  Lmperatoris  Henrtct  Lcclejia  Cajinenjts  ,    rectptt  ab  eodem: 

SvffiS/«Grì"k  i[  Pac1re  Abbate  Gattola  (b)ì  che  Federigo  confermale 
Auefs.ad   querti  due  diritti  all'infigne  Moniftero  Cafinenfe  .    Voglia  Dio  , 
H'Hr  pt"  c^c  ^-,ccar^°  ron  dica  il  contrario  ,  cioè  che  il  primo  regalo 
fatto  da  Federigo  II.  a  i  Gafinenfi,  non  foffe  quello  di  levar  lo- 
ro quel  gius.  Cosi  feguita  a  fcrivere  Riccardo,  che  elfo  Augu- 
rio tolfe  ed  uni  al  demanio  Regale  Sueffa,  Teano  ,   e  la  Rocca 
di  Dragone,  che  godeva  il  Conte  Ruggieri  dall'Aquila.  Pofcia 
s'incamminò  a  Capoa,  dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le 
Afiìfe,  cioè  venti  Coftituzioni  pel  buono  flato  e  governo  del  Re- 
gno, e  formò  la  Corte  Capuana . 
(tc)C*ffari      Abbiamo  da  i  Continuatori  di  Caffaro  (e)  ,    che  faputod 
tiunkìfi  ^*  l  Genovefi  l'arrivo  in  Italia  di  Federigo,  gli  fpedironoRam- 
Tom.vi.     benino  de'  Bonarelli  da  Bologna  lor  Podertà  con  molti  Nobili  , 
Rer.  Italie.  fperando  jj  riportarne  molti  vantaggi  per  le  larghe  promefle  lor 
fatte  con  varie  Lettere  da  effo Principe.   Il  trovarono  fuor  di  Mo- 
dena, il  feguitarono  fino  a  Cartel  S.  Pietro,  dove  sfoderati  i  lor 
Privilegi,  il  fupplicarono  per  la  conferma  d'eflì.  Appena  volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello  ,  che  apparteneva  all'  Impe- 
rio, fculandofi  di  nulla  poter  concedere  intorno  al  Regno  di  Si- 
cilia, fé  non  dappoiché  foffe  giunto  colà,  e  promettendo  fecon- 
do il  fuo  folito  di  voler  far  molto:   il  che  come  foffe  ben  efegui- 
to,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva  ,  che  i  Genovefi  1'  accompa- 
gnaffero  alla  Coronazion  Romana  ;  ma  fé  ne  fottraffero  quefti 
con  allegare  di  non  poter  farlo  fenza  licenza  del  Configlio  di  Ge- 
nova, e  di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d'inviare  a  quella 
funzione.  Cos'i  ottenuto  il  congedo,  malcontenti  fé  ne  tornaro- 
no a  cafa.  Per  la  guerra,  che  durava  fra  i  Reggiani  e  Manto- 
ià)Ann*ies  vani,  in  queft'Anno  (d)  i  primi,  avendo  in  aiuto  i  Parmigia- 
VeteresM».  ni  e  Cremonefi  ,  andarono  all'  affedio  del  Cartello  di  Gonzaga  , 

tinenj.  >  ,      j? 

ram.  xi.   tenuto  da  i  Mantovani.  In  vigor  della  Lega,  contratta  co  1  Man- 

Rer.  Italie,  toyanj^  ;n  foCCorfo  d'effi  volarono  i  Modenefi  .  Portò  la  buona 

forte,  che  l'Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  Legato  dell'  Augurto 

Federigo,  arrivò  a  Modena  ,  dove  chiamati  con  plenipotenze  i 

Deputati  d'amendue  le  Città,  facendo  valere  la  fua  autorità  , 

(e)  Memo- iììbitì  pace  fra  loro.  Abbiamo  parimente  dall' antica  Cronica  di 

"Z'gienff'  Reggio  (Oj  cne  in  queft'Anno  nel  di  16.  di  Giugno  uniti  in* 

Tom.  vm.  fieme  i  Mantovani,  Veronefì,  FerrareG,  e  Modenefi  prefero  il 

Rer.  Italie.  r%_ 
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Gattello  del  Bondeno,  probabilmente  a  i  Reggiani  ,  il  dirtretto  EraVoI?. 
de' quali  una  volta  fi  (tendeva  fino  cola.  Circa  quelli  tempi  (a)  ANN.1220. 
il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guado  alle  Diocefi  diGeneda,  Fel-  ^L  1V4»- 
tre,  e  Belluno,  ed  uccife  i  Vefcovi  delle  due  ultime  Citta.  Per  nal.~EccUf. 
Y  atrocità  di  quelli  fatti  il  Pontefice  Onorio  fulminò  le  cenfure 
contra  di  loro,  e  li  minacciò  dipeggio,  fé  nel  termine  di  un  mefe 
non  riparavano  i  danni  e  reftituivano  l'ingiuftamente  occupato. 
Erano  que'  Vefcovi  padroni  delle  loro  Città.  A  tali  notizie  un' 
altra  ne  aggiugne  Rolandino  (b)  Storico  Padovano.  Cioè  che  i  (b)Ko/W. 
Veneziani  per  timore,  che  i  Trivifani  fi  uni  (fero  co'  Padovani,  Jerome. 
co  quali  leguitava  tuttavia  la  nemicizia,  nata  nella  congiuntu- 
ra del  Giuoco  di  Trivifo  ,  fecero  Lega  con  elfi  Trivifani  .  Ciò 
faputofi  da  Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia,  [giacché  anch'egli  fi 
fentiva  maltrattato  da  elfi  Trivifani  ]  per  avere  un  buon  appog- 
gio, in  quell'Anno  eleffe  di  farfi  Cittadino  di  Padova,  e  di  giu- 
rare di  far  quello,  che  faceflero  i  Padovani:  al  qual  fine  man- 
dò a  fabbricare  a  fue  fpefe  alcuni  bei  Palagi  in  Padova  .  Ser- 
vi l'efempio  fuo,  perchè  i  Vefcovi  di  Feltre  e  di  Belluno  pren- 
de (fero  anch' effi  la  Cittadinanza  di  Padova.  In  fatti  avendo  il 
Popolo  di  Trivigi  in  queft'  Anno  portata  la  guerra  ad  alcune 
Terre  del  Patriarca ,  i  Padovani  ufeiti  in  campagna  colf  eferci- 
to  loro  fi  portarono  fotto  Caftelfranco  Terra  di  Trivigi  :  e  que- 
llo fol  movimento  batto  a  far  tornare  i  Trivifani  di  galoppo 
acafa.  Andò  in  in  queft'  Anno  il  Popolo  di  Piacenza  (e)  ol-. (c)CZ>ro»ic 
tre  al  fiume  Trebbia,  e  bruciò  Campo  Maldo  di  fotto,  che  e-  ^""nt^i 
ra  de'Nobili  fuorufeiti  .  S' attrupparono  a  tal  avvifo  i  Nobili; , Rer. Italie. 
e  raggiunti  i Popolari  vicino  alla  Trebbia,  li  mifero  in  ifeon- 
fitta.  Molti  fé  ne  affogarono  nel  fiume;  circa  fecento  fanti  ri- 
marti prigioni  furono  condotti  parte  nelle  carceri  di  Firenzuo- 
la, e  parte  in  quelle  di  Cartello  Arquato. 

Anno  di  Cristo  mccxxi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  III.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore   2. 

UN  gran  paffaggio  di  Criftiani  fi  fece  nella  Primavera  di  queft' 
Anno  alla  volta  della  conquiftata  Damiata  .  Per  attediato 
di  Jacopo  da  Vitti  (d)  Cardinale  e  Vefcovo  di  Accon  ,  o  fia  di  {à)jacoùnt 
Apri ,  vi  arrivarono  fra  gli  altri  Arrigo  da  Settata  Arcivefcovo  HiflMsnl 

di  Mi-  « 
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EsAVolg.  di  Milano,,  e  i  Vefcovi  di  Faenza  (come  ha  Bernardo  il  Teforie^ 
[•jSSS'^fJ»  e  nongia;d'  Genova  ,.  come  il  Vitry)  di  Reggio  ,  e  di 
Thefamar.  Brefcia .  Vi  giunfero  ancora  i  Legati  dell' Imperador  Federigo  , 
rl-mVii    Portan^°  nuove,  ch'egli  in  perfooa  verrebbe.  Aderat    &  Italia? 
Rer.'hatic  militia  copio/a*  Noi  Tappiamo  dall' Annalilta  Rinaldi  [£],  che 
[b]Raynai-  papa  Onorio  liti  cominciò  a  far  di  gravi  doglianze  contra  dell' 
noi. Ecdef.  Imperador  Federigo  ,  perche  non  avelie  adempiuta  la  promena 
di  mandar  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Griftiani  guerreggiami  iti 
Egitto.  Ma  certa  cofa  è,  ch'egli  con  buon  animo  finqui  foddis- 
fece  all'  impegno  prefo  col  Papa  ;    perciocché    fpedi  cola  una 
fej  Rhiar-  fiotta  di  quaranta  Galee  ben  armate  [e],  fotto  il  comando  di 
Germano.    Arrigo  Ccnte  di  Malta  ,  il  più  bravo  e  lperimentato  Capitanar 
BernarduT  fa  mare,  che  allora  ci  foffe,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
urfupràT  ^ear  fuo  gran  Cancelliere.   Non  so  io  dire,  fé  in  quello  Muoio 
Caftan   fjeno  comprefe  otto  Galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia,. 
nucaf'i.%.  che  Jacopo  da  Vitry,  e  Bernardo  Teforiere  fcrivono  efler  giun- 
Tom.vu.   te  di  Luglio  a  Damiata,  dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Navi 
"  Corfare  de' Saraceni.  Sembra  ancora,  ch'egli  fomrniniftrafle Le- 
gni pel  trafporto  del  Duca  di  Baviera,  che  affrettato  da  elfo  Au- 
gurio, con  gran  copia  di  Nobiltà  e  di  foldatefche  della  Germa- 
nia approdò  a  Damiata.  Era  già  inforta  difeordia,  fpezialmen- 
te  per  la  fignoria  di  Damiata,  foffiando  l'intereffe  e  l'ambizione 
nel  cuor  di  molti,  più  che  l'amor  della  Religione  ,  fra  Giovan- 
ni Re  di  Gerufalemme,  e  Pelagio  Portoghefe  ,  Cardinale  ,  Ve- 
feovo  d'Albano,  e  Legato  Pontificio,  uomo  teftardo,  a  cui  vie- 
ne da  alcuni  attribuita  la  rovina  de  gli  affari  della  Criftianitk  in 
Oriente.  Prefe  il  Re  alcuni  preterii,  e  fi  ritirò  ad  Accon;  e  in- 
tanto il  Legato  feomunicò  i  di  lui  aderenti.  Trovandoli  poi  que- 
[d]  Gode-  ft0  Legato  con  una  svi  fiorita  Armata  ,  che  Godifredo  Monaco  [d] 
n'ackui    °*fa  afeendere  a  quafi  ducento  mila  perfone,  ma  che  di  gran  lun- 
Annai.       ga  minore  vien  afferita  da  altri 5,  non  volendo  Mare  in  ozio,  pro- 
pofe  di  far  qualche  grande  imprefa»  Trovò,  chele  milizie  non 
fi  volevano  muovere  fenza  avere  alla  teda  un  Generale  di  fpe- 
rienza,  cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni,  parendo  loro,  che  unChe- 
rico,  benché  d'altiffima  Dignità,  non  foffe  atto  a  maneggiar  il 
ballon  del  comando .  Perciò  il  Legato  fu  coftretto  a  pregare  il 
Re,  che  tornarle,  promettendo  di  pagargli  cento  mila  bifanti», 
che  gli  dovea.  Venuto  il  Re  ,  e  tenutoli  configlio  di  guerra  , 
fu  egli  di  parere,  che  fi  avelie  da  andare  a  dirittura  a  rifabbri- 
car Gerufalamme,  e  a  riacquiflar  quel  Regno:  cofa  allora  faci- 
le» 
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He  e  che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre  conquide  in  Egit-  Era  Volg, 
•to'[>]  Il  Legato,  che  fi  credea  miglior  Maftro  di  guerra,  voi-  *»««*- 
le  nei  Mefe  di  Luglio,  che  fi  marciaffe  alla  volta  del  Cairo  Cit-  Sae- 
tta capitale  dell'Egitto.  Il  Sultano  non  lafciò  in  quelli  tempi  di  ■ìnQbronm. 
far  nuove  propofizioni  di  pace,  fé  gli  fi  reflituiva  Damiata , 
con  offerire  la  reftituzion  de' prigioni,  e  del  Regno  di  Gerufa- 
lemme  ,  a  riferva  delia  Fortezza  del  Krach,  e  di  pagar  le  fpe- 
fe  per  la  riparazion  delle  fmantellate  Città  ,  e  una  tregua  di 
trenta  anni.  Tutta  l'Armata  Criftiana  acconfentiva;  il  folo  Le- 
gato Pelagio  ruppe  il  trattato,  e  volle  guerra  .  Godifredo  Mo- 
naco, e  Bernardo  Teforiere  ci  afficurano  di  quello  fatto.  Finia- 
mola con  dire,  che  inoltratafi  l'Armata  de'Crociati,  il  Sultano 
le  tagliò  la  ftrada,  per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le  vet- 
tovaglie ,  ed  apn  varie  bocche  del  Nilo  ,  che  maggiormente 
riftrinfero  i  Criftiani  ,  di  maniera  che  affamati  ,  e  fenza  mo- 
do di  ufeire  di  quel  labirinto,  neceffitati  furono  a  chieder  pa- 
ce al  Saraceno.  Per  ottenerla  convenne  cedere  Damiata  colla  vi- 
cendevol  reftituzion  de'  prigioni .  Tale  efito  ebbe  1'  oflinazion 
del  Legato  :  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andarono  da  li 
innanzi  gli  affari  di  Terra  fanta .  A  nulla  fervi  in  tal  occafio- 
ne  la  Flotta  fpedita  a  Damiata  dall' Imperador  Federigo ,  o  fia 
perchè,  ficcome  ha  il  Continuator  di  Carfaro  ,  non  fapendo  I* 
efercito  Criftiano  l'arrivo  d'  effa,  non  fé  ne  prevalfe  ;  o  pure 
perchè  i  Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il  viaggio 
pel  Nilo.  Quel  che  è  certo  (  e  1'  abbiamo  da  Riccardo  da  S. 
Germano  )  il  gran  Cancelliere  Gualtieri  Vefcovo  di  Catania  , 
ed  Arrigo  Conte  di  Malta  ,  Condottieri  della  medefima  ,  per 
giufto  timore  d'effere  gaftigati  dall' Augufto  Federigo ,  l'uno, 
cioè  Gualtieri,  fé  ne  fuggì  a  Venezia,  dove  poi  terminò  i  fuoi 
giorni,  e  l'altro,  cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e  prefo,  re- 
fìò  fpogliato  della  fua  Contea  di  Malta.  Ma  ilfuddetto  Continua- 
tore de  gli  Annali  di  Genova  fcrive  ,  che  egli  perde  Malta  fo- 
lamente  nell'Anno  1223.  per  fofpetti  d'intelligenza  co  i  Sarace- 
ni di  Sicilia  ribelli.  Oltre  di  che  il  troveremo  all'  Anno  1227. 
di  nuovo  in  grazia  di  Federigo. 

Attese  in  quell'Anno  effo  Imperadore  a  vendicarli  di  chi  in 
Puglia  avea  prefe  l'armi  contra  di  lui ,  o  veniva  da  lui  creduto  in- 
debito pofleffor  de' fuoi  Stati .  Levò  Sora  ed  altri  Luoghi  a  Ric- 
cardo Fratello  d'Innocenzo  III.  con  pretendere,  ch'elfo  Innocen- 
zo nel  tempo  della  di  lui  fanciullezza  aveffe  abufato  della  fua  au- 
tori- 
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ERAVoig  torità  in  danno  di  lui  .  Non  meritava  Papa  Innocenzo  un  tratta- 
Ann.1221.  ment0  sv!  fart0  ne'fuoi  parenti  ,  dopo  aver  tanto  operato  per  fo- 
ftener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia  ,  e  per  fargli  ottenere  il  Re- 
gno di  Germania  :  il  che  fu  un  ficuro  gradino  alla  Corona  dell' 
Imperio.  Obbligò  Federigo  parimente  Stefano  Cardinale  di  San- 
to Adriano  a  rilafciar  la  Rocca  d'Arce  .  Spogliò  delle  lor  Terre 
Tommafo  Conte  di  Celano,  e  il  Conte  diMolife  .   Ricuperò  Boia- 
no,  e  ad  iftanza  de'Tedefchi  rimife  in  libertà  il  Conte  Dìapoldoy 
ma  con  torgli  Alife,  Caiazzo  ,  ed  Acerra  .  Di  queir' ultima  Cit- 
tà inveftì  Tommafo  Conte  d'Acquino,  con  dichiararlo  ancora  gran 
Giuftiziere  della  Puglia  .  Scrivono  in  oltre  alcuni ,  che  fece  mo- 
rir qualche  Vefcovo,  (lato  in  addietro  ribello  .  Certamente  con 
vane  pene  li  maltrattò  .  Ora  tanti  Baroni  abbacati,  tutti  fi  ridu- 
cevano a  Roma,  con  far  ivi  di  gravi  doglianze  al  Papa  contra  di 
(a)  Abbai  Federigo,  il  quale  all'  incontro  fi  lamentava  del  Pontefice  ,  (a) 
Urifergenj.  perch£  faceva  buon  accoglimento  a  chiunque  era  in  disgrazia  fisa . 
Il  Papa  in  latti  comincio,  o  pur  leguitò  maggiormente  ad  alte- 
rarfi  contra  di  lui;  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgrazie  fuccedu- 
te  in  Oriente,  ufcì  in  quefto  medefimo  Anno  in  minacele  di  feo- 
munica  ,  s'egli  non  dava  compimento  al  Voto  di  Terra  fanta  . 
Dopo  aver  dilpofte  le  cofe  di  Puglia  ,  pafsò  poi  Federigo  in  Sici- 
lia, e  tenuto  in  Medina  un  general  Parlamento  del  Regno,  pub- 
blicò ivi  alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  d'elfo.   Perfarpruo- 
va  iGenovefi  di  che  metallo  rollerò  le  belle  promefle  lor  fatte  fieli' 
(h)Caffaù  Anno  precedente,  {b)  Ipedirongli  nel  prelente  per  loro  Amba- 
tuenÈfi  fc'at0"  Oberto  da  Volta,  Sorlaone  Pevere,  e  Uberto  da  Novara. 
La  ricompenfa  de' tanti  fervigj  a  lui  preftati,  fu,  ch'egli  tolfe  lo- 
ro, e  al  Conte  Alemanno  loro  Vaffallo,  il  pofleflo  e  il  governo  di 
Siracufa;  li  fpogliò  del  Palazzo  di  Margaritone,  già  grande  Am- 
miraglio, donato  ai  medefimi  ,  tanti  anni  prima  ;  e  gli  obbligò 
a  pagare  al  par  de  gli  altri  tutti  i  diritti  delle  Dogane  per  l' intro- 
duzione od  effrazione  di  merci  :  di  modo  che  fé  ne  tornarono  a 
Genova  ,  non  so  fé  bestemmiando,  certo  non  benedicendo  la  ge- 
nerofità  di  quefto  Imperadore.  E  di  quefto  palio  camminava  Fe- 
derigo, chiudendo  gli  occhi  e  l'orecchie  a  tutto,  purché  ben  af- 
iodafle  la  fua  potenza  in  Sicilia  ,  ed  impinguaffe  l'Erario  fuo  . 
Ch'  egli  in  quell'Anno  venifle  a  Genova  ,  lo  fcrifTe  bens'i  il  Sigo- 
(c)  s;gon.  nio  (e)  ,  ma  non  colla  fua  folita  accuratezza  .  Il  Continuator  di 
tu.f".1'  ^affaro  Parla  del,a  di  lui  venuta  a  Genova  nell'  Anno  121 2.  e 
non  già  d'un'  altra  nell'  Anno  prefente  ,  in  cui  egli  non  fi  molle 

dal 
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dai  Regno  .  Erafx  ribellata  la  Citta  di  Ventiraiglia  a  i  Gcnovefi  Era  Voig. 
ne  gii  anni  addietro  .  Con  potente  olle  procederono  erti  in  queft'  Ann.izzi. 
Anno  contra  di  quel  Popolo  ,  il  quale  venne  bensì  all'  ubbidien- 
za ;  ma  nel  d\  feguente  fi  rivoltò.  Fecero  i  Genovefi  delle  mira- 
bili fortificazioni  intorno  a  quella  Città  ,  e  lafciatala  da  ogn'  in- 
torno bloccata  ,  riduffero  a  cala  l'efercito .  L'Anno  fu  quello,  in 
cui  ,  fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (a),  cominciò  la  difcordia  (a"!G«*/w- 
a  fpargere  il  fuo  veleno  fra  i  Nobili  e  popolari  della  Citta  di  Mi-  ™*mÌ»,>" 
lano .  Nafcevano  tutte  quelle  civili  divifioni  nelle  Città  libere  Ftor,c.z^ 
d' Italia  dall'  Ambizione ,  o  fia  dal  foverchio  defiderio  de  gli  onori . 
Aveano  i  Popolari  la  lor  parte  nel  Governo  ,  né  fapeano  fofferire, 
che  i  Nobili  ambiffero  i  migliori  Ufizj  ,  le  Ambafcerie,  ed  altri 
polli  o  più  onorevoli  ,  o  più  lucrofi  .   Quindi  le  doglianze,  e  in 
fine  fi  dava  di  piglio  all'  armi.  Non  potendo  refiflere  i  Nobili  al- 
la portanza  de  gli  avverfarj,  convenne  loro  ufcir  della  Città  colle 
lor  Famiglie  .  Ma  non  già  ne  ufcì  l' Arcivefcovo  Arrigo  da  Set- 
tata ,  come  fcrive  il  fuddetto  Fiamma  ,  perchè  noi  l'abbiam  ve- 
duto in  quelli  tempi  Crocefignato  in  Damiata . 

PER  lo  contrario  il  Cardinale  Ugolino,  Vefcovo  d'Odia,  glo- 
riofo  per  aver  proccurata  pace  dovunque  arrivava  ,  nel  Mefe  di 
Settembre  dell'Anno  prefente  compofe  le  differenze  che  partiva- 
no fra  il  popolo  ,  e  la  Nobiltà  fuorufcita  di  Piacenza  (b)  ,  con  (b).cérwr; 
fare  rimettere  in  libertà  i  prigioni  Popolari  :  con  che  i  Nobili  fé  Tom"xy) 
ne  ritornarono  in  Città.  Belle  erano  si  fatte  concordie;  ma  che?  Rer.  Italie, 
fé  con  gran  difficultà  fi  ftringevano  ,  con  facilità  mirabile  fi  di- 
fcioglievano .  Aveva  il  Cardinale  porto  in  Piacenza  per  Podeftà 
generale  della  Città  Ottone  da  Mandello  Milanefe.  Dovette  pa- 
rere al  Popolo ,  ch'egli  averte  della  parzialità  per  li  Nobili  ;  e 
però  nel  Mefe  d'Ottobre  eleffeper  fuo  Podellà  Guglielmo  dell' 
Andito,  che  è  oggidì  la  Famiglia  de'  Marchefi  Landi.  Nel  fe- 
guente Novembre  il  fuddetto  Ottone  da  Mandello  in  tempo  di 
mezza  notte  co  i  Nobili  andò  alja  cala  di  Guglielmo  Landi  per 
farlo  prigione  .  Traffe  a  quello  rumore  il  popolo ,  ed  attaccata 
battaglia,  fece  prigione  Otton  da  Mandello  con  tutta  lafua  fa- 
miglia .  Furono  prefi  anche  cento  Nobili  ,  ma  pofeia  rilafciati  . 
Anche  in  Ferrara  avvennero  delle  novità  .  [e)  A-z^o  VII.   Mar-  (c)Ci6ra»/c, 
chefe  d'Erte  e  d'Ancona  ,  chiamato  anche  Asolino  ,  ed  At&o  Tom.xv. 
novello,  giovinetto  fpiritofo  e  infieme  prudente,  dopo  la  morte  Rer-  Italie- 
del  Marchefe  Aldrovandino  fuo  Fratello,  abitava  fpeffe  volte  in 
Ferrara  ,  ficcome  capo  delia  fazion  Guelfa ,  e  poffeffbr  quivi  di 
Temo  VII  Y  gran 
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EnAVolg.  gran  copia  di  beni  e  di  vaffalli,  uno  de'  quali  era  lo  fteffo  Satin- 
Ann,122;-  guerra  ,  capo  de' Ghibellini .    Duro  pareva  a  gli  aderenti    del 
Marchefe  ,  che  Salinguerra  co'fuoi  godeffe  i  migliori  Ufizj  del- 
la Repubblica.  Però  nel  Mefe  d'Agofto  prefe  l' armi  affalirono 
la  parte  di  Salinguerra  ,  e  dopo  afpro  combattimento  la  forza- 
rono ad  abbandonarla  Citta;  e  in  tal  occafione  fu  dato  alle  fiam- 
me il  Palazzo  del  medefimo  Salinguerra.  Si  dovettero  interpor- 
re faggi  mediatori  di  pace  ,  perchè  da  fi  a  pochi  giorni  i  fuoru- 
fciti  ritornarono  alle  lor  cafe .  Secondo  le  Croniche  di  Bologna 
l&]chronk.  [ a ]  ,  nell'  Anno  prefente  a  dì  23.  di  Luglio  in  Luogo  detto  il 
t"xvTu.   Corneglio  feguì  un  fatto  d'armi  fra  i  Bolognefi  ed  Imolefi .    A 
Recitatici  men  portenti,  cioè  a  gli  ultimi,  toccò  la  rotta  ,  e  circa  mille 
e  cinquecento  d' elfi  rimafero  prigionieri .   Ma  nulla  di  quello  ha 
il  Sigonio  ,  Scrittore  informatiffimo  delle cofe  di  Bologna.  Scrive 
[bJ-SVgotfw  egli  bensì  [£],  che  gì' Imolefi  irritati  contra  del  Cartello  d'Imo- 
jefe$?°     la,  lo  diltruflero  ,  e  tutti  quegli  abitatori  accolfero  nella  Città  , 
'  come  lor  veri  Cittadini  .    Venne  in  queft'  Anno  a  morte  nella 
[e]  Boland.  Citta  di  Bologna  [c~]  il  gloriofo  Servo  di  Dio  San  Domenico  , 
addienti,.  '  Iftitutore  dell'Ordine   de' Predicatori  ,   e  al  corpo  fuo  fu  data 
Augufli.     fepoltura  nella  Chiefa  de'fuoi  Religiofi  ,  già  piantati  in  quella 
[di  Rubsus  Citta  .  Abbiamo  da  Girolamo  Roffi  [d]  ,  che  Ugolino  di  Giu- 
■venn.'ad'''  nano  )  Conte  della  Romagna  ,  mentre  era  Podefta  di  Ravenna, 
huniAnn.   tagliato  fu  a  pezzi  ,    fenza  dire  da  chi  .  In  fuo  luogo  Federi- 
go Augufto  creò  Conte  di  quella  Provincia  Goffredo  Conte  di 
Biandrate  ,  con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  Gabelle,  e  de' 
porti  fpettanti    all'  Imperio   mercè  di   un  Diploma   fpedito   in 
Meffina  nel  Giugno  di  quell'Anno.  Abbiamo  di  qui,   che  Fe- 
derigo al  pari  de'fuoi  Predeceflbri  feguitava  a  fignoreggiar  nel- 
la Romagna  ;  né  apparifee  ,  che  il  Papa  ne  faceffe  doglianza  . 
Diede  ancora  erto  Imperadore  l'Invefiitura  de  gli  Stati  aviti  ad 
[e]Anticb,  ^7^0  VII.  Marchefe  d'Erte  [*]  con  Diploma  fpedito  in  Brindi- 
Eftenfip.i.  fi  ne]  Marzo  de!  corrente  Anno. 

Cap.  42. 
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Anno  di  C  r  i  s  t  o   mccxxii.  Indizione  x# 
di  Onorio  III.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore  3. 

LE  disavventure  occorfe  a  i  Crifiiani  in  Egitto,  per  le  qua-  EraVoI^ 
li  il  buon  Pontefice  Onorio  III.  prefo  fu  da  fomma  affìizio»  Ann.i22i. 
ne  j  il  tenevano  in  continui  penfieri  e  cure  per  riparare  il  dan- 
no (offerto  ,  e  mettere  in  migliore  fiato  il  cadente  Regno  de' 
Criftiani  in  quelle  parti  [<*].  Pertanto  concertò  coll'Imperador  \a.]Mjiaat 
Federigo  di  fare  un  folenne  Congreffo  in  Verona  per  la  feda  Ì" ,Arn*j°' 
di  S.  Martino,  dove  defiderava  di  trovarli  egli  con  effo  Impera-  èmiknìÉ, 
dorè,  col  Re  di  Gerufalemme  Giovanni ,  e  col  Legato  Pontificia 
Pelagio  Vefcovo  d'Albano,  a' quali  fcriffe  per  quello.    Il  con- 
certo di  quefto  general  Parlamento  fu  fatto  primieramente  in 
Veroli;  perciocché  per  attediato  di  Riccardo  da  S.  Germano  [£],  WR^*- 
nel  Mefe  di  Febbraio  ufcito  di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Ana-  Germano  " 
gni,  ed  invitò  1'  Auguflo  Federigo  a  venire  a  trovarlo.  Trova-  inQbrame* 
ronfi  dunque  infieme  in  Veroli,  e  per  quindici  dì  dimorati  in 
quella  Terra ,  ebbero  agio  di  trattar  di  varj  affari  „  Fu  ivi  rifo- 
luta  la  fuddetta  gran  Corte  in  Verona,  e  Federigo  fi  obbligò 
in  certo  termine  di  tempo  di  paffar  come  Imperadore  in  fuffidio 
di  Terra  fanta.  Ma  nulla  feguì  poi  del  progettato  Parlamento, 
forfè  per  l'infermità  del  Papa,  il  quale  fecondo  il  fuddetto Ric- 
cardo patì  in  quell'Anno  un  grave  male  in  una  gamba  .  I  Ro- 
mani, che  per  lo  più  aveano  nemicizia  co' Viterbefi,  feceroefer- 
cito  nell'Anno  prefente  contro  la  loro  Citta.  Né  pur  mancava- 
no de  i  faftidj  all'  Imperador  Federigo  .-  La  Rocca  di  MagenuI 
in  Puglia  fi  manteneva  ribellata  :   fece  affediarla  da  Tommafo 
Conte  di  Acerra.  In  Sicilia  i  Saraceni  quivi  abitanti,  perchè  ag- 
gravati di  groffe  taglie ,  e  maltrattati  da  i  Crifliani ,  s'erano  fol- 
levati  con  recare  immenu  danni  alla  Valle  di  Mazzara,  avendo 
per  loro  Capo  un  certo  Mirabetto.  Fu  obbligato  per  quello  Fe- 
derigo a  tornarfene  in  Sicilia,  dove  ammaffato  un  buon  efercito, 
marciò  contra  di  coloro.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  23,  di  Giu- 
gno dell'Anno  prefente  in  Catania  l'Imperadrice  Cojìan^a  di  lui 
Moglie,  la  qual  perdita  dicono,  che  gli  fu  molto  fenfibile.  U- 
fcito  fegretamente  dalla  Rocca  di  MagenuI  Tommafo  Conte  di 
Gelano,  ebbe  maniera  di  ricuperar  la  fua  Terra  di  Celano  ,   e 
per  ben  vittovagliarla  fcorfe  tutta  la  Marfia  .    Allora  il  Conte 

Y     2  d'Acer- 


« 


172  Annali    d    Italia* 

ERAVoig.  d'Acerra,  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccata  la 
ANK.1222.  j^occa  addetta  di  Magenul,  venne  ad  attediar  Celano  .  Si  ren- 
dè poi  la  Rocca  predetta ,  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buo- 
ne percoffe  a  i  ribellati  Saraceni.  In  un  conflitto  vi  reftò  uccifo 
il  loro  condottiere  Mirabetto. 

Fu  porto  fine  in  queft' Anno  alla  guerra  de' Bolognefi  e  Faen- 
tini contro  Imola,  con  ridurre  quella  Citta  ad  accettar  la  leg- 
r  .  -.       gè  ,   che  le  vollero  imporre  i  due  più   potenti  avverfarj .   Ne 
de  Regno'  parla  a  lungo  ilSigonio  (<z)  ,  che  su  quello  diligentemente  con- 
JtaUit.16.  j'uitò  gli  Atti  pubblici  ,  e  le  Storie  di  Bologna  .  Solamente  ac- 
cennerò io,  che  con  tutte  le  lor  forze  il  Popolo  di  Bologna  , 
e  quel  di  Faenza  ,  nell'Agofto  dell'Anno  prefente  oftilmente  fi. 
portarono  fotto  efla  Citta  d'  Imola  ,  e  ne  imprefero  l'attedio  . 
Ma  eccoti  giugnere  al  campo  loro  Diotifalvi   da  Pavia  ,  fpedito 
dall'  Arcivescovo  di  Maddeburgo  ,    Legato  in  Lombardia  dell' 
Imperador  Federigo,  co  i  Podefta  di  Parma  e  Cremona  ,  e  con 
gli  Ambafciatori  di  Brefcia,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e  Mo- 
dena, per  trattar  pace,  e  impedir  quell'  affedio  .   Contuttoché 
Diotifalvi  a  nome  dell'  Arcivelcovo ,  lotto  pena  di   mille  Mar- 
che d'oro,  intimaffe  loro  il  non  moleffar  quella  Cina,  e  a  que- 
llo comandamento  aggiugneffero  gli  altri  le  più  efficaci  preghie- 
re :  pure  gli  affedianti  ,    fentendo    di  avere  il  vento    in  pop- 
pa ,  fletterò  faldi  nel  loro  propofito.   Partiti  che  furono  quegli 
Ambafciatori,  il  Popolo  d'Imola,  per  non  ridurli  a  gli  eftremi, 
inviò  i  fuoi  Deputati  al  campo  per  renderti  .  Dure  furono  le. 
condizioni  dell'accordo.  Imola  reftò  fotto  la  guardia  ed  autori- 
tà de'  Bolognefi  e  Faentini  ;  convenne  fpianar  le  foffe  ;    e  le 
porte  della  Citta  furono  trionfalmente  portate  a  Bologna,  e  non 
già  in  altro  Anno,  come  alcuno  ha  creduto.   Portata  qaefta  nuo- 
va all' Imperador  Federigo,  ne  andò  forte  in  collera;  fece  anche 
citare   al  fuo  Tribunale  Giuffredo  da  Pirovano  Podefla  di  Bolo- 
gna; e  da  fi  innanzi  covò  fempre  un  mal  animo  contra  de'Bolo- 
gnefi.  Di  cattiva  ricordanza  fu  l'Anno  prefente  pel  terribilTre- 
{h)Codeft.  muoto,  che  nello  ftefib  efi  del  fanto  Natale  del  Signore  fi  fece 
Mmachus   fgntire  in  Lombardia,  e  per  due  fettimane  replicò  due  volte  il 
Roland,   giorno  le  feoffe.  Secondochè  fcrive  Gotifredo  Monaco  (b)  ,  in 
1.2.  c.  3.     più  Luoghi  abbattè  le  Cafe  e  le  Chiefe  ,  con  opprimere  gli   uo- 

{c)Caffan  r..P„  ,.„  ,  y       ■       r>  /       \ 

AnnaiGe  mini  e  1  Sacerdoti  .  lece  anche  gran  male  in  Genova  {  e  )  . 
nuenf.  L%.  Ma  principalmente  fi  fcaricò  quefto  flagello  lopra  la  Citta  di 
Rtr. ' Italie.  Brefcia  ,  avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla   morte   di 
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molro  Popolo.  Tutto  ciò  vien  confermato  dallo  Storico  Brefcia-  EraVoI?. 
no  Jacopo  Malvezzi  (a)  ,  confeffando  egli,  che  non  fclamente  Ann-122*- 
innumerabili  fabbriche  nella  Città,  nelle  Cartella,  e  Ville,  fu-  cììJcorlt. 
rono  rovefciate  a  terra,  ma  che  vi  peri  anche  una  gran  quanti-  Brixìan. 
ih  di  perfone ,  maffirnamente  di  pargoletti  e  di  beftiame.  E  per-  j&.'itat;J. 
ciocché  feguitò  dipoi  quella  calamita  lungo  tempo  dipoi  ,   quali 
tutti  ,  abbandonate  le  loro  abitazioni  ,  fi  riduflero  a  vivere  in 
mezzo  alle  campagne . 

Tommaso  Arcidiacono  di  Spalatro  ,  la  cui  Storia  Salonita- 
na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  (Z>)  ,    fcrivendo  le  cofe  ^Thomas 
de'  fuoi  di,  fa  menzione  di  quello  orribil  difaftro  con  aggiugne-  sPal"-lr-  "m 

~  .*..-.  .  .  oa     °         pud  J ottan- 

ta ,  che  n'  ebbe  gran  danno  la  Liguria  ,  1.  Emilia  ,  e  la  Marca  nem  Luci. 

VeBetica,  cieè  di  Verona;,  e  che  Brefcia  in  gran  parte  cadde  y'^fjjftf' 
con  rimaner  feppellita  nelle  rovine  una  moltitudine  d'  uomini, pag.  558. 
e  fpezialmente  d'Eretici  .  Né  voglio  tacere  una  bella  partico- 
larità ,  ch'egli  di  veduta  foggiugne  intorno  a  S.  Francefco  d'Afft- 
fi  .   Eodem  Anno,  dice  egli  ,    in  die  Ajfuntionis  Dei  Genitrìcis , 
quum  ejfsm  Bononia  in  fìudio  ,  vidi  fantlum  Francifcum  pradi- 
cantem   in  Platea  ante  Palatium  publicum ,  ubi  tota  pane  Civi- 
ta!, convenerat .  Fuit  autem  exordium  fermonis  ejus  Angeli  ,  Ho- 
mines  ,  Damones  ;  de  bis  enim  tribus  Spiritibus  rattonalibus  ita 
bene  &  di/crete  propofuit,  ut  multis  Literatis,  qui  aderant ,  fie- 
ret  admiraticni  non  modica  jermo  bominis  idiota  ;  nec  tamen  ipfe 
modum  pradicantis  tenuit  ;  fed  qua  fi  concionantis .   Tota  vero  ver- 
horum  ejus  difeurrebat  materies  ad  extinguendas  inimicitias,  &  ad 
pacis  feeder  a  re f or  manda:  Sordidus  erat  habitus  ,  perfona  contem- 
tibilis,  &  facies  indecora.   Sed  tantam  Deus  ver  bis  illius  contu- 
lit  efficaciam  y-  ut  multa  Tribus  Nobilium ,  inter  quos  antiqua-rum 
inimicitiarum  furor  immanis  multa  fanguinis  effuftone  fuerat  de- 
bacebatus ,  ad  pacis  confìlium  reduceretur .  Erga  ipfum  vero  tam 
magna  erat  reverentia  homìnum  &  devotio ,  ut  viri  &  mulieres 
tn  eum  catervatim  ruerent ,  fatagentes  vel  fimbriam  ejus  tangere , 
aut  aliquid  de  pannulis  ejus  auferre .   Prevalfe  in  queft'  Anno  nel- 
la Citta  di  Ferrara  la  fazione  di  Salinguerra,  Capo  de  Ghibel- 
lini, in  guifa  che  A7&0  VII.  Marcbeie  d'  EBe  e  d'Ancona  con 
quei  del  fuo  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad  ufeir  della  Città.   Per 
rifarfi  di  quello  affronto  (e)  il  M-Trchefe  mife  infieme  un  eferci-  (c)foW. 
to  raccolto  da  Rovigo,  e  da  gli  altri  fuoi  Stati,  e  dalla Lombar-  cW»fc* 
dia,  e  Marca  di  Verona,  e  andò  a  mettere  il  campo"  fottoFer-  ■      ■" 
rara  vicino  al  Po  .  Salinguerra  ,  volpe  vecchia  ,  temendo  che  fi 
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ERA'Voig.  follevafie  il  Popolo  contra  di  lui  ,  mandò  al  Marchefe  ,  con  ac- 
AMN.1Z2*.  cordargii^  che  ent rafie  in  Ferrara,  dove  fi  tratterebbe  amiche- 
volmente di  concordia  fra  le  parti  .•  Cadde  buonamente  nella 
rete  il  Marchefe,  ed  entrò  con  cento  Nobili  del  fuo  partito  nel- 
la Citta.  Allora  Salinguerra ,  fatta  correr  voce,  che  gli  entrati 
con  mala  maniera  prendevano  il  vivere  perse  e  perii  loro  cavalli, 
e  faceano  altre  indolenze,  gridò  all'armi  all' armi.  Parte  de  gli 
entrati  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  col  Marchefe;  gli  altri  Tetta- 
rono uccifi  ;  e  fra  quefti  Tifolino  da  Campo  S.  Piero,  nobilifil- 
mo  Cavalier  Padovano  ,  nel  ritirarfi  fu  fermato  da  i  contadini 
ài  una  Villa  chiamata  Girzola,  oGuzola .  Dopo  averne  ammazza- 
ti alcuni ,  lenza  mai  volerfi  rendere,  per  mano  di  quella  cana- 
glia perde  miferamente  la  vita:  del  che  fu  non  lieve  dolore  e 
ccmpafiìone  per  tutta  la  Marca  Veronefe  .  Contuttociò  né  pure 
per  quefto  imparò  il  Marchefe  d'  Ette  a  conofcere  ,  fé  Salinguer- 
ra folle  perfonaggio  da  fidarli  di  luì.  I  Nobili  Milanefi  fuorufciti 
fa>)Galvam  saj      e  j  Arriso  da  Settata  Arcivefcovo ,  che  aveano  per  Ior  Capo 
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inManìp.    Ottone  da  Mandello,  erano  tuttavia  in  rotta  co  i  Popolari  pa- 
i7"'-f-2S^droni  della  Città,  governati  da  Ardigetto  Marcellino.  Seguirono 
guafti  ed  incendj  non  pochi  nel  diflretto.  Finalmente  i  due  ne- 
mici eferciti  vennero  a  fronte  in  campagna,  ed  ognun  fi  afpet- 
tava,  che  fi  veniffe  alle  mani:  quando  efiendo fi  interpofte  per- 
fone  favie  e  zelanti  del  pubblico  bene  ,    feguì  pace  fra  loro  .• 
Nel  Mefe  di  Marzo  del  prefente  Anno  Sozzo,  o  Gozzo  de'Co- 
leoni  da  Bergamo,  Podefia  di  Cremona,  ebbe  la  gloria  di  far 
{b)Chwwc, pace  fra  i  Nobili  e  i  Popolari  di  Piacenza  (£),  e  di  pubblicar- 
'Um"xvi.  ^a  nel'a  Piazza  maggiore  di  quella  Citta,  con  determinare,  che 
Rer.  Italie.  [  Nobili  aveffero  la  meta  de  gli  onori,  e  due  parti  delle  Amba- 
feerie,  e  il  Popolo  la  meta  de  gli  onori,  e  la  terza  parte  delle 
Ambafcerie.  Ecco  i  motivi  ordinarj  delle  guerre  civili  in  que- 
fti tempi  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo  delle  Città  libere.  Ma  non 
palTarono  molti  mefi,  che  i  Nobili  coftretti  ad  abbandonar  la  Cit- 
tà colle  lor  famiglie,  tornarono  alle  lor  Cartella,  e  ricomincia- 
rono la  guerra  contro  la  Città.  Riufcì  in  queft'Anno  a  i  Geno- 
(c)Caffari  vefi  (e)  dopo  un  lungo  e  forte  blocco  di  ridurre  all'  antica  lor 
AnnaLGt-  fUpoezione  ed  ubbidienza  la  Città  di  Ventimiglia.  Ereditario  era 
Tom.  vi.   l'odio  e  l'emulazione  fra  elfi  Genovefi  e  i  Pliant;  e  dovunque  h. 
Rer.  Italie.  trovavarj0r  p0C0  Cl  voleva  ad  accenderfi  lite  fra  loro,  e  la  lite 
per  lo  più  fi  decideva  coli'  armi.  In  queft'Anno  appunto  nella 
Città  d'Accon,  o  fia  d'Acri,  feguì  una  fiera  baruffa  fra  quefìe 
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due  Nazioni.  Ebbero  la  peggio  i  Pifani .  La  vendetta,  che  ne  ERAVoig. 
fecero,  fa  di  appiccar  fuoco  alle  cafe  de'Genovefi  ,  per  cui  non  Ann.izzs. 
folamente  rovinò  la  lor  Torre,  che  era  di  mirabil  bellezza  e  di 
grande  altezza,  ma  ne  rimale  anche  la  maggior  parte  di  quella 
Città  dift rutta.  11  Re  Giovanni  favoriva  i  Pifani  ,  e  però  gran 
danno  n'ebbero  i  Genovefi. 

Anno  di  Cristo  mccxxiii.  Indizione  xi. 
di  Onorio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  IL  Imperadore  4. 

OERA  fui  fine  del  precedente  Anno  venuto  ,  o  certamente 
fui  principio  di  quefto  venne  a  Roma  Giovanni  di  Brenna 
Re  di  Gerufalemrae  ,  con  fomma  benignità  e  molte  carezze  ac- 
colto dal  Pontefice  Onorio  III.  Erano  con  lui  i  gran  Maftri  de' Ca- 
valieri Templari,  Ofpitalarj ,  e  Teutonici .  {a)  Allora  il  Papa  (a)  Kkhm. 
invitò  l'Imperador  Federigo  II.  ad  un  Congreffo,  che  fi  dovea  te-  fSnfe'm; 
nere  in  San  Germano  .  Non  mancò  Federigo,  moflbfi  di  Sicilia,    Raynai'.' 
d'effere  colà  al  tempo  prefiffo  ;  ma  perciocché  il  foratilo  Pontefice  psjfr"ai' 
tuttavia  fi  trovava  incomodato  dal  male  della  gamba,  né  potè  fa- 
re quel  viaggio,  Ferentino  fu  desinato  per  quell'abboccamento. 
V'intervennero  il  Papa,  F Imperadore,  il  Re  di  Gerufalemme  co 
i  fuoi,  e  molti  altri  Signori,  colà  invitati  dal  Papa,  zelantiffimo 
per  gli  affari  di  Terra  fanta.  Reftò  ivi  conchinfo,  che  giacché  du- 
ravano le  tregue  co  i  Saraceni  ,  e  tempo  fi  richiedeva  per  fare  i 
necefTarj  preparamenti,  l'Augufto  Federigo  da  h  a  due  Anni  nel- 
la fefta  di  San  Giovanni  Batifta  farebbe  il  paffaggio  in  Levante 
con  tutte  le  forze  fue  :  al  che  egli  fi  obbligò  con  folenne  giura* 
mento  fotto  pena  della  fcomunica.  Fu  ftabiSito  in  oltre,  che  elfo 
Federigo  contraete  allora  gli  fponfali  cov\  Jolanta  Figliuola  uni- 
ca del  fuddetto  Giovanni  Re  di  Gerufalemme  ,  per  celebrarne  il 
matrimonio  a  fuo  tempo  :  con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefice  di 
maggiormente  animar  Federigo  a  quell'  imprefa  per  la  fperanza 
di  acquiftare  un  Regno  ,  di  cui  doveva  effere  erede  la  fuddetta 
Jolanta.  Terminato  il  CongrefTo,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  ,  e  in  Ifpagna,  a  cercar  de'foccorfi  ,  Onorio 
Papa  anch'  egli  continuò  con  calde  lettere  le  paterne  efortazioni 
e  preghiere  fue  a  i  Re  e  Principi  della  Crifìianità ,  acciocché  cia- 
icun  dal  fuo  canto  porgerle  mano  a  i  bifogni  di  Terra  fanta  .  Fé-  ■ 
derigo  prefo  congedo  dal  Papa,  pafsò  per  Sora,  e  andò  a  Cela- 
no. 
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EiAVolg.  no  ,  che  fi  trovava  allora  attediato  dalle  fue  miiizie  .  Era  quelli 
Ann.izzj.  £orre  Terra  difefa  daTommafo  antico  Conte  d'effa  .  Benché  k- 
ceffe  venire  la  Moglie  e  il  Figliuolo  del  medefimo  Gonte  perefor- 
tarlo  a  renderfi  ,  nulla  potè  ottenere.  Incamminofiì  Federigo 
verfo  la  Sicilia;  e  non  peranchs  s'era  imbarcato,  che  frappoftofi 
il  Papa ,  il  Gonte  di  Celano  venne  ad  un  accordo,  per  cui  cedet- 
te all'  Imperadore  Celano  ed  altre  fue  Terre,  con  obbligo  di  uici- 
re  del  Regno,  e  facoltà  di  condur  feco  tutte  le  robe  e  gli  ade- 
renti fuoi.   Alla  Moglie  di  lui  fu  riferbata  la  Contea  di  Molife, 
e  datone  anche  il  poffeffo.   Efeguita  la  capitolazione,  fu  ordina- 
to a  gli  abitanti  di  Celano  di  ufcirne  co  i  loro  mobili ,  e  poi  da' 
fondamenti  fu  diftrutta  quella  Terra  ,  e  gli  abitanti  furono  col 
tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar  quelPIfola,  che  oggidì  è 
sì  famofa.   Palsò  dunque  Federigo  in  Sicilia,  per  attendere  a  do- 
mare i  Saraceni  più  che  mai  oftinati  nella  lor  ribellione.   Il  ter- 
ribil  flagello  del  Tremuoto,  che  nel  Natale  dell'Anno  preceden- 
te recò  tanta  rovina  a  Brefcia  ,  fé  non  apportò  gran  danno,  ca- 
fa-jCAw.  oìdijò  ben  gran  terrore  alla  Citta  di  Piacenza  [al.   Però  que' 
Tom.  xvi.  Popolari,  e  Nobili  fuorufciti,  prima  divifi,  compunti  ora  al  ve- 
Rer.  Italie.  fcre  l' ira  di  Dio  ,  fpontaneamente  conchiufero  la  pace  fra  lo- 
ro ;  e  il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  l'introduffe  lietamen- 
\h]Anna!.  te  nella  Patria  comune  .  Ne'  vecchi  Annali  di  Modena  [b~\  fi 
IviZ'ff"'   leS£e  i  c^le  in  Sue^^ 'Anno  multa  paces  compojìtue  fuerunt  occafio- 
Tom.  xi.   ne  Carthaginis  .  Ciò  che  fi  voglia  dir  quefto  Autore  ,    noi  so  io 
er.  '"'^indovinare  con  quel  nome  di  Cartagine.  E  che  non  paia  errore 
in  vece  àiTerremotoì  fi  può  dedurre  dal  foggiugneregli  :  Eodcm 
Anno  fuit  Terrcsmotus  magnus  .    Altri  ancora  hanno  riferito  al 
preiente  Anno  il  fanofo  terremoto  dell'Anno  precedente,  per- 
chè accaduto  nel  Natale  del  Signore,  da  cui  molte  Citta  comin- 
fc]  Benyen.  davano  a  contar  1'  Anno  nuovo.  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [e] 
Storia  'Jet'  accenna  fotto  queft'Anno  una  conce  flìon  d'alcune  Cartella  fatta 
Man  ferra  t.  da  Federigo  Imperadore  ^Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  con 
Diploma  dato  nel  Mefe  d'Aprile  di  queft'Anno  in  ob fiatone  Ce- 
tani (  Celarti^  credo  io  )  e  fra'teftimonj  fi  legge  RaynaldusDux 
Spoleti.  Quefto  medefimo  Duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro 
Diploma  d'etto  Federigo  dell'Anno  1220.  da  me  dato  alla  luce 
vnArpCf[d]ì  e  in  altri  Diplomi  riferiti  dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1224. 
Mp.4'1.  '■'•'  e  dal  Margarino  [e]  nel  1220'.  Ev  cofa  da  offervare,  perchè  in 
[j)Buti*r.  qUertj  tempi  il  Pontefice  era  in  poffeffo  del  Ducato  di  Spoleti  . 

L.ajtnenle        l  *  .  .  r    %  ....  i*T^-r 

tal  Con-  Dovea quel  Rinaldo  portarne  blamente  il  titolo,  perche  t jgliuo- 
jììtut.  240.  jQ  di  chi  già  ne  era  flato  invertito. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xn.      ERxVoig. 
di   Onorio  III.  rapa  p. 
di  Federigo  IL  Imperadore   5. 

TANTO  da  Gotifredo  Monaco  [a]  ,    quanto  dalle  Lettere  [a]  Go^/W- 
dello  fletto  Imper.idor  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi  Oli  d"s  M™?~ 
/va/1  /l  r  .  chus  "»C*f. 

abbiamo  che  etto  Augulto  per  moltrare  ,  o  pure  per  far  credere  [b]R*j/»«/. 
al  Pontefice  l'animo  fuo  riioluto  per  la  liberazion  di  Terra  Jan-  i"'/1?*?1' 
ta,  ed  animar  con  ciò  1  Principi  di  Germania  a  dar  locami  per 
la  facra  imprela,  fcriffe  d'aver  quafi  in  pronto  cento  Galee  ne' 
fuoi  Porti  ben  armate;  e  ch'egli  inoltre  facea  fabbricar  cento 
ufcieri,  o  fia  grotte  navi  da  trafportar  cavalleria:  di  modo  che 
fecondo  i  fuoi  conti  potea  condurre  in  effe  fole  cinquanta  navi 
due  mila  cavalieri  co  i  lor  cavalli,  e  in  oltre  dieci  mila  fanti. 
Aveano  quelli  ufcieri  i  lor  ponti  da  gittare  in  terra  ,  per  li 
quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufcire  a  cavallo  dalle  navi  ftèf- 
fe.  Oltre  a  ciò  afpettava  affaiffimi  altri  Legni  da  varie  parti  dell' 
Italia,  capaci  di  un'altra  Armata.  Spedi  ancora  fuoi  Ufiziali  in 
Germania  per  far  gente,  e  muovere  que'  Principi ,  ed  anche  il 
Re  d'Ungheria  alla  Crociata,  offerendo  a  tutti  pedaggio  e  da- 
naro pel  luo  Regno.  In  (omnia  pare,  ch'egli  opera  ffe  daddo- 
vero  finquì  per  f  elecuzion  delle  lue  promette  .  Ma  fi  doleva 
di  fa^er  di  certo,  che  niun  foccorlo  fi  potea  fperare  dalla  Fran- 
cia td  Inghilterra,  ch'erano  in  guerra  fra  loro;  e  fors'  anche 
rjculav«tRo  di  accudire  alla  facra  impre fa,  che  finora  era  cottata 
la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini,  e  tanti  telori  a 
i  Cnftiani  con  sì  poco  frutto  in  fine  della  Criftianita  .  Intanto 
Giovanni  Re  di  Gerulalemme  ito  in  Ilpagna  s'induffe  a  prende- 
re in  Moglie  Berengario  Sorella  del  Re  di  Caviglia.  Non  dovete 
te  già  piacere  all'Augufto  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che 
per  ifperanza  di  ereditare  il  di  lui  Regno,  s'era  indotto  a  gli 
Sponlali  colla  Figlia  del  medefimo  Re  Giovanni  .  E  finquì  era 
durata  la  guerra  in  Sicilia  contra  de'Saraceni  ribelli,  che  affor- 
zati nelle  montagne  mottravano  poca  paura  dell'armi  Cnftiane. 
Tuttavia  nell'Anno  prclente  furono  così  ftretti ,  che  finalmente 
la  maggior  parte  d'etti  implorò  perdono,  che  ben  volentieri  con- 
cedette loro  l'Augutto  Federigo.  Ma  affinchè  non  inquietaffero 
in  avvenire  la  Sicilia,  e  ce  (fa  ffe  ancora  il  pericolo,  che  coftoro 
uraffero  un  dì  dall'  Affrica  de  i  rinforzi  della  loro  fetta  :  prefe 
Tomo  VII.  Z  Fé- 
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ERAVoig.  Federigo  lo  fpediente  di  trafportarli  in  Puglia  ,  lungi  dal  ma- 
ANK.1224.  re  ^  con  (jar  joro  a(j  abjtare  nejja  Provincia  di  Capitanata  la 

Città  di  Nocera  diiabitata ,  che  da  li  innanzi  fu  appellata  No- 
cera de  Pagani  a  dillinzion  d'altre  Nocere.  Scrive  Giovanni  Vii- 
fa)  Ghvan-  Jani  («),  che  furono  più  diventi  mila  Saraceni  da  arme  con- 
&wj"ó.  dotti  colà  :  il  che  mi  lembra  eforbitante  numero  ,  confiderando 
cap.  14.      ]e  Jor  famiglie,  che  non  farebbono  capite  in  Nocera.   Ebbe  an- 
che Federigo  la  mira  colla  fondazion  di  quella  Colonia  Maomet- 
tana di  tenere  in  briglia  i  Pugliefi .  Col  tempo  ne  fece  doglian- 
za la  Corte  di  Roma.  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc- 
ceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trafporto.  Certo  è,  che  non  fi- 
ni qu'i  la  guerra  co  i  Saraceni ,  e  ne  reftò  almeno  in  Sicilia  un* 
(b)  Ridar,  altra  parte  di  tuttavia  contumaci  (£).  Federigo  fi  fervi  di  que- 
CermLl'   flo  pwtcfio  per  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dall'  Aquila  ,   Ja- 
inChonic.  copo  da  S.  Severino,  e  il  Figliuolo  del  Conte  di  Triedrico  ,  fin- 
gendo di  volerfene  valere  contra  d'effi  Saraceni.  Andarono  que' 
Baroni  ;  furono  meffi  in  prigione  ;    e  fulle  lor  Terre  i  Regii 
Ufiziali  ftefero  le  griffe  .  Il  perchè  non  viene  efpreffo  .  Tolfe 
ancora  alla  Conteffa  di  Molife  le  fue  Terre  ,  ed  impofe  delle 
nuove  gravezze  a  i  Popoli.  S'egli  foffe  lodato  per  quello,  non 
occorre,  ch'io  il  dica. 

Insorsero  in  quell'Anno  ancora  delle  brighe  fra  i  Nobili  e 
(e)  ebron.  popolari  di  Piacenza  a  cagion  d'un  omicidio  (e)  ;  e  di  nuovo  la 
Tom.  xvì.  Nobiltà  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarli  fuori  di  Città  .  Anche  in 
*&Annàie's  Modena  (d)  cominciò  a  metter  piede  la  difeordia  in  quelì'  Anno 
Vcter.  Mu-  fra  i  Cittadini  ,  e  le  fazioni  furono  in  armi  .  L'una  d'effe  prefe 
*Tom'  xi    ^a  Torre  maggiore  di  San  Geminiano  ,  e  vi  fi  afforzò  :  laonde  il 
Rer.'ita/ie.  Podeflà  fece  di  molte  condanne.  Scritto  è  ne  gli  fleffi  Annali  di 
Modena  ,  che  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  con  grande  ac- 
compagnamento di  Nobili  Lombardi  andò  in  Alemagnay  dove  da 
li  a  due  anni  morì  .  In  vece  di  Alemanniam  s'ha  quivi  da  fcrive- 
(e)  Be»vs-  re  Komaniam .  Abbiamo  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (e ) ,  che 
Giorno       quello  Principe  lafciandofi  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il 
Stona  del  Regno  di  Teffalia  ,  che  era  flato  da  Teodoro  La/cari  tolto  a  De- 
ìnetrio  fuo  Fratello,  fece  grande  ammalio  di  gente,  e  fpezialmen- 
te  di  Nobili  fuoi  amici  per  quella  imprefa,  ch'egli  concepiva  mol- 
to facile .  Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe , 
pafsò  nell'Anno  prefente  in  Sicilia  a  fine  d'impetrarne  dall'  Impe- 
rador  Federigo.  Ottenne  in  fatti  da  lui  fette  mila  Marche  d'ar- 
gento al  pefo  di  Colonia,  ciafeuna  delle  quali  pefava  mezz'oncia; 

ma 


lo. 
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ma  con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte  delle  lue  Terre  e  de'  fuoi  Ej.a  Voig. 
Vaflalli  di  Monferrato,  tutte  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nel-  Ann' s"4, 
lo  Strumento  riferito  da  eflb  Benvenuto,  il  che  è  una  prodigiofa 
quantità.  Potrebbe  fofpettarfi  errore  in  quel  fette  mila,  parendo 
troppo  poco  rifpetto  al  pegno  .  Né  folamente  impegnò  a  Federi- 
go quegli  Stati ,  ma  gliene  diede  il  poffeflb  ,  e  le  rendite  da  go- 
derli,  finché  fofse  reftituita  tutta  la  fomma  di  efso  danaro.  Lo 
ftrumento  di  tale  sborfo  e  pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  dì  24.  di 
Marzo  dell'Anno  prefente.  Andò  il  Marchefe  col  fratello  Deme- 
trio ,  e  con  Bonifacio  fuo  Figliuolo  a  Salonichi,  e  pare  ,  che  ri- 
avefse  quella  ricca  Città  ;  ma  nel  feguente  Anno  vi  lafciò  la  vita 
attofficato  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  da  i  Greci  .  Dopo  aver  per- 
duta quafi  tutta  la  fua  Armata,  fuo  Figliuolo  Bonifazio  fé  ne  tor- 
nò in  Italia  ,  e  Demetrio  fuo  Zio  poco  ftette  a  venirfene  anch' egli, 
cacciato  di  nuovo  da  i  Greci  .  Quefto  infelice  fine  ebbe  la  fpedi- 
zion  del  Marchefe  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  fuo  Figliuolo 
disimpegnafse  le  Terre  fuddette,  non  l'ho  ben  faputo  difcernere. 
La  frode  fatta  in  Ferrara  l'Anno  1222.  da  Salinguerra  ad  Axz 
70  VII.  Marchefe  d'Efte  ,  e  la  morte  di  Tifolino  da  Campo  San 
Piero,  che  era  de' più  cari  amici  d' efso  Marchefe,  (lavano  fitte 
nel  cuore  di  quefto  Principe  .  {a)  Egli  perciò  nell'Anno  prefente  Q^nk.   ° 
raunato  un  buon  efercito  de'  fuoi  Stati,  e  de  gli  amici  di  Manto-  i.z.a,. 
va,  Padova,  e  Verona,  volendone  far  vendetta,  ritornò  all'  af-  EjjgZf"'e 
fedio  di  Ferrara.  Tanto  feppe  fare  e  dire  con  Lettere  ed  Am-  Tom.  XP. 
bafciate  affettuofe  l'aftuto  Salinguerra,  che  indufle  il  Conte  Rie-  ^^ll'i 
ciardo  da  S.  Bonifazio  con  una  certa  quantità  d'uomini  a  cavallo  Patavina 
ad  entrare  in  Ferrara  ,  fotto  fpecie  di  conchiudere  un  amiche- tnCkon' 
voi  accordo.  Ma  entrato  fu  ben  tofto  fatto  prigione  con  tutti  ì 
fuoi,  e  però  il  Marchefe  d'Efte  delufo  fi  ritirò  da  quellaffedio . 
E'  da  ftupire,  come  Signori  favj,  i  quali  doveanoeffere  abbaftan- 
za  addottrinati  dal  precedente  inganno,  fi  lafciaffero  di  bel  nuo- 
vo attrappolare  da  quel  folenne  mancator  di  parola.  Adirato  per 
quefto  fucceflb  il  Marchefe  Azzo  fi  portò  all' attedio  del  Caftello 
della  Fratta  de' più  cari ,  che  fi  avefle  Salinguerra  ;   e  tanto  vi 
ftette  fotto,  che  a  forza  di  fame  fé  ne  impadronì  ,   con  infierir 
poi  barbaramente  contra  que'difenfori  ed  abitanti  .  Di  ciò  fcrif- 
fé  Salinguerra  ad  Eccelino  da  Romano  fuo  Cognato  con  amarez- 
za;  ed  amendue  cominciarono  più  che  mai  da  lì  innanzi  a  ftudiar  (h)A«nales 
le  maniere  di  abbattere  la  fazion  Guelfa,  di  cui  capo  era  il  Mar-  ££/**" 
chefe  d'Efte.  Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (b)  fi  legge,  che  Tom.  xi. 

Z     2  iVe-      **'**" 
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EnAVolg.  i  Verofiefi,  Mantovani,  e  Ferrareli  furono  all' a  (Tedio  del  Bon- 
Ank.izj4.  jerl0)  e  fe  ne  partirono  con  poco  gufto  ed  onore .  I  Ferrarefi  uni- 
ti co' Veronefì  e  Mantovani  dovettero  effere  i  fuorufciti,  aderen- 
ti al  Marchefe  d'Erte.  Mollerò  in  queft'  Anno  guerra  gli  Alef- 
'W  c*ff"!  fandrini  a  i  Genovefi  (a)  per  cagion  della  Terra  di  Capriata  , 
xuenf.  ;. 6.  pretefa  da  effi  di  loro  ragione.  Ricavati  molti  aiuti  da  i  Torto- 
Tom.  vi.    nef,     Vercellini  ,  e  Milanefi  ,    ufeirono  in  campagna  contra  di 

fi  gf      I  taf  tC  LO 

'  quella  Terra.  Non  furono  lenti  ad  accorrere  alla  difefa  i  Geno- 
veli,  alla  villa  de' quali  batterono  gli  Aleflandrini  la  ritirata* 
Rellò  prefo  ed  incendiato  Montaldello  Cartello  de  gli  Ale  (fandri- 
ni, e  Telfaruolo  Cartello  de'Genovefi  .  Tornaronfi  dopo  quelle 
bravure  le  Armate  a  i  lor  quartieri.  Secondo  gli  Annali  di  Ba- 
\tolnfa!fi  logna  (£),  pafsò  in  quell'Anno  per  quella  Citta  Giovanni  di 

r.  xvni.   Brenna  Re  di  Gerufalemme  colla  Moglie  di  ritorno  dalla  Ger- 
Rer.UMlic.  manja> 

Anno  di  Cristo   mccxxv.  Indizione  xin. 
di   Onorio   III.  Papa  io. 
di  Federigo  II.   Imperadore  6. 

TALI  veffazioni  ebbe  in    quell'Anno  Papa  Onorio  III.  dà 
Parenzio  Senatore  di  Roma  ,  e  dal  Senato  Romano  ,  che 
fu  necelfitato  a  partirli  da   quella  Città  con   palfare  ad  abitare 
dui  a  s7'  in  Tivoli  (e).  Era  venuto  in  quello  mentre  daOItramonti  Gio- 
Camansf.    vanni  Re  di  Gerusalemme  colla  Moglie  Berengaria.   Prefe  Pran- 
za in  Capoa,  ben  accolto  e  trattato  d'  ordine  dell'  Imperadore  . 
Quivi  gli  partorì  la  Regina  una  Figliuola.  Andò  poi  a  Melfi  ad 
alpettar  l' Imperadore,  il  quale  in  quelli  tempi  chiamò  tutti  i 
Baroni  e  Valfalli  di  Puglia,  per  continuar  la  guerra  a  i  Sarace- 
ni.  Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarli  il  tempo  de'due  an- 
ni pattuiti ,  dopo  i  quali  s'  era  obbligato  a  fare  il  palTaggio  di 
Terra  fanta,  né  egli  avea  gran  voglia  di  paffare  quel  si  gran 
foflb  :   inviò  il  Re  Giovanni  a  Papa  Onorio  per  ottener  nuove  di- 
lazioni. Era  il  Pontefice  in  Rieti,  afcoltò  benignamente  le  di- 
mande  e  feufe  di  Federigo ,  e  pofeia  (pedi  a  S.  Germano  Pelagio 
Vefcovo  d'Albano,  e  Guata  Cardinale  di  S.  Martino,  acciocché 
flabililfero  con  lui  una  nuova  convenzione  .  Cola  comparve  an- 
cora Federigo ,  efurifoluto,  ch'egli  nell'Agorto  dell'Anno  1227» 
irremuiìbilmeove  pallerebbe  in  aiuto  di  Terra  fanta  ,  e  milite- 
re  b- 
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rebbe  per  due  Anni  in  quelle  contrade  con  mille  uomini  d'armi  Era  Volg. 
da  tre  cavalli  l'uno,  e  cento  legni  da  trafporto,  e  cinquanta Ga-  Ann'I2ZS« 
lee  ben  armate  .  In  quefto  mezzo  egli  darebbe  il  paffaggio  a 
due  mila  uomini  d'armi  co  ilor  famigli  .  Se  non  efeguiva  ,    gli 
era  intimata  la  fcomunica  Papale  ;  ed  egli  fece  giurare  Rinaldo 
Duca  di  Spoleti  nell'  anima  fua  ,  che  compierebbe  la  prometta 
fatta.  Dava  non  poco  da  penfare  ad  effo  Imperadore  il  contegno 
de'Milanefi,  che  finqui  non  l'aveano  voluto  riconofcere  per  Re, 
riè  per  Imperadore  .  Perciò  fpedi  Lettere  circolari  a  i  Principi 
di  Germania,  e  di  Lombardia,,  e  a  i  Podeftà  delle  Citta  libere 
d'Iialia,  acciocché  compariffero  per  la  Palqua  di  Rifurrezione 
dell'Anno  feguente  a  Cremona,  dove  penfava  di  renere  un  gran 
Parlamento.  Intanto  inforfero  delle  amarezze  fra  lui,  e  Papa 
Onorio.  Ne  fu  la  cagione  l'avere  il  Pontefice  provveduto  di  Ve- 
fcovi   le  Chiefe  vacanti  di  Salerno,  Gapoa  ,  Confa,  edAverfa, 
lenza  che  ne  fa  p  effe  parola  Federigo.  Stimò  egli  quefto  di  gra- 
ve pregiudizio  alla  fua  Corona,  e  però  vietò  il  poOeffo  di  quel- 
le Chicle  a  que' Prelati  .    Venuto  pofcia  il  Mefe  di  Novembre, 
arrivò  felicemente  a  Brindifi  Jolanta  Figliuola  di  Giovanni  Re 
di  Gerufalemme;  e  in  quella  Citta  fi  celebrarono  folennemen- 
te  le  di  lei  Nozze  con  Federigo.  Scriffe  il  Sigonio  (a)  con  al  (a)  Sìgo». 
tri,  cke  quelle  Nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  ilPon-  t°i  J%8"°1' 
tefice  coronata  Jolanta  nel  Vaticano  .  Riccardo  da  S.  Germano  , 
Autore  contemporaneo,  chiaramente  attefta  ,  che  tal  funzione 
feguì  in  Brindifi.  Circa  quelli  tempi  i  Milanefi  ed  altre  Citta  di 
Lombardia  cominciarono  a  rinovar  la  Lega  Lombarda,  già  nata 
fotto  Federigo  I.  Augufto.  Vedevano  elfi,   che  Federigo  IL  era 
Principe,  che  in  Sicilia  e  Puglia  aggravati  tenea,  baffi,  e  in  bri- 
glia i  fuoi  Popoli  e  Baroni;  voleva  anche  comandare  a  bacchet- 
ta per  mezzo  de'fuoi  Ufiziali  in  Lombardia  ,  in  fomma  facea 
paura  a  tatti,  ficcome  Principe  di  gran  potenza,  di  non  mino- 
re attività,  ambizione,  ed  accortezza,  ma  di  poca  fede.  Se  vo- 
gliaci credere  aGodifredo  Monaco  (è),  Papa  Onorio  III.  né  pur   (l>)G#rf*. 
egli  fidandofi  diFederigo,  fu  il  promotore  della  rinovazion  del-{^iWo* 
la  Lega  di  Lombardia.  Abbiamo  poi  da  Rolandmo  (e),  che  ìinChronie. 
Rettori  di  Lombardia  [  il  che  vuol  dire  della  Lega  ]  tanto  fi  ado-  g]^W' 
perarono,  che  fecero  mettere  in  libertà  Ricciardo  Conte  di  S.  M.*.  *.# 
Bonifazio  con  tutti  i  luoi,  fraudolentemente  prefi  nell'  Anno  ad- 
dietro in  Ferrara  da  Salinguerra.  Tornoffene  egli  alla  fua  Gi£  (àym„aà 
là  di  Verona,  (d)  ma  pochi  Mefi  pattarono,  che  molti  Nobili  P-"*«vt*u* 

1  inGbrsn, 

e  po 


182  Annali    d'  Italia. 

EraVo]§.  e  potenti  della  fua  fazione  in  effe  Citta,  corrotti  dal  danaro  di 
ANN.1225.  saiingUerra  ^  fj  unirono  co  i  Montecchi  Ghibellini  della  fazion 
contraria,  e  il  cacciarono  da  Verona.  Allora  fu,  che  Eccelino  da 
Romano,  il  quale  unitiffimo  con  Salinguerra  tenne  mano  a  que- 
fti  trattati,  corfe  a  Verona  in  rinforzo  de' Montecchi ,  e  comin- 
ciò a  prendere  un  po' di  dominio  in  quella  Citta.  Si  ricoverò  il 
Conte  Ricciardo  in  Mantova,  Citta,  che  l'amava  forte,  e  fua 
protettrice  fu  fempre.  Ma  difpiacendo  quefte  civili  rotture  a  i 
Rettori  della  Lega  Lombarda,  in  tempo  che  era  cotanto  necefla- 
ria  l'unione  per  refiftere  a  i  difegni  dell' Imperador  Federigo  t 
impiegarono  sì  vigorofamente  i  loro  ufizj,  che  per  ora  pace  fe- 
gui,  e  il  Conte  ritornò  a  Verona. 

Perche'  continuavano  le  difcordie  fra  i  Cittadini  di  Mode- 
i^Annahs  na  (a)  ,  il  Marchefe  Cavalcabò  Podeftà  d'efla  Citta  fece  atterrar 
tìaenf.    "  tutte  *e  Torri  de'  Nobili  ,  per  levar  loro  il  comodo  di  farfi  guerra 
Tom.  XI.    l'uno  all'altro  dalle  medefime  Torri.  Altrettanto  fi  praticò  in  al- 
ta  ic.  tre  Qitt*z  jn  varj  tempj  pei  medefimo  fine  .  Per  atteftato  di  Gal- 
(\>)Gaalva.  vano  Fiamma  (ù)  ,  cefsò  in  queft' Anno  la  divisione  fra  i  Nobili 
ìvManip.    e  Popolari  di  Milano  .  Il  fuono  della  vicina  venuta  dell' Impera- 
i/or. e  2  5  8.  dor  Federigo  ,  perfuafe  loro  la  pace  ed  unione  ,  per  evitare  i  pe- 
ricoli di  perdere  la  lor  Liberta  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  in  queft' 
Anno  ebbe  principio  la  nimiftà  fra  eflb  Imperadore  ,  e  il  Suoce- 
ro luo  Giovanni  Re  di  Gerulalemme.  Avea  Giovanni  confeguito 
il  titolo  di  Re  per  avere  fpofata  la  Principerà  Maria  erede  del 
Regno  Gerofolimitano  .  Da  quefto  Matrimonio  effendo  nata  un' 
unica  Figliuola  ,  cioè  Jolanta  ,  divenuta  Moglie  di  Federigo  IL 
Augufto,  certo  è,  che  la  medefima  portava  feco  in  eredita  lo 
freffo  Regno  ;  né  Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnere  ne'fuoi  Si- 
gilli e  Diplomi  il  Rex  Hierufalem,  e  mandò  anche  Ufiziali  a  pren- 
derne il  pofleffo  :  cofa  ,  che  fu  mal  fentita  da  tutti  .  Giovanni , 
Principe  per  altro  di  gran  valore  e  fenno,  che  non  avea  penfato 
a  premunirfi  contra  di  quefto  colpo,  immaginandoli ,  che  la  Fi- 
gliuola e  il  Genero  gli  lafcerebbono  godere  ,  finch'  egli  vivefse, 
quel  per  altro  troppo  lacerato  Regno,  perchè  della  maggior  par- 
te erano  poflerTòri  i  Saraceni,  trovandoli  oradelufo,  la  ruppe  con 
Federigo  nell'Anno  vegnente,  e  morie  da  fi  innanzi  Cielo  e  Ter- 
(c)Chronic.  ra  COrnra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bologna  (e)  riferirono  a  queft' 
t^xvTil   Anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  Augufto  dello  Studio  Generale 
ter.  balie.  di  Bologna ,  acciocché  gli  Scolari  andafiero  a  quel  di  Napoli ,  in- 
tuito veramente  da  lui  nel  precedente  Anno  per  teftimonianza  di 
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Riccardo  da  San  Germano  (a),  con  invitar  colà  da  tutte  le  parti  era  Voh>. 
infigni  Profefsori  dell'Arti  e  delle  Scienze  *  Più  probabile  è,  che  **»»*** 
quella  percoffa  arrivafse  a  Bologna  folarnente  neli'  Anno  feguen-  £,5'/ÌT 
te  :  percofsa  graviffima,  fé  fofse  durata,  a  quella  Città,  perchè  Germano 
dall'  Università  de  gli  Studj  colavano  in  Bologna  immenfe  ricchez-  '"        "' 
ze  ,  che  poi  fervivano  a  renderla  sì  orgogliofa  e  inanefca  contra 
di  tutti  i  vicini.  Vi  furono  de  gli  anni,  ne' quali  fi  contarono  die- 
ci mila  Scolari  in  Bologna  .  Tutti  vi  portavano  buone  fomme  di 
danaro.  E  forfè  circa  quefìi  tempi  ebbe  principio  l'Univerfità  di 
Padova  pel  divieto  fatto  nell'Anno  preferite,  o,  per  dir  meglio, 
nel  feguente,  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  .  (b)  Proccurò  pa-   ^b)  R 
rimente  efso  Augufto  ,  che  il  fommo  Pontefice  s'interponefse  per  naid.  a*. 
ridurre  al  loro  dovere  i  Milanefi,  ed  altri  popoli  di  Lombardia,  7,aLEcchf' 
i  quali  più  che  mai  fi  faceano  conofcere  alieni  d'animo  dall'  Im- 
peradore,  e  gli  negavano  ubbidienza  per  antico  odio  contro  la 
Cafa  di  Suevia  ,  e  per  nuovi  fofpetti ,  che  Federigo  penfaffe  a 
mettergli  in  ifchiavitù.  Scrifle  il  Papa  delle  forti  Lettere;  ma 
i  Lombardi,  o  perchè  fapevano,  che  non  le  avea  fcritte  di  buon 
cuore,  o  perchè  queftenon  furono  baftanti  ad  affidarli,  continua- 
rono a  far  de'preparativi  per  difendere  da  i  di  lui  attentati.  Segui- 
tò in  quell'Anno  ancora  la  guerra  fra  gli  Aleffandrini  eTortonefi 
dall'  un  canto  ,  e  i  Genove!!  ed  Artigiani  comperati  con  danaro 
dall'  altro  (e)  .    Fecero  i  Genovefi  Lega  ancora  con  Tommafo  (c)Caffitri 
Conte  di  Savoia,  che  fi  obbligò  di  mantenere  in  lor  favore  du-  Annalr;. ,Gf 
cento  uomini  d  armi,    cadauno  con  un  Donzello  armato,  e  due  Tom. fi. 
Scudieri.  Si  fece  anch' egli  ben  pagare.  I  Milanefi  all'incontro  Rer' ltaliu 
e  i  Vercellini  fpedirono  de  i  rinforzi  a  gli  Aleffandrini.   Dieder- 
11  i  loro  eferciti  varie  fpelazzate ,  ma  fi  guardarono  di  decider 
le  liti  con  una  giornata  campale  .    Abbiamo  nondimeno  dalla 
Cronica  d'Adi  (*/),  che  circa  la  metà  di  Giugno  gli  Artigiani  (d)Ciro»ic. 
ad  iftanza  de'Genovefi  ufeirono  in  campagna,  e  preffo  a  Qaaf-  $M%ri 
torda  venuti  alle  mani  con  gli  Aleffandrini,  voltarono  in  fine  le  Rer.' Italie. 
fpalle,  con  lafciarvi  circa  ducento  prigioni.  Tornarono  pofeia  in 
campo  ,  e  vicino  a  Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia 
con  gli  Aleffandrini,  nel  di  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una 
rotta  più  fonora,  per  cui  circa  ottocento  de' lor  foldati  rimarti 
prigionieri  fletterò  nelle  carceri  d' Aleffandria  con  incredibili  pa- 
timenti per  quali  due  anni  e  mezzo,  e  molti  vi  morirono  .  Eb- 
bero gli  Artigiani  per  quefta  guerra  danno  per  più  di  ducento 
mila  Lire .  Di  tali  fvantaggi  non  fi.  vede  parola  ne  gli  Annali 
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ERiVolg.  di  Genova,  fecondo  il  coftume  de  gli  Storici,  che  taciono,  o  in* 

,J22S*  fralcano  i  finiftri   loro  avvenimenti ,  ed  ingrandirono  ed  efalta- 

no  i  profperofi  .  In  Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da 

Mantova  Podeltk  fi  formò  nuova  concordia   fra  i  Nobili  e  Popo- 

(a)  Cario  lari .   Il  Corio  (a)   ne  rapporta  lo  Strumcntocollc  Note  Cronolo- 

ìflor.di  Mi-  ,  .  j  •  i  /-     , 

Un».         giche  poco  elattamente  a  mio  credere  copiate,  dove  fi  leggono 
tutte  le  condizioni  dell'accordo. 

Anno  di   Cristo   mccxxvi.  Indizione  xiv. 
di   Onorio   III.  Papa  n. 
di  Federigo  il.  Imperadore  7. 


I 


L  minor  per.ficro,  che  fi  avelfe  in  quefti  tempi  l'Imperador 
Federigo ,  era  quello  della  fpedizione  in  Terra  fanta.  Uni- 
camente gli  flava  a  cuore  la  Lombardia,  in  cui  collegati»-  i  Mi- 
lancfi  con  altri  Popoli  davano  abbaltanza  a  conolcere  di  non  vo- 
lere,  ch'egli  metterle  loro  il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia 
de' cattivi  umori  in  volta.  Federigo  folpettava,  che  il  Papa  le- 
gatamente iavoraffe  delle  mine  contra  di  lui  ,  e  tenerle  buone 
cornlpondenze  co  i  Lombardi.  All'incontro  di  Papa  non  manca- 
vano de  i  gravi  motivi  d'eflere  disgelato  di  Federigo  ,  che  dis- 
poticamente taglieggiava  non  meno  i  Laici,  che  gli  Ecclefialìi- 
ci  del  luo  Regno  per  adunar  tclori  ,  da  impiegare  non  già  in 
foccorlo  della  Criltianita  in  Levante,  ma  per  opprimere  i  Lom- 
bardi. Taccio  altri  motivi,  nell'elame  de'  quali  io  non  olo  en- 
trare ,  perchè  i  Gabinetti  de' Principi  fon  chiufi  a  gli  occhi  miei. 
Ma  non  fi  può  far  di  meno  di  non  riconofeere  ,  che  in  quelli 
tempi  era  forte  imbrogliata  la  Politica  colla  Religione  ,  e  che 
Federigo  IL  Ipezialmente  anteponeva  la  prima  alla  feconda  . 
(b)Raynal-  Fuor  di  dubbio  è,  che  (b)  elfo  Federigo  fcriffe  con  dell'alte ri- 
dus  ìnAn-  sja  una  mano  di  doglianze  al  fommo  Pontefice,  il  quale  gli  nf- 

ttal.  Lccicf.  &    r      .        .  c  -jij>-  Jfic 

pofe  in  buona  torma,  tacciandolo  d  ingratitudine  verlo  la  San- 
ta Sede,  e  verlo  il  Re  Giovanni,  di  maniera  che  elfo  Imperado- 
re tornò  poi  a  Icrivere  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umi- 
li, perchè  conobbe,  di  quanto  pregiudizio  gli  poteffe  efTere  il 
romperla  colla  Corre  di  Roma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
{c)Tiicb*riì.  mano  (e),  che  fui  principio  di  quell'Anno  Federigo,  ben  lon- 
llr'EZZ'  tano  dal  voler  Daffare  in  Levante,  e  dall'adempicre  le  promef- 

9ft   L.  'Pi  077 ìCt  A  ■•  r*>  1  •  /» 

fé  e  i  giuramenti,  intimò  a  tutti  i  Baroni  e  Vafuili  di  tenerfi 

pron- 
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pronti- per  la  fpedizione  di  Lombardia  a  Pefcara  nel  dì  6.  di  E*aVo1£ 
Marzo.  Lafciata  poi  Tlmperadrice  in  Terracina  di  Salerno,  al  a*™»1"6- 
divifato  gierno  fu  in  Pefcara  ;  e  di  la  moffo  l'efercito,  venne 
nel  Ducato  di  Spoleti,  dove  comandò  a  i  Popoli  di  quella  con- 
trada di  accompagnarlo  coli' armi  in  Lombardia.  Ricularono  ef- 
fi  di  ubbidirlo  fenza  efpreflb  ordine  del  Papa,  di  cui  erano  fud- 
diti.  Replicò  Lettere  più  rigorofe  colla  minaccia  delle  pene  ; 
e  que' Popoli  le  inviarono  al  Papa  ,  il  quale  rifentitamente  ne 
fcriffe  a  lui  lamentandoli  di  un  tale  aggravio.  Allora  fu,  che 
corfero  innanzi  e  indietro  le  querele  di  fopra  accennate.  Que- 
flo  ci  fa  ben  intendere,  quai  giudi  motivi  fi  averterò  allora  di 
fofpettare,  che  quello  Principe  foffe  dietro  a  calpeftar  gl'Italia- 
ni ,  da  che  niun  riguardo  avea  né  pure  pel  fommo  Pontefice  . 
Come  poterono,  il  meglio  vi  provvidero  i  Lombardi ,  col  rin- 
forzar maggiormente  la  loro  Lega  .  Nel  di  2.  di  Marzo  nella 
Chiefa  di  S.  Zenone  nella  Terra  di  Mofio  diflretto  di  Mantova 
fu  ftipulato  lo  Strumento  d'  efla  Lega  ,  pubblicato  dal  Sigonio 
(a)y  in  cui  i Deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza,  Verona,  (*)s;&<mwi 
Brefcia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Tori-  de,R%"° r" 
no,  Aleffandria,  Vicenza,  Padova,  e  Trivigi  ,  llabilirono  fra  ^ 
loro  una  ftretta  alleanza  di  difefa  ed  offefa  per  venticinque  an- 
ni avvenire,  in  vigore  della  conceffion  loro  fatta  da  Federigo  I. 
Auguflo  di  poter  fare  e  rinovar  Leghe  per  la  propria  difefa  . 
Dalle  Lettere  di  Papa  Onorio  III.  apprendiamo,  (b)  che  anche  (^)Ray»aL 
il  Marchefe  di  Monferrato,  Crema,  Ferrara,  i  Conti  di  Bian-  dus  in  An- 
drate,  ed  altri  Luoghi  e  Signori  furono  di  queftaLega.  DaSpo-  *"' 
leti  fi  trasferì  l' Augurio  Federigo  II.  a  Ravenna  ,  dove  celebrò 
la  fanta  Pafqua  nel  dì  io.  d'  Aprile  ;  e  perciocché  Bologna  e 
Faenza  gli  erano  contrarie  ,  pafsò  lungi  da  effe  Citta,  e  venne 
a  pollarli  coli' Armata  a  S.  Giovanni  in  Perficeto  .  Di  là  portoffi 
ad  Imola  ,  e  tanto  vi  fi  fermò  ,  che,  come  prima,  fu  cinta  di 
baftioni  e  foffe  quella  Citta  per  difpetto  de'  Bologne!!  .    Anda- 
va egli  differendo  la  fua  vernata  a  Cremona,  per  tenervi  la  pro- 
gettata Dieta,  falla  fperanza,  che  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  , 
chiamato  dalla  Germania  coll'efercito  Tedefco,  e  molti  Princi- 
pi di  quel  Regno  cala  nero.  Ma  quelli  ,   fecondo  1'  atteflato  di 
Gotifredo  Monaco  (e),  venuti  fino  a  Trento,  per  fei  fettima-  {c)Godefr, 
ne  furono  affretti  a  fermarfi  cola,  perchè  i  Veronefi  aveano  pre-  jJfyjT*** 
fa  ed  armata  la  Chiufa  nella  Valle  dell'  Adige  ,  né  lafciavano 
paffar  perfona,  che  andarle  o  venifse  dalla  Germania.  Perciò  il 
Tomo  VII.  A  a  Re 
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ERAVoJg  Re  Arrigo  co' fuoi,   fenza  poter  vedere  t'- Augurio  fuo  Padre,  fé 
Ann.i22ó.  ne  torno  jncjietro,  con   laiciar  nondimeno  in  Trento   una  irida 
memoria  della    lua  venuta  ;    perciocché    nella   di   lui    partenza 
accidentalmente  attaccatoli  il  fuoco  a  quella  Città  ,  la  ridurle 
quifi  tutta  in  un  mucchio  di  pietre.  Venne  poicia  l' Imperador 
Federigo  (ino  a  Parma,  e  quivi   s'accorfe  ,  che   poche  altre  Cit- 
tà in  Lombardia,  oltre  a  Modena ,  Reggio,  Parma,  Cremona, 
Alti,  e  Pavia,  erano  per  lui.  E  portatoli  di  là  a  Cremona,   vi 
\a]c ironie,  tenne  ben  la  Dieta  [/*],  ma  non  già  col  concorfo  di  gente,  eh' 
tremore*].  ep[,  iperaVa,  e  lenza  che  alcuno  v' intervenire  della  Lega  Lom- 

1  or/i.  I/il»  i  " 

Eer.itJic  barda.  Vi  fpedirono  i  Genovefi  il  loro  Podedà  Pecoraio  da  Vero- 
na con  una  nubil  comitiva.  I  Lucchefi  ,  i  Pifani  ,  e  i  Marchefi 
MaUlpina  ,  fi  fecero  anch'effi  conofeere  fedeli  ad  effo  Augurio. 
Amareggiato  al  lommo  Federigo  dall'avere  feoperto  maggiore 
di  quel,  che  credeva,  il  numero  de'  collegati  contra  di  lui  ,  e 
tutti  preparati  a  ripullare  colf  armi  leoffefe:  fen  venne  a  Bor- 
go S.  Donnino,  dove  mileal  bando  dell'Imperio,  e  dichiarò  ree 
di  lela  Maedà  le  Città  della  Lega  ,  cariando  i  lor  Privilegj.  Fe- 
ce anche  fulminar  dal  Vefcovo  d'Ildesheim  la  feomunica  contra 
di  q'.ic' Popoli,  che  ne  dovettero  ben  fare  una  rifata. 

Era  egli  nel  Mefe  ài  Giugno  in  effa  Terra  di  Borgo  San  Don- 

r. ,  „    .      nino,  ficcome  coda  da  tre  fuoi  Diplomi,  \ b~\  i pedici  in  favore 

|b]  Anticju.  '  r.,UJr 

imi. Differ-  della  Citta  di  Modena  .  Nel  primo  conferma  1  luoi  Privilegj  e  di- 
""' 2'7'  ^  ritti  ad  efla  Città  ,  concedendole  ancora  la  facoltà  di  batter  Mo- 
47"  0-49.  neta  .  Nel  fecondo  annulla  l' ingiurio  Laudo  già  profferito  da  Li- 
bertino Podeflà  di  Bologna   intorno  a  i  confini   tra  il  Modenefe  e 
Bolognefe  ,  con  dichiarare  minutamente  effi  confini  con  de  i  no- 
mi,  oggidì  difficili  ad  intenderli  ,  ma  con  apparir  chiaramente  , 
che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo  ufurpò  non  poco  territorio 
al  Popolo  di  Modena  .   Il  terzo  è  una  conferma  della  concordia  fe- 
guita  fra  i  Modenefi  e  Ferrarefì  .  Codimi  l'Imperadore  fuo  Le- 
\c]Caffarì  gato  in  Italia  Tommafo  Conte  di  Savoia  ;  [e]  ed  avvenne,  che  i 
ilefr'Fó.  PoPoli  di  Savona,  di  Albenga,  e  d'altri  Luoghi  della  Riviera  di 
Tom  vi.    Ponente  ,  fottrattifi   dall'  ubbidienza  de'  Genovefi  ,  fi  diedero  al 
Kci.  Italie.  mea,efimo  Conte  di  Savoia  ,  e  gli  giurarono  fedeltà  :  il  che  fom- 
mamente  turbò  il  Popolo  di  Genova  .  Trovato  che  ebbe  l' Impe- 
rador Federigo  s'i  mal  difpodi  contra   di  lui  gli  animi  di  tan- 
re  Città  di  Lombardia,  e  di  non  aver  feco  forze  da  poterfi  far 
rilpettare  e  remere,  fé  ne  tornò  malcontento  in  Puglia  .    Quivi 
feorgendo  ,  che  era  tempo  di  trattar  foavemente  col  Pontefice 
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Onorio,  amniife  alle  lor  Chiefe  gli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  di  Sa-  EraVc!§. 
lerno,  Brindifi,  Confa,  Averla,  ed  altri,  già  creati  fenza  fuo  ann.hz6, 
confentimento;  ed  infirmò  al  medefimoPapa  di  voler  lui  per  ar- 
bitro delle  differenze,  che  pattavano  fra  la  perfona  fua  ,   e  h 
Città  Lombarde  .    Niuna  difficulta  ebbero  le  fteffe  Citta  di  ri-        •      < 
metterfi  anch'  elleno  nel  fommo  Pontefice  ;  e  però  fpedirono  a 
Roma  i  lor  Deputati  [<*].    Federigo  del  pari  inviò  colà'    per  [a]  RkUù 
fuoi  Plenipotenziari  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  di  Calabria,  e  di  G"^«r;.° 
Tiro  ,  e  il   gran  Martro  dell'  Ordine  de'  Teutonici .  Sentenziò 
pofcia  il  Papa,  che  Federigo  concedette   il   perdono  alleGittà  e 
perfone  Collegate  ;  e  caffaffe  tutti  i  proceffi  e  le  fentenze  ema- 
nate contra  di  loro  ,  e  nominatamente1  quella  dello  Studio  e  de 
gli  Scolari  di  Bologna;  e  facerte  confermar  tutto  dal  Re  Arrigo 
fuo  Figliuolo.  Obbligò  le  Città  Collegate  a  fomminiftrar  quat-     ■         ì 
trocento  uomini  d'armi  all'Imperadore  in  fuffidio  di  Terra  lau- 
ta; e  che  fi  reftituiflcro  tutti  i  prigioni,  e  ch'effe  faceffero  pace 
colle  Città  aderenti  all' Iraperadore  ,  con  altre   Condizioni,  che 
iotralafcio.  S'accomodò  a  tutto  Federigo  per  non  potere  allora 
di  meno;  ma  covando  nel  medefimo  tempo  un  fiero  rancore,  da 
ì\  innanzi  andò  ruminando  le  maniere  di  vendicarfi.  E  ben  fé 
l'immaginavano  i  Lombardi  :  perlocchè  feguitarono  a  vegliare 
e  a  fortificarvi  per  tutto  quello,  che  potette  occorrere.  Inqueftaoc- 
cafione  fu,  che  i  Bolognefi  fabbricarono. a  i  confini  del  Modene- 
fe  \_b~\  Caftelfranco ,  e  i  Modenefi  all'incontro   d'  etto  Cartello  \h].Aanaht 
fabbricarono  Cartello  Leone.  Le  Croniche  di  Bologna  [e]  met-  vfter- ■  M"' 
tono  la  fondazion  di  quelli  Cartelli  all'Anno  feguente,  Pafsò  a  rlm.  xi. 
miglior  vita  in  queft'Anno  nel  di  4.  di  Ottobre  il  mirabil  Servo  ««-.  &*/«-. 

ir  1  t1 -flYOYltC 

di  Dio  San  Francefco  d'Attìfi  nella  Patria  fua,  con  aver  veduto  Bononicnf' 
in  fua  vita  l'Ordine  fuo  sia  dilatato  per  tutta  quafi  la  Criftia-  T.xinu', 

•  »        C         »         11»  a  °f  r        •  tvt    ir  1  ,.  Rer.  Italie. 

nita.  begui  nell  Anno  prelente  pace  ira  1  Nobili  e  popolari  di 
Piacenza  [ci].  E  i  Bolognefi  mandarono  a  Mantova  in  fervigio  {à]Chronìe. 
de' Collegati  Lombardi  [<?]  ducento  cinquanta  cavalieri,  e  cin-  roZ^x^i. 
quanta  balestrieri,  forfè  per  fofpetti,  che  potette  calar  gente  di  Rer.  Italie. 
Germania,  o  per  fopire  qualche  difeordia  in  quella  Città  *  ^^Gtìfflnl 
gli  Annali  d'Arti  [/]  abbiamo,  che  in  querti  tempi  comincia-  SusHìjìor. 
rono  gli  Artigiani  a  preftare  ad  ufura  in  Francia,  e  in  altri  pae-  r^xmu 
fi  d'Oltramonti,  e  vi  fecero  de  i  gran  guadagni;  ma  col  tempo  Rer.  Italie. 
di  molti  guai  foffrirono  nelle  perfone  e  nella  roba .  Quefto  ini-  tyjhìfi"'*' 
quo  e  fcandalofo  traffico  (  ed  è  ben  da  notare  )    era  in  quelli  Tom.  xi. 
•tempi  il  più  favorito  meftiere  d'altri  Lombardi;  ma  fopra  gli  Rtr' ltalur' 
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ERAVoig  altri  vi  fi  applicavano,  e  in  effo  s'  ingraffavano  i  Predatori  ed 
Ann.i226.  ufurai  Fiorentini  ,  ed  altri  Tofcani  ,  fparfi  per  Francia  ed  In- 
ghilterra .  Dal  che  a  mio  credere  ebbe  principio  la  potenza 
del  Popolo  Fiorentino.  Di  così  peftilcnte  coftume  ho  io  trat- 
w^d't:  tat0  a'£roVe  C-*)'  Benvenuto  da  Imola  ne' fuoi  Comenti  fo- 
fin!'\ó.  fira  Dante  (b)  fcriveva  circa  il  135)0.  che  anche  a' fuoi  ten> 
\b)Benev£  pj  p\[  Artigiani  erano  ricchiffimi,  perchè  tutti  Ufurai. 

nutits  T.  1.  *      °  °  * 

Antìquìtat. 

ittiic.  Anno  di  Cristo  mccxxvii.  Indizione  xv. 

di  Gregorio  IX.  Papa  i. 
di  Federigo  IL  Imperadore  8. 

hllicZum  1       EggESI   da  me  prodotto  un  Diploma  (e),  con  cui  Fede- 
Differt.  44.   I  .j   rigo  II.  Auguflo  nel  dì  primo  di  Febbraio  in  queft'  Anno 
/>-»j.?o$>.     J227.  rimette   in  fua  grazia,  ed  affolve  da  ogni  offefa  a  lui  fat- 
ta le  Citta  di  Milano,  Piacenza,  Bologna,  Alexandria,  Tori- 
no, Lodi,  Faenza,  Bergamo,  Mantova,  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza, Trivigi,  Cremona,  il  Marcheie  di  Monferrato,  il  Con- 
te di  Biandrate,  ed  altri  Luoghi,  affinchè  la  dilcordia  non  pre- 
giudichi al  negozio  della  Terra  fanta ,  lpezialmente  caffando  la 
Coltituzione   lua  ,  con  cui  aveva  abolito  lo  Studio   pubblico  di 
Bologna.   In  Bologna  appunto  s'era  ritirato  Giovatisi  di  Brenna 
Re  di  Gcruialemme,  da  che  effo  Imperador  Federigo  ,    facendo 
valere  i  diritti  &\Jolanta  Figliuola  d'elso  Giovanni  ,    e  Moglie 
fua,  1' avea  fpogliato  di  quella  parte  del  Regno  di  Gerufalem- 
me  ,  che  refiava  libera  dal  giogo  de'Saraceni  .  In  quella  Cit- 
jJ22S/£  tà>  beando  le  Croniche  di  Bologna  (d)ì  fi  fermò  per  fei  me- 
t.  wm.  fi,  nel  qual  tempo  gli  morì  una  Figliuola  partoritagli  dalla Re- 
Rer.  Italie.  gjna  ^crcngaY\a  |ua  Moglie.   Parve  a  tutti,  e  maffimamsnte  al 
Pontefice  Onorio  III.  un'infoffnbil  crudeltà  quella  di  Federigo  di 
avere  ridotto,  per  così  dire,  in  camicia  un  Principe  di  tanto  va- 
lore e  prudenza,  di  cui  più  che  mai  abbifognavano  gì' intereffi 
di  Terra  fanta.   Ne  lcrilse  con  fervore  elso  Papa  all'Imperadox 
{c)Raj,»ai  Federigo  (e),  donandolo  a  qualche  accordo,  e  a  trattar  me- 
nat'.Euù   8'10  un  s'  degno  Suocero.   Ma   l'ambiziolo  ed  interelsato  Fede- 
rigo fece  le  orecchie  lorde,  nò  un   foldo,  né  un  ritaglio  di  Sta- 
ti gli  volle  concedere.  Il  perchè  molso  a  pietà  il  fuddetto  Pon- 
tefice, generofamente  diede  ad  elso  Re  il  governo  di  tutta  la 
Terra,  che  è.  da  Radicofani  fino  a  Roma,  con  efeiuderne  la 
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Marca  d'  Ancona  ,  il  Ducato  di  Spoleti  ,  Rieti  ,    e  la  Sabina.  Era  Voli». 
Quello  tratto  di  paefe  abbracciava  Acquapendente,  Montefiafco-  Ank-I227* 
ne,  Montalto  ,  Civitavecchia,  Corneto  ,   Perugia,  Orvieto, 
Todi,  Bagnarea,  Viterbo,  Narni,  Tolcanella,  Orta,  Amelia, 
ed  altre  Terre  e  Citta  .  Intanto  non  ceffava  il  buon  Papa  di  fol- 
lecitare  in  Lombardia  e  in  Germania  i  foccorfi  di  Terra  fanta, 
figurandoli  pure,  che  Federigo  aveffe  da  compiere  il  Voto,  con 
cui  s'era  tante  volte  obbligato  alla  fpedizione  d'Oriente.    Ma 
mentre  il  buon  Pontefice  è   tutto   intento  a  rimettere  la  pace 
fra  i  Criftiani ,  e  a  promuovere  l'imprefa  diGerufalemme  :  ec- 
coti la  morte,  che  viene  a  rapirlo  nel  à\  18.  di  Marzo  dell'An- 
no prelente  [<*].   In  luogo  luo  luccedette  Ugolino  Cardinale  e  W  R'c'}^ 
Velcovo  d'Oitia  ,  de' Conti  di  Segna  ed  Anagni,  parente  del  glo-  Gemano. 
riolo  Pontefice  hmacen-zo  III.  Concorrevano  in  queito  perfonag-  J^^*"?. 
gio  molte  delle  più  eminenti  Virtù,  che  fi  pollano defiderare  nel    Mattbaut 
vilìbil  Capo  della  Chiefa  di  Dio  ;  e  di  gran  pruove  ne  aveva  pfr.'s,>  & 
egli  dato  dianzi  in  varie  fue  Legazioni.   Prele  egli  il  nome  di 
Gregario  IX.  con  giubilo  universale  del  Popolo  Romano,  e  nel  di 
21.  del  luddetto  Mele  lolennemente  conlecrato  andò  a  prendere 
il  poffe fio  della  Bafihca  Lateranenfe.  S'applicò  egli  ben  tofto  a 
dar  compimento  alla  pace  intavolata  dal  luo  Predecefibre  fra  1' 
Imperador  Federigo  II.  e  le  Citta  Collegate  di  Lombardia,  e  co- 
minciò a  follecitar  lo  fteflb  Imperadore  per  l' imprefa  di  Terra 
fanta.  Moltravafi  difpolto  Federigo  al  pafiaggio,  giacché  fi  av- 
vicinava il  termine  de'due  Anni,  dopo  i  quali  avea  da  muover- 
li [&].  E  per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte  contribuzioni  ^  Rhkar. 
i  fuoi  Popoli,  e  non  meno  gli  Ecclefiaftici.   Nel  Mefe  di  Luglio  & S.Germ. 
arrivo  di  vjermania  Lodovico  Langravio  di  Turingia  con  un  eier- 
cito  di  Crociati,  e  paisò  fino  a  Brindili  ,   dove  era  preparata  la 
Flotta  per  l'imbarco.   Venne  Federigo  ad  Otranto,  e  lafciara 
quivi  l'Imperadrice,  fi  portò  a  Brindifi,  dove  erano  concorfi  tut- 
ti i  Croceiegnati  sì  di  Germania,  e  d'Inghilterra,  che  d'Italia, 
e  fece  alleftire  i  valcelli  da  trafyorto  .  Si  trovò  ,  che  di  quell'  e- 
iercito  molti  erano  periti,  ed  altri  s'erano  infermati  per  li  cal- 
di della  Ragione,  a' quali  non  erano  uiati  i  Tedekhi  ,  ed  anche 
per  l'aria  cattiva  di  Brindifi.   Della  lor  perdita  fu  incolpato  Fe- 
derigo. Mohifiìrai  per quefta  fé  ne  tornarono  indietro.   Imbarcati 
i  reftanti,  e  mandatili  innanzi,  lo  ftefiò  Federigo  col  Langravio  en- 
trò in  nave  nei  di  8.  di  Settembre  ,  e  con  elfo  lui  arrivò  ad  Q- 
tranto.  Quivi  il  Langravio  caduto  infermo  finì  di  vivere  ,  e  1* 
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Era  Volg.  Imperadore  forprefo  anch' egli  da  malattia,  non  potè  profeguire 
ANN.1217.-j  viaggio .  In  Roma  fu  preia  quefta  per  una  finzione,  e  fi  mor- 
morò forte  di  Federigo;  anzi,  come  in  tali  cafi  avviene,  giun- 
fero  fino  a  credere,  ch'egli  col  veleno  fi  foffe  sbrigato  del  Lan- 
gravio. Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdegno  e  d'affanno  per  quefti 
fucceffi,  fenza  commonitorio  o  citazione  alcuna,  dichiarò  nel  di 
ip.  del  fuddetto  Mefe  Federigo  incorfo  nella  Scomunica,  decre- 
tata ne' precedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo  ,  inviò  a  Roma  gli  Arcivefcovi  di 
Reggio  di  Calabria ,  e  di  Bari ,  e  Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spo- 
leti,  e  il  Conte  Arrigo  di  Malta,  a  portar  le  fue  fcufe  e  ragioni, 
con  foftener  vera  la  malattia  fopragiuntagli,  con  chiamar  Dio  in 
teftimonio  di  quefto  .  Dio  appunto  fcrutatore  de' cuori,  sa  quello 
che  veramente  fu  .  A  buon  conto  il  Pontefice  ,  valutate  per  nul- 
la quelle  giuftificazioni  ,  rinovò  nel  di  di  San  Martino  la  pubbli- 
cazion  della  Scomunica  contra  di  lui  ,  e  ne  diede  avvifo  con  fue 
Lettere  a  tutta  la  Criftianita  .  Federigo  anch' egli  venuto  a  Ca- 
poa,  di  là  fpedi  a  tutti  i  Principi  Criftiani  un  Manifcfio  pungen- 
(a)  Abbas  te,  in  cui  fi  ftudiava  di  giuftificar  la  fua  condotta  ,  {a)  e  con  va- 
Uvfpergenf.  ■  invettive  di  far  conofcere  indebite  quelle  cenfure  .  Né  con- 
tento  di  ciò  ,  mandollo  anche  a  Roma,  e  lo  fece  pubblicamente 
leggere  nel  Campidoglio  con  licenza  del  Senato  e  Popolo  Roma- 
no ,  a  cui  cominciò  a  far  di  molte  carezze  .  Inviò  eziandio  delle 
circolari  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell' 
Anno  feguente  .  Ed  affinchè  il  Mondo  non  credeffe ,  che  per  pau- 
ra e  con  inganno  egli  fi  foffe  ritirato  dal  paffaggio  in  Levante  , 
pubblicò  dapertutto,  che  l'intraprenderebbe  nel  profumo  venturo 
Maggio  .  Ma  ficcome  s'era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto  di 
Principe  doppio,  non  avea  corfo  quefta  fua  moneta  fé  non  preffo 
la  gente  troppo  buona.  Intanto  la  feomunica  e  difeordia  fuddetta 
aprì  la  porta  ad  innumerabili  difordini  e  fcandali  ,  che  per  lungo 
tempo  fconvolfero  tutta  l'Italia  .  Succedette  in  quell'Anno  gran 
mutazione  in  Verona  .  Siccome  di  fopra  accennammo ,  era  divi- 
fo  quel  Popolo  in  due  fazioni,  l'una  aderente  a  Ricciardo  Conte 
di  San  Bonifazio  ,  e  chiamavafi  la  parte  del  Marchefe  ,  Gioè  del 
Marchefe  d'Effe ,  o  fia  Guelfa ,  e  l'altra  era  la  Ghibellina  de'  Mon- 
tecchi  ,  aderente  a  Salinguerra  di  Ferrara  e  ad  Eccelino  da  Ro- 
(b)Rol«nd.  mano,  (b)  Se  l'intefero  i  Monteechi  con  Eccelino,  allora  abi- 
hb.2.c.8.  taRte  jn  Baffano  .  Coftui  meffa  infieme  quanta  gente  potè  ,  con 
effa  marciò  per  iftrade  difaftrofe  e  non  praticate  di  Valcamonica,, 
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per  ghiacci  e  nevi  ,  coli'  arrivare  all'  improvvifo  a  Verona  .  (*)  ERAVolg. 
Ivi  dato  all'  armi,  fecero  prigione  il  Podeftà ,  cioè  Guiffredo  da  AvB''"'/. 
Pirovano  Milanefe;  reftò  anche  cacciato  dalla  Citta  il  Conte  Rie-  S/eì^fe' 
Ciardo  coi  Nobili  dei  luo partito,  i  quali  fi  rifugiarono  chi  a  Man-  Tom.  viu. 
toya,  chi  a  Padova,  e  chi  a  Venezia.  Fu  creato  Podertà  di  Ve»  Rsr- halic- 
rona  il  (uddetto  Eccelino  ,  che  non  iftette  molto  ad  atterrar  tut- 
ti i  Palagi  e  Cafe  del  Conte  Ricciardo,  e  de'  fuoi  partigiani;  ed 
è  quello  fteflo,  che  pofeia  per  le  fue  crudeltà  divenne  sì  rinoma- 
to in  tutta  l'Italia  .   Quefto  fu  il  vero  principio  di  quella  gran- 
dezza, a  cui  a  poco  a  poco  andò  egli  falendo  .   Non  so  io  dire,   fé 
in  queft'  Anno  medefimo,  o  pure  nel  feguente  fuccedefie  anche 
una  rivoluzion  di  governo  nella  Città  di  Vicenza  .  (b)  Alberico  (b) Gerard. 
Fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella  Città  la  fua  fazione,  e  veg-  Htfrfas 
gendola  maltrattata  dal  Podeftà,  che  era  Albnghetro  da  Faenza,   Antonia 
nemico  de' Fratelli  da  Romano,  ne  meditò  la  vendetta  .   Comu-  Q0£'*$e 
nicato  il  fuo  difegno  ad  Eccelino ,  quefti  colle  forze  de'  Veronefi 
andò  diritto  a  Vicenza,  dove  levato  rumore  ognun  trafle  all'ar- 
mi ,  e  fi  fece  più  d'un  combattimento  nella  Città.   Ancorché  i 
Padovani  veniflero  in  foccorfo  della  parte  Guelfa  ,  pure  arrivato 
che  fu  Eccelino  ,  con  grande  ftrage  mife  in  rotta  i  Padovani  ,  e 
convenne  eh' effi  co' Guelfi  ufei  fiero  di  Vicenza  .  Alberico  vi  fu 
fatto  Podeftà  ;  e  in  quefta  maniera  tanto  Verona  ,  che  Vicenza 
prefero  il  partito  de' Ghibellini  con  grave  abbaiamento  della  par- 
te del  Marchefe,  o  ha  della  Guelfa  .  In  quell'Anno  i  Bolognefi, 
che  pur  voleano  attaccar  guerra  coi  Modenefi,  (e)  fabbricarono  {e)  Anna!. 
le  Cartella  di  Crevalcore,  di  Budrio,  di  Serravalle,  ed  altre  a  i  JJJJ.f*" 
confini  del  Modenefe  .  Cominciarono  anche  ad  aflalir  le  Terre  Tom.  xi. 
Modenefi  del  Frignano,  e  vi  fu  qualche  zuffa ,  Condufiero  pofeia  Rer'  ltal'Cm 
l'efercito  fotto  il  Cartello  di  Bazzano  fpettante  a  Modena  ;  ma 
poco  vi  profittarono.   Fecero  in  queft'  Anno  i  Genovefi  tutto  il  lo- 
ro sforzo  d'armi  per  terra  e  per  mare  (d)r  a  fin  di  ricuperare  le  (à)Caffarì 
ribellate  Città  di  Albensa  e  Savona,  animati  all'imprefa  dal  fa?-  Ar>nalGe 
gio  lor  Poderta  Lazzaro  diGherardino  Giandone  da  Lucca  .  Arri-  Tom.  vi. 
vato  il  loro  efercito  fotto  Savona,  con  tal  empito  e  bravura  fu-  Reultahc- 
però  le  fortificazioni  citeriori  fatte  da  quel  Popolo,  che  fu  affret- 
to ad  implorar  mifericordia.  Di  là  fuggì  co' fuoi  Savoiardi  Ame- 
deo Conte  di  Savoia,  Figliuolo  del  Conte  Tommafo  .    Anche  AI- 
benga  mandò  a  capitolare  .  Frappoftifi  poi  gli  Ambafciatori  dì 
Milano  per  terminar  la  difeordia,  che  rertava  fra  erti  Genovefi 
e  gli  Artigiani  dall'una  parte,  e  gli  Aleffandrini  e  Tortone!!  dall' 
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ÉftxVolg.  altra:  fatto  fu  comprometto  di  quelle  differenze  nel  Comune  di 
ANN.1227.  ^jiano  ?  il  qUal  poi  diede  il  fuo  Laudo  ,   con  poco  piacere  non- 
dimeno de'Genovefi. 

Anno  di  Cristo  mccxxviii.  Indizione   1. 
di   Gregorio  IX.  Papa  2. 
di  Federigo  II.  Imperadore  p. 


E 


R  A  forte  irritato  1'  Imperador  Federigo  per  la  fcomunica 
contra  di  lui  fulminata  da  Papa  Gregorio ,  che  anche  fieli' 
Anno  prefente  fu  confermata  nel  Giovedì  fanto  colla  giunta  di 
affolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui  fudditi  ,  maffimamen* 
[i]yitaGr*.  te  quei  di  Puglia  e  di  Sicilia  [«].  Però  ftudioflì  di  farne  vender- 
gp"  T\ìu  ta>  e  guaQlagnò  f°tto  mano  molti  Nobili  Romani,  e  fpezialmen- 
Rer.  Italie,  te  i  Frangipani,  acciocché  follerò  per  lui  contra  del  Papa  .    A- 
tUSnÈo*  veano  cm"   Per  cag'on  di  Viterbo  delle  liti  col  medefimo  Pontefi- 
Germano     ce .  Scoppio  la  loro  congiura  nel  terzo  dì  dopo  Pafqua ,  e  folle* 
m  chiome,  vatof1  jl  Popolo,  tali  ingiurie  ed  infolenze  commifero,  che  fu  ob- 
bligato Gregorio  a  levarG  di  Roma.  Andò  a  Rieti,  dove  inten- 
dendo ,  che  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  Ecclefiaftici  pel 
paffaggio  in  Terra  fanta,  fpedi  Lettere  con  ordine  di  non  paga- 
re un  foldo  .  Pafsò  dipoi  a  Spoleti  ,  e  andò  a  fittare  il  -fuo  fog- 
giorno  in  Perugia.  Partorì  rimperadrice/o/a»/-(7  in  queft'  Anno 
in  Andria  di  Puglia  al  Marito  Augufto  un  Principe  mafehio,  a 
cui  fu  porto  il  nome  di  Corrado  ;    ma  ella  fletta  morì  di  quel 
parto,  compianta  da  tutti.  Nell'Aprile  Federigo,  raunati  i  Pre- 
lati e  Baroni  del  Regno  in  Baroli,  efpofta  la  fua  rifoluzione  di 
paffar  oltre  mare,  fece  una  fpecie  di  Teftamento,  in  cui  dichia- 
rò fuo  SuccefTore  ed  Erede  il  Re  Arrigo  fuo  Primogenito  ,  e  in 
mancanza  di  lui  il  fecondogenito  Corrado .  Venuto  pofeia  l' Ago- 
fio,  andò  a  Brindili ,  dove  era  unita  la  fua  Flotta,  e  quivi  s'im- 
barcò, manoncon  quell'apparato,  checonveniva  ad  un  par  fuo, 
edera  flato  da  lui  prometto;  e  fciolte  le  vele  al  vento,  navi- 
gò fino  ad  Accon,  o  fu  Acri,  dove  finalmente  sbarcò  .    Aveva 
egli  premetto  nell'  Anno  addietro  Riccardo  fuo  Marefciallo  con 
cinquecento  cavalieri  ,  ed  inviate  Lettere  al  Soldano  ,   portate 
dall'  Arcivefcovo  di  Palermo;  e  il  Soldano  gli  avea  mandato  in 
[b]  Raynai.  dono  un  Elefante,  alcuni  Camelli,  ed  altri  preziofi  regali.  Non 
iUI.A™al-  fenza  maraviglia  de  i  Lettori  fcrive  il  Rinaldi  [£],  che  Papa 
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Gregorio  IX.  fpedì  meffi  a  Federigo  per  farlo  ravvedere;    ma  EsaVoì3. 
ch'egli  più  ollinato  che  mai  continuò  in  mal  fare,  faldo  reftan-  Ann-1228- 
do  nella  difubbidienza.  Sicché  fi  confiderò  delitto  in  lui  il  non 
effere  andato  oltra  mare,  e  delitto  ancora  l'andarvi.  Il  preten- 
dere Federigo,  che  vera,  e  non  finta  fofse  fiata  la  fua  infermi- 
tà, e  che  perciò  ingiuria  fofse  la  fcomunica  ,  cagione  fu  ,   eh' 
egli  difpettofamente  ferrò  gli  orecchi  alle  efortazioni  del  Ponte- 
fice ,  e  fenza  voler  chiedere  afsoluzione  ,  cercò  di  compiere  il 
fuo  Voto.  Ora  certo  è,  ch'egli  in  quell'Anno  pafsò  verfo  Ter- 
ra fanta  ,   e  vi  pafsò  fenza  avere  ottenuta  la  liberazion  dalla 
fcomunica  ,  con  lafciare  in  Puglia  e  Sicilia  Rinaldo  ,  chiamato 
Duca  di  Spoleti ,  Balio  >  o  fia  Governator  Generale  del  fuo  Re- 
gno, ficcome  perfora,  di  cui  molto  fi  ficìava.  Circa  quelli  tem- 
pi il  Popolo  Romano  [a~\  ufeito  in  campagna  diede  il  guado  al  [a]  frV&rr. 
territorio  di  Viterbo,  e  s'impadronì  del  Cartello  di  Rispampano.  d™  de  s' 
Non  lalciarono  i  Viterbieh  di  tare  anch  eiii  quel  maggior  ma-  inCkonie. 
le,  che  poterono  a  i  Romani.    Andò  Papa  Gregorio  nel  Mefe 
di  Luglio  da  Perugia  ad  Aflìfi  ,  dove  celebrò  la  Canonizzazione 
di  San  Francesco  Iftitutor  de' Minori,  e  tornofsene  dipoi  a  Peru- 
gia, dove  la  prefenza  fua  fervi  a  quetar  le  civili  dilcordie  di 
quel  Popolo.  Torna  poi  lo  ftefso  Riccardo  da  S.  Germano  a  par- 
lare all'  Anno  feguente  della  medefima  Canonizzazione  ,  come 
di  funzione  allora  fatta  .   A  quell'  Anno  ancora  ne  parlano  gli 
Annali  antichi  di  Modena  [£].  Abbiam  dal  medefimo  Storico,  [k]^w« 
che  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti  ,  lafciato  dall'  lmperador  ^"rMt" 
Federigo  per  Governator  Generale  del  Regno,  efsendofi  ribella   iw  xi. 
ti  i  Signori  di  Popplito,  feceefercito  contri  di  loro,  e  li  Ipogliò  Rgr' ttal,c' 
di  tutte  le  lor  Terre.  Quindi  o  perchè  lcoprifse,  che  la  Corte 
Romana  tenea  mano  a  quelle  ribellioni,  o  pure  facea  prepara- 
menti per  invadere  la  Puglia,  ovvero  per  fua  propria  maligni- 
tà, o  per  ordini  fegreti  di  Federigo,  il  quale   per  altro  foftenne 
col  tempo  di  non  aver  ciò  comandato,  fé  con  verità,  Dio  lo  sa; 
Rinaldo,  dico,  dall'un  canto  entrò  coli'armi  nella  Marca  d'An- 
cona, e  Bertoldo  fuo  Fratello  fece   un'irruzione  fu  quel  di  Nor- 
cia.  Udito  ciò,  Papa  Gregorio  pubblicò  la  fcomunica  contra  di 
Rinaldo;  e  veggendo,  ch'egli  non  defifteva  per  quello  dal  far 
progreffi  nella  Marca,  efsendo  giunte  le  fue  armi  fino  a  Mace- 
rata :    determinò  di  ripulfar  la  forza  colla   forza  ,   e  di  met- 
ter mano  all'armi  temporali .  Inviò  dunque  contra  di  Rinaldo 
Giovanni  Re  di  Gerufalemme  unito  al  Cardinal  Giovanni  dalla 
Tomo  VII.  Bb  Co- 
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EraVo1s.  Colonna  con  un  buon  efercito  di  cavalieri  e  fanti .  E  perciocché 
ANN.1228.  non  baftava  a  fari0  ritirare  da  gli  Stati  della  Chiefa  ,    mife  in- 
fierne  un'altra  Armata,  alla  tefta  di  cui  pofe  Tommafo  da  Ge- 
lano, e  Ruggieri  dall'Aquila,  già  banditi  da  Federigo,  con  di- 
fegno  di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno.  Sped\  anche  a  Mi- 
(a)Calva».  jano  ( a)  ,  e  all'  altre  Citta  di  Lombardia  per  aver  foldati  .   I 

Fiamma       .-../••■  1  !•      •  •     r.-  -     . 

inwunip.    Milanefi  gli  mandarono  cento  cavalieri  ;    trenta  1  Piacentini  . 
F/or.c.261.  RjUfCi  in  queft'  Anno  ad  Eccelin  da  Romano  (b)  di  prendere  con 
CbuHb.t..  frode  il  Cartello  di  Fonte,  cogliendo  in  etto  anche  Guglielmo  Fi-i 
cup.p.        gliuolo  di  Jacopo  da  Campo  S.  Piero.  Fattene  doglianze  a  Pado- 
va, quel  Popolo  diede  all'armi,  e  col  Carroccio,  e  con  podero- 
fo  efercito  andò  fin   fotto  a  Battano  ,  avendo  per  lor  Podeftà  e 
Capitano  Stefano  Badoero  Veneziano. 

Questa  moda  di  gente  fu  cagione  ,  che  la  Reppublica  di 
Venezia  fpeditte  Ambalciatori  per  trattardi  concordia,  e  chela 
lite  folle  rimetta  nel  loro  Configlio.  Fecero iftanzai  Padovani  per 
riavere  il  Cartello,  come  era  di  dovere ,  col  fanciullo  Guglielmo. 
Eccelino  non  ne  volle  far  altro,  e  convenne,  che  gli  Ambafcia- 
tori  fé  ne  tornattero  a  Venezia  malcontenti  .  Erafi  fatto  Mona- 
co, e  facea  una  vita  da  Ipocrita,  Eccelino  da  Onara,  padre  del 
fuddetto  Eccelino  da  Romano  ,  e  di  Alberico  ,  con  ifcoprirfi  in 
fine  Eretico  Paterino  .  Querti  fcriffe  torto  a  i  Figliuoli  ,  che  fi 
accomodattero,  perchè  non  pcteano  peranche  competere  colla  pof- 
fanza  de' Padovani.  Per  quefto,  e  per  le  efortazioni  di  varj  ami- 
ci, finalmente  s'induffe  il  fuperbo  giovane  Eccelino  a  rilafciare, 
ma  con  aria  di  dilpetto,  l'occupato  Cartello  .  Poco  appretto  fat- 
to egli  Cittadino  diTrivigi,  feppe  commuovere  quel  Popolo  con- 
tra  de'  Velcovi  di  Feltre  e  Belluno,  in  guifa  che  occupò  ad  etti 
quelle  picciole  Citta.  I  Padovani,  de' quali  erano  raccomandati 
que'  Vefcovi  ,  fpedirono  ambafeerie  per  dirtorre  i  Trivifani  da 
quella  opprettione.  Poiché  ne  riportarono  folamente  delle  arro- 
ganti rifpofte,  chiamati  in  aiuto  loro  il  Patriarca  d'Aquileia,  ed 
j4z2C°  Marc  he f 6  d'Erte,  e  formata  una  bell'Armata,  marciarono 
fin  fotto  le  mura  di  Trivigi,  prendendo  e  faccheggiando  varie 
Terre.  Finalmente  per  interpofizione  di  Guaita  Vefcovo  di  Bre- 
feia,  Legato  della  fama  Sede,  e  de  i  Rettori  della  Lega  di  Lom- 
bardia ,  tanto  fi  picchiò  ,  che  i  Trivifani  restituirono  Feltre  e 
(e) Annales  Belluno,  e  tornò  la  tranquillirk  in  quelle  parti  .  Non  cosi  av- 
^>M"' venne  a  i  Modenefi  (e).  Perchè  etti  tenevano  la  parte  dell'Im- 
Tom.  xi.   perador  Federigo,  i  Bolognefi  fecero  un  grotto  efercito,  con  cui 

Rer.  hai*.  fi  uni. 
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fi  unirono  i  rinforzi  fpediti  dalle  Citta  di  Faenza ,  Imola,  For-  ER^Voig. 
li,  Rimini,  Pefaro  ,  Fano,  Milano,  Brefcia  ,  Piacenza,  For-  Ann-12-8' 
lirupopoli ,  Cefena  ,  Ravenna  ,  Ferrara  ,  Firenze  ,    e  da  altre 
Citta  Lombarde  (a)  .   Attediarono  effi  Bolognesi  il  Cartello  di  (a)CW/V. 
Bazzano,  che  era  de'  Modenefi ,  nel  d'i  4.  di  Ottobre  .  Prefero  tTxViu! 
il  Cartello  di  Vignola  nel  dì  io.  d'  etto  Mefe  .    Ma  qui  fi  fermò  Rer.  Italia 
la  loro  fortuna  .  Ufcirono  in  campagna  anche  i  Modenefi   con 
tutte  le  forze  de' Parmigiani  (£)  e  Cremonefi.  Forzarono  alla  (b)C£*Wf. 
refa  il  Cartello  di  Piumazzo,  e  lo  dirtrutTero  nel  dì  14.  del  Me-  ^,arme"^ 
fé   fuddetto.  Dopo  avere  in  faccia  de' nemici  introdotto  in  Baz-  Rer.ltaiic. 
zano  un  buon  rinforzo  di  gente  e  di  viveri  ,  nel  dì  13.  diedero 
ii  guafto  al  territorio  Bolognefe  fino  al  Fiume  Reno.  Allora  i 
Bolognefi  predo  Santa  Maria  della  Strada  attaccarono  una  bat- 
taglia,   in  cui  fu  molta  mortalità  dall'una  parte  e  dall'altra. 
Nella  Crocchetta  di  Cremona  (e)  è  ferino ,    che  i  Bolognefi  (O  Ciro». 
furono  rotti,  e  molti  prigioni  menati  a  Cremona.  Altrettanto  Tom°vn.' 
ha  la  Cronica  di  Parma,  da  cui  ancora  impariamo  ,  che  in  tal  R*r.  Italie. 
congiuntura  furono  liberati  molti  prigioni  Modenefi  ,    ed  effere 
durato  il   combattimento  dalla  mattina  fino  alla  notte  .  Final- 
mente i  Bolognefi  nel  dì  14.  di  Novembre  (d)  abbandonarono  (d)  Memor. 
Y  attedio  di  Bazzano,  con  lafciar  ivi  tutte  le  lor  macchine  mi-  p°te^at: 
litari.  Venne  dipoi  1' efercito  Bolognefe  fino  a  Gaftelvetro  ,   e  Tom.  vili. 
quivi  fuccedette  un  altro  fatto  d'  armi  ;    in  cui  di  nuovo  ebbe  Rer-ltal":- 
la  peggio,  e  i  Modenefi  conduttero  molti  prigioni  alla  loro  Cit- 
ta .  In  quell'Anno  {e)  parimente  Bonifacio  Marcbefe  di  Mon-  (e)Catfar! 
ferrato  con  gli  Artigiani  fece  guerra  a  gli  Aleffandrini  ,   e  al  Po-  '^f.'nf.l". 
polo  d'Alba  ,  aiutato  con  gente  e  danaro  da  i  Genovefi.  Colla  Tom. fi. 
mediazione  de'Milanefi  fi  quetò  quella  difeordia.  R*.  Italie* 

Anno   di  Cristo  mccxxix.  Indizione  ir. 
di  Gregorio  IX.  Papa  3. 
di  Federigo  IL  Imperadore  io. 

FEcEin  queft'Anno  gran  guerra  G/ou^«;;;ii^diGerufalemme 
alla  Puglia  colle  forze,  che  gli  avea  dato  Papa  Gregorio  IX. 
Ne  deferive  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano  (/)  .  {t)McUi* 
A  me  baftera  di  darne  un  breve  trafunto.  L'efercito  Pontifizio,  dGuesr£eJ; 
che  fi  chiamava  Ghiavifegnato  ,    perchè  portava  per  divifa  le  in  ebroa. 
Chiavi  della  Chiefa  ,  fotto  il  comando  di  un  sì  prode  Genera- 
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EfAVoig.  le,  entrato  nel  Mefe  di  Marzo  in  Puglia,  dopo  la  prefa  dì  va- 
Anv,I22?"  rie  Terre  e  Caftella,  arrivò  a  Gaeta  ,  e  corretta  quella  Citta 
alla  refa,  vi  fpianò  il  Cartello  ,  che  1'  Imperadore  con  grande 
lpefa  vi  avea  poc'anzi  fabbricato.  Prefe  le  Tèrre  di  Monte  Ca- 
rino, il  Moniftero,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  que' contor- 
ni. Fondi,  Arce  ,  e  Capoa  tennero  faldo  ,  e  i  Conti  d'Acqui- 
no ,  ben  provvedute  le  lor  Terre  ,  (tetterò  forti  nella  fedeltà 
verfo  di  Federigo  .  Pure  Acquino,  Sora  ,  a  riferva  del  Caftello, 
e  le  Città  d'Alife,  ediTeleia,  ed  Arpino  fi  renderono  all'ar- 
mi Pontificie,  che  pattarono  ad  affediar  Caiazzoe  Sulmona.  Fu- 
rono in  quelli  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  cac- 
ciati fuor  del  Regno  tutti  i  Frati  Minori,  perchè  fi  dicea,  che 
portavano  Lettere  Papali  a  i  Vefcovi  delle  Città  ,  efortatorie  , 
acciocché  induceffero  gli  uomini  a  rènderfi  alla  Chiefa Romana. 
Sparfero  ancora  voce,  che  Federigo  IL  tra  morto.  Furono  efilia- 
tì  per  quefto  anche  i  Monaci  Cafinenfi  .  E  tale  era  la  guerra  , 
che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all'Imperador Federigo^  per 
la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le  Città  della  Lega  di  Lom- 
tyRaynml-  bardia  (rf),  morte  la  Francia,  la  Spagna,  l' Inghilterra,  laSve- 

EccifrTj'  z'a>  ec^  a^tr'  Pae^  a  nlanc^ar  danari  e  gente  per  quella  guerra; 

huncAnn.   ed  eccitò  anche  delle  ribellioni  in  Germania  contra  d'elfo  Fede- 

""'"•3J-  rigo.  Tuttavia  minore  non  fu  quell'altra  guerra,  che  nello  ftef- 
Matihaùs  fo  tempo  egli  fece  a  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon,  o 

Pans  Hi/}.  fia  acj  Acri  -  nej  Settembre  dell'  Anno  precedente  ,  efso  Augu- 
rio, fu  bensì  ricevuto  con  tutto  onore  dal  Patriarca  ,  Clero,  e 
Popolo,  ma  infierne  con  protetta  di  non  poter  comunicare  con 
lui,  fé  prima  non  otteneva  l'affoluzion  della  fcomunica  dal  Pa- 
pa. Andò  pofcia  in  Cipri,  e  fpedì  i fuoi  Ambafciatori  al  Sul- 
tano d'Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di  Ge- 
rufalemrne,  come  (tato  appartenente  a  fuo  Figliuolo  Corrado  , 
perchè  nato  àujol/wta  legittima  erede  d'efso  Regno.  Prele  tem- 
po il  Sultano  a  rifpondere  per  mezzo  de'fuoi  Ambalciatori.  In- 
tanto arrivarono  due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa  ,  nelle 
quali  proibiva  al  Patriarca,  e  a  i  tre  gran  Maftri  de  gli  Ordi- 
ni Militari,  l'ubbidire  a  Federigo,  e  comandava  di  trattarlo  da 
feomunicato.  Però  allorché  volle  muovere  l'efercito  per  marcia- 
re contra  de'Saraceni,  trovò  1  Cavalieri  Templarj,  ed  Ospita- 
lieri,  che  non  voleano  militar  fotto  di  lui.  Bifognò,  che  Fede- 
rigo inghiottifse  molti  ftrappazzi,  e  che  fi  accomodale  in  fine 
a  i  lor  voleri  ,  contentandoli,  che  1'  impreia  fi  facefse  non  in 

nome 
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nome  fuo,  ma  in  quello  di  Dio,  e  della  Repubblica  Criftiana.  EraVo!?.1 
Andò  a Joppe,  e  quivi  attefe  a  fortificar  quel  Cartello  disfatto  ,  Anh-122?' 
rendendolo  Piazza  di  gran  polfo  ,  e  lo  fteflb  fece  con  altre  Ga- 
bella fulla  via  di  Gerufalemme  .  Ma  eccoti  fui  più  bello  arri- 
vare un  fottil  naviglio,  che  gli  porta  l'awifo  d'effere  tutto  in 
eonfufione  il  Regno  di  Puglia  per  1'  invafione  dell'  armi  Pontifi- 
cie. Allora  Federigo  a  nulla  più  pensò,  che  a  sbrigarfi  dalla  Pa- 
leftina  per  accorrere  a  i  bifogni  e  pericoli  del  fuo  Regno;  e  ftri- 
gnendo,  come  potè,  il  trattato  di  concordia  col  Sultano,  accet- 
tò quella  capitolazione,  che  piacque  al  Saraceno  di  dargli.  Con- 
fitte quefta  in  pochi  articoli  .  Gli  cedeva  il  Sultano  le  Citta  di 
Gerufalemme,  Betlemme,  Nazarette  ,  Sidone,  con  altre  Ga- 
fìella,  eCafali,  e  con  facoltà  di  poterle  fortificare,  riferbando- 
fi  folamente  la  cuftodia  del  Tempio  di  Gerufalemme  ,  o  fia  il 
fanto  Sepolcro,  con  reftar  nondimeno  libero  tanto  a  i  Saraceni, 
che  a  i  Criftiani  il  farvi  le  lor  divozioni  .  Stabilirli  anche  una 
tregua  di  dieci  anni,  e  la  liberazion  di  tutti  i  prigioni  .  Andò 
polcia  Federigo  a  prendere  il  poffeffo  di  Gerufalemme  :  e  ftrana 
cola  dovette  pur  parere  il  ritrovarfi  ivi  già  intimato  dal  Patriar- 
ca l'Interdetto,  fé  Federigo  capitava  cola.  Contuttociò  l'Im- 
perador  fi  portò  alla  vifita  del  fanto  Sepolcro,  e  giacché  niuno 
fi  attentò  a  coronarlo,  posò  egli  la  Corona  fui  facro  Altare,  e 
poi  prefala  colle  fue  mani,  fé  la  rnife  in  capo.  Non  potrà  di 
meno  di  non  iftrignerfi  nelle  fpalle,  chi  legge  sì  fatte  vicende. 
Dopo  di  che  tornato  Federigo  al  mare,  con  due  ben  armate  Ga- 
lee frettolofamente  ,  e  con  felicita  di  viaggio  arrivò  a  Brindili 
in  Puglia  nel  Maggio  dell'Anno  prefente  .  Divolgatafi  la  capi- 
tolazione da  lui  fatta  col  Sultano,  fu  ftrepitofamente  riprovata 
in  Corte  di  Roma  ,  chiamato  egli  un  vile  e  traditore,  perchè 
aveffe  lafciato  in  man  de'  cani  il  venerato  Sepolcro  di  Grido  , 
fenza  voler  far  cafo ,  che  Federigo  per  necefììtà  avea  ricevuta 
la  legge  da  chi,  fé  aveffe  voluto,  porea  negargli  tutto  ;  e  maf- 
fimente  perchè  il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operava 
il  Pontefice  sì  in  Puglia  che  in  Paleftina  contra  di  Federigo  ,  e 
fapea  la  difcordia,  che  parlava  fra  effolmperadore,  e  il  Patriar- 
ca, e  l'efercito  Criftiano.  Ed  è  per  altro  certiffimo,  che  Geru-  - 
falemme  retto  in  mano  de' Criftiani  ,  e  che  affaiffime  migliaia 
d'  effi  andarono  a  piantarvi  cala  ,  e  pacificamente  vi  abitarono 
da  fi  innanzi  fotto  il  comando  degli  Ufiziali  dell'  Imperadore  . 
Io  per  me  chino  qui  il  capo,  né  ofo  chiamar  ad  efame  la  con- 
dotta 
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EraVoI?.  dotta  della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura,  ficcome  fuperiore 
ANN.1229.  a  •  mieirifle/fjj  badandomi  di  dire,  che  fecondo  l'Abbate  Urfper- 
f  a)  Abbas  genfe  (a)  fece  gran  rumore  per  la  Criftianitk  la  contradizione 
ìnChwnìcò.  praticata  dal  Pontefice  all'  imprefa  di  Federigo  in  Levante  .   An- 
\M)Khhard.  che  Riccardo  da  San  Germano  (£)  lafciò  ferino  :   Verìfimìlc  mi- 
in  cbtmit.  detm-y  quod  fi  tunc  Imperata*  cum  gratin  ac  pace  Romance  Eccle- 
fice  tranftffet  ,  longe  melius  &  efficac'tus  profperatitm  fuijjet  ne- 
gotium  Terree  fanti  a .  Per  h  partenza  poi  di  Federigo,  andò  an- 
che in  malora  quel  poco,  ch'.egli  avea  guadagnato  in  Paleftina; 
e  fpezialmente  perchè  il  Patriarca,  e  gli  Ospitalieri  e  Templarj, 
da  che  egli  fi  fu  partito,  apertamente  li  rivoltarono  contra  di  lui. 
Non  fi  può  leggere  fenza  patimento  la  Storia  di  quella  maledet- 
ta dilcordia  ,  piena  d'invettive  e  calunnie  dall'una  parte  e  dall' 
altra ,  e  quel  che  è  peggio ,  di  tanti  guai  de'  Popoli ,  e  danno  del- 
la Criftianiù.   Io  lenza  fermarmi  parto  innanzi. 

Giunto   che  fu  in  Puglia  Federigo,  non  Jafciò  di  fpedire 
Ambalciatori  al  Papa  ,  chiedendo  pace  ,  ed  efibendofi   pronto  a 
far  queilo,  ch'egli  ordinaffe.  Nulla  poterono  effi  ottenere  .  Ran- 
no allora  Federigo  le  fue  forze  ,  con  valerli  ancora  de' Tedefchi 
Crociati  ritornati  di  Levante  ,  e  di  un  gran  corpo  eli  Saraceni 
cavati  da  Nocera .  Nel  Settembre  venne  a  Capoa,  e  portoflì  a 
Napoli  per  aver  foccorfo  di  gente  e  di  danaro.  Intanto  Giovanni 
Re  di  Gerufalemme,  vedendo  venire  il  mal  tempo  ,  lafciato  an- 
dare l'affedio  di  Caiazzo,  fi  ritirò  a  Teano  .  Federigo  ricuperò 
Alife,  Venafro,  ed  altre  Terre;  pofeia  San  Germano,  e  le  Ter- 
re della  giurisdizione  di  Monte  Cafi no,  Prefenzano,  Teamo,  la 
Rocca  di  Bantra,  Arpino,  ed  altri  Luoghi  .  Sora,  avendo  volu- 
me) Annata  to  afpettar  la  forza,  fu  prefa,  e  data  alle  fiamme  nella  fefta  de' 
Veter.Mu-  santj  Simone  e  Giuda  di  Ottobre  .  Intanto  fra  il  Senato  e  Popo- 
Tow  xi.    lo  Romano,  e  l'Imperadore  ,  palla  vano  Lettere  e  meffaggieri  di 
Ber.  halie.  buona  armonia  .  Quefti  profperofi  iucceffi  dell'armi  di  Federigo 
Parme™*  fecero  infine,  che  il  Pontefice  cominciò  a  predar  orecchio  ad  un 
Tom.  ìx.   trattato  di  concordia,  per  cui  fpezialmente  riadoperava  il  gran 
ebronìe'  Maftro  dell'  Ordine  Teutonico  .  Penfarono  i  Bolognefi  in  quefl' 
Cremonenfe  Anno  di  rifarli  delle  perdite  fatte  nell'Anno  precedente  nella  guer- 
Rer.  Italie,  ra  co  1  Modeneu  (e),  e  con  gli  aiuti  di  vane  Citta  loro  coJJegatc 
Girone,   comporto  un  potente  efercito  ,  col  Carroccio  fi  portarono  all'affe- 
TcmTi's.    dio  di  SanCefario  Cartello  de' Modenefi.  Secondo  ilSigonio  (d)y 
f7;IZalic'  noi  prefero  ;  ma  le  vecchie  Croniche  dicono  di  si,  e  che  lo  di- 
a  e  Regno'  ftruffero.  Non  erano  per  anche  mofii  di  là,  che  fi  videro  a  fronte 
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Vefercito  de' Modenefi,  Parmigiani,  e  Cremonefi  ,  rifoluto  di  gfc-jfVoig 
menar  le  mani.  Si  azzuffarono  infatti  le  due  Armate,  e  durò  il  ^n*-1"?- 
combattimento  d'avanti  il  Vefpro  fin  quafi  a  mezza  notte  a  lume 
di  luna.  Fecero  ogni  sforzo  i  Bolognefi  contrai!  Carroccio  de' Par- 
migiani, e  poco  vi  mancò,  che  noi  perdeffero  :   il  che  veniva  al- 
lora riputato  per  la  più  gloriofa  di  tutte  le  imprefe  .   Ma  i  Cre- 
monefi dall'  un  canto  ,  e  dall'altro  i  Modenefi  cosi  vigorofamen- 
te  gì' incalzarono  ,  che  finalmente  li  mifero  in  rotta,  e  diedero 
lor  la  caccia  fin  quali  alle  porte  di  Bologna  .  Reftò  in  potere  de' 
vincitori  tutto  il  lor  campo  colle  tende,  carra,  buoi,  e  bagaglio. 
Fu  rotto  e  cacciato  in  un  foffo  il  lor  Carroccio,  perchè  nacque 
contefa  fra  i  Parmigiani  e  Modenefi,  pretendendolo  cadauna  del- 
le parti.  Una  gran  copia  di  prigioni  fu  condotta  a  Modena  e  Par- 
ma ,  e  i  Parmigiani  traffero  alla  lor  Città  molte  Manganelle  ,  o 
fiapetriere,  prele  in  tal'occafione,  e  per  gloria  le  pofero  nella 
lor  Cattedrale.  Le  Croniche  di  Bologna  han  creduto  bene  di  ac- 
cennar la  battaglia,  ma  con  tacerne  l'efito  finiftro  per  loro.  Al- 
berico Monaco  de'  Tré-Fonti  (a ),  Storico  di  queftì  tempi ,  ampia-  (a)  Alberi*. 
mente  anch' egli  defcrive  quefta  battaglia  e  vittoria.  Non  con-  in °c%g"* 
tenti  di  ciò  i  Modenefi  ,  voltarono  con  un  nuovo  alveo  il  fiume 
Scultenna,  o  fia  Panaro,  addoffo  alle  campagne  de' Bolognefi  con 
lor  graviffimo  danno  .  Pertanto  difpiacendo  al  Pontefice  Grego- 
rio IX.  gli  od)  e  le  gare  di  quefte  Citta  ,  fpedi  ordine  a  Niccolo 
Vefcovo  di  Reggio  di  Lombardia,  che  in  fuo  nome  s'interponeffe 
per  la  concordia  .  Non  fu  egli  pigro  ad  efeguir  la  commeffione  , 
e  gli  riufcì  di  ftabilire  fra  i  Modenefi  e  Bolognefi  una  tregua  d'ot- 
to anni  colla  reftituzion  de' prigioni,  ed  altre  condizioni  ,  che  fi 
leggono  preffo  il  Sigonio,  il  quale  dagli  Atti  pubblici  le  eirraffe. 
Godè  in  queft'  Anno  la  Marca  <li  Verona  un'  invidiabil  pace  .  I 
Piacentini  (b)  fecero  offe  contro  la  Città  di  Bobbio  ,  venticinque  (b)C/Wv. 
miglia  lungi  dalla  loro  Città,  e  fu  corretto  quel  Popolo  a  preftar  xom"xy'i 
giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza.  Il  Conte  di  Provenza  neh'  An-  Rer.  Italie. 
no  prefente  (e)  col  braccio  d'alcuni  traditori  s'impadronì  della  (c)c#m 
Città  di  Nizza  ,  e  delle  fue  fortezze  .  Refiftè  un  pezzo  parte  de'  ^".enf.'fl' 
Cittadini,  ed  ebbe  anche  qualche  loccorfo  da'  Genovefi  ;  ma  in  Tom.  vi.  ' 
fine  dovette  foccombere  ;   e  il  Conte  redo  in  pieno  potere  di  quel-  Reu  ltalic' 
la  Città.   Venne  in  queft' Anno  a  morte  Pietro  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia, dopo  ventiquartr^anni  di  governo,  (d)  Prima  ch'egli  mo-  {è)Dandui. 
riffe,  fu  eletto  Doge  Jacopo  Tiepolo  ,  ed  avendo  fatta  una  vifita  >»ckomc. 
all' infermo  predeceffore,  fu  ricevuto  con  difprezzo,  ma  colla  vir-  Rer.'jtaiie. 

tu 
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Era  Volg.  tu  diffimulò  tutto.  Abbiamo  dalSigonio  (a),  che  nel  dvi  2.  di  Di- 
t^ì'^nii's  cem'3re  in  filano  fu  riconfermata  la  Lega  delle  Città  di  Lombar- 
de  '£^"0  dia  .  V  erano  preferiti  i  Deputati  de'  Padovani  e  Veronefi  ;  ma 
hal.Hb.17.  non  apparifce  ,  che  giuraffero  come  gli  altri. 

Anno  di  Ce  i sto  mccxxx.  Indizione  in. 
di   Gregorio  IX.   Papa  4. 
di  Federigo  II.  Imperadore  11. 


N! 


"El  primo  giorno  di  Febbraio  del  preferite  Anno  un*  orribi- 
le inondazione  del  Tevere  recò  immenfi  danni  alla  Città 
(b)  Vita  ti,  Roma  e  a  i  contorni  (b)  ;  affogò  molte  perlone  e  beftie  ,  me- 
p.LTom.i'.  nò  via  una  prodigiofa  quantità  di  grani,  botti  di  vino,  e  mobili; 
Rcr.  Italie.  cd  avendo  lafciato  un  lezzo  fetente   con  de  i  ferpenti  per  le  caie, 
dus'dTs.  ,ie  *or'e  P0'  una  mortale  epidemia  nel  Popolo.  Servì  quello  gra- 
Germano.    Ve  flagello  a  far  ravvedere  il  Senato  e  Popolo  Romano  de  gli  ag- 
gravj  ed  ingiurie  fatte  al  fommo  Pontefice  Gregorio  IX.  che  per 
cagion  d'elle  finquì  s'era  fermato  in  Perugia  ,  e  però  fpediti  a  lui 
il  Cancelliere  ,  e  Pandolfo  della  Saburra  con  altri  Nobili ,  il  pre- 
garono di  voler  tornariene  a  Roma.   Sul  fine  dunque  di  Febbraio 
comparve  colà  Papa  Gregorio  ,  accolto  con  tutta  riverenza  ed  0- 
nore  da  quel  Senato  e  Popolo.   Nella  Vita  d'efTo  Papa  vien  riferi- 
to quello  luo  ritorno  all'  Anno  leguente.   Riccardo  lo  mette  nel 
Novembre  del  prelente  .   Intanto  andava  innanzi  il  trattato  già 
intavolato  di  pace  fra  eflb  Pontefice  e  Federigo,  il  quale  ricuperò 
in  quello  mentre  varie  altre  fue  Terre.   Mediatori  principali  era- 
(c)Codtfr.  no  Leopoldo  Duca  d'Auftria  (e ) ,  Principe,  che  in  quello  medefì- 
Menackus    mo  Anno  terminò  lua  vita  in  San  Germano  nel  dvi  28.  di  Luglio, 
atonico-  ^  Bernardo  Duca  di  Moravia  ,  gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  e 
Reggio  di  Calabria  ,  ed  Ermanno  gran  Malìro  deli'  Ordine  de' 
Teutonici.   Fu  per  quello  tenuto  un  Congreflb  in  San  Germano, 
dove   intervennero   Giovanni  Cardinale  Vefcovo   Sabinenle  ,    e 
Tommafo  Cardinale  di  Santa  Sabina  ,  Legati  Pontifk;  ,  dove  fi 
fmaltirono  molte  difficultà  .  La  principale  era  la  reltituzion  del- 
la Città  di  Gaeta  e  Sant'  Agata  ,  pretefe  da  Federigo  ,  laddove 
il  Pjpa  intendea  di  ritenerle  in  fuo  dominio.  Finalmente  dopo  ef- 
fere  andati  innanzi  e  indietro  più  volte  i  Pacieri ,  nel  di  p.  di  Lu- 
glio in  San  Germano  fu  conchiulo  l'accordo,  con  obbligarli  Fede- 
rigo di  rimettere  ogni  offefa  a  chiunque  avea  prefe  l'armi  contra 

di 
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ài  lui  tanto  in  Italia,  che  fuori;  e  di  reftituire  alla  Chiefa  qua-  ERAVoig. 
hinque  Stato,  che  i  fuoi  averterò  occupato  ,  edavarj  particolari  a™-12*5»- 
le  lor Terre;  e  da  non  mettere  più  taglie  ed  impofte  all'uno  e 
altro  Glero  .  Doveanfi  eleggere  Arbitri  ,   per  decidere  entro  d' 
un  Anno  il  punto  controverlo  di  Gaeta  e  di  Sant'Agata  .   Fu  poi 
dopo  l'efecuzion  del  trattato  artbluto  erto  Imperadore  dalle  Cen- 
fare  nella  fefta  di  Santo  Agoftino  d'Agofto,  e  fi  fecero  dapertut- 
to  grandi  allegrezze  per  quefta  pace  .  Ed  oh  fi  fodero  due  an- 
ni prima  avute  quelle  medefime  difpofizioni,  e  Federigo  con  più 
umiliazione,  e  il  Pontefice  con  più  indulgenza  fi  foriero  portati 
l'un  verfo  l'altro:  che  gli  affari  di  Terra  (anta  farebbono  cam- 
minati meglio;  e  fi  farebbe  rifparmiata  un'Iliade  di  molti  guai, 
uno  de' quali  fra  gli  altri  fu  notabiliffimo  ,   cioè  l'avere  in   tal 
congiuntura  non  già  avuta  la  nafcita,  ma  bensvi  ricevuto  un  con- 
fiderabil  accrefcimento  ,  e  un'aperta  profeflìone  le  maledette  fa- 
zioni de' Guelfi  aderenti  al  Papa,  e  de' Ghibellini  parziali  dell' 
Imperadore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Gregorio  (*),  ch'egli  (^Cardh. 
fpefe  in  quefta  guerra  cento  venti  mila  Scudi ,  e  Federigo  fi  ob-  vhTè™'™. 
bligò  di  rimborfarlo.  Altri  hanno  fcritto,  che  afTunfe  di  pagar-  r'iIX-  ?■■!• 
gli  cento  venti  mila  once  d'oro.   Più,  o  meno,  che  fofiTe,  Fé-  i^'hJ/io. 
derigo  fé  ne  dimenticò  dipoi  ,  rè  gli  pagò  un    foldo  .    Pafsò  il 
Pontefice  alla  Villeggiatura  d'Anagni,  e  colà  invitò  l' Impera- 
dore (b) .  Comparve  egli  con  magnifico  accompagnamento,  e  O5) Ridar. 
fì  attendò  fuori  della  Citta  nel  dvi  primo  di  Settembre .  Nel  di  Germini' 
feguente  incontrato  da  i  Cardinali,  e  dalla  Nobiltà,  fi  portò  al-  »»  ebronìc. 
la  vifita  del  Papa;  e  deporto  il  manto,  proftrato  a'  fuoi  piedi  , 
riverentemente  glieli  baciò,  e  dopo  breve  colloquio  andò  a  po- 
fare  nel  Palazzo  Epifcopale.  Nel  giorno  ^appretto  il  Papa,  che 
abitava  nel  Palazzo  paterno,  l'invitò  feco  a  pranzo,  ed  amen- 
due  con  tutta  magnificenza  aflifi  alla  fletta  tavola,  deporto  ogni 
rancore,  almeno  in  apparenza,  fvegliarono  nuova  allegrezza  ne 
gli  affittenti.  Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due,  colla  prefenza 
del  folo  gran  Maftro  dell'Ordine  Teutonico  ,    un  lungo  ragiona- 
mento intorno  a' proprj  affari .  Nel  feguente  Lunedi  congedato- 
fi  Federigo  dal  Pontefice,  fé  ne  tornò  nel  Regno,  dove  non  fep- 
pe  contenerli  dal  trattar  male  i  Popoli  di  Foggia,  Caftelnuovo, 
S.  Severino,   ed  altri  di  Capitanata,  che  ne' partati  torbidi  s'era- 
no ribellati  (e).  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare  ,  che  metta  (c)Rayna!- 
quefto  fatto  prima  della  pace.  All'incontro  il  Papa  sbrigato  da  ius,A^L 
quefta  guerra,  e  tornatofene  a  Roma  ,  attefe  a  fabbricar  Pala-    "&"?" 
Tomo  VII.  G  e  gi  e 
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ER^Voig.  gi  e  Spedali  .  Era  venuto  in  Italia  Milane  Ve/covo  di  Beavass 
A.MN.123C.  |rranzefe  con  quello  di  Chiaramonte,  conducendo  feco  un  buon 
corpo  di  truppe  Franzefi  in  aiuto  del  Papa,  le  quali  o  non  giun* 
[à\  Aliene.  fero  a  tempo  alla  danza  ,   o  furono  rimandate  \_a~]  .  Trovavaft 
ìnQbronko.  Per  quefto  sforzo  Milone  aggravato  da  grotti  debiti  .  Il  fommo 
Pontefice  per  follevarlo  gli  diede  il  governo  del  Ducato  di  Spo- 
leti,  e  della  Marca  di  Guarnieri,  o  fi  a  d'Ancona:  con  che  egli 
in  tre  Anni  impinguò  la  fua  borfa.  Ma  ritornandofene  egli  dopo 
quel  tempo  in  Francia,  i  vicini  Lombardi  informati  del  ben  di 
Dio,  ch'egli  portava  feco  ,  gli  tefero  delle  imbofcate,  nelle  qua- 
li perde  più  di  quel,  che  avea  guadagnato.  Alberico  Monaco  è 
quegli,  che  racconta  il  fatto. 

Comincio' a  fconcertarfi  in  queft' Anno  la  Marca  di  Ve- 
[b] Roland,  rona.  [ b~] .  Effendo  fiato  chiamato  per  Podeftà  d'effa  Città  Ma t- 
fit7.1Cc.i. teo  <k'  Giuftiniani  Nobile  Veneto  ,  richiamò  egli  tutti  i Nobili, 
che  il  fuo  Anteceffore  avea  mandato  a' confini  .  Capo  della  fa- 
zion  Guelfa  era  Ricciardo  Conte  di  S.Bonifazio,  che  tornato  a 
Verona  fu  ben  accolto  dal  Podeftà  .    Ingelofita  di  ciò  la  parte 
Ghibellina,  appellata  de'Montecchi ,  con  intelligenza  di  Eeceli- 
no da  Romano  ,  e  di  Salinguerra  dominante  in  Ferrara  ,  un  dxx 
fatta  follevazione,  mife  le  mani  addotto  al  Conte  Ricciardo,  e 
cacciollo  in  prigione  con  alquanti  de'fuoi.  Il  refto  de'fuoi  ami- 
ci ufci  di  Città;  lo  fteffo  Giuftiniani  Podeftà  ne  fu  cacciato  ;    e 
la  Podefteria  fu  appoggiata  a  Salinguerra ,  che  corfe  cola  da  Fer- 
rara. Anche  Eecelino  udita  quefta  nuova,  precipitofamente  vo- 
fci  Monne.  Jò  a  Verona  per  accrefcer  legna  al  fuoco  [e].  Ridottali  la  par- 
inChnn**  te  del  Conte  al  Cartello  di  S.  Bonifazio ,  eleffe  per  fuo  Podeftà 
Gherardo  Rangone  da  Modena  ,   perfonaggio  di  gran  fenno  e 
valore.  Quefti  col  deporto  Giuftiniani  ricorfe  a  Stefano  Badoero 
Podeftà  di  Padova,  il  quale  raunato  il  Configlio,  afcoltò  le  lo- 
ro querele  :  querele  tali,  che  moffero  a  compaffione  tutto  il  Po- 
polo di  Padova  ;  di  maniera  che  fi  prefe  torto  la  risoluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  la  parte  del  Conte  .  Inviarono  Amba- 
iciatori  a  Verona,  che  parte  con  amichevoli  ,    e  parte  con  mi- 
nacciofe  parole  fecero   iftanza  per  la   liberazione   del  Conte  . 
cìr^tTctr.  Nulla  poterono  confeguire  [ci].  Però  ufcì  in  campagna  nelMe- 
Veronenf.     fe  di  Settembre  l'armata  Padovana  col  Carroccio,  con  A^oVIL 
Iter! hltiL Marchete  d'Erte,  e  co  i  Vicentini;  ed  ottilmente  entrata  nel 
Veroneie,  s'impadronì  di  Porto,  di  Legnago,  e  del  Ponte  dell' 
Adige,  da  i  quali  Luoghi  fcapparono  in  fretta  Eecelino  ,   Sa- 
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lànguerra  ,  e  i  Veronefi,  che  erano  accorfi  alla  difefa .  Diedero  Era  vblg* 
poicia  i  Padovani  il  guafto  al  circonvicino  paefe  ;  dift rutterò  la  Ann,I25-0" 
Villa  della  Tomba  ;  prefero  Bonadigo;  e  colla  forza  coftrinfero 
il  Cartello  di  Rivalta  alla  refa  r-  Ciò  fatto  fé  ne  tornarono  a  Pa- 
dova .  Né  pure  per  quelli  danni  s' induffero  i  Veronefi  a  met- 
tere in  liberta  il  Conte  Ricciardo»  Era  circa  quefti  tempi  ca- 
pitato a  Padova  Frate  Antonio  da  Lisbona  dell'  Ordine  de'  Mi- 
nori ,  Religiofo  di  fanta  vita  ,    di  molta  letteratura  ,   mirabii 
Miffionario,  e  Predicatore  della  parola  di  Dio»  Gli  amici  del 
Conte  e  del  Marchefe  d' Erte,  a' quali  più  chea  gli  altri  fla- 
va a  cuore  la  prigionia  d'erto  Conte,  fi  avvifarono  d'inviar  a 
Verona  quefto  infigne  Religiofo,  fperando  che  la  di  lui  eloquen- 
za potrebbe  ottenere  ciò,  che  non  era  riufcito  coli' armi.  Andò 
il  fanto  Uomo  ,  impiegò  quante  ragioni  e  preghiere  potè  co  i 
Rettori  della  Lega  Lombarda,  con  Eccelino  ,  con  Salinguerra  y 
e  co  i  lor  Configlie  ri;  ma  fparfe  le  parole  al  vento,  e  ritor- 
noffene  a  Padova  coll'avvifo  folo  della  pertinacia  de' Veronefi. 
La  Cronica  Veronefe  aggiugne  ,,  che  anche  i  Mantovani  col  lo- 
ro Carroccio  fecero  un'irruzione  fui  Veronefe,  prefero  e  diftruf- 
fero  il  Cartello  di  Cola ,  diedero  il  facco  e  il  fuoco  a  Traven- 
zolo,  alla  Motta  dell'Abbate,  air Ifola  de' Conti  y  che  or  fi  chia- 
ma l'Ifola  della  Scala  y  e  a  molte  altre  Ville  del  Veronefe  :  il 
tutto  per  favorire  il  Conte  Ricciardo.  Notano  gli  Annali  anti- 
chi di  Modena  [<?],  che  anche  la  milizia  de'Modenefi  andò  in  [a]  Amale? 
foccorfo  de'  Mantovani  contra  de'  Veronefi  .  Ebbero  i  Milane-  Sr*»/.^ 
fi  [b~\  guerra  in  queft'Anno  col  Marchefe  di  Monferrato  in  fa-  Tom.  xi. 
vore  degli  Aleflandrini,  e  fé  fi  ha  da  predar  fede  a  i  loro  Sto-  ^{esalta- 
tici [c]r  coll'avere  affediato  ed  anche  prefo  il  Cartello  di  Bom-  neusTiam- 
baruccio  nel  Monferrato  [  Monbravio  è  detto  ne  gli  Annali  di  ™fj%%&'m 
Genova  [d]  ]  mifero  tal  paura  in  cuore  a  quel  Marchefe,  che  {c\Annaies 
giurò  di  ftar  da  li  innanzi  a  i  voleri  del  Comune  di  Milano  .  ^IJ,°  xvh 
Il  che  fatto  paffarono  fui  territorio  d'Arti,  e  vi  diedero  il  gua-  Rer.  Italie. 
fio  fino  a  due  miglia  lungi  da  quella  Citta.  Anche  la  Cronica  [^J^lGe" 
d'Arti  [e]  confeffa  quefto  gran  danno  ,  inferito  da'  Milanefi  al  »uenf.  ì.ój 
territorio  Artigiano,  con  aggiugnere  ,  che  ciò  feguì  fra  la  Fefta  ^'Zuc, 
di  S.  Giovanni  Batifta  e  di  S.  Pietro,  e  che  i  Milanefi  v' anda-  [è]Cbronic, 
rono  aflìftiti  di  gente  da  ventitré  amiche  Citta.  I  Genovefi  fpe-  ^òmfxi. 
dirono  un  buon  foccorfo  ad  Arti.  Pofcia  fece  il  Popolo  di  Mila-  Ror.itattcr* 
no  guerra  in  Piemonte  contra  del  Conte  di  Savoia    e  di  que" 
Marchefi,  e  in  onta  d'  erti  fabbricò  il  Pizzo  di  Cunio  ,  dove  fi 
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E*A'Volg.  ritirarono  quei  di  Saviliano  e  di  S.  Dalmazio  ,  troppo  aggravati 
Ahn.izjo.  dal  Conte  di  Savoia.  In  una  fcaramuccia  reftò  prelo  da  e ffo Con- 
te, o  da  i  Marchefi ,  Uberto  da  Ozino  ,  Generale  de' Milanefi  , 
che  fu  poi  crudelmente    levato  di  vita  .    Diede    fine  a   i  fuoi 
giorni  nel   dì  16.  di  Settembre  Arrigo   da  Settata  Arcivefco- 
vo  di  Milano ,    in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  Gugliel- 
ma da  Romolo  nel   dì  14.    d'  Ottobre ,   che   fu  uomo   di  gran 
vaglia, 
(a)  daffari      Ne  gli  Annali  di  Genova  è  fcritto  (a)ì  che  in  queft'  Anno 
nu"nf,'    e~  t)1  Aleflandrini  (ranchi  della  guerra  co'Genovefi  fecero  un  com- 
promerTo,  e  fu  fentenziato,  che  Capriata  refi  affé  al  Comune  di 
Genova.  Anche  i  Popoli  d'Arti  e  d'Alba,  Arrigo  Marchefe  del 
Carretto  ,  ed  altri  compromifero  le  lor  differenze  nel  Comune 
di  Genova:   il  che  diede  fine  alle  lor  guerre .  Si  andavano  intan- 
to  dilatando  per  le  Citta  d'Italia  gli  Eretici  Paterini  ,  Catari  , 
Poveri  di  Lione,  Paffaggini,  Giufeppini,  ed  altri  ,    che  in  fine 
tutti  erano  fchiatte  di  Manichei.  Non  v'era  quafi  Citta,  dove 
di  co  fioro  non  fi  trovarle  qualche  brigata.  Spezialmente  in  Bre- 
fcia  le  Storie  dicono  ,  che  la  lor  Setta  avea  prefo  gran  piede  . 
Roma  ftcffa  non  ne  era  elente,  né  Napoli.  Ora  in  queft' Anno 
(bycknaìc.  Raimondo  Zoccola  Boloenefe  Podefia  di  Piacenza  (b)  fece  bru- 

j^ IflCCYltlìJ 

Tom.  xi/'i.  ciar  molti  di  coftoro  .  Altrettanto  fi  andava  facendo  in  altre 
Rer.  Italie.  Città.  E  nel  Mele  di  Febbraio  in  effa  Citta  di  Piacenza  fuit  Lu- 
dus  Imperatori*  y  &  Papienjium\  &  Regien/tum  ,  &  Patriarchi 
in  Burgo  &  in  Platea  Sancii  Antonini .  Do  ad  indovinare  a  i 
Lettori  ciò,  che  fignifi;hino  quelle  parole.  Quanto  a  me  vo  fo- 
fpettando,  che  foffe  uno  Spettacolo  pubblico,  in  cui  fi  rappre- 
i-entava  Federigo  Imperadore  co'  Pavefi  e  Reggiani  ,  e  col  Pa- 
triarca Tuoi  aderenti,  forfè  non  con  molto  onore  .  I  Parmigiani 
(e)  Ciro*.  \n  quell'Anno   (e)  andarono  in  fervigio  de' Piacentini  a  dare  il 

J^iiYWìcr  fé 

Tom.  ìx.    guaito  al  territorio  di  S.  Lorenzo,  e  di  Gattello  Arquato,  Luoghi 
*«v^">  detenuti  da  i  Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza  .  Fecero  parimente 
o(ie  elfi  Parmigiani  a  Pontremoli  contra  de' Marchefi  Malalpina. 
(d)  Gmche-  Il  Guichenon  (d)  racconta  a  queft' Anno,  che  il  Popolo  di  To- 
^elaMalf.  r'ro  ^   fot*  rafie  all'ubbidienza  di  Tommafo  Conte  di  Savoia  ,  e  fi. 
<ie  Sevoye   diede  a  Bonifacio  Marche/e  di  Monferrato.  Il  Conte  meda  infie- 
me  un'Armata  fi  avvicinò  a  Torino  ,  disfece  il  foccorfo  ,  che 
gli  Artigiani  conducevano  a  gli  afiediati;  né  parendogli  propria 
la  ftagione  per  continuar  1' attedio,  laiciò  bloccata  quella  Cit- 
tà, e  le  n'andò  in  Savoia.  Quello  Scrittore,  giacché  gli  manca* 
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vano  gli  antichi  Storici ,  fi  fuol  fervire  di  moderni,  1'  autorità  ERAVolg. 
de'  quali  non  di  rado  è  poco  ficura.  Noi  già  vedemmo  all' An-  ANN.1230. 
no  1225.  che  Torino,  ficcome  Città  libera,  entrò  nella  Lega  di 
Lombardia,  e  fu  anche  pofta  coli' altre  al  bando  dell'  Imperio 
da  Federigo  II.  Imperadore  ,  in  tempo  che  Tommafo  Conte  di 
Savoia  era  uno  de'fuoi  più  favoriti.  Né  può  Ilare,  che  gli  Arti- 
giani, per  quanto  s'è  veduto  di  fopra,  menaffero  foccorfi  a  quel- 
la Città,  quando  penavano  a  difendere  fé  fteffi  da'  Milanefi  . 
Né  fo  io  credere  ,  che  Torino  veniffe  in  potere  del  Marchefe 
di  Monferrato.  Nulla  ne   feppe  Benvenuto  da  S.  Giorgio.  E  fé 
felle  caduta  nelle  mani  del  Marchefe,  Principe  sì  potente,  quel- 
la bella  preda,  avrebbe  faputo  ben  cuftodirla.  Fu  anche  guer- 
ra nell'Anno  prefente  inTofcana.  (a)  I  Fiorentini  uniti  con  gli  (a)  céro». 
Aretini,  Piftoiefi,  Lucchefi,  Pratefi ,  ed  Urbinati ,    o  pure  Or-  ^cXS1* 
vietani ,  andarono  con  pallente  efercito  e  col  Carroccio  contro  a  Senenfe. 
i  Sanefi.  Disfecero  da  venti  loro  Cartella,  ed  arrivarono  fino  al- 
le porte  di  Siena  ,  guadando  tutto  il  paefe.  Nel  dì  o.  di  Luglio 
i  Sanefi  animofamente  ufcirono  armati  dalla  porta  di  Camollia , 
ed  attaccarono  la  zuffa  ;  ma  foperchiati  dalle  troppo  fuperiori 
forze  de' nemici  ,  rimafero  fcon fitti  ;    e  i  Fiorentini   menarono 
prigionieri  circa  mille  ducento  fettanta  d'  elfi.  Ricordano  (b) ,  dan&MaU- 
e  Giovanni  Villano  fuo  copiatore  ,  mettono  quello  fatto  iottófl''™' 
l'Anno  1220.  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parlano  (óUoym 


lano. 


il  prefente  (e).  (<0  Ptolom. 

*  huccnjìi  !t 

Annui. Ecc. 

Anno  di  Cristo   mccxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  Federigo  II.  Imperadore  12. 

TAnto  il  Pontefice  Gregorio ,  quanto  i'Iinperador  Federi- 
go (d)  ,  mirando  con  incredibil  difpiacere  i  progreffi  ,  che  (i)Raynai. 
andava  facendo  l'Erefia  de'  Paterini,  e  d'altre  fette  di  Manichei  J*g  g£- 
per  1  Italia  ,  pubblicarono  rigorofiffimi  Editti  contra  di  quefti  pe- 
ftilenti  uomini,  che  infeftavano  la  Ghiefa  Cattolica.  Circa  que- 
fti tempi  nella  Città  di  Perugia  (e)  in  cui  la  Nobiltà  e  il  Popolo  (eicw™. 
per  cagion  del  governo  aveano  in  addietro  avute  non  poche  riffe  p*«2°™* 
e.1!ti/ra.Joro  \Ia  difeordia  tramontò  gli  argini,  e  toccò  a  i  No- „■;■ 'ìx"™' 
bili  l'ufeie  di  Città.  Si  diedero  poi  quefti  a  far  quanto  di  male  po- 
ievano  al  territorio  ;  e  il  Popolo  anch'  egli  faceva  altrettanto  e 
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Era  Voig.  peggio  contra  d'effi.  Con  paterno  zelo  accorfe  Papa  Gregorio  af 
a*n.i23j.  bifogno  dell'afflitta  Città  ,  con  ifpedir  cola  il  Cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna,  il  quale  con  tal  efficacia  fi  adoperò,  che  calmata 
il  furor  delle  parti,  riduffe  in  Città  gli  sbanditi ,  e  rimife  la  pa- 
ce, con  aver  anche  il  Papa  contribuita  una  buona  fomma  di  da? 
naro  per  la  riparazion  de  i  danni.  In  queft' Anno  parimente  con- 
tro la  mente  del  Pontefice  i  Romani  fecero  olle  a' danni  de' Viter- 
besi nell*  Aprile  e  nel  Maggio  ,  e  obbligarono  quei  di  Montefia- 
icone  di  dar  figurtà  di  non  preftar  loro  aiuto.  Prefe  dipoi  l'impe- 
rador  Federigo  la  protezion  di  Viterbo,  e  vi  fpedi  Rinaldo  da 
Acquaviva  fuo  Capitano  con  un  buon  corpo  di  milizie  per  difefa 
di  quella  Città.  Dovette  effere  il  Papa,  che  fece  quefto  trattato , 
ed  impegnò  Federigo  in  favor  de' Viterbefi;  imperocché  i  Roma- 
ni, da  che  n'ebbero  l'avvifo,  impolero  in  odio  del  Papa  una  gra- 
ve contribuzione  di  danaro  alle  Chiefe  di  Roma.  Cadde  in  queft' 
Anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo,  appellato  Duca  di  Spole- 
ti,  quel  medefimo  ,  che  tanto  avea  fatto  per  lui  in  danno  della 
Chiela  Romana.  Federigo  fu  de' più  accorti  e  maliziofi  Principi , 
che  mai  foriero.  Probabilmente  gli  nacque  fofpetto^  che  coftui 
(&)Raynai.  tenen;e  fegrete  intelligenze  colla  Corte  di  Roma  :  (a)  e  in  fatti 
na.'.  Ecc/ef.  s' impegnò  forte  il  Papa  dipoi  per  la  fua  liberazione.  Ora  Federi- 
go ,  prefo  il  pretefto  di  fargli  rendere  conto  della  paffata  ammi* 
niftrazion  del  Regno  ,  né  potendo  Rinaldo  trovar  cauzione  ido- 
nea ,  il  fece  imprigionare  con  ifpogliarlo  di  tutti  i  fuoi  beni  :  dal 
che  prefe  motivo  Bertoldo  di  lui  Fratello  di  ribellarti,  e  di  forti- 
ficarfi  in  Intraduco.  In  quell'Anno  ancora  pubblicò  eflo  Impera- 
dore  la  determinazion  fua  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d'Italia 
in  Ravenna ,  la  qual  Città  era  allora  governata  dall'  Arcivefcovo 
di  Maddeburgo ,  Conte  della  Romagna  ,  e  Legato  Imperiale  di 
tutta  la  Lombardia  .  Ora  defiderando  egli,  che  v'  intervenirle 
anche  il  Re  irrigo  fuo  Figliuolo  co  i  Principi  della  Germania  , 
pregò  il  Pontefice  Gregorio  d'interporre  i  fuoi  ufizj ,  affinchè  le 
Città  collegate  di  Lombardia  non  impediffero  la  venuta  del  Fi- 
gliuolo e  de  i  Tedefchi  in  Italia  .  Non  lafciò  il  Papa  di  fcrivere 
per  quefto;  ma  si  egli,  che  i  Lombardi,  affai  conofeendo  il  na- 
turale finto  ed  ambiziofo  di  Federigo,  e  poco  fidandoli  di  lui,  fe- 
guitarono  a  ftar  con  gli  occhi  aperti,  e  in  buona  guardia  per  tut- 
ti gli  accidenti,  che  potettero  occorrere. 

A  Roberto  Imperador  Latino  di  Coftantinopoli  era  fucceduto- 
Baldovino  fuo  Figliuolo  in  età  non  peranche  atta  al  governo  • 
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Veggendo  i  Principi  Latini  di  quell'imperio  la  neceflìta  di  avere  ERAVoig. 
un  qualche  valorofo  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alla  pò-  Ann12^- 
tenza  de'Greci  (a) ,  che  ogni  dì  più  crefceva,  prefero  la  rifolu-  (a.)Dandu'L 
zion  di  dare  in  Moglie  al  fanciullo  Augufto  una  figliuola  di  Gìo-  Tom^xii. 
vanni  di  Brenna,  già  Redi  Gerufalemme,  con  dichiarar  lui  Vicà-  Rer.itaiic. 
rio  e  Governator  dell'  Imperio  ,  fua  vita  naturai  durante  .  Gli 
diedero  anche  il  titolo  d'Imperadore:  il  che  fi  ricava  dalle  Let- 
tere di  Papa  Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per  così  beH'aicen- 
dente,  venne  a  Rieti  ad  abboccarfi  col  Papa ,  e  ad  impetrar  il 
fuo  affenfo  (b).  Spedì  anche  a  Venezia  per  aver  tanti  Vafcelli  (b) Rhfar- 
da  condur  feco  mille  e  dugento  cavalli,  e  cinquecento  uomini  deS.Germ. . 

.     _  ..  i-i  r  •  ,      .  tri  Caronte* 

darmi.  Preparato  il  tutto,  ed  imbarcatoli,  e  ricuperate  nel  viag- 
gio alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  aCoftantinopoli,  dove 
per  atteftato  ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore,  Si  pro- 
vò in  queft' Anno  un  terribil  flagello  di  locufte  in  Puglia.  Fede- 
rigo attentiflìmo  a  tutto,  dopo  avere  in  quefto  medefimo  Anno 
pubblicate  molte  fue  Coftituzioni  pel  buon  governo  del  fuo  Re- 
gno, ordinò  fotto  varie  pene,  che  cadauno  la  mattina  prima 
della  levata  del  Sole  doveffe  prendere  quattro  turinoli  di  sì  per- 
niciofi  infetti ,  e  confegnarli  a  i  Miniftri  del  Pubblico  ,  che  li 
bruciaffero:  ripiego  utiliffimo,  e  daoffervarfi  in  fienili  cafi,  non 
ignoti  a' giorni  noftri.  Pafsò  nell'Anno  prefente  a  miglior  vita 
Antonio  da  Lisbona  dell'Ordine  de' Minori  (e)  ,  di  cui  abbiam  (e)  Rotan. 
parlato  di  fopra.  Tornato  egli  da  Verona,  fi  eleffe  per  fua  abi-'f"'^™"' 
tazione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.  Piero,  Diocefi 
di  Padova,  con  efferfi  fabbricata  una  capannuccia  fopra  una  no- 
ce, dove  fi  pafeeva  della  lettura  del  vecchio  e  nuovo  Teftamen- 
to,  con  penfiero  di  fcrivere  molte  cofe  utili  al  Popolo  Criftiano. 
Dio  il  chiamò  a  sé  nel  dì  13.  di  Giugno  ,  con  reftare  di  lui  un 
tal  odore  di  fantità,  comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell'An- 
no feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandafi  nella  Città  di  Spoleti 
l'aggiunfe  al  catalogo  de  Santi. 

A  propofito  di  Spoleti  non  fi  dee  ommettere,  che  Milane  Ve-  ,,.  „   , 
Jcovo  di  beauvais ,  di  cui  s  e  favellato  di  lopra  ,  colhtuito  Go-  dui  de  s. 
vernatore  di  quel  Ducato  dal  Papa  (d),  non  fu  ricevuto  da  quel  ?è™f"0.. 

x\         ì         jì  v\  r  n  \  in  C monte. 

ropolo.  Il  perche  raunato  un  efercito,  fi  porto  a  dare  il  guafto  (e)  Roland. 
al  diftretto  di  Spoleti:  il  che  nondimeno  a  nulla  giovò  per  far  'p'J;/'j; 
chinare  il  capo  a  gli  Spoletini  .  Sommamente  premeva  a  i  Pa-  Gema 
dovani  (e),  e  ad  Aigo  VII.  Marchefe  d'  Effe  la  liberazione  del  ^ò,?£ 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  ,  e  degli  amici  carcerati  in  Ve-  PataVi».& 

Yq,  ititi. 


2o8  Annali    d'  I  t  a  l  i  a  . 

EraVo]?;.  rona  dalla  parte  Ghibellina.  Però  fu  fpedito  in  Lombardia  Guif- 
ANN.1251.  £reclo  0  ga  GiufFredo  da  Lucino  Piacentino  Podeftk  di  Pavia  a 
trattarne  co  i  Rettori  della  Lega  Lombarda.  Con  tal  occaGone 
i  Padovani  confermarono  di  nuovo  efla  Lega  .  Ciò  fatto  ,    dall' 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  luo  Carroccio,  e  i  Mantovani 
anch' effi  col  loro,  marciarono  fui  territorio  di  Verona.    Tra 
per  quello  movimento  oftile ,  e  per  gli  efficaci  ufizj  dei  Retto- 
ri di  Lombardia,  finalmente  s'induflero  i  Ghibellini  Veronefi  a 
mettere  in  liberta  il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni:   il 
che  ottenuto  fé  ne  tornarono  gli  eferciti  alle  loro  Citta  .  Co- 
tanto ancora  fi  maneggiarono  i   fuddetti  Rettori,  che  nel  d'i  io'. 
di  Luglio  feguì  pace   fra  elfo  Conte  e   i  Montecchi  fuoi  avver- 
larj,  nel  Cartello  di  S.  Bonifazio  :   pace  nulladimeno,  fimile  ali' 
altre  di  quelli  tempi  ,    cioè  non  diverfe  dalle  tele    de'  ragni  . 
\s]Gi<aiva-  di  Storici  di  Milano  \_a~\  fcrivono,  che  volendo  i  Milanefi  far 
mi Mam p.  vendetta  della  morte  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino,  invia- 
T/or. erba,.  rono  l'efercito  loro    fotto  il  comando  di   Ardighetto  Marcelli- 
aio'ilnenfes  no  a  danni  del  Marchefe  di  Monferrato  co  i  rinforzi  loro  fom- 
Tom.  xi/u  miniftrati  dalle  Citta  di  Piacenza,  Alexandria,  e  Novara.  For- 
"  marono  un  ponte  lui  Po,  prelero  il  naviglio  del  Marchefe,  e  le 
CaftelladiBuzzala,  Cadighone,  Oftia,  Cinale,  eCivaffo.  All' 
attedio  di  queft' ultima  Terra  colpito  da  una  faetta  il  lor  Capi- 
tano terminò  le  fue  imprele  colla  morte;  e  quefto  baftò,  per- 
chè fi  ritirarle  a  cafa  l'Armata  Milanefe  .  La  venuta  dell'  Im- 
perador  Federigo  a  Ravenna  ,  e  l'aver  egli  chiamato  in  Italia 
il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  coli' Armata  Tedcfca,  ingelosì  sì  fat- 
tamente i  Popoli  collegati  di  Lombardia  ,  che  ratinato  un  Par- 
lamento in  Bologna  ,   giudicarono   maggior  ficurezza  della   lor 
liberta  l'opporfegli ,  che   il  fidarfi  delle  di  lui  belle  parole.   Ad 
iflanza  di  Federigo  il  fommo  Pontefice  inviò  dipoi  per  fuoi  Le- 
gati in  Lombardia  Jacopo  Ve/covo  Cardinale  di  Paleftrina,  e  Ot- 
tone Cardinale  di  S".  Nicolò  in  carcere  Tulliano,  con  incomben- 
za di  trattar  di  pace.   Non  pafsò  quell'Anno  fenza  difturbi  ci- 
[b] chronk,  vjj;  jn  pjaccnza  [£].  Ne  fu  cacciato  Guiffredo  da  Pirovano  Mi- 
Tóm.xv'i.  lanefe  lor  Podeftà  .  Fu  dipoi  concorda  o  ,  che  la  meta  de  gli 
Rer. Italie.  0nori  del  governo  fi  conferiffe  a   i  Nobili,  e  l'altra  al  Popolo: 
il  che  fece  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro  .    Abbiamo  da  i 
[e] Cifrari  Continuatori  di  Caffaro  [e],  che  Federigo  con   fue  lettere  fe- 
AnaaL  g».       intendere  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Re- 

nuenj.  1.6.  _         ,, 

Tom.  i/i.    gno,  ch'egli  avea  determinato  di  tenere  per  la  Feita  d  Ogni- 

Rtr.  Italie,  fan- 
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fanti  in  Ravenna  ,  con  ordinare,  che  vi  mandaffero  i  lor  De-  EnAVoig. 
putati  .  Si  trovò  l' Imperadore  prima  di  Novembre  in  quella  A*M'«3> 
Citta'  ma  reftò  differita  fino  al  Natale  la  Dieta  per  cagione 
che  i  Lombardi  non  permettevano  di  pattare  in  Italia  a  i  Prin- 
cipi dell'Imperio.  Vennero  poi  alcuni  d'  elfi  Principi  travestiti 
per  iftrade  non  guardate  ,    temendo  dapertutto    infidie  da  effi 
Lombardi .  Per  atterrato  di  Riccardo  da  S.  Germano  tenuta  fu 
la  Dieta  fuddetta  in  Ravenna  con  gran  magnificenza;  e  laCro- 
nichetta  di  Cremona  ci  fa  fapere  ,  che  Federigo  vi  comparve 
colla  Corona  in  capo.  In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno 
pubblicare  un  Editto  ,    comandando  fotto  rigorofe    pene  ,    che 
riuna  delle  Citta  fedeli  al  fuo  partito  potette  prendere  Pode- 
fìa  dalle  Citta  collegate  contra  di  lui  .    Ebbero  un  bel  dire  i 
Genovefi  di  avere  eletto  Pagano  da  Pietrafanta  Milanefe  per 
lor  Podeftà  ,    ne  poter  efli  recedere  dal    giuramento    preftato  : 
nulla  vallerò  le  loro  fcufe  e  ragioni  .    Tornati  pofcia  a  cafa  i 
Deputati  fuddetti,  vi  fu  gran  dibattimento  per  quello  nel  lo- 
ro Configlio  ;    ma  in  fine  vinfe  il  partito  di  chi  voleva  quel 
Podeftà  per  l'Anno  proffimo,  e  fu  anche  efeguito  .  Né  vo'  la- 
fciar  di  riferire  ciò,  che  ha  il  Sigonio  (<*),  il  quale  l'avrà  prc-  (a)  sige„. 
fo  da  qualche  vecchia  Storia.  Cioè  che  Federigo  diede  un  fin-  * Rfs»° u 
polare  1  patto  a  i  Popoli   in  Ravenna,  coli' aver  condotto  feco 
unLionfante,  de  i  Leoni,  de' Leopardi,  de' Camelli,  e  de   gli 
uccelli  ftranieri  ,   che  ficcome  cofe  rare  in  Italia  ,    furono    lo 
ftupore  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rotti  nella  Storia  di  Ra- 
venna. 

Anno  di  Cristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  13. 

NEl  Gennaio  dell'Anno  prefente  attefe  l'Imperador  Federi- 
go in  Ravenna  a  legreti  maneggi  per  domare,  feerapof- 
fibile,  le  Città  Lombarde,  confederate  contra  di  lui  .  Suoi  inti- 
mi Configlieri  furono  Eccelino  da  Romano,  eSalinguerra  da  Fer-  JWf0^. 
rara,  Capi  de' Ghibellini,  né  mancarono  effi  di  attizzarlo  contra  nachus  in 
di  AzgS  V1L  Marchefe  d'Elle,  Capo  de' Guelfi  ,  il  quale  non  fi  ch™an^'ul 
laiciò  già  vedere  alla  Corte.  Poi  dopo  la  feconda  Domenica  di  inchronìc. 
Quarefima  s'imbarcò  elfo  Augufto  per  andare  ad  Aquileia  (£),  e  ^'^jc 
Tomo  VII,  Dd  qui- 
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EnAVolg.  quivi  abboccarti  col  Re  Tuo  Figliuolo  ,  giacché  quelli  non  s°era 
AìiN,I2»z' voluto  arrifchiare  a  pattar  per  la  Valle  di  Trento  ,  dove  erano 
prefe  le  Chiufe  .  O  folle  di  lua  Ipontanea  volontà,  o  pure  che 
qualche  burafea  di  mare  l'obbligarle  a  cangiar  cammino,  egli  paf. 
so  per  Venezia  ,  dove  fu  magnificamente  accolto,  e  concedè  va- 
rie efenzioni  nel  Regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  a  quel  Popolo  .  Vi- 
fitò  la  Bafiìiea  di  San  Marco,  e  vi  laiciò  de  i  fuperbi  regali,  orna- 
ti d'oro  e  di  pietre  preziofe.  Un  luo  Diploma  dato  in  Venezia  nel 
Marzo  di  quell'Anno  fi  legge  nel  Bollarlo  Cafmenfe.  Pafsò  dipoi 
ad  Aquileia  ,  dove  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  venne  a  trovarlo 
con  alcuni  Principi  di  Germania .  E  quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua . 
(a)  Rì  e  ho-  £>  da  ftupire,  come  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  (a),  il  quale  af- 

bald.mPo-  ■  i)     n  n  r  li»   A  •        r»      i  it 

mar.T.iX.  ierilce  d  edere  (tato  prelente  nell  Anno  12^)3.  in  Padova  alla  mi- 
Rer.  Italie.  racol0fa  guarigione  di  un  muto  nato  ,  alla  tomba  di  Santo  Anto- 
nio, e  però  fiori  nel  Secolo  prelente,  Ieri  vede,  che  nel  preceden- 
te Anno  Federigo  imprigionò  elfo  luo  Figliuolo.  Altrettanto  s'ha 
(h)Monacb.  j  j  jvionaco  Padovano  (  b  )  più  antico  di  Ricobaldo .  Noi  vedremo , 
in  chron.    che  ciò  fuccedette  folamente  nell'Anno  1235.    Notano  gli  Stori- 
Medlolf"  c'  M>'ancfi  (Oj  cne  *  Legati  già  Jpediti  dal  Papa  per  trattar  del- 
Guaiva-    la  Pace  coi  Lombardi,  andarono  per  trovar  Federigo  in  Raven- 
^"iwfi/""'  na  •  Egli  l'aputa  la  lor  venuta,  fé  n'andò  a  Venezia.  Cola  fi  por- 
Fior.         tarono  anch'  elfi  ,  ed  egli  prima  che  arnvaffero  ,  pafsò  ad  Aqui- 
Ruhardus  j  ■   ^  Perciò  credendofi  burlati  o  fprezzati  da  lui ,  fé  ne  tornaro- 

de  ò  aneto  .  *     .     ..       .  ',  .  .      t-. 

Germano  no  fenza  far  altro  al  Papa  .  01  trasferì  dipoi  fedengo  circa  la  Fe- 
in  cirm'  ila  dell'  Afcenfione  per  mare  in  Puglia  ,  e  nel  cammino  prefe  al- 
cuni Ccrlari ,  che  infettavano  l'Adriatico .  Due  cattive  nuove  gli 
giunterò  in  queft'  Anno.  L'una  fu,  che  Giovanni  da  Baruto  oc- 
cupò in  Soria  l'importante  Citta  di  Accon,  o  Ila  d'Acri,  che  era 
d'elfo  Imperadore  .  Il  Marelciallo  Riccardo,  kfeiato  ivi  per  go- 
vernarla ,  andò  contra  di  lui ,  e  reflò  feonfitto.  L'altra  fu  ,  che 
nel  Mefe  d'Agofto  il  popolo  di  Meffina,  trovandofi  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  Giultiziere  per  l' Imperadore  ,  fece  nel 
Mefe  fuddetto  una  lollevazion  contra  di  lui  ;  e  l'efempio  di  que- 
lla Citta  fervi  per  far  tumultuare  anche  Siracufa,  Catania  ,  Ni- 
cofia,  ed  altre  Terre  di  Sicilia  .  Era  duro  fopra  i  Popoli  il  gover- 
no di  Federigo;  la  voleva  d'ordinario  contro  leloroborfe,  e  per 
poco  fi  veniva  al  confifeo.  Di  belle  Leggi  andava  egli  pubblican- 
do; ma  le  lue  gabelle,  dazj,  contribuzioni,  edangherie,  facea- 
no  gridar  tutti.  In  quell'Anno  ancora  i  Romani  più  che  mai  ac- 
caniti contro  la  Citta  di  Viterbo  ufeirono  in  campagna  ,  e  dopo 

aver 
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aver  dato  il  guaito  al  paefe,   fé  ne  tornarono  a  cafa  .  Ma  venne  EraVo!?. 
fatto  anche  a  i  Viterbefi  di  prendere  per  tradimento  un  Cartello  Ann,"32' 
appellato  Vetorchiano,  che  era  de' Romani;  ed  avuto  che  l'eb- 
bero, non  tardarono  a  fmantellarlo  tutto  .-  N'  ebbero  gran  rab- 
bia i  Romani  ;  e    ficcome  attribuivano  al  Pontefice  Gregorio  la 
colpa  di  tutto,  come  quegli  che  non  voleva  lafciar  dirtruggere 
Viterbo:  così  mentre  egli  foggiornava  in  Rieti,  moffero  l'armi 
loro  per  fargli  difpetto,  e  giunferofino  a  Montefortino  ,  con  di- 
fegno  di  affalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad  elfo  Papa» 
Per  fermar  querto  loro  attentato  ,  Papa  Gregorio  fpedi  loro  tre 
Cardinali  fuoi  Deputati,  che  conchiulero  un  accordo  con  eflb  Po- 
polo Romano;  e  convenne  sborfare  una  buona  fom'ma  di  dana- 
ro, acciocché  fé  ne  ritornale  a  cafa  quell'Armata  ,  sì  poco  rif- 
pettofa  al  fuo  legittimo  Signore  .  Trattò  in  queft' Anno  il  Pa- 
pa di  pace  fra  l'Imperadore  e  le  Citta  Collegate  di  Lombardia: 
al  qua!  fine  quefte  ultime  inviarono  i  loro  Agenti  ad  elfo  Papa, 
mentre  dimorava  in  Anagni  ;    ma  nulla  fi  dovette  conchiudere 
per  le  diffidenze,  che  parlavano  fra  le  parti. 

Abbiamo  da  Parifio  da  Cereta  Autore  della  Cronica  antica 
di  Verona  (a)  ,  che  nel  dì  14.  d'  Aprile  Eccelino  da  Romano  WW|,« 
foggiornando  in  Verona  ,  fece  prigione  Guido  da  Rho  Podefta  di  Tom.  vnh 
quella  Citta,  e  i  fuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia.  Dopo di  Reu  ltal'c" 
che  mandò  a  prendere  da  Origlia  un  Ufiziale  dell' Imperador  Fe- 
derigo, che  non  mancò  di  portarli  a  quella  Citta.  Da  lì  a  pochi 
giorni  comparvero  ancora  cola  il  Conte  del  Tirolo,  e  due  altri 
Conti  con  cento  cinquanta  uomini  a  cavallo,  e  cento  baleftrieris 
che  prefero  il  poffeffo  di  Verona  a  nome  dell' Imperadore  .  Ri- 
cuperarono poi  il  Gattello  di  Porto;  e  rifabbricarono  quel  di  Ri- 
valta  .  Allora  i  Mantovani  amiciffimi  della  parte  del  Conte  Ric- 
ciardo da  S.  Bonifazio  ,  e  di  fazione  Guelfa,  riprefero  l'armi 
contra  de'Veronefi,  ed  ulciti  in  campagna  col  loro  Carroccio,, 
prefero  il  Cartello  di  Nogarola  ,  bruciarono  varie  Ville  del  di- 
ftretto  Veronefe,  cioè  Ponte  Paffero,  Fragnano,  Ifolaka,  Pove- 
rano ,  l'Ifola  della  Scala  ,  ed  altre  non  poche  .  I  partigiani  del 
Conte  abbandonarono  Nogara  ,  con  darla  alle  fiamme  i  Ecceli- 
no da  Romano  co  i  Veronefi ,  avendoli  colti  nella  Terra  di  Opea- 
no,  li  mife  in  rotta,  e  ne  fece  prigionieri  non  pochi*  Poi  circa 
il  fine  d'Ottobre  i  Mantovani  diedera  il  facco  alla  Villa  di  Ce- 
reta .  Dall'altra  parte  i  Padovani  s'impadronirono  di  Bonadigo  , 
e  totalmente  lo  diftruffero  .  Altrettanto  fecero  alla  Villa  della 

D  d     2  Tom- 
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EraVoI?.  Tomba.  Venne  anche  in  Ior  potere  il  Gattello  di  Rivalla  .  Temo 

&KJS.I2JZ.  j0)  chequeftj  fatti  nella  Cronica  di  Parifio  fieno  fuori  di  fito,  per- 
chè fomigliano  quei,  che  ho  narrato  all'Anno  1230.  le  non 
che  dalle  Lettere  dell' Imperador  Federigo  fi  fa,  ch'egli  fi  lamen- 
tava, perchè  quali  fotto  i  fuoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna,' 
le  Citta  Lombarde  aveano  fatta  ofte  centra  de'  fuoi  fedeli  .  Se- 
guita a  fcrivere  Parifio,  che  in  quell'Anno  Azzo  VII.  Marchefe 
d'Elle,  e  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  ,  portatiti  in  aiuto  di 
Biachino  e  Guezello  da  Camino,  nel  di  27.  di  Luglio  attaccaro- 
no battaglia  col  Popolo  di  Trivigi,  e  il  miiero  in  rotta  con  far 
molti  prigioni,  i  quali  furono  condotti  nelle  carceri  del  Marche- 
fe a  Rovigo.  Allora  fi  morie Eccelino  con  cento  uomini  d'armi, 
e  concento  baleftrieri  in  foccorfo  de'  Trivilani  ;   ma  nuli' altro 

Vf)Cèn»ìe.  fuccedette  dipoi .  Prefero  in  quell'Anno  i Sanefi   (a),    condotti 
Riardano  da  Gherardo  Rangone  da  Modena  lor  Podella  nel  dvi  28.  di  Otto- 

e*p.  114.     bre  ja  Terra  di  Montepulciano  ,  e  ne  disfecero  tutte  le  mura  e 

Giovanni  c  ini  u  >  t-  ■  ■•  1  1 

Villani,      tortezze.   Era  quel  Popolo  collegato  co  Fiorentini;   per  ia  qua! 
cofa  e fli  Fiorentini  andarono  a  olle  fopra  i  Sanefi  ,  con  dare  il 
guado  a  parte  del  loro  terrirorio,  e  prendere  a  forza  d'armi  il 
Cartello  di  Querciagrofla  ,  i  cui  abitanti  furono  condotti  nelle 
(b)?/oW  carceri  di  Firenze.  Avendo  i  Lucchefi  (b)  attediata  Barga  in- 
Annai'f  '"  fieme  co  i  Fiorentini,  ebbero  una  fpelazzata  da  i  Piiani,  Bar- 
ine,       gheggiani,  e  Cattanei  della  Garfagnana  .    Avvertito  1'  Impera- 
(c)Ccffrri  jor  Federigo,  cheiGenovefi  (e),  non  oliarne  il  divieto  lor  fat- 
tumfì  1.6.  t0?  aveano  prefo  per  lor  Podeftà  Pagano  da  Pietrafanta  Milanc- 
fe,  diede  ordine  ,  che  dovunque  fi  trovaflero  perfone  e  robe  di 
Genovefi,  follerò  prtle:   il  che  fu  efeguito.  Gran  tumulto  nac- 
que perciò  in  Genova.  Chi  teneva  per  l' Imperadore,  e  chi  vo- 
leva, che  fi  entralfe  nella  Lega  di  Lombardia  contra  di  lui.   Ma 
Federigo  meglio  penfando,  che  non  gli  tornava  il  conto  ad  istalla- 
re un  Popolo  si  allora  potente  in  mare,  dopo  qualche  tempo  or- 
dinò, che  tutto  folle  loro  rcflituito.  Grave  danno  in  quell'An- 
no recarono  anche  in  Lombardia  le  Iocufte,  che  divoravano  tut- 
te l'erbe  delle  campagne:   flagello  continuato  anche  ne' due  fe- 
{à)Chron.  guenti  Anni.  Dalla  Crocchetta  di  Cremona  (d)  .ibbiamo,  che 
tIZvil    nel  PoPol°  di  <3uella  Citta  fi  rinvigorì  la  divifione  ,  e  fu  guer- 
Rn.  Italie,  ra  civile  fra  loro.  Andarono  elfi  Cremonefi  in  lervigio  de'  Bo- 
logne fi  :  a  qual  fine  non  so.  Fecero  anche  olle  contra  de'  Man- 
tovani, bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado,  e  prefera 
e  dillrufiero  il  Ponte  ,    che  i  Mantovani   tenevano  lui  Po  .  In 

Mila- 
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Milano  (a)  fi  crearono  fette  Capitani ,  cadaun  de' quali  cornan-  £RAVol§. 
dava  a  mille  foldati  a  cavallo,  e  giurarono  tutti  di  (ottenere  la  lor  Ann-I2J2- 
libertà  cantra  dell' Imperadore ,  e  più  torto  di  morire  in  campo,  Medhlaru 
che  di  fuggire.   Mandò  in  queft'  Anno  il  Sultano  d'Egitto  a  Tow.  iw. 
dosare  a  Federigo  Augurto  un  Padiglione  di  mirabil  lavoro  (  b  ) ,  {^'codefrU 
il  cui  valore  fi   fece  aicendere  a  più  di  venti  mila  marche  d'ar-*^  Mona- 
gento.   Vi  fi  vedeva  con  ammirabil  artifizio  il  corfo  del  Sole  qC}US'" 
della  Luna  ,  co'  fuoi  determinati   fpazj  ,  indicanti   con  ficurezza 
l'ore  del  giorno  e  della  notte  .   Fu   effo  riporto  in  Venofa  nel 
Te  foro  Regale.   E  Federigo   pofcia  nel  dì    22.   di  Luglio  ad  un 
fblenrie  convito  invitò  gli  Ambafciatori  d'  effo  Sultano  ,  e  del 
Vecchio  della  Montagna,    Principe    de' Popoli  detti  Affafììni  . 
Teneva  Federigo    buona  corrifpondenza  con  cofìui  ,  e  voce  co- 
mune correva  ,    che  uno  de'  fudditi    d'  effo  Vecchio  per  ordine 
del  medefimo  Imperadore  avelie  nell'Anno  precedente  tolto  di  vi- 
ra Lodovico  Duca  di  Baviera,  caduto  in  disgrazia  d'effo  Augufto. 

Anno  di  Cristo  mccxxxiii.   Indizione  vi. 
di   Gregorio   IX.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore   14. 

ER.A  fconvoita  per  interne  fedizioni  la  Città  di  Roma  in  que- 
fli  tempi  ,  e   molti  occupavano  le  Terre  della  Chiefa  Ro- 
mana,  (e)  Implorò   Papa  Gregorio  IX.   foccorfo  da  Federigo  II.  (0 R*jm*l- 
ma  egli  adducendo  la  non  falla  feufa  di  dover  accorrere  in  Sici-  £«/?/* 
lia,  dove  gli  fi  erano  ribellate  alcune  Città  ,  nulla  accudì  a  i  bi- 
fogni  del  Pontefice  .   Pafsò  a  quefto  fine  in  Calabria  (d)  ,  dove  (d)R/VW- 
ammafsò  un  buon  efercito,  ed  intanto  ordinò,  che  fi  fortifieaffe-  Qe'rmeano' 
ro  il  più  poffibile  le  Fortezze  di  Trani  ,  Bari  ,   Napoli ,  e  Brin-  in  c/m». 
difi  .   Volle  Dio  ,  che  nel  Mefe  di  Marzo  i  Romani  feorgendo  , 
effere  riporta  la  lor  quiete  ,  e  il  maggiore  lor  bene  nell'avere  in 
Roma  il  fommo  Pontefice  ,  s'induffero  a  fpedire  il  Senatore  con 
alcuni  Nobili  ad  Anagni,  dove  facea  allora  la  Corte  Pontificia  la 
fu  a  refidenza-,  per  pregare  il  fanto  Padre  di  voler  tornarfene  a 
Roma.  Non  mancarono  Cardinali,  che  il  diffuafero  ,  e  contra- 
riarono a  s"i  fatta  risoluzione  \   ma  egli  intrepido  volle  venire  ,  e 
fu  accolto  con  dimofirazioni  di  molto  giubilo  dal  Popolo  Romano, 
Allora  fu,  ch'egli  fi  accinfe  a  calmar  gli  odj  de'  Romani  e  Viter- 
befi  :  al  qual  fine  fped'i  a  Viterbo  Tomrnafo  Cardinale  ,  per  trat- 
tare 
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Era  Voig.  tare  di  un'amichevol  concordia.  E  quefta  in  fatti  fu  da  lì  a  qual- 
Ahk°i?3?°' che  tempo  (labilità  .  Intanro  Federigo  Auguro  pattato  in  Sicilia 
con  un  vigorofo  efercito  ,  ridutte  a'fuoi  voleri  Medina  ,  dove  al- 
cuni de  gli  autori  della  follevazione  pagarono  il  fio  del  loro  mis- 
fatto falla  forca,  ed  altri  furono  bruciati  vivi.  Catania  fenza  far' 
oppofizione,  tornò  alla  di  lui  ubbidienza  .-  Fu  attediato  il  Gattel- 
lo di  Centoripi  ,  e  tuttoché  per  la  iua  forte  fituazione  in  un  diru- 
pato monte  ,  e  per  la  bravura  de  i  difenfori,  faceiTe  lunga  difefa, 
pure  infine  fu  obbligato  alla  re  fa.  Datai  refiftenza  irritato  Fe- 
derigo ,  lo  fece  atterrar  da'  fondamenti ,  e  gli  abitanti  pattati  in' 
on  altro  (ito  fondarono  a  poco  a  poco  una  nuova  Citta,  a  cui  per 
ordine  dell' Imperadore  fu  porto  il  nome  d'Augufta.  In  Puglia  fi- 
nalmente il  Cartello  d'Introduco  ,  dopo  un  penofo  e  lungo  atte- 
dio, fi  arrendè  alle  fue  armi  .  Bertoldo  e  Rinaldo  appellato  Du- 
ca di  Spoleti,  che  vi  fi  erano  bravamente  finquì  difcfi,  afficurati 
ufcirono  fuori  del  Regno.  In  queft' Anno  ancora  tornò  alle  mani 
d'etto  Imperadore  la  Citta  di  Gaeta  con  reftar  privata  delle  vec- 
chie fue  esenzioni  e  del  diritto  di  eleggere  i  fuoi  Confoli,  aven- 
dovi Federigo  metti  i  fuoi Ufiziali,  e  coltituita  una  Dogana.  Ave- 
va egli  prometto  di  ben  trattare  quel  Popolo  ,  ma  era  Principe  , 
che  mai  noia  perdonava  daddovero  ;  e  guai  a  chi  avea  fallato. 
Per  quefto  i  Lombardi  non  s'induffero  giammai  a  fidarli  di  lui  : 
gaftigo  ben  dovuto  a  que' Principi  ,  che  non  fan  perdonare,  né 
mantener  la  parola. 

Per  la  prefa  e  diftruzione  di  Montepulciano,  fatta  nell'Anno 
(a)  c^ro».  addietro  dai  Sanefi  («),  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte,  fe- 
Senenfe  ce  in  qu„-uVAnno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicarfene .  Ricor- 
rer.'/r«//k  dano(£),  e  Giovanni  Villani  (e)  ciò  riferifeono  all'Anno  feguen- 
gw/wj-  te  .  rna  Riccardo  da  San  Germano  (V/),  la  Cronica  Sanefe  ,  e  il 
davas  Ma-  Rinaldi  {e)  ne  parlano  ali  Anno  prelente  .  Ora  1  fiorentini  mi- 
Uffina  in  fero  l'afferò  a  Siena  ,  e  in  vergogna  de'  Sanefi  con  un  Mangano 
{c)Giovan-  gittarono  entro  la  Citta  un  afino  con  altra  carogna  .  Tornati  po- 
ni  villani.  fcja  a  Fjrerize,  nel  dì  4.  del  Mefe  di  Luglio  rifecero  otte  contra 

(à)Richard.    ,    ,  .    r       .      '  T  c  Af-  * 

de  r.Gfvm.  de  medefimi  Saneli  ;  prefero  e  disfecero  Alcuno,  e  quarantatre 
{^Raynai-  a]tre  Caftella  e  Ville  di  quel  territorio  ccjn  gravittimo  danno  d'etti 
vai.Ecd.  Sanefi  .  Cagione  fu  ciò  ,  che  compafiionando  con  paterno  affetto 
Papa  Gregorio  lo  fiato  infelice  di  Siena,  s'interpofe  per  la  pace, 
e  a  quefto  fine  fpedì  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or- 
dine de' Predicatori,  uomo  eloquentiffimo  ,  ed  infigne  Miffionario 
di  quelli  tempi  .  Dimorava  egli  allora  in  Bologna  ,  dove  feguita- 

to 
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to  da  innumerabil  copia  di  Contadini -e  Cittadini  ,  colle  fervoro-  EWYdig. 
le  fue  Prediche  fece  infinite  paci  fra  loro  ,  moderò  il  Judo  delle  Ann-I2H- 
Donne  ,  con  altri  mirabili  effetti  della  parola  di  Dio  .  Andò  que- 
llo buon  Servo  di  Dio  a  Firenze;  ma  per  quanto  faceffe  e  dicerie, 
non  potè  (muovere  quel  Comune  dall'  oftinato  fuo  propofito  contra 
de'Sanefi.  Perqueftoil  Papa  fottopofe  Firenze  all' Interdetto,  e  fe- 
ce fcomunicari  Rettori  di  quella  Città.  Bolliva  intanto,  anzi  ogni 
dì  più  andava  crefcendo  la  difcordia  fra  le  Città  della  Marca  di 
Verona  .  Se  non  v'ha  difetto  nella  Cronica  Veronefe  diParifio  da 
C ereta  {a)  ancora  in  quell'Anno  i  Mantovani  col  loro  Carroccio,    (a)  Park 
.ecoH'aiutode'Milanefi,  Bolognefi,  Faentini,  eBrefciani,  cavai-  cim»u* 
carono  contra  de'Veronefi,  e  bruciarono  e  guadarono  molte  lor  Vewnenf. 
Ville,  fra  l'altre  Villafranca  ,  Cona,  Guffolengo,  Seccacampa- J°^JJ 
gna,  Piovezano,  Palazzuolo,  ed  Ifolalta:   il  che  fatto  fi  nduffe- 
ro  a  cafa.  Ora  colà  ancora  per  ordine  del  fommo  Pontefice  ,    e 
per  motivo  eziandio  di  fpontanea  Carità  ,  fi  portò  il  (uddetto 
buon  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza  .  Tale  era  il  con- 
cetto della  fua  Virtù,  e  mirabil  facondia,  che  il  Popolo  di  Pa- 
dova (b)  gli  andò  incontro,  nel  venire  eh'  egli  faceva  da Mon-  {b)Roland. 
felice  ,  e  meisolo  fui  Carroccio  con  gran  divozione  e  giubilo  l'in-  *•*•  c-7; 
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troduffe  in  Citta.   Predico  egli  quivi  e  per  le  Ville  con  indici-  Mamìfws 
bil  concorfo  di  gente  ;  pofeia  fé  ne  andò  a  Trivigi  ,  Feltre  ,  e  H'£°*'  ■  ' 
Belluno  ,  e  quindi  a  Vicenza  ,  e  a  Verona,    dove  Eccelino  da  ebronìc. 
Romano  co  i  Montecchi  giurò  di  ftare  a  quello,  che  aveffe  or-  Tphfomc- 
dinato  il  Papa.  Trasferirli  in  oltre  a  Mantova  ,  e  Brefcia,  pre- 
dicando dapertutto  la  Pace  ^  facendo  rimettere  in  libertà  i  prigio- 
ni,  e  correggendo  a  modo  luo  gli  Statuti  delle  Città.   Il  che  fat- 
to ,  intimò  un  giorno  ,    in  cui  fi  doveffero   adunar  tutte  quelle 
Città  in  un  luogo  determinato  per  far  la  pace  generale.  Scelfe 
egli  una  campagna  preffo  all'Adige,  quattro  miglia  di  fotto  da 
Verona;  e  il  giorno  della  fefta  di  Santo  Agoftino,  cioè  il  dì  28. 
di  Agcfto.  Fu  uno  fpettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  gior- 
nata comparire  al  fito  prefiffo  i   Popoli  di  Verona,  Mantova, 
Brefcia,  Vicenza,  Padova,  e  Trivigi  coi  lor  Carrocci  .  V>  com- 
parvero ancora  il  Patriarca  diAquileia,  il  Marchele  d"  E;tf- ,  Ec- 
celino, e  Alberico  da  Romano,  i  Signori  daCamino,  e  una  gran 
moltitudine  d' altre  Città  ,  cioè  di  Feltre,  Belluno,,  Bologna, 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  e  Parma,  co  i  lor  Vefcovi  ,  tutti 
fenz'armi,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in  fegno  di  peni- 
tenza .  Da  tanti  Secoli  non  s'era  veduta  in  un  fol  luogo  d'Italia 
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ERAVoig.  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo  fcandaglio  di  Parifìo  vi  furo" 
Ann.i2?j.  no  pj^  jj  quattrocento  mila  perfone.  Frate  Giovanni  da  un  pal- 
co alto  quali  feffanta  braccia  predicò  a  quella  fmifurata  udren- 
za,  udito  da  tutti,  e  con  efortar  tutti  a  darli  il  bacio  di  pace  > 
e  comandandolo  anche  a  nome  di  Dio,  e  del  Romano  Pontefice* 
Il  che  fu  prontamente  efeguito;  ed  egli  appretto  pubblicò  la  {co- 
munica contra  chiunque  guaftaffe  sì  bell'opera;  anzi  per  mag- 
giormente affodarla  ,  propole  il  Matrimonio  del  Principe  Rinal- 
do ,  Figliuolo  di  A730VII.  Marchefe  d'Erte,  Capo  de' Guel- 
fi, e  Adelaide  Figliuola  di  Alberico  Fratello  di  Eccelin  da  Ro- 
mano ,  Capo  de'  Ghibellini  :  il  che  fu  approvato  e  lodato  da 
tutti.  Lo  Strumento  di  quella  Pace  l'ho  io  pubblicato  nelle  mie 
Antichità  Italiane. 

Ma  quanto  durò  quefta  concordia  ?  Non  più  che  cinque  o 
fei  giorni .  Quel  che  è  più  ,  andò  anche  per  terra  il  concetto 
della  di  lui  fantità,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurifio  fcri- 
ve  di  aver  co' luci  proprj  orecchi  intefo  predicare  i  Frati  Mino- 
ri nella  Cattedral  di  Vicenza  ,  che  Fra  Giovanni  avea  rifufeita- 
to  dieci  morti.  Non  mancava  gente  ,  che  portava  odio  a  que- 
llo facro  banditor  della  parola  di  Dio  ,  e  della  pace  ,  perchè 
era  ineforabile  contro  gli  Eretici  .  Nel  Mele  di  Luglio  n*  avea 
fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  feffanta  nella  piazza  di  Verona 
ira  mafehi  e  femmine  de'  migliori  Cittadini  di  quella  Citta  . 
Altri  poi  cominciavano  a  malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni  , 
pretendendo,  che  tutte  le  fue  mire  foriero  per  abbaffar  la  par- 
te Ghibellina,  e  che  quefto  folle  un  fegreto  concerto  della  Cor- 
te di  Roma  contra  di  Federigo  IL  Imperadore  .  Ma  quello  che 
diede  il  crollo  all'autorità  e  (rima  di  Fra  Giovanni,  fu,  ch'egli 
ito  a  Vicenza  fua  patria  ,  fi  fece  dare  dal  Popolo  un'  affoluta 
padronanza  della  Città,  tutta  ad  arbitrio  fuo  :  con  che  vi  mife 
quegli  Ufiziali,  che  a  lui  piacquero,  e  correrle  o  mutò  gli  Sta- 
tuti della  Città,  e  ne  formò  de'  nuovi  .  Ito  a  Verona  ,  anche 
ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Città  ;  voile  ortaggi  per  ficu- 
rezza  di  fua  perfona;  volle  in  fua  mano  il  Cartello  di  S.  Boni- 
fazio, Hallo,  Ortiglia,  e  le  fortezze  della  Città  .  I  Padovani, 
che  facevano  prima  da  Padroni  in  Vicenza,  corfero  colà  ,  e  vi 
accrebbero  la  lor  guarnigione.  Tornato  Frate  Giovanni  colà, 
e  trovata  quella  novità  ,  volle  far  valere  la  fua  autorità  con- 
tra chi  fé  gli  opponeva  ;  ma  in  furia  ritornarono  a  Vicen- 
za i  Padovani  ,   e  dato   di   piglio   all'  armi  contra  di   lui ,   e 

del- 
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Mia  fua  fazione,  ih  fine  prefero  lui  con  tutta  la  fua  famiglia,  EiuVoig* 
e  il  cacciarono  in  prigione  nel   à\  3.  di  Settembre  .   Rilafciato  Ann-123J- 
da  1\  a  pochi  giorni ,  fé  ne  tornò  a  Verona  ,  né  trovò  più  ub- 
bidienza, di  modo  che  mife  in  liberta  fra  poco  tempo  g>li  ortag- 
gi, reftitu\  alConte  Ricciardo  il  Cartello  di  S.  Bonifazio,  e  in 
fine  fé  ne  tornò  a  Bologna  ,    convinto  dell'  iftabilità  delle  cofe 
umane,  e  pentito  di  avere  oltrepaffato  i  termini  del  facro  fu© 
miniftero  .  Così  ripullulò  la  difcordia  come   prima  fra  que' Po- 
poli ;  anzi  parve  ,  che  fi  fcatenaffero  le  Furie  per  lacerar  da 
Ti  innanzi  tutta  la  Lombardia.  Il  credito  de' Frati  Predicatori  e 
Minori  era  incredibile  in  quefti  tempi  per  tutte  le  Citta.    In 
alcune  aveano  anche  parte  ne' governi.  Però  nell'Anno  prefen- 
te  defiderando  i  Frati  Minori  di  metter  fine  alle  difienfioni  ver- 
tenti fra  i  Nobili  e  Popolari  di  Piacenza  [**],  cos'i  efficicemen-  [a]C6ro»;& 
te  fi  maneggiarono  ,  che  le  parti  fecero  compromefio  di  tutte  Tom"xvi 
re  lor  differenze  in  Fra  Leone  dell'Ordine  loro.    Quelli  diede  Rer.  Italie. 
da  lì  a  poco  il  Laudo  ,  affegnando  la  meta  de  gli  onori  della 
Repubblica  a  gli  uni ,  e  1'  altra  meta  a  gli  altri  ,  e  col  bacio 
della  pace  ordinò,  che  fi  confermante  la  fentenza  fua  .    Anche 
in  Modena  [£]  per  le  prediche  del  buon  Servo  di  Dio  Fra  Ghe-  [b]  Anna!. 
rardo  dell'  Ordine   de'  Minori  fi  fecero  moltiffime   paci  fra  il  ^\Mu- 
Popolo  della  Città.  Ma  febbri  sì  maligne  non  fi  f radicavano pun-  Tom.'xi. 
to  con  quefti  innocenti  rimedj.  Pochiflinio  durò  la  calma  in  Pia-  Rei'' italic" 
cenza,  ed  alteratili  di  nuovo  gli  animi,  la  Nobiltà  fi  ritirò  al- 
le fue  Cartella,  con  che  fi  riaccefe  la  guerra  .   Predicando  nell' 
Ottobre  di  quell'Anno  Frate  Orlando  da  Cremona  dell'Ordine 
de' Predicatori  nella  Piazza  d'  efla  Città  di  Piacenza,  ecco  una 
truppa  d'  Eretici  dar  di  piglio  a'  fafii  e  fpade  con  ferire  mor- 
talmente effo  Predicatore,  e  un  Monaco  di  S.  Savino  .    Furono 
prefi  coftoro ,  ed  inviati  a  Roma.  Anche  in  Milano  [e]  quel  [c]Guaiv*- 
Podeftà'Oldrado  da  Lodi  cominciò  a  far  bruciare  gli  Eretici  »  «euiT/am- 
Ne  refta  tuttavia  la   memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Bro-  fiw.  a"'^' 
letto  ,  o  fia  de'  Mercatanti  ,  leggendoli  fotto  1'  effigie  fua  fra   Corkijì^ 
l'altre  parole  ancor  quefie: 

CATHAROS,  UT  DEBUIT,  UXIT, 
Andò  anche  a  Parma  [^]  il  fuddetto  Fra  Gherardo  da  Mode-  jajciwiwk 
na  uomo  di  fanta  vita ,   ed  affaiffima  gente  induffe  alla  pace  ,  P*menjf 
con  emendare  eziandio  gli  Statuti  della  Città  ,  e  far  affolvere  2£**!fr. 
tutti'  gli  sbanditi  .  Colà  in  oltre  comparve  Fra  Corneto  deli' 
Ordine  de'  Predicatori  ,   che  colla  fua  pia  eloquenza  fi  tirava 
Tomo  VII,  E  e  die- 
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SraVo]§.  dietro  tutto  il  Popolo  ;  e  tanto  i  Nobili ,  che  i  Plebei,  uomini 
ANN.1233.  e  donne  per  divozione  portavano  terra  a  fin  d'empiere  una  Bor- 
ra, o  fia  luogo  baffo,  dove  fi  fermavano  1'  acque  ,  preflb  alla 
Chiefa  de' Predicatori.  Tutto  ciò  ferva  a  far  conofcere  i  coftu- 
(a)  Guiche-  mj  fa  quelli  tempi.  Il  Guichenone  (a)  mette  la  morte  di  Tom- 
TaNilìfon    rnafo  Conte  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  e  valore  nel  dì 20. 
de  Saveye   fa  Gennaio  di  queft'  Anno  .  Io  truovo  nella  Cronica  di  Alberico 
(]a)Àiéerie.  Monaco  (£),  ch'egli  mancò  di  vita  nell'Anno  precedente  ,  ben- 
Mor.acbus   chè  egli  ne  torni  poi  a  parlare  all'Anno  1234.  Succedette  a  lui 
Jh!m7lcbr.  -Amedeo  IV.  fuo  primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto  ,  che  elfo 
GuicJienon  prenderle  abbaglio  nel  favellare  della  prima  Moglie 
di  A-^o  VII.  Marchefe  d'Elie,  la  quale  lenza  dubbio  Figliuola 
fu  d'effo  Conte  Tommafo  ,   e  Madre  della  beata  Beatrice  I.  d' 
{c)Aitkhi-  Erte  (e).  Ebbe  quello  Principe  quindici  Figlinoli,  nove   maf- 
F.l.  t"%.  c-h»*9  e  fei  femmine  .  L'  una  d'  effe  fu  Conteffa  di  Provenza,  e 
Madre  di  Leonora  Regina  d'Inghilterra.  Tra  i  Figliuoli  Ame- 
deo fu  Vefcovo  di  Morienna;  Guglielmo  eletto  Vefcovo  di  Va- 
lenza y   Bonifazio  eletto  Vefcovo  di   Bellai  ,   e  pofeia  Arcive- 
feovo  diCanturberl  ;    e  Filippo  eletto  Arcivefcovo   di  Lione. 
Tommafo  colle  nozze  di  Giovanna  Conteffa  di  Fiandra  acqui- 
lo quel  Principato  ,  ma  ne  reftò  di  poi  fpogliato  .  I  Principi 
carichi  di  molti  Figliuoli,  aveano  allora  gran  cura  d'  incammi- 
narli per  la  via  Ecclefiaftica,  acciocché  veniffero  provveduti  dà 
nobili  e  lucrofe  dignità  in  quefta  milizia* 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv.  Indizione  vii, 
di  Gregorio  IX.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadore  15. 

NON  poche  veffazioni  ebbe  in  quell'Anno  Papa  Gregorio  dai 
Senato  e  Popolo  Romano,  (</)  Tutto  di  andavano  quefti 
^  Aragon.  CcrCat)clo  d'ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudizio  di  quella  del 
zar»  ix.    fommo  Pontefice  ,  con  occupare  i  di  lui  diritti  temporali,  e  ften- 
P.1.T.111.  jgfg  ja  mano  anche  a  gli  ipirituali,  imponendo aggravj  a  gli  Ec- 
'  clefiaftici ,  e  traendoli  al  loro  foro  .  Fu  aflretto  di  nuovo  il  Pon- 
ce) Raynai.  tefice  a  ritirarli  da  Roma  a  Rieti  (e )  :  perlocchè  maggiormente 
liAl.Ecfief. :  faut'  m  orgoglio  i  Romani  fpedirono  nella  parte  della  Tofcana 
fuddita  del  Papa,  e  nella  Sabina  alcuni  Nobili  per  farli  giurare 
fedeltà  da  que' Popoli,  ed  efigerne  i  tributi .  Tutti  quefti  feon- 

cer- 
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Certi  ebbero  verifimilmente  origine  dall'  implacabil  loro  odio  con*  Era  Vof».- 
tra  di  Viterbo  ,  che  pafsò  contra  dello  fteffo  Papa  ,  perchè  il  ve-  Ann*I2£ì- 
devano  contrario  a  i  lor  difegni  di  foggioga re  e  distruggere  quel- 
la Città  .  Diedefi  pertanto  il  Pontefice  a  procacciar  que'  mezzi , 
che  convenivano  per  reprimere  gì'  irriverènti  e  ribelli  Romani  . 
Scritte  Lettere  per  tutta  la  Criftranita  a  Principi  e  Vefcovi ,  per 
ottener  foccorfo  di  gente  e  di  danaro  ;:  e  cominciò  a  raunar  quan- 
te milizie  egli  poteva  .  Informato  di  quelli  movimenti  Federigo 
Imperadore,  (,«)  venne  in  Puglia,  e  all'  improvvifo  nel  Me  fé  di  (&jRké*m.- 
Maggio  comparve  a  Rieti  a  vifitar  Papa  Gregorio  ,  e  ad  offerirli  ^esrJ^' 
pronto  al  fervigio  e  alla  difefa  fua  ;  e  gli  prefentò  anche  il  fuo  Or e konìa. 
Secondogenito  Corrado  ,  che  feco  avea  condotto.  Gradi  il  Ponte- 
fice l'efibizione  ,  e  concertò  con  lui  le  operazioni  da  farli.  L' Au- 
rore della  Vita  d'elfo  Papa  tratta  da  finzioni  tutti  quefti  paffi  di 
Federigo .  Io  non  entro  a  giudicar  del  cuore  de' Principi,  tuttoché 
affai  perfuafo,  che  doppio  foffe  quel  di  Federigo  .  Solamente  sor 
eh'  egli  col  Cardinal  Ranieri  pafsò  a  Viterbo ,  per  animar  quel 
Popolo  ;  e  che  pofeia  per  configlio  del  medefimo  Cardinale  intra- 
prefe  l'affedio  di  Respampano  ,  Cartello  ben  guemito  di  gente  e 
di  viveri  dai  Romani,  che  fece  una  gagliarda  difefa  .  Vi  (lette 
fotto  per  lo  fpazio  di  due  raefi,;  e  veggendo  ,  che  non  v'era  ap- 
parenza di  poterlo  né  efpugnare ,  né  condur  colle  buone  alla  refa, 
rei  Settembre  fé  ne  tornò  in  Puglia  .  Tutto  ciò  fu  attribuito  a 
tradimento,  e  ad  intelligenza  co  i  Romani',  i  quali  udita  ch'eb- 
bero la  ritirata  di  Federigo,  andarono  a  rinforzar  di  viveri  quel- 
la Terra  .-  Intanto  Papa  Gregorio  ,  che  era  paffato  a  Perugia  , 
avea  fcritte  Lettere  alle  Citta;  della  Lega  di  Lombardia ,  affinchè 
non  fi  formalizzaffero  ,  né  s'Ingelbfiflero  della  fua  amicizia  con 
Federigo ,  perchè  cosi  portava  il  bifogno  de8  proprj  affari  fenza 
pregiudizio  de  i  loro  .  Anzi  le  efortò  a  non  impedir  la  calata  di 
truppe  Tedefche  ,  le  quali  doveano  venire  in  aiuto  fuo  ,  confi- 
gliando ancora  d'inviar  Deputati  ,  per  trattar  di  concordia  coli*' 
Imperadore  «  Avvenne  dipor ,  che  i  Romani  portati  dal  loro  mal 
talento  ufcironoy  per  andare  fecondo  il  lor  coftume  a  dare  il  gua- 
ito al  territorio  di  Viterbo  .  Erano  rettati  al  fervigio  del  Papa 
molti  Tedefchi  dati  dall' Imperadore,  amatori  dell'  Ecclefiaftica 
liberta ,  e  ben  difpofò  alla  difefa  di  quella  Città .  Godifredo  Mo-  (b)  Godefi.- 
naco  (b)  feri  ve,  che  T  Imperadore  mithesinCivirare  terbio  col- ¥°^h^ 
locavit:  cofa  che  non  fu  offervata  dal  Rinaldi-  Lo  fieno  vien  con-  (c)  Matt6t 
fermato  da  Matteo  Paris  (e),  il  qual  poi  magnifica  di  troppo  la  pj-w  hìji.. 

E  e     2  fé-      **** 
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Er.a  Voig.  fcguente  battaglia  e  vittoria  .  Coftoro ,  gente  brava ,    avene!» 
*^4'  incoraggito  il  Popolo  di  Viterbo  y  arditamente  ufeirono  contri 
de'baldanzofi  Romani,  e  diedero  loro  una  buona  lezione  con  is* 
configgerli,  ucciderne,  e  farne  molti  prigioni.  Né  qui  fi  fermò 
il  corfo  della  vittoria  .   Parlarono  anche  nella  Sabina  ,  e  riduffe- 
ro  di  nuovo  quelle  Terre  all'  ubbidienza  del  fornaio  Pontefice  « 
E  pure  niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo,,  e  fi  continuò  a  grida- 
\a\Raynau-  re  contra  fa  ]uj .  Mentre  di  morava  in  Rieti  eflfo  Papa  Gregorio  ,  \_a] 
Ecctefi     '  canonizzò  San  Domenico,  Iilitutore  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
cbtonìcon  ne]  $i  2.  di  Luglio  del  prefente  Anno.  Stando  polcia  in  Perugia, 
con  Lettere  circolari  infiammo  1  Principi  e   le  Citta  della  Cn- 
fìianità  al  foccorfo  di  Terra  fanta,  dove  andava  fempre  più  peg- 
giorando lo  (lato  de'Criftiani  per  le  difeordie  di  loro  fteffi.  Ne 
aveva  dianzi  trattato  ancora  coll'Imperador  Federigo,  il  quale, 
mofrrò  prontezza  a  quell'imprefa. 

Ma  inforfero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le  buo- 
fb]  Richar-  ne  difpofizioni  ;  [b~]  imperocché  incominciò  ad  averli  in  Italia, 
Cernano'    fentore,  che   il  Re  Arrigo,  Figliuolo  dell' Auguflo  Federigo  II.  di- 
m  cbionk.  morante  in  Germania,  macchinava  ribellione  comra  del  padre. 
Godifrcdo  Monaco  chiaramente  lafciò  lcritco  folto  ciuehV Anno. 
Monacbul'  cne  Cr]  &ex '  Hcinricus  Bob  ardite  convention  quorumdam  Principimi 
mdbronico'  habuit ,   ubi  a  quibusdam  nefariis  confiltum  accepit ,   ut  [e  oppone? 
ret  Imperatori  patri  fua:  quod  &  fecit.  Nam  ex  fune  expit  foli? 
citare  quoscumque  potuit  minis ,  prece,  &  pretto,  ut  /ibi  ajjijìe^. 
rent  contro-  Patrem,  &  multos.  invenit.  Fra  quelli ,.  che  entraro- 
no in  quella  congiura,  non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  non 
vi  foffrro  i  Mibnefi  colle  Citta  confederate  Gontra  di  elfo  Feder- 
igo, ficcome  tentati  da  elfo  Re  Arrigo;  fé  pure  da  efflMilane- 
fi  non  venne  la  prima  fcinrilla  di  quello  fuoco  .  Certo  dovette- 
ro contribuire  ad  avviluppare    V  incauto  giovane   colle  lor  pn> 
mette  di  farlo  Re  d'Italia;  laonde  egli  tirò  innanzi  la  tela,  che 
andò  poi  a  (Irafcinarlo- nell'ultimo  precipizio..  Da  gli  Annali  di 
^J""^'  Milano  [rf],  il  cui  Autore  moftrò  di  averne  veduto  il  Doctunetir 
rlm°xv\.  to,  abbiamo,,  che  in  quell'Anno  Manfredi  Conte  di  Corte  Nuo? 
ito.  halie.  va<  ppicftà  di  Milano  con  due  Giudici,    a  nome  del  Comune  , 
jfuraverunt  fidelitatem  Henrico  Regi  Romanorum  Filìo  Friderici 
Rogl crii  lm per atoris  .   Et  tu  ne  faci  a  efl  Liga  fortis  tntcr  ipfum 
Henricum  &  Mediai  anenfes,  ad  petitionem  Papa  cantra  Impera-- 
torem  Patron:  fuum  .    Et  pr orni  ter unt  et  dare  Mediolanenfes  Cor 
tanam  Ferream  in  Mediai  ano  ,  quam  Patri  fuo  dare  numquanh 
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voìuerunt  .  Anche  Galvano  Fiamma  [a~\  facendo  menzione  di  Era  Voig. 
quello  farro  all'Anno  1231.  cioè  fuor  di  fito,  fcrive,  disHen-  Anw-12'*4* 
rie us  Rex  Al  am  annue  cum  Mediolanenjibus  compojuit  ad  peti  fio-  nLi"plam- 
nem  Domini  Papa.  L'Autore  Anonimo  della  Vita  di  Papa  Gre-  ma  Manip. 
gorio  IX.  con  tante  efagerazioni  della  perfidia  di  Federigo  con- 
tra  del  Pontefice  ,    porgerebbe  anch' egli  motivo  di  fotpettare  ,• 
che  eflfo  Gregorio  aveffe  tenuta  mano  a  quefto  trattato.  Ma  l'in» 
degnità  del  fatto,  e  la  faviezza  dello  fleffo  Pontefice,  abbaftan- 
za  ci  poflbno  persuadere  la  falfiù  di  tal  diceria.  Oltre  di  che  fé 
menomo  indizio  di  ciò  avelie  trovato  l'Imperadore:  che  doglian- 
ze, che  fchiamazzi  non  avrebbe  fatto  ?  egli  che  sì  fpeflo  pro- 
rompeva in  querele  contra  de' Papi.  In  fine,  ficcome  diremo, 
il  medefimo  Papa  aiutò  Federigo  a  fmorzar  quefto  incendio  .  Il 
Monaco  Padovano  [£]  anch' egli  con  errore  di  Cronologia,  racs  [b]Mò»àvà 
contando  all'Anno  1231.  che  i  Milanefi  fecero  lega  col  fuddet-  JSwl** 
to  Re  Arrigo  contra  di  Ino  Padre,  foggiugne  (  e  quefto  è  più  da 
credere  )  che  lo  fconfigliato  giovane  tramò  contra  del  Padre  , 
ideo  quia  videbaturì  quod Imperata?  plus  eo  puerum  Conradum  di- 
ligerei &  foveret.  Abbiamo  da  i  fuddet  ti  Storici  Milanefi  [tf<];j  [c\A»»*t. 
che  avendo  1'  Imperadore  inviati  in  queft'  Anno  a  Cremona  un  ì?"''0™} 
Lionfante,  ed  alcuni  Camelli,  e  Dromedari  in  fegno  del  fuo  a-  Rer.  Italie. 
more:  faputofi  ciò  da  i  Milanefi,  Piacentini,  e  Brefciani,  ulci- 
rono  coli'eierciio  e  co  i  lor  Carrocci  in  campagna  fino  a  Zene- 
volta.  Ivi  attaccata  battaglia  co  i  Cremonefi  ,  li  fecero  dare  al- 
le gambe.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  [d]y  quefto  fatto  d'  [<l}An»aìn 
armi  fu  grande  ,  perchè  in  aiuto  de'  Cremonelì  fi  trovarono  i  ^mIì^- 
Parmigiani,  Reggiani,  Pavefi,  eModenefi.  La  Cronica  di  Par-  Tom.  xi. 
ma  [e]  ci  afficura,  che  fi  combattè  con  gran  vigore  ,  ma  km  ^j'.ct^i. 
za  vittoria  d'  alcuna  delle  parti;  e  che  nello  fteffo  dì  dopo  il  Vef-  P<»*me*fi 
prò  fi  fece  una  tregua  fra  loro  .  Prefero  anche  i  Milanefi  ne!  fo^W/ik 
Mcfs  di  Luglio  i  condottieri  mandati  dall' Imperadore  con  quel- 
le beftie  ;  ma  le  bsftie  fcamparono ,  e  felicemente  giunfero  a 
Cremona.  Fecefi  anche  in  Milano  una  fcelta  de' più  bravi  Gio- 
vani ,  con  appellar  quella  la  Compagnia  de'  Forti  ,  o  fia  de' 
Gaiardi,  che  s'  impegnò  alia  difefa  de!  Carroccio.  Capo  ne  fa 
Arrigo  da  Monza,  fopranominato  Mettefuogo  ,  uomo  di  forza 
Imifurata  ed  eccellente  in  armi,  il  quale  dicono,  che  fu  Pode* 
fra  in  varie  Citta,  e  Senatore  di  Roma* 

Eransi  collegati  i  Popolari  di  Piacenza  \f]  co  i  Popolari  \pc&o*ìr. 
.CremoneG  centra,  doloro  Nobili  fuoruiciti.  Nel  dì  dell'  Epifania  Tornai. 

il  Mar-      R*r-  ^tic 
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Eba .  Volg.  iL  Marchefe  Pelavicino  con  cento  Cavalieri  di  Cremona  e  molti? 
s*"i4*  haleftrieri,  unito  col  Popolo-  Piacentino  , .  fcon-fiffe   i  Nobili  fud- 
detti -,.  che  congiunti  con  quei  di  Borgo  di  Val  di  Taro  ,  di  Ca- 
rtello Arquato,  e  di  Fiorenzuola  vennero   a   battaglia  nel  luogo 
diGravago.  Reftarono  prigionieri  quarantacinque  uomini  d'ar- 
mi, e  circa  ottanta  fanti.  Pofcia  nel  Mefe  di  Giugno  il  Popolo 
Piacentino  affittito  dal Cremonefe  fi  portò  all'attedia- del  Gattel- 
lo di  Rivalgano,  ma  fenza  potervi  mettere  il  piede.  Nell'Ot- 
tobre feguente  fi  amicarono  di  nuovo  i  Nobili  Piacentini  co  i 
Popolari ,  e  ritornarono  in  Citta  a  goder  la  meta  de  gli  onori 
[a]  Parh  del  Pubblico.  La  Cronica  Veronefe  di  Parifio  [d]nota,  che  nel 
GkroMc*     jì  2.   jj  Maggio  i  Brefcianie  Mantovani  co  i  lor  Carrocci  ven- 
Tom.  vili,  nero  contra  de'Veroneli,  e  diedero  alle  fiamme  Lebeto  ,  Ron- 
aftMfrco,  Opeano  r  Bovo  ,   la  Villa  della  Palude  ,   1'  Ifola  Porcaria  ,, 
Bodolono,  e  la  maggior  parte  di  Cereta.  Nel  d'i  primo  di  Giu- 
gno fé  ne  tornarono  trionfalmente  per  sì  belle  imprefe  a  ca- 
la. Eccelino  in  quel  Mefe  ufeito  coll'efercito  di  Verona,  s  im- 
padronì del  Cartello  d' Albaredo  ;  e  volendo  andare  a  Cologna  r 
trovato  per  iftrada  Azgo  VII.  Marchefe  d'Ette,  che  gli  veniva 
incontro  co' fuoi  bene  in  armi,  giudicò  meglio  di  tornarfene  a 
Verona.  Tornato  pofcia  in  campagna  riprefe  alcune  Cartella; 
ma  altre  ne  tolfe  a'  Veronefi  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifacio  uni- 
[ì3\An»aies-tQ  co' Mantovani .  Secondo  gli  Annali  di  Modena  [£]  in  queft' 
Vtinl"fM"'  Anno  i  Capitani,  o  fia  Cattanei  del  Frignano,  lafciatifi  guada- 
re»;, xi.   gnare  dal  danaro,  e  ribellatili  al  Comune  di  Modena,  fi  diedero 
ki'cXt'.  a(lue'  di  Bologna  [e].  Ed' ancorché  tregua  ci  fotte  fra  quelle 
Bownicnf.  due  Citta,  (labilità  per  ordine  del  Papa,  che  dovea  durare  qual- 
TReun!,!ìc.  cne  anno  ancora,  i  Bolognefi  iniquamente  la  ruppero,  e  venuti 
coll'efercito  e  col  Carroccio  a  S.  Cefario  del  Modenefe  ,  diedero 
quella  Terra  alle  fiamme.  Ceuta  poffeduta  da' Mori,  fu  nell'An- 
no prefente  attediata  da  i  Crocefignati  Spagnuoli;  e  perciocché 
[d]  Coffari't Genovefi  mercatanti  [d~\  tenevano  in  quella  Citta  molto  ave- 
Ì"u™j-;fX  re,  fi  vide  quefta  deformità  -,  che  armate  dieci  delle  maggiori  e 
Tom.'vi.     migliori  lor  navi ,  furono  in  foccorfo  de  gl'Infedeli.  Il  verno  di 
Rfr-hahc-  quell'Anno  fu  de' più  orridi  e  rigidi,  che  mai  fi  provaffero.  Al- 
cune Croniche  ne  parlano  all'  Anno  precedente;  1'  altre  ,    alle 
quali  io  m'attengo  col  Sigonio,  al  prefente.  Da  Cremona  fino 
a  Venezia  gelò  sV  forte  il  Po,  che- vi  camminavano  fòpra  con  fi- 
curezza  gli  uomini  e  lecarra.  Pei  freddo  morirono  varie  per- 
one; fi  feccarono  le  viti,  gli  ulivi,  e  le  noci;  venne  appretto 

la 
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la  mortalità  de'buoi,  e  d'altri  utili  animali  con  varj  altri  malan-  eraVò!^ 
ni.  In  vece  d'imparare  «da  tanti  flagèlli,  divennero  più  fieri  nel-  *»».«$  41 
le  lor  difcordie  i  Popoli,  e  più  oftinati  nelle  loro  iniquità.  Otto- 
re  da  MandelloMilanefe,  peTfona  di  gran  credito  in  tutta  Lom- 
bardia per  la  fua  prudenza  e  fperienza  -nell'armi  ,  fu  Podefta 
di  Padova  [a"].  E  perciocché  iTrivifani  con  Alberico  da  Roma-  l>J Roland 
no  infettavano  forte  i  Signori  di  Camino,  Cittadini  e  Collegati  di"  '**** 
Padova ,  dopo  avere  ilfudetto  Podefta  adoperate  in  vano  preghiere 
e  minaccie  colla  fpedizione  d'Ambafciatori,  ufci  con  tutte  le  for- 
ze de' Padovani  -con  tra  d'-effi.  Diede  il  guado  alle  campagne  di 
Trivigi,  e  delle  Terre  de  Fratelli  da  Romano,  con  arrivar  fino 
a  Baffano,  a  Mufiblento,  a  S.  Zenone  ,   a  Romano ,  e  con  im- 
padronirfi  della  Terra  di  Meftre,  ma  non  già  del  Cartello  .    Si 
quietò  cosvi  fiero  temporale  per  l' interpofizione  de  gli  Ambafcia- 
tori  di  Venezia  ,  e  di  varie  perfone  Religiofe  ,  di  maniera  che 
tutti  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ,  lanciando  piagnere  chi  ave* 
patito  danno, 

Anno  di  Cristo  mccxxxv.  Indizione  vm, 
di  Gregorio  IX.  Papa  p. 
di  Federigo  II.  Imperadore  16. 

PE  R  provvedere  alla  ribellione  del  Re  Arrigo  fuo  Figliuo- 
lo, imprefe  l' Imperador  Federigo  in  queft' Anno  il  viag- 
gio di  Germania  infieme  col  fuo  fecondogenito  Corrado.  \_b~\  Do-  [h]  Ricba*- 
pò  Pafqua  fi  moffe  di  Puglia  coli' accompagnamento  di  tre  Arci-  d'AS  dcS- 
vefcovi,  e  d'altri  Nobili,  ch'egli  poi  giunto  a  Fano  licenziò  e >,vSZvj 
Jafciò  ritornare  alle  lor  contrade -.  Seco  portava  Lettere  del  foni-  Godefùdus 
mo  Pontefice  [e],  efortatrici  della  fedeltà  a  lui  dovuta,  indiriz-  i„°cZ0»! 
zate  a  i  Vefcovi  e  Principi  della  Germania.  A  riferva  delle fue    icì  vìta 
guardie  niuna  foldatefca  condurle  egli  feco  ;  ben  fapendo,  chea  pjfrL.j.' 
chi  ha  danaro,  non  manca  gente,  e  che  Toro  è  il  più  potente  Rer- ltala* 
(frumento  per  fuperar  tutte  le  difficoltà.  A  quefto  fine  egli  an- 
dò ben  provveduto  di  teforo  ne' Tuoi  bavuli .  Nel  Mefe  di  Mag- 
gio imbarcatoli  a  Rimini  pafsò ad  Aquileia,  e  di  la  continuò  il 
cammino  fino  in  Germania,  dove  fenza  oppofizione  alcuna  ar- 
rivò, e  fu  accolto  con  tutto  onore  da  i  Principi  e  Popoli .   Allo- 
ra il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere,  che  niuno  alzava  un  dito  in 
fuo  favore,  prefe  la  rifoluzione  di  andar  a  gittarfi  a' piedi  del 
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ERxVoig.  padre,  e  chiedergli  mifericordia.  Tritemio,  Aucore  afui  ionta» 
tTrìti'  no  ^a  <3ue^1  te"1?')  Scrive  (*),  che  fi  preferito  a  lui  nel  dì  2. 
miusChr.    di  Luglio  in  Vormazia,  e  che  Federigo  al  mirarlo,  ardente  di 
Hirfaug.     fd€gno  comandò  torto,  che  fotte  cacciato  in  prigione,  ne  baca- 
rono le  preghiere  di  quanti  erano  aitanti  ad  ammollire  l'impla- 
cabii  fuo  cuore  .    Per  lo  contrario  da  Godifredo  Monaco  di  S. 
(b)Godefr.  Pantaleone,  Storico  contemporaneo ,  abbiamo  (b),  che  Arriso, 
in  ctonie,  benché  convinto  della  congiura  luddetta  ,  pure  m  grattam  Pa- 
Albenc.   tris  recipitur .  Sednonperfolvens,qucepromiferat*  nec  refìpnans 

Monacbus      _.   _         [    ,.    .       ;  J    r     1     •      ■        r  n  •     rr     n         •         n 

inChronko.  Cafìrum  Duvet  s,  quoti  babutt  tn  Jua  potejiateì  jujju  Patta  e/i 
cuflodics  mancipatus.  Ch'egli  ancora  fotte  rimetto  in  grazia  del 
Padre,  lo  atteltano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  IX.  riferite  dal 
(c)Raynau-  Rinaldi  (e).    Alcuni   pofeia  per  quefto  accufarono  di  crudeltà 
naLEccUf.  Federigo  j  ed  altri  credettero,  ch'egli  non  fi  potette  efentare 
dall' atticurarfi  di  un  Figliuolo,  si  feroce  anche  dopo  un  così  ne- 
ro delitto,  e  che  dava  indizj  di  voler  effere  un  fecondo  Affalon- 
ne.   Era  vedovo  l'Impcrador  Federigo.  Conchiufe  in  queffi  tem- 
pi con  difpenfa  Pontificia  il  Matrimonio  con  Ifabella  Sorella  di 
Arrigo  Re  d'Inghilterra.  In  Vormazia  con  gran  folennita  furo- 
(d )Gcdcfr.  no  celebrate  le  Nozze.  Nota  il  fuddetto Godifredo  Monaco  (d) 
Monacbus  particolarità  degna  di  ottervazione.  Cioè  che  Imperator  fua- 

w  Vi  mori.  r  "  .  t  j 

det  PrincipibuS)  ne  Ht/trtonibus  dona  [olito  more  prodigaliter  ef- 
fundant ,  judicans  maximum  dementiam ,  fi  quis  bona  Jua  Mimis 
vel  Hijìrionibus  fatue  largiatur  .  Ho  io  trattato  altrove  di  que- 
(t)Antiqu.  fta  ridicolofa  ufanza  de' Secoli  barbari  (<?)  .  Non  fi  faceano  Noz- 
hai.Differ.  zs  ^  Q  aitre  Fefte  grandiofe  di  Principi  tanto  in  Italia,  che  in  Ger- 
mania, e  probabilmente  anche  in  altri  paefi,  che  non  vi  con- 
correffero  le  centinaia  di  Buffoni,  Giocolieri,  Comedianti,  Can- 
tambanchi ,  ed  altri  fimili  inventori  di  Giuochi  e  divertimenti 
della  Corte  e  del  Pubblico  .  I  regali  ,  che  lor  fi  faceano  non 
folamente  dal  Principe  autor  della  fetta,  ma  da  gli  altri  anco- 
ra ,  che  v'  intervenivano  ,  0  di  vefti  ,  o  di  danaro  ,  o  d'  altre 
cofe  di  valore,  erano  immenfi.  Gli  elempli   pretto  gli  Scritto- 
ri fono  frequenti.   E  durò  queft' ufo,  od  abulo  anche  nel  Secolo 
fuffeguente   1300.  Federigo  fece  conofeere  in  tal  congiuntura  il 
faggio  fuo  dilccrnimento  col  non  volere  fcialacquar  donativi  in 
gente  sì  fatta  ,  ficcome  appunto  avea  praticato  anche  1'  Impe- 
radore  Arrigo  li.    nell'  Anno  104.3.    allorché  folennizzò  le  lue 
(f)Ono    Nozze  con  dgnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Principe  del  Poi  tu  . 
Frijingtn/ìt  Tenne  pofeia  Federigo  (/)  una  gran  Dieta  in  Magonza,  dove  elpo- 
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fé  i  reati  del  Figliuolo  ,  per  giuflificar  la  propria  condotta,  e  Era  Voig. 
Énfieme  per  farlo  concfcere  indegno  della  Corona.  Crebbe  in-  ANNa2ìJ« 
tanto  il  fuo  odio  e  l'degno  contra  de'  Milanefi   e  de  gli  altri 
Lombardi,  che  Tempre  più  andava  egli  fcoprendo  uniti  e  rifolu- 
ti  di  difendere  la  lor  Liberta  contra  il  di  lui  mal  animo.  Ora  il 
Pontefice  ,  che  ben  prevedeva  ,  in  qual  fiera  guerra  avelie  a" 
terminar  quefta  difcordia,  nell'Anno  prefente  ancora  fi  affati- 
cò per  estinguerla ,  fé  era  poffibile;  e  tanto  più,  perchè  ne  ve- 
niva fraftornato  il  foccorfo  di  Terra  fanta.  Seri  (Té  a  i  Lombar- 
di, affinchè  fpediffero  i  lor  Deputati  a  Perugia.  Scrifse  a  tutti 
i  Prelati ,  che  fi  trovavano  alla  Corte  in  Germania  ,  incarican- 
doli d'interporre  i  loro  ufizj  per  indurre  Federigo  a  far  compro- 
rnefso  di  quelle  differenze  nel  Papa,  Padre  comune.  Ne  fu  con- 
tento Federigo,  ma  prefcrifse  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  fi- 
no ai  proffimo  Natale  del  Signore. 

Sotto  il  prefente  Anno  tanro  Rolandino  (a)ì  che  il  Monaco  (a)  Monaci 
Padovano  (b)  parlano  delle  Nozze  di  Andrea  II.  Re  d'Ungheria  p«'*vf*«* 
con  Beatrice  Figliuola  del  defunto  Al  drov  andino  Marchefe  d'Effe;  (b)/Ww. 
e  fcrivono  ,  che  effa  con  grandiofo  accompagnamento  di  Nobili  H^ì-ap.?. 
della  Marca  Trivifana  ,  e  di  Guidotto  Ve/covo  di  Mantova  ,  fu  in- 
viata dal  Marchefe  Atro  VII.  fuo  Zio  paterno  in  Ungheria.  Ma 
Io  Strumento  dotale  da  me  dato  alla  luce  (e),  ce  la  fa  conolcere  {e)  Amici. 
già  pervenuta  nel  Maggio  dell'  Anno  precedente  ad  Alba  Reale  .  Efienfip-i° 
Andrea  già  avanzato  in  età  ,  fecondo  i  conti  d'Alberico  Monaco, 
e  d'altri ,  fini  di  vivere  nell'  Anno  prefente  ,  con  lafciar  gravida 
la  Moglie  .  Allora  fu,  che  Bela  Figliuolo  d'elfo  Re  d'una  prece- 
dente Moglie,  il  quale  di  mal  occhio  avea  veduto  ammogliato  ài 
nuovo  il  Padre,  sfogò  l'odio  fuo  contro  la  Regina  matrigna,  e  la 
tenne  come  in  prigione  ,  pafcendola  del  pane  di  dolore  .  Beatri- 
ce, donna  di  gran  coraggio,  e  d'animo  virile,  capitati  per  buo- 
na ventura  alla  Corte  d'Ungheria  gli  Ambafciatori  dell' Impera- 
dor  Federigo,  fé  l'intefe  con  loro;  e  traveftita  da  uomo  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi  ,  e  di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  (d) .    (j)  jj/m. 
Partorì  ella,  non  so  fé  in  Germania,  o  pure  in  Italia  un  Figlino-  baidus  i* 
lo  appellato  Stefano.  Quefti  poi  in  età  competente  prefe  per  Mo-  TomT'ix. 
glie  una  Nipote  di  Pietro  Traverfara,  potente  Signore  in  Raven-  Rw' ltaUc- 
na,  che  gli  portò  l'ampia  eredita  di  quella  nobilCafa;  e  paffato 
poi  per  la  morte  d'effa  alle  feconde  nozze  con  Tommafina  de'Mo- 
rofini  Nobile  Veneta ,  n'  ebbe  un  Figliuolo ,  appellato  Andrea  HI. 
il  quale  fu  poi  Re  d'Ungheria.  Era  in  quefti  tempi  anche  la  Ro- 
Tomo  VII,  Ff  ma' 
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EraVo1s.  magna  tutta  foflbpra  per  la  guerra  ,  che  l'uria  all'altra  fi  faceva* 
AKN.1235.  no  qUcìle  Città.  Girolamo  Rotti  (a)  ne  parla  all'Anno  preceden- 
Hifto" rJ-  te.  Nel  preferite  abbiamo  da  etto  Storico,  e  dagli  Annali  di  Ce- 
ve»».  1.6.   fena  (b) ^  che  i  Popoli  di  Ravenna,  Forlì,  Bertinoro,  e  Forlim- 
cìtfen.""  popoli  ,  oftilmente  vennero  a  dare  il  guaito  al  distretto  di  Cefe- 
Tom.  xiv.  na ,  Come  le  coftoro  fé  ne  fretterò  a  mietere  il  grano  nelle  proprie 
T\  ""''  campagne  ,  niuna  guardia  faceano  .  Ma  eccoti  il  Popolo  di  Cefe- 
na  ,  che  armato  e  ben  in  ordine  arriva  loro  addotto  ,  ne  fa  molta 
ftrage  ,  e  prende  il  fiore  della  nemica  milizia  ,  che  fu  condotto 
nelle  carceri  di  Cefena.  Anche  i  Faentini  coll'ainto  di  due  quar- 
ti Matti,  tieri  di  Bologna  (e)  fecero  una  feorreria  nel  territorio  di  Forlì , 
il^fmor.  con  arrivar  fino  alle  porte  di  Forlimpopoli  ,  lafciando  quivi  ,  e 
Hifler.       pofeia  nel  Ravegnano  funefti  fegni  della  lor  nemicizia  .  Del  pari 
Tr*VuIÌìc.  i  Bolognefi  (d)  continuarono  la  guerra  co' Modenefi.  Aveano  già 
{d)chonie.  corrotti  con  danaro  i  Capitani  del  Frignano  ,  i  quali  ribellatili  a 
xTxvni'  Modena  fortomifero  al  dominio  loro  ventitré  Cartella  di  quelle 
Rer.  Italie,  montagne.  Con  grandi  forze  ancora  in  quell'Anno  entrarono  nel- 
le pianure  di  Modena  con  giugnere  fino  al  fiume  Secchia  ,  e  re- 
car que'  danni,  che  erano  allora  in  ufo,  e  poi  fé  ne  tornarono  in- 
le)Aineles  dietro.  Siccome  accennammo  di  fopra  ,  penfando  i  Modenefi  (e) 
tinmf.     "  d' inondar  le  campagne  de' Bolognefi ,  fecero  a  Savignano  un  ta- 
Tom.  xi.   gijo  dei  fiume  Scultenna,  o  fia Panaro,  e  ne  rovesciarono  l'acque 
<S)Ch™nìc.  addotto  al  loro  diftretto  ;  ma  il  Cronifta  di  Parma  (/)  fcrive  ,  che 
parmenfe    quefta  invenzione  tornò  piuttoflo  in  utile  d'etti  Bolognefi  .  Né 
R"™.'itai'ic.  lieve  dovette  efferequell'imprefa,  perchè  per  atteftato  della  Cro- 
(g)Memo-  nica  di  Reggio  (g) ,  iverunt  P armenfes  & Cremonenfes  ,  Placen- 
"leeìenf.    '  tini  >  &  Pontremolenfes  in  fervitio  Mutinae  ad  cavandum  Seul- 
Tom,  vili,  tennam  fuperBoaoniam.  Attediarono  3iiche  i  Modenefi  il  Caftel- 
er.  tate.  jq  j.  •vjonzonej  uno  di  quelli,  che  loro  s'era  ribellato  nel  Fri- 
gnano, e  vi  prefero  dentro  fei  Capitani  ribelli . 
(K)Guaiva.      pER  qUant0  fcrive  Galvano  Fiamma  (è) ,  i  Cremonefi  appref- 
inManip.   foRivaruolo  prefero  ducento  cavalieri  Brefciani  nelMefe  di  Mag- 
Fior.c.268.  gj0  .  rna  rjufcvj  p0i  ai  Brefciani  di  farne  prigionieri  trecento  altri 
(i)  m»/w-  de'  Cremonefi .  Jacopo  Malvezzi  (*) ,  probabilmente  deferiven- 
Brìxìan.  '  do  quefti  avvenimenti  ,  folamente  ci  fa  fapere  ,  fecondo  il  rito 
n°m'iXlr'  °^e  «$  Storici  parziali  alla  fua  patria,  che  i  Brefciani  avendo  rag^ 
'  giunti  i  Cremonefi  al  Ponte  d'Alfiano,  diedero  loro  una  memora- 
bil  rotta  con  uccifione  d' innumerabili,  e  con  far  prigionieri  ottan- 
p/Lw/»?  ta  cavalieri ,  e  cinquecento  fanti.  Tornò  in  quell'Anno  il  Popo- 
Tom.  xv'i.  lo  di  Piacenza  (*)  a  cozzare  co  i  Nobili  di  tal  maniera  ,  eh'  etti 
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furono  forzati  ad  abbandonar  la  Citta  .  Ai  efu  Nobili  ancora  fu  Era  Vo!g. 
da  i  Popolari  tolta  la  Terra  di  Firenzuola  .    Erano  infievoliti  Ann.iìjs.- 
forte  i Sanefi  (/*),  ne  poteano  tener  forte  contra  la  potenza  de°  (a)  Rkor. 
Fiorentini:   il  perchè  dimandarono  pace,  e  vi  frappofe  anche  i ip^J^^' 
fuoi  autorevoli  ufizj  per  commeflione  del  Papa  il  Vefcovo  di  Pa- 
leftrina .  Si  conchiufe  l'accordo,  con  reftar  obbligati  i  Sanefi  (£)(b)/4»w. 
a  rifar  le  mura  di  Montepulciano,  e  furono  reftituiti  i  prigioni.  Tom/xr. 
Studioflì  parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  Rer.  Italie. 
nella  Citta  di  Verona,  (r)  Per  quefto  inviò  cola  Niccolò  Vefcovo   {e)  Paris 
di  Reggio,  e  Tifone  Vefcovo  di  Trivigi  ,  di  cui  non  truovo  men-  y^^'r 
zione  pretto  1' Ughelli  .  Corrifpofero  amendue  all'  efpettazione  Tom.  vm. 
del  fanto  Padre,  coli' indurre  nel  di  18.  d'Aprile  le  due  fazioni .*"•'"'''• 
contrarie,  cioè  la  Guelfa  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  , 
e  la  Ghibellina  de' Montecchi ,  a  darfi  il  bacio  di  pace,  (d)  e  a  (d)G«W. 
giurare  di  ftar  a  i  comandamenti  del  Papa  ,   a  nome  del  quale  uifilu 
mifero  ivi  il  Podeftà.  Non  piaceva  un  tale  fiato  di  cofe  ad  Ec-  Tom.vm. 
celino  da  Romano,  e  però  con  Lettere  e  medi  (<?)  andò  folle- \^0uU. 
citando  l'Imperador  Federigo  a  calare  in  Italia  con  potente  efer-  ^<3-  e-9- 
cito  ,  promettendogli  dal  fuo  canto  di  gran  cofe  .  Fu  eziandio 
creduto  ,  eh'  egli  in  perfona  fi  portarle  alla  Citta  d'  Augufta  ad 
aggiugnere  fproni  a  chi  già  correva  .  Fu  in  queft'  Anno  crudel- 
mente uccifo  nel  Monifiero  di  Santo  Andrea  in  un  dì  delle  Ro- 
gazioni  Guidano  da  Correggio,  Vefcovo  di  Mantova,  dalla  Fami- 
glia de  gli  Avvocati  {f).  Levofli  per  quefto  a  rumore  tutto  il  ^1°"^' 
Popolo  di  Mantova  ,  diftruffe  le  lor  cafe  e  torri ,    e  gli  obbligò  iùchran. 
ad  ufeire  di  Citta  .    Si  riduffero  coftoro  a  Verona  ad  Eccelino  , 
rifugio  di  tutti  gli  fcellerati. 

Anno  di  Cristo  mccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  II.  Imperadore  17. 

NUlla  potè  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettata 
accomodamento  delle  controverfie  vertenti  fra  l'Impera- 
dor Federigo  e  le  Citta  di  Lombardia ,  a  cagion  della  flrettezza 
del  tempo  a  lui  prefiffo  da  eflò  Augufto.  Però  fi  diede  principio 
in  quell'Anno  alle  tragiche  guerre  e  rivoluzioni,  che  per  tanto 
tempo  dappoi  affliffero  quefto  fconvolto  Regno  .  Qual  fofie  allo- 
ra il  fiftema  d'Italia,  conviene  ora  avvertirlo  .    Non  negavano 
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ERAVoig.  già  le  Citta  confederate  di  riconofcere  anch'effe  la  fuperiorita  ed 
ahv.i2}6.  autorjt^  dell' Imperadore;  ma  paventavano  di  molto  un  Impera* 
dor  tale,  quale  fu  Federigo  II.  Gelofiflìme  della  lor  Liberta  ,   e 
ricordevoli  di  quanto  avelie  operato  Federigo  Primo,  per  abbat- 
terla e  (radicarla,  non  fapeano  indurli  a  credere  di  poter  confer- 
varla  fotto  Federigo  Secondo,  Principe,  la  cui  mente  era  gran- 
de, ma  maggiore  l'ambizione,  e  che  avea  ereditato  i  Vizj  deli* 
Avolo  ,  ma  non  già  le  Virtù  .  Sapeano  ,  come  egli  fcorticava  i 
fuoi  fudditi  di  Sicilia  e  di  Puglia;  che  il  perdonar  di  cuore  a  chi 
l'aveva  offefo,  era  cofa  ftraniera  nell'animo  fuo;  eh'  egli  pren- 
deva le  leggi  del  mantener  la  fede  e  parola,  non  mai  dall'one- 
ito,  ma  folamente  dall'utile ,  o  dalla  neceffita.  Però,  feglicon- 
cedevano  poco,  temevano,  ch'egli  vorrebbe  poi  tutto.  Erano 
anche  affai  perfuafi,  che  sì  intereffato  e  pieno  d'ambiziofi  e  fmi- 
furati  penfieri ,  come  era,  altra  mira  non  avene,  che  di  ridurre 
l'Italia  tutta  fotto  un  obbrobriofo  giogo,  e  di  mutar  la  Lombar- 
dia in  una  nuova  Puglia.  Di  qui  venne,  che  le  Citta  più  forti  t 
come  Milano  ,  Brefcia  ,  Mantova  ,  Piacenza  ,  Bologna  ,  Pado- 
va, ed  altre  minori,  determinarono  più  torto  di  avventurar  tut- 
to, che  di  fottometterfi  a  chi  dall'  effere  di  Principe  troppo  fa- 
cilmente paffava  a  quel  di  Tiranno  .  Non  mancavano  altre  Cit- 
ta, che  teneano  per  l'Imperadore,  come  Cremona,  Bergamo.. 
Parma,  Reggio,  Modena,  ed  altre.  Il  principal  motivo  di  que- 
fto  attaccamento  era  il  bilogno  e  la  fperanza  dell'  aiuto  di  lui 
per  mantenerfi  in  Libertà  ,  da  che  le  più  forti  Citta  vicine  tut- 
to dì  fi  ftudiavano  di  afìorbire  i  lor  territorj ,   e  di  affuggettarle 
ancora,  fé  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non  faceano 
i  Bolognefi  contra  di  Modena;  i  Piacentini  contra  di  Parma  ;    i 
Milanefi.  e  Brefciani  contra  di  Cremona  ?   Pavia  umiliata  dal  Po- 
polo di  Milano  ftava  allora  col  capo  chino,  moitrandofi  ubbidien- 
te ed  unita  co  i  Milanefi  ,  che  le  aveano  date  tante  percoffe  ; 
ma  non  sì  torto  cefsò  la  paura  del  flagello  ,  che  cavatafi  ia^naf- 
chera,  tornò  anch'  effa  ad  abbracciare  il  partito  di  Cefare  .    E- 
rano  in  egual  pericolo,  e  forfè  in  peggiore  flato,  gli  affari  del 
fommo  Pontefice.  Se  riufeiva  a  Federigo  di  mettere  il  piede  fui 
collo  de'  Lombardi  ,   e  di  foggiogar  tutta  l' Italia:  che  fcampo 
rertava  a  quella  facra  Corte  contra  di  un  Princioe  5   il  quale  già. 
avea  fomentato  le  ufurpazioni  del  Senato  e  Popolo  Promano  in 
pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  autorità  e  fovranirà  de" 
Papi?  Potevafi  fondatamente  temere,  ch'egli  ridurrebbe  i>  i"-ya 
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a  portare  il  Piviale  di  bambagina  ,  ftante  la  difordinata  fua  vo-  Era  Voi?. 
glia  di  fignoreggiare  ;  e  vie  più:  perch'egli  era  in  concetto  di  fina  Ann«I2Jó* 
politica,  Umiliatore,  e  diffimulator  mirabile  ,  e  quel  che  è  peg- 
gio, di  poca  ,-fe  non  anche  dì  niuna  Religione  :  del  che,  le  è 
vero,  farà  Iddio  Giudice  un  giorno  .  Allorché  Papa  Alejf andrò 
IH.  tanta  coftanza  moftrò  contra  di  Federigo  Primo  ,  a  lui  non 
mancava  un  forte  appoggio  alle  fpalle ,  cioè  il  Re  di  Sicilia  e 
Puglia  della  fchiatta  de' Normanni.  Ora  che  Federigo  Secondo 
poffedeva  ancora  quegli  Stati,  fé  cadeva  a  terra  l'oppofizion  de' 
Lombardi,  reftava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  for- 
bici, ed  efpofto  alla  difcrezione  ,  o  fia  indifcrezione  d'  un  Im- 
peradore  ,  che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  aveffe  voluto  .  Il 
perchè  Papa  Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  intereffe  la 
Lega  di  Lombardia,  ben  conofcendo  ch'effa  fola  potea  tenere  in 
briglia  un  Augufto ,  di  cui  non  permettea  la  prudenza  ,  che  al- 
cun fi  fidaffe. 

Al  L'incontro  Federigo  II.  odiava  a  morte  quella  Lega,  ben- 
ché folennemente  permeila  ed  approvata  dall' Avolo  fuo  Federi- 
go I.  confiderandola  come  ingiuriofa  a'  fuoi  fovrani  diritti  ,  e 
trattava  da  ribelli  i  Lombardi  ,  declamando  dapertutto  ,  efige- 
re  il  fuo  decoro,  ch'egli  paflaffe  a  domarli.  E  perciocché  il  Pa- 
pa fpinto  dal  fuo  zelo  paterno,  fpediva  in  tutte  le  Città  ,  fic- 
come  abbiam  veduto,  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  a  predicar 
la  pace  e  la  concordia,  tutto  interpretava  fatto  in  danno  fuo  ,. 
ftante  il  praticarci  di  far  giurare  i  Popoli  di  ubbidire  a  quanto 
avefse  loro  comandato  il  Papa  .  E  maggiormente  fi  rifenrì  egli 
per  quello,  che  avvenne  in  Piacenza  nell'Anno  prefente.  (a)  (2)cho»;c. 
Non  mancava  in  quella  Città  il  fuo  partito  a  Federigo  ,  folte-  Tom!"xri. 
nuto  fpezialmente  dalla  Nobiltà  ,  di  cui  capo  era  Guglielmo  de  *«"•  Italie. 
Andito  [oggidì  quella  nobil  Famiglia  è  chiamata  de'Landi]  con 
Oberto  Pelavicino  [  oggidì  Pallavicino  ]  Marchefe  .  Ma  era  tutta 
sfafciata  quella  Città  per  l'antica  difcordia  di  que'  Popolari  con 
effi  Nobili,  la  maggior  parte  de' quali  fuorufcita  facea  guerra  dal- 
le fue  Cartella  alla  Città.  Trattoffi  in  queft' Anno  di  accordar 
quelle  fazioni  ,  e  da  amendue  fu  fatto  compromeffo  in  Jacopo 
da  Pecerara  Cardinale  della  Chiefa  Romana,  con  efferne  dipoi 
feguita  un' amicbevol  unione  ,  ed  aver  egli  dato  per  Podeftà  a 
tutti  Rinieri  Zeno  Nobile  Veneziano  .  Exinde  Piacentini ,  dice 
]a  Cronica,  Imperatori  fuerunt  rebelles.  Et  ipfePoteJìasfecit  de- 
Jìrui  domai  ditti  Domini  Qmlielmi  de  Andito  ,  &  bannivit  eum  , 
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ER*Volg  &  Domìnum  Obertum  Pelavicìmim.)  &  certos  dePopulo^  quia  te- 
NN'12*  '  nebant  cum  Imperatore  cantra  Ecclefiam  .  Lagnoflì  forte  di  quelY 
operato  dal  Legato  Pontificio  l'Imperador  Federigo  con  Papa  Gre- 
gorio, quafi  che  anch' egli  fi  defse  a  divedere  congiurato  co  i 
Lombardi  contra  di  lui.  Ciò  che  gli  rifpondefse  in  tal  propoli- 
to  il  Papa,  fi  può  leggere  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaì- 
(a.)Ray»4u-  dj  (a).  La  conchiufione  fi  è,  che  ogni  dì  più  andavano  crefeen- 
icdefiafl.  '  à°  le  diffidenze  del  Papa  e  di  Federigo  ,    ed  ognun  lavorava  di 
(b)cwrà.  Politica.  Arrivò  il  Pontefice  a  comandargli  (£)>  che  non  tno- 
ilytTc're-  ve^e  l'armi  contra  de* Lombardi,  perchè  non  era  peranche  lpt- 
gorii  ìx.     rata  la  tregua  accordata  per  la  fpedizione  di  Terra  fanta  :    i\ 
che  fece  maggiormente  credere  a  Federigo,  che  fra  il  Pontefice 
e  i  Lombardi  vi  foffero  de'  forti  legami  contra  di  lui;  e  perciò 
fenza  badare  ad  altro  determinò  la  fua  venuta  in  Italia  con  una 
(c)Godt.  competente  Armata  diTedefchi.  Lafciò  ordine  (e)  al  Re  di  Boe- 
,,'adus  in  m'a5  e  al  Duca  di  Baviera  di  far  guerra  a  Federigo  Duca  d'Au- 
ebronic.     fina  ,  incolpato  di  varj  delitti;  ed  effi  il  fervirono  bene.  Ave- 
va egli  già  fpedito  innanzi  cinquecento  cavalli  e  cento  balestrie- 
ri, con  ordine  di  afpettarlo  a  Verona  ,  Citta  ,  che  l'accorto  Ec- 
celino  da  Romano  avea  già  ridotta  all'ubbidienza  fua  con  ifeac- 
{$)A»naUs  ciarne  il  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  e  i  fuoi  aderenti  (d). 
Tom.rm.  Giunfero  coftoro  nel  dì  1  6.  di  Maggio,  e  prefero  la  guardia  di 
Rer. natie.  Verona  a  nome  dell'  Imperadore  ,  il  quale  nel  precedente  Gen- 
naio aveva  anche  mandato  in  Italia  il  Figliuolo  Arriso  ne'cep- 
dés.Germ.  P'  (0  >  con  una  Duona  feorta  fotto  il  comando  del  Marchefe 
inchrenie.  Lancia  .  Quello  infelice  Principe  condotto  in  Puglia,  e  confinato 
nella  Rocca  di  S.  Felice,  e  trafportato  pofeia  a  quella  di  Marto- 
rano,  quivi  nell'Anno  1442.  come  s'  ha  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, e  non  già  nel  prefente  ,  come  ferirle  il  Monaco  Pàdova* 
((jMovacL  no  / r\     rerrnjnò  fra  oli  affanni  della  carcere  i  fuoi  giorni  :    del 
in  cbnmc.  che  moitro  Federigo  pubblicamente  un  iommo  dolore,  non  so  le 
vero  o  finto  .  Intanto  il  Conte  Ricciardo  fuddetto  fcacciato  da 
Verona,  s'impoffefsò  della  forte  Rocca  di  Garda  colla  morte  del 
prefidio  ivi  pofto  da  Eccelino.  Per  lo  contrario  venne  alle  mani 
d'effo  Eccelino  l'importante  Cartello  diPefchiera ,  e  in  oltre  gli 
venne  fatto  di  efpugnar  quello  di  Bagolio.  Finalmente  nel  dì  16. 
d' Agofto  arrivò  l'Imperador  Federigo  a  Verona  con  tre  mila  ca- 
valli, accolto  a  braccia  aperte  e  con  tutta  riverenza  dal  filo  fe- 
del  partigiano  Eccelino,  e  da  i  Ghibellini  Montecchi  Rettori  del- 
la Città  .    Andò  pofeia   coll'efercito  a  Vacaldo  ,  e  vi  fi  fermò 
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ben  quindici  giorni  ,   concertando  intanto  le  imprefe  ,   che  do-  EmVoig. 
veano  farfi.  (*)  Pattato  pofcia  il  Mincio,  trovò  i  Cremonefi  ,  AnnI2^* 
Parmigiani ,  Reggiani ,  e  Modenefi ,  che  colle  lor  milizie  ven-  S/ff5SjJL* 
nero  ad  incontrarlo.  Rinforzata  che  ebbe  con  tali  aiuti  la  fua  Regìe»/. 
Armata,  cominciò  a  fcaricare  i  primi  colpi  del  fuo  furore  con-  RgT.'hSt 
tra    il  diftretto  di  Mantova,    mettendolo    a  ferro    e  a  fuoco.    AnnaUs 
Prefe  Marcheria,  e  dopo  il  facco  la  diftrufie;  ma  poi  conofcen-  S^,M*" 
dola  fito  importante  pel  paffaggio  del  fiume  Oglio,  ordinò  che  Tom-  XI-. 
tofto  fi  rifabbricarle,   e  la  diede  in  guardia  a  i  Crernonefi.  §'  Rer' llfJ<!" 
impadronì  di  Ponte  Vico,  e  d'  altri  Luoghi  ,  ficcome  ancora  di 
Mofio  fui  Brefciano,  al  qual  territorio  fece  umilmente  quanto 
danno  potè.  Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal  Po  fi  diede 
a  i  Minifìri  d'elfo  Imperadore.  Pafsò  egli  dipoi  a  Cremona  per 
confolar  quella  Città  tanto  a  sé  fedele  ,  e  vi  fi  fermò  per  ai- 
quanti  giorni. 

Secondo  gli  Annali  di  Milano  (£),  ebbe  difegno  di  pafla-  (b)^>w« 
re  anche  a  Pavia,  Citta,  che  fegretamente  teneva  per  lui;  ^^Tomfxvi 
ufciti  in  campagna  i  Milanefi  gl'impedirono  l' inoltrarli.  Certo  Rer. Italie. 
è,  che  vennero  fino  a  Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze,  e  fu- 
rono quafi  full' orlo  di  affrontarli  coli' efercito  nemico  di  Fede- 
rigo ,  ma  in  fine  giudicarono  meglio  di  ftar  fulla  difefa  ,   che 
di  azzardarli  alle  offefe  (e).  Che  Federigo  venirle  anche  a  Par-  (e)  Mànk 
ma,  s'ha  da  gli  Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  queft'An-  ^"J'j  Hl^' 
no  fiato  eletto  Podefta  e  Rettore  di  Vicenza  Avgg  VII.  Marche- 
fe d'  Erte  ,   il  più   appafiionato  di  tutti  per  la  parte  Guelfa  e 
per  la  Lega  di  Lombardia  (d)  .  Mandò  egli  un  bando  ,    che  (d)  Gerard. 
niuno  ofafle  di  nominar  l' Imperadore  ;  ed  avendo  elfo  Augurio  M«urifiiu 
inviati  a  Vicenza  i  fuoi  Melfi  con  Lettere,  né  quelli  né  quelle     Roland. 
volle  ricevere.  Avea  il  Marchefe,  prima  che  calarle  Federigo  in  l'*i c'9- 
Italia ,  tentato  col  Conte  di  S.  Bonifazio  di  fcacciar  da  Verona  Patavmus 
la  parte  di  Eccelino;  ma  coftui  più  accorto  di  lui,  ficcome  già  '"C/W/V. 
accennai,  prevenne  il  colpo,  e  fpinfe  fuori  di  Verona  il  Conte  ebronìe. 
co'fuoi  parziali.  Ciò  faputofi  in  Padova,  Vicenza,  e  Trivigi  , 
que'  Popoli  in  armi  diedero  un  terribil  guado  alle  Terre  e  Ville 
di  Eccelino.  Ora  mentre  l' Imperadore  dimorava  in  Cremona, 
minacciando  i  Milanefi  e  Piacentini,  non  vollero  ftar  colle  mani 
alla  cintola  il  Marchefe  d'  Elle  ,  i  Padovani ,  Trivifani  ,   e  Vi- 
centini .  Col  maggior  loro  sforzo  ,  nel  d'i  3 .  di  Ottobre  ,    che 
Rolandino  (<?)  offervò  effere  fiato  giorno  Egiziaco,  cioè  di  mal  (e)KoW. 
augurio,  fi  portarono  all' attedio  di  Rivalla  Cartello  de'  Verone-  ubifuPr*- 
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ERAVoig.  fi,  con  fare  nello  fieno  tempo  delle  fcorrerie  nei  dirtretto  diVS 
ANN.1236.  rona  e  pUaftare  il  paele  .  (a)  Eccelino  ufcì  in  campagna  con 
veromnf.  quella  gente,  che  potè  raunare ,  e  per  quindici  di  fi  fermò  neh 
Tom.vm.  ]a  Villa  della  Tomba  dall'altra  parte  dell'Adige,  offervando  i 
*" '"'  nemici,  che  poco  profitto  faceano  fotto  Rivalta,  valorofamen- 
te  difefa  da  quel  prefidio  .  Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del 
Cartello,  e  crefeere  il  guaito  del  Veronefe  ,  fcriflTe  all' Impera- 
dor  caldamente  dimandando  foccorfo.  Allora  Federigo  montato 
a  cavallo  molle  la  fua  cavalleria  con  una  marcia  sì  sforzata,  che 
in  un  dì  e  in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin  vicino  al  Cartel- 
lo di  S.  Bonifazio.  Dato  ivi  un  po'  di  rinfrefeo  alla  gente  e  a  i 
cavalli,  follecitamente  continuò  il  fuo  viaggio  .  L'  avvifo  dell' 
improvvifa  ed  inafpettata  venuta  dell'  Imperadore  mife  tale  fpa- 
vento  ne  gli  affediatori  di  Rivalta,  che  fé  ne  ritirarono  in  fret- 
ta, con  lalciar  ivi  parte  delle  tende  e  dell'equipaggio,  e  le  mac- 
chine da  guerra.  L'eftrcito  Imperiale  venendo  per  la  più  corra, 
prima  che  arrivafle  quel  di  Padova,  giunfe  alle  porte  di  Vicen- 
za. Non  avendo  voluto  renderli  i  Vicentini  alla  chiamata  dell' 
Imperadore,  con  tal  furore,  e  verifimilmente  coll'aiuto  di  qual- 
che traditore  ,  la  fua  gente  co'Veronefi  venne  all'aflalto;  en- 
trati per  le  mura,  ed  aperta  una  porta,  diedero  immantinente 
un  orrido  facco  alla  mifera  Città  ,  commettendo,  fenza  perdo- 
nare a  fefso  o  grado,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità,  che  in  ta- 
li occafioni  fi  pofsono  facilmente  immaginare.  Entrarono  in  Vi- 
cenza gl'Imperiali  nella  notte  avanti  la  fefta  dell'  Ognifanti,  e 
tutto  il  dì  feguente  fi  sfogò  la  lor  rabbia  ,  avarizia  ,  e  libidine 
nell'infelice  Citta,  a  cui  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo  ,  che  male  era  anche  per  li 
fuoi  intereflì  il  perdere  la  popolazione  di  così  nobil  Città,  da  lì  a 
pochi  giorni  perdonò  a  tutti  ,  rilafciò  ad  ognuno  il  pofleflb  de'  lo- 
ro (labili ,  con  ordinare  ad  Eccelino,  e  al  Conte  Gaboardo  di  Sue- 
via  fuo  Capitan  generale  di  trattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza.  Ri- 
(b)  Ann.  foluta  la  fua  partenza,  racconta  Antonio  Godio  (£),  che  Federi- 
In'chrinlL  8°  »  ^  1ua*  femPre  *eco  menava  una  mano  di  Strologhi ,  e  nulla 
facea  fenza  il  loro  configlio  ,  diede  ad  indovinare  ad  uno  d' elfi , 
per  qual  parte  egli  ufeirebbe  la  feguente  mane.  Il  furbo  Strologo 
ferirle  un  biglietto,  e  sigillatolo  pregò  l'Imperadore  di  non  aprir- 
lo, fé  non  dappoiché  foffe  ufeito  di  Città.  La  notte  Federigo  fe- 
ce rompere  un  pezzo  del  muro  della  Città,  e  per  quella  breccia 
ufcì  dipoi .  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  quelle  parole  :  H  Re  ufei- 
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rà  per  Porta  Nuova.  Non  ci  volle  di  più,  perchè  Federigo  da  Ih  Era  v0ig. 
innanzi  fi  teneffe  ben  caro  quello  grande  Indovino.  Pafsò  poi  co'  Ann.i2.j*. 
fuoi  Armati  effo  Augufto  (a)  fui  Padovano,  facendo  grave  danno  (a.) Roland. 
dovunque  paflava;  diftrulTe  la  Terra  diGarturio;  ed  arrivato  fui  l'é-ì-c-ia- 
Trevifano,  fi  fermò  alquanti  di  al  Luogo  di  Fontanella,  fperan- 
do  che  Trivigi  fé  gli  renderle.  Ma  dentro  v'era  per  Podeftà  Pie- 
tro Tiepolo  Nobile  Veneziano,  perfonaggio  molto  favio,  che  ten- 
ne in  concordia  il  Popolo,  e  maffimamente  perchè  i  Padovani  a- 
veano  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di  quella  Città  .   Perciò 
defraudato  delle  Tue  fperanze  Federigo,  dopo  aver  licenziato  Ec- 
celino,  e  Ufciato  a  lui  e  al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  del- 
le fue  truppe,  e  la  cuftodia  di  Verona  e  Vicenza,  feguitò  fretto- 
lofamente  il  tuo  viaggio  alla  volta  della  Germania,  o  perchè  du- 
bitava, che  vi  fi  tramaffe  qualche  congiura,  di  cui  fempre  incol- 
pava il  Papa,  o  pure  unicamente  per  atterrare  il  Duca  d'Auftria, 
contra  di  cui  fumava  di  fdegno.  Nella  Vigilia  del  fanto  Natale  di 
quell'Anno  (b)  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  che  s'era  riti-  (b)^/*»». 
rato  a  Mantova,  con  quel  Popolo  fegretamente  ito  aMarcheria,  fjl^t. 
ricuperò  quella  Terra  ,  con  uccidervi  molti  Cremonefi  ,  che  vi  Fior.c.zóp. 
erano  di  guarnigione,  e  condurre  il  refto  prigione  a  Mantova.  I  ple™n"tale 
Padovani  intanto,  riflettendo  all'incendio,  che  s'andava  appref-  Regienf. 
fando  alla  loro  Città,  tutto  di  erano  in  Configlio  ,  per  cercarvi  ^Z'hlìli 
riparo,  ma  lenza  nulla  conchiudere,  (e)  Finalmente  elefTero  fé-  (c)  Roland. 
dici  de'maggiori  della  Citta,  con  dar  loro  balia  per  prendere  que-  '**•  *■  c,ls° 
gli  fpedienti,  che  fi  credettero  più  proprj .  Fecero  anche  venire  il 
Marchefe  d'Elle,  al  quale,  perchè  veniva  confiderato  per  la  mag- 
giore e  più  nobil  perlona  delia  Marca  Trevifana  ,  nel  pieno  Par- 
lamento della  Citta  diedero  il  Gonfalone,  pregandolo  di  voler  ef- 
fere  lo  feudo  della  Marca  in  quelle  pericolofe  contingenze  .  Se- 
condo gli  Annali  di  Milano  (J),  in  queft'Anno  i  Pavefi,  anima-  (d)  Amai. 
ti  dalla  venuta  e  dalle  forze  di  Federigo  Augufto,  mettendofi  fot-  ^edt0,tn'„ 
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to  i  piedi  il  giuramento  di  fedeltà  preirato  a  i  Milanefi  ,  fi  dichia-  Rer.  Italia. 
rarono  aderenti  all' Imperadore,  né  foiamente  ricufarono  di  di- 
struggere il  Ponte  di  Ticino,  ma  ufeirono  ancora  in  armi  contra 
de'Milanefi,  i  quali  ben  predo  li  mifero  in  fuga.  Galvano  Fiam- 
ma e  il  Corio  nulla  dicono  di  quefto  .  Abbiamo  anche  da  Riccar- 
do da  San  Germano  (e),  che  nell'Anno  prefente  Pietro Frangipa-  (e)  Ridar. 
ne  in  Roma ,  foftenendo  il  partito  dell'  Imperadore  contra  del  Pa-  d"s  de  s° 

ile  rri  r    .  •    ■  .r.       fermano 

pa,  e  contra  del  Senatore,  commofie  ad  una  gran  fedizione  il  Po-  in  chro*. 
polo  di  quella  Città.  E  intanto  moltiplicavano  le  querele  del  Pon- 
Tomo  VII.  Gg  tefìce 
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EraVoIs.  tefice  e  dell' Imperadore,  lamentandoli  l'uno  dell'altro,  come  s' 
ÀSN.123Ì;  ^a  ^a  gì;  j\nnaii  Ecclefiaftici  [a]  .  Andarono  oftilmente  in  queft" 
disInZl  Anno  i  Faentini  ad  infettare  ii  territorio  di  Ravenna  fin  cinque 
icctef.  miglia  preffo  a  quella  Città,  [b]  Contra  d'elfi  ufcirono  i  Raven- 
uicifen'  nati  con  rinforzo  di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Forlì,  e  Bertino- 
Tom.  xiv.  r05  credendofi  d'ingoiare  i  nemici;  ma  ne  riportarono  una  buona 
*"fc  rotta,  per  cui  reftò  prigioniera  la  maggior  parte  de'Forlivefi. 


Tom 
Rer 


Anno  di  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IX.  Papa  11. 
di  Federigo  II.  Imperadore  18. 


G' 


Li  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano  in  quelli  tempi 
non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall' Im- 
pcrador  Federigo,  quanto  per  li  maggiori,  che  fi  conofcevano 
\c\Raynau.  imminenti,  fé  continuava  la  guerra,  [e]  Più  che  mai  dunque  fe- 
n'ai.Ecfur.  &ll't0  a  trattar  di  concordia  ,  facendone  ifianze  a  Federigo,  e  or- 
dinando alle  Citta  Collegate  d'inviare  a  Mantova  i  loro  Plenipo- 
tenziarj  con  ifperanza  che  l' Imperadore  darebbe  luogo  a  qualche 
[A]Rkhard.  convenevole  aggiuftamento.  [d]  Spedì  effo  Augufto  nel  Gennaio 
Germano"   del  prefente  Anno  alla  Corte  Pontificia  il  gran  Maftro  dell'  Ordi- 
rà Chron.   re  Teutonico,  e  Pietro  delle  Vigne  ,  famofo  fuo  Cancelliere  ,  e 
in  vece  di  moftrarfi  inclinato  ad  accordo  alcuno ,  raccomandava 
al  Papa  di  predargli  aiuto  e  favore  per  domare  i  Lombardi  ribel- 
H*G^w*^'  e  ricettatori  degli  Eretici .  [e]  Trovavafi  allora  Federigo  in 
ebutinCk.  gran  fafto  ed  auge  di  fortuna  ,  perchè  avea  quafi  ridotto  a  gli  e- 
ftremi  Federigo  Duca  d'Auftria  [Principe  per  altro  degno  di  per- 
dere tutto]  con  avergli  portate  le  chiavi  i  Cittadini  della  nobil 
Città  di  Vienna»  Gloriavafi  pertanto  di  aver  guadagnato  all'Im- 
perio uno  Stato  ,  che  fruttava  ogni  anno  feffanta  mila  Marche  d' 
argento,  cioè  l'Auftria  e  la  Stiria  :   vanti  nondimeno,  che  dura- 
rono ben  poco,  perchè  tornato  che  fu  l' Imperadore  in  Italia,  il 
Duca  rialzò  il  capo  ,  e  giunfe  nell'  Anno  feguente  a  ricuperar 

[iSw  ' tutt0  jl  Perduto  Ifì  •  Nella  addetta  Città  di  Vienna  fece  Fede- 
,i/W  Fre-  rigo  eleggere  in  queft' Anno  Re  de' Romani  Corrado  fuo  fecondo- 
Ì%]Pi'pintts  genito.  L'Atto  d'effa  elezione  ci  è  flato  confervato  da  Frate  Fran- 
chfomc.  cefeo  Pipino  dell' Ordine  de' Predicatori  [g],  dacuiapparifee,  che 
ReTìtaùc.  non  peranche  a  i  foli  fette  Elettori  era  riferbatoil  diritto  dell'E- 

[h}Roi<i»d.  lezione.  La  Citta  di  Padova  [£]  in  quelli  tempi,  priva  di  confi- 
celi. *  glio 
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gì  io  e  di  coraggio,  non  fapeva  a  qual  partito  appigliarfi.  I  fedi-  EraVo'^. 
ci  di  Balìa  creati  da  quel  Configlio,  fi  fcoprì,  che  teneano  fegre-  AifNaìì7' 
te  corrifpondenze  con  Eccelino  da  Romano.  Accortofeneil  Pode- 
ftà, ordinò  bene,  che  andaffero  a' confini  a  Venezia;  ma  eglino 
lenza  pattar  cola,  fi  ribellarono  al  Comune  di  Padova.  Nel  Feb- 
braio venne  a  quella  Città  per  nuovo  Podeftà  Marino  Badoero  , 
che  inviò  tofto  dugento  Cavalieri  a  Carturioj  perchè corfe  voce, 
che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfelice 
[/*].  Non  fu  falfa  la  nuova.  Arrivò  l'Armata  Imperiale  verfo il  [a]G«w«.r 
fine  di  Febbraio  a  Carturio,  ed  efpugnato  quel  Luogo,  mife  ne"  H^jhrf^ 
ferri  tutta  quella  guernigione  (  e  v*  erano  ben  cento  nobili  Pado-  Tom.  vili. 
vani  )  e  pofcia  paffata  a  Monfelice  ebbe  a  man  falva  quella  no-  Rsr' ltailCa 
bil  Terra  «  Allora  fu  ,  che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  fecero 
venire  a  Monfelice  At^qVII.  Marchefe  d'Efte,  pfir  fapere,  s'e- 
gli voleva  effere  amico  o  nemico  dell'Imperadore.  Veggendo  il  •'. 
Marchefe  ,  che  niun  capitale  potea  più  farfi  di  Padova  ,  dove 
ognidì  più  s'aumentava  ildifordine5  rifpofe,  che  farebbe  a  i  fer- 
vigi  dell'Imperadore,  purché  niuna  angaria  s' imponeffe  alla  fua 
gente,  né  a'fuoi  Stati.   Ciò  fatto,  gl'Imperiali  conobbero  d'ave- 
re oramai  in  pugno  la  Citta  di  Padova  .  Né  andò  fallita  la  loro 
fperanza.  Trattarono  co  i  loro  corrifpondenti  Padovani,  e  in  fi- 
ne tra  per  la  paura  dell'  armi  Cefaree  ,  e  pel  defiderio  di  ria- 
vere i  loro  prigioni,  fu  conchiufo  in  Padova  di  pacificamente  am- 
mettere gli  Ufiziali  dell'Imperadore.  In  fatti  nel  dì  25.  di  Feb- 
braio Eccelino  col  Conte  Gaboardo  ,  e  con  un  corpo  di  truppe 
Imperiali  fece  l'entrata  in  Padova,  e  fu  offervato,  che  quando 
egli  arrivò  alla  Porta,  diede  un  bacio  ad  effa:  il  che  dalla  gen- 
te ftolta  fu  interpretato  in  bene  della  Città.  Ne  fu  prefo  il  pof- 
feffo  a  nome  dell'  Imperadore  :  il  che  intefo  dal  Comune  di  Tri- 
vigi,  fi  fuggettò  anch'effo  alle  di  lui  arme  vittoriofe.  Eccelino 
intanto  facea  lo  fchivo  in  Padova,  ma  niuna  determinazion  del 
Configlio  valeva,  fé  non  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  anco- 
ra l'ufizio  di  Podeftà,  contentando»"  di  quel,  che  più  importa- 
va ,  cioè  d'avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca 
di  Trivigi,  o  fia  di  Verona.  E  per  isbrigarfi  anche  dal  Conte 
Gaboardo,   il  configliò  di  paffare  in  Germania  a  raguagliar  1' 
Imperadore  di  quefti  felici  avvenimenti,  fra' quali  non  è  da  ta- 
cere, che  anche  Sai inguerra  fottomife  in  quefto  o  pure  nel  pre- 
cedente Anno  a' voleri  dell'Imperadore  la  Città  di  Ferrara.  [ b ]  [b] Roland. 
Né  flette  molto  Eccelino  a  dar  principio  alla  fua.memorabil  ti-  L*'c-ì' 

G  g     2  ran- 
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EràVoI?.  rannia  in  Padova  con  richiedere  ortaggi  e  mandar  prigioni  in  Pa- 
NN'12^7' glia  ed  altrove  coloro,  che  gli  erano  fofpetti,  e  eh'  egli  crede- 
va amiei  del  Marchete  d'Erte,  trovando  continuamente  preterii 
per  accufar  eflb  Marchete,  come  fprezzatore  de  gli  ordini  dell' 
Imperadore  .  Poi  circa  il  principio  di  Luglio  coli'  etercito  de' 
Padovani  e  Veronefì  andò  a  mettere  1'  affedio  al  Cartello  di  S. 
Bonifazio,  dove  fece  un  gran  guafto  di  cate  co  i  mangani  eco 
i  trabuchi;  ma  tenza  poter  far  di  più  ,  perchè  dentro  v'era  Leo- 
nifio  Figliuolo  del  Conte  Ricciardo,  a  cui,  benché  di  tenera  età, 
non  mancò  il  coraggio  per  una  gagliarda  ditefa.  Intanto  i  Lom- 
bardi s'erano  impadroniti  del  Cartello  di  Pefchiera. 

Passata  la  meta  d'Agorto  arrivò  di  nuovo  in  Italia  1'  lai- 
perador  Federigo,  e  fece  incontanente  dismettere  l'attedio  di  S, 
^If^fe"  Bonifazio;  \_a~]  per  attendere  a  maggiori  imprete ,  e  fpezialmen- 
Tom.vm.  te  perchè  cominciò  ad  intavolarfi  un  trattato  del  fuddetto  Con- 
RtTMtmwC'  te  ^cciard°  e  de'  Mantovani  con  erto  Augurto.  Verte  il  fine  cT 
Potefiat.  Agofto  egli  pafsò  il  fiume  Mincio  [£],  e  fi  accampò  colf  eter- 
R'g«"f-     cjt0  a  Goito     avendo  teco  i  Padovani  ,  Veronefi  ,  e  Vicentini  » 

I  o.  eoaem .  »  3.  •  r   r  \      i 

[bjRoUnd.  due  mila  cavalli  Tedetehi,  e  molti  Trentini.  Quivi  fi  fermò  al- 
4"  e'  4>  quanti  giorni  ,  per  unire  gli  altri  foccorfi  ,  eh'  egli  afpettava  . 
Fece  venir  di  Puglia  lette  mila  Saraceni  arcieri.   Riccardo  da  S. 
[e] Ridar-  Germano  [ci  ne  conta  dieci  mila.  I  Reggiani  e  Modenefi  col- 
Germino'    ^e  l°r  f°rze  accerterò  colà.  Lo  ftefìb  fecero  i  Cremonefi  e  Par- 
inctn-onìc.  migiani  co  i  lor  Carrocci  [ci].  Stando  Federigo  in  quell'accam- 
vlùnelife"  pamento  ,  a'fuoi  piedi  fi  prefentarono  gli  Ambateiatori  di  Min- 
Tom.  ym.  tova,  che  fi  offerirono  a  i  di  lui  tervigi  col  Conte  Ricciardo  da 
c'hrlnu.'  $•  Boniiazio.  Gli  accolte  egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le 
Piacenti*,  paffate  ingiurie  ed  offefe  ,  e  confermò  con  fuo  Diploma  i  Privi- 
ReThlt'k.^%)  e  ^e  confuetudini  della  loro  Citta.  Anche  il  Marchete  Az- 
zo  Ertente  comparve  cola  ,  e  fu  ben  ricevuto  da  Federigo.    Vi 
diportarono  i  Cardinali  Legati  del  Papa  per  avere  udienza  da  lui 
W  R'^-[e].  Infuperbito  Federigo  per  l'acquifto di  Mantova,  nèpurvolle 
Germano'  aicoltarli,  di  modo  che  te  ne  tornarono  affai  feontenti  di  lui  a 
mcbror.ic.  Roma  .  Morta  dipoi  \a  poderofa  Armata  ,  entrò  nel  territorio 

Cantili.       , .   _       f   .  .  *"'*.,     £  .,  ,-,  ,  t     j\ 

de  Aragon.Qì  breicia,  con  dare  il  Jacco  e  il  guaito  dapertutto,  e  nel  di 
inK'.te,Sre'  7'  di  Ottobre  intraprete  1'  affedio  della  forte   e  ricca  Terra  ài 

voru  IX.        '  ,.  r  ,         l  ._,-...  ,  | 

p.lt.iii.  Montechiaro.  L  aveano  ì  Brelciam  eletta  per  loro  antemurale; 

Rrt,  halit.  e  però  pofto  ivi  un  groflb  e  valorofo  prefidio  ,  che  fi  ditele  , 
finché  potè  ,  ma  finalmente  nel  d'i  22.  del  fuddetto  Mete  fece 
iltanza  di  capitolare.  Reftò  prigioniera  tutta  la  guarnigione  , 

e  fu 


Annali    d'  Italia.  237 

e  fu  inviata  a  Cremona  ;  ma  con  grave  biafìmo  di  Federigo  ,  ERAVo!g. 
-perciocché  per  atteflato  di  Rolandino  [«],  e  di  Jacopo  Malvez-  ANNI2r/- 
zi  (>],  avea  loro  promefsa  la  libertà,  le  rendevano  la  Terra ,  5?Ì^ÌJ*Ì 
e  non  ofservò  loro  la  fede.   Andò  tutto  l'infelice  Luogo  a  ruba,  [b]  m«m- 
ed  apprefso  fu  confegnato  alle  fiamme  .    Nel  d'i  2.  di  Novem-  %"jxfJ,[on' 
bre  vennero  in  potere  di  Federigo  [e]  le  Cartella  diGambara,  cap.^%. 
Gotolengo,  Pra  Alboino  ,  e  Pavone;  di  quelle  ancora  fu  fatto  j^WL". 
un  falò.  Pafsò  dipoi  Federigo  coli' Imperiale  Armata  al  Gaffe  1-  [e] Memor. 
lo  di  Pontevico  con  difegno  di  portarli  di  là  dal  Fiume  Oglio,  Re%%jì 
ma  ritrovò  1' efercito  Miianefe  [*/]  ,  rinforzato  da  gli  Alefsan-  Tom.  villi 
drini,  Vercellini ,  eNovarefi,  accampato  nell'oppofla  riva  ,    e  [d]''c7ffhr'ì 
rifoluto  di  contraffargli  il  pafsaggio.  In  queflo  mentre  i  Bolo-  Annui.  Ge- 
gnefì  [*?],  prevalendoli  della  lontananza  de' Modenefi,  che  era-  Tempi. 
no  iti  all'  offe  dell' Imperadore,   occuparono  Gaffel  Leone,  o  fia  *&  ?**$• 
Cafliglione  ,  fabbricato  da  efli  Modenefi  in  faccia  a  Caftclfran-  soLnìe»/.' 
co,  e  talmente  lo  diflrufsero  ,  che  appena  oggidì  ne  rimane  ve-  T.  Xi/m. 
fligio.  Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti  i  folda-    eu  "' "' 
ti,  che  quivi  fi  trovarono.  Prefero  anche  il  Ponte  di  Navicel- 
lo, e  fecero  feorrerie  per  varie  Ville  del  Modenefe.   Per  molti 
giorni  fletterò  le  due  Armate   nemiche  dell'  Imperadore  e  de' 
Milanefi,  feparate  dal  Fiume  Oglio,  l'una  l'altra  guardando- 
fi  [/]  .  Ma  o  fìa   che  per  le  pioggie  ,   e  per  gli  difagi  della  [f]^»»«'« 
flagione  i   Milanefi    fofsero  forzati  a  decampare  ;    o  pure  che  rlm?  xpi. 
preftafTero  fede  ad  una  voce  fatta  fpargere  da  Federigo  ,    cioè  Rer- Itallc- 
che  tornarle  indietro  F  efercito  Gefareo  ,  e  veramente  alcuni  de  «éàfWttà- 
gli  aufiliarj  erano  flati  licenziati  dal  campo:  certo  è,  ch'efìì  Mi-  ***  Mamp. 
lanefi  fi  mifero  in  viaggio,  per  tornarfene  a  cafa  .   A  queflo  av-  clliefrUius 
vifo  Federigo  ebbe   maniera  di  paffare  il  Fiume  colle  fue  mili-  Monache 
zie,  e  rjtggiunfe  nel  di  27.  di  Novembre  a  Corte  Nuova  l'efer-  '" 
cito  nemico,  che  con  poca  difciplina  facea  viaggio,  né  fi  afpet- 
tava  d'  avere  da  combattere.  [g~]  I  primi  ad  affalire  l'ode  $&$  -^mi 
lanefe  furono  i  Saraceni,  ma  ne  reflarono  affaiflìmi  di  efli  eftin-  Angiic. 
ti  fui  campo.  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell' efercito  Ce- 
fareo,  ne  feguì  un  afpriffimo  combattimento  con  grande  ftra- 
ge  dell'una  e  dell' altra  parte.  Finalmente  piegò  e  prefe  la  fu- 
ga il  Popolo  di  Milano  ;  allora  fu  che  molte  migliaia  d'effr  ri- 
mafero  prigioni . 

Vi  reflò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia  ,  che 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Miianefe  ,  tutta  gioventù  forte 
ed  animofa,  che  per  quanto  sforzo  face  Mero  gl'Imperiali,  tenne 

fai- 
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Era  Volg.  faldo  il  fuo  pofto,  e  rifpinfe  Tempre  i  nemici,  finché  arrivò  \& 
/1N>)'12-7' notte,  che  fece  fine  alla  battaglia.  Gran  gloria  era,  come  ho 
(a)  Memor.  già,  detto  di  fopra,  il  prendere  il  Carroccio  ai  nemici,  (a)  Lo 
Me'pfetji     ^e^°  Federigo  conduceva  anch'egli  il  fuo,.  ma  fui  dorfo  d'un  E- 
lefante  col  Gonfalone  in  mezzo  con  quattro  bandiere  ne  gli  an- 
goli ed  alcuni  Saraceni  eCriftiani  ben  armati  in  elfo  ì,  Da  che  non 
era  riufcito  a  Federigo  di  conquiftar  quel  Carro  trionfale  de'  Mi- 
lanefi,  anfiofo  pur  di  quella  gran  lode,  lafciò  bensì  ripofar  nel 
tempo  della  notte  la  gente  fua  ,    ma  fenza  che  fi  fpogliaffero 
dell'armadura,  per  effere  pronti  la  leguente  mane  ad  affalir  di 
nuovo  gli  oftinati  difenlori  del  Carroccio.  Trovò  poi  fatto  gior- 
no, che  i  Milanefi  s  erano  ritirati  ,  lafciando  il  Carroccio  fpo- 
gliato  e  sfafciato  fra  la  maffa  dell'  altre  Carrette  ,    giacché  le 
ftrade  fangofe  non  aveano  permeilo  loro  di  condurlo  in  falvo  i 
Federigo,  Principe  fommamente  vanagloriofo,  fparfe  per  tutta 
(b)MattL  Italia,  ed  Oltramonti  quefta  fua  infigne  vittoria  (£),  in  cui  fé* 
"ilL'har.   condo  i  fuoi  conti ,  facili  in  tali  cafi  ad  effere  alterati  r  e  certa- 
dus  de  Si  mente  diverfi  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano,  e  di  Cefena,  ri- 
ìtchromc.  ma^ero  circa  d'eci  mila  Milanefi  tra  morde  prigioni  i  Fra  quelli 
ultimi  fi  contarono  molti/fimi  Nobili  di  Milano,  Aleffandria,  No- 
vara, e  Vercelli  ;  e  fpezialmente  Pietro  Tiepolo,  Figliuolo  del 
Doge  di  Venezia,  che  era  allora  Podefta  di  Milano  .  Quefti  poi 
con  altri  Nobili  condotto  in  Puglia  ,  fu  per  ordine  di  Federigo 
fatto  barbaramente    e  pubblicamente    impiccare    fulla  riva  del 
(c)Annat.  mare:  (e)  la  quale  onta  ed  iniquità  irritò  si  fattamente  il  Po- 
^"'ifni  P°'°  ^l  Venezia,  che  in  fine  fi  dichiarò  apertamente  contra  di 
Rer.  Italie,  lui .  In  oltre  perchè  paffava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  e 
il  Popolo  Romano,  il  quale  anche  nel  fuddetto  Mefe  di  Novem- 
bre gli  avea  fpediti  de  gli  Ambafciatori ,  mandò  effo  Imperado- 
re  fino  a  Roma  lo  fguarnito  Carroccio  prefo  a  i  Milanefi  coli' 
(ci)  Richo-  Ifcrizione  in  verfi  rapportata  da  Ricobaldo  (d),  e  da  altri ,  ac- 
"maf.TAX.  ciocché  quefto  gran  trofeo  foffe  collocato  nel  più  augufto  luogo 
R'.r. Italie.  dell'Italia  ,  cioè  nel  Campidoglio.  E  a  di  noftri  s'  è  trovata  an- 
che memoria  di  quefto  in  Roma,  ficcome  ho  io  dimoftrato  al- 
Uà^carum  tr°ve  (e).  Pafsò  dipoi  il  vittoriofo  Federigo  a  Cremona,  e  di 
Diffat.  26.  la  a  Lodi,  Citta,  che  venne  alla  fua  divozione,  ed  ivi  celebrò 
(Mona°ct[l'  il  ^ant0  Natale .  Godifredo  Monaco  (/)  fcrive  ,   che  la  folen- 
ir>  ebron.    nizzò  in  Pavia  .  Varie  furono  in  queft'  Anno  le  vicende  di  Pa- 
SE3f  pa  Gregorio  IX.  (g)  Duravano  le  differenze  d'  effo  Pontefice 
Germano     col  Senato  Romano.  Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  Me- 
"  chror"c'  fé  di 
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fé  di  Maggio,  inforfe  una  fedizione  contra  di  lui,  che  maggior-  Eul-Voì%. 
mente  fi  riaccefe  nel  feguente  Luglio  ,  talmente  che  fu  deporto  An*'I217> 
effo  Giovanni,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  di  Cencio:  per 
la  qual  cagione  fi  venne  all'armi,  e  ne  feguì  molto  fangue.  Po- 
fcia  nell'  Ottobre  effendo  prevaluta  la  fazione  Pontificia  contro 
F  Imperiale  in  Roma  ,  Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  di 
lontananza  richiamato  .  Con  grande  onore  fi  trovò  accolto  da 
i  Romani,  ma  ficcome  nulla  v'era  di  ftabile  in  tempi  sì  Scon- 
certati, quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  ficcome  pri- 
ma in  tempeita;  perchè  non  tardò  quel  Senato  a  fargli  prova- 
re di  nuovi  disgufti,  mafTimamente  col  tenere  aperta  corrifpon- 
denza  coli' Imperadore.  (a)  S'aggiunfe,  che  il  Popolo  di  Viter-  i&R*y»è&> 
bo,  dianzi  foftenuto  e  colmato  di  favori  dal  Papa,  da  che  il  vi-  2ccUf.naL 
de  amicato  co' Romani,  cominciò  a  voltargli  le  fpalle,  e  ad  oc- 
cuparci diritti  della  Chiefa.  Né  volendo  cedere  alle  ammonizioni, 
in  fine  obbligò  il  Pontefice  a  fulminar  contra  di  loro  le  facre  cen- 
fure .  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  la 
Sardegna.  In  queft'  Anno  ancora  i  Giudici.,  o  vogliam  dire  i 
Regoli  di  Gallura  ,  di  Turri  ,  e  d'  Arborea  ,  cioè  di  tre  parti 
di  quell' Ifola,  predarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Legato  di 
Papa  Gregorio  IX.  il  che  è  da  avvertire  per  quello,  che  pofcia 
fuccedette  -  Gli  Atti  di  quello  affare  fi  leggono  nelle  mie  An- 
tichità Italiane. 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indiz.  xi. 
di    Gregorio  IX.  Papa  12. 
di  Federigo  II.  Imperadore  19. 

OPER  la  fella  del  Natale  dell'Anno  precedente,  o  nel  Gen- 
naio prefente  Federigo  Imperadore  fu  in  Pavia  .  Servi  la 
vicinanza  fua  ad  indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a  fottometterfi  al 
di  lui  dominio  .  (£)  Trovoffi  egli  in  efla  Città  di  Vercelli  nel  dì  (b)Aa»*i. 
11.  di  Febbraio.  Venne  anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  paefe  Medìoian, 
da  Pavia  fino  a  Sufa ,  e  cominciò  a  pagargli  tributo  .  Da  tanta  Rer.'itaiiè. 
profperità  di  Federigo  moifi  i  Milanefi,  che  oramai  reftavano  co 
i  foli  Brefciani,  Piacentini,  e  Bologne!!  ,  efpofti  all'  ira  di  lui ,  rc^Mattb. 
(e)  gli  fpedirono  Ambafciatori  per  effere  rimeffi  in  fua  grazia  ,  Paris  hìjì. 
offerendo  fedeltà  e  danaro ,  e  facendo  altre  esibizioni  ,  quali  fi  A$0'nachi 
giudicarono  più  grate  a  lui.  Trovaronlo  ineforabile  ;  li  voleva  a  Patavina 

difere-     inCbrm* 
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EraVo!=.  difcrezione  ,  né  volle  inrendere  di  condizione  alcuna  ,  pieno  fola 
ANN.1238.  d'aftio  e  di  vendetta  ,  e  dimentico  affatto  della  Clemenza  ,  una 
delle  Virtù  più  luminofe  de'  Principi  faggi  .  Vedremo  bene  ,  che 
Dio  feppe  abballare  e  confondere  queft'  orgogliolo  Principe  ,  né 
lafciò  impunita  cotanta  fua  fuperbia.  Il  Popolo  di  Milano,  udire 
si  crude  rifpofte,  ben  conoscendo  di  che  folte  capace  l'animo  bar- 
barico di  un  tale  Augurio  ,  allora  determinò  di  morir  piuttofto 
colla  fpada  alla  mano,  che  di  metterli  nelle  forze,  cioè  nelle  pri- 
gioni ,  e  fotto  le  mannaie  di  quello  da  lor  chiamato  Tiranno  .  In 
oltre  per  allertato  di  Matteo  Paris  ,  cagione  fu  quello  fuo  fiero 
contegno  ,  che  molti  Popoli  cominciarono  a  guardarlo  di  mal  oc- 
'de^Germ  c'lio'  e  a  f°fp>rar  ^  fua  rovina  .  Fece  dipoi  Federigo  (a)  nella 
inChonic,  Primavera  una  fcappata  in  Germania  ,  per  trarre  di  là  in  Italia 
un  buon  rinforzo  di  foldatefche  ,  &  ordinò  al  Re  Corrado  fuo  Fi- 
gliuolo di  condurle  in  perfona  di  qua  da'  monti.  Tornoffene  dipoi 
a  Verona  nel  Mefe  d'Aprile.  Ebbe  egli,  fìccome  Principe  libidi- 
nolo  e  poco  timorofo  di  Dio  ,  in  ufo  di  tener  fempre  alla  manie- 
ra Turchelca  più  concubine,  fenza  curar  punto  la  fede  maritale, 
e  però  non  mancavano  a  lui  baflardi  e  baftarde  .  Una  di   quefte 
(b)Annales  appellata  Selvaggia  (/>)  comparve  nel  prefenre  Anno  nel  dì  22. 
Torneili  ^'  Maggio  a  Verona  con  bella  comitiva.   Per  maggiormente  affo- 
Rer.  Italie,  dare  nel  fuo  fervigio  Eccelino  da  Romano  ,  si  zelante  e  profitte- 
vol  Miniftro  fuo,  gliela  diede  in  Moglie  nel  à\  della  Pentecofte, 
ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le  nozze  .  Ebbe  ancora  Fede- 
rigo fra  gli  altri  baflardi  fuoi  Figliuoli  uno,  a  sé  molto  caro,  che 
portava  il  nome  d' Arrigo  ,  m3  che  è  già  conofeiuto  nella  Storia 
con  quello  d' En^jo  .   Gli  cercò  egli  in  quell'Anno  buona  fortuna 
con  procurargli  in  Moglie  Adelafia  ,  o  fia  Adelaide  ,  erede  in 
Sardegna  de  i  due  Giudicati,  o  vogliam  dire  Principati  di  Torri, 
(,c)R"j»iau-  e  Gallura  (e).  Forfè  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a  poco  a 
n*i.Ecclef.  poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  ne  fu  crea- 
to Re  dal  padre ,  il  quale  uni  quel  Regno  all'  Imperio  con  gravif- 
fimi  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana,  che  lo  pretende- 
va fuo,  foftenendo  Federigo  in  contrario,  ch'era  d'antico  diritto 
del  Romano  Imperio,  ed  allegando  l'obbligo  fuo  di  ricuperare  il 
perduto.  Non  celiava  egli  intanto  di  ammaliar  gente  per  l' acce- 
Cd)  Rù-^r.  ja  voglia  di  foggiogar  Milano  e  Brefcia  .  Molti  ne  fece  venir  di 
Cer      7 in  Puglia  .  II  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  nel  Mefe  di  Luglio  (d)  arri- 
cin-c      v£,  a  Verona  con  molti  Principi  e  un  fiorito  efercito  di  Tedefchi . 
ftrisBift.  Fino  il  Re  d'Inghilterra  fuo  Cognato  gl'invio  (e)  cento  uomini  a 
4»&i>  cavai- 
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cavallo,  tutti  ben  montati  e  guerniti,  e  quel  che  è  più  ,  colla  EraVoJ# 
giunta  di  una  gran  fomma  di  danaro  in  dono.  I  Reggiani  (a)  vi  a«n.i2?8. 
fpedirono  ducento  cavalieri ,  e  mille  fanti  .  I  Cremonefi  con  tut-  SfriSS 
te  le  lor  forze ,  i  Bergamafchi  ,  i  Pavefi ,  ed  altri  Popoli  concor-  R^»f. 
fero  ad  ingrofiar  la  Cefarea  Armata.  Era  già  egli  pattato  a  Goito  £T/5X 
nel  di  28.  di  Giugno  ,  per  quivi  far  la  mafia  di  tutta  la  gente  . 
(b)  Determinò  pofcia  col  configlio  d'Eccelino,  giacché  gii  retta-  (b)  Malve. 
vano  due  ofiì  duri,  cioè  Milano,  e  Brefcia,  di  sbrigarfi  da  quel-  BrLfat""' 
lo,  che  era  creduto  più  facile,  cioè  da  Brefcia,  per  la  cui  caduta  T(jm-  XI^ 
veniva  poi  Milano  a  reftar  bloccato  da  tutte  le  parti  .  E  perciò  Rer'ha/,c° 
moffe  l'efercito  alla  volta  di  Brefcia  ,  faccheggiando  e  ardendo 
dovunque  arrivava  ;  e  nel  dì  3.  d'Agofto  ftrinfe  d'attedio  quel- 
la Citta . 

Fra  i  Popoli  d'Italia  portarono  fempre  mai  i  Brefciani  il  van- 
to d'effere  uomini  di  gran  valore  e  coftanza;  e  quella  volta  anco- 
ra ne  diedero  un  illuftre  faggio .  Trattava!!  dell'  ultimo  eccidio 
della  lor  Patria  e  di  fé  ftefii  ;  però  dopo  aver  dianzi  ben  provve- 
duta la  Città  del  bifognevole,  fenza  far  calo  di  otte  s\  (termina- 
ta, fi  accinfero  animofamcnte  alla  difefa,  rifoluti,  fé  cosi  avelie 
portato  il  cafo ,  di  vendere  almen  caro  le  loro  vite .  Fece  Fede- 
rigo mettere  in  efercizio  contra  della  Città  tutte  le  macchine  al- 
lora ufate  per  efpugnar  Fortezze  ,  cioè  Torri  di  legno  ,  Manga- 
ni, Manganelle,  Trabucchi,  ed  altre  fpezie  di  Petriere  .  Ma  di 
quelle  ancora  non  penuriavano  i  Brefciani.  Per  buona  ventura  a- 
veano  etti  colto  un  Ingegnere  Spagnuolo,  uomo  di  gran  perizia 
in  fabbricar  macchine  da  guerra,  che  veniva  di  Alemagna  al  fer- 
vigio  dell' Imperadore  .  Scoperto  il  fuo  meftiere,  ed  intimatagli 
la  morte,  fé  non  foccorreva  efattamente  a  i  bifogni  delia  Città  , 
fervi  loro  di  tutto  punto .  Non  ignorando  Federigo  l'efecrabil  tro- 
vato dell'Avolo  luo  Federigo  Primo  all'  afiedio  di  Crema ,  anch' 
egli  fatti  venir  da  Cremona  i  prigioni  Brefciani,  di  mano  in  ma- 
no li  facea  legare  davanti  alle  lue  Macchine,  affinchè  gli  afiedia- 
ti  per  pietà  de'  lor  Cittadini  e  Parenti  non  ofaffero  di  tirar  contra 
di  quelle  per  romperle  .  Non  reftarono  per  quello  i  Brefciani  di 
far  giocare  le  lor  Macchine  ,  nulla  badando  le  uccidevano  i  pro- 
prj  attinenti,  purché  fpezzaffero  le  macchine  nemiche,  od  am- 
mazzaflero  chi  le  maneggiava  .  Nondimeno  la  Cronica  di  Reg- 
gio (e)  ,  cioè  più  antica  della  Brefciana  del  Malvezzi  ,  ci  afficu-  CO &*«»<,- 
ra,  che  niun  male  fecero  a  que  milen  lor  Concittadini;  anzi  per  Regienf. 
rendere  la  pariglia  ali'  Imperadore  ,  anch'elfi  attaccavano  pe' pie-  Tom-  Vllh 
Tomo  VII.  H  h  di      Rer' lttUu' 
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Era  Volg.  di  i  prigioni  Cefarei  fuori  del  Palancato ,  efponendoglia  i  colpi 
Ann,I238- delle  macchine  Tedefche.  Né  lafciavano  i  coraggiofi  Brefciani 
di  fare  di  quando  in  quando  delle  forti  te  con  grave  danno  del 
campo  Imperiale  .    Mallimamente  nella  notte  del  d\  p.  d'  Otto- 
bre allorché  men  fé  l'afpettavano  iTedefchi,  s' inoltrarono  tan- 
to, ferendo  ed  uccidendo  ,  che  lo  fteftb  Imperadore  corfe  peri- 
colo di  reftar  prefo.   Durò  quefto  afiedio  due  Mefì  e  fei  giorni. 
Scorgendo  finalmente  Federigo  ,  eh'  egli  gittava  il  tempo  e  le 
fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuoco  a  tutte  le  fue  macchine ,  fi  ri- 
tirò coli'  Armata  a  Cremona  :  avvenimento  ,  che  quanto  fu  di 
gloria  al  Popolo  Brefciano,  altrettanto  riufci  di  vergogna  all' Im- 
peradore, il  cui  credito  cominciò  a  calare  per  quefto.  Secondo 
{■ì)Annahs  ]e  Croniche  di  Milano  (a)  ,  fi  fecero  nel  prefente  Anno  i  Mi- 
Tom!xvì.  lanefi  rendere  conto  da  i  Pavefi  della  fede  rotta  con  darfi  all' 
R<*-  halk-  Imperadore  .  Ufcirono  con  grandi  forze  addoffo  al  loro  territo- 
neusF/am-  rio ,  guadando  e  bruciando ,  di  maniera  che  il  Comune  di  Pa- 
ma  Manip.  vja  implorò  mifericordia ,  e  tornò  a  giurar  fedeltà  a  quel  di  Mi- 
lano. Non  ci  retta  alcuna  Storia  antica  di  Pavia,  che  poffa  affi- 
curarci  di  quefto  fatto.  Né  ciò  s' accorda  con  quello,    che  fra 
poco  dirò  .  Rivollero  pofeia  i  Milanefi  i  loro  fdegni  e  1'  armi 
contro  al  diftretto  di  Bergamo,  dove  diedero  un  terribil  guafto. 
Non  lafciarono  di  recar  quel  loccorfo,  che  poterono  a  Brefcia. 
pìaclZY»  'Anche  i  Piacentini  (b)  inviarono  mille  de' lor  cavalieri  in  aiu- 
Tom.xiv.  to  de' Milanefi;  e  nel  diftretto  di  Lodi  prefero  il  Gaftello  d'  O- 
Rer. Italie.  r j0 •  che  appreftb  fu  diftrutto.  Quivi  fuccedette  una  battaglia, 
fvantaggiofa  ad  elfo  Popolo  di  Piacenza.  Forfè  è  quella,  che  vie- 
{€)Aibeùc.  ne  accennata  da  Alberico  Monaco  (e),  con  dire,  che  Guglielmo 
inCbtonico.  eletto  Vefcovo  di  Valenza  e  poi  di  Liegi  ,  trovandoli  di  presì- 
dio in  Cremona  per  parte  dell' Imperadore,  co' fuoi  Borgogno- 
ni, diede  una  Sconfitta  a  i  Piacentini,  con  ucciderne  molti,  e 
farne  prigioni  più  di  mille.  In  quefto  medefimo  Anno,  fé  pur 
non  fu  nel  feguente  ,    i  Pavefi  colle  lor  milizie  ,  e  con  quelle 
di  Vercelli,  Novara,  Tortona,  ed  Affi,  e  col  Marchefe  Lancia, 
vennero  per  terra  ed  acqua  al  Ponte  Nuovo,  fabbricato  da' Pia- 
centini, per  diftruggerlo:   nel  qual  tempo  anche  i  Cremonefi  co' 
Bergamafchi  fi  portarono  a  Lodi  a  fine  ,  credo  io  ,  d'  impedire 
il  paffo  a  i  Milanefi  .  Per  quanto  sforzo  faceflero  que'  Colle- 
gati contra  d'efso  Ponte,  avendo  anche  fpinto  barche  incendia- 
rie alla  volta  d'efso,  a  nulla  fervi,  perciocché  i  Piacentini  con 
altre  barche  prefero  que'  brulotti ,  e  ne  fchivarono  il  danno  : 

fic- 
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fìcchè  colle  mani  vote  fé  ne  tornarono  i  lor  nemici  a  cafa.  Eran-  Era  Vals* 
fi  sia  accorti  i  Padovani  (a'),  che  il  Lupo  era  venuto  alla  suar-  amn.i2j& 
dia  delle  pecore.  Eccelino  ogni  dì  facea  delle  novità,  irrìpti-l }g_ *,*** 
gionando  or  quefto,  or  quello  ,  è  principalmente  gli  amici  di  coranica* 
•Azz°  VII.  Marchefe  d'Erte.  Perciò  tutti  i  buoni  cominciarono  tÒZ'^Ìil 
a  fpronar  lo  ftefso  Marchefe  ,  che  volefse  torre  di  mano  ad  E  e-  Rer.  Italie* 
celino  quella  Citta,  promettendo  di  dargli  l' entrata  per  la  Por- 
ta delle  Torrefelle.  Al  Marchefe  non  fu  difearo  l'avvita,  tro» 
vandofx  anch' egli  maltrattato  ne'fuoi  Stati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  fegretarnente  il  preparamento  convenevol  di 
gente  tanto  de'fuoi  fudditi,  quanto  de' fuorufeiti  Padovani,  e  de 
gli  altri  fuoi  amici,  nel  dì  13.  di  Luglio  [  Rolandino  5  forfè 
perfuafo  di  quefte  inezie  ,  avverte  che  era  giorno  Egiziaco  ] 
all'improvvifo  arrivò  al  Prato  della  Valle  ne'  Borghi  di  Pado- 
va, credendo  che  gli  farebbe  fecondo  il  concerto  aperta  la  Por- 
ta. Gran  rumore  torto  fi  alzò  nella  Citta  alla  di  lui  comparfa  y 
tutte  le  Porte  furono  chiufe,  ed  Eccelino  comandò,  che  tutto  il 
Popolo  foffe  in  armi  .  Intanto  le  milizie  Eftenfi  faceano  ogni 
sforzo  per  atterrar  la  Porta  delle  Torrefelle;  ma  più  poffa  mo- 
stravano que'di  dentro  a  difenderla.  Avvifato  il  Marchefe  da  al- 
cuni, che  occultamente  ufeirono  di  Città,  qualmente  fallita  la 
fperanza  di  corrifpondenti  nella  Citta,  meglio  era  il  retrocede- 
re, e  che  in  erta  Citta  fi  dava  campana  a  martello  contra  di 
lui,  non  volle  muoverfi,  e  feguitò  ad  animarla  gente  all'aflal- 
to.  Intanto  Eccelino  co' fuoi  Tedefchi,  e  col  Popolo  armato  ven- 
ne fuori  della  Citta  ad  affalife  i  nemici.  Non  vi  fu  bifogno  di 
menar  le  mani.  La  gente  del  Marchefe,  fenza  poterla  ritene- 
re, diede  torto  alle  gambe.  Beato  chi  le  avea  migliori  .  Altro 
partito  allora  non  feppe  prendere  il  Marchefe  ,  che  di  racco?- 
mandarli  al  fuo  cavallo,  il  quale  bravamente  il  cavò  fuori  di 
pericolo.  Molti  vi  rertarono  prefi ,  e  fra  gli  altri  Jacopo  da  Car- 
rara, uno  de' principali  fuorufeiti  di  Padova  .  Se  volle  liberar- 
li, gli  convenne  cedere  il  fuo  Cartello  di  Carrara  al  Comune  di 
Padova,  o  fia  ad  Eccelino,  e  riacquiftò  la  fua  grazia.  Imparò 
da  quefta  mala  condotta,  oppure  disgrazia  ,  il  Marchefe  d'  Erte 
ad  andare  più  cauto  in  avvenire.  Ma  Eccelino  tornato  trionfal- 
mente in  Padova  ,  ebbe  il  contento  di  udire  da  lì  innanzi  la 
gente,  chi  pertimorey  chi  per  adulazione,  trattar  lui  col  no- 
me di  Signore.  Per  vendicarli  poi  del  Marchefe,  raunò  l'eferci- 
to,  volendo  procedere  contra  la  nobil  Terra  d'Erte.  Avvertito- 
li h     2.  ne 
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ERAVoig.  ne  da  gli  amici,  elfo  Marchefe  fi  ritirò  alla  fua  Terra  di  Rovi* 
ANN.1238.  g0)  lafcjando  tutto  in  pianti  il  Popolo  d'Erte.  Venne  poi  Ecce- 
lino  nel  di  22.  di  Luglio.  Se  gli  arrendè  pacificamente  la  Ter- 
ra fenza  che  ne  patiffero  gli  abitanti  .  Da  Ti  ad  alquanti  giorni 
anche  la  Rocca  o  fia  il  Cartello  capitolò  ,  e  quivi  pofe  Eccelino 
in  guarnigione  un  corpo  di  Saraceni  e  di  Padovani  .  Colla  fpe- 
ranza  di  avere  a  svi  buon  mercato  anche  Montagnana,  Terra  del 
Marchefe,  di  non  minor  popolazione,  che  quella  di  alcune  Cit- 
ta, pafsò  colà  coll'Armata,  e  vi  chiamò  anche  la  milizia  di  Ve- 
rona,  in  cui  più  confidava  che  in  altri  .  Virilmente  fi  difefero 
quegli  abitanti  ,  e  gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno  il 
Bilfredo,  cioè  una  Torre  di  Legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sot- 
to v'era  egli  ftefib  in  quel  punto;  ma  non  avvertito  fcampò.  Gli 
convenne  dunque  levar  l'affedio,  e  natogli  fofpetto  ,  che  Jaco- 
po da  Carrara  d'Avvocato  di  Padova  avellerò  tenuta  intelligenza 
eo' nemici,  ordinò  loro  di  prefentarfial  Podeftà  di  Padova:  il  che 
allegramente  rifpoferoamenduedi  fare.  Ma  da  che  fi  videro  in  li- 
bertà, fuggirono  ad  Anguillara,  che  tuttavia  teneva  la  parte  del 
Marchefe,  edera  di  JacopinoPappafava,  Figliuolo  di  Albertino 
da  Carrara  ,  cioè  d'un  Fratello  d'  erto  Jacopo  .  Nel  Mefe  poi  d' 
Agofto  il  Marchefe  Azzo  tornato  ad  Erte  ricuperò  quella  Terra, 
ma  non  già  il  Cartello.  Ed  Eccelino  fcrifle  contra  di  lui  all'I  m- 
peradore,  efortandolo  a  menar  le  fue  forz.  addoffo  a  quello  Prin- 
(z)Rohnd.  cipe  fuo  gran  nemico,  con  aggiugnere  (a)  :  Ferìendus  efl  Ser< 
"4"  e'7'  peni  in  capite ,  ut  corpus  facilius  devìncatur  .  La  rilpofta  di  Fe- 
derigo ,  data  nel  à\  21.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  vien 
riferita  da  Rolandino.  In,  effa  egli  fi  maraviglia,  come  avendo  il 
Marchefe  Avga  [  da  noi  chiamato  il  Serto  J  a'  fuoi  tempi  tanto 
operato  in  aiuto  fuo  ,  di  maniera  che  fi  potè  nominar  fuo  Balio 
ed  Aio  ,  ora  il  di  lui  Figliuolo  Azgp  degeneri  sì  fconciamente 
dalle  azioni  del  Padre,  con  promettere  poi  ad  Eccelino  la  fua  ve- 
nuta in  quelle  parti  verfo  il  fine  del  Gennaio  feguente  .  Ribel- 
<b) Cacari  laronfi  in  queft'Anno  a  i  Genovefi  (ù)  i  Popoli  di  Savona  ,  Al- 
J,"»f.  1.6.  benga  ,  Porto  Maurizio  ,  e  Ventimiglia  ;  e  però  convenne  far 
Tom.  vi.  guerra  contra  di  loro .  Comparvero  a  Genova  due  Ambafciatori 
dell'  Imperador  Federigo  ,  che  fecero  iftanza  del  giuramento  di 
fedeltà.  La  rifpofta  de' Genovefi  fu,  che  invierebbono  alla  Corte 
d'effo  Augurto  i  loro  Ambafciatori,  ficcarne  fecero  in  effetto,  dap- 
poiché videro  ritornata  Ventimiglia  in  loro  potere  .  Prertato  che 
querti  ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Federigo,  fé  ne  tornarono  a 
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eafa.   Quand'ecco  fopragiunfero  a  Genova  due  altri  Ambafciato-  Era  Vote. 
ri  del  medefimo  Augurio ,  che  prefentarono  Lettere  contenenti ,  co-  Ann>I238» 
me  l'Imperadore  chiedeva  giuramento  ài  Fedeltà  e  ài  Dominio. 
Furono  effe  lette  in  un  pieno  Parlamento  del  Popolo,  in  cui  gran 
rumore  fu  fatto  all'udir  quella  parola  Dominio.  IlPodefta,  che 
era  Paolo  da  Sorefma  Nobile  Milanele  prefe  il  tempo,  e  fpiegò 
con  bella  defcrizione  gli  afpri  trattamenti  [  e  diceva  ben  la  veri- 
tà ]  che  faceva  Federigo  de'fuoi  fudditi  in  Sicilia  e  Puglia,  e  de 
gli  altri  Luoghi,  dov' egli  comandava.  Di  più  non  occorfe  .  Gli 
Ambafciatori  furono  mandati  in  pace,  e  i  Genovefi  intavolarono 
torto  un  trattato  con  Papa  Gregorio  IX.  e  co  i  Veneziani  contra 
dell' Imperadore,  che  fu  fenza  gran  fatica  conchiufo  nella  Corte 
Pontificia.  Allora  il  Pontefice  prefe  fotto  la  fua  protezione  Ve- 
nezia e  Genova.  Faenza  fu  occupata  nel  dì  3.  di  Luglio  in  queft' 
Anno  da  Acarifio  (<*).  A  lui  dopo  un  Mefe  fu  ritolta  da  Paolo  (a)  chroa. 
Traverfara  potente  Ravennate  .  Ma  venuta  l'Armata  de'  Bolo-  Tom.'xiv. 
gnefi  cacciò  lui  fuori  con  iftrage  non  lieve  de'fuoi,  e  difefe  an-  Ren Italie 
che  la  medefima  Citta  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfo  di 
Modigliana,  con  farlo  prigione,  e  mettere  in  fuga  quei  del  fuo 
partito.  Ciò  accadde  nell'Anno  feguente  fecondo  altre  Croniche. 
Scrive  il  Sigonio  (b)  ,  avere  Federigo  Imperadore  nello  fletto  (b)  Sìgen. 
tempo  che  attediò  Brefcia  ,  con  un'altra  parte  della  fua  grande  ^!/^;f§°/" 
Armata  fatto  l'attedio  di  Aleffandria,  e  chequefta  venne  in  fuo 
potere.  Non  ne  truovo  io  parola  ne' vecchi  Storici;  anzi  veggo 
in  contrario  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (e)  feruta  nel  1240.  {c)Rayaau- 
nel  di  io.  di  Maggio  a  gli  Alettandrini  ,    co' quali  fi  rallegra  Eccìefìaji.  ' 
della  lor  coftanza  nella  divozion  verfo  la  Chiefa  contro  gli  at-  num.20.ad 
tentati  di  Federigo.  Ma  nello  fletto  1240.  ficcarne  vedremo  ,  fi 
rigettarono  poi  ad  etto  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  mccxxxix.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  IX.  Papa  13. 
di  Federigo  IL  Imperadore  20. 

CRESCEVANO  di  dì  in  di  i  motivi,  per  ìi  quali  era  Papa 
Gregorio  feontento  dell' Imperador  Federigo.  Gli  fpedì  e- 
gli  più  Lettere  ed  ambafeiate  ,  affinchè  fi  correseffe  (d)  ;  il  ci-    (d)U« 
to  ancora;  ma  vedendo  ,  che  le  parole  ,  preghiere,  e  minacele  ad  hune 
erano  gettate  al  vento,  rotta  la  pazienza ,  venne  finalmente  a  i  Mnum. 
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ERAVoig  fatti.  O  la  continuazion  delia  guerra  ,  eh'  egli  faceva  a  i  Lotti"- 
&mi.izi9:  baj-jj^  per  ja  confervazion  de'qualiera  forte  impegnato  il  Papa; 
ovvero  l'occupazion  della  Sardegna,  pretefa  dalla  Chiefa  Roma- 
na come  incontraftabii  fuo  diritto;  o  pure  i  fegreti  maneggi  di 
lui  per  incitare  i  Romani  alla  ribellione  contra  d'elfo  Papa  legitti  ma 
lor  Sovrano  5  furono  a  mio  credere  gl'impulfi  più  efficaci,  perchè 
il  Pontefice  Gregorio  fulminarle  pubblicamente    nel  dì  delle  Pal- 
me la   feomunica  contra  di  Federigo  IL  ed  affolveffe  i  fudditi  di 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà.   Altri  non  pochi  reati  d'  elfo  Im- 
peradore-  vengono  efpreffi  nella  Bolla  d'effa  feomunica  ,    che  fi 
j?  ^h'k *^e§§e  ne"a  Storia  ài  Matteo  Paris  (/z),  e  preffo  il  Rinaldi  ed  al- 
AngL-        tri  Autori  .  Confermò  dipoi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quefte 
Cenfure  nel  Gioved"!  fanto  feguente,  né  lafciò  indietro  cola  al- 
cuna per  ifcreditare  e  rendere  odiofo  Federigo  con  tacciarlo  in- 
fino ài  pubblico  Areifta.  Diede  nelle  fmanie  1'  Imperadore  all' 
avvifo  di  tal  novità  ,  e  fatto  ftendere  da  Pietro  delle  Vigne  un 
Manifefto  in  fua  giuflificazione  ,  lo  fpedì  a  tutte  le  Corti  della 
Criftianita,  con  dolerfi  acerbamentedel  Papa,  e  caricarlo  di  varie 
ingiuftizie,  ch'egli  pretendea  fatte  a  sé  fteffbj  e  ad  altri.  Pafsò  a  fie- 
re minacele  eontra  del  medefimo  e  de' Cardinali,  con  altre  feene 
e  querele  deferitte  dal  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  e  più  dif- 
fuiamenie  rapportate  da  Matteo  Paris»  Scacciò  pofeia  dal  Regno 
di  Sicilia  e  di  Puglia  i  Frati  Predicatori  e  Minori  non  nativi  del 
(b)Rìch<mi.  paefe  ;  occupò  l'infigne  Monifiero  di  Monte  Cafino  (£);  richia- 
znChrlric.  rao  da  Roma  tutti  i  luoi  fudditi;  impofe  nuove  taglie  e  contri- 
buzioni a  gli  Ecclefiaftici  :   tutto  per  far  onta  e  difpetto  al  Ponte- 
fice, e  tutto  in  varj  tempi  dell'Anno  prefente  .  Lodovico IX.  Re 
di  Francia  ,  che  fu  poi  Santo  ,  per  atterrato  di  Alberico  Monaco 
(e)  Alberic.  (c\     invi0  i  fuoi  Ambàiciatori  a  Roma  per  mitigar  l'animo  del 
in  cironk.  "apa  verlo  dt  Federigo;  ma  il  Pontence,   uomo  di  petto  torte  , 
nulla  fi  morie  per  quefto.  E  né  pur  volle  afcoltare  due  Vefcovi 
inviati  a  Roma  da  Federigo.  Anzi  fece  predicar  la  Crociata  con- 
^MTcapIr  tra  à'1  ^°  degniamo  allo  Storico  Rolandino  (</),  da  cui  abbia- 
mo gli  andamenti  d'elfo  Federigo  Augufto.  Portoffi  egli  fui  fi- 
ne di  Gennaio  con  funtuofo  accompagnamento  di  milizie  e  di 
Nobiltà  a  Padova.  L'incontro  magnifico  fattogli  da  tutto  il  Po- 
polo di  quella  Cina,  gli  fu  cagione  di  non  poco  piacere,  e  infic- 
ine di  maraviglia.  Circa  due  Mefi  fi  fermò  egli  nell'infigneMo- 
niftero  di  Santa  Giuftina ,  ben  corteggiato  da  Èccelino ,  diverten- 
done alla  caccia,  e  in  far  buone  palleggiate.  Seco  era  l'Impera- 
ci ri- 
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•drice,  che  amava  più  torto  d'effere  chiamata  Regina.  Portofiì  an-  ERAVolg» 
che  alla  vifitadi  Monfelice,  e  vi  ordinò  alcune  fortificazioni .  Stan- Ann-12^' 
do  Dell'  alto  di  quel  monte  vagheggiò  più  volte  il  beli'  afpetto 
delle  Terre  e  Cartella  del  Marchefe  d'Erte  ,  fparfe  per  la  ricca 
fottopofta  pianura,  e  conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece  anche  ve- 
nir lo  fteffo  Marchefe  con  falvo  condotto  alla  Corte  ,  e  tenne 
con  lui  un  fegreto  colloquio.  Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa- 
dova del  buon  volto  e  delle  carezze  dell'  Imperadore  ,  e  daper- 
tutto  fi  mirava  allegrezza ,  e  maffimamente  nel  dì  di  Pafqua ,  in  cui 
Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo.  Ma  fra  pochi  giorni 
così  bel  fereno  fi  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo,  perchè  giun» 
fero  le  nuove  ,  eh'  egli  era  (tato  feomunicato  dal  Papa  .  Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamento  efporre  da  Pietro  delle  Vi- 
gne, uomo  dottiflìmo  in  quefti  tempi,  le  ragioni  ,  per  le  quali 
teneva  per  ingiufte  e  nulle  quelle  Cenfure  :  tuttavia  nel  Popolo 
refìò  non  poco  di  confufione,  e  in  lui  cominciarono  a  crefeere  e 
a  lacerarlo  le  diffidenze  e  i  fofpetti .  Perciò  fatto  venire  a  Pado- 
va Azzo  Marchefe  d'Erte  con  tutti  coloro,  che  aderivano  al  di 
lui  partito,  gli  affidò  ;  e  intanto  l'iniquo  Eccelino  mife  delle 
ipie  per  fapere,  chi  de"  Padovani  trattava  col  Marchefe  ,  e  tutti 
i  lor  nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di  frequenti  fegreti  configli  fi  fa- 
ceano  in  Santa  Giuftina  .  Non  bartò  a  Federigo  d'  aver  meffe 
guardie  in  tutte  le  Cartella  d'  eflò  Marchefe  ;  volle  anche  per 
ortaggio  il  Principe  Rinaldo  di  lui  Figliuolo,  e  con  belle  paro- 
le il  mandò  a  ftare  in  Puglia  infieme  con  Adelafia  Figliuola  di 
Alberico  da  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea  contratto  gli  fpon- 
fali .  Per  non  poter  di  meno,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pa- 
zienza a  quefte  avanie ,  che  fi  ftefero  appreffo  ad  afiaiffimi  No- 
bili de"  principali  di  Padova  fuoi  amici  ,  i  quali  chi  ad  un  Luo- 
go, chi  ad  un  altro  furono  mandati  a' confini:  configli  tutti  del 
maligno  Eccelino,  nemico  dichiarato  del  Marchefe. 

Ma  poco  flette  Federigo,  la  cui  fortuna  già  fi  feopri  va  retrogra- 
da, a  provar  gli  effetti  della  fua  Politica  troppo  tirannica.  Era  egli 
dianzi  flato  a  Trivigi,  ben  accolto  ed  onoratoda  quel  Popolo  .  Al- 
berico da  Romano  ,  Fratello  d'  Eccelino,  irritato  contra  di  lui 
pel  cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a  fua  Figliuola  Adelafia,  e  a 
Rinaldo  Eftenfe  fuo  Genero ,  fubito  che  intefe,  come  l' Impe- 
radore s'era  meffo  in  cammino  verfo  la  Lombardia,  unitoli  con 
Biachino,  e  Guezzelo  da  Camino,  occupò  la  Citta  di  Trivigi  , 
con  farvi  prigioni  tutti  gli  Ufiziali  e  foldati  portivi  dall' Impe- 
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ERAVoig.  radore,  a  riferva  di  Jacopo  da  Morra  Pugliefe  Podefta.  ,  che  ebbe 
Akn.i2j?.  ]a  buona  forte  di  fuggirtene.  Probabilmente  Alberico  non  fece 
un  paflb  svi  ardito  fenza  configlio  ed  intelligenza  de'  vicini  Ve- 
neziani. A  quefto  avvifo  Federigo  battendo  i  denti,  le  ne  tor- 
nò a  Padova,  e  torto  ordinò  un  grande  efercito  contra  di  Trivi- 
gi.  Nel  Mele  di  Maggio,  dopo  aver  fatto  prendere  1'  Orofco- 
po  a  Maftro  Teodoro  fuo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
Padova,  mofTe  l'Armata,  e  andò  ad  accamparfi  intorno  a  Ca- 
ftelfranco  ,  dove  citò  i  Trivifani  a  renderfi  nel  termine  d'  otto 
giorni.  Paffato  il  tempo  prefitto,  fenza  che  veniffero  a' fuoi  pie- 
di, fece  una  donazione  al  Comune  di  Padova  della  Citta  di  Tri- 
vigi  con  un  Privilegio  munito  di  un  bel  figillone  d'oro.  In  quel- 
lo fteffo  giorno  andando  il  Marchefe  d'  Efte  Azzo  VII.  al  cam- 
po con  cento  cavalieri  ,  s' incontrò  in  Eccelino  ,  che  con  circa 
venti  de' tuoi  veniva  a  Cittadella.  Portavano  amendue  l'Aqui- 
la nelle  lor  bandiere.  Vi  fu  chi  credè,  che  quivi  ave/Te  a  fttc« 
cedere  qualche  leena  fra  quelli  due  rivali.  Ma  avendo  il  Mar- 
chele  mandato  innanzi  a  pregar  .cortefemente  Eccelino  di  ritirar- 
li alla  diritta  o  alla  finiftra,  egli  fi  ritirò,  e  non  ne  fu  altro. 
Effendopoi  accaduto  nel  dì  3.  di  Giugno  una  grande  Eccliffi  del 
Sole,  che  durò  per  due  ore  ,  Federigo,  benché  ne  fapeffe  la 
cagione,  pure  fé  ne  moftrò  turbato,  e  determinò  di  ritirarfi  da 
Caftclfranco  per  andare  in  Lombardia;  e  dopo  aver  tenuto  un 
colloquio  col  Marchefe  d'Erte,  con  Eccelino,  ed  altri  de*  prin- 
cipali della  Marca  Trivifana,  fi  mife  in  viaggio  co'fuoi  Tedef- 
chi  e  Pugliefi,  de'quali  maggiormente  fi  fidava.  Allorché  per- 
venne nelle  vicinanze  del  Cartello  di  S.  Bonifazio,  dicono,  che 
il  Marchefe  fu  avvertito  con  cenni  da  un  cortigiano  dell'Impe- 
radore,  amico  fuo,  come  fi  trattava  di  fargli  tagliare  il  capo. 
Baftò  quefto  al  Marchefe,  perchè  co'fuoi  aderenti  fi  mettcfse  in 
l'alvo  nel  fuddetto  Cartello,  e  quantunque  Federigo  gli  fpediffe 
Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  promeffe,  il  Mar- 
chefe non  fi  (enfi  più  voglia  di  dimorar  preffo  d'un  Principe  , 
che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola,  e  tanto  più  per- 
chè prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo  e  nemico  fuo  Ecceli- 
{^Roiand.  no#  Paffato  che  fu  l'Imperadore  in  Lombardia,  [a)  il  Marche- 
fe d'Erte,  meffa  la  fua  fperanza  in  Dio,  e  raunato  un  buon 
efercito,  coraggiofamente  nel  Mele  d'Agofto  andò  ad  Erte  .  Ri- 
cuperò la  Terra  fenza  fatica  ;  quella  Rocca  ,  e  il  Cartello  di 
Baone  a  forza  d'armi;  quello  di  Lucio  colla  fame;  l'altro  di' 
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Galaone  col  terror  de' trabucchi .  A  (Tediò  dipoi  Cerro,  dove  era  EraVo1§. 
un  prefidio  di  Saraceni;   venne  Eccelino  per  foccorrerlo,  ma  non  Ann.ii^. 
fi  attentò;  e  però  tornò  alle  mani  del  Marchete,  il  quale  non  per- 
niile, che  forte  fatto  infulto  alcuno  a  quegf  Infedeli  .   Queffe  lue 
profperita  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  tuoi  amici  ,  o 
creduti  tali,  perchè  Eccelino  crudelmente  li  levò  dal  Mondo. 

NEL  Luglio  dell'Anno  prefente  tolta  fu  Ravenna  all' Impera- 
tore da  Paolo  Traverfara  (a)  coli'  aiuto  de'  Bolognefi  e  Venezia-  (a)  Rubms 
ni,  che  poi  la  rinforzarono,  (b)  Per  quella  cagione  l'I mperador  vÌHZ'ló.' 
Federigo  col  Re  En^o  fuo  figliuolo  naturale  venne  verfo  il  Bolo-  (b)  Richar. 
gnefe,  ed  imprefe  co  i  Modenefi,  Reggiani,  Parmigiani ,  e  Gre-  ^èJiLl' 
ìnonefi  l'afledio  delCattelIo  di  Piumazzo ,  intorno  a  cui  confumò  '«*  Qfaomc, 
gran  tempo  .  L'ebbe  in  fine  per  forza  ,  e  lo  diltruffe  col  fuoco  , 
facendovi  prigioni  cinquecento  perfone  .  Di  la  pafsò  ad  afTediar 
Crevalcuore,  e  avutolo  con  grande  ftento ,  del  pari  lo  atterrò  . 
Il  vedere  un  s'i  gloriofo  Imperadore   perderli  dietro  a  tali  bicoc- 
che (e)  ,  e  l'impadronirfene  anche  con  lomraa  difficoltà  ,  gii  ac-  (c)  Memau 
crebbe  il  discredito;  e  maffimamente  perchè  nello  fte-tTo  tempo  Poteftat. 
i  Bolognefi  (d)  vennero  fin  vicino  a  Modena,  e  vi  bruciarono  il  ToìTf'in. 
Borgo  di  San  Pietro.  Prefero  anche  a  i  Modenefi  (e)  il  Cartello  Rer.haiic. 
di  Marano  di  Campiglio,  e  Monte  Tortore  nel  Frignano  .   Do-  SS$f 
pò  sì  fegnalate  imprefe  Federigo,  che  tenea  delle  fegrete  corri-  T.xyin. 
fpondenze  con   molti  Nobili  Milanefi  (/) ,  rivolfe  l'armi  fue  a  (e)J»Z?. 
quella  volta.   Psfsò  per  Merignano,  Landriano,  e  Bafcapè  fino  ^«-'«^«/. 
alia  Pieve  di  Locate  (g)  ,  taccheggiando  e  bruciando  il  paefe .  R^'.'hal'ic. 
Fu  difputa  in  Milano  ,  fé  fi  avea  da  ufeire  in  campagna  ,  o   pur  Tom-  XI. 
da  afpettare  in  Citta  il  nemico .   Ma  prevalfe  il  parere  di  Grego-  (f)  4^a%'s 
rio  daMontelungo  Lesato  Pontificio,  che  fece  armare  anche  Che-  Medioian. 
rici  e  Frati  ;  e  però  venne  l'efercito  Milanefe  a  poifarfi  a  Cam-  j>°"r.'itaiic. 
porsnano  contra  di  quello  di  Federigo.  Una  parte  de' Nobili  paf  (g)GWu«. 
sò  nel  campo  dell  Imperadore  ;  altrettanto  fecero  i  Comalchi  .  ma  Manij>. 
Ciò  non  oftante ,  fé  s'ha  da  credere  a  Galvano  dalla  Fiamma  ,  F/oj- 
l'Armata  Milanefe  flette  a  fronte  del  nemico  ,  rovefeiò  varie  ac- 
que addofib  al  campo  Imperiale  ,  ed  anche  in  un  combattimento    . 
prefe  il  Carroccio  de'Cremonefi  ,  e   mife  quel  Popolo  e  i  Paveii 
in  rotta  .  I  Piacentini  anch'  elfi  dal  canto  loro  refpinfero  gii  sfor- 
zi de'Cefarei.  Chiaritoli  Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in 
quelle  parti,  fé  ne  venne  inTofcana  (&)  ;  fu  ben  ricevuto  da  i  ItòRicèard. 
Lucchcfi,  e  in  Pifa  celebrò  la  fetta  del  fanto  Natale.  Aveva  egli  cJZf0° 
fpedito  il  Figliuolo  Arrigo ,  o  fia  En^o  Re  di  Sardegna  nella  Mar-  in  Cfoo». 
Tomo  V1L  I  i  ca 
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ca  d'Ancona ,  acciocché  incominciafie  a  far  guerra  al  Papa  '[«], 
Non  tardò  egli  a  farvi  delle  conquifte  nel  Mele  d'Ottobre  .  Con- 
tra  di  lui  ebbe  ordine  Giovanili  dalla  Colonna  Cardinale  di  por- 
tarfi  colla  gente,  che  potè  adunare  .  E  il  Pontefice  Gregorio  IX. 
da  che  fu  ritornato  a  Roma  dalla  villeggiatura  d'Anagni,  ben  ri- 
cevuto dal  Popolo,  dopo  avere  nell'Ottava  di  San  Martino  con- 
fermata la  fcomum'ca  contra  di  Federigo  ,  alla  medefima  Cenfu- 
ra  fottomife  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  i  fuoi  aderenti  per  l'in- 
vafione  fatta  nella  Marca  Anconitana  ,  fpettante  alla  Ghiefa  Ro- 
mana. Dappoiché  l'Imperador  Federigo  [£]  fi  fu  ritirato  dal  di- 
ftretto  di  Bologna,  quel  Popolo  con  tutte  le  fue  forze  fi  portò  all' 
attedio  di  Vignola,  forte  Cartello  del  difiretto  di  Modena  ;  e  giva 
con  briccole,  mangani,  gatti,  ed  altre  militari  macchine  avea- 
no  atterrata  buona  parte  del  muro  ;  quando  nel  di  4.  d'Ottobre 
fopragiunfero  i  Modenefi,  Ferrarefi ,  e  Parmigiani  con  Simone 
Conte  di  Chieti  Pugliefe  ,  e  diedero  battaglia .  Fu  fanguinofa  e 
dura,  ma  in  fine  voltarono  le  fpalle  i  Bolognefi  ,  ed  oltre  ad  af- 
faldimi o  morti  0  annegati  nel  Fiume  Scultenna  ,  ne  reftarono , 
fecondo  la  Cronica  di  Parma  [e],  circa  due  mila  e  fecento  prigio- 
ni.  Minor  numero  fi  legge  ne' vecchi  Annali  di  Modena  .  Strin- 
fero  in  queft' Anno  i  Veneziani  [j/j  una  forte  Lega  con  Papa  Gre- 
gorio ad  oggetto  di  torre  ,  fé  veniva  lor  fatto ,  la  Sicilia  a  Fede- 
rigo ,  con  obbligarfi  al  mantenimento  di  una  buona  fquadra  di 
Galee .  Non  blamente  per  l' indegna  morte  del  Figliuolo  del  Do- 
ge Tiepolo  erano  disguftati  i  Veneziani  dell'  Imperadore,  ma  e- 
ziandio  perchè  avea  tolte  loro  quattordici  Galee  ,  e  quattro  navi 
cariche  di  merci,  e  di  frumento,  che  venivano  dalla  Puglia  nel- 
la Marca  d'Ancona.  O  per  guadagnare,  o  per  tener  più  unito  al 
fuo  partito  Bonifacio  Marcbefe  del  Monferrato ,  Federigo  Augu- 
ro gli  fece  una  ceffione  di  molte  fue  ragioni  e  pretenfioni  ,  e  gli 
confermò  alcune  Cartella  con  Diploma  dato  nel  campo  prefso 
Pizzighittone  nel  di  ultimo  d'Agofto  dell'Anno  prefente  ,  che  di- 
ftefo  fi  legge  nella  Storia  del  Monferrato  [e]. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiu. 
di  Gregorio  IX.  Papa  14. 
di  Federigo  II.  Imperadore  21. 

TRovossi  in  graviffime  anguftie  nell'Anno  prefente  il  Pon°  EraVo!?. 
tefice  Gregorio  per  la  prepotenza  di  Federigo ,  Principe  an-  Ann,I24°- 
fante  di  vendetta  contra  di  chi  avea  feparato  lui  dalla  comunion 
de'  Fedeli,  e  renduti  pubblici  per  la  Griftianita  i  fuoi  reati.  Men- 
tre era  eflb  Federigo  in  Tofcana  nel  verno,  per  quanto  potè  rav- 
vivò ed  efaltòdapertutto  il  partito  de'Ghibellini,  in  guifa  che  po- 
chi erano  que'Luoghi,  ne' quali  dove  più  e  dove  meno  non  foffe 
la  fazione  fua.  Non  fi  vollero  già  a  lui  fottomettere  i  Fioren- 
tini ;  [<*]  ma  per  lui  furono  i  Pifani  e  i  Lucchefi  ,  i  quali  nel  Jal  *f&* 
prefente  Anno  infieme  col  Marchefe  Oberto  Pelavicino  occupa-  p.^Tom'.^ 
rono   la  Garfagnana  .    Gli   giurarono    fedeltà  anche  i  Sanefi  :f  Ref.ituiìc* 
fperando  coli' aiuto  fuo  di  mantenerli  contro  la  potenza  di  Fi-  L»«*//r«- 
renze  .    Similmente  gli  Aretini  fé  gli  diedero,    perchè  trava-  *«l-  èrev- 
gliati  dal  poffente  Comune  di  Perugia  ,   che  non  potè  mai  in- 
durli a  chinare  il  capo  all' Imperadore,  e  tenne  faldo  perlaChie- 
fa.  Altrettanto  avvenne  nella  Marca  d'  Ancona  .    Quivi  al  Re 
Enzo  fi  diedero  alcune  Citta,  e  maffimamente  Ofimo.  Nel  Me- 
fe  di  Febbraio  entrato  Federigo  nel  Ducato  di  Spoleti  ,    Foligno 
il  ricevette  a  braccia  aperte  con  altre  Terre  .  Ebbe  anche  Spel- 
lo [£],  Orta,  Citta  Caftellana ,  Corneto,  Sutri,  Montefiafco-  [b]  rìcÌm? 
ne»  e  Tcfcaneiia  .  Ma  ciò  ,  che  più  afflifle  la  Corte  Pontificia,  Qesr^.J' 
fu  che  l'ingrato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  braccia  di  Fede-  »  cbronìc 
rigo  in  odio  de'Romani  fuoi  antichi  nemici.  Allora  fu,  che  il 
Pontefice  forprefo  da  fommi  affanni  ,  fi  farebbe  forfè  abbando- 
nato, fé  Dio  non  l'aveffe  provveduto  di  un  raro  coraggio.  Ve- 
devafi  già  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  aldi  fuori  , 
e  al  di  dentro  i  Nobili  e  il  Popolo  niuna  difpofizione  moftravano 
a  foftener  le  fatiche  della  guerra  ,  e  della  difefa  ,   perchè  non 
mancava  a  Federigo  in  effa  Città  il  fuo  partito  ,  guadagnato  a 
forza  di  regali,  di  danaro,  e  di  promeffe  .    Pertanto  Papa  Gre- 
gorio ,  rivolte  tutte  le  fue  fperanze  a  Dio  ,  prefe  lo  fpediente 
d'intimare  una  general  Procedione,  in  cui  portò  le  facre  tette  de' 
Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  ,    e  predicò   la  Crociata  contra 
di  Federigo  Imperadore  nemico  della  Chiefa  .  Tal  compunzione 
moffe  quello  pio  fpettacolo  nel  Popolo  Romano,    che  la  maggior 
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EnAVolg.  parte  non  folo  de' Laici  ,    ma  anche  de  gli  Ecclefiaftici  prefe  la 
ANN.1240.  Qrcce  e  l'armi  in  difefa  del  Papa  e  di  Roma.   Ma  guai  a  que' 
Crocefignati  tali  ,  che  capitarono  poi  nelle  mani  di  Federigo  „ 
Niun  d'effi  andò  efente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.  Perdu- 
ta la  fperanza  di  ottenere  l'intento  fuo  fotto  Roma,  Federigo 
nel  Mefe  di  Marzo  pafsò  in  Puglia  ,  ed  attefe  a  far  gente,  e  a 
fmiìgnere  le  borfe  de'fuoi  fudditi ,  ma  principalmente  quelle  de 
gli  Ecclefiaftici.  Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover  anch' 
egli  e  Cielo  e  Terra  contra  di  lui  :   tanto  erano  efacerbati  gli  ani- 
mi dall'una  e  dall'altra  parte.  Trattò  in  Germania,  fi  maneg- 
giò in  Francia  e  in  Ifpagna,  per  far  eleggere  un  nuovo  Impera- 
tore ;  ma  n'  ebbe  drile  rifpofìe  di  poco  luo  gulìo  .  Fece  racco- 
gliere da'  luoi  Legati  in  Francia  ed  Inghilterra  groffiffime  fona- 
rne di  danaro  dalle  Chiefe,  e  in  altre  g li i fé  ,  che  gli  fervirono 
non  poco  in  quefri  bifogni;  e  follecitò  quanti  Popoli  e  Principi 
potè  per  insaccarli  dal  partito  di  Federigo  ,  ed  attaccarli  al  fuo. 
Fra  gli  altri  morie  per  mezzo  di  Gregorio  da  Montelungo  fuo 
Legato  i  Lombardi,  i  Bolognefi,  i  Veneziani,  e  il  Marchefe  d' 
Erte  a  formar  1' affedio  di  Ferrara.   V'intervenne  in  perfona_/V 
copo  Tiepolo  Doge  ài  Venezia,  e  il  fuddetto  Marchefe,  a  cui 
(a)R»/,rW.  più  che  a  gli  altri  premeva  una  tal  conquida  .  (a)  In  oltre  i 
l'3Àe'1)     Mantovani,  che  s'erano  pia  fottratti  all'ubbidienza  di  Federi- 
Tata-uinus  go ,  col  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  vi  concorlero,  e  venne- 
™  cirovic  vj  anche  Alberico  da  Romano  co  i  Signori  di  Camino  .  Durò  l' 

1  QYìl,  vili,  ,  D     *    :    '  " 

Rer.  Italie,  affedio  dal  principio  di  Febbraio  fino  al  fine  di  Maggio  ,   o  pur 
Annaies   fjno  à\  ^  -    fa  Giugno.  Né  apparenza  v'era  di  forzar  quella 
&aia.      tuta  alla  rda.  Si  ricorle  al  ripiego    di  guadagnar  con  danari 
Ugo  de'Ramberti,  ed  altri  potenti  di  Ferrara,    che  differo  di 
voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti,  e  Salinguerra  venne  al  cam- 
po de' Collegati  per  confermarli  ;   nientedimeno  fecondochè  nar- 
(b)Rìco-  ra  RiCobaldo  (b),    egli  fu  attrappolato  dal  Legato  Pontificio  , 
Pomario,    che  era  allora  lolamente  Notaio,  uomo  di  grande  attività  ,  ma 
Tom  ix.    <ji  larga  cofeienza.   Dettilo  per  attendato  d'  elfo  Ricobaldo  que- 

Acr.  Italie.  n        r   D,     .,   .  ,         .      .       ,;iL„        r    ,,  ,      ,,  1       • 

Ita  frode  il  Marchefe  d  Effe,  allegando  1  onore  e  il  giuramento: 
cui  Legatus  perfuafit ,  ut  calcato  hoìieflo  &  jur amento ,  amplecle- 
retur,  quod  utile  /ibi  foretì  ut  feilieet  Urbe  potiretur ,  ilio  e  [ci  u- 
jo.  Cosi  Salinguerra  già  ottuagenario  fu  condotto  prigione  a  Ve- 
nezia, dove  civilmente  trattato  fini  i  fuoi  giorni  in  fanta  pace  ; 
e  la  Cafa  d'Effe  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e  maggior- 
mente vi  fi  (labili  andando  innanzi.  Per  ordine  del  Papa  ad  elfo 

Mar- 


Annali    d1  Italia.  i^j 

Marchefe  Azzo  fu  in  quefto   medefimo  Anno  confegnata  Argen-  Era  Volg. 
ta,  Terra  che  gareggiava  colle  Città.  Ann\u4o. 

FECE  1'  Imperador  Federigo  nel  Mefe  di  Maggio  dare  da 
fuoi  un  terribil  guafto  al  territorio  Pontifizio  di  Benevento  (a).  {^Richard. 
Falcia  nel  feguente  Agofto  ne  ordinò  anche  l'afiedio  ;    ma  quel  ilc'hr^h. 
Popolo  con  vigorofa  refiftenza  gli   fece  conofcere  l'illibata  fua 
fedeltà  verfo  la  Ghiefa  Romana  .  Moffefi  poi  nell'  Agofto  fud- 
detto  con  poderofa  Armata  Federigo  da  Gapoa,  e  il  fuo  difegno 
era  d'entrare  nella  Campania  Romana;  ma  o  fia  ,    che  vi  tro- 
varle più  oppofizione  di  quei  che  credeva,  o  pure  che  foffe  con- 
figliato a  ripigliar  più  tofto  de'paefi  ,  che  fi  potettero  pretende- 
re fpettanti  all'Imperio  :  certo  è,  che  fé n  venne  a  Ravenna  {b)}  (b)  Ra6e«s 
dove  eìfendo  mancato  di  vita  Paolo  daTraverfaraCapo  de'Guel-  vlenn'L6.' 
fi,  facile  riufci  a  lui  dopo  un  breve  a  (Tedio  di  rimetterla  nel  d)     P«w  de 
22.  d' Agofto  fotto  la  fua  ubbidienza.  Di  là  pafsò  all'attedio  di  „^%ra^* 
Faenza,  Città,  che  vigorofamente  fi  tenne  per  alquanti  Meli.     Rlcbar- 
Inviarono  i  Veneziani  nel  Settembre  di  quell'Anno  uno  ftuolo  JgsrmJ„/, 
di  Galee   in  Puglia,  che  diede  il  guafto  a  Termoli,  al  Vado  ,  e 
ad  altre  Terre  di  quelle  fpiaggie  con  riportarne  un  ricco  botti- 
no .  E  nel  Novembre  per  ordine  di  Federigo  furono  fcacciati 
«lai  Regno  tutti  i  Frati  Predicatori  e  Minori  ,  a  riferva  di  due 
nativi  del  paefe  per  ciafeuno  Convento.  Il  Podeftà  Imperiale  di 
Padova  (e)  ebbe  in  quefi' Anno  battaglia  con  Azzo  VII.  Mar-  (c)Anxales 
chefe  d' Effe  predo  il  Ponte  Rotto,  e  riufei  vantaggiofa  per  lui,  Tom.  fui. 
con  aver  fatti  prigioni  molti  foldati  d'etto  Marchefe  ,    fra'  quali  &*• ltalic- 
alcuni  Nobili.   Per  io  contrario  nel  di  16.  di  Maggio  il  Podeftà  /, j/^.'j. 
di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  di  quella  Città  andò 
verfo  la  Badia,  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  ,    con  inten- 
zione di  dar  foccerfo  al  Cartello  di  Gaibo  a  [Tediato  da  elfo  Mar- 
chefe. Ma  vergognofainente  prefero  dipoi  elfi  Veronefi  la  fuga, 
e  quivi  lafciarono  tutte  le  lor  barche  e  carra  .    Vennero  allora 
alle  mani  del  Marchefe  le  CafteHa  di  Gaibo,  e  della  Fratta,  che 
per  ordine  fuo  furono  diftrutte.   Anche  i  Mantovani  fecero  olle 
eontra  de' Veronefi,  e  giunti  a  Trevenzolo  s'azzuffarono  con  ef- 
fì,    ma  con  riportarne  la  peggio.  Vi  reftò  morto  fra  gli  altri 
il  loro  Podeftà  ,  che  era  Gherardo  Rangone  da  Modena,  e  il  lor 
Capitano  Boccad'afino  con  affaiffimi  altri  Mantovani  fu  condotto 
ne' ceppi  a  Verona.  Gli  Aleffandrini,  flati  finqiù  uniti  colla  Le- 
ga Lombarda  ,  fi  diedero  nell'Anno  prefente  all'  Imperadore , 
con  ricever:  per  loro  Governatore  il  Marchefe  Manfredi  Lan- 
cia. 
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Er/iVo)s>.  eia,  (/*)..  Queftj  poi  da  un  lato,  e  il  Marchefe  ObertoPelavici- 
a»n.i24o.  .  Vicario  deir Imperadore  in  Lunigiana.da  un  altro,  oftilmen- 
Annoi.  Ce-  fe  entrarono  nel  Genovelato  .  Inviarono  i  MilaJiefi  e  1  Piacerm- 
t^/;6'  n*  ^e  '  f°ccorfi  a  Genova  ,  il  cui  Popolo  virilmente  accorle  a 
Re^'iuiie.  i  bifogni  ,  e  fece  retrocedere  i  nemici  .  Savona ,    ed  Albenga 

perfiftendo  nella  ribellione,  ebbero  un  gran  guado  da  eflì  Ge- 

novefi. 

Anno  di  Cristo  mccxli.  Indizione  xiv. 
di    Gregorio  IX.  Papa  1 5. 
di  Celestino  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  II.  Imperadore  22. 

OStinatamente  continuò  l'Imperadori'Wmgo  per  tut- 
to il  verno  1* affedio  di  Faenza;  \b)  e  perciocché  gli  era 
fa/pi™*'   manc3to  il  danaro  da  pagar  le  truppe,    impegnò  le  fue  gioie 
cappio,     e  vafellamenti  d'oro  e  d'argento.  Né  ciò  ballando  ,   ricorfe  al 
ripiego  di  far  battere  moneta  di  cuoio,  facendola  prendere  come 
moneta  buona,  con  promefia  di  pagarne  il  valore,  a  chi  la  ri- 
portale al  Aio  Teloriere  :  ficcome  poi  fece,    con  cambiarla  in 
Agoftari  d'oro,  moneta  da  lui  battuta,  cadaun  de'quali  valeva 
un  Fiorino  d'  oro  e  un  quarto  .  Finalmente  nel  di  14.  o  pure 
nel  dì  15.  d'Aprile  dell'  Anno  prefente  ,    per  maneggio  di  Ri- 
meri  Conte  di  Cunio  ,  quella  Citta  capitolò  la  refa  ,   falve  le 
perfone  e  robe.  Tenuto  fu  gran  cofa,  che  quefto  ineforabil  Im- 
peradore dopo  tanta  refiftenza  perdonaffe  a  que' Cittadini  .    An- 
(c)cinnic. che  Cefena  piegò  il  capo  a  i  voleri  d'elfo  Augufto  (e);  e  quel 
rlm.'xiK  Popolo  gli  confegnò  il  Cartello  nuovo  della  Città  ,  ch'egli  fece 
R":  l"fl'c'  diroccar  tutto ,  per  farvi  una  fortezza  di  pianta  fecondo  il  gu- 
ParhHijì.  11°  tuo.  Nello  fteffo  Mefe  d'Aprile  (d)  dopo  avere  la  Citta  di 
Api.  ^     Benevento  ,  Citta  Pontificia  ,  anch'  erta  fofferto  un  lungo  affe- 
rai de ""s. "di°  >  fu  in  fine  forzata  a  renderfi  all'armi  d'  elfo  Imperadore  . 
Germano    Ne  fece  egli  fpianare  da' fondamenti  le  mura  ,  abballar  le  tor- 
c'  ri;  e  fpogliò  di  tutte  le  lor  armi  que'Cittadini  :  colpo  che  fom- 
mamente  afflifle  la  Corte  Romana.  Né  di  minor  moleftia  fu  1' 
efferfi  nel  Gennaio  di  queft'Annoil  Cardinal  Giovanni  dalla  Co- 
lonna, per  differenze  inforte  fra  il  Papa  e  lui  ,  gittato  nel  par- 
tito dell' Imperadore  con  aver  pofeia  afforzata  in  Roma  una  fui 
fortezza  appellata  1' Agofta,  0  fu  Lagofta,  e  fuori  di  Roma  al- 
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-quante  fue  Cartella  contra  del  Pontefice.   Ma  Copra  tutto  trafif-  Era  Voig. 
le  l'animo  delio  fteffo  Papa,  e  della  Corte  fua,  un*  altra  disav-  Ann»'*4i> 
ventura,  che  fece  grande  ftrepito  per  la  Criftianitk.  Avea  Pa- 
pa Gregorio  mandate  nel  precedente  Anno  le  Lettere  circolari 
coli' intimazione  di  un  Concilio  Generale,  da  farfi  nel  prefen- 
re  Anno  in  Roma  (a).  Di  quello  Concilio  era  in  gran  pena  (a.)Ray»ait. 
Federigo  II.  ben  prevedendo,  che  in  eflb  verrebbe  confermata  dE"scifr"ai' 
contra  di  lui  la  fentenza  della  Scomunica,  ed  anche  della  depo-     Caftan 
fizione  .  Però  entrato  in  penderò  d' impedirlo  ,   quanti  Prelati  £Sfj£ti 
d'Italia  incamminati  a  Roma  capitarono  nelle  fue  mani ,    tutti    Riòbar-  ' 
li  fece  fermare,  e  colla  prigionia  e  in  altre  maniere  li  maltrat-  armilo 
tò.  Una  gran  frotta  di  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi  s'era  giamef-  i»  chron. 
fa  in  viaggio  per  paffare  in  Italia  infieme  con  Jacopo  Cardtna-  ^""hìjL 
le  Vefcovo  di  Paleftrina,  e  Ottone  Cardinale  ài  S.  Niccolò  in  Car-  Angik. 
cere.  Pel  trafporto  loro  con  graffo  nolo  fu  preparata  in  Genova 
una. bella  Flotta  di  Galee  e  d'altri  Legni  fonili.  Molti  de' Pre- 
lati Franzefi  venuti  fino  a  Nizza,  colla  fcufa,  che  non  bari  affé 
al  bifogno  e  alla  ficurezza  loro  l'armamento  di  Genova,  fé  ne 
tornarono  indietro.  Gli  altri  più  animofi -,  arrivarono  nel  mefe 
d'Aprile  a  Genova,  e  cola  ancora  ne  giunfero  molti  altri  d' Ita- 
lia con  gli  Ambafciatori  di  Milano,  Piacenza,  e  Brefcia,  tutti 
per  imbarcarfi.  Intanto  Federigo  avea  fatti  alleftire  in  Sicilia  e 
Puglia  quante  Galee  potè,  e  le  inviò  col  Re  Enzo  fuo  Figliuolo 
verfo  Pifa,  per  opporfi  alla  venuta  di  quefti  Prelati.  Ordinò  pa- 
rimente a  i  Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  poffibile  sforzo  per 
mare,  ad  oggetto  di  unitamente  procedere  contro  l'Armata  na- 
vale de'Genovefi.  Non  lafciarono  i  Pifani  nel  Mefe  di  Marzo  di 
fpedire  a  Genova  i  loro  Ambafciatori  con  pregar  quel  Comune 
di  derìdere  da  quell'imprefa,  perchè  aveano  comandamento  da 
Federigo  di  far  loro  opposizione  .    Stettero  faldi  nel   propofito 
loro  i  Genovefi,  animati  dalle  premurofe  Lettere  del  Pontefice, 
che  fcrivea  non  doverfi  aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio.  Furono  nello  ftefso  tempo  intercette  Lettere  di  Federigo, 
per  le  quali  fi  fcopn  ,  eh'  egli  avea  guadagnati  al  fuo  partito 
varj  Nobili  di  Genova,  e  nominatamente  alcuni  della  Cafa  Spi- 
nola e  Doria  ,  la  fazion  de'  quali  fu  chiamata  da  h  innanzi  de' 
Mafcherati:  perlocchè  il  Podefta  fece  prendere  1' armi  al  Popo- 
lo, e  procedette  contro  i  ribelli.  Quetato  il  tumulto,  fi  mofse 
la  Flotta  Genovefe  co  i  Cardinali  e  Prelati  per  pafsare  alla  vol- 
ta di  Roma;  e  il  temerario  Capitano,  tuttoché  configliato  di  af- 
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ERAVclg.  petrare  il  rinforzo  d'altre  dieci  Galee,  e  di  tirar  verfo  Còrfica, 
'I241' per  non  incontrarli  co' nemici  ,  volle  andar  diritto;  e  in  Li 
gl'incontro  in  vicinanza  dell' Ifoletta  della  Melora  .  Si  venne  ad 
un  afpro  combattimento;  ma  ficcome  d'ordinario  i  più  vinco- 
no i  meno,  cosi  reftò  fconfitta  l'Armata  Genovefe,  e  di  venti- 
fette  Galee  fole  cinque  fi  ialvarono  colla  fuga.  L'altre  co  i  Car- 
dinali portanti  de  i  gran  tenori,  e  col  redo  de' Prelati  vennero  in 
potere  della  Flotta  Gefarea  e  Pifana.  In  una  fua  Lettera  al  Re 
\.&]Mattb,  d'Inghilterra   [a~]  Federigo  fcrive,  che  oltre  alle  ventidue  Ga- 
aZl       '  *ee  Pre^e  5  ^  ne  àl'   i,ciarono  tre  con  c'rca  due  mila  uomini  ,  e 
che  circa  quattro  mila  Gencvefi  reltarono  prigioni  co  i  fuddettt 
Cardinali,   Prelati,  ed  Ambdciatori  .    Succedette  quella  infeli- 
ci Rhhar-  ce  battaglia  [£]  nel  à)  3.  di  Maggio  ,  fefla  della  Croce  .  Per 
CermlJ'm  ordine  di  Federigo  furono  poi  condotti  i  Cardinali  e  gli  altri 
Qhronic.      prigionieri  a  Napoli  ,    dirtribuiti  per   varie  Cartella    di  quelle 
contrade  ,    e  inumanamente  trattati  da  lui .    Gran    doglia  .che 
per  quello  colpo  ebbe  la  Corte  di  Roma  .  Spedì  poi  elso  Au- 
gnilo a'  danni  de'  Genovefi  una  Flotta  di  quaranta  Galee  .  In 
oltre  per  terra  fece  alsalirli  dal  Marchefe  Oberto  Pelavicino  , 
e  da  i  Pavefi ,  Alefsandrini,  Tortonefi,  Vercellini,  e  da  altri 
Popoli  della  Lombardia  ,    e  da'  Marchefi  di  Monferrato    e  del 
Bolco.  Ma  il  bellicoio  Popolo  di  Genova  mife  torto  in  mare  una 
Flotta  di  cinquantadue  tra  Galee  e  Tartane  ,    o  fieno  altri  Le- 
gni; e  per  terra  fece  due  altri  eferciti  ,    e  gloriofamente  fi  di- 
tele da  tanti  nemici. 

Nel  Mele  di  Giugno  ito  l'Imperadore  a  Fano,  imprefe  l'afle- 
dio  di  quella  Città  .  Trovandovi  una  gagliarda  refiftenza  ,  dopo 
aver  dato  il  guafto  al  diftretto ,  pafsò  a  Spoleti ,  e  fé  ne  impadro- 
nì con  facilita  .  E  perchè  un  abiffo  fi  tira  dietro  l'altro,  fece  in- 
tanto richiedere  in  predite  tutti  i  Telori  delle  Chiefe  di  Puglia 
sì  d'oro  e  d'argento,  come  di  gemme  e  di  facri  preziofi  arredi;  e 
convenne  darli.  Bilogna  pure  ridirlo  :  ecco  dove  andavano  in  fi- 
ne a  terminare  in  que'  miieri  tempi  i  doni  fatti  dalla  Pietà  Cri- 
(liana  a  i  facri  Templi  .  Gran  rumore  faceva  intanto  l'avvicina- 
mento all'Ungheria  di  un  formidabile,  perchè  innumerabile  eler- 
cito  di  Tartan  Comani  ,  gente  inumana  e  beftiale  ;  e  temeva!!, 
che  ingoiato  il  Regno  Ungarico,  palerebbe  latemperta  nella  Ger- 
mania. Aveano  già  devaftata  la  Rufiia,  la  Polonia,  la  Boemia. 
Entrarono  dipoi  nell'Ungheria  :  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Fe- 
derigo, giacché  capitò  alla  fua  Corte  di  ritorno  dalla  Terra  (anta 
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Riccardo  Fratello  del  Re  d'Inghilterra  ,  e  dell' Imperadr ice  fU3  erìVo^. 
Moglie  ,  lo  fpedì  a  Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace  a«n."4ì, 
in  quel  grave  bifogno  della  Criftianitk.  Secondochè  abbiamo  da 
Matteo  Paris  [a]  ,  Scrittore  ,  che  per  lo  più  fparla  di  Papa  Gre-  t^]  Matti. 
gorio,  e  della  venalità  e  rapacità  de'  Miniftri  Pontificj,  Riccardo  5w/irf'^ 
trovò  il  Papa  ineforabile  .  Niuna  propofizion  d'accordo  a  lui 
piacque.  Sempre  infiftè  in  efigere,  che  Federigo  affolutamente 
fi  fottometteffe  all'  arbitrio  e  volontà  di  lui  :  al  che  non  avendo 
voluto  acconfentire  Riccardo,  tornò  al  Cognato  Augufto  fenza  a- 
ver  fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  [£],  e  ne!  [blRidaU. 
Giugno  s'impoffefsò  di  Terni,  ma  non  già  di  Narni  ,  né  di  Rie-  tr?ZZ' 
ti,  che  refifterono,  e  colto  loro  un  grave  guaito  .  Chiamato  poi 
verfo  Roma  dal  Cardinal  Colonna  ribello  del  Papa,  prefe  Tivoli, 
Monte  Albano,  e  varie  Cartella  del  Moniftero  di  Farfa,  e  fi  ac- 
campò a  Grottaferrata  .  Matteo  Paris  aggiugne  ,  ch'egli  per  for- 
za prefe  e  fmantellò  un  Cartello,  che  il  Papa  avea  fatto  fabbrica- 
re appreflb  Monforte  per  li  fuoi  Nipoti  :   il  che  talmente  afrtiffe 
il  fanto  Vecchio,  che  Te  ne  mori.  Ma  non  conviene  cercar  altron- 
de le  cagioni  della  morte  di  quefto  Pontefice,  perchè,  fé  è  vero 
ciò,  che  feri  ve  lo  fteffo  Paris,  egli  era  giunto  coli' età  fin  quafi  a 
cento  anni,  e  pativa  di  calcoli  .   Diede  dunque  fine  a'  fuoi  giorni 
Papa  Gregorio IX.  nel  dì  2i.d'Agorto.  Più  di  dieci  Cardinali  non 
fi  trovarono  allora  in  Roma  ,  a'  quali  apparteneva  V  elezion  del 
Succeffore.  Riccardo  fcrive,  che  de  Imperatori s  licentia  Cardina- 
ìes  omneS)  qui  extra  Urbem  fuerant ,  prò  eleclione  Papa  facienda 
adUrbem  redeunt .  E  ch'egli  vi  lafciaffe  ancora  intervenire  1  due 
Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  con  patto  pofeia  di  ritor- 
narvi [al  qual  fine  diedero  ortaggi  ]  non  credo  ,  che  s'abbia  a 
mettere  in  dubbio  ,  da  che  lo  dice  efpreflamente  Matteo  Paris, 
Scrittore  di  quefti  tempi  ;  e  Riccardo  attefta,  che  furono  condot- 
ti a  Tivoli,  non  per  altro,  come  fi  può  giudicare,  che  per  quivi 
dar  loro  il  giuramento  del  ritorno  dopo  l'elezione  .  Entrò  poi  la 
difeordia  fra  que'  pochi  Cardinali ,  e  durò  circa  quaranta  giorni  ; 
[e]  ma  in  fine  nell'Ottobre  effendo  i  voti  de  i  più  concorfi  nel  [z\Roland. 
Cardinal  Giuffredo,  o  Goffredo ,  di  patria  Milanefe,  Vefcovo  Sa-  L^0c"^h6' 
binenfe,  egli  veramente  fu  Papa,  e  prefe  il  nome  di  Celefì ino  IV.  Patavhus 
Anche  Federigo  n'ebbe  piacere  .  Ma  effendo  egli  affai  vecchio  r^Tuì. 
ed  infermiccio,  benché  nell'  Ognifanti  celebrarle  folenne  Meka.  Rer.  Italie, 
nella  Bafilica  Lateranenfe ,  ed  ordinaffe  alcuni  Cardinali  e  Ve- 
icovi  ,  pure  non  paffarono  diciafette  0  pur  dieciotto  di ,  che  fu 
tomo  VII,  Kk  chia- 
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EraVo!=  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  ,  lafciando  più  che  mai  delblata 
Ansimi.  ja  Chiefa  e  fconvolta  i'Italia.  Ch'egli  non  ricevette  il  Pallio,  né 
foife  confecrato,  lo  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d'Innocen- 
(z)Vhain.  zo  iv.  (a)  Secondo  Matteo  Paris  (£),  corfe  voce  di  veleno,  vo- 
p.Tt.iii'.  ce  che  facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga,  ma  che  predo  di  noi 
Rer.  itaik.  non  dee  Si  di  leggieri  meritar  credenza. 

Paris  Hifl.      In  quefio  mentre  Matteo  Ruffo ,  ofiaRoflb,  già  creato  Se- 
A»g1'        rator  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo  affediata  Lagofta  , 
o  fia  l'Augufta,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna  ,  la  coftrinfe  al- 
la refa.  Pare  eziandio,  che  Federigo,  da  che  feppe  la  morte  del 
fuddetto  Pontefice  Gregorio,  fofpendeffe  le  offefe  contro  gli  Sta- 
ti della  Chiela  Romana;  e  fi  sa,  ch'egli  fé  ne  tornò  in  Puglia  , 
dove  a  i  confini  del  Regno  in  faccia  a  Ceperano  ordinò  ,   che  fi 
fabbricane  una  Citta  nuova  .  Quel  che  è  Urano  ,    racconta  Ric- 
(c)Ric^ard-  cardo  (e),  che  dopo  la  morte  di  Celeftino  IV.   prima  ancora, 
wCfewiche  gli  fo (Te  data  lepoltura,  de  Cardinalìbus  quidam  de  Urbe  fu- 
gerunt  ,  (D"  contiti erunt  fé  Anagniam  .   C'è  luogo  di  fofpettare, 
che  in  Roma  vi  foflcro  non  pochi  torbidi  ,  né  fi  trovaffe  la  li- 
berta convenevole  per  1'  elezione  del  nuovo  Papa  .  Fors'  anche 
temevano  elfi  della  pelle.   In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la 
fanta  Sede  .  Nel  Dicembre  di  queft'Anno  l'Imperadrice  Isabel- 
la ,  forella  del  Re  d'  Inghilterra  ,  dimorando  in  Foggia  ,  morì 
di  parto  ,    e  fu  feppellita  in  Andria  .    Federigo    intanto  conti- 
nuava ad  aggravar  di  nuove  impofte  e  taglie  i  fudditi    fuoi  . 
Tentò  in  queft'Anno  Eccettuo  da  Romano  di  torre  la  bella  Ter- 
WR'land.  ra  j'  Efte  ai  Marchete  A?zo  per  tradimento  .    (  d)  Per  buona 

lib.^.cap.^  »     IL        r  1    ir  r    ■       f  1 

ventura  s  ebbe  lentore  del  luo  trattato,  e  preu  1  traditori,  che 
dianzi  pareano  de' più  fedeli  della  Cala  d'Elle,   cefsò  il  peri- 
colo di  quella  Terra  .  Abbiamo  da  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
Vcu^mZ  na  (Oj  che  anche  i  Bolognefi  tramarono  con  alcuni  prigioni Mo- 
lìr.en'f.        denefi  di  levar  proditoriamente  al  Comune  di  Modena  il  Caftel- 
Rer! Italie  ^°  ^  Bazzano  ;  e  già  v'  erano  entrati  alcuni  d'elfi  con  armi  e 
vettovaglia.  Si  feoprì  la  mena,  prefi  furono  que' Bolognefi,  e 
da'Modenefi  venne  ben  rinforzato  quel  Cartello.  La'Cronica  di 
{S)Chronic.  Parma  (/)  aggiugne,  che  pofeia  in  quefto  medefimo  Anno  fe- 
t7Zix.    guì  Pace  fra  elfi  Bolognefi,  Modenefi,  e  Parmigiani:   nella  qual 
Per.  itali»,  congiuntura  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni  d'amendue  le  par- 
Piactnth'.ù'  U  Marchete  Oberto  Pel avicino  (g)  ,  Vicario  dell'  Imperado- 
Tom.  xw.  re  in  Lunigiana,  diftruffe  la  nobil Terra  di  Pontremoli .  Si  riac- 
"f*  cefe  in  queft'Anno  la  lagrimevol  difeordia  civile  fra  i  Nobili 
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e  Popolari  della  Città  ài  Milano  .    (a)  Capo  de' primi  era  Fra  Era  Voi?. 
Leone  daPerego  dell'  Ordine  de'  Minori,  Arcivefcovo  allora  di  Mi-  A»N-I24i« 
lano:  Capo  del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre,  la  cui  Famiglia,  ^MeilTan! 
che  dicono  forte  padrona  di  Valfafina,  cominciò  in  tali  congiun-  Tom.xm 
ture  ad  acquiftar  gran  credito  in  Milano  *  Infettavano  intanto  i    GiìJvJfi 
Pavefi  il  diftretto  Milanefe.  Fu  propofto  nel  Configlio  di  far  offe  neusFiam- 
contra  di  loro  ;  ma  effendo  cos'i  mal  d'  accordo  fra  loro,  non  fi  f/or.cfjX* 
volle  muovere  il  Popolo  ^  Ufcirono  bens'i  i  Nobili  e  nel  dì  li» 
di  Maggio  ad  un  Luogo  appellato  Gineftre  vennero  alle  mani 
co  i  Pavefi  ;  ma  furono  fconfìtti  colla  morte  e  prigionia  di  mol- 
ti. A  quefta  funefta  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo  in  ar- 
mi andò  ad  affalire  i  vittoriofi  Pavefi  ;  li  refpinfe  fino  alle  Porte 
di  Pavia;  e  tal  terrore  mife  in  quella  Citta  ,  che  torto  fi  trattò 
di  pace  fra  i  due  Popoli  rivali.  Fu  quefta  conchiufa  colla  libera- 
zion  de' prigionieri  .    Circa  quefti  tempi  i  Brefciani   (ù)  prefero  (b)  Maivt* 
le  Cartella  di  Gavardo,  d' Ifeo ,  e  di  Vanzago  ,  togliendole  a  i  fjxfa^ 
Veronefi  loro  nemici.  Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli  Tom.  xiK 
di  quefto  all'Anno  feguente.  Rer. ittita 

Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xv. 
Pontificato  vacante . 
di  Federigo  IL  Imperadore   23. 

TRovavasi  defolata  la  Sede  Aportolica,  perchè  privadi 
Pontefice,  e  perchè  né  pure  fra  que' pochi  Cardinali,  che 
vi  reftavano  ,  fapeva  entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d'erti 
ufciti  di  Roma  ,  gli  altri  cozzavano  1' un  contra  l'altro;  tutto 
andava  a  finire  in  lafciar  vedova  la  Chiefa  .  L' Annalifta  Pon- 
tificio (e)  rigetta  la  colpa  d'ogni  difordine  fopra  del  folo  W-eà& ^f^*^ 
rigo.  Ma  convien  dire,  che  la  Storia  di  quelli  tempi  è  alterata  nai.EccUJl 
di  troppo  dalle  partìoni ,  dalle  calunnie,  dalle  dicerie  ,  che  non 
ci  lafciano  difeernere  la  verità  di  tutte  le  magagne  d'allora,  né 
di  chi  forte  il  torto  in  varj  cafi  di  quella  maladetta  difeordia.  E- 
rano  pubblici,  erano  maiufcoli  i  vizj  di  Federigo  ,  ed  egli  capa- 
ce di  tutto;  ma  che  dalla  parte  di  Roma  fempre  fi  camminarle 
diritto  e  fenza  difetto  alcuno  ,  fempre  con  iftrada  contraria  ali* 
iniquità  di  Federigo,  poco  corta  il  dirlo  .  A  noi  mancano  Stori- 
ci d'  allora,  che  abbiano  fenza  parzialità  ben  efaminati  i  princi- 
pe e  i  progrefli  di  quefte  Tragedie,  per  poterne  ben  giudicare» 
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EraVc1§.  Sappiamo  da  Matteo  Paris  [*]  ,   e  da  Alberto  Stadenfe  [  b  ]  -9 
n^Manl  C^e  §ran  ^C0T^U  6  trovava  allora  fra  i  Cardinali  .  Se  Federi- 
jw  H(/?.'  go  n'era  in  colpa,  come  può  ftare  ,  eh'  egli  fcrivefie  Lettere  sì 
f"SL,       obbrobriofe  a  i  medefimi ,  riferite  dallo  fteffo  Rinaldi  ,    colle 
sLdenf.'in  quali  fieramente  gli  accufa  e  ftrapazza  ,  appunto  perchè  non  s 
chenic.      accordavano  ad  eleggere  un  Succeflbre  di  Pietro,  e  lafciavano  in 
tanta  canfufione  la  Chiefa  di  Dio  ?   Ma  non  piò  .  Nel  Mefe  di 
SjfèjJ  Febbraio,  per  atteftato  di  Riccardo  da  S.  Germano  [e],  Fede- 
mChronke.  rigo  fpedi  il  gran  Maftro  dell'  Ordine  Teutonico  ,   eletto  Arci- 
vefeovo  di  Bari,  con  un  altro  perfonaggio  ad  Curi am  Komanam 
prò  face.  Nulla  fé  ne  fece.  Per  colpa  di  chi  ,  noi  dice  la  Sto- 
ria. Mandò  ancora  a  Tivoli  nel  Mele  d'Aprile  i  due  Cardina- 
li prigioni  :   il  che  può  far  credere  ,    che  li  lafciafie  anche  an- 
dare per  l'elezion  del  Papa  ,  ficcome  avea  permetto  nell'Anno 
precedente  .  Veggendo  poi  ,  che  non  era  da  fperar  pace  dalla 
Corte  di  Roma  ,  nel  Maggio  feguente  ripigliò  le  oftilita.  Il  Du- 
ca di  Spoleti  per  parte  dell' Imperadore  diede  il  guafto  al  ter- 
ritorio diNarni.  Altrettanto  fecero  i  Romani  a  Tivoli,  pofie- 
duto  allora  dall' Imperadore.  Dalle  milizie  d'elfo  Augurto  atte- 
diata la  Città  d' Afcoli,  nel  Mcfe  di  Giugno  cadde  fotto  il  di  lui 
dominio.  Nel  qual  Mefe  venuto  egli  nella  Marca  d'  Ancona,  fi 
fermò  all'  Avenzana  fino  al  Luglio,  e  pofeia  pafsò  a  dare  il  gua- 
fto a  i  contorni  di  Roma  .    Neil'  Agofto  fi  ridufse   in  Puglia  . 
Non  irtava  in  ozio  in  quelli  tempi  Eccelino  da  Romano,  figno- 
reggiante  fotto  l'ombra  dell' Imperadore  in  Padova ,  Vicenza, 
U]Roiand.  e  Verona,  [d]  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di  occupar  col- 
la forza  la  grofsa  Terra  di  Montagnana,  appellata  dal  Monaco 
le]Moxacb.  Padovano  populofa  [el.    che  era  del  Marchefe  d'Erte,  ricorfe 

Patavina*       ,  1  •    •  ^v     \    /•      jv.        n  ■    •  j  vi  n 

in  ebron.    ad  un  altro  ripiego .  Cioè  lpedicola,  o  quivi  guadagno  de  gì 
Tom.inn.  incendiar),  i  quali  in  una  notte  del  Mefe  di  Marzo  attaccarono 
''  il  fuoco  in  più  parti  a  quella  Terra  .  Il  Marchefe  ftando  nel- 
la Rocca  d'  Erte  ,  di  la  mirò  queft'  incendio  ,  e  torto  colla  fua 
gente  cavalcò  cola  per  foccorrerla .  Ma  avvertito,  che  veniva, 
ed  era  vicino  l'efercito  di  Verona ,  e  feorgendo  che  altri  fuochi 
l'aitavano  fu  per  Montagnana,  s'avvide  del  tradimento.  Perciò 
fatto  mettere  il  fuoco  nel  rerto ,   e  prefi  feco  quanti  uomini  e 
donne  e  fanciulli  potè  di  quegli  abitanti  ,  con  efsoloro  fé  ne 
tornò  ad  Erte  .  S'impofsefsò  di  quella  Terra  Eccelino  ,  e  ordinò 
torto  ,   che  vi  fi  fabbricafse  un  Cartello  ,   o   vogliam  dire  una 
Fortezza.  Chiamato  pofeia  in  aiuto  il  Conte  di  Gorizia,  fi  por- 
tè 
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tò  Eccelino  nel  feguente  Giugno  ,  per  far  difpetto  ad  Alberico  ERAVolg. 
filo  Fratello,  a  dare  un  fieriflìmo  guafto  al  territorio  diTrivigi.  Ann.124*' 
Lo  (teffo  trattamento  fece  dipoi  a  quello  d'Erte  ;  e  tornato  a  Padova 
attefe  da  ì\  innanzi  a  far  fabbricare  in  quella  Città  un  Cartello  con 
orride  ed  infernali  prigioni ,    nelle  quali  col  tempo  morì  ancora 
quell'  Architetto  ,    eh'  egli  aveva  fcelto  per  farle  ben  tenebro- 
fe  e  feomode  a  chi  per  fua  disavventura  vi  capitava.  E  ben  po- 
co ci  voleva  fotto  quel  Tiranno  a  capitarvi .  Alcune  altre  con- 
quide di  Cartella  fatte    per  Eccelino  dalla    parte  di  Vicenza  , 
fi  leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  [<*],  Au-   fa]  ^»/o. 
tore  ,  che  eziandio   rapporta   le  crudeltà  coaimeffe  da   lui   in  chotièt^ 

quella  Città.  Tom.  vili. 

Per  vendicarfi  i  Milanefi  de'Comafchi,  da' quali  reftarono  Rsr-ltalte' 
traditi  nell'ultima  venuta  di  Federigo  fui  Milanefe,  [£]  fece-  [b]  Amale* 
ro  ofte  contra  di  loro,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  il  loro  diftretto  Tom.°xn. 
fino  alle  porte  di  Como.  Prefero  e  fmantellarono  le  Cartella  di  Rer.  Italie. 
Lucino,  e  di  Mendrifio .  S'impadronirono  di  quello  di  Bellinzo-  n^Fiam- 
na  ,  e  gran  danno  recarono  ad  altri  Luoghi  .  Per  atteftato  di  ma  Mani?. 
Riccardo  daS.  Germano  [e],  avea  Federigo  in  Puglia  e  Sicilia  f^cf]r% 
fatto  un  armamento  di  cento  cinquanta  Galee,  eventi  Vafcelli,  de  s.Germ. 
da  fpedire  contro  a  i  Veneziani,  e  Genovefi  .    Per  quefto  i  Ve-  '»chrc"liC- 
neziani  \_d~\  ufeirono  in  mare  con  feffanta  Galee;  ma  nulla  eb-  [d]ow«/. 
bero  da  faticare,  perchè  la  flotta  Imperiale  comandata  da  An-  '"  ^^Jf0 
laido  Mari  Genovefe,  s'inviò  contra  de' Genovefi:   nel  qual  tem-  Rer.'italic. 
pò  anche  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  per  terra  con  grande 
sforzo  nel  di  20,  di  Giugno  venne  fino  a  Porto  Venere,  ed  im- 
prefe  poi  l'affedio  di  Levanto .  \_e]  Aveano  gli  animofi  Geno- [e]  Caffaù 
vefi  già  fatto  un  preparamento  di  ottantatrè Galee,  ed  altri  Le-  *™nr!?6. 
gni  minori;  e  all'avvifo  de' nemici  torto  imbarcati  volarono  in  Tqm'.vi. 
traccia  d'elfi.  Fu  precipitofamente  levato  l'affedio  di  Levanto  ;  Rer' ltahc' 
la  flotta  di  Federigo  sfugga  fempre  ogni  cimento,  qua  e  là  ri- 
tirandofi,  ma  infeguita  fempre  da' Genovefi  ;    e  cos'i  terminò  1' 
Anno  fenza  vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve  guada- 
gno fu  per  la  Lega  Pontificia,  l'aver  indotto  nell'Anno  prefen- 
te  a  forza  di  danaro  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato,  Manfre- 
di Marchefe  del  Carretto  ,  e  iMarchefi  di  Ceva ,  a  far  pace  e 
lega  co  i  Genovefi ,  Milanefi,  e  Piacentini ,  con  obbligarfi  quo' 
Marchefi  nelle    mani  del  Legato  Apoftolico  di  abbandonare  la 
parte  dell' Imperadore,  di  difendere  a  tutto  lor  potere  la  fanta 
Cliiefa  Romana  ,   e  di  far  guerra  viva  a  i  nemici  d'  ella  e  de  i 

fud- 
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Era  Voig.  fuddetti  Comuni.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (a)  il  ReEn^o* 
f  Np/!Z.42  'Figliuolo  di  Federigo  fece  un' irruzione  in  queft'  Anno  nel  Pia- 
Plaeentì».'  centino,  aflTediò  quivi  il  Cartello  di  Roncarello,  diede  alle  fiam- 
Tom.  xvi.  me  Podenzano,  e  molti  altri  Luoghi  di  quel  diftretto.   Andava- 

Rer.  Itane.  r    .  r         '  .s      .     r  .     °  ±  ,        .       _  .         ,. 

cbionkon  "  intanto  lempre  più   mhnuando  ,  o  aumentando  in  Lombardia 

Bor.onienfe  \\  veleno  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  .  La  Città  di  Parma 

x.èr.  Italie,  dianzi  felice,  {b)  cominciò  nell'Anno  prefente  a  provarne  i  ma- 

(b)Cironìc.  li  effetti,  con  effere  venuta  meno  la  concordia  fra  i  Cittadini  . 

Tom.  ìx.    Soggiacque  al  medefimo  perniciofo  influffo  quellaeziandio  di  Bre- 

Rer. Italie.  fcja  (f  )  ,    dove  fi  formò  una  fazione  appellata    de'  Malifardi  , 

ciLcbrw.  Per  colpa  de' quali  perde  quella  Citta  molte  Cartella  ,    e  nomi- 

Brixian.  natamente  in  queft'  Anno  Pontevico  ,  che  que' maligni  faziona» 
Tom.  xiv.    ■   ,.    ,  .  ^  j.  r-  b 

Rer. Italie.  T)  diedero  al  Comune  di  Cremona. 

Anno  di  Cristo  mccxliii.  Indizione  i* 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  II.  Imperadore  24. 

A  Bbiamo  da  Matteo  Paris,  Autore  per  altro  parzialiflìmo1 
f«f)  Matti'.  _/~V  di  Federigo  Imperadore,  (d)  che  erto  Augufto  fece  di  gra- 
Angior.  vl  i'fanze  ,  premure  ,  e  minaccie  a  i  Cardinali  ,  perchè  più  non 
differì  fiero  l'elezione  d'un  nuovo  Pontefice  ,  perchè  la  lor  difeor- 
dia  tornava  in  infamia  d'effo  Auguflo,  credendo  i  Popoli,  che  per 
luoi  intrighi  durafle  cotanto  la  Sede  vacante  *  Rifpofero  i  Cardi- 
nali, che  fé  gli  premeva  tanto  la  pace  e  il  bene  della  Chiefa,  met- 
terle in  libertà  i  Cardinali  e  gli  altri  Prelati  ,  che  teneva  in  pri- 
gione .  Liberò  Federigo  almeno  i  Cardinali  e  i  Minirtri  Pontificj, 
con  riportarne promeffa,  ch'efli  efficacemente  accudirebbono  alla 
creazione  d'un  novello  Pontefice,  e  alla  pace  fra  la  Chiefa  e  l'Im- 
perio. Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon  effetto  ,  montato  in 
collera  con  poderofo  efercito  fi  portò  verfo  Roma  ,  e  cominciò  a 
dare  il  guafto  a  i  beni  de  i  Cardinali ,  e  de'Nobili  Romani .  Nel- 
la qual  congiuntura  i  Saraceni  infedeli  prefero  Albano,  e  vi  coin- 
mifero  le  maggiori  enormità  del  Mondo,  fpogliando  le  Chiefe,  e 
riducendo  tutti  quegli  abitanti  all'  ultimo  efterminio.  Allora  i 
Cardinali  mandarono  a  pregar  Federigo  di  defiftere  ,  prometten- 
do di  provvedere  in  breve  la  Chiefa  di  Dio  d'un  facro  Paftore  . 
Anche  i  Franzefi  mandarono  Ambafciatori  apporta  a  i  Cardinali 
ccn  forti  iftanze  per  la  creazione  d'un  fommo  Pontefice .  Tutto  ciò 

da 
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da  Matteo  Paris  ,  il  cui  racconto  non  oferei  io  foftentre  per  veri-  £RA  Valg. 
dico  a  puntino  .  Riccardo  da  San  Germano  (<*)  ,  favio  Scrittore,  Ann-I24N 
la  cui  Cronica  è  da  dolerli  ,  che  finifca  nel  prefente  Anno,  altro  j}sR£6£' 
non  dice  ,  fé  non  che  nel  Mefe  di  Maggio  Federigo  cavalcò  a  i  Germano 
danni  de'  Romani  ;  e  che  pofcia  alle  preghiere  de' Cardinali  fi  ri-  '"  c  romc' 
tirò  da  i  contorni  di  Roma  ;  ed  aver  egli  nello  frena  Mefe  rim^f- 
fo  in  liberta  il  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  il  quale  andò  ad 
unirfi  con  gli  altri  Cardinali  in  Anagni  .  Ev  confiderabile  ,  che 
effi  Cardinali  non  in  Roma,  ma  in  Anagni,  fi  raunarono  per  far 
l'elezione  del  Papa  :  fegno,  che  in  Roma  non  doveano  godere  la 
libertà  neceflaria  .  E  certo  l' Imperadore  non  difturbò  punto  la 
loro  unione  in  Anagni.  Ora  finalmente  (b)  nel  di  24-di  Giugno,  {h)Raynau. 
fetta  di  San  Giovanni  Baùtta,  o  pure  nel  di  26.  come  ha  il  Con-  f"^W" 
tinuatore  di  Carfaro  (e)  con  altri,  concorfero  i  loro  voti  nella  per-{c)c*j«« 
fona  di  Sinibaldo  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,  di  nazion  *™Zfl?.6. 
Genovefe,  della  nobil  Famiglia  de' Conti  di  Lavagna  ,  o  fia  de'  Tom.  vi. 
Fiefchi,  il  quale  afiunfe  il  nome  8 Innocenzo  IV.  Scrivono  (d)  ,  ?%  ^^ 
che  fi  fece  dai  Baroni  della  Corte  dell' Imperadore  gran  fefta  per  dan.wiaU- 
tal'elezione,  fapendo  che  fra  il  loro  Signore  e  il  nuovo  Eletto fP™ac;liz- 
pattava  molta  amicizia  ;  ma  che  Federigo  le  ne  rattrittò  con  di-  fiamma 
re,  eh'  egli  avea  perduto  un  amico  Cardinale  ,  ed  acqui  [lato  un  '^anip'' 
Papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (?),  che  elfo  Imperadore  mi-  (e)  Matti. 
fé  delle  guardie  per  terra  e  per  mare,  acciocché  non  pafiaflero  nel  p^lst  H'^' 
Regno  le  lettere  colla  nuova  dell' efaltazione  d'Innocenzo  .  Più 
fede  è  dovuta  a  Riccardo  da  San  Germano  Italiano  ,  da  cui  fap- 
piamo,  che  ftando  Federigo  in  Melfi,  all'avvifo  dei  creato  Pon- 
tefice ,  {/)  ubique  per  Regnum  laudes  jujjìt  Domino  decantari  ,  (f)  Rkbat- 
cioè  dapertutto  ne  fece  cantare  il  Te  Deum  .  In  oltre  non  tardò  dtts utl fuP> 
molto  a  fpedire  ad  Anagni  al  Papa  l'Arcivefcovo  di  Palermo,  Pie- 
tro dalle  Vigne  ,  e  Maftro  Taddeo  da  Seria  a  congratularlì  ,  e  a 
trattare  prò  bono  pacis.  A  quo  benigne  fatis  recepii  Junt ,  &  be- 
nignimi ad  Principcm  retulerunt  rejponjum  .   La  Lettera  da  lui 
fcritta  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  e  in  efia  nulla  fi  parla 
dell' Arcivefcovo  di  Palermo  .  E  da  un'altra  del  Papa  fi  feorge, 
che  quefti  Ambafciatori  non  furono  già  ammetti   all'udienza  del 
Pontefice  :  del  che  fece  dipoi  querela  etto  Federigo  .  Nel   Mefe 
d'Agofto  fegretamente  fpedito  un  buon  corpo  di  Romani  a  Viter- 
bo ,  quella  Citta  ritornò  all'  ubbidienza  del  Romano  Pontefice . 
Entro  v'era  la  guarnigione  Imperiale  lotto  il  comando  del  Conte 
Simone  di  Chieti,  il  quale  con  tutti  i  fuoi  fu  attediato  nella  For- 
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ERiVoig.  tezza  .  Eenchè  il  Papa  avefle  ricuperata  una  Citta ,  che  era  fua , 
Ann.1243-  pUre  fé  i'ebbe  a  male  Federigo  ,  frante  l'efferc  fiata  fatta  cotal 
novità,  mentre  durava  la  tregua  ,  e  fi  trattava  di  pace  .  Il  per- 
chè raunato  un  copiofo  efercito  ,  nel  Mefe  di  Settembre  perfonal- 
mente  fi  portò  fotto  Viterbo  ,  e  vi  mife  l'afTedio,  sforzandoli 
colle  minaccie,  e  colle  macchine  militari ,  di  vincere  la  coftanza 
de  i  difenlori .  Chiaritofi  ,  che  nulla  v'era  da  fperare  ,  e  tanto 
più  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine  ,  fi  contentò  di  riaver 
libero  il  Conte  Simone  co'luoi  ,  e  ritirofli  in  Tofcana  a  Grofie- 
to.  Matteo  Paris  fcrive,  che  il  Conte  Simone  colla  fua  brigata 
fu  condotto  prigioniere  a  Roma.  Più  è  da  credere  in  ciò  a  Ric- 
cardo da  S.  Germano,  che  a  lui.  Sul  fine  d'Ottobre  Papa  Inno- 
cenzo da  Anagni  fi  trasferì  a  Roma  ,  ricevuto  con  didimi  onori 
dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano.  Era  capitato  alla  Corte  dell'Im- 
peradore  Raimondo  Conte  di  Tolofa .  S'  interpofe  anch'  e^li  per 
rimettere  la  buona  armonia;  e  a  quello  fine  andò  a  Roma  nel 
Mefe  d'Ottobre  a  trovare  il  Papa,  tra&ans  inter  ipfum  &  Im- 
pcratorcm  borìum  Paris  :  colle  quali  parole  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano termina  la  Cronica  fua. 

Che   il  novello  Pontefice  onoratamente  defideraffe  la  concor- 
dia e  la  pace,  fi  raccoglie  dalla  fpedizione  da  lui  fatta  a  Fede- 
rigo (  anche  prima  ch'egli  inviaffc  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori, 
\ì}Petrui  fe  e  vero  cjò  ,  che  narra  Pietro  da  Curbio  [<*]  )  di  tre  Nunzj  A- 
vitainno.    poftolici  ,  cioè  di  Pietro  da  Collemeigp  Arcivefcovo  di  Roano  , 
cernii  ir.     jj  Guglielmo  già  Vclcovo  di  Modena,  celebre  per  le  fue  miffio- 
Tom.  ili.    ni  inLivonia,  e  in  altri  Settentrionali  paefi  ,  e  dell' Abbate  di 
Ber.  Italie.  5.  Facondo,  fpedito  in  Italia  da  Ferdinando  Re  di  Cartiglia  per 
lavorare  all'unione  della  Chiefa  e  dell'Imperio:   i  quai  tre  fug- 
getti  furono  nell'Anno  appreffo  promoflì  al  Cardinalato  da  Pa- 
pa Innocenzo.  Pietro  da  Curbio  (tranamente  cambia  i  nomi  di 
quefii  Nunzj.  Conteneva  l' irruzione  loro  data,  che  il  Pontefi- 
ce fofpirava  la  Pace  ;    che  Federigo  rimetteffe  in  liberta  il  re- 
ftante  de' Prelati  e  Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee;  che  penfaf- 
fe  alla  maniera  di  foddisfare  intorno  a  i  punti,  per  li  quali  era 
flato  feomunicato;  che  anche  la  Chiefa  ,  fe  mai  qualche  ingiu- 
ria aveffe  a  lui  fatta,  era  pronta  a  ripararla  ,    efìbendofi  di  ri- 
mettere l'efame  di  tutto  in  Principi  Secolari  ed  Ecclefiafrici  ;  e 
finalmente,  che  voleva  inchiufi  nella  Pace  tutti  gli  aderenti  alla 
Chiefa  Romana  .    Ciò  che  precifamente  rilpondeffe  Federigo  , 
non  è  ben  chiaro,  fe  non  che  da  una  Lettera  del  Papa  apparifee, 

eh' 


Annali    d'  Italia.  2^5 

ch'egli  mife  in  campo  varie  querele  e  doglianze  contra  dei  Papa,  E*  a  Voi» 
le  quali  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  ,    e  a  tutte  favia-  AwìJI24?» 
mente  rifpofe  Papa  Innocenzo  .    In  fomma  andarono  in  fafeio 
tutte  le  fperanze  della  Pace,  e  fi  tornò  a  fare  preparamenti  di 
eruerra  .  Di  grandi  venazioni  ebbe  in  Roma  il  Pontefice  Inno- 
cenzo da  i  Mercatanti  Romani  ,  che  aveano  predate  al  defunto 
Papa  Gregorio  IX.  feflanta  mila  Marche  d'  argento  ,  e  voleano 
eflere  foddisfatti .  Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marcha 
di  Trivigi,  o  fia  di  Verona  .  \_a~\  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa-   [a]  Paris 
zio  co  i  Mantovani  conquido  Gazo  ,  Villapitta  ,  e  S.  Michele ,  *^2£* 
Cartella  de'  Veronefi  .  Ma  Eccelino  co'  Padovani ,  Vicentini,  e  Veronenf. 
Veronefi  venne  all'affedio  del  Cartello  di  S.  Bonifazio  ,  fpettan-  1°"*/™- 
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te  ad  erto  Conte  [£].  V  era  dentro  il  di  lui  Figliuolo  Leonifio  [b]Roia»d. 
fanciullo,  Nipote  dello  fteflb  Eccelino.    S' interpofero  perfone  li6-i-£-11' 
religiofe  ed  amici  comuni  per  l'accordo,  e  fu  conchiufo  di  rila- 
nciar quel  Cartello  ad  Eccelino  ,  e  che  Leonifio  con  tutti  i  fuoi 
fé  ne  ufeifle  libero:   il  che  fu  efeguito.  Fece  Eccelino  di  molte 
carezze  e  regali  al  giovinetto,  che  era  fuo  Nipote  ,   e  lafciollo 
ire  con  ficurezza,  dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  pretefti  in 
queft'  Annno  erto  Eccelino  nel  dì  4.  di  Giugno  nella  pubblica 
Piazza  di  Padova  fece  decapitare  Bonifazio  Conte  di  Panego  , 
nobile  Veronefe  di  gran  riguardo  :   il  che  fu  di  gran  dolore  e 
terrore  al  Popolo  Padovano  ,  perfuafo  che  il  Tiranno  averte  le- 
vato di  vita  un  innocente.    Parimente    in  Verona  per  ordine 
fuo  [e]  furono  atterrate  le  cafe  e  torri  di  varj  Nobili ,  ch'egli  [e]  Monaet 
chiamava  traditori:  ed  alcuni  ne  fece  anche  morir  ne' tormen   ?at"Ym*s 

•\  -ili  1   .  '"  CbroH. 

ti  ,   prendendo  con  ciò  maggior  baldanza  contra    de  Nobili    e 
Plebei.  Perchè  i  Bolognefi   non  oflervarono  i  patti  giurati  nel 
precedente  Anno ,  col  non  rilafciare  i  prigioni  di  Parma  [*/]  ,  W  chrm. 
anche  i  Parmigiani  ritennero  i  prigioni  Bolognefi,  e  li  ferrarono  rJm.ix. 
in  uno  (leccato  di  legno  fatto  preflb  le  mura  della  Città  ,    con  ReY-  Italie. 
farli  ftare  a  ciel  fereno.  Entrò  in  queft' Anno  oftilmente  nel  ter- 
ritorio di  Milano  [e~]  Arrigo  ,  o  fia  En?o  Re  di  Sardegna  ,  Fi-  [é\chronie. 
gliuolo  naturale  di  Federigo  Imperadore,  per  impedire,  che  il  Z,laC€f1!!"' 
Comune  di  Milano  non  fabbricarle  la  Motta  di  Marignano,  che  Rer.'italiè. 
era  un'alzata  di  terra  fatta  a  mano  per  fabbricarvi  fopra  unCa-  .■£n?."}ts 

/in  a  ir    •      r.    •  »  11  ir  Mediolan. 

nello  .  iiccampom  in  Sairano  .  Allora  con  tutte  le  forze  loro  Tom.  xri. 
vennero  i  Milanefi,  e  il  coftrinfero  a  ritirarfi  con  poco  gufto  e  R£«Ifw« 
molta  vergogna  .  In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  di  Pia-  Fiamma 
senza  fecento  cavalieri  ,  che  fletterò  a  Lodi  vecchio.  Per  que-  Ma»ip*l. 
Tomo  VII.  LI  fta 
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ERAVoig.  fta  cagione  Enzo  co  i  Pavefi  pattato  il  Po  fopra  un  Ponte  fab- 
ANN.124J.  bricato  ad  Arena,  calò  addotto  al  Piacentino,  e  vi  bruciò  molti 
Luoghi.  Fiera  careftia  afflitte  in  quell'Anno  la  Lombardia  ,  di 
modo  che  i  poveri  fi  riduffero  a  mangiar  erbe  .  Innocenzo  IV, 
circa  quelli  tempi  concedette  a  Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio 
generale.  Crebbe  ancora  in  quell'Anno  il  partito  della  Chiefa, 
( a) Cafimì  perchè  la  Città  di  Vercelli  (^)per  maneggio  di  Bonifacio  Mar- 
A»nai.  Ce.  fi  r  jj  Monferrato  ,  {laccatori  da  Federigo,  entrò  nella  Lesa  di 
Tom.  vi,  Lombardia  .  L  elempio  luo  lervi  ad  indurre  il  Comune  di  No- 
■R"',J/^;^  vara  a  fare  altrettanto.  Con  grotto  efercito  andarono  intanto  i 
Genovefi  a  mettere  V  attedio  alla  tuttavia  ribelle  Citta  di  Savo- 
na, e  cominciarono  a  tormentarla  co  i  mangani  e  trabucchi.  Si 
raccomandarono  con  calde  lettere  i  Savonefi  al  Re  Enzo,  e  fpe- 
dirono  anche  all' Imperador  Federigo,  che  fi  trovava  allora  nel- 
le parti  di  Pifa,  implorando  foccorfo.  Mife  Enzo  infieme  un'Ar- 
mata di  Pavefi,  Aleffandrini,  Tortonefi,  ed  altri  Popoli,  e  mar- 
ciò fino  alla  Citta  d'  Acqui;  ma  intefo  ,  che  i  Genovefi  non  fo- 
lamente  non  moveano  piede,  ma  ogni  di  più  rinforzavano  il  lo- 
ro efercito  ,  non  pafsò  oltre  ,  e  licenziò  l'armamento,  contut- 
toché avette  ordine  da  Federigo  di  fare  ogni  sforzo  per  foccorre- 
re  Savona.  Anche  i  Pifani  ad  iflanza  d'etto  Imperatore  ufcirono 
in  mare  con  ottanta  Galee  ,  vantandoli  di  voler  fare  di  molte 
prodezze.  A  quello  avvilo  i  Genovefi  ,  lafciato  1'  attedio  di  Sa- 
vona, fé  ne  tornarono  alla  lor  Città,  per  quivi  preparare  un  po- 
tente duolo  di  Galee  da  opporre  a  gli  sforzi  nemici .  Fecero  i  Pi- 
fani bella  moflra  da  lungi  delle  lor  forze;  ma  al  primo  comparir 
della  Flotta  Genovefe  voltarono  le  prore,  contenti  d'aver  falva- 
ta  Savona. 

Anno  di  Cristo  mccxliv.  Indizione  11. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  II.  Imperadore  2  5. 

AH  maladetta  difeordia!  Che  fiere  calamità  foffriffe  in  que- 
lli tempi  la  Criftianità  per  quella,  che  bolliva  tra  l' Im- 
peradore e  la  Chiefa,  non  fi  può  abbaftanza  dire.  Orrendi,  in- 
dicibili furono  i  danni  recati  da  i  Tartari  Comani  alla  Polonia  , 
Stiria,  Ungheria,  ed  altre  Provincie  Crifliane  ,  fenza  che  niun 
potette  mettere  freno  all'empito  e  alla  barbarie  di  quegl' infede- 
li. 
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li.  Graviflìmi  altri  malanni  patì  la  Criftianita  d'  Oriente  ,    per-  E*AVo!g.' 
che  le  fu  di  nuovo  tolta  la  fanta  Citta  diGerufalemme  con  idra-  A*N<iZ44- 
gè  d'infiniti  Criftiani  .  La  Citta  d'  Accon  ,  o  fia  d'  Acri,  che 
dianzi  s'era  ribellata  ali'Imperador  Federigo^  cominciò  a  provar 
le  fcorrerie  de' Maomettani  fino  alle  fue  porte.  L'imperio  de' 
Latini  in  Costantinopoli  era  già  ridotto  al  verde;  e  in  Lombar- 
dia s'andava  dilatando  l'Erefia  de'Paterini,  e  crefcevano  le  guer- 
re con  tutti  i  lor  funefti  effetti.  Per  foftenere  intanto  i  fuoi  im- 
pegni, il  Papa  con  ifpedir  Collettori  voleva  danari,  e  non  pochi , 
da  tutte  le  Chiefe  della  Criftianita  ,   e  bifognava  darne  .   Più 
fpietatamente  Federigo  anch' egli  (cannava  i  fuoi  Popoli,  e  maf- 
fimamente  gli  Ecclefìaftici   con   impofte  e  gravezze   continue  . 
Perciò  una  gran  mormorazione  dapertutto  fra  i  Criftiani  s'udiva, 
fpezialmente  contra  d' elfo  Federigo  ^  il  quale  in  vece  d'impiegar 
le  fue  forze    [  al  che  era  tenuto  ]    contra    de'  nemici  del    no- 
me Criftiano,  le  rivolgeva  contro  la  Chiefa  fua  Madre  .  E  qui 
la  gente  s'empieva  la  bocca  de' fuoi  perverfi  coftumi  :   (a)  eh' (a)  Mattb. 
egli  non  afcoltava  mai  Meffa  [  e  pure  uno  de  fuoi  delitti  fu  l'a-  ^safiJI' 
ver  forzato  dopo  la  feomunica  i  Preti  a  dirla  in  fua  prefenza  ];      3" 
che  non  avea  venerazione  alcuna  per  le  perfone  Ecclefiaftiche  ; 
parlava  poco  fanamente  della  Religion  Criftiana  ;    teneva  per 
fue  concubine  donne  Saracene,  con  altri  reati,  i  quali  fé  non  tut- 
ti ,  per  la  maggior  parte  almeno  erano  fondati  fui  vero .  All'  incon- 
tro Federigo  rigettava  la  colpa  del  non  potere  accudire  a  i  bi- 
fogni  della  Criftianita  fulla  Corte  di  Roma  ,  che  gli  facea  quan- 
ta guerra  potea  ,   e  tutto  d'i  andava  fottraendo  all'  ubbidienza 
di  lui  le  Citta  d'Italia,  anfiofa  folamente  della  di  lui  rovina; 
né  poter  egli  accorrere  altrove  coli' armi,  da  che  per  la  fua  an- 
data in  Oriente  poco  era  mancato ,  che  il  Papa  non  gli  aveffe 
occupati  tutti  i  fuoi  Stati  d' Italia  .  Pare  nulladimeno  ,    che  in 
quell'Anno  veniffe  un  buon  raggio  di  faviezza  a  calmare  il  di 
lui  turbolento  animo  .  Mentr'  egli  era  ad  Acquapendente  ,  (b)  (b)  Petrus 
gli  fped'i  Papa  Innocenzo  IV.  Ottone  Cardinale^ e  feovo  di  Porto,  P^j»^. 
fuo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel  aveva  anche  inviato  1'  cenùìiv. 
Anno  innanzi,  allorché  egli  facea  l'affedio  di  Viterbo.  Federi- cap'9' 
go  inoltrando  pur  voglia  d'accordo,  inviò  anch'  egli  a  Roma  il 
Conte  di  Tolofa  ,  Pietro  dalle  Vigne  ,   e  Taddeo  da  Seffa  con 
plenipotenza  per  lo  fofpirato  da  tutti  aggiuftamento  colla  Ghie- 
fa  .Matteo  Paris  (e)  rapporta  1'  intero  Atto   di  tutto  quello,  (c)Matti. 
ch'egli  accordava  si  per  la  foddisfazion  della  Chiefa,  come  pel  P^'\H!ÌL 

LI     2  per- 
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EraVo!,?.  perdono  e  per  le  ficurezze  da  darfi  a  tutte  le  Citta  aderenti  al 
Ahn.1244.  Pap3^  e  per  ]a  reftitU2Ìon  de  gii  Stati  delIa  chiefa  >  Si  mett£„ 

va  già  per  fatta  la  Pace,  perchè  nel  Giovedì  fanto  nella  Piaz- 
za del  Laterano  i  fuoi  Ambafciatori  giurarono  alla  prefenza  del 
Papa  ,  de'  Cardinali  ,   di  Baldovino  lmperador  di  Collanti nopoli 
venuto  a  Roma,  e  di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano,  i  capitoli 
del  fuddetto  accordo.   Ma  che  ?   partiti  gli  Ambafciatori,  infor- 
fe  fubito  un  puntiglio.    Voleva  il  Papa,  ch'egli  reftituiffe  tofto 
le  Citta  della  Chiefa,  e  delle  la  liberta  a  i  prigioni:  il  che  fat- 
to ,  riceverebbe  1'  affoluzion   dalla  fcomunica  .    Pretendeva  all' 
incontro  Federigo  II.  che  doveffe  precedere  l'afìoluzione;  né  vo- 
lendo Roma  accordar  quello  punto,  ecco  lo  fpiriro  della  fuper- 
bia  invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo  ,    e  farlo  recedere 
dal  già  conchiufo  accordo.  Studioffi  egli  di  guadagnar  fotto  ma- 
no il  Pontefice  con  ricercare  una  di  lui  Nipote  per  Moglie  del 
(a)  Vita  Re  Corrado  fuo  Figlio  (a)  ;    ma  Innocenzo  ,   che  preferiva  al 
]V.°clp'.'\i.  ^uo  ProPrio  onore  e  vantaggio  quel  della  Chiefa,  moftiò  di  non 
p.i.Tom.i.  deprezzare  l'offerta,  ma  fi  tenne  forte  in  foftenere  gl'interef- 
ta  te.  £x  cj£j  porn;ficato  ^  e  jn  guardarfi  da  gì'  impegni  e  dalle  infidie 
d'un  Imperadore,  di  cui  la  fperienza  troppo  avea  moftrato  quan- 
to poco  fi  dovea  fidare. 

Essendo  ridotto  a  sì  fcarfo  numero  il  Collegio  de'  Cardina- 
li, Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  l'Ottava  della 
Pentecofte.  Pofcia  nel  dì  7.  di  Giugno  ufeito  di  Roma  andò  a  Ci- 
vita Cartellana  ,  e  di  la  a  Sutri .  Non  fi  vedeva  egli  fìcuro  né  in 
Roma  ,  né  fuor  di  Roma  ,  perchè  la  maggior  parte  delle  Citta, 
della  Chiefa  erano  occupate  da  Federigo;  ed  avea  che  fare  con 
un  nemico,  le  cui  arti  e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpetta- 
re  o  temere  a  tutti.  Conofceva  inoltre,  che  fé  n  za  e  fiere  in  pae- 
fe  di  liberta,  non  fi  potrebbe  mai  domare  l'alterigia  di  Federigo,. 
{b)Caffari  Per  quello  fpedì  fegreramente  a  Genova  (b)  un  Frate  Minore  ad 
■nu"nf.  L6.  Obizzo  del  Fiefco  fuo  Fratello  ,  e  a  Filippo  Visdomino  da  Pia- 
Tom  vi.    cenza  Podeftà  di  quella  Città,  rapprefentando  loro  i  pericoli,  ne' 

Rer.  Italie.  ..  r  ^  1    i-    j-  •  Jt  C 

quali  fi  trovava ,  e  pregandoli  di  venire  a  prenderlo  con  una  lqua- 
dra  di  Galee  .  Ne  armarono  torto  i  Genovefi  ventidue,  oltre  ad 
altri  Legni,  e  fopra  d'effe  imbarcatori  lo  fteffoPodeftà  con  Alber- 
to, Jacopo,  ed  Ugo  Nipoti  del  medefimoPapa,  nel  dì  27. di  Giu- 
gno arrivò  a  Civita  Vecchia.  Fattolo  torto  fapere  al  Pontefice  , 
egli  nella  notte  feguente  con  pochi  familiari  ,  confapevoli  della 
fua  intenzione,  falito  a  cavallo,  per  difaftrofe  ftrade  eperboichi, 

fi  con- 
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fi  conduce  fano  e  falvo  a  Civita  Vecchia  nel  dì  feguente  ;  e  pò-  Era  Voi?* 
feia  nella  Fefta  de' Santi  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave  col  fola  Ans-I24V 
Cardinal  Guglielmo  iuo  Nipote,  ed  altri  pochi  di  fua  famiglia, 
fece  feiogliere  le  vele  al  vento  ,  e  nel  dì  7.  di  Luglio  felicemente 
pervenne  a  Genova,  dove  con  incredibil  fefta  e  magnificenza  d' 
apparato  fu  accolto  da'  fuoi  nazionali .  Gli  altri  Cardinali  ,  a  ri- 
ferva di  quattro,  il  feguitarono  per  terra,  e  andarono  ad  afpet- 
tarlo  a  Sufa  .  Udita  quefta  inafpettata  partenza  del  Papa,  Fede- 
rigo, che  foggiornava  allora  in  Pifa,  rimafe  eftatico;  e  Porgen- 
do bene  ,  dove  andava  a  parare  la  determinazion  del  Pontefice,, 
allora  fu  ,  che  fpedì  di  nuovo  il  Conte  di  Tolofa  con  Lettere  , 
nelle  quali  fi  maravigliava  forte  della  rifoluzione  da  lui  pre- 
fa,  con  efibirfi  nondimeno  prontiffimo  a  far  quanto  egli  vole- 
va. Il  Conte  andato  a  Savona,   di  la  lignificò  il  tutto  a  Papa 
Innocenzo  ;  ma   lenza  frutto  ,    perchè  il  Pontefice  tante  volte 
delufo    dalie    promette  e  parole  di  Federigo  ,    voile   continuar 
il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Lione,  dove  avea  già  determinato  di 
fermarli.  Infermatoli  il  Pontefice  in  Genova,  appena  alquanto 
fi  riebbe  ,  che  né  pure  giudicandoli  ficuro  nella  Patria  ,   dove 
liavano  i  Mafcherati  fazionarj  dell'Imperadore,  fattoli  portare 
in  letto,  pafsò  a  Varragine  (#),  ed  indi  a  Stella  ,    dove  M^s-  (a)  PWw 
fredi  Marche/e  del  Carretto  V  accolfe  con  una  copiofa  mano  d'ar-  ^f/^a°. 
mari  per  maggior  iua  ficurezza  ,  perchè  non  mancavano  inlidie  cemiiiv. 
e  nemici  in  quelle  parti.  Cadde  quivi  di  nuovo  malato,  e  fi r'pj'i/r'.iil. 
dubitò   di  fua  vita  ;    migliorato  ,    e  feortato  dal  Marchefe  dì  Rer.  Italie, 
Monferrato  arrivò  ad  Afti  nel  dì  6.  di  Novembre,  e  vi  trovò 
le  porte  chiufe,  perchè  quel  Popolo  teneva  per  l'Imperadore; 
ma  non  pafsò   molto,    che  vennero  a   dimandargli  perdono  di 
queft'  ingiuria.  Giunto  nel  di   12.  del  fuddetto  Mele  a  Sufa, 
ebbe  la  confolazione  di  trovar  otto  Cardinali,  che  quivi  l'afpet- 
tavano;  e  con  effi  non  fenza  gravi  incomodi  valicate  l'Alpi, 
felicemente  nel  dì  2.  di  Dicembre  giunfeaLione,  ricevuto  ono- 
revolmente da  quel  Popolo.   In  effa  Citta  piantò  la  fua  Corte, 
alla  quale  cominciò  a  concorrere  un'infinita  di  gente  da  tutte  le 
parti  .  Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i  paffi , 
affinchè  non  paffaffero  uomini  e  danari  dall'Italia  in  Francia:   il 
che  fervi  a  maggiormente  fcreditarlo  ,  qual  rnanifefto  perfecu- 
tor  della  Chiefa  .    Scrive  Matteo  Paris  {b)  una   particolarità  ,  f]rjfa^ 
della  cui  verità  fi  può  forte  dubitare.   Cioè,  che  per  li  maneg-  &nsj.. 
gi  dei  Papa  ,  de'  Milanefi  ,  e  d'  altri  Italiani  ,  e  Tedefchi  ,   fu 
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Era  Voig.  propoflo  in  Germania  d*  eleggere  in  Re  il  Langravio  di  Turin- 
Ann'1244*  già.  Penetratafi  quella  mena  da  Federigo,  occulta  mefite  fi  tras- 
ferì egli  in  Germania,  ed  abboccatoli  con  effo  Langravio,  e  re- 
galatolo ben  bene,  il  fece  tutto  fuo,  e  poi  fegretamente  fé  ne 
ritornò  in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche 
nell'Anno  feguente.  Certo  bensì  è,  che  fi  fiaccarono  in  queft' 
Anno  da  elfo  Federigo  le  Citta  d'Arti  e  di  Alexandria  ,  ed  al- 
tri Luoghi,  con  aderire  alla  Lega  di  Lombardia,  tutta  impegna- 
ta a  favorire  il  Papa.  Nel  paffaggio  ancora  che  fece  Papa  Inno- 
cenzo per  gli  Stati  di  Amedeo  Conte  di  Savoia,  tirò  nel  fuo  par- 
tito quel  Principe  con  dargli  in  Moglie  una  fua  Nipote,  e  con- 
cedergli in  dote  le  Cartella  di  Rivoli  e  di  Vigliana  colla  Valle  di 
Sufa,  che  erano  del  Vcfcovato  di  Torino,  e  dichiararlo  fuo  Vi- 
cario fopra  tutta  la  Lombardia.  Così  feri  ve  1' Autore  Anonimo 
ty4™"1"  de  gli  Annali  Milanefi  (a)  .  con  cui  va  concorde  Galvano  Fiam- 
Tom.  xvi.  ma  \b).    Tutto  ciò  nondimeno  menta  elame,  da  che  il  Guiche- 

fh\GIta/'e'  none  (c)  non  r'con°fce)  cne  quello  Principe  prenderle  in  Moglie 
neusUFiam-  alcuna  Nipote  del  Papa  .  Forfè  gli  fu  folamente  promeffa  ,  ed 
Tf  Ma"'P-  altro  non  ne  feguì  dipoi  .  O  pure  fi  parla  di  Tommafo  Conte  di 
{c)GricJi>è.  Savoia  ,  che  poi  nel  1251.  fposò  veramente  una  Nipote  d'  elfo 
nanHiflùire  Papa.  Intanto  noi  lappiamo  di  certo,  che  Papa  Innocenzo  paf- 
de  Sa-vuye   sò  molto  tranquillamente  nell  Anno  prelente  per  la  Monena  , 
Tom.i.      e  per  altri  paefi  del  Conte  di  Savoia:  il  che  ci  porge  fufficien- 
te  indizio  dell'effer  egli  entrato  nel  partito  del  Papa  .  Ciò  non 
conobbe  il  Guichenon,  il  quale  appoggiandofi  in  gran  copia  di 
racconti  di  Storici  moderni  ,  non  può  fovente  appagar  in  tutto 
l'animo  de  i  Lettori,  defiderofi  di  più  fodi  fondamenti.  Riu- 
lcì  in  quell'Anno  a  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  ad  At^ 
(ò)RoU„d.  ^  yjj,  Marchefe  d'  Elle  ,  e  al  Popolo  di  Mantova  ,   (d)  dopo 
Paris  de  lungo  affedio  di  prendere  e  dirupare  il  Cartello  d'Ofliglia,  che 
Cerna  a>>- eri  de' Veronefi ,  Cartello  riguardevole,  perchè  munito  di  belle 
Tom.  via.  e  forti  mura,  di  alte  torri,  e  grandi  folfe  ,  e  difefo  da  un  lato 
Rer.  balie.  <]al  p0#  Fece  Varj  tentativi  Eccelino  da  Romano  per  dilìurbar 
quell'affedio,  o  per  foccorrere  quella  Terra;  ma  non  potè  im- 
pedirne la  perdita  e  rovina. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxlv.  Indizione  111. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  IL  Imperadore   16. 

DIMORANDO  in  Lione  Innocen^  fommo  Pontefice,  avea  ExAVoig. 
nel  Natale  dell'Anno  precedente  intimato  il  Concilio  Gè-  Ann-12«' 
nerale  da  tenerfi  in  effa  Citta  nella  Fefta  di  San  Giovanni  Batiffa 
dell'Anno  prefente  (a)  :  al  qual  fine  fpedì  le  Lettere  d'invito  per  (a)  Petrus 
tutta  la  Criftianita,  con  aver  citato  l'Imperador  Federigo  a  com-  j^,f7Ì 
parirvi  o  in  perfona,  o  per  mezzo  de'  fuoi  Proccuratori.   Arrivò  iv.  Pan'.i. 
pofcia  a  Lione  il  Patriarca  d'Antiochia  ,  inviato  da  effo  Federigo  J°"''7//^, 
con  altri  fuoi  Ufiziali,  moftrando  premura  di  ripigliare  il  tratta- 
to di  Pace  .  I  Documenti  prodotti  dal  Rinaldi  (b)  ci  afficurano  ,  (b)R*j,»au- 
che  Innocenzo  IV.  con  animo  paterno  condifcefe,  purché  Federi-  Ìus,Arnn1' 
go  prima  del  Concilio  reftituiffe  la  liberta  a  i  prigionieri ,  e  ren- 
deffe  le  Terre  della  Chiefa,  e  fi  facefie  compromefTo  nel  Papa  ftef- 
fo  per  le  differenze  de  i  Lombardi  con  effo  Imperadore  .  Tornof- 
fene  il  Patriarca  a  Federigo  per  informarlo  del  negoziato  .  Ma 
bifogna  ben  dire,  che  quefto  Principe  foffe  invafato  da  una  cieca 
alterigia  ,  e  con  una  ftrana  politica  conducete  i  proprj  affari  . 
Niuna  rifpofta  fu  data  al  Papa,  e  fi  giunfe  finalmente  fenza  con- 
clusione alcuna  al  General  Concilio  di  Lione,  fé  non  che  egli  pri- 
ma fpedi  cola  l'Arcivefcovo  di  Palermo,  e  Taddeo  da  Sefsa  fuo 
Avvocato,  acciocché  fofteneffero  le  ragioni  fue  .  Che  v'inviaffe 
anche  Pietro  dalle  Vigne  ,  lo  fcrive  Rolandino  (e)  ,  da  cui  pari-  (cyz?0/w. 
mente  intendiamo,  che  fui  fine  di  Maggio  effo  Imperadore  venne  ^>5-'->i- 
a  Verona  ,  ed  ivi  tenne  un  gran  Parlamento  ,  al  quale  interven* 
nero  l'Imperador  di  Coftantinopoli ,  il  Duca  d' Auftria  ,  e  i  Du- 
chi di  Carintia  e  Moravia  .  Dopo  molti  ragionamenti  e  confulti 
continuati  per  più  di ,  niuna  risoluzione  fu  prefa ,  fé  non  che  Fe- 
derigo moftrando  intenzione  di  trovarli  perlonalmente  al  Conci- 
lio di  Lione,  con  quefta  apparenza  andò  fino  in  Piemonte  ,  Nel- 
le prime  feffioni  del  Concilio,  comporto  di  più  di  cento  quaranta 
tra  Patriarchi  ,  Arcivefcovi,  e  Vefcovi,  furono  proporli  dal  Pa- 
pa i  reati  di  Federigo  ;  né  mancò  Taddeo  da  Seria  di  addurre 
per  quanto  feppe  le  giuftificazioni  del  fuo  Padrone,  rifpondendo 
a  capo  per  capo  .  Il  Vefcovo  di  Carinola,  o  pur  di  Catania,  co- 
me ha  la  Cronica  di  Cefena  (</),  e  un  Arciveftovo  Spagnuolo,  fé-  cìfe».0"^' 
cero  un  ampio  racconto  deicoftumi  e  della  vita  di  Federigo,  con-  Tr"»-  xif. 

chiù-      Rer- ltsiic- 


272  Annali    d'Italia, 

Era Volg.  chiudendo,  ch'egli  era  un  Eretico,  un  Epicureo,  un  Ateifta  :  al 
^N,!J.-!245,*  che  Taddeo  rifpoie  con  forza,  pretendendole  tutte  calunnie  (  al- 
Parh  Hìfl.  e  inoltre  cnieie  una  dilazione  per  1  avvilo  pervenutogli,  che  llm- 
Anghr.       peradore  intendeva  di  venire  in  perfona  al  Concilio  per  giuftifi- 
carfi  ;  o  pure  perchè  il  medefimo  Taddeo  fi  lufingava  di  farlo  ve- 
nire .   Si  (tentò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dilazion  di  due  fettimane  ; 
ma  Federigo  non  comparve  mai  ,  forfè  credendo  l'andata  fua  o 
pericolofa  alla  fua  dignità,  o  fuperflua  ,  ovvero  perchè  lo  fpirito 
dell'  umiliazione  non  era  mai  entrato  ,  né  fapeva  entrare  in  quel 
cuore  .  Non  imitò  già  egli  l'Avolo  fuo  Federigo  ,  perchè  non  al- 
bergava in  lui  quella  Religione  né  quel  fenno,  che  l'altro  moftrò. 
\)o\Ray»au-  Perciò  nel  di  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  [£]  nel  Concilio ,  do- 
dus  Annui.  p0  aver  premerlo  i  delitti  principali  di  Federigo  ,  profferì  la  fen- 
Caffaù    tenza  di  feomunica  contra  di  lui ,  e  il  dichiarò  decaduto  dall' Im- 
Armal.G*-  perj0     e  da  tutti  i  Regni  ,  con  afiblvere  i  fudditi  dal  giuramento 
Tom.  in.    di  fedeltà.   Taddeo  da  Selfa  con  gli  altri  Procuratori  fuoi  compa- 
ia. Italie.  gnj  ^  c^  gja  aVea  protefrato  contra  di  tal  fentenza  ,  ed  appellato 
al  futuro  Concilio,  le  n'andò  torto  a  portar  la  nuova  a  Federigo, 
il  quale,  lecondo  Matteo  Paris,  fremendo  di  ldegno  e  di  rabbia, 
fcoppiò  in  alcune  ridicolofe  fgarate;   e  dopo  non  molto  fcrifle  da- 
pertutto  atroci  e  velonoie  Lettere  contra  del  Papa,  le  quali  mag- 
giormente ferverono  a  fargli  perdere  il  concetto  di  vero  Criftia- 
no.  Rivolfe  pofeia  il  luo  fdegno  contra  dc'Milanefi  ,  perchè  in- 
formato ,  qualmente  il  Pontefice  movea  tutte  le  ruote  in  Germa- 
nia, per  far  eleggere  un  nuovo  Re,  e  già  convenivano  i  voti  di 
molti  di  que' Principi,  disguftati  di  Federigo  ,    nella  perfona  di 
Arrigo  Langravio  di  Turingia,  feppe  ancora  ,    che  elfi  Milane!! 
con  gli  altri  della  Lega  di  Lombardia  aveano  lpedito  i  lor  De- 
putati ad  animar  quel  Principe  a  prendere  la  Corona,  colla  pro- 
melTa  di  aflifterlo  con  tutte  le  loro  forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  l'Imperadore  a  Pavia  ,    ufc\  in 
campagna  contra  d'effì  Milanefi,  e  da  un'altra  parte  li  fece  af- 
falire  anche  dal  Re  E?i%o  luo  Figliuolo  .    Se  vogliam  preftar  fe- 
de a  Matteo  Paris  ,  luccedette  una  fiera  e  fanguinofa  battaglia 
fra  l'Armata  d'Enzo,  e  quella  de'  Milanefi  ,  e  dall'una  e  dall' 
\c~\Annal.  altra  parte  pen  innumerabil  gente  ,  colla  peggio  nondimeno  de' 
Tom°'xvi  feCon<i'-  Non  la  raccontano  cosi  gli  Storici  di  Milano  [e];  e  fi 
Rcr.  Italie,  può  credere,  che  favolofo  fia  in  parte,  ciò,  che  narra  il  fuddet- 
Gaaivan.  t    Storico  Inglefe.  Secondo  i  Milanefi,  mode  Federigo  l'elerci- 

Manhui,    toda  Pavia;  ed  entrato  nel  territorio  di  Milano,  diitrufle  il  Moni- 
Vlor.  fte. 
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fièro  di  Morimondo.  Nel  di  21.  d'Ottobre  fi  accampò  ad  Abbia-  EniVolg. 
te  fulla  riva  del  Ticino ,  volendo  pur  paffare  quel  Fiume  ;  ma  Ann.iz45. 
venutagli  incontro  full' opporta  riva  l'Armata  de' Milanefi,  qui- 
vi fletterò  per  ventun  giorno  i  campi  nemici  fenza  alcuna  azio* 
re.  Tentò  eziandio  Federigo  di  paffare  ilTicinello  a  Buffaiora; 
ma  gliel  impedirono  i  Miianefi,  co'  quali  era  Gregorio  da  Mon- 
telungo  Legato  Pontificio.  Lo  fteffo  gli  avvenne  a  Cafteno  .    In 
quefto  mentre  con  altro  efercito  cioè  co  i  Bergamafchi  e  Cremo- 
nefi  il  Re  Enzo  pafsò  aìi'improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  aCaf- 
fano  ,  ed  arrivò  a  Gorgonzuola  .    Accorfero  a  quella  parte  due 
delle  Porte  di  Milano  folto  il  comando  di  Simone  da  Locamo,  e 
vennero  alle  mani  col  Re  Enzo  ,  né  folamente  sbaragliarono  il 
di  lui  efercito,  ma  fecero  anche  lui  prigione,  benché  il  fuddet- 
to  Simone,  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non  mai  più 
entrare  nel  diftretto  Milanefe,  il  rimetterle  in  liberta.    Perciò 
Federigo  fi  ritirò  a  Pavia  ,  e  andoffene  poi  a  paffare  il  verno 
in  Tofcana  a  Groffeto  .  Avrei  creduta  mifchiata  qualche  favola 
in  queft'  ultimo  racconto,  fé  l'antica  Cronica  di  Reggio  non  me 
ne  aveffe  accertato  colle  feguenti  parole  [a]  :    En-zus  Imperato-  [a.]  Memer. 
ris  fìlius  fuprn  Taleatam  Add&  cumRegìnis^  Cremonenftbus ,  &  P»teflat. 
Parmenfibus  ivit .  Et  ceperunt  Gorgun^olam  ,  ad  cujus  ajfedtum  Tom.v'lU. 
captus  fuit  Rex  ,  &  recuperatus  per  Populum  Reginum  &  Par-  Rer- Ital,c' 
menfem.   Afcoltiamo  ora  il  Continuatore  di  Càffaro,  Autore  al- 
lora vivente  [£].  Narra  egli,  che  Federigo  nella  Primavera  ve-  [b]Caffarì 
nuto  da  Pila  a  Parma;  andò  pofcia  a  Verona,  e  fpediun  gagliar-  ^^fX 
do  efercito  contra  de' Piacentini,  nel  territorio  de'quali  fi  fermò 
più  d'un  Mefe,  dando  il  guaito  dapertutto  ,  fenza  che  quel  Po- 
polo fi  moveffe  punto  dalla  fedeltà  verfo  la  Chiefa  .  Fingendo 
pofcia  di  voler  paffare  al  Concilio  di  Lione,  venne  a  Cremona  e 
a  Pavia  ,  e  di  là  ad  Aleffandria .  Gli  portarono  gli  Alefscindrini 
le  chiavi  della  Città  ,   e  gli  fottopofero  tutte  le  loro  Cartella  . 
Di  là  pafsò  a  Tortona  :  del  che   ingelofiti  i  Genovefi  inviarono 
tolto  delle  buone  guarnigioni  alle  lor  Cartella  di  Gavi,  Palodi, 
e  Ottaggio  di  qua  dall' Apennino.  Andarono  ad  incontrar  Fede- 
rigo i  Marchefi  di  Monferrato,  di  Ceva,  e  del  Caretto,  con  ri- 
tirarli dalla  Lega  di  Lombardia  ,  e  far  lega  con  lui  .  Galvano 
Fiamma  aggiugne  [e]  ,   avere  altrettanto  fatto  il  Conte  di  Sa-  [c]Gua!v«. 
voia.  Nel  Mefe  pofcia  di  Ottobre  con  potente  efercito  ufci  a  i  ™**S*Jf 
danni  de' Milanefi,  i  quali  con  grandi  forze  il  fermarono  viril- 
mente al  Ticinello,  né  il  lafciarono  mai  pafsare.  In  aiuto  d'ef- 
Totno  VII.  M  m  fi  Mi- 
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£RAVo]g.  fi.  Milanefi  il  Comune  di  Genova  inviò  cinquecento  baleftiers  a 
ANK.1245.  perc;0  veggendo  Federigo  inutili  i  fuoi  sforzi ,   nel  di  12.  di  No- 
vembre congedò  l'Armata  ,  e  fé  n'andò  a  Grofseto  .    Di  niuna 
confiderabile  e  fanguinofa  battaglia  in  elfi  Annali  Genovefi  ,    e 
in  altri,  fi  truova  menzione;  e  però  dovette  la  fopradetta  efse- 
re  cofa  di  poco  momento  .    Abbiamo  dalla  Cronica  Piacentina 
{^chiome,  (a),  che  il  Comune  di  Piacenza  fpedì  ducento  cavalieri  in  foc- 
TomTxvL  corfo  de' Milanefi  al  Ticinello  ,    e  che  entrato  il  Re  Enzo  co  i 
Rer.  Italie.  Cremonefi  ed  altri  Popoli  fui  Piacentino,  arrivò  fin  predo  alla 
Citta,  e  bruciò  lo  Spedale  di  Santo  Spirito,  e  portò  via  la  cam- 
pana di  S.  Lazzaro  .  In  queft'  Anno  ancora  dalla  Città  di  Parma 
Federigo  fece  fcacciare  Bernardo  della  nobil  Cafa  de' Rolli,  per- 
chè parente  del  Papa,  con  diftrugger  anche  le  di  lui  cafe  .  In 
(b)CWf.  ui  conoiUntura  (b)  ufeirono  parimente  di  Parma  le  nobili  Fami- 
Tom.  ix.    glie  de' Lupi,  e  de'Correggiefchi ,  perchè  erano  di  fazione  Guel- 
Rer.hjiic.  fa^  ecj  imparentati  anch'elfi  colla  Cafa  de' Conti  Fiefchi.  Impa- 
(QRo/and.  dronifli  in  queft'  Anno  (e)  Eccelino  da  Romano  delle  Cartella  di 

ho.  <.  e.  15.  ■*  ^  . 

Anoale  e  di  Meftre,  e  vi  fece  fabbricar  de  i  Gironi  fpezie  di  For- 
tezze ufate  in  que' tempi.  Le  tolfe  a  i  Trivifani,  a' quali  ancora 
fui  finire  dell'  Anno  fu  occopato  Caftelfranco  da  Guglielmo  da 

ttlpS'  CamP°  S-  Piero  •  Anche  dalla  Gitta  di  Reggio  W  per  ordine 
rRegienf.   '  del  Re  Enzo  furono  cacciati  e  banditi  i  Roberti  ,    quei  da  Fo- 

'jtn'itliié  gl'an0>  *  Lupifini,  i  Bonifazj ,  quei  da  Palude  ,  ed  altri  di  fa- 
zione Guelfa,  infieme  co  i  Parmigiani,  che  s'erano  ritirati  in 
quella  Citta.  Vedremo,  che  anche  Tommafo  da  Fogliano  Reg- 
giano era  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  Aggiungono  gli  Annali 
(c)Anna!es  vecchi  di  Modena  (e),  che  in  Reggio  ne' primi  giorni  dell'Anno 
VeteresMu-  vennero  all'armi  i  Guelfi  e  Ghibellini;  e  che  nel  di  3.  di  Luglio  fi 
Tom.Xl.   tornò  a  combattere;  ma  entrato  Simone  de* Manfredi  ,  e  Mario- 
Rer.  Italie.  ne  de' Bonici  con  gran  gente,  ed  uniti  col  Popolo,  ne  cacciarono 
fuori  i  Roberti,  e  gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Verona  furono 
forzati  ad  ufeire  quei,  che  vi  reftavano  di  fazione  Guelfa,  e  que- 
lli fi  ricoverarono  a  Bologna.  In  elfi  Annali  finalmente  fi  legge, 
d ano  Ma.'  che  anche  la  Città  di  Firenze  fi  moffe a  rumore ,  e  toccò  a  i  Guel- 
Ufpin.Stou  f]  di  abbandonar  la  Patria  :  tutto  per  opera  e  maneggio  diFederi- 
eap'1^7.     g°«  Secondo  Ricordano Malafpina  (f)  ,  quella  novità  di  Firenze 
(»)pto!or».  pare  fucceduta  folamente  nell'Anno  1248.  Tolomeo  da  Lucca  (g) 
naLùrev"."  di  ciò  parla  all'Anno  1247.  e  va  con  lui  d'accordo  la  Cronica  di 
{h)Chcnic.  Siena  (b).  Ma  è  da  preferire  Ricordano,  del  cui  parere  fono  an- 
Tom.xi'.   cora altre  Storie.  L'Ammirato  differifee  fino  al  124P.  l'ufcitade' 
Rer.  Italie.  Guelfi  da  quella  Città .  Ann. 


Annali    d'  Italia.  27$ 

Anno  di  Cristo  mccxlvi.  Indizione  iv. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  IL  Imperadore  27. 

DI  gran  maneggi  avea  già  fatto  il  Pontefice  Innocen-zo  co  i  fRAVo1^0' 
Principi  della  Germania  ,  affinchè  fi  venifle  all'elezione  ds    NN'    4  ° 
un  nuovo  Re,  fenza  né  pure  avere  riguardo  a  Corrado  Figliuolo 
di  Federigo,  che  non  era  né  (comunicato  né  deporto.  Alieni  da 
quella  riioluzione  effendofi  trovati  il  Re  di  Boemia  ,  i  Duchi  di 
Baviera  r  Saffonia,  Brunsvich,  e  Brabanre,  e  i  Marchefi  di  Mis- 
nia  e  di  Brandeburgo  :  (a)  ne  fcriffe  loro  il  Papa  Lettere  e  fri-  (a)Kajmait.< 
caci.  Tanto  innanzi  andò  l'affare,  che  finalmente  fu  eletto  Re £%$ 
Arrigo  Langravio  di  Turingia  da  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  , 
di  Colonia,  e  di  Treveri,  e  da  alcuni  altri  Principi  (b)°.  nuova  (by-Àitor* 
che  fommamente  rallegrò  il  Papa  per  la  conceputa  fperanza  s  i^cZonìL 
che  col  braccio  di  quefto  Principe  egli  fchianterebbe  Federigo  s 
e  tutta  la  fua  Cafa  .  Mandò  Filippo  Ve/covo  di  Ferrara  per  fu  a 
Legato  in  Germania  con  un  buon  rinforzo  di  danari  al  Re  no- 
vello, e  con  ordine  di  forzar  tutti  gli  Ecclefiaflici  a  riconofcerlo' 
per  tale  .  Scriffe  parimente  a  i  Principi  Secolari  ,   pregandoli  i 
ed  efortandoli  a  far  lo  ftelTo  ,   con  difpenfaf  loro  per  quefto  E 
Indulgenza    plenaria  di  tutti    i  loro  peccati  .    Volle  in   oltre  s 
che  i  foldati    del   nuovo  Re    prendeffero    la  Croce  ,    e   godef* 
fero  di  tutte   le   Indulgenze  ed   Immunita, ,    come   fé   andaf- 
fero  a   militare   contro  a  i  Turchi  e  a  gli  altri  Infedeli  i    il 
che  fervidi  cattivo  efempio  per  li  tempi  fuffeguentt  con  veder- 
li la  Religione  fervire  alla  Politica.  Intanto  il  Re  Corrado,  Fi- 
gliuolo di  Federigo,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta  quella 
novità,  raunato  un  forte  efercito ,  marciò  alla  volta  di  Franco- 
forte,- per  diflurbar  la  Dieta,  che  ivi  dovea  tenere  il  Langra- 
vio, (e)  Venuto  alle  mani  coli' Armata  del  nemico  Re,  ne  re-1 (c)Mon«cL 
fio  totalmente  disfatto ,   di  maniera  che  fi  giudicava  come  ri-  *at*fntt? 
dotxo  a  fuggirtene  in  Italia  ,  fé  il  Duca  di  Baviera  non  avelie  Tom.  vm. 
imbracciato  lo  feudo  per  lui.  Furono  creati  nello  fteffo  tempo  Rer-  ltal'e" 
dal  Pontefice  due  Cardinali  Legati  acciocché  facelTero  un'Arma- 
ta, e  commovelfero  la  Puglia  e  Sicilia  contra  di  Federigo  (</),  (à)Raynau. 
E  perciocché  occorrevano  di  grandi  fpefe  per  foftenere  s\  flre-  Ì%ffmM'' 
pitofi  impegni  ,  s'  impofero  alle  Chiefe  di  Francia  ,  Italia,  In- 
ghilterra, e  d'altri  paefi  ,  non  poche  gravezze,  per  cagion  del- 
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Era  Vo!g.  le  quali  ufcirono  poi  molte  doglianze  de  gì'  Inglefì  ,  riferite  da 
?™Matté  Matteo  paris  (*)»  effendo  ben  probabile,  che  anche  gli  Eccle- 
Paris  Hijì, !  fiaftici  de  gli  altri  paefi  fi  lamentaffero  forte,  che  il  loro  da- 
A"SL  naro  aveffe  da  fervire  in  ufo  tale.  In  fatti  fi.  cominciarono  va- 
rie congiure  contra  di  Federigo  nella  Puglia .  Ne  erano  Autori 
Teobaldo  Francefco  ,  Pandolfo  Riccardo  ,  la  Gafa  de'  Conti  di 
S.  Severino,  ed  altri  non  pochi  Baroni.  Per  attediato  del  Conti- 
(b)  Caffarì  nuatore  diCaffaro  (b)  la  volevano  anche  contra  la  vita  d'effolm- 
4***l:\ Ge-  peradore .  Fu  in  quefti  tempi,  o  pure  molto  più  tardi,  come  al- 
Tom. vi.  tri  vogliono,  i  quali  lembrano  più  veritieri  ,  che  anche  Pietro 
Rer.  itahc.  ^alle  Vigne  ,  Gran  Cancelliere  di  Federigo,  e  fuo  Favorito  in 
addietro,  cadde  dalla  fua  grazia.  Chi  fcriffe,  perchè  trovato , 
che  aveffe  parte  nelle  fuddette  congiure  ;  chi  perchè  nel  Con- 
cilio di  Lione  non  articolarle  parola  in  favore  del  fuo  Padrone  ; 
chi  perchè  l'avefse  voluto  avvelenare:  del  che  fu  convinto.  De 
i  fegreti  de  i  Principi  ognun  vuol  dire  la  fua.  Quel  che  è  cer- 
to ,  Federigo  il  fece  abbacinare  ,  lo  fpogliò  di  tutti  i  fuoi  be- 
ni, e  confinollo  in  una  prigione,  dove  dicono,  che  da  lì  a  tre 
anni  egli  fteffo  difperato  con  dar  della  tefta  nel  muro  fi  abbre- 
viò le  miferie  ,  e  infieme  la  vita  .  Abbiamo  da  Matteo  Paris  , 
che  trovandofi  Federigo  affediato  da  tanti  turbini  da  tutte  le 
parti,  ricorfe  al  fanto  Re  di  F rancia  Lodovico IX.  acciocché  s'in- 
terponefse  col  Papa  per  la  concordia  ,  con  efibirfi  di  pafsare  in 
Terra  fanta  colle  fue  forze,  per  ricuperare  quel  Regno,  e  qui- 
vi terminare  i  fuoi  giorni,  purché  fofse  rimefso  in  grazia  del- 
la Chiefa.  Lodovico,  perchè  avea  già  prefa  la  Croce,  voglio- 
fo  d'impiegar  le  fue  armi  in  Oriente  in  prò  della  Griftianità  , 
parendogli  quefta  un'offerta  di  fommo  rilievo ,  per  poter  uni- 
tamente con  Federigo  promuovere  gì' intere/Ti  di  Terra  fanta, 
e  perchè  conofeeva,  che,  durante  la  difeordia  fra  la  Chiefa  e 
l'Imperio,  nulla  di  bene  potea  fperare  in  Oriente  :  cercò  di 
abboccarfi  col  fommo  Pontefice  ,  e  l'abboccamento  feguì  nel  Mo- 
niftero  di  Clugnì .  Per  quanto  fi  affaticafse  il  Re  a  far  guftare 
al  Papa  quefta  propofizione,  nulla  potè  mai  ottenere,  perfifren- 
do  Innocenzo  IV.  in  dire  ,  che  non  fi  dovea  più  fidar  di  Fede- 
rigo, Principe  tante  volte  provato  mancator  di  parola.  Poco  ag- 
guatato le  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  fua  refìdenza  .  Del  i\io 
ardore  per  quefta  pace  ne  fumo  anche  afficurari  dal  Rinaldi  An- 
nalisa Pontifìcio. 

Oltre  a  ciò,  per  dar  animo  a  i  ribelli  di  Puglia,  fi  fece  cor- 
rer 
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rer  voce,  che  Federigo  era  morto  in  Tofcana  ;  ma  Federigo  ac-  ERAVolg. 
corfo  colà  ,  diffipò  non  folamente  quella  diceria  ,  ma  eziandio  i  Ann,I246, 
follevati  colia  prigionia  d'alcuni;  contra  de'  quali  pofcia,  e  con- 
tra  de' parenti ,  e  in  fine  contra  chiunque  fu  o  provato,  o  folpet- 
tato  complice  ,  egli  pofcia  con  atrociffimi  tormenti  infierì .  In 
una  fua  Lettera  ,  ferma  al  Re  d'Inghilterra  nel  dì  15.  d'Aprile 
del  preiente  Anno,  parla  egli  de' congiurati  depredi,  con  aggiu- 
gnere  (a)  ,  che  nel  di  ultimo  di  Marzo  eflendo  venuto  il  Cardi-  (a)  M"/^- 
nal  Rìnieri  col  popolo  di  Perugia  e  d'Affifi  per  affalire  Marino  da  Angior. 
Ebolo,  fuo  Capitano,  nel  Ducato  di  Spoleti,  quelli  gli  avea  da- 
ta una  rotta;  e  che  oltre  a  gli  uccifi,  da  cinque  mila  n'erano  re- 
ttati prigioni.  C'è  licenza  di  credere  molto  meno.  Ne  gli  Anna- 
li vecchi  di  Modena  (b)  fi  leggono  quelle  parole  :  Eodem  Anno  (b)Annal. 
1245.  Perufìni  co-ajììtti  fuerunt  a  Federico  Imperatore.  Da  una  Mut-mcnf, 
Lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra  abbiamo ,  che  Federigo  fece  in  Tom.  xi. 

a-  a  •  d  •       u  .       .  '       T.  D  .  ,.  Rer.  Italie. 

queir  Anno  pace  co  1  Romani  e  Veneziani.  Niuna  menzione  di 

ciò  s'  ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (e)  ,  da  cui  bensì  fappiamo  ,  (_c)Dandul. 

che  circa  quelli  tempi  tornò  lotto  la  fignoria  di  Venezia  la  Città  r^'xiu 

di  Zara  .  Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguardevole  Rer.  Italie. 

accaduto  in  queft'  Anno  in  Lombardia  .  Ricavafi  folamente  da 

quelle  di  Piacenza  (d) ,  che  il  Re  En%o  venne  colle  genti  di  Par-  (^cerarne. 

ma  e  Cremona  fui  Piacentino  ad  iftanza  di  Alberto  da  Fontana  ,  Piacenti*. 

che  gli  avea  promeffo  di  dargli  la  Citta.  Segui  ancora  un  conflit-  r™!  Italie'. 

to  fra  lui  e  i  Piacentini  .  Colle  mani  vote  fé  ne  tornò  il  Re  Enzo 

a  Cremona.  In  Parma  (e)  i  Miniftri  dell' Imperadore  occuparo-  (e)Cèronie. 

no  il  Palazzo  e  la  Torre  del  Vefcovo  ,  e  tutte  le  rendite  del  Ve-  £,arme"^ 

e  •  •iiii-^-  i-  -i         Tom.  IX. 

icovato  ,  con  imporre  eziandio  delle  graviffitne  taglie  e  contribu-  Rer.  Italie. 
zioni  a  tutti  i  beni  delle  Chiefe  :   meftiere  nello  rtefij  tempo  pra- 
ticato da  Federigo  in  Puglia,  e  ne  gli  altri  paefi  polli  fotto  il  fuo 
giogo  .  ObÌTgo  e  Corrado  Marchefi  Malafpina  fi  dichiararono  in 
queft' Anno  per  la  Lega  di  Lombardia  (/)  ;  ma  fecondo  l'ufo  de'  (()Caffan 
Marchefi  di  quelle  parti ,  Corrado  da  lì  a  non  molto  tornò  ad  ab-  **™j£2 
bracciar  il  partito  di  Federigo.   Profperarono  in  quell'Anno  gli  Tom.  vi. 
affari  di  Eccelino  da  Romano  (g)  ,  coli'  effere  venuti  alle  fue  ma-  «XjjJgS; 
ni  Caftelfranco  ,  Triville  ,  e  Campreto,  Cartella  de' Trivifani .  liè.^.c.iò. 
Ebbe  anche  per  forza  il  Cartello  di  Muffolento .  Coftui  in  Verona 
fece  morire  i  Nobili  daLendenara,  e  molti  altri  in  Padova  per  (h)  P„if 
fofpetti  di  congiura,  che  fi  dicea  tramata  contra  di  lui .  Ne  gli  de,f^cta 
Annali  Veronefi  (£),  i  quali  in  quelli  tempi  fi  truovano  mancan-  ye™ne»f. 
ti  e  confufi  ,  vien  riferita  una  battaglia  ,  accaduta  di  la  dal  Min-  Tom.  fui. 

&        *  Rer.  Italie. 
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EnAVoig,  ciò  fra  Eccelino  e  i  Veronefì  dall'una  parte  v  e  il  Conte  Ricciardi 
Aìtn.i24£  ^a  5an  Bonifazio  co'  Mantovani  e  fuorufciti  Veronefì ,  ed  A?go  VIL 
Marchefe  d'Effe  co'  Ferrarefì  dall'  altra  .  Niuno  reftò  vincitore  , 
ma  molti  furono  i  morti  e  prigioni,  e  non  pochi  cavalli  pel  trop- 
po caldo  vi  rimafero  fuffocati  .•  A  qual  Anno  appartenga  tal  com- 
battimento, noi  so  dire  :  probabilmente  all'Anno  feguente,  co- 


me offervò  il  Sigonio 


Anno  di  Cristo  mccxlvii.  Indizione  v* 
dr  Innocenzo  IV.   Papa   5. 
di  Federigo  IL  Imperadore   28. 


N' 


On  so  io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris  in  un  fatto,  di  cui 
non  apparifce  veftigio  preiTo  gli  Storici  Tedefchi,  benché 
per  vero  dire  ,  la  Germania  non  ha  in  quefti  tempi  Storico  alcu- 
no ,  che  ci  dia  ficuro  lume  de'  fuoi  avvenimenti .  Scrive  egli  adun- 
Q  ^^•■que  (a),  che  mentre  l'eletto  Re  Arrigo  Langravio  di  Turingia  fi 

Parts  Hifl.   }    .     V      <"  .  «5  &  .& 

Angior.      dilponeva  per  ricevere  lolennemente  Ja   Corona  Germanica,  il 
Re  Corrado  Figliuolo  di  Federigo  con  quindici  mila  combattenti 
fi  mile  in  aguato  ,  e  venuto  a  battaglia  con  lui  sbaragliò  la  di  lui 
gente  con  iltrage  di  moltiflimi,  e  prigionia  di  molti  più,  e  colla 
prefa  di  tutto  il  teioro  inviatogli  dal  Papa.   Per  quefto  colpo  ca- 
duto Arrigo  in  una  grave  malinconia  s'infermò,  e  diede  fine  a' 
Q3)Sìgmius  fuoi  giorni.  Scrive  il  Sigonio  {b)ì  ch'egli  iftt*  fagitta  faucius  fu* 
lta!.)ìb.i%.  gam  arripere  coaffus ,  haud  ita  multo  pojì  dolore  confettus  interiit. 
(c)Tutie  Avrà  egli  prefa  tal  notizia  da  Tritemio  (e) ,  o  dalNauclero,  che 
T.,T.  hìÙ   Scrivono  ciò  fucceduto  neh'  affedio  d'Ulma.  Gli  altri  Storici  di- 
fjug.         cono,  che  effo  Re  Arrigo  mori  nel  fuo  letto  Criftianamente  per 
difenteria.   Quante  ciarle  mai  fi  faran  fatte  per  tal  morte  in  tem- 
pi sì  fconvolti,  tempi  sì  pieni  di  bugie,  di  falfi  giudizj,  e  di  ftra- 
bocchevoli  paffioni,  interpretando  ognuno  a  fuo  talento  i  natura- 
li avvenimenti  delle  cofe  ,  come  ancora  fi  dovette  fare  a'  tempi 
(d)Ray»aU:  di  Papa  Gregorio  VII.  per  firnili  avvenimenti.  Non  fi  perde  d'a- 
tìus  m Ai-  nimo  per  quefto  il  Pontefice  Innocenzo,  ma  fpedito  in  Germania 
Va Attenui  '1  Cardinal  Pietro  Capoccio  nel  dì 4.  d'Ottobre  dell'Anno  prefen- 
Stadenf.  in  te  (d)  ,  fece  eleggere  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d'Ollan- 
Petrus de  da  >  giovane  prode  e  generofo  in  età  di  circa  veni'  anni  ,  il  qual 
GwbioVìt.  poi  eflendofi  colla  forza  impadronito  di  Aquisgrana  nell'Anno  fe- 
p"lt.  ìii.  guente ,  quivi  nella  fé  fi  a  d'Ognifanti  fu  folennemente  coronato  da 

Rer.  Italie.  Gli- 
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^Guglielmo  Cardinale  Vcfcovo  Sabinenfe.  Gli  mandò  torto  il  Pa-  £RAv0!g. 
pa  un  rinforzo  di  trenta  mila  marche  d'argento ,  che  felicemen-  ^*-iH7* 
te  arrivò  alle  di  lui  mani ..  Ma  non  ebbe  già  quefta  felicita  la 
fpedizione  di  quattordici  altre  mila  marche  d'  argento,  che  il 
Papa  ftando  tuttavia  in  Lione  avea  conlegnato  ^Ottaviano  Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  lata  infieme  con  un  corpo  di  folda- 
tefche  per  foccorfo  de'Milanefi,  e  de  gli  altri  Collegati  di  Lom- 
bardia. Il  Continuatore  di  Carfaro  fcrive  {a),  che  erano  mil-  ^^gI 
le  e  cinquecento  cavalli  ,    che  il  Papa  avea  fatto  affoldare  in  nuenf'.i.  6. 
Lione.  Amedeo  Conte  di  Savoia,  (b)  perchè  amico  di  Federigo,  JJ*}^' 
benché  fi  mofiraffe  parziale  del  Papa  ,  trovò  tante  fcufe  ,  che  {h) Malti 
il  Cardinale  per  quafi  tre  Mefi  fu  coftretto  a  fermarli,  e  a  con-  fjV*^' 
fumare  il  danaro  nel  foldo  di  quegli  armati  ,    i  quali  in  fine    Petrus  de 
licenziati  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe;  ed  eglije  volle paffar  in  £jjjjf'££ 
Italia,  dovette  colla  fola  fua  famiglia  guadagnarti  il  tranfito  per  ceminv' 
vie  inofpite  e  dirupate.  Quetati  i  rumori  della  Puglia ,  venne  ca$-  2?' 
in  queft'  Anno  Federigo  a  Pifa  ,    e  di  la  in  Lombardia  ,    fenza 
commettere  oftilità  veruna.  Portoffi  dipoi  a  Torino  ,    fé  credia- 
mo a  Matteo  Paris,  per  andare  alla  volta  di  Lione  cum  innume- 
rabili exercitu,  con  timore  de'buoni,  ch'egli  penfaffe  a  far  qual- 
che brutto  fcherzo  al  Papa  e  a  i  Cardinali  foggiornanti  in  quel- 
la Citta.  Ma  quefto  efercito,  ed  efercito  innumerabile  ,  è  una 
frottola  fpacciata  dal  buon  Paris.  Particolarità  di   tanto  rilievo 
non  l'avrebbe  ommelfa  nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  Pie- 
tro da  Curbio,  che  fi  trovava  allora  in  Lione.  Altro  non  dice 
queflo  Autore  ,  fé  non  che  Federigo  venne  a  Torino  ,  ubi  cura 
Cernite  Sabaudice  ,  &  aliis  quibusdam  Baronibus  fibi  adharentì- 
bus  nequiter  machinam  contra  fummum  Pontificem ,  ipfum  Lugdu- 
tìi  circumvenire  fraiidulent'tjjtme  procurabat  .    Profittò  di  quefta 
congiuntura  il  Conte  di  Savoia  ,  per  farfi  confegnare  da  Fede- 
rigo il  Cartello  di  Rivoli.  Secondo  il  fuddetto  Autore  fi  tene- 
va in  Lione,  che  Federigo  foffe  venuto  per  ingannar  con  qual- 
che frode  ,  e  non  già  per  opprimere  colla  forza  dell'  armi    il 
Pontefice.  Per  lo  contrario  Federigo  in  una  Lettera  rapportata 
dall' Annalifta  Rinaldi  fcriffe,  che  la  rifoluzione  da  lui  prefa  di 
portarli  a  Lione  gli  era  -venuta  da  Dio  a  fine  di  terminar  le 
difeordie,  e  giuftificarfi  appreffo  il  Papa  e  i  Franzefi,  per  quan- 
to io  vo  credendo,  dell'imputazione  datagli  d' e  (Te  re  un  Ereti- 
co e  miscredente.  Se  foffe  vera  o  fìnta  quefta  fua  intenzione, 
Sion  faprei  dirlo  io:  ben  so,  che  non  farebbe  mai  convenuta  a 

lui 
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ERAVo!g.  lui  una  protetta  si  fatta  ,   quand'  egli  aveffe  condotto  feco  un 
Ann.1247.  efercit0  fmifurato  ,  capace  di  accusarlo  prefiò  d'  ognuno  ,    non 
già  di  pacifici,  ma  bensì  di  perniciofi  difegni.  Così  dall' Anna- 
lisa di  Genova  impariamo,  ch'egli  venne  in  Lombardia  man- 
fueto  come  un  agnello,  e  diceva  di  voler  ubbidire  a  gli  ordini 
del  Papa  ,  e  dar  pace  al  Mondo  ;    e  ciò  ad  iftanza  del  Re  di 
Francia.  Comunque  fia  ,  eccoti  disturbati  i  di  lui   o  buoni    o 
perverfi  difegni  dall'avvifo  di  una  novità,  che  il  fece  fmaniar 
per  la  collera,  e  tornare  ben  tolto  indietro. 
[z~\cbromc.      I  Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcacciati  da  Parma  [rf]  ,    cioè  i 
FToZefx.   Roffi  '  '  Correggiefchi ,  i  Lupi ,  ed  altri ,  tenendo  buona  intelligen- 
ce Italie,  za  in  quella  Citta,  nel  dì  i<5.  di  Giugno  giorno  di  Domenica  ,  con 
groflb  corpo  d'armati  vennero  alla  volta  di  Parma  .   Arrigo  Te- 
ita  da  Arezzo,  che  quivi  era  Podeftà  per  l' Imperadore,  ciò  pre- 
ferito,   andò  loro  incontro  fino  al  fiume  Tsro  colla  milizia  di 
Parma,  e  venne  con  loro  a  battaglia  .  O  così  portaffe  la  fortu- 
na dell'armi,  0  pure  perchè  il  Popolo  di  Parma  facefle  due  di- 
verfe   figure,  reflò  egli  morto  in  quell'azione,  i  fuoi  sbandati  fé 
ne  tornarono  alla  Città  ,    dove  entrarono  anche  i  Nobili  fuoru- 
feiti  col  feguito  loro.  Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  Popolo 
fu  immantenente  proclamato  Podelìà  ,  furono  prefe  le  Torri,  e 
il  Palazzo  del  Comune,  con  ifeacciarne  gli  Ufiziali  e  foldati  dell' 
Imperadore.  Trovavafi  allora  il  Re  Enzo  all' affedio  di  Quinza- 
\b]Annales  tìoì  Gattello  de' Brefciani  .  [£]  Appena  ebbe  intefa  quella  nuo- 
VetcresMu*  v       C^Q  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coll'Arma- 
Tom.  xi.    ta  fua  a  poltarfi  alle   rive  del  Taro  ,    per  impedire  i  foccorfi  a 
Ber.  ltahc.  parma ,  N0n  per  quefto  rimalero  i  Milane!!  di  fpedirvi  mille  uo- 
\c\ AnnaUs  mini  d'armi ,  ciafeuno  de'quali  fecondo  gli  Annali  di  Milano  [e] 
Mediolan.   avea  qUattro  cavalli  .    Secento  ancora  (  forfè  ducento  fecondo  la 
Rer.' Italie.  Crome*  di  Piacenza  [d~\)  ne  mandarono  i  Piacentini  .  Fu  con- 
[d]  cbron.  fona,  quella  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Montelun- 
Tom.  xvi.  go  Legato  Apoftolico,  e  da  Bernardo  figliuolo  d'Orlando  Roffo, 
Rer.  halle.  e  feijcemente  arrivò  in  Parma  con  fomma  confolazione  di  quel 
Popolo.   Elfendo  volata  anche  a  Torino  quella  novità,  Federigo 
ben  conofeente  delle  confeguenze,  che  feco  portava  ,    perchè  a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio  e  Modena,  Città  a  lui 
fedeli  ,    e  colla  Tofcana  :    precipitofamente  venne  alla  volta  di 
Parma,  e  in  vicinanza  d'efla  cominciò  a  trincierarlì  .    Attefero 
anche  i  Parmigiani  a  far  folli  ,  e  a  fabbricar  palancati ,   e  biti- 
fredi  per  lor  difefa  .  Ordinò  Federigo  al  Comune  di  Reggio  di 

far 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  fi  trovavano  in  quella  Città,  e  fu  ERA  Volg. 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a  Modena  ,  e  quivi  fu  ANN.1247* 
prefa  la  cinquantina  de' cavalieri  di  Parma  ,  già  venuta  in  foc- 
corfo  di  Modena  ,  acciocché  i  Bolognefi  non  impediffera  il  rac- 
colto de' grani;  e  tutti  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma,  che  erano 
allo  ftudio  delle  Leggi  in  Modena  ,  Gitta  anche  allora  provve- 
duta di  buoni  Lettori  per  la  lor  gara  col  Popolo  di  Bologna  .  Fu- 
rono tutti  condotti  a  Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  fconfit- 
ta  dal  Re  Enzo  la  cavalleria  di  Parma  verfo  Montecchio  ,  con 
reftarvi  molti  di  e  (lì  prigioni.  Tra  quelli  ,  ed  aftri  prefi  in  di- 
verfi  luoghi ,  ebbe  Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani ,  de' 
quali  barbaramente  cominciò  a  farne  morir  quattro  in  un  gior- 
no in  faccia  alla  Citta ,  e  due  nel  dì  feguente  ;  ed  era  per  fe- 
guitar  quefta  barbarie,  fé  il  Popolo  di  Pavia  mollo  a  compa Aio- 
li e  non  aveffe  chiefta  in  dono  la  loro  vita,  facendogli  conofcere, 
che  la  lor  morte  nulla  ferviva  a  prendere  la  Città,  e  folamen- 
te  potea  rendere  lui  odiofo  a  tutto  il  Mondo.  Il  folo  Colorno 
fi  tenne  faldo  in  quelle  congiunture;  tutto  il  refto  del  difrret- 
to  ebbe  il  guaito  ,  e  venne  in  potere  di  Federigo  ,  il  quale  a 
quell'affedio  avea  ben  dieci  mila  cavalli,  e  una  quantità  innu- 
merabile  di  fanteria  di  varie  Città,  con  alcune  migliaia  di  Sa- 
raceni balestrieri .  Diftruggevano  coftoro  tutte  le  cafe,  e  ne  af- 
portavano  al  campo  Imperiale  tutti  i  mattoni  e  i  coppi  ,  co' 
quali  d'ordine  di  Federigo  fi  andò  fabbricando  una  Citta  verfo 
l'Occidente  in  faccia  a  Parma,  con  fotte,  lteccati,  bitifredi,  bal- 
trefche,  ponti  levatori,  e  mulini.  Le  fu  porto  il  nome  di  Vit- 
toria ,  per  far  buon  augurio  all'  Imperadore  ,  riloluto  di  non 
muoverfi  di  là,  fenza  aver  prefa  la  nemica  Città  .  Della  nuo- 
va fua  fece  egli  il  difegno  ,  [a~\  dopo  aver  fatto  prendere  da'  [a]  Roland. 
fuoi Strologhi  l'Alcendente  più  favorevole;  e  fu  da  eAi  ben  fer- /'^s'<r,2r* 
vito,  ficcome  vedremo. 

L'assedio  di  Parma  commotte  ben  torto  al  foccorfo  i  cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa  .  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa- 
zio v'entrò  dentro  con  una  fquadra  d'armati  .  I  Mantovani  fi 
fcagliarono  addoffo  a  i  Cremonefi  ,  facchcggiando  e  bruciando 
tutto  fino  a  Cafalmaggiore.  A^oF^II.  Marchefe d'Erte  co  i  Fer- 
rarefi,  i  fuorufciti  di  Reggio,  Biachino  da  Camino,  e  infili  Al- 
berico da  Romano,  Fratello  di  Eccelino,  con  una  mano  di  Tri- 
vifani,  accorfero  all'aiuto  dell'  attediata  Città  .  Anche  i  Geno- 
vefi  v'  inviarono  quattrocento  cinquanta  balertrieri  ,  e  treceri- 
Tomo  VII,  N  n  to  i 
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ErxVoJ|.  to  i  Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa.  Fece  all'incontro  Fede- 
Ann.w47- rigo  venire  alla  fua  armata  Eccelino  da  Romano  co'Padovani  j 
Vicentini,  e  Verone-fi.  Allorché  egli  giunfe  alla  Villa  di  Gazol- 
do  pattando  pel  Mantovano,  il  Marchefe  d'Elle  co  i  Mantovani 
nel  Mefe  di  Giugno  affalitolo  ,  diedero  una  fpelazzata  alla  fua 
gente,  e  maflìmamente  a  i  Veronefi  ,  che  aveano  la  retroguar- 
dia .  Fu  anche   fpedito  dal  Papa  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli 
Ubaldini,  il  quale  coi  Milanefi,  Brefciani ,  Mantovani,;  Vene- 
ziani, eFerrarefi  fi  accampò  nella  Tagliata  di  Parma.  Crefceva 
intanto  ogni  d'i  più  la  fame  in  Parma  per  la  mancanza  de' vive- 
ri. Fecero  i  Mantovani  e  Ferrarefi  venire  una  gran  copia  di  bar- 
che per  Po;  e  perciocché  al  loro  paffaggio  fi  opponeva  un  Ponte 
fabbricato  dal  Re  Enzo  su  quel  Fiume,  i  Collegati  della  Chiefa 
(z)Annales  lo  sforzarono  e  vinfero  (a)  :   dopo  di  che  introdurrò  animofa- 
TmbFiÌi.  niente  in  Parma  una  gran  quantità  di  frumento  ,  melica  ,  fpel- 
Rer.  Italie,  ta ,  orzo,  fale ,  ed  altre  vettovaglie,  delle  quali  abbifognava  1' 
afflitta  Citta.  Non  Metterò  oziofi  in  quello  tempo  i  Bolognefi  , 
profittando  della  lontananza  de'Modenefi,  iti  al  Campo  Impe- 
(b)Cèro«ic.  ride*   (b)  Oltre  all'aver  anch'elfi  inviato  all' Armata  della  Chie- 
ToTxTui.  ^a  'n  difefa  di  Parma  mille  e  quattrocento  foldati,  a  tradimento 
Rer.  Italie,  cioè  per  via  di  danari,  tolfero  nel  Mefe  di  Luglio  a  i  Modene- 
(c)^/7»a/«fi  (e)  il  Cartello  di  Bazzano  .    Diverfamente   fcrive  il  Sigonio 
th!g»r.Ml"  (<0  >  cne  (lue^  P°P°1°  fi  arrendè  a  patti   di  buona  guerra  .    In 
Tom.  xi.    aiuto  de'Modenefi  accorfe  allora  Eccelino  da  Romano,  e  però 
fd)  Si  ori.  andarono  ad  accamparfi  vicino  a  Bazzano  a  fronte  del  Campo  Bo- 
tie  Regno    lognefe  ,  con  afpettar  anche  un  rinforzo  d'  uomini   d'  armi  dal 
hal.ltb.i2.  £e  £nz0  t  Vennero  pofeia  alle  mani  co  i  Bolognefi  nel  d'i  23.  di 
Luglio,  e  vi  fu  molta  perdita  di  gente  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra, colla  peggio  nondimeno  del  campo  Bolognele  .   Ancor  qui 
il  Sigonio  difeorda  da  i  noftri  Annali.  Contuttociò  elfi  Bolognefi 
s'  impadronirono  dipoi  anche  di  Montalto,  di  Savignano,  e  d'al- 
tri Luoghi  del  Modenefe  .  Jacopino  ,  e  Guglielmo  fuo  Nipote  , 
de'Rangoni  da  Modena  erano  dianzi  parlati  al  fervigio  del  Re  En- 
zo con  venticinque  uomini  d'armi.  Senza  licenza  dell' Imperadore 
fi  partirono  dall'affedio  di  Parma  ,  e  però  furono  banditi  da  Mo- 
dena con  tutta  la  fazione  Guelfa,  appellata  de  gli  Aigoni.  Lo- 
ro diedero  i  Bolognefi  il  Cartello  di  Savignano  da  abitare  .  In 
(e)C<#*tv  quell'Anno  i  Popoli  della  Lunigiana,  e  Garfagnana  fi  ribellaro- 
nuènù.6~  nn  all' Imperadore  (e),  ed  imprigionarono  il  di  lui  Vicario  nel 
Tom.  h.    Cartello  di  Groppo  S.  Pietro.  Allora Obhz° Marche/e  Malafpina 

Re,:  Italie.  fr  ^  J  „:r(] 
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ricuperò  le  fue  Terre  di  Lunigiana.  Vennero  anche  alla  divo-  Era  Volgi 
zion  de'  Genovefi  molte  Terre  ,  che  dianzi  s'  erano  rivoltate,  Ann~I247* 
ma  non  già  Savona,  Citta  oftinata  nella  fua  ribellione.  Prefero 
effi  Genovefi  una  Galea  di  Federigo  vegnente  di  Puglia,  che  con- 
duceva tre  Nobili  Milanesi  della  Gafa  Pietralanta,  defh'nati  da 
effo  Imperadore  a  far  cambio  con  de  i  prigioni  Bergamafchi  de- 
tenuti in  Milano.  Fecero  in  effa  Galea  prigioni  ducento  uomi- 
ni con  Rubaconte  uno  de' principali  Bergamafchi.   Per  atteftato 
di  Matteo  Paris  (a),  in  queft'Anno  l'Imperador  Federigo  die-  (a)  Mattfr, 
de  una  fua  Figlia  per  Moglie  a  Tommafo  della  Caia  di  Savoia  ,  Anghr. 
già  Conte  di  Fiandra,  Fratello  di  Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia  , 
di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Canturben  ,   e  d'altri  degni  perfo- 
naggi  di  quella  nobiliffima  Cafa  .    Gii  affegnò  in  dote  Torino  e 
Vercelli  colle  adiacenze,  affinchè  impediffe  il  paffo  al  Papa  ,    e 
a  gli  aderenti  di  lui  per  quelle.    Quello  matrimonio  è  negato 
dal  Guichenon  (Z>)  ,  e  non  fenza  ragione,    perchè  lo  fteflò  Pa-  (Js}GnicM 
ris  afferma,  che  il  Papa  nel  1251.  marito  con  lui  una  fua  Ni-  XL Maìfi, 
potè.  Chi  sa,  che  non  fi  trovarle  qualche  fondamento  allora  ^§&deSa-v»ye 
difciogliere  il  Matrimonio  contratto  con  una  Figliuola  d'un  Im-  Tom'1' 
peradore  fcomunicato  e  morto  l  Intanto  quefto  paffo  di  Matteo 
Paris  viene  a  mettere  in  dubbio  il  dirti  dal  fuddetto  Guicheno- 
ne,  che  la  Citta  di  Torino  nel  124.3.  riconobbe  per  fuo  Signo- 
re Amedeo  Conte  di  Savoia. 

Anno  di  Cristo  mccxlviii.  Indizione  vr„ 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  2p. 

Memorabile  fu  queft'  Anno  per  la  gloriofa  liberazion 
di  Parma.  Avea  la  rigida  ftagion  del  verno  fatto  riti- 
rare a' quartieri  buona  parte  de  gli  eferciti  Pontificio  e  Cefareo, 
efiftenti  fotto  Parma  .    (e)  Federigo  nondimeno  flette  coftante  (c)cirowe. 
all'affedio  nella  fua  Citta  di  Vittoria  .  Nel  Gennaio  dell'  Anno  **™e$ 
prefente  la  cavalleria  de' Parmigiani  a  Collecchio  reffò  feonfitta  Reu'haùc. 
da  i  fuorufeiti  di  Parma.  Perchè  reltò  prefo  nella  zuffa  Bernar- 
do de'Roffi,  fu  pofeia  da  effi  iniquamente  uccifo;  ma  ne  fece- 
ro lo  fteffo  di  un'efecranda  vendetta  i  Parmigiani  col  dar  mor- 
te a  quattro  de' più  Nobili  della  fazione  Imperiale.  Ebbero  effi 
un'  altra  disavventura.    Erano  venuti  i  Mantovani  con    fette 

N  n     2  grof- 
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EraVo]?.  grotte  navi  incasellate  sa  per  Po ,  per  vietare  a  Cremonefi.  la 
Ann.i248.  fabbrica  d'un  Ponte  su  quel  fiume.  Pattarono  al  difpetto  de'Cre- 
monefì  ;  ma  venuto  loro  addotto  il  Re  Err^o  ,  abbandonarono 
quelle  navi,  e  fi  diedero  alla  fuga,  recandovi  molti  d'etti  pri- 
gioni. Federigo,  gran  vantatore  delle  cofe  profpere,  e  (olito  ad 
impicciolir  le  contrarie  [  coftume  nondimeno  familiare  di  tutti 
fcO&ya»*/.  i  tempi]  in  una  fua Lettera  (a)  fcriffe,  che  erano  fiate  prefe cento 

ausiti  Ah-  .  ,  -  .      .    ,    x    .  n  „  _., . 

nai.Ecd.    navi  tra    grandi  e  picciole    in  quelta   occafione.    Tali    perdite 

furono  in  breve  ben  compenfate.   Pattata  la  meta  di  Febbraio 

in  un  giorno  di  Martedì,  cioè  nel  di  18.  di  quel  Mefe,  per  quanto 

(b)Mf»;o- io  voconghietturando  [  la  Cronicadi  Reggio  (b)  dice  XILcxeun- 

Regie»/!1*'  teFebruaio,  che  in  quell'Anno  biffettile  vien  ad  effere  il  di  18.] 

Tom.  Fin.  un  loldato  Milanele  ,  fecondochè  vien  raccontato  da  Rolandino 

U)RoUni  (c)>  Per  nome  Bafalupo  ,  perfuafe  al  Legato  Pontificio  Grego- 

chronìc.      rio  da  Montelungo  ,  a  Filippo  Visdomini  Piacentino  Podeffà  di 

/iù.5.c.22.  parm3j  e  a  gif  aitri  Baroni  difcnfori  di  Parma  ,  che  s'  avea  da 

aflalire  la  Città  Vittoria  dell'Imperadore,  avendo  egli  ottervato, 

che  ne  era  molto  fminuita  la  guarnigione,  e  che  Federigo  ogni 

dì  di  buon  tempo  ne  ulciva,  per  folazzarfi  alla  caccia  del  Falco- 

(d)MoW^.  ne     fuo  favorito  efercizio.   (d)  Fu  rifoluta  l'imprefa ,  ed  ufcito 

inCbron.    l'elercito  Collegato  andò  vigorofamente  a  dar  1'  attalto  alla   ne- 

'lirr'itau'  m'ca  Città  •  ^e  ne  ^avano  sbadigliando  gl'Imperiali  ,    non  mai 

c'hromcon  immaginandoli  una  tal  vifita;  e  quantunque  foffero  fuperiori  di 

Parmer.fi    nuniero,  e  ben  fortificati,  pure  talmente  s'invilirono,    che  do- 

Tom.  IX.  '  _  r  1        r  r-  ...  . 

Rer.  Italie,  pò  qualche  contrafro  prclero  la  tuga.   Entrati  1  vittonolì  Ponti- 
ebrome.   fc-  fecero  raan  batta  con  tra  dc'Pugliefi,  e  principalmente  con- 

Placentin.  >  .  .  ,  »  '  r  t 

Tom.xyi.  tra  de  Saraceni  ;  a  moltillimi  de  Lombardi  dieuero  quartiere  . 

Repeu»!'dc  Vl  reft°  fra  S1»  altri  ucci(o  Taddeo  da  Setta  ,  quello  (letto,  che 
Curbìo  nel  Concilio  avea  fatto  da  Avvocato  di  Federigo.  Lafciovvi  an- 
Vttalnno-   crje  ]a  vita  ii  Marchefe  Lancia  .    Il  telbro  trovato  nella  Game- 

tentit    W.  . 

P.i.t.iii.  ra Imperiale  in  danaro,  gioielli,  vali  doro,  dargento,  Corone, 
Ker.itahc.  ej  aitre  cofe  preziole  ,  fu  ineftimabile .  Circa  due  mila  fi  conta- 
rono di  uccifi,  più  di  tre  mila  furono  i  prigioni.  Prefo  anche  il 
Carroccio  de'Cremonefi,  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo  ,  trion- 
falmente fu  condotto  a  Parma.  Berta  era  il  nome  d'etto  Carroc- 
cio.  Federigo,  che  fi  trovava  alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  ià, 
ragguagliato  del  fatto  ,  fenza  penfarvi  molto  ,  ("prono  co  i  (noi 
alla  volta  di  Borgo  S.  Donnino  ,  e  di  la  fenza  fermarli  palsò  a 
Cremona,  portando  feco  non  so  fé  più  di  rabbia,  o  pure  di  ma- 
linconia .  Furono  i  fngitivi  inleguiti  fino  ai  Taro,  e  moki  an- 
ce-; a 
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eora  de' Parmigiani  per   due  miglia  di  la  andarono  facendo  de'  E$ a  Volga 
prigioni.  La  Citta  Vittoria  data  alle  fiamme  ,  col  fuo  falò  ter-  Ann. 124?. 
minò  il  trionfo  de' Parmigiani ,  che  poi  non  vi  lalciarono   pietra 
iopra  pietra  .  Grande  ftrepito  fece   per  tutta  Italia  ,  e  ne'paefi 
oltramontani  quello  gloriole»  fucceffo  della  parte  Pontificia,  e  ne 
venne  un  gran  crollo  a  gli  affari  di  Federigo  in  Italia. 

Era  tornato  a  Padova  fui  principio  di  quell'Anno  Eccelino  da 
Romano  (<s)  ;  e  giacché  era  andata  a  male   l'imprefa  di  Parma  ,  (a)Ro/W. 
pensò  egli  a  far  delle  nuove  conquide  .   Nelle  Citta  di  Feltre  e  '•5•''•2>• 
Belluno  fignoreggiava  Biachino  da  Camino,  aderente  alla  parte 
Guelfa.  Eccelino  nel  Me  fé  di  Maggio,  prefi  feco  i  Padovani  e  Vi- 
centini,  oftilmente  s'inviò  verfo  Feltre.  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a  pofarlì  fopra  la  bandiera  d' Eccelino  ,  e  fu  si  piacevole  , 
che  fi  lafciò  prendere  .   Parve  quello  ad  Eccelino  Un  buon  augu- 
rio, e  ordinò  che  forfè  da  11  innanzi  la  buona  Gazza  delicatamen- 
te nudrita  in  Padova.   Feltre  non  fece  molta  refifleiiza;  ed  Ecce- 
lino  pafsò  anche  fotto  Belluno  ;   ina  ritrovatovi  del  duro  ,  rifsrbò 
ad  altro  tempo  l'imprela  .  Nella  Cronica  eziandio  di  Verona  fi 
legge  (£),  che  elfo  Eccelino,  venuto  l'Ottobre  dell'Anno  prefen-  (b)  p>ms 
te,  co  i  Popoli  di  Verona  ,  Padova  ,  Vicenza,  Feltre,  e  Belluno  <&,Cerft* 
[  fecondo  Rolandino  ,  non  peranche  Belluno  era  fuo,  ]  pafsò  fui  ve'-tuwnf. 
Mantovano  ,  e  per  lo  fpazio  d'un  Mefe  diede  il  guafto  a  quelle  T,om-Fin- 
campagne  ,  e  menò  via  molti  prigioni  .  Fu  in  queft' Anno  ,  (e)  {fikaynaù. 
che  Papa  Innocen-za  fulminò  la  feornunica  contra  di  quel  Tiran-  àus  Annui, 
rio  ,  cioè  contra  del  crudele  Eccelino  .   Ricuperarono  i  Parmigia- 
ni (d)  nell'  Anno  prelente  le  Cartella  diBianello,  Cuvriaco,  Guar-  (d)  ta^ot. 
dafone,  e  Rivalta,  Né  fi  dee  tacere  ,  che  al  Conte  Ricciardo  da  p°teftatr 
San  Bonifazio  ,  il  quale  tanto  fi  fegnalò  nella  difefa  della  lor  Cit-  Tom.  vili. 
tà,  donarono  il  Palazzo  dcH'Imperadore  ,  che  era  porlo  nell'  Are-  Rer' ltalie- 
na  .  Erafi  fiaccata  la  Citta  di  Vercelli  da  Federigo  ;  la  fece  egli 
in  quell'Anno  ritornare  all'ubbidienza  iua  .  Ma  Novara  fecondo 
la  Cronica  Piacentina  {e)  ,  fi  diede  in  queft'  Anno  al  Legato  del  ^pbonk. 
Papa  e  a  iMilanefi.  I  Brelciani  (/)  anch'elfi  ritolfero  ai  Cremo-  Tom.  XVI. 
nefi  il  Gattello  di  Pontevico.  Nuovi  guai  recò  ancora  la  potenza  f*? £*!'*' 
de'  Bolognefi  al  Comune  di  Modena  con  torgli  Nonantola  ,  San  cìusChmn. 
Cefario,  ePanzano.  Da  gli  Annali  di  Genova  (?)  abbiamo,  che  %'xìaa- 

■   n-f  -\    n/r        ì    r   ^1  „    ,  .  ° /•  1      Tom.  Xlv. 

1  filani ,  e  il  Marchete  Qberto  Pelavicino  aveano  fatto  un  grande  Rer.  Italie. 
armamento  per  muover  guerra  ai  Genovefi,  i  quali  fi  prepararo-  (£^f^l 
no  per  ben  riceverli  .  La  rotta  de  gl'Imperiali  lotto  Parma  fece  ^fjìsL 
lor  calare  l'orgoglio  .  Aggiungono  ,  che  Federigo  venne  fino  ad  r°m\in; 

"  **  lJU        °  '  a  .  ReTt  [utile. 

Aiti  , 


Era  Volg. 
Ann.  1248. 


(a,)C&ronic* 
Bononienfe 
To.  XV III. 
Rer.  Italie. 
Chronicori 
C  afe/3. 
Tom.  XIV. 
Rer.  Italie* 


(b)  Rube-us 
Hifl or.  Ra- 
venn.  I,  6. 


(  e  )  Giurar- 
ci acci  iPor. 
di  Bologna- 
Tom.  I. 


(d  )  Mattb. 
Paris  Hip. 
Anglor. 
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Afti,  e  fpedi  fuoi  Mefiì  a  Lodovica  Re  di  Francia  ,  il   quale  era; 
già  in  procinto  di  pattare  i!  Mare  contra  de  gl'Infedeli,  con  efibir 
di  nuovo  fé  (ietto  ,  e  tutte  le  fue  forze  per  la  medefima  facra  fpe- 
dizione?  purché  gl'impetraffe  l' a  Abluzione  della  feomunica  e  de- 
pofizione  .   Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto  ;  e  Federigo  fi  fermò  tutto  il 
verno  in  Lombardia  fenzà  recare  offe  fa  alcuna  a  i  Crocefignati  >. 
o  ad  altri  popoli  .  Succederono  bensì  molte  novità  nella  Roma- 
gna .   (d)   Spedito  cola  il  Cardinale  Ottaviano  de   gli  Ubaldini  T 
prefe  feco  tutta  la  milizia  di  Bjlogna  ,   e  nel  Mele  di  Maggio  an- 
dò a  mettere  l'attedio  a  Forlì  ,  che  dopo  pochi  giorni  capitolò  la 
rela.   Altrettanto  amichevolmente  fecero  le  Città  di  Forlimpopo- 
li,  Cervia,  Cefena,   Imola,  e  Ravenna.  Con  quelli  Popoli  poi 
pafsò  nel  Mefe  di  Giugno  ad  attediar  Faenza,  che  tuttavia  era  in 
potere  di  Tommafo  dalla  Marca  ,  creato  Conte  della  Romagna. 
da  Federigo.  Tenne  forte  quella  Città  per  quindici  giorni,  dopa 
i  quali  fi  diede  al  Cardinale.  Anche  Malateftino  [fi  comincia  ora, 
ad  udir  quefta  Famiglia,  che  col  tempo  l'ali  ben  alto]  fece  ribel- 
lare Rimini  all'Imperadore.   Crede  Girolamo Roffr  (£),  che  que- 
lle Città  veniffero  fotto  la  fignoria  della  Chiefa ,  e  che  il  Ponte- 
fice dichiarale  allora   Ugolino  de'  Rotti  fuo  Nipote   Conte  della 
Romagna  .  Più  probabile  a  me  fembra  ,  che  foriero  prele  a  nome 
di  Guglielmo  Re  di  Germania  e  de'  Romani  ,  creatura  del  Papa 
per  le  ragioni  ,  che  andando  innanzi  accennerò  .  Il  Ghirardacci 
(e)  altro  non  conobbe  ,  fé  non  che  que'  popoli  giurarono  di  (rare 
ai  comandamenti  del  Papa  e  de'Bolognelì ,  confervando  la  liber- 
tà delle  loro  Città.  Tal  guerra  fu  fatta  in  queft'  Anno  in  Germa- 
nia da  Guglielmo  ,  nuovo  Re  coronato  in  Aquisgrana  ,  al  Re 
Corrado  Figliuolo  di  Federigo  ,  che  fu  corretto  a  ritirarli  in  Ita- 
lia pretto  il  Padre.  Non  farei  io  figurtà  della  verkà  di  quello  rac- 
conto ,  che  è  di  Matteo  Paris  (d)  ,  perchè  della  venuta  di  etto- 
Corrado  in  Puglia  non  v'ha  menomo  veftigio  in  altre  Storie  di. 
quefti  tempi . 

Anno  di  Cristo  mccxlix.  Indizione  vii» 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore  30* 


(t)  fon  vili. 
Nanpius. 
Vmccntius 
B'.lluncenf. 


I  accinfe  nell'Anno  precedente  il  fanto  Re  di  Francia  Lodo- 
vico IX.  a  compiere  il  fuo  voto  di  Terra  fanta  ,  (e)  e  rau- 

nato 
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nato  unpoffeme  efercito  fi  mife  in  viaggio,  accompagnato  da Ro-  £aAVolg. 
berta  Conte  d'Artois ,  e  da  Carlo  Conte  d' Angiò  e  di  Provenza  ,  Ann-i24P- 
l'uoi  Fratelli  ,  e  da  molti  Vefcovi  e  Baroni  di  Francia  .  Gli  forni- 
rono i  Genovefi  (a)  un  copiofo  duolo  di  Galee  e  di  navi  da  traf-  {a)Caffari 
porto  a  nolo.  Seco  era  Ottone  Cardinale  Vefcovo Tuicolano,  Le-  tlZ'^Lù. 
gato  Apodolico  .  Imbarcatoi  co'fuoi  arrivò  felicemente  all'Ifoia  Tom,  vi. 
di  Cipri ,  dove  pafsò  il  verno  .  Venuta  la  primavera  il  piiffimo  Reu  llal'c' 
Re  fciolfe  le  vele  verfo  l'Egitto  ,  e  profperofi  furono  i  principj 
della  fua  fpedizione,  perchè  giunto  cola  verfo  la  feda  dell' Afcen- 
iìon  del  Signore,  s'impadronì  dell'importante  Citta  di  Danna- 
ta, dove  fi  trovò  gran  copia  d'armi  ,  vettovaglie  e  ricchezze  , 
Per  la  folita  inondazione  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa  tutta 
la  Sfate.  Pofcia  nel  Novembre  ufcì  coli' Armata  in  campagna  , 
e  più  d'una  volta  ruppe  i  Saraceni,  che  ardirono  d'azzuffarfi  con 
lui.  Per  quedi  progredì  del  Re  Cridianiflìmo  di  grandi   fperan- 
ze  concepì  tutta  la  Criftianita  j   ma  dove  andaffero  quede  a  fini- 
re, lo  vedremo  all'Anno  feguente.   Pafsò  in  quell'Anno   in  Pu- 
glia Federigo,  né  fi  fa,  ch'egli  faceffe  impreia  militare  in  al- 
cun paefe  .    Abbiamo  bensì  da  Matteo  Paris  (b)  ,    che  mentre  (b)Mank 
Marcellino  Vefcovo  di  Arezzo  nelle  parti  d'  Ancona  per  ordine  Parh,  H'^ 
del  Pontefice  iacea  guerra  a  Federigo,  e  a  i  Ghibellini  fuoi  ade-     "&  ' 
renti,  cadde  nelle  mani  de' Saraceni  ,  polli  da  elfo  Imperadore 
alle  guardie  di  quelle  contrade  .  Dopo  tre  mefi  e  più  di   prigio- 
nia d' ordine  di  Federigo  fu  pubblicamente  impiccato  :   Sacrile- 
ga crudeltà,  che  fece  orrore  a  tutti  i  buoni  ,    ed  accrebbe  il  di- 
scredito &  odio  comune  contra  di  Federigo  .  Scrive  ancora  Pie- 
tro da  Curbio  (  e  ),  Cappellano  del  Papa,  ch'egli  defedando  j'  (c)  petruS 
opere  buone  del  fanto  Re  di  Francia,  chiufe  i  paffi  e  porti  del  ^eCurbìo 
fuo  Regno,  perch'egli  non  paffaffe  di  la,  né  fultero  portate  vet-  w"p"n.ì. 
tovaglie  all'Armata  navale  di  lui,  e  de'  Crocefignati.    Ma  che  Tom.  111. 
dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  difeorde  ed  appaffionata 
di  quedi  tempi  .  ?   Tutto  il  contrario  fcrive  Matteo  Paris  con 
dire  ,  che  S.  Lodovico  ,  dimorando  in  Cipri  ,    lpedì  a  Venezia 
per  aver  foccorfo  di  viveri.    Gli  fpedirono  i  Veneziani  lei  navi 
cariche  di  grano,  vino,  e  d'  altri  comedibiii,  e  un  corpo  anco- 
ra di  combattenti.  Lo  fteffo  fecero  altre  Citta  ed  Ifole  :  hoc Fre- 
clerico  non  tantum  permìttente ,  feà  propitius  pervadente .   Simi- 
liter  &  ipfe  Fredericus  ,  ne  aliis  ìnferior  videretur  ,    maximum 
eidem  'viélualium  diverforum  transmifit  adminiculum .   Aggmgne, 
che  il  fanto  Re  per  quedo  rinforzo  fcriffe  al  Papa,  ut  reciperet 

ìpfum 
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Era  Vòlg.  ipjjum  Fredericum  in  grattarti  fuamì  nec  amplius  tantum  Eccìe- 
I249'  fi<£  am'tcum  ac  benefattorem  impugnarci  vel  diffamar  et  ^  per  quem 
ipfe  &  totus  exercitus  C brijìianus  ,  ab  imminenti  famis  diferi' 
mine  refpiravit.  Anche  la  Regina  Bianca  Madre  del  Re  ne  lcrif- 
fe  con  premura  al  Papa;   ma  quefti  non   fi  pctè  mai  piegare  ,  e 
più  che  mai  feguitò  ad  impugnar  Federigo  .   Abbiamo  in  fine 
fa]  Petrus  una  Lettera  di  Federigo  fcritta  a  S.  Lodovico  \_a~\,  in  occafione 
/. \. Epifilli  d' inviargli  de' viveri  e  de  cavalli,  dove  efprime  il  defiderio  di 
andare  a  trovarlo  in  perfona  alla  Crociata  :   dal  che  fi  truova  im- 
pedito per  la  guerra  ,    che   gli  faceva  il  Papa  .  E  pure  Pietro 
da  Curbio  non  ebbe  fcrupolo  di  fcrivere  tutto  al  rovefeio.  Che 
poi  il  Cardinal  Capoccio  in  quatti  tempi  ,    fpedito   per  Legato 
dal  Pontefice  verfo  la  Puglia,  faceffe  ribellar  varie  Terre  e  Ba- 
roni al  medefimo  Federigo,  lo  abbiamo  dallo  ftefib  Paris.   Era 
refiato  in  Lombardia  Vicario  del  Padre  il  Re  En-^o  .    Fumava 
egli  di  collera  contra  de* Parmigiani  per  l'antecedente  rotta, 
e  contra  de'Bolognefi  a  cagion   de' danni  inferiti  a'Modenefi,  e 
alla  Remagna,  per  opera  loro  ribellata  a  fuo  Padre.  Fecero  in 
\h~\ckronic.  queft'  Anno  i  Parmigiani  \_b~]  ,  uniti  co' Mantovani  uno  sforzo 
Tmn'ìx.    a^a  vo^ta  di  Brefcello,  che  era  fiato  rovinato  infieme  con  Gua- 
Rer.it.dic.  ftalla  da  Eccelino,  durante  l' attedio  di  Parma.  Rifabbricarono 
effi  quel  Cafiello  ,  e  vi  mifero  buona  guarnigione  .    Afficurato 
così  il  paflb  del  Po,  conduflfero  alla  lor  Citta  grani  ,  fale  ,  ed 
altre  vettovaglie,  delle  quali   penuriavano.   Ma  un  giorno  all' 
improvvifo  eccoti  comparire  il  Re  Enzo  co  i  Cremonefi  fino  al- 
le Porte  di  Parma.   Matteo  Paris  fcrive  ,  che  entrarono  anche 
in  Parma  le  fue  genti  ,    e  dopo  aver  fatta  gran  copia  di  pri- 
gioni fé   ne  andarono.   Non  è  cofa  si  facile  da  credere.   Venne 
pofeia  a  Modena,  menando  feco  una  bell'Armata  di  Gremone- 
MCironìc.  fi  j  Tedefchi,  ed  altri  Popoli,  a'  quali  fi  aggiunfero  i  Modene- 
Bononienf.    (\  t  Erano  venuti   i  Bolognefi  Tel  con   poderofo  efercito   fino  al- 
Rer. Italie,  'la  Fofialta,  circa. due  miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di 
[djcérawA  Brefcia  [d'i   ha  ,  che  i  Brcfciani  ,  ed  altri  Collegati  Lombardi 

Brixianum    c  .         J.  \i     tr    r>    \  r  i-  Il  n 

Tom.xn.   furono  in  aiuto  d  elfi  Bologneli ,  1  quali  aveano  allora  per  vo- 
Rer.  Italie.  deftà  Filippo  de  gli  Ugoni  Brefciano  .    Le  Citta   ancora  della 

Anr.aies  . 

tramenìi*    Romagna  loro  fpedirono  rinforzi  di  gente.  Nel  Mercoledì  26. 
Tom.  mi.  ài  Maggio  fi   venne  ad  una  terribil  battaglia,  in  cui  dopo  gran 

Rer.  Italie.  PM        ,.  ,.  f     „       _  br  ,'  k.f 

Annjie*  mortalità  di  gente  1  aminolo  Re  Enzo  non  lolamente  reltò  icon- 
VeteresMu-  fitto,  ma  ancora  con  afTaifiìmi  de'fuoi,  e  con  Buofo  da  Dovara, 
tZ"  xi.   Capo  de' Cremonefi,  fu  fatto  prigione  da  i  Bolognefi  ,  i  quali 

Rer.  Italie.  trion- 
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trionfalmente  il  conduffero  alla  lor  Gittk  ,  e  confinaronlo  nelle  EraVoI?. 
loro  carceri  .  In  effe  fopravifse  egli  per  più  di  ventidue  anni ,  Ann-I24?. 
trattato  nondimeno  con  afsai  onore  e  civiltà  da  quel  Comune  . 
per  quante  Lettere  fcrivefse  dipoi  Federigo  fuo  Padre,  e  per 
quante  efibizioni  di  rifcatto  facefse  a  i  Bolognefi  ,  per  riavere 
in  liberta  il  Figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere,  riputando  gran 
gloria  quel  Popolo  l' avere  un  riguardevol  prigione  ,  Re  e  Fi- 
gliuolo ,  fé  ben  baftardo  ,  d'  un  Imperadore  .    Quando  non  fia 
fcorretto  il  tefto  di  Pietro  da  Curbio  ,  è  da  ftupire  ,  come  egli 
abbia  fcritto  [*].,  che  quella  vittoria  de' Bolognefi  accadde  XIII.  [a]  Petrus 
Kal end asjanu arti,  Anno,  quo  capta  ejì  Vittoria.  vitali 

Costernati  intanto  i  Modenefi   per  cos\  grave  disgra-  centina. 
zia  fi  ritirarono  alla  lor  Citta  ,  attendendo  a  ben  provvederla  pj^'tliic. 
e  fortificarla,  perchè  già  miravano  da  lungi  qual  tempefta  lo- 
ro fovraftafse  .  In  fatti  nel  Mefe  di  Settembre  fi  prefentò  fot- 
to  Modena  il  Cardinale  Ottaviano  con  tutte  le  forze  de'  Bolo- 
gnefi ,   e  de  gli  Aigoni  ,   [£]  cioè  della  fazione   fuorufcita   di  [b]  Mem». 
Modena,  e  la  ftrinfe  d'afsedio.  Se  vigorofa  fu  l'offefa,  mino-  r™le.Po*efl' 
re  non  fu  la  difefa  .    Gittarono  un  di  gli  afsedianti   con  una  Tom.  vili. 
Briccola,  o  fia  macchina  da  lanciar  pietre,  un  Afino  morto  co'  Rer-ltalìe' 
ferri  d' argento  entro  la  Citta  con  altra  carogna  .   Da  quefta 
ignominia  irritato  il  generofo  popolo  Modenefe  fece  una  foni- 
la con  tal  empito  ,  che  tolfe  a  i  Bolognefi  la  Briccola,  e  la  mi- 
fe  in  pezzi.  Effendofi  dunque  oftinatamente  foftenuti  i  Mode- 
refi  per  più  di  tre  raefi ,   né  veggendo  fperanza  di  foccorfo  , 
diedero  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  offertogli  dal  Cardinale, 
[e]  Si  ftabiTi  effo  nel  d'i  15.  di  Dicembre.  Né  già  fuffifte  ciò ,  [<M»»*/«- 
che  narra  il  Monaco  Padovano  [</],  cioè  che  Modena  fi  fotto-  Jnlnf. 
metteffe  a  i  Bolognefi.  Reftarono  effi  nella  lor  libertà  ,  obbli-  Tom-  XJ: 
gati  nondimeno  di  ftar  fedeli  alla  parte  Pontifìcia  ,  e  di  riceve-  \l\Monach. 
re  ne'  bifogni  guardie  nella  loro  Città .   Si  leggono  i  Capitoli  P*tawmu 
d'effa  Pace  preffo  il  Sigonio  [_e].  Tornarono  allora  alla  Patria  Tom.  vili. 
ì  Rangoni  con  gli  altri  fuorufeiti  di  Modena,  e  fu  levato  alla  *"•■. ltal'.c- 
Città  l'Interdetto,  a  cui  in  quefti  tempi  erano  fottopolìe  tutte  depJgZ'i- 
le  Città  aderenti  a  Federigo  .    Ad  effo  Imperadore  fu  attribuito  taL  ^-lS- 
a  delitto  il  non  averne  permeffo  1'  offervanza  nelle  Città  della 
Puglia.  Ora  nello  fteffo  tempo,  che  l'armi  Pontifìcie  erano  ad - 
doffo  a  i  Modenefi  ,  anche  i  Parmigiani  co  i  fuorufeiti  Reggia- 
ni fecero  offe  contro  la  Città  di  Reggio  ,  e  diftruffero  alcuno  de* 
fuoi  Borghi .  Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  [/],  nel  Giugno  plteftlT" 
Tomo  VIL  Oo  Simo-      Reghnf. 
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EaAVoig.  Simone  de' Manfredi  bandito  da  Reggio,  occupò  ad  elfi  Reggia- 
#™>?W-  ni le Cartella  di  Novi,  Arola,  e  Santo  Stefano.  Il  Sigonio  aggiu- 
gne  ,  che  i  Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero  prigione 
tutta  la  guarnigione  ,  e  in  oltre  ducento  cavalieri  Parmigiani , 
che  venivano  per  guardia  a  quel  Cartello,  Volle  poi  Enzo  far 
uccidere  quefti  prigionieri  in  faccia  a  Parma;  e  l'avrebbe  fat- 
to il  crudele,  fé  avvertito,  che  i  Parmigiani  poteano  con  ufura 
rendergli  la  pariglia ,  non  forte  defiftito  da  quefto  inumano  di- 
fegno.  In  queft'Anno  i  Manfredi  Faentini,  Famiglia,  che  co- 
mincia ora  a  farfi  udire  nella  Storia  ,  occuparono  la  Citta  di 
Faenza,  mettendo  in  fuga  la  guardia,  che  v'  era  de'  Bologne- 
si JiW.  fi  ra)%  £  fecondo  gliAnnali  diCefena  (£),  i  Conti  diBagna- 

de  Griffoni-         v.'  .,  °  .    .       .      ,  .  .  .   *    '  *  ,    , ,      .  , .  & 

busHipor.  cavallo  co  i  loro  partigiani  s  impadronirono  della  Citta  di  Ra- 
*Re'rXhlìiè  venna>  con  Scacciarne  Guido  da  Polenta,  e  la  fazione  Guelfa, 
Q>)Cbnmie,  ficcome  offervò  ancora  Girolamo  Rofiì  (e).  Perciò  dal  Cardina- 
<Tcm"'xiv  ^  Ottav'ano  furono  i  Ravegnani  dichiarati  nemici  e  ribelli  dei- 
ito,  'bàlie,  la  Chiefa  Romana  ,  del  Re  Guglielmo  ,    e  de'  Bolognefi  .    Così 
h-t/*"  bRS  £ornarono  3i  nuovo  ad  imbrogliarli  gli  affari  della  Romagna. 
■venn.'i.ò.        E  a  propofito  del  Re  Guglielmo  ,  ho  io  altrove  (</)  prodot- 
ir'  r- 'ena  t0  un  ^uo  Documento  nell'Anno  1240.  con  cui  a  di  2.  d'Ottobre 
capVì^r'  da  in  Feudo  a  Tommafo  da  Fogliano,  Nobile  Reggiano,  Nipo- 
te ,  e  Marefciallo  di  Papa  Innocenzo  IV.  i  diritti ,  che  ratìons 
Imperiti,  lui  competevano  in  Civitate,  diftriElu,  & Epìfcopattt 
Cervienjt  ,  &  in  Bertonoro  ,  &  territorio  ,  &  diftrittu  fuo  &c. 
Da  gran  tempo  la  Chiefa  Romana  non  avea  più  dominio  in  quel- 
la Provincia,  anzi  né  pur  vi  pretendeva.  Spettava  erta  all'  Im- 
perio ;  e  per  chiarirfene  meglio  ,  fi  ortervi  ,  che  il  Papa  fteflò 
quegli  fu,  che  impetrò  quefto  dono  al  Nipote  dal  Re  Guglielmo, 
e  nella  Bolla  di  confermazione  confetta  il  medefimo  Papa  ,  che 
quei  fono  Stati  dell'Imperio.  Perciò  fi  legge  bensì  nella  fenten- 
za  profferita  contra  di  Federigo  nel  Concilio  di  Lione  dell'Anno 
1245.  per  uno  de'fuoi  reati  l'aver  egli  occupata  la  Marca  d'An- 
cona, il  Ducato  di  Spoleti,  e  Benevento;  ma  non  fi  fa  già  do- 
glianza, perch'egli  facerte  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmen- 
{t)Ughell.  te  fi  noti  preflb  l'Ughelli  {e)  una  conceflione  fatta  dal  fuddet- 
T.ù.inEpi. t0  Tommafo  da  Fogliano,  come  Conte  dell 'a  Romagna ,  di  alcune 
fcop.Satjìr,.  Cartella  al  Vefcovo  di  Sarfina  nel  dì  18.  Agofto  del  1259.  dove 
chiaramente  dice  ,  efler  quelli  di  giurisdizione  Imperiale  .    An- 
diamo ora  a  Padova  .    Da  che  Eccelino  feppe  la  prigionia  del 
Re  Enzo ,   confiderando  che  anche  Federigo  fuo  Padre  era  in 
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Puglia,  e  mal  fano  :  (a)  cominciò  a  formar  penfieri  di  ftabilir  ERAVoig; 
meglio  la  fua  fortuna  ,  e  con  indipendenza  ancora  da  elio  Ini-  AnnI24-p- 
peradore.  S'impadronY  dunque  nell'Anno  prefente  della  Citta  di  /fl.óf^f* 
Belluno,  che  era  de' Signori  da  Camino.  Pofcia  occupò  con  fro-  ©-/<??»:. 
de  la  forte  Terra  e  Rocca  di  Monfelice  ,    togliendola  a  gli  Ufi- 
ziali  e  foldati  di  Federigo.  Levò  poi  dal  Mondo  fotto  va rj  pre- 
tetti  alcuni,  che  gli  faceano  ombra  in  Padova  .  Era  egli  avan- 
zato in  età  :    contuttociò  menò  Moglie  nel  Settembre  di  quenY 
Anno  Beatrice  y  Figliuola  di  Buontraverfo  da  Caflelnuovo  .    E 
fenza  pur  condurla  a  cafa ,  nello  ffeflb  Mefe  mofle  l'Armata 
de'  Padovani  ,  Vicentini  ,>  e  Veronefi,  e  andò  fino  a  Porto,  e  a 
Legnago  (b).  Poi  fegretamente  fatta  una  contramarcia,  llfhoj-f  fafypm'tdk 
te  della  Vigilia  di  S.  Matteo  fi  prefentò  alla  nobil  Terra  d'E-  Cerei*,  a* 
fte ,  dove  un  traditore  per  nome  Vittaliano  da  Arolda  gli  diede  Tom.  vili. 
una  Porta.  Il  Popolo  forprefo  da  quella  inafpettata  novità,   fé  Rer' lta!'c% 
ne  fuggY  chi  qua  e  chi  là.  (e)  Fu  data  a  facco  la  Terra  ,   ed  (c)Monac- 
incontanente  formato  l'afsedio  della  Rocca  con  belfredi  ,  o  &&?"%?""'* 

,..r1.         .    \  .   j.    ,  „  ,  .  '  .    in  Cbran. 

bititredi,  cioè  torri  di  legno,  petriere,  e  trabucchi  ,  che  conti-  Tom.viiL 
fiuamente  d'i  e  notte  flagellavano  le  mura ,  le  torri ,  e  il  Palaz-  Reu  halie°' 
zo  del  Marchefe .  Alcuna  di  quelle  macchine  dicono  che  rotava 
per  aria  pietre  pefanti  più  di  mille  e  ducente  libre;  il  che  a' 
noftri  di  potrebbe  parer  cofa  incredibile.  Fece  anche  venir  co- 
la dalla  Garintia  de'minatori,  che  gli  promifero  di  far  delle  ftu- 
pende  mine  .  Dopo  un  Mefe  d'  afsedio  gli  afsediati  diedero  la 
Fortezza  ad  Eccelino  con  onefta  Capitolazione.  Impadroniflì  di- 
poi di  Vighizuolo  e  di  Vefcovana,  Luoghi  tutti  del  Marchefe  $ 
e  fece"  diftruggerli .  Non  tentò  per  allora  Cerro  e  Galaone,  per- 
chè Fortezze  di  buon  polfo,  e  folamente  gli  ballò  di  bloccarle, 
acciocché  non  v'entrafsero  viveri  .-■  Dopo  un  anno  ancor  quelle 
vennero  in  fuo  potere.  Tale  fu  il  danno,  che  nell' Anno  pre- 
fente ebbe  Ai^o'  VII.  Marchefe  d"  Elle ,  trovandone  egli  in  Fer- 
rara per  Podeltà  ,  fenza  che  apparifea  alcun  fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  fue  Terre.  Dopo  avere  Jacopo  Tiepolo  Doge 
di  Venezia  rinunziata  la  fua  Dignità  a  cagion  della  vecchiaia  ; 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  o.  di  Luglio  dell' Anno  prefente  (dìAWl***1/ 
m  luo  luogo  tu  lultituito  Manno  Morojtno*  Tom.xn. 
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Anno  di  Cristo  mccl.  Indizione  vili, 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  8. 
di  Federigo  IL  Imperadore  31. 

a«n.i°5o!  '^T^N  P*^0  l'Anno  prefente  fenza  memorabili  avvenimen- 
J[^  ti  .  Lagrimevole  fu  quello  della  facra  fpedizione  del 
fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  in  Egitto.  Già  egli  era  padro- 
ne di  Damiata;  fi  magnificava  dapertutto  in  quelle  parti  la  fua 
probità,  e  il  valore  delle  fue  armi  per  varie  rotte  date  a  i  Sa- 
raceni, talmente  che  (  fé  pure  è  mai  verifimile  ciò,  che  raccon- 
[z]j0ir>vill.  ta  il  Jonville  [<?]  )  dopo  le  disgrazie,  che  fra  poco  accennerò, 
avendo  que'  barbari  uccifo  il  loro  Sultano  ,  fu  dibattuto  non  po- 
co fra  loro,  fé  doveano  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per 
loro  Imperadore  .  Eranfi  in  oltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace 
^Afolì"11'  ^^0»  e  a(^  efìbirgli  la  reftituzion  di  Gerusalemme  e  de  gli  alcri 
Paris  ó-  Luoghi  di  Terra  fanta  tolti  a  i  Criftiani  ,  purché  rendette  loro 
"'"'  la  Città  di  Damiata.  La  fuperbia  ,  la  difcordia  ,  1'  avarizia  de' 
Consiglieri  e  Baroni  del  Re  non  permifero,  che  fi  accettaffe  cosi 
vantaggiofa  offerta.  Invioffi  poi  l'Armata  Regale  alla  volta  del 
Cairo,  ma  fu  arrecata  in  cammino  dalla  Fortezza  di  Maffora  . 
Quivi  flando,  né  potendo  ricevere  viveri  da  Damiata,  perchè i 
Saraceni  prefero  i  pam  per  terra  e  per  acqua,  l'efercito  perla 
fame  e  per  le  malattie  epidemiche  infortevi  cominciò  a  venir 
meno,  e  calando  ogni  di  più  il  numero  de' combattenti  ,  il  Re 
anch' egli  infermo  determinò  di  tornarfene  a  Damiata  .  Ma  nel 
viaggio  a fTa liti  i  Criftiani  dall' immenfo  efercito  di  quegl' Infede- 
li, nel  dì  cinque  d'Aprile  furono  Sconfitti  ,  e  il  fanto  Re  co* 
Principi  fuoi  fratelli,  e  con  un  gran  numero  di  Baroni,  e  do» 
dici  mila  di  gente  baffa,  rimafe  prigione.  Non  so  fé  abbia  buon 
[e] Giova*,  fondamento  il  dira  da  Giovanni  Villani  [ci,  che  il  Re  fu  mef- 

m  Villani     r  ,  ._.-,.  U^.N  ...„. 

ifior.  lìb.à.  *°  n*  ceppi.  Forle  iu  su  1  primi  giorni  .  1  più  antichi  scrittori 
cap.  36.  fcrivono,  ch'egli  dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  que'barba- 
ri  .  Per  liberarfi  convenne  rendere  Damiata  ,  promettere  di 
pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni  .  Il  Villani  fuddetto  dice 
ducento  mila  di  Parigini  .  Ma  i  più  accertati  rifeontri  tono  , 
che  il  rifeatto  fuo  e  di  tutti  i  Baroni  ,  e  del  refto  de'  prigioni 
afeendeffe  ad  ottocento  mila  bifanti  d'oro.  Fecefi  una  tregua, 
che  fu  mal  efeguita  da  que' perfidi.  Doveano  rimettere  in  liber- 
tà molte  migliaia  di   prigionieri  ;    né  pur  mille  ufeirono  dalle 

lor 
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lor  mani.  Continuò  pofcia  il  piiftìmo  Re,  venuto  ad  Accon  ,  o  Era  Voi?. 
fia  Acri,  a  foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  Anni,  attenden-  Ann,I2S°« 
do  a  fortificar  que' pochi  Luoghi,  che  recavano  in  poter  de'Gri- 
fliani.  Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio  tuttavia  flava  collante  nel  partito  Imperiale  ,  fi  mode, 
a  fine  di  condurvene  con  ficurezza,  l'efercito  de'Bolognefi  ,  Mo- 
denefi,  Ferrarefi ,  e  fuorufciti  Reggiani,  e  nel  di  8.  di  Giugno, 
o  per  dir  meglio  nel  di  15.  fino  al  fiume  Croflolo  ne  condufle 
una  gran  quantità  [/*],  che  fu  ricevuta  da  i  Parmigiani  ,  e  fé-  [i\Annaies 
iicemente  introdotta  nella  lor  Citta.  Venuto  Ugo  de'Sanvitali  %^M"' 
da  Parma  alla  Nobil  Terra  di  Carpi  ,   che  era  allora  fotto  la  Tom.  xi. 
giurisdizione  di  Modena,  quell'Arciprete  gliela  confegnò,  ed  e-  Re^hronic.' 
gli  cominciò  a  farvi  il  padrone  .  Alterato  per  quello  affare  il  Parmenfi 
Comune  di  Modena,  mife  al  bando  tutti  i  Carpigiani,  e  già  fi  R™'Ila/';tt 
difponeva  per  procedere  oftilmente  contro  quella  Terra  e  dillrug-  Memoriale 
gerla.  Ma  i  Carpigiani  prevennero  il  colpo  con  ifcacciarne  il  ^liel}'. 
fuddetto  Ugo  ,  e  allora  i  Modenefi  colà   fpedirono   una    buona  Tom.  vili. 
guarnigione  per  afficurarfi  in  avvenire  da  fomiglianti  infiliti  .  Rer' ltal,c' 
Anche  i  Milanefi  [£],  per  fovvenire  al  bifogno  di  Parma  ,    vi  [b]A»»aiet 
fpedirono  in  queft'Anno  quattro  mila  moggia  di  biade  ;  ma  nel  ^itlfxvi. 
pafTare  pel  Piacentino,  quel  Popolo  prefe  e  ritenne  per  sé  tut-  Rer. Italie 
to  quel  grano.   Diverfamente  parla  di  ciò  la  Cronica  di  Parma. 
O  fia  che  già  in  Piacenza  foflero  de' mali  umori,  eacagion  d'elfi 
venifle  fatto  quello  aggravio  a  i  Milanefi  e  Parmigiani,  che  pur 
erano  lor  Collegati;  ovvero  che  di  qua  prendeffe  origine  la  dis- 
cordia :  certo  è  che  in  quell'Anno  la  fazion  Ghibellina  preval- 
fe  nella  Città  di  Piacenza  [e],  e  quel  Popolo  per  tanti  anni  in  fc]  chmi. 
addietro  si  attaccato  alla  Ghiefa,  voltò  mantello:  cotanto  erano  Tom!"xvi. 
allora  iflabili  gli  animi  de'  Popoli  Italiani  .  Ritirarli  per  quello  £«"•  ltal'c- 
il  Cardinale  Legato  del  Papa  da  quella  Città,  ed  anche  i  Nobi- 
li cedendo  alia  forza  de' Popolari  ,  fi  riduflfero  alle  lor  Cartella  . 
Ave  ano  i  Cremonefi  eletto  per  loro  Podeftà  nell'Anno  pre- 
fe nte  il  Marcbefe  Oberto  ,  o  fia  Uberto  Pelavicino  ,  Signor  po- 
tente, eGhibelliniffimo,  per  defìderio  fpezialmente  di  vendicarli 
deli'  infopportabile  affronto  ricevuto  da  i  Parmigiani  ,  che  nella 
vittoria  del  1248.  aveano  prefo  il  loro  Carroccio  .  Figurandoli 
dunque  di  poter  prendere  Parma  ,  che  fcarfeggiava  allora  di  vet- 
tovaglie, il  Marchete  Oberto  con  groffo  efercito  d'effi  Cremone- 
fi ,  e  de' fuorufciti  di  Parma,  da  Borgo  San  Donnino  s'incammi- 
nò a  quella  volta.  Arditamente,  benché  con  forze  disuguali,  ufcì 
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EajtVoig.  il  popolo  di  Parma  (a)  contro  i  nemici  ,  conducendo  il  fuo  Car- 
/A^'I25T  roccio  appellato  Biancardo  :  e  nel  Giovedì  18.  di  Apollo  in  urr 
Batavìnus  Luogo  chiamato  Agrola  attacco  un  heriiiimo  combattimento.  Nel 
inchronìc.  furor  della  battaglia  s'alzò  una  voce  de' fuorufciti  :  alla  Cittl\ 

Memoriale       ,  j       .—  .       >         mi  i-         i    •  n  •     •       •  1  i  ■>-  -,  „ . 

Foteflau     alla  Citta ;.  il  che  udito  da  Parmigiani,  abbandonato  il  conflit- 
Rcnjenf.     t0  f  furiofamente  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de'  ne» 
mici  .  Tale  fu  la  calca  d'eflì  al  Ponte  delia  Citta  ,  che  quello  fi 
ruppe  ;  né  folamente  precipitarono  ,  e  fi  annegarono  nell'  acqua 
della  folla  coloro,  che  v'erano  fopra,  ma  affaiffimi  altri  di  quei, 
che  venivano  dietro,  incalzati  non  meno  da  i  fuoi,  che  dai  Gre- 
nionefi  .  Perì  per  quell'accidente,  e  per  le  fpade  de"  nemici  gran 
quantità  di  Cittadini  di  Parma,  e  ne  recarono  prigionieri  tremi- 
la pedoni,  ed  affaiffimi  cavalieri,  giacché  era  loro  tolto  l'ingref- 
fo  nella  Città  „  Furono  tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo,  trion- 
fo fopra  tutto,  fecondo  l'opinione  d'allora,  nobilitato  dalla  pre- 
fa  ancora  del  Carroccio  Parmigiano,  per  cui  fi  fece  gran  fetta  da5 
Cremonefi.  Reftò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  di  que- 
fto infelice  giorno,  nominato  la  mala  "zobia .  Scrive  il  Sigonio  , 
Qa)Sìg0nìus  (  b  )  eh'  effi  prigioni  furono  dipoi  tormentati  e  ingiuriati  ,  accioc- 
ha'.nt"i2.  cn^  fi  rifeattaffero;   ma  fé  crediamo  ad  AntonioCampo  (e)  ,  ca= 
{e)  Antonio  vate  loro  le  brache  per  ifcherno  e  vergogna  ,  furono  rimeffi  ira 
«w/c,f."  libertà  .  Con  quefra  vittoria  tal  credito  fi  acqui  fio  il  Marchefe 
mona.        Oberto  Pelavicino,  che  a  poco  a  poco  in  altiffimo  flato  fall  ,  fic- 
come  andremo  vedendo  .  Da  lì  a  tre  dì  effendo  affediato  Mozano 
Caftello  di  Parma  da  Alverio  da  Palù,  o  fia  da  Palude,  e  giunta 
nuova  ,  che  i  Mantovani  venivano  in  aiuto  di  Parma  ,  animofa- 
mente  effi  Parmigiani  corfero  a  liberar  quel  Cartello,  e  vi  fece- 
ro prigioni  cento  de  gli  affedianti  .   Anche  i  Reggiani  diedero  il 
guaito  a  Novi,  e  prefero  Campagnola  conducento  feffanta  uomi- 
(.à)Annaicri)i.  Dai  vedere,  che  iMilanefi  (d)  in  quell'Anno  prefero  a  i  Lo-' 
TotÌ0xL   diBiani  le  Caftella  di  Fiffiraga,  Brignate  ,  e  Zinido  ,  fi  può  con-- 
Rer.'haiic.  ghietturare  ,  che  il  Comune  di  Lodi  coll'efempio  di  Piacenza  fi 
Cuaivan.  ftaccaffe  dalla  Lesa  di  Lombardia,  ed  abbracciale  il  partito  Im- 
Manipui.    penale.  Molti  nondimeno  de'Milanefi  pel  loverchio  caldo  mori- 
f/or.c.284.  rono  jn  e^a  fpe(Jizione;  laonde  quello  fu  poi  chiamato1 1'  efercito' 
(e)  Roland,  della  Caldatja  .    Neil'  Agofto  dell'Anno  precedente   (e)  aveva 
&}£?'*'  Eccelino  da  Romano  data  la  Podesteria  di  Padova  ad  Anfedifio- 
de'Guidotti,  Figliuolo  d'una  fua  Sorella,  fatto  dalla  Natura  per 
effere  Miniftro  d'un  crudele  Tiranno.  Coftui  nell'  Anno  premèn- 
te per  fua  iniquità,  Se  ordine  ancora  dell'inumano  fuo  Zio,  le- 
va 
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■vì)  di  vita  molti  nobili  Cittadini  di  Padova  a  cagione  d'alcuni  ver-  EraVoI^. 
fi  fatti  contra  diEccelino,  o  lotto  altri  .pretesti.  Fraquefti  fpe-  ^"'■ws* 
zialmenteiì  contò  Guglielmo  da  Campo  S.  Piero,  uno  de' più  co- 
spicui non  folo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca  d'Ancona. 

PASSOv  Fe^mgo  Imperadore  l'Anno  prefente  in  Puglia,  fen- 
za  che  refti  memoria  d'alcuna  fua  particolare  azione,  od  impre- 
fa.  Probabilmente  pativa  egli  qualche  Sconcerto  nella  farcita. 
Nondimeno  Pietro  da  Curbio  fcrive  (*),  ch'egli  in  quefti  tem-  (a)p«r«j<& 
vi  cacciò  fuori  del  Regno  i  Frati  Predicatori  ,    e  Minori  ,   che  ?ttr!''0:*i*' 

■t  r  r  •  1  •  r  Innoc.  II/. 

troppo  a  lui  erano  iolpetti;  alcuni  ancora  ne  fece  tormentare  e  p.  1.  t.  j, 
morire  Ma  s'è  di  fopra  veduto,  eh'  egli  non  afpettò  a  queft'  Rer' lta/ic' 
Anno  a  bandire  i  Religiofi  fuddetti .  Affalito  fu  egli  da  una  mor- 
tale difenteria  nelCaftello  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia  , 
e  nel  à\  13.  di  Dicembre ,  fefta  di  Santa  Lucia  ,  per  confenfo  de' 
migliori  Autori  (b)  cefsò  di  vivere.  Le  circoftanze  della  fua '&■) c-affarì 
morte  poflb  ben  io  riferirle,  ma  con.  protetta  di  non  faper  che  f"""/'  Ce' 
mi  credere  a  quegli  Storici  e  tempi,  che  niuna  mifura  ebbero   Monaihus 
ne  gliodj  e  nelle  paffioni,  né  fi  ftudiavano  di  depurar  la  veri-  fj£t™j£ 
tà  dalle  dicerie  del  volgo.  Ricordano  Malafpina  (e)  ,   e  il  fuo  Tom.  viù. 
copiatore  Giovanni  Villani  (d)}  ed  anche  Saba  Malafpina  (<?),  R2ibìuus' 
fcriffero,  che  gli  era  fiata  predetta  la  fua  morte  in  Firenze,  e  Stadenjìs. 
però  non  volle  mai  entrare  né  in  Firenze,  né  in  Faenza  ,  fen-  3'c,wJL"na 
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za  avvederti,  che  in  Firenzuola  |_  Fiorentino  era  appellato  quel  ed  alni. 
Luogo  1  dovea  trovarlo  la  morte  .  Quefto  racconto  ha  ciera  d'  ^?  ^  fff' 

r        1        •  il  rrii  ^^    rr  uan.  Mala* 

una  fandonia,  dedotta  ione  dal  non  elfer  egli  entrato  per  qual-  Spina  iflor. 
che  accidente  in  quelle  Citta  ,    Aggiugne  Ricordano,  che  Man-  I^Gitla» 
fredi  fuo  figliuolo  baftardo  per  voglia  d'avere  il  Te/oro  di  Fede-  m  Villani 
rigo  fuo  Padre ,  e  la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia ,  con  un  guan-  ljl,°^\  l's^ 
ciale  poftogli  fulla  bocca  ,  1'  affogò  .    Anche  quefta  può  effere  MaiaSpì™  , 
una  ciarla.  Niuno  de  gli  Autori  più  antichi  ne  parla  •  nè-« pùn*- -W!pj££% 
to  ciò  verifimile,  perciocché  Federigo  avea  de' Figliuoli  legitti-  Curbio  in 
mi,  chiamati  al  Regno,  né  Manfredi  vi  potea  allora  afpirare  ; ;f£aJZ™e'. 
e  fé  quefti  aveffe  occupato  i  tefori  del  Padre  ,   ne  avrebbe  ren-  [g)Monaóh. 
duto  buon  conto  al  Re  Corrado.  Finalmente  fcrive,  che  Fede-  ?"'*?»*.' 
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rigo  li.  mori  Jcomumcato  e  ferina  penitenza .  Lo  ireffo  viene  af-  Tom.  vili. 
ferito  da  Pietro  da  Curbio,  Cappellano  di  Papa  Innocenzo  IV.  e  «JéwvS- 
Scrittore  della  fua  Vita  (/),  e  dal  Monaco  Padovano  (g)  .  E  mus  "LpÒ. 
pure  Guglielmo  dal  Poggio,  Storico  di  quefti  tempi  (//)  ,  Al-  ]§£g£e 
berto  Stadenfe  (/)  Scrittore  parimente  contemporaneo,  e  Mat-  eap.49. 
uo  Paris  [  non  già  il  fuo  Continuatore  ]  che  fcriveva  anch'egli  ^«fe»/T£ 

allo-        Chiome, 


Annali    d'  Italia, 

ERAVoig.  allora  le  fue  Storie  [<*],  affermano,  e  (Ter  egli  morto  computo 
nS^  e  penitente,  con  avere  ricevuta  l'aflbluzione  de' fuoi  pecca» 
pJris  "hìJì.  ti  dall' Arcivefcovo  di  Salerno.  E  lo  ftefib  fi  vede  confermato  da 
•""gt-        una  Lettera  fcritta  da  Manfredi  al  Re  Corrado  fuo  Fratello ,  pubbli- 
\b]Baiuz.  Cata  dal  Baluzio  [£].  Il  cattivo  concetto,  in  cui  eraFederigo, 
fadìan.   "facea,  chefolamente  fi  penfafie  e  credette  il  male  di  lui.  Inqueft' 
Anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del 
Re  di  Francia  prigioniere.  Da  i  malevoli  fuoi  fu  interpretato  , 
che  la  fpedizione  foffe  tutta  a  fine  contrario.  Per  altro  a  Fede- 
rigo non  mancarono  delle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jam- 
\c]Nicoìai'.s  filla  [c],  affezionato  partigiano  di  Manfredi  fuo  Figliuolo;  cioè 
euìflw!ìlla  §ran  cuore  >  grande  intendimento  ed  accortezza;  amore  delle 
Tom.  vili.  Lettere  ,  eh'  egli  fu  il  primo  a  richiamare  e  dilatare  nel  fuo 
Rer'       c'  Regno;  amore  della  giuftizia,  per  cui  fece  molti  bei  regolamen- 
ti ;  conofeenza  di  varie  Lingue,  ed  altre  prerogative.  Ma  que- 
fti  fuoi  pregi  furono  di  troppo  offnfeati  dalla  sfrenata  fua  Ambi- 
zione, per  cui  fi  mife  in  penfiero  di  abbattere  la  libertà  de'Lom- 
bardi,  lenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di  Cofranza  ,   e  di 
abbaffare  ^conciamente  anche  l'autorità  e  potenza  del  Romano 
Pontefice,  e  de  gli  altri  Ecclefiaftici.  La  Religione ,   che  in  lui 
era  ben  poca,  veniva  perciò  bene  fpeftb  calpeftata  dalla  fua  Po- 
litica. Quindi  le  difeordie  e  guerre;  e  da  effe  la  neceffitàdi  feor- 
ticare  i  fudditi ,  e  il  pretefto  d'affliggere  con  ifmoderate  gravez- 
ze le  perfoneEcclefiaftiche  e  le  Chiefe.  Colla  fua  crudeltà,  col- 
la fua  luffuria  diede  ancora  frequenti  occafioni  di  fparlare  di  lui; 
e  principalmente  la  doppiezza  fua,  e  il  non  attener  parola  ,  gli 
tirarono  addoffo  la  folita  pena,  che  non  gli  era  creduto,  né  pur 
quando  parlava  di  cuore  e  daddovero.  In  fomma  lafciò  egli  do- 
po di  sé  fama  e  nome  più  torto  abbominevole,  di  cui  non  fi  can- 
cellerà svi  di  leggieri  la  memoria  .  Fece  teftamento  ,  in  cui  di- 
chiarò fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrado  Re  de' Romani  e 
di  Germania  .  V"  ha  chi  fcrive  ,   aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e 
Calabria  ad  Arrigo  fanciullo,  a  lui  partorito  da  Ifabella  d'Inghil- 
terra fua  terza  Moglie.  Non  cos'i  parla  il  fuo  Teftamento.  Co- 
ltimi ancora  Balio,  o  fia  Governatore  del  Regno  in  lontananza  d' 
effo  Corrado  Manfredi  fuo  Figliuolo  baftardo  ,  a  cui  lafciò  in  re- 
taggio il  Principato  di  Taranto  con  quattro  altri  Contadi .  Ordi- 
nò, che  fi  reftituiffero  alla  Chiefa  tutti  i  fuoi  Stati  e  diritti,  pur- 
ché anch' effa  reftituifie  quelli  dell'Imperio.  L'altre  fue  difpofizio- 
ni  fi  leggono  nel  fuo  Teftamento,  pubblicato  in  quefti  ultimi  tem- 
pi da  varie  perfone.  Ann» 
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Anno  di  Cristo  mcclt.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  p. 
Imperio  vacante . 

SE  fofle  con  disgufto  o  piacere  intefa  in  Lione  da  Papa  Inno-  EraVo^ 
cenxo  la  morte  di  Federigo  II.  non  ha  bifogno  il  Lettore  ,  h*ti-l2'ì1' 
ch'io  Io  decida.  Dirò  bens'i,  ch'egli  più  che  mai  non  folo  fi  ac- 
cinfe  a  promuovere  in  Germania  gii  affari  del  Re  Guglielmo  Tua 
creatura,  e  a  deprimere  ,  per  quanto  gli  era  pofiìbile  ,  il  Re  Cor- 
rado, non  meno  odiato  da  lui,  che  il  luo  padre  Federigo,  con 
jfcornunicarlo  ancora,  e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fo- 
pra  i  Regni  ;  ma  eziandio  più  che  mai  fenza  risparmio  d'  Indul- 
genze plenarie  e  di  Crociate  [/?]  fi  diede  a  commuovere  i  Ve-  [a)M*«d 
icovi,  Baroni,  e  Popoli  della  Germania,  Sicilia  ,  e  Puglia  con-  p^'s{  H'^" 
tra  di  lui.  Tutto  ciò  s' ha  dargli  Annali Ecclefiaftici  del  Rinaldi, 
e  da  Metteo  Patis.  Né  andarono  a  voto  i  maneggi  del  Pontefi- 
ce. Ribelìaronfi  [£]  le  Citta  di  Foggia  ,  Andria,  e  Barletta,  e  [bjMW, 
quel  che  è  più  Napoli  e  Capoa  ;  e  quello  efempio  fu  feguitato  dejamfill, 
da  i  Conti  di  Caierta  e  Cerra  della  Cafa  d'  Acquino,  che  porte-  Tom. mi. 
devano  allora  quafi  tutto  il  paefe  pofto  tra  il  Garigliano  e  il  Voi  Rer- ltalic' 
turno  .   Papa  Innocenzo  IV.  promife  a  tutti  de  i  gran  privilegj, 
e  gagliarda  aflìftenza  di  foccorfi.  Manfredi,  giovane  allora  d'an- 
ni dicidotto,  ma  favio  e  graziofo,  che  avea  prefo  le  redini  del 
governo  a  nome  del  Re  Corrado  fuo  Fratello  ,  non  perde  tem- 
po ad  accorrere  con  quante  forze  potè  contra  de' follevati,  egli 
ariufci  di  ridurre  alla  primiera  ubbidienza  le  tre  prime  Citta,  e 
di  afiìcurarfi  di  quelle  di  Avellino  ed  Averfa.  Mife  poi  l' a  Medio 
a  Napoli,  e  diede  il  guaito  a  quel  territorio,  ma  per  quanto  egli 
fi  ftudiaffe  di  tirar  fuori  della  Citta  i  Napoletani   per  dar  loro 
battaglia,  elfi  più  accorti  di  lui  fi  tennero  fempre  alla  fola  dife- 
fa  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sicilia  [e]  aggiugne,  che  anche  [c]Cèro»h, 
Meffina,  Cartello  S.  Giovanni  ,  ed  altri  Luoghi  fi  ribellarono  a  *?"*•£.*& 
Corrado  in  Sicilia.  Intanto  il  Pontefice  Innocenzo  ,  ornai  libero  Rer.'itàlìc, 
dalla  paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  follevazioni  del- 
la Puglia,  e  a  gli  altri  affari  dell'Italia,  dopo  Pafqua  fi  rnoffe  da 
Lione,  e  venuto  a  Marfilia,  per  la  Provenza  e  perla  riviera  àtl 
Mare  felicemente  arrivò  a  Genova  patria  fua  [dj.  Trovò  quel-  ^InaLcl- 
la  Città  in  gran  fella  e  magnificenza  non  lolamente  per  la  venu-  "uenf.i.ó. 
ta  fua,  ma  ancora  perchè  le  Citta  di  Albcnga  e  Savona  con  al-  K^halk* 
Turno  VII,  Pp  tri 


2£S 


Annali     d'  Italia. 


ERAVolg.  tri  Luoghi  dianzi  ribelli,  fcorgendo  la  difficulta  di  poterfi  fotte- 
ANN.1251.  nerg5  dappoiché  era  mancata  la  vita  e  potenza  di  Federigo  Irn- 
peradore  ,  erano  tornate  all'  antica  ubbidienza  del  Comune  di 
U)  Mani.  Genova.  Quivi  fcomunicò  il  Re  Corrado,  (a)  i  Pavefi,  Gremo- 
Angi.        nefi,  ed  alcuni  Popoli  del  partito  Imperiale.  Sciolfe  dalla  fcomu- 
nica  T omnia fo  d'i  Savoia ,  già  Conte  di  Fiandra,  e  gli  diede  per 
Moglie  una  fua  Nipote  con  ricca  dote.  Concorfero  alla  Città  di 
Genova  i  Podeftà  ,  e  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Citta  e  de  i 
Principi,  che  erano  del  fuo  partito  ,   e  particolarmente  quei  di 
Milano,  Brefcia,  Mantova  e  Bologna.   Diede  loro  il  Papa  beni- 
gna udienza;  e  perchè  defideravano,  ch'egli  paffaffe  perle  lo- 
ro Citta,  determinò  di  compiacerli.  Sul  fine  dunque  di  Giugno 
venuto  a  Gavi  e  Capriata,  fu  quivi  accolto  dalla  milizia  Mila- 
(b)Annal.  nefe  {b)  e  fcortato,  perchè  Vercelli  tuttavia  feguitava  la  parte 
rlt^xik  Imperiale,  e  nel  di  7.  del  Mefe  fuddetto  entrò  in  Milano  ,    ac- 
Rer.  haiìc.  coltovi  con  grandiofo  e  mirabil  incontro,  e  fomma  divozione  da 
quel  Popolo,  e  prefe  alloggio  nel  Moniffero  di  Santo  Ambrofio. 
E  perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podeftà,  ne  diede  loro 
un  nuovo,  cioè  Gherardo  de'Rangoni  da  Modena.   Fertnofiì  poi 
per  varj  affari  il  Pontefice  in  quella  Città  lo  fpazio  di  feffanta- 
quattro  giorni.  E1  lecito  il  credere,  chetino  de' più  importanti 
foffe  quello  di  fiaccare  dal  partito  Ghibellino  la  vicina  Città  di 
Lodi.  Nata  in  quella  Città  difeordia  fra  due  Famiglie  potenti 
(c)Gm/v«-^?  cioè  fra  i  Viftarini  e  gli  Averganghi  ,  quelli  ultimi  ricorfi 
"wJ Ma'iTp.  *  Cremona,  v*  introdurrò  un  prefidio  Ghibellino.    Mife  per 
r/oce.28j.  quefto  il  Papa  l'Interdetto  in  quella  Città,  perchè  allora  fi  con- 
tava per  delitto  da  gaftigar  coli'  armi  fpiriruali  il  feguitar  la 
fazione  Imperiale.  Ciò  udito  i  Milanefi ,  fenza  farli  molto  pre- 
gare da  Sozzo  de' Viltarini,  moffero  il  loro  efercito  ,  ed  entra- 
rono anch'elfi  in  Lodi,  e  cominciarono  a  difputarne  il  poffeffo 
a'  Cremonefi  .    V  era  anche  Eccelino  da  Romano  con  Buofo  da 
Doara  ,  fé  crediamo  a  gii  Storici  di  Milano;  ma  fecondo  laCro- 
(d)  Paris  nica  Veroneie  (d)  v'intervennero  folamente  gli  Ambafciatori  di 
limaT'*   SU£^  Tiranno  ,  cioè  Federigo  dalla  Scala  ,   e  Rinieri  dall' Ifola  . 
Verone»/:     E  fecondo  la  Cronica  di  Matteo  Griffone  (e ),  Buofo  folamen- 

Tom.inu.  t  nell'Ottobre  di  queft'  Anno  fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bolo- 
iter.  Italie.  i. 

Ce)  Matti,  gna  .  Finalmente  1  Cremonefi,  non  potendo  refiftere  alla  forza 
ìlSmcr.  de'  Milanefi  ,  voltarono  le  fpalle  ,  e  Lodi  reftò  in  potere  d*  effi 
Tom.  18.  Milanefi,  che  ne  diedero  il  dominio  per  dieci  anni  a  Sozzo  de' 
Rer'l!"lie-  Viftarini,  e  vi  diruparono  il  Cartello  dell' Imperadore.  Scrivono 
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i  (addetti  Storici  Milanefi,  che  nelMefe  d'Aprile  di  quell'Anno  EiuVolgd 
fu  (labilità  una  pace  perpetua  fra  le  Città  di  Milano  e  Pavia,  Ann,I2s1° 
Della  verità  di  quefto  fatto  è  da  dubitare  ;    imperciocché  Pa- 
rifio  da  Gereta  afferifce  ,    che  i  Pavé fi  continuarono  nella  Le» 
sa  de'Cremonefi  Ghibellini,  e  con  effi  ancora  fi  trovarono  all' 
affedio  di  Lodi . 

Ricuperarono  i  Milanefi  in  quefT  Anno  il  Cartello  di  Ga^ 
ravaggio  ,  e  in  pena  della  ribellione   lo  di  (trufferò  .  Da  Milano 
pafsò  dipoi  Papa  Innocenzo  a  Brefcia  nel  Mefe  di  Settembre  ,  e  di 
la  a  Bologna ,  dove  nel  dvi  8.  di  Ottobre  confecrò  la  Chiefa  di  San 
Domenico  .  Oltre  a  Pietro  da  Curbio  (a)  ,  gli   Annali  vecchi  di  (a)  Petrus 
Modena  (ù)  mettono  il  fuo  cammino  per  Brefcia,  Mantova,  Fer-  ff-^jl^o- 
rara,  e  Bologna  ,  con  pofcia  foggiugnere  ,  che  pafsò  anche  per  cernii  w. 
Modena  :  il  che  pare,  che  non  ben  fi  accordi  .  Nella  Cronica  di  %'// Jt'àjl* 
Reggio  (e)  fi  ha  ,  ch'egli  da  Mantova  venne  a  San  Benedetto  di  (b)4™*/« 
Polirone  ,  pofcia  a  Ferrara,  e  a  Bologna  .  Ricobaldo  feri  ve  (</),  %f?v  -  ." 
che  effendo  egli  fanciullo  ,  il  vide  predicare  al  popolo  in  Ferrara  Tom.  xi. 
nella  feda  di  San  Francefco  di  Ottobre  .  Andò  finalmente  il  Pon-  M'-^Ù* 
tefice  ,  paffando  per  la  Romagna  ,  a  pofarfi  e  a  fiffare  la  fua  refi-  pìtèflat. 
denza  in  Perugia,  perchè  non  fi  fidava  di  Roma,  dove  bollivano  ^e0gmer!f'ni 
molte  fazioni,  né  vi  mancavano  partigiani  dell'Imperio.  Prefero  Rer.'itaiie. 
in  queft' Anno  i  Cremonefi  il  Cartello  di  Brefcello  fui  Po,  che  era  {d),RH0' 

j   '   n  *-•    •"«•/!    x  j    rr  •     •       •      •       <-  ■  r  ì    baici,  in  Po- 

de  Parmigiani  (e)  ,  e  ne  conduUero  prigionieri  a  Cremona  i  lol-  rnar.  t.ix* 
dati ,  che  vi  (lavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo  ffc^-olX" 
e  i  Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza  .  S'impadronirono  quefti  ultimi  patmenfe 
delia  Rocca  di  Bardi ,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti  e  cavalli,  che  p^'Jj^, 
cola  venivano  per  foccorfo  .  Unitofi  co  i  popolari  di  Piacenza  il 
Marcbefe  Oberto Pelavicino,  e  colla  milizia  Cremonefe ,  andòai- 
danni  de' Parmigiani,  e  prefe  le  Cartella  di  Rivalgario,  e  di  Ra- 
glio, che  poi  diede  alle  fiamme  :  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Pia- 
cenza diftruffe  il  Ponte  fui  Po  per  paura  di  Milano.  Tolfero  anco- 
ra effi  popolari  Piacentini  alcune  altre  Cartella  a  i  Nobili  con  isfo- 
gare  la  lor  rabbia  contra  le  infenfate  mura  »  In  quefto  medefimo 
Anno  Eccelino  da  Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza ,  e  Trento  ,  per  venti  giorni  (lette  nel  diilretto  di  Manto- 
va, fpogliando  e  guadando  il  paefe  (/) .  Ma  ecco  nel  Mefe  di  Oc-  (f)  parii 
tobre  calare  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania  .  Bi fogna  ben  eie»  ^,coe^a 
dere  ,  che  fi  fodero  molto  rinvigoriti  ed  afficurati  i  fuoi  affari  in  ve(0nenf. 
effa  Germania ,  ed  abballati  quei  del  Re  Guglielmo  d'Oltanda  ,  da  Z°^^j^ 
che  eflfo  Corrado  fi  potè  arrifehiare  a  venirlene  di  qua  dall'Alpi . 

P  p     2  E  ve- 


pò  Annali    d'  Italia, 

ERAVoig.  E  veramente  Matteo  Paris  (a)  fa  abbaftanza  intendere,  che  Gu- 
t^Mattì  &!le*mo  cominciò  ad  eflere  in  dispregio  pretto  i  Principi  Tedefchi. 
Paris  "hìjÌ.  Arrivato  che  fu  Corrado  a  Verona  ,  ricevè  quante  dimortrazioni 
AnsL        di  gioia  e  rifpetto  potea  mai  defiderare  da  Eccelino  .  Pafsò  dipoi 
coli'  efercito  fuo  di  Tedefchi ,  e  con  quello  de  i  Veronefi,  Pado- 
vani, e  Vicentini  di  la  dal  Mincio,  ed  accampatofi  al  Cartello  di 
Goito,  quivi  tenne  un  Parlamento  coi  Gremonefi,  Pavefi  ,  Pia- 
centini, ed  altri  popoli  del  fuo  partito.  Dopo  quindici  giorni  ri» 
tornato  a  Verona  continuò  il  fuo  viaggio  con  difegno  di  paffar  a 
buona  fìagione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padovano, 
(b)Monad.  che  parifìo  daCereta,  ed  altri  Storici  (ù)  ,  fcrivono,  che  in  queir,' 
ihùbum.    Anno  il  Principe  Rinaldo  Figliuolo  di  A%go  VII.  Marchefe d'Erte, 
Tom.  vili.  che  già  per  ortaggio  fu  mandato  in  Puglia  da  Federigo  II.  Impe- 
p'ans  de   radore ,  terminò  i  luoi  giorni  in  quelle  contrade  .  Papa  Innocen- 
Cer,era  An'  20  IV.  in  una  Lettera  (e)  fcritta  nel  Giugno  di  queft'  Anno  a  Pie- 
ÀnnaUs'  tro  Cardinale  Legato  per  indurre  Manfredi  a  voler  fottemettere 
Medìolan.  e  cedere  il  Regno  alla  Chiefa  Romana,  fra  l'altre  cofe  gli  racco» 
{.z)Ray'nan-  manda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo .   Alcuni  Scrittori  ten- 
dus  Annui.  gono  y  che  Manfredi  o  per  iniqua  fua  politica,  o  per  ordine  dei 
Re  Corrado,  fé  ne  sbrigafle  col  veleno.   Chi  ci  può  articurar  del- 
la verità  in  tempi  di  tante  dicerie  e  calunnie  ?  Quel  che  è  certo, 
rertò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo,  a  cui  fu  porto  il  nome  d'O^/^o. 
Giacché  le  cattive  congiunture  de' tempi  aveano  privato  il  Mar- 
chefe del  caro  fuo  Figliuolo;  fi  fece  egli  portare  a  Ferrara  il  Ni- 
potino, e  riconofeendo  in  erto  le  fattezze  e  lo  fpirito  del  defunto 
Figliuolo,  il  dichiarò  poi  fuo  erede;  e  noi  a  fuo  tempo  il  vedre- 
mo padrone  di  Ferrara  e  d'altre  Città.  In  quefti  tempi  Eccelino 
da  Romano  più  che  mai  feguitò  ad  infierire  contra  de'  Padovani . 
Le  di  lui  crudeltà  minutamente  vengono  riferite   da  Rolandino 
(A) Roland.  (</)  tertimonio  di  veduta.  Sul  principio  di  quell'Anno  nel  di  7. 
&ft'i]ù.    '  di  Gennaio  il  popolo  di  Firenze  (<?)  ,  da  che  ebbe  intefa  la  mor- 
dal  m"'  te  ^'  Federigo  li.  fi  morte  a  rumore  ,    e  rimife  in  Città  la  fa- 
lafpin.iflor.  zion  Guelfa  fuorufeita,  e  fece  loro  far  pace  co  i  Ghibellini.   Ma 
fap.  144.     pOCO  ancj^  ch'erti  Ghibellini  furono  forzati  a  ritirarli  fuori  di 
.    Città.   Fecero  poi  ofte  i  Fiorentini  nel  mefe  di  Luglio  a  Pirtoia, 
che  Ci  reggeva  in  quefti  tempi  a  parte  Ghibellina.   I  Piftolefi  venuti 
con  loro  a  battaglia,  ne  rimafero  feonfitti  a  Mente  Robolino. 
^G*"""'"  Ebbero  i  medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  co  i  Sanefi  (/),  per- 
Tom.  xv.   che  querti  ricettarono  i  lor  banditi,  ed  erano  in  lega  co  i  Pi- 
Xcr.  haVu.  fani  e  Piftoleti  di  fazion  Ghibellina.    Abbiamo  dalla  Croate» 

ài 
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di  Reggio  (a)  ,   che  gli  Aleffandrini   e  Milanefi  una  tal  rotta  ERAVolg» 
diedero  al  popolo  di  Tortona,  che  la  maggior  parte  d'  elfo  re-  Ann,ij51' 

n  \  •••-*,  (a.)  Memo- 

ftò  prigioniere.  ÌJePoteji. 

Regienf. 
.  -i  •       a^  T      J  '      '  To»'-  Vili.  ' 

Anno  di  Cristo  mcclii.  Indizione  x.  r».  natie. 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  io: 
Imperio  vacante. 

ABBIAMO  di  certo,  che  il  Re  Corrado  nel  di  4.  di  Dicem- 
bre dell'Anno  precedente  fi  partì  da  Verona,  e  fatto  il 
viaggio  per  Vicenza  e  Padova,  s'imbarcò  in  mare  coli' aiuto  di 
Eccelino,  e  pafsò  a  Porto  Naone  (b).  I  conti  fuoi  erano  di  pò-  (b)  Sigmi* 
ter  giugnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi  giorni,  con  rifoluzio-  de  f-W" 
ne  di  tener  in  Foggia  per  la  feda  del  Natale  un  general  Parla- 
mento. In  qual  tempo  precifamente  v' arrivale  egli ,  non  è  ben 
chiaro.  Niccolò  da  Jamfilla  (e)  ieri  ve,  ch'egli  sbarcò  a  Sipon-  (z)Ukoi<ms 
to  nell'Anno  prefente,  fenza  fpecificarne  il  giorno.  Altrettan-  d4om"viii. 
to  abbiamo  dalla  Cronica  Cavenfe  (d).   Non  può  certamente  Rer.  Italie. 
ilare  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (>)  ,  cioè  ^ìv!Ìfik' 
che  alli  26.  d  Ago  fio  1251.  venne  lo  Re  Corrado  col?  armata  Tom,  Vii. 
de  Veneziani)  e  sbarco  a  Pefcara  ,  e  alla  Montagna  di  Sani  An-  ?*\  Matte* 
gelo.  Nel  tempo  fuddetto  Corrado  né  pur  era  giunto  in  Lom-  spinetti 
bardia.  E  il  Continuatore  di  Caffaro  (/)  fcrive  ,  eh'  egli  febn  Tom^hi. 
già  fi  fervi  di  Legni  Veneziani,  ma  tranfìem  per  Marchiani  ve-  Rer.  Italie. 
nìt  in  partibus  Iflrix  &  Sclavonia  ,  ibique  fexdecim  Galeas  Re-  ^2«S?  Gè- 
gni  y  qua  ferie  parata  erant ,  ipfumRegem  cum  fua  comitiva  le-  nuenf.ììb.6. 
vaverunt ,    &  ipfum  in  Apuliam  traduxerunt  .    Giunto    quello  ^^'^ìiCr 
Principe  in  Puglia ,  ricevè  gli  ofequj  e  il  giuramento  di  fedeltà 
da  i  Baroni ,  e  fpezialmente  fece  buona  accoglienza  a  Manfre- 
di Principe  di  Taranto  fuo  Fratello  con  lodare  la  fua  condotta, 
e  prendere  da  lui  tutte  le  neceflarie  informazioni  dello  fiato  pre- 
fente de  gli  affari.   Avendo  pofeia  ,  o  mollrando  premura  della 
grazia  di  Papa  Innocen-^o  (g)  ,  che  avea  già  fulminata  la  feo-  (g)  -Petra* 
munica  coatra  di  lui,  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti  :    gli  fpedi  Bar-  fefj£j 
tolomeo  Marchete  di  Hoemburgo  Tedefco,  l' Arcivefcovo  di  Tra-  cernii  w. 
ni,  e  Guglielmo  da  Ocra  fuo  Cancelliere,    fuoi  Ambafciatori  ,£££§* 
per  ottener  1'  Inveftitura  del  Regno  di  Sicilia  ,  e  Puglia  ,   e  la 
facce  flìon  nel)»  Imperio  ,  con  efibirfi  pronto  a  far  quello,   che 
avelie  il  Papa  ordinato.  Furono  quelli  cortefemente  accolti  ;  ma 

Bui" 


302  Annali    d*  Italia. 

Era Voi§.  nulla  fruttarono  t  lor  maneggi,  ftando  (aldo  il  Pontefice  a  pre- 
,1252' tendere,  che  quel  Regno  per  li  reati  di  Federigo  fuo  Padre  fof- 
fe  decaduto  alla  Chiefa  Romana  .  Da  ciò  irritato  Corrado  non 
guardò  più  mifura  alcuna  ,  ed  attefe  a  debellar  chiunque  fi  era 
ribellato  ,  ed  aveva  alzato  le  bandiere  del  Romano  Pontefice  . 
L'armi  lue  adunque  rinforzate  da' Saraceni  di  Nocera  e  Sicilia, 
piombarono  addoflb  a  i  Conti  d'Aquino,  con  ifpogliarli  di  tut- 

[a]Nìcolaus  te  je  loro  Terre  [aly  e  con  prendere  e  facchegsiare  Arpino  , 

de  Jamfilla  ~  «  .  r  e    /~  J       i      ■    t  i  •  .  . 

Hijlar.  Sezza,  Acquino,  bora,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi,  che  pri- 
ma s'erano  dati  al  Papa.  Verfo  la  feda  di  S.  Martino  oftilmen- 
te  s'inviò  l'efercito  fuo  contra  diCapoa;  ma  quella  Terra  fen- 
za  fare  re  fi  (lenza  ,  e  con  renderfi  fchivò  l'eccidio  delle  perfone. 
Altro  non  vi  reflava,  che  la  Città  di  Napoli,  la  qual  negaffe  ub- 
bidienza. Quella  confidata  nella  fua  fituazione  ,  nelle  forti  mu- 
ra, e  nella  fperanza  de'foccorfi  del  Papa,  fi  accinfe  ad  una  ga- 
gliarda difefa.  Pafsò  dunque  lo  fdegnato  Re  all'affedio  di  quel- 
la Citta  nel  dì  primo  di  Dicembre,  fecondochè  è  fcritto  nel  Dia- 

\b~\Mattco  rio  di  Matteo  Spinelli  [£],  dove  nondimeno  fi  truovano  sloga- 

Dia'!!'.  tl  S'i  Anm  •  E§''  ^ice  <*ei  I25r-  ma  ^a  ^a  effce  il  prefente 
|cj Chronic.  1252.  Nella  Cronica  Cavenfe  [e]  è  fcritto  ,  che  fu  dato  prin- 
c«w»/fc     cip[o  aU>  affedio  di  Napoli  nei  dì  18.  di  Giugno  dell'  Anno  fe~ 

guente.  Non  può  (lare.  In  vece  di  Giugno  farà  ivi  fcritto  Gen- 
naio. Durò  di  molti  mefi  quelP  affedio.  Ma  in  quelli  tempi  fi 
raffreddò  non  poco  il  Re  Corrado  verfo  del  fratello  Manfredi  ,. 
anzi  concepì  aftio  contra  di  lui,  non  ben  fi  sa,  le  per  fofpetti 
conceputi  in  vederlo  svi  lavio  ed  amato  da  i  Popoli,  o  pure  per 
mali  ufizj  fatti  contra  di  lui  da  i  malevoli,  fra' quali  fpezial- 
mente  fi  diflinfe  Matteo  Ruffo,  nato  nella  Città  di  Tropea  in 
Calabria,  che  di  povera  fortuna  per  la  fua  abilita  era  arrivato 
fotto  1'  Imperador  Federigo  II.  a  i  primi  gradi  della  Corte  ,  e 
da  lui  fu  lafciato  Aio  del  Figliuolo  Arrigo,  e  Vicebalio  della  Si- 
cilia. Era  quefti  nemico  dichiarato  di  Manfredi.  Ma  non  man- 
cò prudenza  a  Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a  tanti  fcogli . 
Deliramente  rinunziò  a  Corrado  i  Contadi  di  Gravina,  Tricari- 
co,  e  Montefcagliofo.  Ed  ancorché  il  Re  gli  fminuiffe  anche  la 
giurisdizione  nel  Principato  di  Taranto  ,  che  folo  gli  redo;  e  tut- 
toché Corrado  ordinaffe,  che  Galvano  e  Federigo  Lancia,  e  Bo- 
nifazio d'Anglone,  parenti  dal  lato  materno  di  Manfredi,  ufcil- 
fero  del  Regno  :  pure  Manfredi  non  ne  moflrò  rifentimento  al- 
cuno,  e  feguitò  con  allegria  e  fedeltà  ad  aiutare  il  Re  fratello  ira 
tutte  le  di  Ini  iinprefe.  IN-- 
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Intanto  in  Lombardia  ,  celiato  il  timore -di  Federigo  II.  EaAVoJg. 
che  teneva  uniti  in  più  Citta  gli  animi  de' Cittadini  ,   e  fucce-  Ann'I252- 
duta  la  troppa  liberta,  quella  cominciò  a  generar  la  difcordia  » 
Sopra  tutto  in  Milano  inforfero  gare  e  diffenfioni  fra  il  Popolo 
e  i  Nobili.  Nel  dvi  6.  d'Aprile,  Sabbato  in  Albis  dell'Anno  pre- 
fente  [/*],  nel  venire  da  Como  a  Milano  Fra  Pietro  da  Verona  [a]30//W. 
dell'Ordine  de' Predicatori ,  Inquifitore,  ed  uomo  di  fanta vita,  ^#-W 
fu  da  Carino  ficario  de  gli  Eretici  in  vicinanza  di  Barlaflìna  fa-  diem\9.- 
crilegamente  uccifo,  e  poi  nel  feguenteAnno  canonizzato  e  po-v^"7'/',f- 
fio  nel  catalogo  de' Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo  il  fica- 
rio  ,  e  meflb  nelle  mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como  ,   allora 
Podefìà  di  Milano  [£],  dopo  dieci  giorni  di  prigionia  ,  fu  lafcia-  [bjGWw 
to  fuggire.    Gran  follevazione  per  quefto  forfè  in  Milano  ;  ^Z'aMalTpl 
imprigionato  il  Podeftà;  dato  il  fa  eco  al  fuo  Palazzo;  ed  appe--F/or.-c.286. 
ra  potè  egli  ottenere  in  grazia  la  vita.   Allora  i  Nobili  propo- 
fero  di  dare  il  dominio  della  Citta  a  Leone  de  Perego  Arcivefco- 
vo.  Non  Solamente  fi  oppofero  i  Popolari,  ma  fufeitarono  an- 
si una  lor  pretenfione,  cioè,  che  non  ai  foli  Nobili,  ma  anche 
a  quei  dell'ordine  Popolare  fi  conferiffero  le  Dignità  e  i  Cano- 
nicati della  Metropolitana.  Si  venne  alla  forza  ;  fu  cacciato  di 
Citta  l'Arciveicovo,  fvaligiato  il  fuo  Palazzo;  e  maggiormen- 
te per  quefto  crebbe  l' izza  fra  il  Popolo  e  la  Nobiltà  .  Capo 
del  Popolo  fu  Martino  dalla  Torre  ,  e  de' Nobili  Paolo  da  Sore- 
fina  .    Allora   il  Popolo  chiamò  per    fuo  Capitano  il  Marcbefe 
Matìfredi  Lancia,  che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  fervigio  . 
Cos\  gli  Annali  di  Milano  [e].  Ma  Gualvano  Fiamma  differì- (V]  ***»*/« 
fee  fino  all'Anno  1250'.  quefta  perniciofa  novità  ,  e  ne  torna-  ^'"xpi 
no  a  parlare  allora  gli  fteflì  Annali  .  Gregorio  da  Monielungo  Rer.  Italie, 
Legato  Apoftolico  [^]  ,  in  ricomperifa    de' tanti  fervigi  da  lui  [d]Monac. 
predati  alla  Chiefa  Romana  ne  gli  Anni  addietro  ,  promoffo  al  Pa^yinai 
Patriarcato  d'Aquileia,  nel  Mefe  di  Gennaio  andò  a  prender-  Tom.  vili. 
ne  il  pofieffo.  Mori  all'incontro  in  Brefcia  Ricciardo  Conte  di  Rer- lu,lic' 
S.  Bonifazio,  lalciando  dopo  di  sé  un  gloriofo  nome,  e  un  figli- 
uolo appellato  Lodovico,  che  in  prodezza  non  fi  lafciò  vince- 
re dal  Padre.  Ne  gli  Annali  di  Verona  \_e~\  la  fua  morte  fi  h{t\ParhJe 
accaduta  nel  Febbraio  dell' Anno  fufseguente.  Senza  inorridire  ^1"%™. 
non  fi  poffono  leggere  nelle  Storie  di  Rolandino  [/]  ,  del  Mo-  TbmJviìjf 
naco  Padovano,  e  di  Parifio  da  Gereta,  le  crudeltà  praticate  in  f^^J^ 
quefti  tempi  dal  Tiranno  Eccelino  da  Romano  contra  de'  Citta-  iib.6.e.\j. 
dini  di  Verona  e  di  Padova.  Fecero  nell'  Anno  prefente  i  Par-  ®"  fau- 

mi- 
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Era Vo!=.  migiani  ofle  contro  il  Camello  di  Medefano  (a);  e  quantunque 
L.NN.I2J2.  Oberfo  Marche  fé  Pelavicino  co'fuorufciti  di  Parma  e  co  i  Cremo- 


Ann  I252.  q^  Marcf,efe 

Parmenft    nefi  accorrerle  in  aiuto  degli  attediati  ,  tuttavia  s  impadromro- 

Tom.  ix.   no  d'elfo  Cartello,  e  fimilmente  di  quei  di  Berceto  e  Miaro  . 

(b)AW>l  Abbiamo  da  Matteo  Paris  (£),  che  i  Romani  dettero  per  loro 

Paris  nifi.  Senatore  per  l'Anno  vegnente  Brancaleone  di  Andalò  Bologne- 

n&°         fé,  uomo  giufto  ,  di  gran  petto,  ma  di  non  minor  rigidezza, 

il  quale  ricusò  di  accettare  ,   fé  non  gli  veniva  accordata  cotal 

Dignità  per  tre  anni,  non  oftante  lo  Statuto  di  Roma  .    Nella 

£)  fftr;.ie  Vita  di  Papa  Innocenzo  (e)  vien  dipinto  Brancaleone  per  un 

C  croio  l/it.  .      *  •jin  fs  n  ^•    • 

ir.noc.w.    gran  Ghibelnno ,  e  nemico   del  Papa.  Con  quelta  condizione  fu 
Rj'biìl'  accettato ,  e  ho  pofeia  a  Roma  tenne  in  efercizio  le  forche  e 
le  mannaie  per  gaftigar  la  gente  troppo  fediziofa  ed  avvezza  a 
non  rilpettar  le  Leggi.  In  quelt'Anno  poi  fecondo  il  fuddetto 
Paris,  o  pure  nei  1254.    lecondo  Pietro  da  Curbio  ,  che  fembra 
meritar  in  ciò  maggior  credenza,  i  Romani  disgustati  delia  fu- 
perbia  ed  inlolenza  del  popolo  di  Tivoli  ,  coli'  efercito  fi   por- 
tarono contra  quella  Citta.  La  prefero  e  diroccarono  con  fiero 
efterminio;  e   ie  que' Cittadini  vollero  falvar  la  vita  ,  conven- 
ne, che  andaflero   lcalzi  e  colle  corde  al  collo  a  chiedere  mi- 
fericordia  in  Roma  .  Per  quello  nondimeno  ,  che  vedremo  all' 
Anno  1254.  non  fuffifte  quelta  rovina  di  Tivoli.  Guerra  gran- 
(A)Ricord.  je  fu  jei  parj  jn  Tofcana  (d)  tra  i  Fiorentini  ,  Lucchefi  ,  ed 
#^.152.  '  Orvietani  Guelfi,  e  iSanefi  e  Pilani Ghibellini.  Ebbero  gli  ulti- 
chrmicm  mj  una  rotta  a  Montalcino. 

ò enenje 
Tom.  XV.- 

Rtr.uahc.       Anno  di  Cristo  mccliii.  Indizione  xi. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa   n. 
Imperio  vacante. 


C 


IOntinuo'  il  Re  Corrado  con  gran  vigore  l' attedio  di  Na- 
poli ,  avendo  condotto  colà  un  copiofo  apparato  di  quelle 
(e)Cin>j.:c.  macchine  (e) ,  colle  quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Città  e  For- 
tT^'/  tezze  •  E  perciocché  v'entravano  di  quando  in  quando  de  i  rin- 
Rer.  hu;ic.  frefehi  per  mare,  lui  principio  di  Maggio  ferrò  ancora  quel  patto 
(f)  Matteo  Con  un  pottl-nte  ituolo  di  Galee,  fatto  venir  di  Sicilia  (/).  Volle 
Diario",  ben  egli,  che  fi  delle  un  generale  attalto  a  quella  Citta  nel  di  25. 
Tom.vn.  d'Aprile,  con  prometta  di  tre  paghe  a  quella  Nazione  ,  che  pri- 
tatt.  ma  v'entra(fe#  Ma  vi  reftarono  morti  da  fecento  Saraceni,  e  po- 


co 
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co  meri  di  Tedefchi  :   laonde  non  più  fi  pensò  a  foggiogar  Napoli  ERA  Voig. 
colla  forza,  ma  bensì  colla  fame.  Si  riduffero  infatti  que' Citta-  ANN.125?. 
dini  (a)  a.  nutrirfi  ancora  co' più  vili  e  laidi  cibi;  né  più  potendo,   (a)J*£*r 
fi  renderono  in  fine  a  difcrezione  nel  fine  di  Settembre  ,  come  ha  ^[a^'"" 
il  Diario  dello  Spinelli  ,  o  pure  nel  dì  io.  di  Ottobre  ,  come  fi 
legge  nella  Cronica  Cavenfe  .  Alcuni  fcrivono,  che  a  forza  di 
mine  fu  efpugnata  quella  Citta,  e  che  entrato  l'efercitoTedefco, 
vi  fparfe  gran  fangue  degli  abitanti .  Lo  Spinelli  anch' egli  feri- 
va ,  che  Corrado  vi  fece  gran  giujìizia ,  e  grande  ucci/ione .  E'  da 
ftupire,  come  Pietro  da  Curbio,  e  Saba  Malafpina,  Scrittori  Pon- 
tificj  ,  non  parlino  di  quefto  macello  di  gente  ,  che  certo  non  do- 
vea  fcappare  alla  lor  penna  .  Ma  ne  paria  bene  Bartolomeo  da 
Neocaftro  (b)  ,  Autore  di  quefto  Secolo  ;  e  per  quefto  i  Napole-  00  #<*«£#. 
tani  concepirono  un  odio  implacabile  contro  la  Cafa  di  Suevia  .  Neocaftro 
La  Cronica  del  Moniftero Cavenfe  ha  folamente,  ch'egli  mandò  e-ì-  J-1?- 
ia  efilio  molti  de'  Napoletani ,  ed  è  fuor  di  dubbio ,  che  fece  ab- 
battere e  fpianare  le  belle  mura  di  Napoli  e  di  Gapoa  ,  affinchè 
non  veni/Te  più  voglia  a  que'  popoli  di  ribellarfi .  Pafsò  dipoi  Cor- 
rado a  Melfi  ,  e  quivi  celebrata  la  fefta  del  fanto  Natale,  tenne 
un  parlamento  de' Baroni  del  Regno.  Quefte  profperitk  di  Corra- 
do furono  cagione,  che  il  Pontefice  colla  fua  Corte  cominciaffe  in 
queft'Anno  una  tela  nuova  in  rovina  della  Cafa  di  Suevia.  Cioè 
iped'i  in  Inghilterra  (e)  Alberto  da  Parma  uno  de'  fuoi  familiari  (e)  Matti. 
ad  offerir  la  Corona  di  Sicilia  a  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia  ,  *£*f  Hi^' 
Fratello  di  quel  Re  Arrigo ,  e  ricco  Principe.   Inforfero  delle  dif- 
ficultà  in  quefto  maneggio.  O  fia  che  quefto  trattato  veniffe,  co- 
me vuol  Pietro  da  Curbio  (</),  a  feoprirfi  ,  e  Carlo  Conte  d'An-  (d)  Pm.de 
giò  e  di  Provenza,  Fratello  del  Re  di  Francia  fi  efibiffe  al  Papa;  ?£?%*. 
o  pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  difpofizione  in  Inghilter-  ìv.cap.^* 
ra  ,  chiamaffe  a  mercato  effo  Conte  d'Angiò  ,  certamente  pare  ,  R^'/i^ìL 
che  fin  d'allora  Carlo  vi  accudiffe.  Accadde  dipoi,  che  il  Re  Ar- 
rigo trattò  di  ottenere  per  fuo  Figliuolo  Edmondo  il  Regno  di  Sici- 
lia, promettendo  di  gran  cofe.  Pietro  da  Curbio  afferifee,  che  fu 
conchiufo  quefto  contratto  colRelnglefe,  il  quale  cominciò  a  far 
preparamenti  per  effettuarlo.  All'incontro  dal  Rinaldi  (e)  fotto  fàRàpìatf. 
queft'Anno  fon  rapportate  lecondizioni,  colle  quali  il  Papa  efibiva  „").  £cci"f, 
a  Carlo  Conte  d'Angiò  il  Regno  di  Sicilia  ,   Ducato  di  Puglia,  e 
Principato  diCapoa.  Quivi  è  nominato  il  fuddetto  Alberto  da  Par- 
ma, come  Legato  del  Papa.  Così  il  Rinaldi.  Contuttociò tengo 
io  per  fermo,  che  quel  Documento  appartenga  a  i  tempi  di  Ur- 
bano IV.  e  non  a  i  prefenti. 

Tomo  VII,  Qjj  Gran 
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E*AVdg.      Gran  premura  fecero  in  que  (l'Anno  i  Romani  a  Papa  Inno- 
Ann.i25j.  cenzo  jy;  per  far]0  ritornare  a  Roma,  e  fé  vogliam  credere  a 
(a) Matti.  Matteo  Paris ,  (a)  minacciarono  anche  Perugia  ,  fé  ne  impedi- 
jTì.*?     va»  °  non  ne  ^°^sclt&v&  1*  venuta.   Mal  volentieri  fi  rifolveva 
il  Pontefice  a  compiacerli  ,  ben  conoscendo  la  difficulta  di  trovar 
quiete  fra  que'  torbidi  ed  iftabili  cervelli  d'allora,  avvezzi  a  co- 
(b)  Petrus  mandare  ,  e  non  ad  ubbidire.  Andò  egli  ad  Affili  (£)  nella  Do- 
Pha7«»o.   menica  in  Albis,  vi  dedicò  la  Ghiefa  di  S.  Francefco ;  vifitò  San- 
centììiv.     ta  Chiara  inferma,  che  nel  dì  30.  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dio 
ciz.&feq.  alla  Patria  de'Giufti;  e  pafsò  egli  la  Srate  in  quellaCittà .  Po- 
fcia  nel  dì  6.  d'Ottobre  fi  mife  in  viaggio  verfoRoma,  dove  dal 
Senatore,  dal  Clero,  e  Popolo  Romano,  fu  incontrato  fuori  del- 
la Citta,  e  introdotto  con  fommo  giubilo  ed  onore.  Pietro  di 
Curbio  feri  ve,  che  elfo  Senatore,  cioè  Brancaleone  ,  avea  fatto 
il  poffibilc,  perchè  il  Papa  non  venifTe,  e  andò  poi  macchinando 
femprecontradilui .  Matteo  Paris  per  lo  contrario  attefla,  ch'egli 
fu  in  fuo favore;  ed  avendo  il  Popolo  Romano  cominciato  a  muove* 
re  pretenfioni  di  grofTiffimi  crediti  per  le  fpefe  da  lor  fatte  a  fin  dì 
foftenere  il  Pontefice  ne' tempi  di  Federigo  II.  Brancaleone  que- 
tò  con  dolci  parole  il  lor  furore  ,  e  conferve  la  pace  .  Tornò 
pofeia  il  Re  Corrado  ad  inviare  a  Roma  il  Conte  di  Monforte 
fuo  Zio,  ed  altri  Ambafciatori  per  placare  il  Papa,  ed  impetrar 
(c)C ironie,  l' Inveftitura  del  Regno.  In  Lombardia  la  Citta  di  Parma  (e) 
tIITix.    nell'Anno  prefente  fece  qualche  mutazione,   pacificandoti  co'Cre- 
Rer.halìe.  monefi ,  e  col  Marcbefe  Oberto  Pelavicino  Capo  de' Ghibellini  in 
quelle  parti;  Giberto  da  Correggio,  fopranominato  della  Gente, 
prefe  allora  un  gran  predominio  in  Parma.  V'entrarono  anche 
i  Ghibellini  fuorufeiti  .    Altrettanto  fu  fatto  in  Reggio  ,   dove 
furono  richiamati  i  Guelfi  .    Per  1'  accordo  fuddetto  il  Comune 
di  Cremona  reftiruì  a  Parma  il  Cartello  di  Brefcello  ,  e  tutti  i 
prigionieri  Parmigiani,  che  dianzi  barbaramente  erano  trattati 
nelle  carceri  Cremonefi  .    Si  riaccefe  in  quelli  tempi  la  guerra 
ià)G««lv.  fra  i  Milanefi  e  Pavefi.  Nel  dì  io.  di  Maggio  1' efercitodi  Mi- 
Tiamma     iano  col  Carroccio  (^/),  avendo  parlato  il  Ponte  di  Vigevano , 
ffór'eXii. s'  impadronì  della  Terra  di  Gambale  ,  e  cinfe  pofeia  d'  affedio 
(c)Roiand.  Morrara.  Ancor  quella  Terra  fu  prefa;  ma  facendo  gran  dife- 
<sr'}èqu}'   fa  il  Cartello,  venne  l'efercito  Pavefe  per  Soccorrerlo.  Interpo- 
Monacius  ftjft  intanto  alcuni  mediatori,  fra  i  due  Popoli  fi  rinovò  la  pace. 

Patavinus    t>\i  •  •  •  /->•  «ti  •  i  i    i   •      J» 

inCbtonic.  P,u  cne  mai  continuarono  m  quelh  tempi  le  orride  crudeltà  a 
Tom  .vili.  Eccelino  in  Padova  (e),  e  ne  gli  altri  Luoghi  a  lui  fottoporti. 

Rer.  Italie.  v     '  '  °  °  p 
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Papa  Innocenzo  rinovò  per  quefio  le  fcomuniche  contra  di  lui,  Era Vc*!^' 
e  dicliiarollo  Eretico;  ma  altro  ci  voleva  ,  che  tali  eforcismi  a  AnN-12^- 
vincere  uno  fpirito  sì  maligno  .  Monte  ed  Araldo  da  Monfelice 
fra  gli  altri ,  imputati  di  tradimento,  furono  condotti  a  Pado- 
va. Gridando  elfi  ad  alta  voce  di  non  effere  traditori,  Eccelino , 
che  era  a  tavola,  calò  al  rumore,  né  volle  afcoltar  ragione.  Al- 
lora Monte  incagliatoli  in  furia  addoffo  al  Tiranno  ,  il  rovefciò 
a  terra,  e  dopo  avere  indarno  cercatogli  addoffo,  fé  avea  qual- 
che coltello,  il  prefe  per  la  gola  per  fuffocarlo,  e  co  i  denti  e 
coìl'unghie  gli  fece  quanto  male  potè .  ~S'egìi  trovava  armi,  in 
quel  dì  la  Terra  fi  farebbe  fgravata  dal  peggiore  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  accorfi  i  familiari  del  Tiranno ,  tanto  fecero,  che 
meffo  in  pezzi  Monte  col  Fratello,  liberarono  Eccelino  dal  pe- 
ricolo, ma  non  già  dalle  ferite,  a  curar  le  quali  vi  vollero  mol- 
ti giorni.  Empiè  in  quefìi  tempi  l'iniquiffimo  Tiranno  le  infer- 
nali fue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e  Veronefi,  sì  Ecclefiafli- 
ci  che  Laici  .  Tutto  era  terrore,  tutto  difperazione  fotto  di  que- 
llo Barbaro  ,  a  cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fofpet- 
to  ferviva  di  motivo  per  incarcerare,  o  tormentare,  o  levar 
di  vita  le  perfone. 

Anno  di  Cristo  mccliv.  Indizione  xn, 
di  Alessandro  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante . 

MENTRE  il  Re  Corrado  foggiornava  in  Melfi  ,  Arrìgtì 
fuo  fratello  legittimo  ,  nato  da  Ifabella  d' Inghilterra  , 
giovinetto  di  belle  doti  ornato,  fu  a  vifitarlo  ,  e  nello  freffo 
tempo  infermatofi  cefsò  di  vivere.  Voce  tolto  fi  fparfe,  che  Cor- 
rado col  veleno  avelie  tolto  dai  Mondo  l'innocente  fanciullo;  e 
non  lafciò  Papa  Innocenzo  di  avvalorar  quefto  fofpetto  ,  per 
ifcreditar  Corrado  preffo  il  Re  d'Inghilterra  Zio  d' Arrigo  0).  (p]Jf^|; 
Cercò  all'incontro  Corrado  di  far  credere  falfa  così  nera  accu-  Angi. 
fa.  Se  con  fondamento,  o  nò,  Dio  folo  ne  può  effere  giudice.  ^TUnii, 

■E"  J-    J    IL-        \i  >  •,.  n  •  -  -    *     1-  de  J  amplia 

±uor  di  dubbio  e  bensì,  che  Corrado  in  quelli  tempi  caricò  di  wftor. 
contribuzioni  e  gravezze  la  Puglia  (£);  e  a  quelle  Terre  e  Cit- J^-^; 
ta,  che  erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addoffo  o  Sarace-  (b)  Mattea 
ni  o  Tedefchi,  che  faceano  paaar  con  ufura.  Furono  in  tal  con-  sP">s!h 

*  re  £  1  it  L)  invio  1 

giuntura  rnefie  a  lasco  le  Citta  d'Alcoli,  Bitonto,  ed  altre;  e  Tom.  vii. 

Q^q      2  fé        Rxr.lflif. 
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Ira  Voig.  fé  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  buona  maniera  non  prov- 
nn.1254-  ve(jeva,  era  imminente  la  diftruzion  di  quelle  contrade.  Sotto 
il  prefente  Anno  parla  Matteo  Paris  di  una  battaglia  ,  feguita 
fra  l'efercito  Pontifìcio,  comandato  da  Guglielmo  Cardinale  Ni- 
pote del  Papa,  e  quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quattro  mi- 
la foldati  Papalini.  Forfè  egli  intende  di  una  zuffa  di  cui  parle- 
rò più  abbaffo,  ma  che  non  merita  titolo  di  fanguinofa  ,  molto 
meno  di  grande.  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a  com- 
parire in  Roma ,  per  giuftificare  ,  fé  potea  ,   la  fua  innocenza 

\AKaynau.  tal.  Spedì  egli  colà  di  nuovo  il  Conte  di  Monforte,  zT  omnia- 

ttus  Annui.  7-    P.  j-  o         ■  i»     i     r  •  1 

Ecc/ef.      Jo  Conte  di  Savoia,  a  dir  le  lue  ragioni,  e  ad  ottenere  una  pro- 
roga. Ma  nel  Giovedì  fanto  di  nuovo  fi  udì  confermata  e  aggra- 
vata contra  di  lui  la  Papale  fcomunica .  Preparavano  egli  intan- 
to a  ripaffare  in  Germania  per  far  guerra  al  fuo  competitore 
Guglielmo  d'Ollanda,  quando  cadde  infermo  vicino  a  Lavello  , 
e  fcomunicato  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  cedette  alla  violen- 
za del  male  nel  di  21.  di  Maggio  ,    nella  notte  dell'  Afcenfìor» 
[b]Nitolaui  del  Signore  [£].  Autore  della  fua  morte  comunemente  fu  cre- 
Tom.y'ui.  duto  Manfredi,  che  col  mezzo  di  Giovanni  Moro,  Capitano  de' 
Rer.  Italie.  Saraceni,  e  favorito  di  Corrado  il  face  fle  avvelenare,  sì  in  ven- 
lafpLa  "'  detta  de  gli  Stati  a  lui  tolti  ,  come  per  farli  ftrada  al  Regno  di 
Hijìor.  1.1.  Sicilia.  Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  Figliuolo  per  nome  Cor- 
f"PCa'fari    radino  ,  a  lui  partorito  in  Germania  dalla  Regina  Ifabella  fua 
Annui  Gè-   Moglie  nel  dì  25.  di  Marzo  del  1252.  a  cui  toccava  il  Regno  ; 
Tom.' fi.   *  l'aver  egli  lafciato  nel  fuo  teftamento  per  Governatore  della 
Rer.  Italie.  Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hoemburch,  e  non  già  Manfredi, 
il  quale  fi  moftrò  anche  alieno  da  tale  impiego  :  pare  che  non 
s'accordi  col  fopradetto  difegno  .  Maraviglia  fu,  che  anche  i 
nemici  della  Corte  di  Roma  non  attribuiffero  ad  elfo  Manfredi 
quello  colpo,  come  Matteo  Paris  afierifee  fatto  dianzi  peraltro 
veleno  dato  al  medefimo  Corrado  .  Conofcendofi  l'impoffibilita 
di  chiarire  in  cafi  tali  la  verità,  a  me  balta  di  avere  accennato 
cièche  allora,   e  molto  più  poi  fi  diffe,  fpezialmente  da  gli 
lill.Ma/u.  Storici  Gu#lfi  ,  nemici  di  Manfredi  [e],  S'  impoffefsò  il  nuovo 
Jj>in.c.i$6.  Balio  e  Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutto  il  teforo  di  Cor- 
rado; e  perciocché  quefti  nel  fuo  teftamento  avea  raccomanda- 
to il  Figliuolo  Corradino  alla  Sede  Apoftolica  ,    e  ordinato  al 
Marchefe  di  Hoemburch  di  fare  ogni  poffibile  per  metterlo  in 
grazia  del  Papa  ,  affinchè  potette  fuccedere  nel  Regno  di  Sici- 
lia, furono  immediatamente  fpediti  Ambafciatori  ad  elfo  Inna- 

cen- 
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cenzo.  Ma  niuna  apertura  fi  trovò  a  trattato  di  pace.  Il  Ponte-  ER.AVoig« 
fi  ce  faldo  in  dire,  ch'egli  voleva  prima  il  pofieffo  del  Regno  ,  Ann.izj* 
e  che  poi  fi  efaminerebbe,  fé  alcun  diritto  vi  avea  il  fanciullo 
Corradino,  rigettò  ogni  propofizione  d'accordo.  Gafsò  per  tan- 
to tutti  gli  Atti  e  le  difpofizioni  teftamentarie  di  Corrado  ;  ci- 
tò il  Marchefe  Bertoldo  Balio  del  Regno ,  come  occupatore  di 
uno  Stato  devoluto  alla  Chiefa;  e  per  dar  più  calore  a'  fuoi  di- 
fegni,  celebrata  in  Affili  la  fé  Ita  della  Pentecofte  ,  fi  moflfe  col- 
la Corte  [<*];  e  nel  viaggio  pacificati  i  Popoli  di  Spoleti  e  Ter-   la] Petra* 
ni,  che  erano  in  rotta  fra  loro,  perOrta,  e  Civita  Castellana  y^inno- 
arrivò  alla  Bafilica  Vaticana  .  Dopo  aver  quivi  celebrata  folen-  tenta  iv. 
ne  Meffa,  e  predicato  con  raccomandare  a  i  Romani  i  prefenti  ^']«//«s 
affari,  andò  a  pofarfi  in  Anagni,  con  avere  intanto  fpediti  ordi- 
ni in  Lombardia,  Genova,  Tofcana,  Marca  d'Ancona,  Patri- 
monio ,  e  Ducato  di  Spoleti  ,  per  fare  copiofa  leva  di  foldati . 
Comparve  ad  Anagni  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  altri  Ba- 
roni a  trattar  d'accordo,  e  per  quindici  di  un  gran  dibattimen- 
to fi  fece;  ma  quando  era  già  per  fottofcriverfi  la  capitolazio- 
ne, fi  ritirò  il  Principe  con  gli  altri  .   Scopertoti  intanto  ,   che 
Pietro  Ruffo  Vicebalio  in  Sicilia  [£].,  Riccardo  da  Montenegro ,  [b]N"/«w 
ed  altri  Baroni  ,  guadagnati  dal  Pontefice  ,   lavoravano  fott'  ac-  d.etyftlla 
qua,  Bertoldo  Marchefe  d'Hoemburch  depofe  il  Baliato,  e  tan- ' 
to  fece  egli  con  altri  del  partito  della  Cafa  de'  Suevi,  che  il 
Principe  Manfredi  accettò  benché  con  ripugnanza  almeno  appa- 
rente quell' ufizio.   Attefe  pertanto  Manfredi  a  raunar  un •  efer- 
cito;  ma  mancandogli  il  principale  ingrediente  ,  cioè  il  dana- 
ro,  né  potendone  ricavare  da  Bertoldo,  che  tutto  aveva  occu- 
pato ;  trovato  in  oltre  ,  che  i  Baroni  camminavano  con  dop- 
piezza ,  e  i  Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de'Tedefchi  , 
inclinavano  a  mutar  padrone  :  egli  fu  il  primo  a  fottoporfi  all' 
ubbidienza  del  Pontefice,  e  a  cedere  alle  contingenze  del  tem- 
po, falvi  nondimeno  i  diritti  del  Re  fuo  Nipote  ,    e  i  fuoi  pro- 
prj.  AH'efempio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni;  alcuni  non- 
dimeno l'aveano  preceduto. 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  [e],  iRo-  [e]  Petrm 
mani  ,  che  da  grarr  tempo  attediavano  Tivoli ,  venuta  lor  meno  ^pj^J" 
la  fperanza  di  forzar  quella  Citta  alla  refa,  fpedirono  ad  eflb  Pa- 
pa, acciocché  trattafle  di  pace,  e  non  mancò  egli  di  farlo,  tutto- 
ché disguftato  del  Senatore  ,  che  non  lafciava  andar  viveri  ad  A- 
nagni ,  né  preftar  danari  al  Papa  ,  né  far  leva  di  gente  per  lui «, 
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Era  Volg.  Nel  di  8.  di  Ottobre  Papa  Innocenzo  arrivò  a  Ceperano  su  i  con* 
•&NN'i*54-  fini  del  Regno,  e  nel  d'ìfeguente  entrò  pel  Ponte  in  elio  Regno, 
incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Taranto  ,  che  accompagnato 
da  molti  altri  Baroni  fu  a  baciargli  i  piedi  5  e  l'addeftrò  per  un 
tratto  di  ftrada .  Io  non  so  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spi- 
nelli, che  troppo  difcorda  da' migliori  Scrittori  nell' affegnare  i 
tempi.  Egli  fa  giunto  il  Papa  a  Napoli  per  la  fefta  di  San  Pietro 
con  altre  cofe,  che  non  battono  a  fegno.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice 
ad  Acquino,  a  San  Germano,  a  MunteCafino,  accolto  dapertut- 
:o  con  legni  di  (ingoiare  onore  ed  affetto  .  Davanti  a  lui  marcia- 
va coli*  elcrcito  Guglielmo  Cardinale  di  Sant'Euftachio  ,  parente 
del  medcfimo  Papa,  il  quale  da  tutti  facea  predare  giuramento  di 
fedeltà  alla  Chicfa  Romana,  anzi  pretefe,  che  Manfredi  lo  pre- 
ftaffe  anch' egli  :  al  che  non  volle  egli  mai  acconlentire  ,  preten- 
dendo, che  ciò  foffe  contro  i  patti  ftabiliti  col  Papa  .  Con  quefto 
felice  paffo  camminavano  gli  affari  del  fommo  Pontefice  ,  e  già 
egli  fi  contava  per  Padrone  della  Puglia,  quando  un  accidente  oc- 
corfe,  da  cui  reftò  non  poco  turbata  la  Corte  Pontificia  .  Era  il 
Papa  parlato  a  Teano  ,  dove  fu  forprefo  da  incomodi  di  fanità  , 
(3.)  Nlco-  che  più  non  l'abbandonarono,  (a)  Qaivi  trovandoli  il  Principe 
jam/iila  Manfredi ,  ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Anglone,  Barone  molto 
Tcm.vm.  favorito  nella  Corte  Pontificia,  per  aver  egli  impetrato  dal  Papa 
"  il  Contado  di  Lefina  ,  ancorché  appartenente  a  Monte  Santo  An- 
gelo ,  che  era  d'effo  Manfredi  ,  ed  averne  anche  inviato  a  pren- 
dere il  pofTeffo  .  Ricorfe  Manfredi  al  Papa  ;  niuna  rifoluzione  fu 
prefa  .  S'afpettava  in  que' di  alla  Corte  il  Marchefe  Bertoldo  . 
Volle  Manfredi  andare  ad  incontrarlo  ,  e  prelo  commiato  dal  Pa- 
pa, fi  mife  in  cammino  .  Non  molto  lungi  da  Teano  ad  un  pafso 
ltretto  fi  trovò  il  fuddetto  Borello  con  una  truppa  d'uomini  arma- 
ti ,  fu  creduto  per  infultare  il  Principe  nel  fuo  pafiaggio .  Allora 
i  familiari  di  Manfredi  s'  inoltrarono  per  riconofeere  ,  che  inten- 
zione avellerò;  e  Borello  co'  iuoi  prefe  la  fuga  verfo  la  Citta.  In- 
feguito  da  alcuni  del  Principe  [dicono  contra  volontà  di  lui  ]  fu 
ferito,  e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella  Ichiena  .  Grande  Cre- 
pito fi  fece  per  queffo  nella  Corte  del  Papa,  ilqualeintanto  pafsò 
a  Capoa  .  Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con  penfiero  di  portarli 
a  Capoa  per  giuftificarfi  ;  ma  fu  configliato  di  raccomandar  piut- 
tofto  la  fua  caufa  al  Marchefe  Bertoldo  .  Vi  mandò  apporta  Gal- 
vano Lancia  fuo  Zio  .  Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e  a'Miniltri  ;  e 
la  rifpofta  fu,  che  Manfredi  veniffe  inperfona,  e  fi  afcolterebbo- 
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f)o  le  lue  difcolpe.  Se  veniva,  già  rifoiuta  era  la  di  lui  prigionia.  EraVoJjj. 
II  perchè  Galvano  Lancia  gli  lignificò ,  che  facea  brutto  tempo  per  ANN.1254. 
lui     e  che  fi  ritirarle  ben  tofìo,  e  con  gran  cautela  verfo  Lucerà, 
o  fi  a  Nocera  de'  Pagani.  Colà  infatti  dopo  aver  paffati  molti  pe- 
ricoli ed  incomodi ,  fenza  che  alcuno  ofaffe  di  dargli  ricetto,  fui 
principio  di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi.   Per  buona 
ventura  non  vi  fi  trovò  Giovanni  Moro ,  Governatore  di  quella 
Ciak,  il  più  ricco  e  potente  de' Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  fa- 
pere  alle  fentinelle  ,  che  era  ivi  il  Principe  Figliuolo  di  Federigo 
Imperadore,  quelli  amantiffimi  di  fuo  Padre  ,  non  fidandoli  di 
poter  aver  le  chiavi  dal  Vicegovernatore,  determinarono  di  rom- 
pere la  Porta  ,  e  d'introdurlo  .  Detto  fatto,  tanto  fi  ruppe  delia 
Porta,  che  il  Principe  entrò.  Fu  incredibile  la  feda,  che  fecero 
perciò  i  Saraceni .  Il  conduffero  al  Palazzo  ,  dove  fi  trovarono 
molti  tefori  dell'  Imperador  Federigo  ,  del  Re  Corrado,  di  Od- 
done Marchefe  fratello  del  Marchefe  Bertoldo  ,  e  quei  fpezial- 
mente  di  Giovanni  Moro  ,  il  quale  da  lì  a  poco  tempo  fu  uccifo 
da  fuoi  Saraceni  in  Acerenza  .  Si  efibì  tutto  il  popolo  di  Nocera 
a'  fervigi  di  Manfredi ,  e  giurarono  fedeltà  al  Re  Corradino  e  a 
lui  .  Allora  Manfredi  meffa  mano  ne'  fuddetti  tefori  ,  cominciò 
ad  affoldar  gente  ,  e  a  lui  da  tutte  le  parti  concorfero  i  Tedefchi 
fparfi  per  la  Puglia  :  di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo  fi- 
leremo in  piedi,  ed  ufcì  in  campagna  alla  volta  di  Foggia  ,  dove 
era  accampato  il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  affai  poderofo  di 
•gente  Pontificia.  Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo  breve  combatti- 
mento ;  e  Foggia  prefa  per  forza  fu  faccheggiata  .  Niccolò  da 
Jamfilla  fa  ben  conofcere,  che  quella  fu  una  vittoria,  ma  non  già 
vittoria  di  gran  rilievo,  come  vien  defcritta  da  Matteo  Paris ,  fé 
pur  d'effa  parla,  come  vogliono  alcuni  Scrittori  Napoletani  .  La 
verità  nondimeno  fi  è  ,  che  quefta  qualunque  fi  foffe  ,  diede  tal 
terrore  al  groffo  efercito  Pontificio,  [a)  accampato  allora  a  Troia,  (a)  Sahas 
che  come  fé  aveffero  alle  reni  l'Armata  di  Manfredi  ,  difordina-  Mfiff&'^f 
tamente  di  notte  prefe  la  fuga,  con  lafciar  indietro  molto  de!  lo-  '    xap'*' 
ro  equipaggio  ;  me  fi  credettero  in  falvo  il  Cardinale  Legato,  ed 
altri,  finché  non  giunfero  a  Napoli,  dove  era  allora  la  Corte  Pon- 
tifica *      _  (b)Ray>7au. 

Ma  ritrovarono,  che  già  Papa  Innocenzo  IV.  foprafatto  dal-  d"s /i*w- 
la  malattia,  era  paffato  a  miglior  vita.  Il  Rinaldi  (b)  fa  acca-  $  "mia* 
duta  la  fua  morte  nel  dì  7.  di  Dicembre  .  Il  che  vien  confer-  de  $*rbh 
salato  da  Pietro  da  Curbio  (e)  ,   che  il  dice  defunto  in  Napoli  'ZeeZ'.  iv. 
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Era  Voig.  nella  Feda  di  Santo  Ambrofio.  Niccolò  da  Jamfilla,  e  Bernardo 
ANN.1254.jj  Guidone,  mettono  la  fua  morte  nel  dvi  13.  del  Mefe  fuddet- 
to; Altri  nel  di  io.  ma  fi  dee  ftare  all' aflerzione  de'primi.  L' 
infelice  fucceffo  di  Foggia  portò  al  cuore  ancora  de'  Cardinali 
efiftenti  in  Napoli  un  grave  fcompiglio,  di  maniera  che  fé  non 
era  il  Marchele  Bertoldo,  che  facefle  lor  animo,  già  penfava- 
no  a  ritirarfi  verfo  Roma.  Nel  d'i  21.  del  fuddetto  Mefe  di  Di- 
cembre, fecondo  il  Rinaldi,  0  più  torto,  ficcome  fcrive  chiara- 
mente Pietro  da  Curbio  ,    nel  Sabbato  giorno  12.  del  fuddetto 
Mefe  ,  fu  eletto  Pontefice  Rinaldo  Fefcovo  d'  Oftia  da  Anagni 
della  nobil  Famiglia  de' Conti  di  Segna,  e  parente  de  i  predefun- 
ti Papi  Innocenzo  III.  e  Gregorio  IX.  Prefe  il  nome  di  Al ej] an- 
drò IV.  e  portò  fulla  fedia  di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  de- 
gne del  fommo  Pontificato  .   Buono  e  manfueto  ,  ne  portato  a 
maneggiar  le  chiavi  e  la  fpada  con  tanto  imperio,  e  con  tante 
gravezze  a  gli  Ecclefiaftici  ,    come  avea  praticato  il  fuo  Prede- 
ceffore  ,    revocat    &  cajfat  ,    qua  in  grnvamen   multo  rum  fuus 
[a]  Stero  conjìitucrat  Antecejfor  ;  fon  parole   di  Arrigo  Sterone  [<*].   Fu 
"1  chrn0"":-  guerra  in  queft'Anno  [b~\  fra  i  Pifani  dall'una  parte ,  e  i  Fio- 
[hj '■  càffari  rentini  e  Lucchefi  dall'altra.  Sulle  prime  riportarono  i  Pifani 
jnnai.Gc-  ^    •  vantaggi,  pofeia  ebbero  molte  buffe  e  danni,  in  euifa  che 

m<enf.  1.6.  •  j-      i_-     i  e  \  °  i  - 

Tom.  vì.    vennero  in  parere  di  chieder  pace .  Se  ne  trattò  per  parecchi 
Rcr.itahc.  giorni^  e  convien  ben  credere,  che  il  Comune  di  Pifa  fi  fentif- 
fe  debole,  da  che  per  ottenerla  fece  compromeffo  delle  fue  dif- 
ferenze in  Guifcardo  da  Pietra  fanta  Milanefe,  Podeftà  di  Firen- 
ze. Quefti  poi  diede  un  Laudo,  condennando  i  Pifani  arefìitui- 
re  a' Lucchefi  le  Cartella  di  Motrone  e  Monte  Topolo;  a  i  Ge- 
novefi  Ilice  e  Trebiano  con  altre  condizioni,  per  le  quali  tenen- 
dofi  aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quella  fen- 
tenza  :   il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  quello  medefimo 
Anno  nel  Mefe  d'Àgofto  fecero  ofte  i  fuddetti  Fiorentini  con- 
[c}Ricorda-  tra  di  Volterra  [e],  che  fi  reggeva  a  parte  Ghibellina  .  Ufciti 
Tap'\{S<fP'  difordinatamente  i  Volterrani  furono  incalzati  ,  e  con  effo  loro 
Ptoiom.    entrarono  anche  i  Fiorentini  nella  Città.  Gran  cofa  fu,  che  fi 
Luce  nf.An-  faiVarono  dai  fd  eco .  Ne  furono  cacciati  i  Ghibellini,  lafciato 
Tom.  xi.    prefidio  in  quelle  fortezze  .   Anche  Poggibonzi  ,  già  ribellato  , 
R"' e'  tornò  per  forza  fotto  la  fignoria  de' Fiorentini.  Fecero  guerra 
fd] cfoonic.  in  queft'Anno  i  Bolognefi  [</]  alla  Città  di  Cervia.  Se  ne im- 
t"o°xv/Ì'i  padronirono,  e  vi  mifero  un  Podeflà,  che  a  loro  nome  la  gover- 
ni-. Italie,  naffe.  Di  ciò  né  pure  una  parola  fi  legge  preffo  Girolamo  Rof- 

fi  nel- 
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fi  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  [a]  altro  EraVoI^. 
non  fi  ricava  fotto  il  prefente  Anno,  fé  non  che  qualche  com-  ann.i2j4. 
battimento  feguì  fra  i  Nobili  e  Popolari  di  quella  Città;  e  che  ££££' 
fu  chiamato  cola  un  certo  Beno  de'GonzaniBolognefe,  a  cui  fu  Tom.xvi. 
data  balfa  di  cavar  danari  dal  Popolo.  Goftui  fapendo  ben  efer-  ^«Ìw! 
citare  il  per  altro  facile  meftiere  di  pelare  chi  non  può  refifte-  Fiamma 
re,  inventò  nuovi  Dazj  e  gabelle,  ed  introduce  ogni  mala  ufan-  %*£***' 
za  in  quella  Citta.  Come  il  Popolo  dominante  allora  fi  lafciaf- 
fe  calpeftare  e  fpolpare  da  coftui  per  quattro  Anni  ,  non  fi  sa 
intendere.  Secondo  la  Cronica  Piacentina  [£]  il  Marchefe  Ober-  [b]  chron. 
to  Pelavicino  ,  che  già  Ggnoreggiava  in  Cremona  ,   feppe  cosi  f^*££j 
ben  maneggiarli,  che  dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro  Rer.'itaiìè. 
Signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  lo  fteffo  anche  in  Parma  coli' 
aiuto  della  fazion  Ghibellina  efiftente  in  quella  Città  [e],  e  a  ms;  „;& 
quefto  fine  pafsò  ad  affalir  Borgo  S.  Donnino  e  Golorno  .  Q\hde  Regno  i- 
veniva  fatto,  fé  alzatofi  un  vii  Sartore  Parmigiano,  e  divenu-  ***' l,b' l?' 
to  Capo  Popolo,  non  avefle  coftretto  i  Ghibellini  colle  minaccie 
a  defiftere  dal  loro  proponimento  .    Perciò  il  Marchefe  Oberto 
fé  ne  tornò  a  Cremona  fenza  far  altro.  Il  Sigonio  ,   che  narra 
quefto  fatto  ,  1'  avrà  prefo  dalla  Cronica  del  Salimbeni  ,  che  Ci 
è  perduta  .    Era  il  Marchefe  Pelavicino  fuddetto  gran  fofteni- 
tore  della  parte  Ghibellina  ,  e  perciò  amico  di  Eccelino  .    Al- 
cuni Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non  inferiore  al  medefì- 
mo  Eccelino  nella  crudeltà  e  fierezza  ,    forfè  con  qualche  in- 
giuria del  vero  .    Abbiamo  bensì  in  queft'  Anno  da  Rolandino 
[*/]  e  da  Parifio  da  Cereta  [<?],  una  ferie  d'altri  inumani  fat-  [d] Roland. 
ti  d'efib  Eccelino,  che  ogni  dì  più  peggiorava  nella  fua  telri-j^^-i» 
bil  tirannia.  JeCeZ" 

Chronic. 
..  -ri*     •  Veronenf. 

Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xin.      Tom.  fui. 

|.    •.'  _  Rer.  Italie. 

di  Alessandro  IV.   rapa  2. 
Imperio  vacante  . 

SEPPE  ben  prevalerli  del  profperofo  afpetto  di  fua  fortuna 
Manfredi  Principe  di  Taranto,  ed  anche  nel  verno  attefe  a 
far  delle  conquifte.  La  Città  di  Barletta  ,  a  riferva  del  Cartel- 
lo, venne  alla  fua  divozione  [/]  .  Venofa  mandò  ad  offerirgli  [f]Nicolaus 
le  chiavi  .  Trovavafi  tuttavia  nella  Corte  Pontificia  Galvano  %b*™ftlla 
Lancia ,  Zio  materno  d'  elfo  Manfredi  ,  uomo  di  gran  deftrez-  Tom.  vm. 
Tomo  VI L  Rr  za  e      Rer'ltalic- 
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ERAVoig.  za  e  prudenza,  che  facea  vifta  d'edere  forte  in  collera  con  tra 

ANN.1255.  ^gj  Nipote  per  la  Aia  ribellione.  A  tutto  a  un  tempo  egli  fi  ri- 
tirò da  Napoli,  e  pafsò  ad  Acerenza  con  riceverne  il  pofiefiò  a 
nome  di  Manfredi:  il  che  fatto,  andò  a  trovare  il  Nipote  a  Ve- 
nofa.  L'arrivo  fuo  riempiè  d'inefplicabil  contento  Manfredi,  che 
troppo  abbifognava  del  configlio  e  braccio  di  un  s"!  fidato  Gonfi-, 
gliere  .  Quantunque  la  Città  di  Rapolla  foffe  Feudo  ,  dianzi 
conceduto  ad  eflò  Galvano  ,  pure  dimorava  oftinata  in  favor  del- 
la Chiefa.  Andò  cola  Galvano  colf  Armata  del  Principe;  adope- 

„«*■  rò  invano  le  chiamate;  colla  forza  in  fine  la  fottomife,  e  1' 

imprudente  refiftenza  di  que' Cittadini  coftò  la  vita  a  molti ,  e 
la  deflazione  della  loro  Citta  .  Melfi  ,  Trani ,  Bari  ,  ed  altri 
Luoghi  non  vollero  rimaner  efpofti  a  fomigliante  pericolo,  e  fi 
diedero  a  Manfredi  :  con  che  a  riferva  delle  Città  della  Provin- 
cia d'  Otranto  ,  quafi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad  ubbidire  a  i 
fuoi  cenni  .  Non  fapeva  digerire  il  nuovo  Papa  Alejfandro  IV* 
colla  Corte  Pontificia ,  che  Manfredi  niuno  Ambafciatore  peran- 
che  avefle  inviato  a  predargli  almeno  1'  ubbidienza  ,  dovuta  a 
lui,  come  Vicario  di  Grido.  Se  gli  fece  infinuare  da  più  perfo- 
ne  ,  che  inviaffe  con  ifperanza  di  riportarne  de  i  vantaggi  ;  ed 
egli  in  fine  vi  fpedì  due  fuoi  Segretarj  ben  iftruiti  con  fufficien- 
te  mandato  di  trattar  di  concordia.  Iti  effì  a  Napoli,  ne  comin- 
ciarono di  fatto  il  trattato.  In  quefto  mentre  Manfredi  coll'efer- 
cito  andò  a  metterli  in  poffeffo  della  Guardia  de' Lombardi,  co- 
me Luogo  fpettante  al  fuo  Contado  d' Andria  .  S'  ebbe  non  po- 

'  co  a  male  la  Corte  Pontificia,  che  trattandoli  di  pace  egli  fegui- 

taffe  le  oftilità,  temendo  ch'egli  non  venifie  alla  volta  di  Napo- 
li; laonde  egli  per  compiacerla  fé  ne  ritirò,  e  prefe  il  viaggio 
verfo  d'Otranto,  per  l'avvifo  giuntogli,  che  Manfredi  Lancia 
fuo  parente  era  fiato  [confitto  dal  Popolo  di  Brindifi  ,  il  quale 
avea  anche  prefa  e  diftrutta  la  Città  di  Nardo .  Intanto  il  Pa- 
pa dichiarò  fuo  Legato  in  Puglia  Ottaviano  de  gli  Ubaldini Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  con  ordine  di  ammaflareun 
poffente  efercito  contra  di  Manfredi.  Ora  dunque,  e  non  prima, 

(a)W«cotne  con  errore  fcriffe  Saba  Malafpina  (a),  quefto  Cardinale 
™b!uc'.V.  cominciò  a  presiedere  all'  armi  del  Pontefice  .  Da  ciò  prefero 
motivo  i  Miniftri  di  Manfredi  di  rompere  il  trattato  di  pace  ,  e 
fé  ne  tornarono  al  loro  padrone .  Pattato  Manfredi  alla  volta  di 
Brindifi  ,  faccheggiò  quel  paefe  ;  affediò  ,  ma  indarno  ,  quella 
Citta;  venne  a'  fuoi  comandamenti  Lecce.  Pofe  anche  l'affedio 

alla 
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alla  Città  d'Oria,  che  feppe  vigorofamente  difenderfi.  Stando  E&xVolg. 
egli  quivi  ricevette  la  buona  nuova,  che  Pietro  Ruffo  Galabrefe  ,  A*w«IV2-$$ 
Conte  di  Catanzaro,  che  finqui  aveva  esercitato  in  Sicilia  l'ufizio 
di  Vicebalio  e  Governatore  di  quell'Ifola  ,  uomo  palefe  nemico 
fuo,  e  che  teneva  gran  filo  colla  Corte  del  Papa  ,  cacciato  via 
da  i  Melimeli  ,  s'  era  ritirato  in  Calabria  a  i  fuoi  Stati  .    Gli 
ordini  fpediti  colà  a  quello  avvilo  da  Manfredi ,   con  un  corpo 
di  combattenti,  e  l'odiofita  conceputa  anche  da  i Calabresi  cern- 
irà d'elfo  Pietro  Ruffo,  cagion  furono,  che  que' Popoli  fi  folle-      ;■<    ■•--> 
varono  centra  di  lui,  di  modo  che  divenuto  ramingo  fu  infine  l 

forzato  a  cercare  rifugio  nella  Corte  Pontificia. 

In   quell'Anno  la  Città  di  Trento  fi  levò  dall'ubbidienza  di 
'Eccelmo  da  Romano  (a)  ,  dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta  (a)05ra»/A 
anch'elfo  pruova  di  quella  crudeltà,  ch'egli  feguitava  ad  eferci-  ^trai1. 
tare  in  Padova,  e  nell'altre  Città  a  lui  fottopofle.  Spedvi  egli  a  Rer.  halle. 
quella  volta  un  gagliardo  efercito,  a  cui  Solamente  riufei  di  da-  ^"vitls 
re  un  terribil  guaito  a  molte  Caflella  e  Ville  di  quel  diftretto, \m  cfoon. 
Uberto  Marche '[e  Pelavicino,  sia  divenuto  Signor  di  Cremona  k%°™'u*}h 
Piacenza  (0),  di  volontà  de  Piacentini  diftruffe  anch' egli  nell'  Qa)Cbro»ie. 
Anno  prefente  una  mano  di  Caflella  di  quel  territorio,  che  prò-  ^ÌZ^x^'i 
babilmente  appartenevano  a  i  Nobili  fuorufeiti  della  medefima  Cit-  Rer.' balìe. 
tà.  Abbiamo  da  gli  Annali  d'Adi  (e),  che  in  quelli  tempi  Tom- (c)chonie* 
ma[o  Conte  di  Savoia  cominciò  la  guerra  contra  de  gli  Artigiani  Y^rxi 
con  levar  loro  il  Borgo  di  Chieri.  Ed  effendo  Guifcardo  da  Pie"  Rer.' halli. 
trafanta  Milanefe  Podeflà  di  Lucca  ,  fece  fabbricar  due  Borghi 
nella  Verfilia  fottopofla  a  Lucca  (d)  .   All'uno  pofe  il  nome  di^pf0/OMt 
Campo  Maggiore  ,  all'  altro  di  Pietra  Santa  dal  fuo  cognome  .  Lucenf.Aa- 
Del  che  fo  io  menzione,  acciocché  fi  conofea  la  fallita  del  famo-  ™0'm,  xì. 
fo  Decreto,  attribuito  zDeJìderio  Re  de' Longobardi,  fcolpito  in  Rer.  halli. 
marmo  nella  Città  di  Viterbo,  lodato  dal  Sigonio,  flampato  dal 
Grutero  fra  l'altre  Ifcrizioni,  dove  è  parlato  di  Pietrafanta  ,  di 
cui  effo  Re  vien  fatto  autore .  Di  tale  impollura  ho  io  ragiona- 
to altrove  (e).  In  Giberto  da  Correggio,    detto  della  Gente  ,  (e>4*^£ 
Podeflà  di  Parma,  era  flato  fatto  compromeffo  (/)  da  i  Mode-y-^."^. 
nefi  e  Bolognefi  per  le  differenze  loro  intorno  alla  picciola  Pro-  Pfpf6s- 

J    1  t   •  •      1  i    11  11  (1)  Annate» 

vincia  del  frignano,  m  buona  parte  occupata  dalla  potenza  a  hur.  m*. 
effi  Bolognefi  al  Popolo  di  Mod&na.  Chiara  cofa  era  fecondo  la  2?*"fe. 
giuftizia  ,  che  fé  ne  dovea  fare  la  reflituzione.  Abborrivano  i  RZ'.'haiie. 
Bolognefi  la  pronunzia  del  Laudo  ,   figurandofi  bene  qual  effer 
doveffe,  e  la  tirarono  fempre  a  lungo  ;  ma  in  fine  Giberto  lo 

R  r     2  prof- 
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EraVo1§.  profferì  con  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a  dimettere  a' Mode- 
ANK.1255.  flejj  1'  ufurpato  poffeffo  di  quella  contrada.  Ma  perchè  non  fan- 
no mai  i  potenti,  che  in  qualche  maniera  fieno  entrati  in  pof- 
feffo de  gli  Stati  de' meno  potenti,  perfuaderlì  d'avere  il  torto, 
e  che  per  loro  fia  fatta  la  Legge  di  Dio  ,  che  obbliga  a  refii- 
tuire  :  i  Bolognefi  lafciarono  cantare  il  Giudice  ,  e  feguitarono 
a  ritener  quel  paefe  ,  finche  poterono  .  Mentre  quelli  piccioli 
affari  fi  faceano  in  Lombardia  ,  non  perdeva  oncia  di  tempo 
(a.)NJeolaus  Manfredi  per  migliorare  quei  del  Re  Corradino  fuo Nipote,  (^7) 
Hìjo™JI//"  °  Piu  tofto  »  fuoi  proprj  in  Puglia  e  Calabria  .  Eranfi  i  Mefli- 
Tom.  fui.  nefi,  dappoiché  fi  furono  sbrigati  da  Pietro  Ruffo,  invogliati  di 
er.  Italie.  reggerfì  a  Repubblica ,  e  già  col  penderò  fi  fabbricavano  un  lar- 
go dominio  tanto  in  Sicilia,  che  in  Calabria  alle  fpefe  de'  vici- 
ni. A  quefto  effetto  con  potente  armamento  di  gente  e  di  na- 
vi paffarono  in  Calabria  ;  ma  poco  durarono  i  lor  cartelli  in 
aria,  perchè  ebbero  delle  percoffe  dalle  foldatefche  di  Manfre- 
di, per  le  quali  la  Citta  di  Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  i'affedio  d'O- 
ria, con  averla  anche  ridotta  alle  eftremità,  di  modo  che  fé  ave- 
va un  po'  più  di  pazienza,  fi  arrendeva  quel  popolo.  Ma  giun- 
togli l'avvifo,  che  il  Cardinale  Legato  Ottaviano  de  gli  Ubal- 
dini  alla  tetta  d'una  poffente  Armata  ,  accompagnato  dal  Mar- 
ehefe  Bertoldo  da  Hoemburch  ,  e  da  Oddone,  e  Lodovico  fuoi 
Fratelli,  i  quali  benché  Tedelchi,  s  erano  tutti  dati  al  fervigio 
del  Papa,  entrava  in  Puglia:  Manfredi  rotto  ogn1  indugio,  s'in- 
viò a  Nocera  .  Quivi  meffo  infieme  un  forte  elercito  di  Sarace- 
ni, Tedelchi,  e  Pugliefi,  marciò  pofci.a  nel  deprimo  di  Giugno y 
per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontificio  ,  pervenuto  fino  a 
Frequento;  e  andò  a  po'tarfi  fra  elfo  e  la  Guardia  de'Lonibar- 
di,  dove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  gente  Papalina.  Stet- 
tero per  più  d'I  a  fronte  le  due  Armate  ;  e  per  quanto  fi  (Tu- 
diaffe  Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  battaglia  i  nemici,  che 
pur  erano  fenza  alcun  paragone  fuperiori  di  forze,  non  vollero 
effi  giammai  dargli  quefto  piacere. 

Cosi*  ftando  le  cofe,  arrivò  di  Germania  un  Marefciallo  fpe- 
dito  al  Papa  ,  e  al  Principe  ,  dal  Duca  di  Baviera  a  nome  della 
Regina  lf abella ,  Madre  di  Corradino ,  con  propofizioni  di  pace. 
Diede  moto  il  fuo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua  ,  che  fu  ftabili- 
ta,  finché  il  Marefciallo  e  i  Meffi  del  Principe  foffero  andati  e  ri- 
tornati dalla  Corte  Papale.  Ritiroffi  perciò  Manfredi  alla  marina 
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di  Bari,  quand'  ecco  in  Trani  riceve  nuova,  che  il  Cardinale  Le-  eraVo^ 
gato  s'era  inoltrato  verfo  Foggia  col  fuo  efercito  ,  e  gli  avea  col-  AahUajj. 
ta  la  comunicazione  con  Nocera  fua  importante  Citta  .  Non  po- 
teva egli  credere  un  tal  tradimento  .  Ma  verittimo  fu,  e  in  oltre 
la  Citta  di  Sant'Angelo  s'era  data  in  tal'occafione  al  Legato.   A- 
nimofamente  allora  fi  molle  Manfredi,  e  fenza  mofìrar'appren- 
fione  alcuna  de'  nemici  ,  pafsò  alla  volta  di  Nocera  ;  ed  avendo 
rinforzato  il  fuo  efercito ,   venne  da  ì\  a  pochi  giorni  ad  accam- 
pare in  faccia  all'Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia  ,  e 
ricuperò  colla  forza  la  fuddetta  Citta  di  Sant'Angelo  .  Veggendo 
poi ,  che  i  nemici  niun  movimento  faceano ,  attendendo  folo  a  ben 
trincierarfi  con  fotte  e  {leccati  fotto  Foggia,  s'avvicinò  anch' egli 
a  quella  Citta  ,  e  quivi  formò  de' buoni  trincierarnenti  ,  talmen- 
te che  l'Armata  Pontificia,  la  quale  dianzi  meditava  di  farl'affe- 
dio  di  Nocera,  fi  trovò  come  attediata  da  quella  di  Manfredi. 
Bertoldo  Marchefe  ottenuti  dal  Legato  ottocento  cavalli  ,  pafsò 
in  quello  mentre  alla  marina  di  Bari,  e  tolfe  al  Principe  le  Citta 
di  Trani,  Barletta,  e  l'altre  di  quella  contrada  ,   eccettochè  An- 
dria.   Ma  quello  furbo  navigava  a  due  contrarj  venti,  perciocché 
nello  fletto  tempo  trattava  fegretamente  di  comporli  col  Principe 
Manfredi.  Spedi  coflui  al  campo  del  Legato,  che  fcarfeggiava  di 
viveri ,  un  copiofiffimo  convoglio  .   Manfredi  informatone  dalle 
fpie,  o  pur  dallo  He ffo Bertoldo,  lo  forprefe.   Mille  e  quattrocen- 
to uomini  della  feorta  vi  Tettarono  uccifi  •  da  quattrocento  cin- 
quanta furono  i  feriti  e  prigioni .  Tutto  quel  gran  treno  venne  al 
campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame,  e  le  malattie  nell' 
efercito  Pontificio,  il  Cardinale  Legato  propofe  un  accordo  ,  che 
fu  accettato  da  Manfredi.   Con  etto  fi  rilaiciava  al  Re  Corradino 
e  al  Principe  il  Regno,  con  obbligo  di  prenderne  l'inveftitura  dal 
Papa  ,  a  riferva  di  Terra  di  Lavoro  ,  che  rellava  in  potere  della 
Chiefa  Romana  .  Sottofcritta  la  capitolazione,  il  Cardinale  pre- 
gò Manfredi  di  perdono  per  chiunque  avea  prefe  l'armi  contra  di 
lui .   A  tutti  egli  rendè  la  fua  grazia,  e  nominatamente  al  Mar- 
chefe Bertoldo,  e  a'  fuoi  Fratelli .  Ma  il  Papa,  che  intanto  avea 
motto  il  Re  d'Inghilterra  alla  conquida  del  Regno  di  Sicilia  per 
Edmondo  fuo  Figliuolo  ,    e  già  ne   avea  fpedita  1-  Inveftitura  , 
credendo  alle  larghe  promefie  di  quel  Re  ,  ricusò  di  accettar  1' 
accordo  fatto  dal  Legato.  Gl'Inglefi  dipoi  non  fi  mottero ,   e  il 
Papa  delufo  venne  a  perdere  il  buon  boccone  della  Terra  di  La-  (a)  uùas. 
voro,  Saba  Malafptna  (a)  non  tace  la  divolgata  opinione  ,  che  MaUftìn* 
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EraVo!§.  fra  il  Cardinale  Ottaviano,  e  H  Principe  Manfredi  parla  (fero  fé» 
s»n.izss-  grete  intelligenze.  A  buon  conto  un  temporale  gran  vantaggio 
egli  avea  proccurato  alla  Corte  Pontificia  ,  che  lei  lafciò  fuggir 
di  mano.  Mentre  che  tali  cofe  fuccedeano  in  Puglia,  Pietro  Ruf- 
fo con  un  corpo  di  foldatefche  Papaline  tornò  in  Calabria  per 
riacquiftar  que'paefi.  Fu  quivi  anche  predicata  la  Crociata  con- 
tra  di  Manfredi  ,  come  fé  fi  fofle  trattato  di  andar  contro  a  i 
Turchi  ed  Infedeli.  Ma  gli  Ufiziali  di  Manfredi  diffiparono  que' 
turbini,  e  il  Ruffo  fé  ne  tornò  dolente  a  Napoli.  Non  iopravif» 
fé  poi  molto  alle  fue  disgrazie  y  perciocché  ftando  in  Terracina 
fu  uccifo  da  un  fuo  familiare .  Saba  Malafpina  fcrive  ciò  fatto 
per  ordine  di  Manfredi ,  e  detefta  un  tale  operato;  ma,  quando 
ciò  fia  vero,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giufto  titolo  di 
trattar  così,  chi  s'era  moftrato  sì  ingrato  ed  infedele  all'  Impe- 
rador  Federigo,  e  a'  fuoi  Succeffori,  da' quali  era  ftato  cotanto 
beneficato,  e  ch'egli  poi  sì  palefemente  tradì.  Si  riduffe  il  Pa- 
pa in  quell'Anno  colla  fua  Corte  a  Roma,  non  trovandoli  pia' 
ficuro  in  Napoli,  da  che  fi  era  rifiutata  la  concordia.  Né  è  da 
tacere,  che  il  Pontefice  approvò,  che  Corradino  s  intitolale  Re 
di  Gerufalemme,  ma  non  già  di  Sicilia  ,  perchè  quefto  Regno  li 
pretendeva  devoluto  alla  fanta  Sede. 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 


s 


l'ERA  finquì  affai  poco  mifchiato  nelle  cofe  d'Italia  Guglie?-* 
ma  cT  Olanda,  già  creato  Re  de'  Romani  e  di  Germania  . 
pìr/W^y/t  (a)  ^'  molte  guerre  aveva  egli  avuto  colla  Cornelia  di  Fiandra, 
Augi.        eco  i  Popoli  della  Frifia.   Ma  dopo  effer  giunto  nel  prefente  An- 
ìu'ufu'n'  no  a  domar  quelli  ultimi  ,  caduto  in  un  aguato  a  lui  tefo  da  i 
medefimi ,  miferamente  lafciò  ivi  la  vita.  Trattoffi  dunque  da 
i  Principi  Tedefchi  di  eleggere  un  Succeffore  .    Papa  Aleffandro 
(b)i?^/^j<- con  Lettere  (b)  affai  forti  incaricò  sii  Elettori  Ecclefiaftici  di 
letUf!      non  promuovere  Corradino  Figliuolo  del  Re  Corrado,  con  inti- 
mar la  fcomunica  contro  a  chiunque  diverfamente  faceffe.  Im- 
brogliaronfi  per  quefto,  e  per  altri  accidenti,  que' Principi  ,   e 
andò  sì  avanti  la  difcordia  inforta  fra  loro,  che  pafsò  tutto  que(V 
Anno  ,  fenza  che  poteffero  convenire,  in  alcuno  de' Candidati  ,, 
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Tenne  Manfredi  nella  fefta  della  Purificazion  della  Vergine  in  Era  Volgi 
Barletta  un  gran  Parlamento,  {a)  Quivi  diede  il  Principato  di  AnnI256. 
Salerno  a  Galvano  Lancia,  altro  fuo  Zio  materno .  Degradò  da  ÌTj'aZfiUa 
tutti  i  fuoi  onori  Pietro'Ruffo  ;  e  fatto  proceffo  contra  Bertol-  Tom.  vm. 
do  Marchefe,  e  contra  de'fuoi  fratelli,  li  condannò  ad  una  per-  ReultaUe' 
petua  prigione ,  dove  finirono  i  lor  giorni.  Eragia  flato  fpedi» 
io  in  Calabria  da  Manfredi  il  fuddetto  Federigo  Lancia  fuo  Vi» 
cario,  acciocché  riduceffe  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali 
ordini  con  fomma  deftrezza  egli  efeguì.  Per  fuoi  maneggi  il  pò» 
polo  di  Palermo  fi  ritirò  dalla  fuggezion  de'Miniftri  Pontificj,  e 
fece  prigione  Frate  Ruffino  dell'Ordine  de' Minori,  che  col  tito- 
lo di  Legato  Apostolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  parti  .  Greb* 
be  con  ciò  ogni  di  più  in  Sicilia  il  credito  e  il  partito  di  Man- 
fredi, e  formolfi  ancora  in  favore  di  lui  un  efercito  di  Sicilia- 
ni. Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contro 
Meflìna ,  Citta  che  non  tardò  molto  a  riconofcere  per  Signore 
Manfredi.  Con  che  la  di  lui  Signoria  fi  ftefe  per  quali  tutta 
la  Sicilia  e  Calabria.  Effendo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pon- 
tificia i  fuoi  Ambafciatori  coll'avvifo  dell'accordo  rigettato  dal 
Papa  ,  veggendofi  Manfredi  libero ,  mode  le  fue  bandiere  ver- 
io  Terra  di  Lavoro.  Gli  vennero  incontro  i  Deputati  fpediti  da 
Napoli  con  offerirgli  la  Citta  ,  e  pregarlo  di  voler  dimenticare 
le  ricevute  offefe  .  Manfredi  era  Principe  benigno  ed  amorevole; 
ben  fapea,  che  la  Clemenza  fi  tira  dietro  l'amore  de'Popoli,  e 
però  paffato  a  dirittura  a  Napoli,  non  folamente  perdonò  a  quel 
Popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a  quella  nobil  Città.  Quivi  an- 
cora ricevette  i  Delegati  di  Capoa,  che  fi  fottomifero  alla  di  lui 
fignoria.  Altrettanto  fofpirava  di  fare  il  Popolo  d'  Averfa,  ma 
efsendovi  dentro  un  buon  prefidio  Papalino  ,  non  ardiva  di  al- 
zare un  dito.  Pafsò  dunque  Manfredi  all'afsedio  di  quella  Città, 
a  cui  furono  dati  varj  afsalti ,  ma  indarno  tutti  .  La  vicinanza 
nondimeno  della  fua  Armata  recò  tal  coraggio  a  que'  Cittadi- 
ni, che  alzato  rumore  un  dì,  uccifi  non  pochi  de  gli  Stipendia» 
ti  del  Papa,  e  ricevuto  foccorfo  da  quei  di  fuori,  venne  ancora 
quella  Città  alle  mani  di  Manfredi.  Riccardo  da  Avella  ,  uomo 
potente,  dopo  aver  difefo  fino  a  gli  eftremi  il  Caflello  ,  volen- 
do poi  fuggire  ,  colto  fu  mefso  a  pezzi  .  Furono  sì  fortunati 
fucceffi  cagione,  che  l'altre  Città  di  Terra  di  Lavoro  alzarono 
Je  bandiere  di  Manfredi,  fuorché  Sora,  ed  Arce,  dove  fiavano 
di  prefidio  alcuni  Tedefchi  portivi  dal  Marchefe  Bertoldo  .  In- 
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EraVo!=.  vioflì  dipoi  F  infaticabil  Manfredi  a   Taranto  per  defìderio  di 
Ann.izjó.  f0ggi0gare  l'oftinata  Citta  di  Brindifi.  Ebbe  il  contento  di  veder 
venire  quel  popolo  a'fuoi  piedi,  e  di  riceverlo  in  grazia  fua  . 
La  fola  Citta  d'Ariano,  forte  perla  fua  fituazione,  re (ra va  in 
quelle  parti  ripugnante  al   fuo  dominio.  Moki  di  Nocera,  fin- 
gendovi banditi  da'  iuoi  ,  s'  introdufsero  cola  ,    e  levato  rumore 
una  notte,  tal  confufione  produfsero,  che  gli  fteffi  Cittadini  fi 
fcannarono  l'un  l'altro.  Cos'i  fu  prefa  la  Citta  e  diftrutta;  e 
il  refto  de  gli  abitanti  diftribuito  per  altri  Luoghi  del  Regno  . 
L'  Aquila  ,  Citta  nuova  ,  perchè  ne  gli  Anni  addietro  fondata 
dal  Re  Corrado,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  popolazione,  e 
finqiù  avea  tenuta  la  parte  del  Papa.  All'intendere  i  continua- 
ti progrefìi  di  Manfredi,  giudicò,  che  più  non  era  da  indugiare 
a  fottoporfi,  e  però  a  lui  fpediti  fuoi  Àmbafciatori  il  riconob- 
[a]  Sabas  be  per  fuo  Signore  .  Ma  fecondo  Saba  Malafpina  \_a~\  fino  all' 
Wfloff1""  Anno  I258*  que(ta  Citta  fi  tenne  perla  Chiefa  ;  e  ne  abbiamo 
iìb.i.cap.1.  anche  delle  pruove  dal  Rinaldi  [Z>]. 

[h\Raynau.      qosi   procedevano  gli  affari  della  Sicilia  e  della  Puglia .  Paf- 
Ecdef.       fiamo  ora  ad  un  avvenimento  della  Marca  di  Tnvigi ,  o  ha  di 
Verona,  che  fece  grande  ftrepito  in  quell'Anno  per  tutta  Ita- 
lia. I  gemiti  de'miferi  Padovani  per  le  enormi  crudeltà  di  Ec- 
[c~\Rdand.  celitw  da  Romano  [e]  ,  le  irtanze  continue  di  At^o  VII.  Mar- 
^m'  co'  cnefe  d'Erte,  e  i  tanti  richiami  de' circonvicini  e  degli  efiliati, 
Tatavinus  mofsero  a  compaffione  il  buon  Papa  Alejf andrò  IV.  e  a  defìderio 
inCbromc.  ^  rimediarvi.  Dichiarò  dunque  fuo  Legato  nella  Marca  di  Tri- 
Veronenfe  ,  vigi  Filippo,  eletto  Arcivelcovo  di  Ravenna,  il  quale  venuto  a 
&  ahi.     Venezia,  ed  ammafsato  un  efercito  di  Crocefignati,  con  dichia- 
rar Poderta  de'  fuorufeiti  Padovani  Marco  Querino,  e  Marefcial- 
lo  dell'Armata  Marco  Badoero,  fi  difpofero  ad  entrare  nel  Pado- 
vano. A nfedifio  Podefta  di  Padova ,  perchè  Eccelino  colle  forze  de' 
Popoli  di  Padova  ,  Vicenza,  e  Verona,  era  nel  Mele  di  Maggio 
paffato  fui  Mantovano  ,  lufingandofi  di  poter  mettere  il  piede 
in  quella  Citta,  prefe  molte  precauzioni,  per  impedire  l'ingref- 
fo  dell'Armata  nemica;  ma  per  giudizio  di  Dio  effe  facilitaro- 
no più  torto  la  di  lui  rovina.  Sul  principio  di  Giugno  coraggio- 
famente  entrò  il  Legato  Apoftolico  nel  territorio  di  Padova;  pre- 
fe Concadalbcro,  Caufelve  ,  e  Pieve  di  Sacco  ;  ed  avanzandoli 
ogni  di  più,  e  crefeendo  l'Armata  fua  per  l'arrivo  delle  genti 
fpedite  per  cura  del  Marchefe  d'Erte  da  Ferrara,  Rovigo,   ed 
altri  Luoghi  ,  a  dirittura  pafsò  fin  fotto  Padova,   e  nel  d\  ip. 
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di  Giugno  s'impadronì  con  poco  fpargimento  di  fangtie  de'Bor-  ER*Vo!g. 
ehi  di  quella  Citta.  Nel  giorno  feguente  dato  di  piglio  aìl'ar-  ANN.itjó. 
mi  con  gran  giubilo  tutta  l'otte  Crocefignata  diede  un  generale 
aflalto  alla  Citta.  Fu  condotta  una  Vigna  ,  o  fia  Gatto  ,  mac- 
china fotto  la  quale  fperavano  gli  aggreffori  di  rompere  le  Por- 
te di  Ponte  Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e  d'altra 
materia  accefa,  fu  gittata  addoffo  a  quella  macchina,  che  il  fuo- 
co attaccatofi  ad  efla,  fervi  ad  accendere  ,  e  ridurre  in  cenere  la 
Porta  fteffa.  Portatone  l'avvifo  ad  Anfedifio,  allora  gli  cadde  il 
cuore  per  terra  ;  e  perchè  un  buon  Padovano  il  configliò  di  ca- 
pitolare col  Legato  ,  affinchè  la  Citta  non  andarle  a  facco,  V  ini- 
quo con  una  fioccata  nel  petto,  per  cui  reftò  morto,  gl'infegnò 
a  non  dar  più  de  i  pareri  a  i  Tiranni.  In  fomma  coftui  pien  di 
fpavento,  falito  a  cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prefe  la 
fuga,  né  i  fuoi  furono  lenti  a  tenergli  dietro.  Entrò  dunque  1* 
Armata  de' Crociati  vittoriofamente  in  Padova  nel  dì  20.  di  Giu- 
gno ;  male  nondimeno  per  gl'innocenti  Cittadini  ,  che  dianzi 
rniferi,  maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de' 
vincitori.  Coftoro  avendo  prefa  la  Croce  più  per  ifperanza  d'ar- 
ricchire, che  per  voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  ap- 
pena furono  dentro,  che  diedero  il  facco  a  quante  cafe  e  botte- 
ghe erano  nella  Citta;  né  altro  fecero  per  fette  giorni,  che  ru- 
berie,  lafciando  fpogliata  di  tutto  l'infelice  cittadinanza  ,  non 
fenza  biafimo  de' Comandanti,  i  quali  in  tanto  tempo  niun  prov- 
vedimento trovarono  aH'ineftimabil  danno  de  gli  abitanti.  Fu- 
rono allora  aperte  le  orrende  carceri  di  Eccelino,  che  erano  in 
Padova  .  Effendofi  anche  renduta  la  Terra  di  Cittadella,  dove 
Eccelino  avea  dell'altre  diaboliche  prigioni,  ufcì  alla  luce  u- 
na  gran  copia  d' infelici  ,  quivi  più  torto  feppelliti  ,  che  rin- 
chiufi  .  A  riferva  di  pochifiìmi  Luoghi  ,  tutte  le  Carrella 
e  Terre  del  Padovano  fi  diedero  al  Legato,  e  tornarono  fotto 
1'  ubbidienza  della  Citta  .  Anche  il  Marchefe  Azzo  VII.  ricu- 
però la  fua  Terra  d'Efte  coli' altre  della  Scodella  ;  ma  non  po- 
tè per  allora  riavere  Cerro  e  Calaone  ,  fortezze  quafi  inefpu- 
gnabili  per  la  lor  fituazione  .  Fecero  pofcia  i  Padovani  nell'An- 
no feguente  un  Decreto,  da  me  altrove  rapportato  [<*],  che  fi  [a]  Anùqu. 
doverle  follennizzar  da  lì  innanzi  con  Proceffione  univerfale  la  itai.Differ. 
felice  liberazione  della  lor  Città;  la  qual  funzione  fi  fa  anche  ^.851. 
oggidì. 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guafto  alla  maggior  parte  del 
Tomo  VII.  Sf  Man- 
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EEAVoig.  Mantovano  fenza  poter  nuocere  alla  Citta,  alla  quale  imj>refa(/*) 
ANN.1256.  concorfe  ancora  coi  Cremonefi  \\  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  de- 
de  Cere!"  campò  per  venire  a  Verona,  ed  accorrere  al  foccorfo  di  Padova  . 
chronìc.     Al  paffaggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tatto  fudato  ed  an> 
Tom.v'm.  fante.  Che  nuova?  di(Te  Eccelino.  Ed  egli  :  cattive.  Padova  è 
Ber.  Italie,  perduta  .  Eccelino  il  fece  tofto  impiccare.  Da  lì  a  poco  ne  arriva 
l.p.cap™'.  un-altroìi  Che  nuove?  Rifpofe  ,  che  con  fua  permeflionc  volea 
parlargli  in  fegreto  .  Coftui  ebbe  più  giudizio,  e  gli  pafsò  bene  . 
Continuò  il  Tiranno  la  marcia  fino  a  Verona,  fenza  permettere 
un  momento  di  pofata  all'  efercito  Manco  ;  e  quivi  infofpettito  de" 
Padovani,  che  erano  feco  ,  tutti  li  fece  imprigionare  e  fpogliare 
di  quanto  aveano  .  Per  atteftato  di  Rolandino,  erano  undici  mi- 
la perfone  tra  Nobili  e  plebei,  ed  Eccelino  con  una  crudeltà  ,  di 
cui  mai  più  non  fi  perderà  la  memoria  ,  quafi  tutti  li  fece  parte 
uccidere,  e  il  refìo  morire  di  (tento  :  non  tornandone  forfè  ducen- 
to  a  Padova.   Potrebbefi  nondimeno  dubitare  di  qualche  elagera- 
zion  di  Rolandino  in  sì  gran  numero  d'infelici  Padovani .  Intanto 
il  Legato  Apoftolico  Filippo  attefe  a  rinforzare  il  fuo  efercito  . 
Era  volato  a  Padova  Azzo  Marchefe  d'Erte.  Fece  egli  venire  un 
buon  rinforzo  di  gente  da'  fuoi  Stati,  e  da  Ferrara.  Vi  accorfero 
tutti  i  banditi  da  Verona  e  Vicenza  ,  e  vennero  più  brigate  diBo- 
lognefi ,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  :  il  che  è  da  notare  per  conofeere  i  coftu» 
mi  di quefti  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Venezia  e  Chioggia  aflaif- 
fimi  baleftrieri .  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  par- 
tito ,  e  verfo  cola  molle  l'Armata  nel  dì  30.  di  Luglio  ,  e  nel  dì 
primo  d'Agofto  andò  ad  accamparli  a  Longare  ;  e  nello  fteflb  tem- 
po vi  arrivò  anche  Alberico  da  Romano  ,  Fratello  di  Eccelino, 
con  un  corpo  di  Trivifani ,  facendoli  credere  fedele  alla  Chiefa  : 
del  che  tutti  fi  fiupirono,  e  ne  venne  grande  bisbiglio.  Allora  fu 
creato  Capitan  Generale  dell' efercito  il  Marchefe  d'Efte  con  plau- 
fo  d'ognuno  .   Ma  da  lì  a  poco  levatofi  un  fufurro  ,  che  Eccelino 
con  un  formidabil  efercito  fi  avvicinava,  entrò  tale  timor  panico 
nell'Armata  de'Crocefignati  3  che  per  quanto  facefiero  il  Legato 
e  il  Marchefe,  i  Bolognefi  furono  i  primi  a  tornarfene  a  cafa;  ed 
altri  di  mano  in  mano  a  ritirarfi  :  laonde  il  Legato  giudicò  me- 
glio di  ridurre  l' efercito  a  Padova  .  Sofpetto  corfe ,  che  Alberico 
da  Romano  aveffe  legatamente  fatto  fpargere  quello  terror  nel- 
(h)Par!sde  la  gente.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Verona  (£),  la  Terra 
cerna  mbì  ^  Legnago  full' Adige  ,  acclamando  in  queft'  Anno  il  Marchefe 
J"f'  Az- 
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Azzo  d'Erte,  fi  fottrafie  all'ubbidienza  diEccelino,  e  di  Verona.  ERAVolg. 
Lo  fteflb  fece  quella  ancora  di  Cologna  .  Tirarono  pofcia  i  Pado-  Ann«"$ó» 
vani  una  gran  foffa  quafi  di  tre  miglia  fuori  della  Citta  con  idee- 
cati,  torridi  legno,  e  petriere,  difpofte  in  varj  fiti,  e  quivi  s'ac- 
campò l'efercito  Pontificio,  afpettando  il  Tiranno.  Colà  fece  ve- 
nire il  Marchefe  Azzo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  ,  e  dovea  in 
breve  arrivare  anche  la  fanteria  .  Gran  copia  di  Mantovani,  e  il 
Patriarca  d'Aquileia  con  isforzo  numerofo  di  gente  accorfero  alla 
difefa  di  Padova  .  Arrivò  fui  fine  d'Agofto  Eccelino  ,  diede  varj 
affalci  alle  fortificazioni  nemiche,  ributtato  fempre,  tuttoché  fu- 
periore  al  doppio  di  forze  a  i  Padovani  :  il  perchè  feornato  fé  ne 
tornò  a  Vicenza  ,  dalla  qual  Città  con  belle  parole  fece  ufeire  la 
milizia  urbana  ,  facendola  ftare  ne' borghi,  e  dentro  difpofe  una 
buona  guarnigione  di  Veronefì  e  Tedefchi. 

Secondo  la  Cronica  di  Milano  (a)  fu  in  queft' Anno  gran  (A)ck<mfa 
divifione  fra  i  Nobili  e  popolari  di  Milano  .  Ognun  voleva  co-  ^edlol^;T 
mandar  le  Fette  .  Guerra  eziandio  li  lece  tra  1  Cittadini  e  tuor-  Rer.  halie. 
ufeiti  di  Piacenza  (b)  .  Ma  in  Tofcana  fu  ben  più  fiera  .  Ulciro-  p£f™£' 
no  in  campagna  i  Fiorentini,  Lucchefi,  e  Genovefi  collegati  con-  Tom.  xvì. 
tro  a  i  Pifani  (e).  A  tutta  prima  i  Lucchefi  rimafero  fpelazzati;  f-er:ltai'c' 
ma  accorfi  i  Fiorentini  feonfiffero  l'ofte  Pifana  vicino  al  Serchio  ;  m»J.  gI- 
e  fu  in  pericolo  la  fteffa  Città  di  Pifa  .  Tolfero  i  Genovefi  a  i  Pi-  ™e"f-yI 
fani  il  Cartello  d'Ilice  .  La  debolezza  in  cui  reftò  allora  il  Popolo  Rtr.'itaiic. 
Pifano,  il  ridufie  a  chiedere  pace.  E  l'ottennero  con  reftituire  a  ftoloni*uS 

A   t/tCGYì (iS 

i  Lucchefi  Motrone  ,  dimettere  il  Cartello  di  Corvara,  che  fu  di-  Tom.  xi. 
ftrutto,  e  quello  di  Mafia,  che  fu  reftituito  al  Marcbefe  Bomfa-  R":  balie* 
%jo  Malafpina .  Circa  quefti  tempi  cominciò  il  Marchefe  Obevto  Maia/pia. 
Pelavicino  (</),  ficcome  capo  de' Ghibellini  in  Lombardia,  ad  aver  %/?!'/'  ■ 
qualche  dominio  anche  in  Pavia  .  Leggiamo  pofcia  nelle  Croni-  parmenfe  ' 
che  d'Arti  (e) ,  che  ne  11'  Anno  prefente  ad  iftanza  e  per  ordine  del  I'w\Lf: 

t>  •       i-I  a  a-    •        •  t  •       -r^  •  r  r     i      •  Rsr.  Italie. 

Papa  tutti  gli  Altigiani ,  che  erano  in  Francia  ,  furono  preti  da  1  ^)chronic* 
foldati  dei  fanto  Re  Lodovico  ,  e  confegnati  a  Tommafo  Co-ate  di  érmfexl 
Savoia  ,  o  pur  detenuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi .  Rer.'itaùe. 
Perderono  gli  Artigiani  quanto  aveano  in  Francia  3  e  nella  lunga  (p  ^-^ 
guerra  ,  che  ebbero  col  fuddetto  Conte  di  Savoia,  fpefero  più  di  J„'gi.  J" 
ottocento  mila  Lire.  L'origine  della  disgrazia  di  quefto  popolo  fi  (g)  gg*£ 
ha  da  Matteo  Paris  (/),  dal  Guichenone  (g),  e  da  Antonio  Poe-  "uMaifon 
ta  Artigiano  (£),  fecondo  i  quali  nel  precedente  Anno  cominciò  £/g£' 
la  guerra  fra  erto  Tommafo  Conte  di  Savoia,  e  il  Popolo  d'Arti .  Aft^l""' 
Occupò  il  Conte  Chieri  a  gli  Artigiani.  Ufeiti  con  grande  sforzo  JJ^jjj?" 

Ss     2  gli 
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E*AVoig.  gli  Artigiani,  ruppero  il  Popolo  di  Chieri ,  e  poi  prefero  Mon- 
Ann'iz56, calieri,  dove  fecero  prigione  l'Abbate  di  Sufa  loro  gran  nemi- 
co. A  quefta  nuova  il  Conte  Tommafo,  che  era  in  Torino,  am- 
mansato 1'  efercito  fuo  venne  a  dar  battaglia  a  gli  Artigiani  a 
Montebruno  ,  ma  fé  ne  andò  egli  fconfitto  ,  e  gran  copia  di  To- 
rinefi  vi  reftò  prigione.  Tornato  a  Torino,  fecefi  una  matta  fol- 
levazione  contra  di  lui,  e  da  quel  Popolo  fu  detenuto  prigione, 
con  intimazione  di  non  rilafciarlo,  fé  prima  non  facea  restituire 
i  lor  Cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribuifce  la  cagione  al  fuo  du- 
ro governo.  Diedero  pofciai  Torinefì  barbaramente  erto  Conte  in 
mano  a  gli  Artigiani ,  e  con  ciò  liberarono  la  lor  gente  .  La 
disavventura  di  querto  illurtre Principe,  già  Conte  ancora  di  Fian- 
dra ,  e  parente  de  i  Re  d'  Inghilterra  e  di  Francia  ,  fece  gran 
rumore  dapertutto.  Papa  Alefìandro  IV.  ne  fcriffe  Lettera  di  con- 
doglienza  alla  Regina  d'Inghilterra  ,  rapportata  da  Matteo  Pa- 
ris, e  l'efortò  a  far  prendere  tutte  le  perfone  ei  beni  de'Tori- 
nefi  ed  Artigiani,  che  foflero  nel  fuo  dominio.  Altrettanto  fece 
il  fanto  Re  di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  fteffo  Papa.  Pre- 
fero pofeia  gli  Artigiani  Foffano  ed  ahre  Terre  del  Conte  ,  ed 
arrivarono  fino  alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicità  in  altri  fat- 
ti d'armi.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  venne  in  Italia  l'Ar- 
civefeovo  di  Canturber'i  per  liberare  il  Conte  fuo  Fratello.  Mof- 
fé  i  Savoiardi  a  fare  l'affedio  di  Torino  ,  ma  fenza  profilo  ;  e 
dopo  avere  inutilmente  confumate  immenfe  formile  di  danaro, 
fé  ne  tornò  in  Inghilterra,  con  lafciar  tuttavia  prigione  il  Fra- 
tello. Aggiugne  il  medefìmo  Storico,  che  nell'Anno  prelence  i 
Romani  franchi  della  feverità  ed  ineforabil  giuftizia  di  Brancaleo- 
ne  d'Andalò  Bolognefe  lor. Senatore,  il  cacciarono  in  prigione. 
A  lui  volea  gran  male  la  Nobiltà  ,  e  più  la  Corte  Pontifìcia  „ 
Segretamente  fé  ne  fuggì  fua  Moglie  ,  e  venuta  a  Bologna  ,  o- 
però,  che  gli  ortaggi  de* Romani  quivi  dimoranti  fofTero  ben  cu- 
ftoditi.  Ricorfi  i  Romani  al  Papa  fecero,  ch'egli  fcriveffe  al  Co- 
mune di  Bologna  intimando  l'Interdetto  alla  Città,  fé  non  ren- 
deva gli  ortaggi.  Sofferirono  i  Bolognefì  più  torto  1!  Interdetto  , 
ben  conofeendo,  che  qualora  gli  aveflero  dati ,  v'  andava  la  te- 
fta  del  loro  concittadino  .  Querto  avvenimento  ci  fa  compren- 
dere, con  quali  cortumi  fi  regolaflero  allora  le  Citta  Italiane  , 
o  almen  qual  precauzione  aveflc  prefa  Brancaleone,  perchè  affai 
conofeente  delle  iftabili  terte  de  i  Romani  d'  allora  ,  i  quali 
prefero    dipoi    per   loro  Senatore    Manuello  Maggi  Brefciano . 

Pu- 
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Potrebbe  nondimeno  effere,   che  quefti  ortaggi  e  li  Interdetto 
fuddetto  apparxeneffero  all'Anno  1260.  fìccome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvii.   Indizione  xv.        ERAVoig. 
di   Alessandro  IV.   rapa  4. 
Imperio  vacante . 

FINALMENTE  le  diffenfioni  de' Principi  di  Germania,  per 
l'elezione  di  un  nuovo  Re  de' Romani,  andarono  a  termi- 
nare in  uno  Scisma,  (a)  Verfo  la  metà  di  Gennaio  gli  Arcive-   (a)  Stero 
fcovi  di  Magonza  e  Colonia,  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno,  ^aJàari 
ed  Arrigo  luo  Fratello  Duca  di  Baviera  eleffero  Riccardo  Conte   Matthew 
di  Cornovaglia,  Fratello  del  Re  d'Inghilterra  .  Da  molti  altri  ^"J  HiP- 
Principi  fu  riprovata  quefta  elezione.  Però  circa  la  meta  di  Qua-    Roland. 
refìma  dell'Anno  ieguente  l'ArcivefcoVo  di  Treveri*,  il  Re  di llJ'11,  c\  2' 
Boemia,  il  Duca  di  Saflfonia,  il  Marchefe  di  Brandemburgo ,  e 
molti  altri  Principi  acclamarono  Re  anch' effi  Alfonfo  Re  di  Ca- 
rtiglia e  di  Lione.   Venuto  in  Germania  Riccardo,  nel  dvi  dell' 
Afcenfion  del  Signore  fu  coronato  in  Aquisgrana.  (£)  Il  Ponte-  Qo)Moaach. 
fice  Ale!] andrò  IV.  flette  neutrale  in  mezzo  a  quefta  contefa  de  ?at"?,nu.s 

JJ  1  tn  L,  monte. 

i  due  Re,  fenza  aderire  ad  alcuno.  Si  agitò  la  caufa  nella  Cu-  Tom.  vili. 
ria  Romana,  ma  non  fu  mai  deciia;  e  però  V  Italia  niun  pen-  Rer'  e' 
fiero  fi  prefe  di  quefti  due  Re,  quantunque  i  medefimi  non  cef- 
faffero  di  procacciarfi  qui  de  i  partigiani .  Eccettuo  da  Romano 
fra  gli  altri  fi  dichiarò  in  favore  del  Re  di  Cartiglia  ;  e  quello  Re 
fcriffè  anche  lettere  al  Comune  di  Padova  per  atteftato  di  Rolan- 
dino.  Lo  rteffo  avrà  fatto  all' altre  Città  d'Italia;  né  Riccardo  do- 
vette dimenticare  un  fomiglianteufizio;  ma  niun  d'elfi  vifkò  mai 
quelle  contrade  .  Reftavano  tuttavia  in  Sicilia  (e)  diiubbidienti  {fs^'^f 

»jr        r-       >■    r»i  i\  •  1  r->     n  •  •         Vi     1  r  "e  lamjllla 

a  Mantredi  Piazza  ,  Aidona,  e  Galtrogiovanni  .    Federigo  Lan-  Hiftor. 
eia,  meifo  all'ordine  un  gagliardo  corpo  d' Armata,  andò  a  ci-  Tom. vili. 

j>    rr    i-     ™-  .-.•     v      ,1  rr  •      ■  ,  „.  Rsr.  Italie. 

gnere  d  aliedio  Piazza ,  Citta  allora  aliai  ricca  e  popolata  .  Vi  tro- 
vò dentro  gran  copia  di  difenfori,  e  difenfori ,  che  non  conofeea- 
no,  cofa  foffe  paura,  di  maniera  che  quafi  ne  parea  difperato  1' 
acquifto.  Pure  dopo  molti  fanguinofi  affalti  per  forza  v'entrò, 
e  vigaftigò  i  principali,  che  s'erano  moftrati  sì  ardenti  contro  la 
Cafa  di  Suevia.  Quefto  facceffo  induffe  La  Città  d' Aidona  a  foc- 
tometterfi  voloarariamente  al  Conte  Federigo  ,  il  quale  non  fi 
attentò  di  affediar  Caftrogiovanni,  perchè  Città  o  Cartello  trop- 
po 
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Era  Voig.  pò  forte  ,  ma  fece  ben  mettere  a  facco  e  fuoco  tutto  il  fuo  Con- 
AHN.1257.  tacj0j  e  ja  riftrinfe  con  un  vigorofo  blocco.  Quefto  nulladimeno 
baftò  a  far  prendere  a  quel  Popolo  la  rifoluzione   di  arrenderfi  a 
buoni  patti:  con  che  Manfredi  già  divenuto  padrone  di  tutto  il 
Regno  di  qua  dal  Faro  ,  nulla  ebbe  in  Sicilia  ,    che  più  contra- 
ltare al  fuo  volere  e  dominio.  Non  feppe trovar  pofa  AzgoVIh 
Marchefe  d'Ette ,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfelice,  e  le  due 
&) Roland.  fue  Fortezze  di  Cerro  e  Galaone  in  potere  di  Eccelino.  (a)  Ad 
c'1?'  effe  aveva  egli  già  porto  il  blocco  .  Gli  riufci  nella  Primavera  di 
quell'Anno  di  guadagnar  con  danari  e  promefie  di  molti  vantag- 
gi Gherardo  e  Profeta  Capitani  del  Tiranno,  che  tuttavia  difen- 
deano  i  Gironi  fuperiori  di  Monlelice;  e  in  quella  maniera  libe- 
rò quell'importante  fito.  Né  pafsò  molto,  che  fé  gli  renderono 
ancora  le  Cartella  di  Cerro  e  Calaone  :   con  che  nulla  reftò  in 
quelle  parti  al  Tiranno.  Dimorava  intanto  erto  Eccelino  in  Ve- 
(!))  Paris  rona  (£),  né  più  potendo  dar  pafcolo  all'inumano  fuo  genio  con- 
ck™»?c"    tra  de' Padovani,  fi  diede  a  sfogarlo  contra  de' Nobili  e  Popolari 
Veronenf.     d' erta  Verona .  Fece  egli  prendere  in  queft' Anno  Federigo  e  Bo- 
ST/w/V  m^az10  Catelli  della  Scala,  Famiglia  ,  che  comincia  ad  appari- 
"  re  dirtinta  in  quella  Città,  e  tutti  i  loro  aderenti ,  ed  incolpa- 
tili di  voler  dare  la  Città  di  Verona  ai  Mantovani,  e  alMar- 
chefe  Azza  ,   li  fece  nel  Mefe  d'  Ottobre  ftrafcinare  a  coda  di 
cavallo  ,   e  bruciar    pofcia  vivi  .    A  forza  ancora   di  tormenti 
fece  morire  Anfedifio  fuo  Nipote ,   per  non  aver  faputo  difen- 
dere Padova  ,  permettendo  Iddio  ,  che  quello  iniquo  Miniftro 
delle  crudeltà  del  Zio  ricevelfe  da  lui  iteflb  il  meritato  gaftigo. 
In  querto  medefimo  Anno  nel  dvi  8.  di  Maggio  Alberico  da  Ro- 
mano, il  quale  dominava  in  Trivigi  ,  effendo  ,  o  pure  fingen- 
do   d' ertere    nemico   di  Eccelino  iuo  Fratello  ,   e    di   feguitar 
le  parti    della  Ghiefa  ,   fi   cavò  in    fine  la  mafchera  ,   e   fece 
non  folamente  pace  ,  ma  anche  Lega  con  efso  Eccelino  ,   con 
dargli  in  ortaggio  tre  fuoi  Figliuoli .  Seguitò  dipoi  Alberico  ad 
efercitare  anch' egli  la  crudeltà  contra  de'  Cittadini  di  Trivigi  , 
afsaiffimi  de'quali  sbanditi  dalla  patria,  fi  rifugiarono  fotto  1' 
ali  de' Padovani  e  Veneziani. 

Era  inforta  nel  precedente  Anno  una  fiera  difcordia  civile  fra 
i  Guelfi  e  Ghibellini  di  Brefcia  .  PrevaJlero  gli  ultimi ,  confidati 
nelle  forze  di  Eccelino^  e  òtìMarcbefeOberto  Pelavicino,  che  al- 
lora mettevano  a  facco  il  Contado  di  Mantova.  Incarcerarono,  o 
fecero  fuggire  molti  de  gli  aderenti  alla  Chiefa  .  Ebbero  nondi- 
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meno  tanto  giudizio  di  non  ammettere  nella  lor  Città  il  perfido  b*à  v»lg. 
Eccelino  ,  che  già  era  giunto  a  Montechiaro  con  ifperanza  d'en-  Ann.i257, 
trarvi*  ed  eleffero  per  loro  Governatore  Griffoìino,  nomo  faggio 
ed  amante  della  patria.  Nell'Anno  prefente  Filippo  da  Fontana 
Ferrarefe,  Legato  Apoftolico,  ed  Eletto  di  Ravenna ,  foggior- 
nando  in  Mantova  ,  fped'ì  cola  (a)  Frate  Everardo  dell'  Ordine  (a)  a^/w 
de' Predicatori,  uomo  di  molta  dottrina  e  deprezza,  il  quale  con  wpGtofii 
tal  facondia  fi  adoperò ,  che  ia  libertà  e  i  beni  furono  rellituiti  a  Tom.  x\v.- 
i  Guelfi  incarcerati  e  fuorufciti .  Quello  buon  principio  diede  ani-  Rer- ltalic- 
mo  al  Legato  di  paffare  con  poco  feguito  alla  llefla  Città  di  Bre- 
fcia ,  dove  riconciliò  gli  animi  alterati  di  que' Cittadini,  promet- 
tendo tutti  di  ftar  faldi  nell'antica  divozione  verfo  la  Chiefa  Rx> 
mana.  Fecefi  anche  una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza,  (b)  (bicironìe. 
Si  reggeva  quella  Città  a  parte  Ghibellina  ;  ne  era  Signore  e  ca-  toZTxvÌ. 
pò  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  .  Formata  una  potente  congiu-  Rer.Uatic 
ra  nel  d'i  24.  di  Luglio  levarono  i  Guelfi  rumore  ;  cacciarono  dal- 
la Città  il  fuddetto  Marchefe  ,  ed  Ubertino  Landò  fuso  fedel  fe- 
guace  ;  e  fpogliarono  d'armi  e  cavalli  tutta  la  gente  loro  ,  con 
eleggere  dipoi  per  loro  Podefià  Alberto  da  Fontana  .  Quelli  fece 
dipoi  guerra  a  gli  aderenti  de'Landi ,  col  condennarli  e  bandirli 
dalla  Città.  Non  minor  commozione  civile  fu  in  quelli  tempi  in 
Milano,  (e)  Continuando  Leone  da  Perego  Arcivefcovo  coli' affi-  (e) /?*»*/« 
(lenza  de'  Nobili  a  pretendere  il  governo  della  Città  ,  a  quello  ^J°1^"- 
fuo  ambiziofo  difegno  ripugnavano  forte  i  Popolari,  disguftati  an-  Ret.'italiè. 
che  di  molto  per  la  prepotenza  d'eflì  Nobili,  e  per  un  vecchio  ini-    J*aiv**- 
quo  Statuto,  in  cui  altra  pena  non  s'imponeva  ad  un  Nobile,  che  M*nìp*i. 
uccifo  averle  uno  del  Popolo,  fé  non  di  pagare  fette  Lire  e  dena-  Fl*-M9i> 
ri  dodici  di  Terzuoli.  Effendo  appunto  in  quelli  tempi  flato  am- 
mazzato da  Guglielmo  da  Landriano  Nobile  un  Popolare  ,  per 
avergli  fatta  iftanza  d'effere  pagato  :  il  popolo  di  Milano  prefe 
l'armi  fi  follevò  ,  e  avendo  alla  lor  tetta  Martino  dalla  Torre, 
obbligò  l'Arcivefcovo  e  la  Nobiltà  ad  ufeir  di  Città.  Si  ritiraro- 
no quefti  nel  Seprio,  e  ricevuto  da  i  Comafchi  un  gagliardo  rin- 
forzo di  gente,  tentarono  poi  di  rientrare  in  Milano,  e  più  volte 
vennero  alle  mani  coi  Popolari,  ma  fempre  colla  peggio.  Inter- 
pofiofi  poi  Papa  Alefsandro  co  i  Cardinali ,  ne  feguì  pace  ,  e  man- 
dati a  i  confini  molti  de' Nobili,  1'  Arcivefcovo  col  refto  fé  ne 
tornò  in  Città.  Allora  fu,  che  Martino  dalla  Torre  prefe  per 
Moglie  una  Sorella  di  Paolo  da  Sorecina  Podeftà  de' Nobili;  e  il 
Popolo  chiamato  al  Sindicato  Beno  de'  Gonzani  Bolognefe  allo- 
ra 
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EraVo1§.  ra  Podertà,  chetante  angherie  £vea  fatto  in  addietro  in  Mila- 
ANK.1257.  no  ^  jj  condennarono  a  pagar  dodici  mila  Lire  .    E  perciocché 
egli  non  potè,  o  non  volle  pagare  svi  grofsa  fomma,  l'uccifero, 
e  il  fuo  corpo  come  di  un  cane  gittarono  nelle  fofse  .  Andava 
in  qserti  tempi  a  difmifura  crescendo  la  potenza  de' Bolognefi. 
Erano  già  padroni  d'Imola,  Cervia,  e  d'  altri  Luoghi .    Neil' 
(a)  %»*.  Anno  precedente  ,  ficcome  diffufamente  narra  il  Si  gonio  (a)  , 
1taU,i".i9.  e  s'ha  ancora  dalla  Cronica  di  Bologna   (£),  ftefero  la  loro  giù* 
(b)Cbronic.  risdizione  fopra  Faenza,  Forfi,  Forlimpopoli,  e  B.ignacavallo, 
tTxvlÌ'l  ài  maniera  che  buona  parte  della  Romagna  riceveva  da  effi  Po- 
Rer.  Italie,  deftà,  e  ubbidiva  a  i  loro  comandamenti.    Cagione  fu  quefto 
alto  loro  flato,  ch'erti  ridendofi  del  Laudo  profferito  da  Giber- 
to Podertà  di  Parma  ,  non  vollero  redimire  al  Comune  di  Mo- 
dena le  Cartella  del  Frignano.   Mancava  a  i  Modenefi  quel  buon 
Recipe,  che  per  svi  fatti  mali  occorre;  perciò  fecero  ricorfo  al- 
le Città  di  Lombardia,  acciocché  interponefsero  i  lor  buoni  ufi- 
zj,  con  far  loro  coftare  la  forza  delle  proprie  ragioni.  Uoira- 
(c)  Annali  mente  dunque  col  Podertà  di  Modena  (e)  fi  portarono  a  Bolo- 
^,'n7"r.Mu Sna  B''  Ambafciatori  di  Milano,  Brefcia,  Mantova,  Ferrara, 
Tom.  XI.    Parma,  e  Reggio;   ma  per  quante  efortazioni  e  preghiere  ado- 
Rcr- ltahc-  perafserò  ,  non  fi  potè  efpugnare  l'avido  e  fuperbo  cuore  de* 
Bolognefi.  Portarono  allora  i  Modenefi  le  lor  doglianze  al  Pa- 
pa, il  quale  per  timore,    che  quefta  Città  non  fi  gittalse  in 
braccio  al  partito  de'Ghibellini,  lcrifse  nel  d'i  7.  d'  Agorto  da  Vi- 
terbo una  Lettera,  rapportata  dal  Sigonio,  al  Vefcovo  di  Man- 
tova, dandogli  commefiìone  di  ordinare  a  i  Bolognefi  1'  efecu- 
zione  del  Laudo,  ma  di  non  fottoporre  all'  Interdetto  Bologna 
fenza  fuo  nuovo  ordine.  Non  apparifee  ,  che  il  Vefcovo  facef- 
fe  più  profitto  de  gli  altri  intercelsori.   In  quert'  Anno  finalmen- 
(d)CwiV^-te,  fecondo  il  Guichenon  (*/),  uidt  delle  prigioni  d'AftiTow- 
"?n,H'Jl°'%  maio  Conte  di  Savoia  :    e  ciò  fi  può  dedurre  ancora  da  Matteo 
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de  Saviye  Paris  (e),  che  ali  Anno  leguente  il  dice  arrivato  in  inghilter- 
7°ì'm  /  ra*  I- trattato  della  fua  liberazione  fu  conchiufo  in  Torino  nel 
Paris  Hifl.  à\  18.  di  Febbraio,  e  in  efso  il  Conte  forzato  dalla  neceffità  ri- 
A"£L  nunzio  a  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  la  Città  di  Torino ,  e  fopra 
(f)  Caffari  altri  fuoi  Luoghi  .  Dal  Continuatore  di  Carfaro  (/")  all'  Anno 
nuc"nr.'C'~  I25P«  fi  "cava,  ch'egli  diede  a  gli  Artigiani  in  ortaggio  i  fuoi 
Tom.  vi.   Figliuoli. 

Rtr.  Italie.        D 
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Anno  di  Cristo  mcclviii.  Indizione  i. 
di  Alessandro   IV.  Papa   5. 
Imperio  vacante. 

ERA  già  il  finquì  Principe  di  Taranto  Manfredi  in  pacifico  Era  Vote. 
poffeffo  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  e  di  la  dal  Faro.  Ann-I258« 
Non  mancavano  a  lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento  ,   né 
Consiglieri,  che  le  fomentafifera  ,  e  ne  promoveffero  il  compi- 
mento. Benché  intorno  ajle  cole  di  lui  non  ci  reftino  da  qui  in- 
nanzi, fé  non  Ifiorici  Guelfi,  talvolta  fofpetti  di  troppo  mali- 
ziare, e  di  alterar  la  verità  fecondo  le  loro  paffioni:  pure  non 
ci  mancherà  lume  per  difcernere  quello  ,   che  fia  più  probabil- 
mente da  credere  ne  gli  avvenimenti  fpettanti  a  lui.  Pensò  dun- 
que Manfredi,  e  vi  avea  penfato  anche  molto  prima,  di  aflume- 
re  il  titolo  e  la  dignità  di  Re  di  Sicilia.   A  quello  fine  fece  egli 
fpargere  voce  ,   che  Corradino  fuo  Nipote    in  Germania  folle 
mancato  di  vita  .  Niccolò  da  Jamfilla  (a)  pare  ,  che  ci  voglia  (a)Nìcolaui 
dare  ad  intendere  ,  che  tal  fama  naturalmente  ,   e  fenza  frode  %ji1^'lla 
forgeffe  e  prendeffe  piede  ;  ma  non  fi  fallerà  giudicando ,  che  Tom.  mn. 
artificiofamente  foffe  diffeminata,  acciocché  tenuto  per  eftinto  il  Rer'lutic' 
legittimo  erede  della  Corona  di  Sicilia  ,  fi  faceffe  apertura  alla 
fucceffion  di  Manfredi .  E  ciò  poi  farebbe  più  chiaro  del  Sole, 
qualora  foffe  fuor  di  dubbio  ,  quanto  vien  raccontato  da  Ricor- 
dano, (b)  da  Giovanni  Villani  (e),  e  da  altri  Guelfi,  cioè  che  fb)  Rim- 
Manfredi   mandò    fuoi  Ambafciatori  in   Suevia    per  avvelenar  àam. Ma- 
Corradino;  e  credendo  effi  d'aver  fatto  il  colpo,  fé  ne  tornaro-  fJp.'"'^' 
no  in  Sicilia  veftiti  di  gramaglia  afferendo  la  di  lui  morte.  Le  (y  Giova*. 
credo  io  favole.  Saba  Malafpina  (</)  altro  non  dice,  fé  non  che  ed  altri.'" 
fi  fecero  correre  certe  lettere  finte,  come  fcritte  da  Baroni  Te-    (d)^** 
defehi,  coll'avvifo  della  morte  di  Corradino,  fondate  fors' anche  nb.",* 
fopra  qualche  grave  malattia  di  lui,  che  diedero  da  dubitar  di 
fua  vita.  Baftò  quefto  per  indurrre  ,  come  vuole  il  Jamfilla  ,    i 
Prelati  e  Baroni  del  Regno  a  fare  iftanza  a  Manfredi  di  prende- 
re lo  feettro  del  Regno.  Più  verifimile  è,  che  dalle  fegrete  in- 
finuazioni  dello  fteffo  Manfredi  foriero  moffi  a  far  quefto  pafìò  * 
Comunque  fia,  nel  dì  11.  d'Agoflo  nella  Cattedra!  di  Palermo 
fu  egli  folennemente  coronato  Re  da  tre  Arcivefcovi  col  concor- 
fo  e  plaufo  d' innumerabili  Prelati,  Baroni,  e  Popolo.    Ed  ab- 
bondavano bene  in  lui,  anche  per  confeffione  de'  fuoi  avverfa- 
Tomo  VÌI,  Te  rj, 
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ERAVoig.  rj,  moltifiìme  di  quelle  prerogative,  che  rendono  l'uomo  degno 
Ann"125  'di  regnare.  Giovane  di  bell'afpetto,  faceva  fua  gloria  la  cor- 
tefia,  l'affabilità,  e  la  clemenza  ,  fenza  avere  ereditata  Ja  cru- 
deltà de' fuoi  Maggiori .  Singoiar  fu  la  fua  Prudenza,  e  l'inten- 
dimento fuperiore  di  lunga  mano  all'età;  grande  il  fuo  amore 
verfo  le  Lettere  e  i  Letterati ,  ed  egli  fletto  ben  iftruito  delle 
Scienze,  e  dell'Arti  più  nobili  ;  ma  fopra  tutto  rifplendeva  in 
lui  la  generofità  e  la  gratitudine  in  premiare  chiunque  gli  pre- 
flava  fervigio  .  E  fpezialmente  nel  tempo  della  coronazione  fi 
diffufero  le  rugiade  della  fua  liberalità  e  magnificenza  con  pro- 
fufione  di  donativi  al  Popolo  ,  e  di  Contadi  ,  Baronie,  ed  altri 
Ufizj,  de' quali  principalmente  furono  a  parte  i  fuoi  Zii  mater- 
ni Marchefi  Lancia  ,  ed  altri  fuoi  parenti ,  e  molti  Lombardi , 
de' quali  più  che  d'altri  fi  fidava.  Ch'egli  fotte  Principe  di  po- 
ca fede,  di  minor  pietà,  e  dedito  a'  piaceri  e  alla  Iufìuria  ,  Ip 
dicono  gli  Scrittori  Pontificj .  Certo  è  ,  che  la  politica  monda- 
na, e  l'ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuore,  e  fu  da  i  più 
riprovato,  l'aver  egli  occupato  il  Regno  dovuto  al  Nipote.  Cre- 
(a)Mattk  deva  anch'egli  non  poco  alla  Strologia.  Scrive  Matteo  Paris  (<?), 
^"etterfi  nell'Anno  1250'.  venuto  a  fapere  ,  che  Manfredi  creduto 
Ann.  125Ó.  fin  allora  baftardo,  in  una  malattia  della  Madre  ,  Figliuola  del 
Marchele  Lancia  di  Lombardia,  era  fiato  legittimato  dall'Impe- 
rador  Federigo  IL  fuo  Padre,  coli' averla  Ipofata.  Quefte  erano 
{b)Sabaf  ciance  del  volgo.  Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (£),  Scritto- 
Maiafpìna  re  njmico  di  Manfredi,  che  non  effendo  peranche  egli  coronato, 
per  parte  del  Re  Corradino  vennero  in  Italia  due  Ambafciatori 
con  ordine  di  trattar  col  Papa  di  accordo  per  fuccedere  nel  Re- 
gno di  Sicilia.  Verfo  il  Cartello  della  MoLra  furono  prefi  ,  fpo- 
gliati,  e  l'un  d'etti  uccifo,  l'altro  ferito  da  Raule  de'Sordi  No- 
bile Romano  .  Autore  di  quefra  fceleraggine  vien  detto  Man- 
fredi da  eflo  Malafpina  ,    quafichè  allora  non  fi  trovaffero  nel 
dirtretto  Romano  ,  e  in  altri  Luoghi  ,  di  que'  Nobili  affaffini  , 
che  andavano  a  caccia  di  chi  avea  cariche  le  valige  d'oro;  e  non 
confeffaffe  egli,  che  quello  Nobile  era  un  folenniffimo  fcialacqua- 
tore  e  malvivente,  capace  perciò  fenza  gli  Iproni  altrui  di  co- 
s'i neri  attentati  .  Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli 
(c)Macuo(ic)ì  che  nel  d'i  20.  di  Febbraio  del  1255.  [  nel  fuo  tefto  fono 
rlm'i/u.   Sconcertati  tutti  gli  anni.  Forfè  è  l'Anno  125P.  ]  vennero  aBar- 
Rer.  Italie,  letta  gli  Ambafciatori  della  Regina  IJ 'abella ,  Madre  del  Re  Cor- 
radino con  quei  del  Duca  di  Baviera  fuo  Fratello  ,  a  trovare  il 
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Re  Manfredi.  Fecero  conofcere,  che  Gorradino  era  vivente,  e  EraVoI». 
pretefero  che  fi  gafligafle  chi  avea  detta  la  menzogna  di  fua'  ^ìi'11^' 
morte.  Manfredi  con  faggio  e  bel  fermone  rifpofe  loro  ,  che  il 
Regno  era  già  perduto,  ed  averlo  egli ,  ficeome  ognun  fapeva  ,• 
conquiftato  coli' armi  e  con  immenfe  fatiche;  né  effere  di  dove- 
re, né  di  utilità,  che  lo  rinunziare  ad  un  fanciullo  incapace  di 
fofienerlo  contra  de' Papi,  implacabili  nemici  della  Cafa  di  Sue- 
via.  Che  peraltro  avrebbe  tenuto  il  Regno  fua  vita  naturale  du- 
rante, e  poi  vi  farebbe  fucceduto  Corradino  .  Con  quefte  belle 
parole,  e  con  regali  magnifici,  anche  pel  Duca  di  Baviera,  rif- 
pedvi  gli  Ambafciatori.  Da  Palermo  ripaffato  il  Re  Manfredi  in 
Puglia  (a)ì  tenne  Corte  bandita,  e  un  gran  Parlamento  inFog-  ffiffifó 
già,-  dove  rallegrò  i  Popoli  concorfi  da  tutte  le  parti  colla  folen-  ub!z,c!u 
nitk  di  varj  fpettacoli  e  giuochi .  Indi  coli'  efercito  pafsò  addoffo 
alla  Città  dell'  Aquila  ,  che  finqui  avea  pertinacemente  tenute 
inalberate  le  bandiere  della  Chiefa.  Danno  non  venne  alle  per- 
fone  e  robe  de  gli  abitanti,  che  furono  poi  coftretti  ad  ufcirne  , 
e  la  Città  per  pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  quefti  tempi  avendo  il  popolo  Romano  trovato  colle  pruo> 
Ve  Manuello  de'  Maggi  (£),  Senatore  troppo  parziale  de'  Nobili,  (b)  Matti. 
levatofi  a  rumore  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  carceri  Branca-  hunlìnn* 
leone  già  Senatore,  e  il  rimife  nell'Ufizio  primiero.  Allora  egli 
cominciò  ad  efercitare  fpietatamente  il  rigore  della  giuftizia  con- 
tra de'  potenti  Romani ,  che  calpeftavano  il  popolo,  e  fece  infiti 
prefentare  alle  forche  due  della  nobil  Cafa  de  gli  Annibaldefchi. 
Fu  co  i  fuoi  fautori  fcomunicatodal  Papa  :  del  che  non  fecero  egli- 
no conto,  pretendendo  di  avere  un  privilegio  di  non  potere  effere 
fcomunicati .  Tali  minaccie  poi  fi  lafciarono  ufcir  di  bocca  contra 
del  Pontefice  e  de' Cardinali,  che  Papa  Aleffandro  colla  Corte  non 
Veggendofi  ficuro,  fi  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette fuccedere  nell' 
Anno  precedente,  perchè  fi  veggono  Lettere  quivi  allora  date  dal 
Papa  .  Nel  prefente  Anno  Brancaleone  col  popolo  Romano  fu  iti 
procinto  di  portarli  coli'  armi  a  diftruggere  Anagni  ,  patria  dello 
fteffo  Pontefice.  Per  placarlo,  bifognò,  che  il  Papa  con  umili  pa- 
role mandarle  a  pregarlo  di  defiftere  da  così  crudele  difegno.  Du- 
rò fatica  Brancaleone  a  frenare  il  furor  del  popolo,  e  da  l'i  innan- 
zi tenne  buona  corrifpondenza  col  Re  Manfredi,  che  gli  promife 
ogni  affiftenza  ed  aiuto.  Pofcia  per  abballare  la  potenza  della  No- 
biltà Romana,  che  colle  cafe  ridotte  informa  di  fortezze  commet- 
teva mille  infolenze,  fece  diroccare  da  centoquaranta  loro  Torri  °v 
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f^yjjf  e  in  quarta  maniera  tornò  la  quiete  e  tranquillità  in  Roma  .  Ma 
"5  '  non  pafsò  l'Anno  prefente,  che  fu  anche  lo  fteflb  Brancaleone  at- 
terrato dalla  morte,  e  il  fuo  capo  per  memoria  del  fuo  valore,  o 
per  dir  meglio  della  fua  ecceffiva  giuftizia  e  crudeltà  ,  porto  fo- 
pra  una  colonna  entro  di  un  vafo  preziofo.  Per  configlio  di  lui  fu 
eletto  Senatore  Cartellano  di  Andalò  Bolognefe  fuo  Zio  dal  popo- 
lo Romano,  fenza  voler  dipendere  dall' affenfo  del  Papa,  che  fe- 
ce tutto  il  pombile  per  impedirlo.  Profperarono  inqueft'  Anno  in 
Lombardia  gli  affari  dell'  empio  Eccelino  da  Romano  con  fomma 
afflizione  di  tutti  i  buoni  .  Guardavano"  con  occhio  bieco  in  Bre- 
fcia  le  due  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini,  benché  riconciliate  poc 
ca)  Malve-  anzi .  Eccelino  (a)  con  fegrete  Lettere  foffiava  nel  fuoco.  Ten- 
Btixìaa.  "'  tarono  i  Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria  nel  di  2p.  d'Apri- 
re, xiv.  le  ,  efiendo  con  loro  Griffo,  o  fia  Griffolino  Podeftà  della  Città  . 
'*  "'  Si  venne  all'  armi  ;  fi  combattè  tutta  la  notte  ;  nel  di  feguente 
reftarono  fconfitti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  prefo  con  altri;  il 
refto  colla  fuga  fi  ialvò  a  Verona  e  Cremona .  Già  dicemmo  uniti 
in  lega  Eccelino,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe.  Perchè  i  Bre- 
fciani  erano  venuti  all'attedio  di  Torricella  occupata  da  i  lor  fuor- 
ufciti,  moffe  il  Marchefe  I'efercito  de'Cremonefi,  perdarfoccor- 
fo  a  gli  affediati  ,  e  nello  fteffo  tempo  follecitò  Eccelino  a  muo- 
verfi  dall' altro  canto.  Allora  Eccelino  con  quante  forze  potè  di 
Tedefchi,  e  delle  milizie  di  Verona,  Feltre,  Vicenza,  e  d'altri 
(b) Roland.  Luoghi ,  ( b)  marciò  alla  volta  del  Mincio,  e  partitolo  in  fretta 
c'9'  andò  ad  unirfi  coi  Cremonefi.  Intanto  il  Legato  Pontificio  Filip- 
po Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  al  primo  movimento  de'Cremonefi 
avendo  chiamati  in  aiuto  i  Mantovani,  che  v'accorfero  colla  loro 
milizia,  ufcì  in  campagna  coli' efercito  Brefciano,  e  con  tutti  i 
fuoi  Crocefignati,  e  andò  a  Corticella  preffo  al  fiume  Oglio.  Ma 
arrivata  nel  fuo  campo  la  nuova,  che  Eccelino  s'era  accoppiato 
co  i  Cremonefi  ,  ben  eonofccndo  d'effere  inferiore  di  forze,  pro- 
to Parh    P°k  di  ritirarfi  aGambara,  e  che  fi  afpettaffe  Azzo  Marchefe  d' 
acereta    Erte,  il  quale  a  momenti  dovea  giugnere  collo  sforzo  de'Ferrare- 
Vmaunf.    ^  >  e  de'  ^u°i  Srati.  Parve  a  Biachino  da  Camino,  e  ai  principa- 
Tom.vni.  li  Brefciani  una  viltà  il  retrocedere  .  (e)  Da  lì  a  poco  eccoti  fi 
{$\M*nac.  veggono  da  lungi  fventolar  le  bandiere  di  Eccelino  .  All'  armi , 
Patavina*  all'armi.  Si  diede  la  battaglia  nel  dì  28.  d'Agofto  ,  fecondo  Ro- 
Tom/eod.   landino,  ma  fecondo  il  Monaco  Padovano  (</),  e  Jacopo  Mal- 
U)Maivet.  vezzi  (e),  nel  dì  30.  Atterriti  fui  principio,  in  breve  sbaraglia- 
rci, xw.  T'  rimalero  iBrefciani,  e  prefo  il  Legato  del  Papa  con  Damiano 
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CoJTadoca  Vefcovo  eleto  di  Verona,  Simone  da  Fogliano  di  Reg-  Era  Vc.'gk 
gio  Podefta  di  Mantova,  e  molti  altri  Nobili,  e  gran  quantità  ANNiI25a 
di  Popolo.  Nel  di  feguente  Cavalcante  da  Sala  Vescovo,  è  gli 
altri  Cittadini  rimarli  in  Brefcia,  tutti  sbigottiti  ,  credendo  di 
far  cola  grata  adEccelino,  liberarono  Griffo,  e  gli  altri  prigio- 
ni; ma  fciocca  mente,  e  in  propria  rovina;  perciocché  coftoro 
aprirono  le  porte  della  Citta  ad  Eccelino  ,  il  qual  vittoriofo 
col  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  da  Doara ,  ne  prefe  il  poffefTo  . 
Il  Vefcovo,  i  Preti ,  e  gran  copia  d'altri  Cittadini  Guelfi,  fi 
fottrafiero  colla  fuga  a  quel  flagello  del  genere  umano.  Aveva 
Eccelino  ,  per  atteftato  di  Parifio  da  Gereta  ,  nel  primo  dì  di 
Febbraio  dell'Anno  prefente  fatto  morir  ne' tormenti  moltifiì- 
mi  Veronefi,  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  già  egli 
il  fuo  barbarico  coftume,  giunto  che  fu  in  Brefcia.  Ivi  ancora 
le  carceri  e  le  mannaie  fi  tennero  in  efercizio  ,  e  le  Chiefe  fpo- 
gliate  ,  e  le  Torri  de'  principali  Nobili  per  ordine  fuo  furono 
fpianate.  Doveva  eflere  il  dominio  di  Brefcia  la  meta  de'Cre- 
monefi,  e  in  fatti  fui  principio  fu  divifa  la  Citta ,  e  l' una  par- 
te d'  effa  afsegnata  al  Marchefe  Pelavicino  e  a  Buofo  da  Doa- 
ra. Ma  Eccelino  la  volea  tutta,  e  ne  trovò  a  fuo  tempo  la  ma- 
niera. Intanto  a  riferva  della  Terra  de  gli  Orci,  tutto  il  ter- 
ritorio di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  quefta  dis- 
avventura di  Brefcia,  Citta  di  tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire 
per  tutta  Italia,  e  n'ebbe  un  fommo  cordoglio  e  terrore  la  par- 
te della  Chiefa.  Ma  i  giudizj  di  Dio  fono  ben  diverfi  da  que- 
gli de  gli  uomini,  e  ce  ne  avvedremo  all'Anno  fufseguente. 

Nel   di  4.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  coli'  interpofizione 
del  fuddetto  Filippo  Legato  del  Papa  s'  erano  accordati  infie- 
me  i  Nobili  e  Popolari  di  Milano  con  iftabilire  una  Concordia* 
che  fu  appellata  la  Pace  di  Santo  Ambrofio  (a).  Il  Corio,  (b)  ($.)  Annate* 
che  ne  vide  lo  Strumento ,  rapporta  diftefamente  tutte  le  con-  ^ImfxvL 
dizioni  d'efsa.  Ma  fecondo  il  peflìmo  ufo  di  tempi  tali  durò  Ref.  halle. 
quefta  ben  poco.  Nella  Fefta  di  S.  Pietro  di  Giugno,  Martino  f^f' 
dalla  Torre  Capo  del  Popolo  cacciò  di  Citta  Leone  da  Perego  Manìput. 
Arcivefcovo  colla  fazione  de* Nobili,  i  quali  fi  ridufseroa  Gan-  Yb)c£ió 
tu,  e  pofcia  andarono  in  foccorfo  de'  Rufconi  potenti  Cittadi-  ìflor.dìMi- 
ni  di  Como  ,  i  quali  voleano  abbattere  la  parte  contraria  de'  lan9' 
Vitani.  Ma  accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  fuddetto  Martino 
con  un  pofsente  corpo  di  Milane!!,  toccò  a  i  Rufconi  di  slog- 
giare da  Como,   e  i  Vitani  ne  reftarono  padroni.    Ebbe  non- 
dime- 
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Era  Voig.  dimeno  un'altra  cagion  di  fofpirare  nell'Anno  prefente  la  Cir> 
ANN.125  •  ta  di  Milano.  Suddita  de' Milanefi  era  da  gran  tempo  la  nobil 
[a]  chwn.  Terra  di  Crema  [<?].-  Entrata  anch'ivi  la  difcordia  fra  i  Citta- 
Tom.  xv'i.  dini,  i  Benzoni,  Famiglia  potente  ,  chiamarono  il  Marchefe  O- 
Rer.  Italie,  berto  Pelavicino,  il  quale  ben  volentieri  con  cinquecento  caval- 
li ne  andò  a  prendere  il  poffeffo  e  dominio  ,  con  ifeacciarne  la 
contraria  fazione.  L'emulazione  ancora,  che  d'ordinario  regna- 
va fra  quelle  Nazioni  Italiane,  che  fi  trovavano  allora  poffenti 
in  mare  ,  e  intente  alla  mercatura  ,  era  già  pafTata  in  aperta 
\h*\Dar.dt>.h  guerra  tra  i  Veneziani  \_b~\  e  Genovefi  per  accidente  occorfo  in 
Tom 1   zi/  ^ccon  «  *'  Continuatore  di  Caffaro  [e]  deferive  il  principio  e 
Rer.  itatic  progreffo  della  lite,  per  cui  reftarono  aggravati  i  Veneziani.  E 
^]„^Qe[  quantunque  s'interponeffe  co'fuoi  paterni  ufizj  Papa  Aleffandro 
nuenf.  i.ó.  IV.  e  andaffero  innanzi  e  indietro  Lettere  ed  Ambafciatori,  pn- 
Tom.vi.    re  non  ne  venne  concordia,  e  continuò  il  mal  animo  dell'una  ver- 
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fo  dell'altra  Nazione.  Fecero  Lega  i  Veneziani  co' Pifani,  Pro- 
venzali, e  Marfiliefi,  e  con  gran  fiotta  navigarono  tutti  in  Orien- 
te .  Cola  comparvero  ancora  con  pofTente  sforzo  di  Galee  e  di 
navi  i  Genovefi  .  Nel  di  24.  di  Giugno  fi  affrontarono  quelle 
Armate  navali,  e  dopo  un  oftinato  combattimento  la  vittoria  fi 
[à]Annaie:  dichiarò  in  favore  de' Veneziani  e  Pifani  [<^],  con  prendere  ven- 
Tomjri.     ticinque  Galee  de'  vinti  .  Reftarono  perciò  i  Genovefi  in  molto 
Rer.  Italia  abbaiamento  in  quelle  parti,  e  fu  diftrutta  in  Accon  la  lor  bel- 
liffima  Torre,  e  fpogliati  i  lor  magazzini  .  A  quefte  nuove  il 
buon  Papa  Aleffandro,  confiderando  il  grave  pregiudizio,    che 
da  ciò  rifulcava  a  gl'intereffi  della  Criftianita  in  Soria,  rinforzò 
le  fue  premure  per  la  Pace.  Intimò  tolto  una  tregua  ;  ottenne 
da  Veneziani  la  liberta  de' prigioni;  e  finalmente  ftabifì  fra  que- 
fti  Popoli  la  concordia,  con  alcune  condizioni  nondimeno,    che 
forfè  furono  molefte  a  i  Genovefi.  Crefcendo  anche  in  Bologna 
[e]Mattb:  r^-j  0gni  js,  pjjj  jg  difeordie  civili,  che  ordinariamente  nafeeva- 
busHifìur.   no  dalle  pazze  parzialità  e  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  ovvero 
Bononìenf.  daii'  incontentabil   ambizione  di  fopraftare    nel  comando  a  gli 
Rer.' Italie,  altri  :  in  queft'  Anno  vennero  alle  mani  in  effa  Citta  i  Geremii 
e  i  Lambertazzi,  Famiglie  delle  più  potenti,  cadauna  delle  qua- 
li tirava  feco  il  feguito  d'  altre  nobili  Cafate  ,  e  ne  fuccedecre 
la  morte  di  molti  .  Quel  folo ,   che  potè  ottenere  con  tutti  i 
fuoi  sforzi  il  Podeftà,  fu  di  mettere  tregua  fra  le  parti:   il  che 
per  allora  fopi  ,  ma  non  eftinfe  1'  incendio  ,  che  continuò  poi 
per  anni  parecchi. 
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Anno  di  Ckisto  mcclix.  Indizione  11.         £aAVoig. 
di  Alessandro  IV.  rapa  5. 
Imperio  vacante . 

SE  nel  precedente  Anno  s'affollarono  le  calamita  fopra  l'Italia, 
il  prefente  abbondò  di  confolazioni .  Non  era  uomo  Eccelino 
da  fofferir  compagni  nel  dominio  di  Brefcia  .  [<z]  Per  {sbrigarli  {^Roland. 
dunque  da  Buofo  da  Doara  ,  che  col  Marcbefe  Oberto  Pelavicino  M'll-c-l2° 
comandava  alla  meta  di  quella  Citta  ,  fìccome  ancora  a  Cremo- 
na, propofe  d'inviarlo  per  Podedà  a  Verona.  Buofo,  perfona  ac- 
corta ,  che  prevedeva  i  pericoli  imminenti  a  chi  fi  metteva  in 
mano  d'un  Tiranno  si  fanguinario,  ricusò  con  bella  maniera  ,  e 
poi  flette  ben  in  guardia  per  non  effere  colto.  Non  fini  poi  la  fac- 
cenda, che  il  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  dovettero  cedere  ad  Ec- 
celino la  fignoria  intera  di  Brefcia  ,  e  ritirarli  a  Cremona  .  Ma 
rimafero  ben  inafpriti  per  quefto  tradimento  ;  e  perciò  Oberto 
fegretamente  fi  collegò  con  J&&p  VII.  Marchefe  d'Erte,  co'Fer- 
rarefi,  Padovani,  e  Mantovani  ;  e  Buofo  anch'elfo  traffe  nella 
fteffa  Lega  Martino  dalla  Torre  col  popolo  lìgnoreggiante  in  Mi- 
lano ,  mercè  di  una  concordia  riabilita  fra  loro  per  conto  di  Cre- 
ma. Ma  né  pure  (tette  in  ozio  Eccelino  .  Fece  anch'  egli  una  fe- 
greta  Lega  co  i  Nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  Storico  alcuno 
Milanefe,  che  ci  abbia  ben  difcifrato  lo  flato  allora  di  quella  Cit- 
ta. Il  folo  Fra  Galvano  dalla  Fiamma,  dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori [£]  fcrive  ,  che  fui  fine  di  Marzo  nacque  differifione  fra  lo  [b]Gw™<. 
iìeffo  Popolo  dominante  in  Milano.  Volle  l'una  delle  parti  per  iìetts  Fi«™- 
fuo  Capo  Martino  della  Torre,  l'altra  Azzolino  Marcellino.  Pre-  71^"^'. 
valfe  il  Tornano  colla  morte  dell'altro  .  Allora  i  Nobili  paven- 
tando la  forza  di  quefto  Capo ,  e  del  Popolo  ,  eleffero  per  loro 
Capo  Guglielmo  da  Sorefina,  e  fi  fecero  forti.  A  fin  di  queta- 
re  si  fiere  turbolenze  ,  fi  trasferì  a  Milano  Filippo  Arcivefcovo 
di  Ravenna  Legato  del  Papa,  che  mandò  a' confini  i  due  fuddetti 
Capi.  Il  che  vien  anche  afferito  dall'Autore  de  gli  Annali  Mila- 
nefi  [e]  fenza  por  mente,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete-  [e]  Annai. 
ruto  prigione  in  Brefcia  da  Eccelino,  e  che  per  confeguente  all'  Medio/a». 
Anno  precedente  prima  della  prigionia  di  lui  dovrebbe  apparte-  Re",'itaiiL 
ner  quefto  fatto.  Avendo  Martino  rotti  i  confini,  fé  ne  tornò  a 
Milano,  e  fece  ftare  colla  teda  baffa  la  Nobika  .  Il  perchè  Gu- 
glielmo da  Sorefina  ed  altri  Nobili,  andati  a  Verona,  promifero 
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EraVo1§.  ad  Eccelino  di  dargli  in  mano  la  Gina  di  Milano  .    L'  Autore 
ANN.125?.  ^g  gj-  annali  fuddecti  di  Milano  ci  vorrebbe  far  credere  ,   che 
Leone  Arcivefcovo  colla  fazion    de'  Nobili  foffe  cacciato  fuori 
di  Milano,  e  ch'egli  ftefso  ricorrefse  ad  Eccelino  ,  con  offerir- 
gli il  dominio  di  Milano:  il  che  non  fembra  verifimile.  A  mio 
credere,  parte  de' Nobili  re  Irata  in  Milano,  e  non  già  tutti,  fé 
l'intefe  con  Eccelino.  Lo  fteiso  pare,  che  fi  pofsa  ricavare  da 
^Monachi  Rolandino,  e  dal  Monaco  Padovano  («),  e  chiaramente  lo  di- 
fnclro"?  ce  Guglielmo  Ventura  (ù).  Comunque  fia,  fappiamo  di  certo, 
Tom. Fin.  che  Eccelino,  ficcome  vedremo,  fi  mofse  alla  volta  di  Milano, 
^ylZ'lr'a  lufingandofi  già  d'avere  in  pugno  quella  nobiliffima  Citta.  Ma 
àbronic.      fi  vuol  prima  avvertire,  che  nell'Aprile  del  prefente  Anno  (e) 
Tomf'xL   *  Padovani  s'impadronirono  di  Lonigo,  e  di  Gultoza  ,  togliendo- 
Rer.  itaik.  le  a  i  Vicentini.  Arrivati  anche  alla  grofsa  ed  abbondante  Ter- 
f.\t°c.'lÌ  ra  di  Tiene  >  le  diedero  il  facco  e  il  fuoco  .    Polcia  nel  Mefe 
di  Maggio  prefero  la  Terra  di  Freola,  e  ben  fortificatala  vi  la- 
feiarono  un  fufficiente  prefidio.   Ad  Eccelino  tuttavia  dimoran- 
te in  Brefcia  fu  portata  quella  nuova,  ed  efsa    fu  la  fortuna  di 
molti  poveri  Veronefi  accufati  di  tradimento,  imperciocché  aven- 
do egli  fpedita  una  brigata  di  Tedefchi  a  Verona  per  condurre 
que'miferi  a  Brefcia,  udito  il  fatto  di  Freola,  montò  in  sì  gran 
collera  ,    che  fatti  fermar  per  iftrada  i  Tedefchi  ,    in  perfona 
correndo  il  Mele  di  Giugno  mofse  l'Armata  ,  e  portatofi  cola 
ripigliò  quella  Terra;  e  tutto  quel  Popolo,  che  umilmente  e  to- 
fto  Te  gli  arrendè,  fece  legare,  grandi  e  piccioli.  Molti  d'  effi 
levò  dal  Mondo  ,  né  lafciò  andarne  alcuno  fenza  fegno  della  fua 
(à)P«rh  barbarie,  con  aver  (d)  fatto  cavar  gli  occhi  ,  o  tagliare  il  na- 
cfoonk."    f°y  °  un  P'e^e  ad  alcuni,  e  castrare  i  reftanti.   Fu  quello  l'ul- 
Veronenf.     timo  fpettacolo  della  crudeltà  di  quel  moftro. 
R°™hJ/;l'.      Tornato  a  Brefcia  il  Tiranno,  attefe  ad  accrefeere  l'Arma- 
ta fua,  con  affaldar  nuova  gente  ,  e  raunar  tutti  gli  amici,  per 
paffare  alla  fofpirata  conquifta  dt  Milano.  Ad  afficurarfi  bene  del- 
la felicita  di  cos'i  bella  imprefa  altro  non  ci  mancava,  che  fapere 
il  giorno  favorevole  ,  in  cui  fi  dovea  muovere  l'Armata  fua  ,  e 
quello  dipendeva  dal  faper  leggere  nel  Libro  delle  Stelle.  Tene- 
va egli  a  tal  fine  molti  Strologhi  in  fua  Corte,  che  gli  rivelarono 
il  punto  precilo  ;  fé  con  certezza  ,  fi  vedrà  fra  poco  .   Racconta 
\pMmach.  \\  Monaco  Padovano  (e)  ,  che  nella  di  lui  Corte  onorati  fi  vedea- 
m  chromc.  no  Salione  Canonico  di  Padova  ,  Riprandino  Veronefe  ,  Guido 
Bonato  da  Forlì,  e  Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga,  che  pareva 
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un  altro  Baiamo  :  tutti  Strologhi  a  lui  cari.  Sul  fine  dunque  d'  ERA\r0fg. 
A°ofto  (<0)  fingendo  di  voler  far  l'affedio  de  gli  Orci ,  s'inviò  co-  An*>i*s?- 
Ja&con  tutto  l'efercito,  e  con  un  magnifico  treno,  feco  conducen-  fyRolaHd- 
do  tutta  ancora  la  milizia  di  Brefcia .  Diede  il  guaito  a  i  contorni  : 
nel  qual  tempo  anche  ilMarchefeOberto  Pelavicino  con  Buofo  da 
Doara,  e  coli' Armata  de'  Gremonefi ,  andò  ad  accamparli  aSon- 
cino  in  faccia  a  gli  Orci  col  fiume  Oglio  interpofto,  per  vegliare 
a  gli  andamenti  di  quel  ferpente  .  Moffefi  ancora  a  tali  avvilì 
Azzo  Marchefe  d'Erte  colla  milizia  Ferrarefe,  ed  unitoli  co' Man- 
tovani ,  andò  a  portarli  a  Marcheria  full' Oglio  ,  per  eflere  a  tiro 
di  darli  mano  coi  Gremonefi,  fecondo  ibifogni.  Nello  fteffo  tem- 
po Martino  della  Torre  con  un  potente  efercito  di  Milanefi  ufc\ 
in  campagna,  e  venne  fino  a  Pioltello,  o  fia  a  Caffano  prelfo  all' 
Adda  ,  moftrandofi  pronto  in  aiuto  de' Gremonefi  ,  qualora  folTe 
occorfo.  Eccelino  intanto  ,  rimandata  a  cafa  la  fanteria  Brefcia- 
na,  e  ritenuti  lòlo  i  cavalieri ,  una  notte  all'improvvifo  valicò  il 
fiume  Oglio  a  Palazzuolo  ;  e  continuato  il  viaggio  fino  all'Adda, 
per  un  guado  fatto  prima  riconofcere  ,  pafsò  anche  l'altro  fiume 
nel  d'i  17.  di  Settembre  ,  e  s'avviò  fpeditamente  verfo  Milano  . 
Da  quattro  o  cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  feco.  V'ha  an- 
cora chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illuftre  Citta,  fé  a  tempo 
non  giugneva  al  campo  Milanefe  1'  avvifo  de'  Fiumi  valicati  da 
Eccelino.  Allora  Martino  dalla  Torre,  che  ben  intefe,  dove  mi- 
rava l'aftuto Tiranno  ,  precipitofamente  fece  marciar  l'efercito, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in  Milano ,  prima  che  vi  fi  avvici- 
nale il  nemico  ,  e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui  difegni .  A 
quello  avvifo  Eccelino  diede  nelle  fmanie ,  né  ad  altro  pensò  , 
che  ad  impolfeflarfi  della  nobil  Terra  di  Monza  ,  o  pure  a  tor- 
nacene a  Brelcia  .  Virilmente  fi  accinfero  alla  difefa  i  Cittadini 
di  Monza,  in  guifa  che  fvanito  ancor quefto  colpo,  Eccelino  paf- 
sò a  Trezzo,  al  cui  Cartello  fece  dare  un  furiofo  affalto,  ma  con 
trovarvi  dentro  chi  non  avea  men  cuore  de'fuoi.  Dati  dunque  al- 
le fiamme  i  Borghi  di  quella  Terra  ,  fi  ridufse  a  Vimercato , 
dove  lafciò  prendere  pofa  alla  fua  gente.  Moftrava  egli  aldifuo- 
ri  fprezzo  de'fuoi  awerfarj,  ma  internamente  era  combattuto  da 
molefti  penfieri  per  vederli  in  mezzo  a  paefe  nemico,  e  co  i 
pofsenti  Milanefi  alle  fpalle,  e  con  Fiumi  grofiìda  valicare.  E 
più  poi  li  conturbò,  allorché  gli  venne  nuova,  che  il  Marche- 
te d'Erte  co' Ferrarefi ,  Gremonefi,  e  Mantovani  s' era  inoltra- 
rono VII.  Vu  to 
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EraVo1§.  to  fino  all'Adda,  per  contrattargli  il  pafso,  ed  avea  anche  pre= 

ANN.125?.  £Q  -j  ponte  jj  Gaffano,  alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi  iaicia- 

te  alcune  delle  fue  fquadre  .  Allora  furibondo  con  tutti  i  fuoi 

prefe   il  cammino  alla  volta   di  Caffano ,    perchè   fé   vogliam 

[a]  Annales  credere  a  ciò,  che  taluno  racconta  [<?],  un  Diavolo  gli  avea 

oan'  predetto,  che  morrebbe  ad  Affano  .  Interpretò  Eccelino  quefta 
parola  per  Baffano,  Terra  fua,  e  de' fuoi  Maggiori;  ma  fi  rac- 
capricciò poi  all'  udire  Caffano  .  Sara  ftata  quefta  un'  immagi- 
nazione del  volgo.  Ora  con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente 
contro  i  difenfori  del  Ponte,  che  quafi  quafi  pareano  inclinati  a 
cedere;  ma  eccoti  una  faetta  ,  che  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie 
fìniftro,  e  fé  gli  conficca  nell'offo. 

PER  tale  accidente  corfe  lo  fpavento  in  tutte  le  di  lui  briga- 
te ;  ma  egli  moftrando  intrepidezza  ,  fi  fece  portar  di  nuovo  a 
Vimercato,  dove  aperta  la  piaga,  e  cavatane  la  freccia,  i  chi- 
rurghi il  curarono.  Sali  egli  animofamente  a  cavallo  nel  d'i  fe- 
guente  ,  ed  informato  di  un  guado  nell' Adda,  con  ardire  fi  mife 
a  paffarlo ,  e  gli  venne  fatto  di  condurre  di  là  tutti  i  fuoi  fqua- 
droni  .  Ma  intanto  ecco  comparire  Azzo  Marchefe  d'  Effe  co  i 
Ferrarefi  e  Mantovani,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe,  e  Buo- 
fo  da  Doara  co  i  Cremonefi,  e  circondare  il  nemico  efercito  .  I 
primi  a  dare  di  fproni  a'  cavalli  per  falvarfi  furono  i  Brefciani. 
Il  che  veduto  da  Eccelino,  col  refto  della  gente  fua,  ma  di  paf- 
fo,  e  fenza  inoltrar  paura,  s'inviò  per  cercare  ricovero  fui  ter- 
ritorio di  Bergamo.  Non  glielo  permifero  i  Collegati ,  i  quali 
avventatifi  addoffo  alle  di  lui  brigate,  immantenente  le  sbanda- 
rono, con  farne  affaiffimi  prigioni.  Il  p'ù  illuftre  ed  importan- 
te fra  quelti  fu  lo  fteffo  Eccelino ,  al  quale  dappoiché  reftò  pre- 
fo,  un  indifcreto  foldato  diede  due  o  tre  ferite  in  capo,  per  ven- 
detta di  un  fuo  Fratello,  a  cui  il  Tiranno  avea  fatto  tagliare  una 

[b]  Malve-  gamba.  Il  Malvezzi  \_b~\  fcrive ,  chetali  ferite  gli  furono  date 
Brift""'  ^a  Mazzoldo  de'Lavelonghi  nobile  Brefciano,  prima  ch'ei  foffe 
Tom.  x\v.  prefo.  Il  feliciffimo  giorno,  in  cui  quefta  infigne  vittoria  avven- 
fiZJ"lii'  "e>  fu  il  27.  di  Settembre  [e],  fefta  de' Santi  Colma  e  Damia- 

\c\Monach.  «      r  L     ■"  f  v      1  •  /• 

Patavinus.  no .  A  folla  correva  la  gente  per  mirar  prelo  un  uomo  si  dif- 

Cuaivunus  famat0  per  ja  fua  indicibil  crudeltà ,  come  fi  farebbe  ad  un  or- 

ribilifiimo  moftro  uccifo  ,  caricandolo  ognuno  d' improperj ,  e  i 

più  vogliofi  di  finirlo  .  Ma  il  Marchefe  ,  e  Buofo  da  Doara  non 

permiiero,  che  alcuno  gli  faceffe  oltraggio  ;  anzi  condottolo  a 

Son- 
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Solicino, "quivi  il  fecero  curare  con  carità  da  i  migliori  Medici  .  EraVo!?: 
Tali  nondimeno  erano  le  lue  ferite,  che  da  lì  ad  undici  giorni  ^nsA2J>; 
in  età  di  circa  fettanta  anni  fé  ne  morì  tal  quale  era  vivuto  , 
fenza  alcun  fegno  di  penitenza,  e  fenza  mai  chiedere  i  Sacra* 
menti  della  Chiefa.  Come  fcomunicato  fu  feppellito  fuor  di  luoJ 
go  facro  in  un'arca  fotto  il  portico  del  Palazzo  di Soncino .  Ol- 
tre a  quello,  che  diffufamente  della  crudeltà  inudita  ,  e  de  gli      ....... 

altri  efecrandi  coftumi  di  Eccelino,  feri  (fero  Rolandino  e  il  MoJ 
naco  Padovano,  è  da  vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cro- 
nica d'Arti  [<z]  fa  un' efatta  dipintura  di  quel  poco  di  bene  ,   e  [a] Ventura 
di  quell'  infinito  male  ,  che  fi  trovava  in  quefto  sì  fpietato  Ti-  ^"™" 
ranno.  Avverti  egli,  che  quanti  ciechi,  ftorpi,  ed  altri  legna-  cap.  2. 
ti  dalla  mano  di  Dio,  o  de  gli  uomini ,    andavano  limofinando  T^'^Ììg. 
per  Italia,  tutti  diceano  d'eflere  fiati  conci  cos'i  da  Eccelino:  del 
che  egli  fi  vendicò.  L'Autore  eziandio  della  Cronica  di  Piacen- 
za \_b~\  parla  delle  buone  e  ree  qualità  di  Eccelino.  Pur  troppo [b]cbronic. 
è  vero,  chea  niuno  de' Tiranni  è  mancato  qualche  lodatore .  Tom"xyi 
NON  fi  può  già  efprimere  il  giubilo  e  la  fefta,  che  per  tìr$ £«-.  Italie'. 
ta  la  Lombardia  fi  fece  all'  udire  tolto  dal  Mondo  l'affaffino  di 
tanti  Popoli,  il  cui  nome  era  troppo  in  orrore,  e  faceà  tremare 
anche  i  lontani.  D'altro  non  fi  parlava  allora,  che  di  quefto  fe- 
lice avvenimento.  Certificati  della  fua  morte  i  Padovani  corfero 
a  Vicenza  per  liberar  quella  Città  dal  prefidio  portovi  dal  Tiran- 
no [e].  Non  potendola  avere,  ne  bruciarono  i  Borghi,  e  fé  ne~[c]Ro/*w. 
tornarono  a  cafa.  Da  h  a  tre  d'i  fuggiti  i  foldati  di  Eccelino,  i  l-lz-c-13- 
Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de' Padovani ,  i  quali  po- 
feia  a  poco  a  poco  fé  ne  fecero  affoluti  padroni.  Parimente  fi  fot- 
tomife  la  Terra  di  Battano  a  Padova,  con  che  crebbe  di  molto 
la  potenza  di  quefta  Città.  A  cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi 
non  fi  credette  più  ficuro  Alberico  da  Romano  ,  Fratello  dello 
fteffo  Eccelino ,  perchè  ben  confapevole  dell'  odio  immenfo  de' 
Trivifani,  e  de' circonvicini  Popoli,  ch'egli  s'era  comperato  col- 
la fua  crudel  tirannia ,  non  inferiore  a  quella  del  Fratello.  Però 
quel  Popolo,  affittito  dalla  forza  della  Repubblica  Veneta,  fatta 
follevazione,  fi  rimife  in  libertà,  e  prefe  per  fuo  Podeftà  Mar- 
co Badoero  nobile  Veneziano  [djì  Altrettanto  fece  la  Città  di  [&]Mo»arf>. 
Feltre.  Finalmente  la  Città  di  Verona  ricuperò  anch' effa  la  li-  iW"w- 
berta;  richiamò  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio,  e  gli  altri  fuo- 
rufeiti;  ed  elette  per  fuo  Podeftà  Martino  dalla  Scala,  la  cui  Ca- 
fa dopo  qualche  tempo  giunfe  alla  fignoria  di  quella  Città.  La 

Vu     2  fola 
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EraVoIe.  fola  Citta  di  Brefcia  fi  trovò  oftinata  in  non  voler  quella  pace, 
AnN.i25p.  che  i'^]tre  Chùi  aveano  abbracciata.  Vi  fignoreggiava  allora  la 
fazion  Ghibellina,  e  per  quanto  di  forza  e  di  preghiere  adope- 
raffero  i  fuorufciti  Guelfi,  loftenuti  dalle  Citta  aderenti  alla  Ghie- 
fa,  non  poterono  mai  ottenere  di  ripatriare.  S'interpofe  fra  le 
(a)M.«/iw.  parti  difcordi  1'aftuto  Marchefe  Oberto  Pelavicino  (<*),  e  girò 
Btixian!'  l'affare  in  maniera,  che  introdottoli  in  Brefcia,  fi  fece  elegge- 
re Signore  di  quella  Citta  dal  Popolo,  lafciando  cosi  delufi  i  fuo- 
rufciti ,  de'  quali  poi  fi  dichiarò  nemico  .  Avendo  egli  trovato 
quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Lega- 
to del  Papa,  benché  pregato  con  efficaci  Lettere  da  effo Pontefi- 
ce, non  fi  feppe  indurre  a  rilafciarlo.  Volle  Dio,  che  ciò  non 
ottante  il  buon  Prelato  riacquiftaffe  la  libertà .  Aiutato  da  chi 
gli  volea  bene,  una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  fune 
dal  Palazzo,  in  cui  era  cuftodito;  ed  ufcito  con  fegretezza  fuo- 
ri della  Citta,  dove  trovò  preparato  un  cavallo  ,  fenza  punto 
fermarti,  arrivò  all'amica  Citta  di  Mantova.  Teneva  in  que- 
lli tempi  il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corrifpondenza  coi  Re 
Manfredi^  e  ne  ricavava  de' buoni  aiuti  di  borfa  per  foftenere 
il  partito  de'  Ghibellini  in  Lombardia  .  De  gli  amici  ne  avea 
in  abbondanza  per  le  Città  di  quefta  Provincia,  perchè  confide- 
rato  come  Capo  d'efsa  fazione  dopo  la  morte  di  Eccelino. 

Nella  Lega,  ch'efso  Marchefe  Oberto  avea  fatta  nel  d'i  ir. 
di  Giugno  dell'Anno  prefente  in  Brefcello  con  Azzo  Marchefe 
d'Effe  e  d'Ancona,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio,   appellato 
Conte  di  Verona,  e  co  i  Comuni  di  Mantova,  Ferrara,  e  Pa- 
dova ,  la  quale  diftefamente  vien  rapportata  da  Antonio  Campi 
|b)  Anton.  Storico  Cremonefe  (£),  fi  legge:   Quo  d  Domini  Marchio EJlen- 
dtcremui.  fis  >  &  Comes  Verona ,  &  Communi a  Ma ntue ,  Ferraricc,  &  Par 
ducey  baheant  femper,  teneant ,  &  foveant  excel lentijjìmum  Do- 
minum  Manfredum  Regem  Sicilia  in  amicum ,  &  dent  operam ,  quod 
ditlus  Dominus  Rex  ad  concordiam  reducatur  cum  Ecclefia  .    Per 
quefto  accordo  fu  il  Marchefe  Oberto  afsoluto  da  non  so  qual  Re- 
{c)R*jmau-  ligiofo  dalla  feomunica;  ma  ficcome  ofserva  il  Rinaldi  (e),  Pa- 
EccUf.""  '  Pa  -dlejfandro  IV.  dichiarò  nulla  tale  afsoluzione  ,   né  volle  am- 
mettere Oberto,  e  la  Lega  fuddetta,  s'egli  non  rinunziava  ali 
,.<_;     .    amicizia  e  Lega  del  Re  Manfredi .  Prima  che  terminafse  il  pre- 

id)C  ironie.    _  »«•  •  i    n       m  1    »   r»  i        •     1       '  •  * 

Piacenti»,  lente  Anno,  Martino  della  Torre  ,  capo  de  Popolari  dominanti 

Med"Ìa"   'n  Milano,  (d)  all' avvifo  che  dopo  la  morte  di  Eccelino  i  no- 

Guaiva'n.  bili  Milanefi  fuorufciti  s'erano  rifugiati  in  Lodi  ,  accolti  quivi 

T  lemma  dal- 
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dalla  pofsente  Famiglia  da  Sommariva,  coli'  efercito  andò  fotto  Era  Voi?, 
quella  Citta  ,  né  fellamente  coftrinfe  a  partirne  i  Nobili ,  ma  an-  Ann-I259- 
cora  divenne  egli  padrone  di  quella  Citta.  Ciò  non  oftante ,   in 
confìderando  V  odio  ,    l' invidia  ,  e  la  forza  de'  Nobili  Milanefì 
nemici  fuoi ,  e  temendo  d'effere  un  dì  o  l'altro  abbattuto,  pre- 
fe  la  rifoluzione  di  gittarfi  anch' egli  nelle  braccia  del  Marchefe 
Oberto  Pelavicino,  figurandoli  di  poter  continuare  la  fua  auto- 
rità fotto  l'ombra  di  lui.  Operò  dunque,  che  il  Popolo  Milane- 
fe  prendefle  per  Signore  elfo  Marchefe  folamente  per  cinque  an- 
ni col  falario  annuo  di  quattro  mila  Lire  .    Si  trasferì  pertanto 
Oberto  a  Milano  con  fecento  cavalli  ed  altra  foldatefca,  parte 
Cremcnefe,  e  parte  Tedefca,  e  ricevuto  con  grande  onore  da  i 
Milanefi,  diede  principio  al  fuo  governo,  e  dipoi  vi  lafciò  per 
Governatore  Arrigo  Marchefe  di  Scipione  fuo  Nipote.  Ed  ecco 
che  quando  fi  credea  a  terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  morte 
di  Eccelino,  riforger  e  fifa  vigorofa  più  che  mai.  Aggiungono  gli 
Storici  Milanefi,  che  Oberto  coli' andare  del  tempo  non  corrifpo- 
fe  alle  fperanzé  de'Torriani,  ftudiandofi  di  abbacarli ,  ma  non 
gli  venne  già  fatto;  e  noi  vedremo  tuttavia  fignoreggiare  in  Mi- 
lano la  Famiglia  dalla  Torre .  Sollevarono  in  quell'Anno  \ma~\fà¥a"h 
gì'  iftabili  Romani  contra  del  loro  Senatore  ,    cioè  contra    di  Angi. 
Cartellano  di  Andalò  ,    Zio    del    defunto  Brancaleone  ,   verifì- 
milmente  per  maneggio  del  Papa  ,   che  noi  potea  fofferire  ; 
e  creati  due  Senatori ,  andarono  ad  attediarlo  in  una  delle  for- 
tezze di  Roma  ,   dove   egli  s'  era  ritirato  .  Bravamente  fi  di* 
fefe  Gaftellano  ,    confidato  fempre  di  non  averne  male ,    da  che 
in  Bologna  erano  ben  guardati  gli  ortaggi  a  lui  pure  dati  da  i  Ro- 
mani. Nella  giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge  ,  che  nel 
prefente  Anno  Papa  Aleffandro  IV.  feomunicò  il  Re  Manfredi  . 
Lo  fteffo  abbiamo  dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  [£],  e  vien  anche  cbronìc!"* 
confermato  da  gli  Storici  Napoletani  .    Abbiamo  dal  Guichenon  Tom.  ìx. 
[e],  che  Tommafo  Conte  di  Savoia,  e  già  di  Fiandra,  Principe  [c}GukhJ- 
rinomato  per  molte  fue  azioni  ,  mancò  di  vita  nel  dì  primo  di  nonUìfl.de 
Febbraio  di  quell'Anno  :  il  che  viene  eziandio  afferito  da  gli  An-  %e  savTye 
nali  di  Genova  [rf]  .  Da  quello  Principe  difeende  la  Real  Cafa  Tom.  1. 
di  Savoia,  oggidì  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  Mon-  ^nJifcL 
ferrato  ,  e  in  altre  Citta.  Perchè  gli  Artigiani  non  s' inducevano  »««*/•  '•*• 
a  rilafciare  i  di  lui  Figliuoli ,  dati  loro  in  ortaggio,  venne  in  queft'  ^nhaìie. 
Anno  a  Genova  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco  ,  Zio  materno 
d'  efli  Principi  per  paffare  ad  Arti ,  e  trattate  della  lor  liberta  . 

Pro 
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EraVo3§.  Pro  liberartene  Nepotum  ejusì  Filiorum  quondam  Domini  Thomas 
l259'  Comitis  Sabaud'ue  .  Sono  parole  del  Continuatore  di  Carfaro.  Che 
efito  avene  il  fuo  negoziato,  non  apparifee.  Fu  bens1!  del  tumul- 
to in  Genova  al  ritorno  di  quefto  Cardinale  ,  perchè  fi  temeva, 
eh'  egli  faceffe  maneggio  per  far  deporre  Guglielmo  Boccanegra, 
il  quale  nell'  Anno  1257.  era  flato  creato  Capitano  del  Popolo  di 
Genova  contro  la  fazion  de'  Nobili.   Ma  fi  quetò  il  rumore  .  Co» 
mineiò  nell'Anno  prefente  Carlo  Conte  d' Angiò  e  di  Provenza  a 
mettere  il  piede  nel  Piemonte  ,  dove  li  fottopofero  alla  di  lui  Si- 
gnoria la  Citta  d'Alba  ,  e  le  Terre  di  Gunio  ,  Monte  Vico,  Pia- 
S«2  mIu.  no'  e  Cherafco'  E  gli  Aretini  (a)  una  notte  forprefero  la  Cina 
Jpin.c.iéo,  di  Cortona,  che  era  fortiflìma  ;  ne  disfecero  le  mura  e  le  fortez- 
ze ;  e  la  ftiggettarono  al  loro  dominio  ,  non  fenza  grave  fdegno 
e  doglianza  de'  Fiorentini. 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  nr. 
di  Alessandro  IV.  Papa  6. 
Imperio   vacante . 

ANDAVANO  alla  peggio  gli  affari  dell'Imperio  de' Latini  ini 
Levante,  (b)  Però  Baldovino  Imperadore,  e  il  Deipota  del- 
Mar'/J',      *a  Morea  vennero  in  perfona  in  Italia  a  chiedere  foccorfi  ad  eiso 
Tom. yni.  Manfredi,  e  al  Papa.   Avrebbe  defiderato  il  Pontefice  di  preftar 
r.  ita  ic.  joro  ajut0  -  Hla  je  forze  mancavano.  Il  folo  Manfredi  farebbe  fta- 
ro  valevole  colle  fue  forze  a  queir  imprefa ,  fé  non  fi  fofle  feufato 
col  non  eflere  in  grazia  della  Sede  Apoftolica  ,  e  colla  necefiìta  di 
dovere  fìar  in  buona  guardia  contro  gli  attentati  della  Corte  di 
Roma  ,  la  quale  facea  continui  maneggi  per  torgli  il  Regno  ,  e 
darlo  ad  altro  Principe.  Vogliofo  il  Dclpota  di  levar  di  mezzo  gì' 
intoppi,  andoffene  nel  Gennaio  di  quell'Anno  a  trovare  il  Ponte- 
fice ,  e  trattò  feco  di  pace  .  Condifcendeva  il  non  fuperbo  Papa 
Alefiandro  IV.  a  riconofeere  Manfredi  per  Re,  ed  a  concedergli 
l'Inveftitura  ,  a  condizione,  ch'egli  reftituifTe  gli  Stati  e  i  Beni 
tolti  a  i  fuorufeiti,  e  fcaeciaffe  dal  Regno  tutti  i  Saraceni,  ficco- 
me  nemici  della  Religione  ,  e  gente,  che  niun  rifpetto  portava 
alle  Chiefe  ,  e  faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra  .  Al  primo 
punto  confentiva  Manfredi  ;  al  fecondo  non  feppe  aecomodarfi  . 
Non  fi  fidava  egli  de'  nazionali  fuoi  fudditi  Criftiani  ,  ben  fapen- 
do  ,  che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guada- 
gnar- 
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gnarli,  e  conofcendo  affai  l'iftabilità  de'fuoi  Baroni.  La  fperanza  Era  Vo!g. 
di  mantenerfi  era  da  lui  porta  nelle  numerofe  brigate  de' Saraceni  Ann.i*ó». 
di  Nocera  ,  che  Roma  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare.  Il 
perchè  fofpettando ,  che  la  Corte  Pontificia,  qualora  egli  fi  foffe 
fpogliato  del  braccio  di  quegl' Infedeli  ,  più  facilmente  l'avrebbe 
potuto  opprimere,  rigettò  la  propofizione  ;  e  piuttofto  pensò  a 
tirarne  de  gli  altri ,  non  so  fé  dalla  Sicilia,  o  pure  dall'  Affrica  , 
giacché  non  ignorava  i  trattati,  che  fi  andavano  facendo  per  muo- 
vere contra  di  lui  l'armi  di  qualche  potente  Principe  Griftiano  . 
In  fatti  ne  fece  venir  moltiffime  bande  ,  che  approdarono  a  Ta- 
ranto e  ad  Otranto  nel  Mefe  di  Maggio.  Pofcia  nel  feguente Lu- 
glio li  mandò  addoffo  alla  Campania  Romana ,  ed  egli  fteffo  [  fe- 
guita  a  dire  lo  Spinelli  ]  andò  in  Romagnia  ,  s  tutta  la  voltò  fof- 
fopra  .  Col  nome  di  Romagnia  altro  non  fi  dee  intendere,  fé  nora 
la  Romania  Greca,  dove  per  difefa  del  Defpota  fuo Suocero,  Ni- 
ceforoGregora  (a)  confeffa,  che  il  Re  Manfredi  fpedi  le  fue  trup-  (z)NicepL 
pe  .  Nulla  poi  parlando  Saba  Malafpina  ,  Storico  Pontificio  di  S3PM 
quefti  tempi  d'invafione  fatta  da  Manfredi  negli  Stati  della  Cam- 
pania ,  fuddita  della  Chiefa  ,  quefta  fi  può  fofpettare  infuffiften- 
te,  o  pur  cofa  di  poco  momento  .  In  quefti  tempi  il  partito  Ghi- 
bellino della  Lombardia,  Tofcana,  e  Marca  d'Ancona,  fatto  ri- 
corfo  al  patrocinio  di  Manfredi  ,  trovò  buona  accoglienza  nella 
fua  Corte  .  Poche  erano  le  Città,  i  cui  popoli  non  foffe' ro  guafti 
dalle  pazze  parzialità,  e  però  divifi  fra  loro.  Infigne  ed  oftinata 
era  quefta  divifione  nella  Marca  fuddetta  ;  (b)  ed  avendo  i  Ghi-  r£i  sa$4ì 
bellini  implorata  l'affiftenza  di  Manfredi  ,  egli  fpedì  colà  Perei-  Mai'afpìn* 
valle  da  Oria  fuo  parente  con  della  cavalleria  ,  il  quale  trovò  re-  /^-z-caI'-2' 
fiftente  a'fuoi  comandamenti  la  Città  di  Camerino.  L'ebbe  final- 
mente a  patti  ;  ma  quel  Popolo  da  li  a  poco  per  paura  di  lui  fé 
ne  fuggi,  lafciandola  abbandonata.  Ancor  qui  la  Storia  è  molto 
digiuna.  Ma  non  cosi  quella  di  Tofcana.  Perchè  i  Ghibellini  fuor- 
ufeiti  di  Firenze  s'erano  ritirati  a  Siena  ,  Città  della  fteffa  fazio- 
ne ,  i  Fiorentini  le  moffero  guerra  (e).  Non  aveano  iSanefi  for-  ,  >B.     , 
ze  da  potere  reliltere  alla  potenza  di  Firenze  ;  per  quelto  1  fuor-  mMaiafp, 
ufeiti ,  feguendo  il  configlio  di  Farinata  de  gli  Uberti,  lor  capo, 
ed  uomo  accortiffimo  ,  fpedirono  Ambafciatori  al  Re  Manfredi 
per  impetrar  foccorfo .  Con  gran  fatica  ne  ottennero  cento  uomi- 
ni d'Armi  Tedefchi .  Trovandoti  poi  effi  fuorufeiti  a  Siena  ,  in 
tempo  che  i  Fiorentini  erano  venuti  a  ofte  contra  di  quella  Cit- 
tà ,  un  di  avendo  ben' imboracchiata  quefta  fquadra  d'aufiliarj, 
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Era  Voig.  configliatameme  la  fpinfero  addotto  al  campo  nemico  ,  ad  ogget» 
Ank.i2óo.  tQ  j-  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difeia  .  Un  fie- 
ro fquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i  Tedefchi  caldi  del 
vino  ;  ma  in  fine  reftarono  tutti  morti;  e  l'infegna  di  Manfredi, 
flrafcinata  pel  campo  ,  fu  poi  trionfalmente  recata  in  Firenze  . 
Rimandarono  i  Sanefi  e  i  fuorufciti  i  loro  Ambafciatori  a  Manfre- 
di con  ventimila  Fiorini  d'oro,  e  raccontate  le  immenfe  prodezze 
di  que' pochi  Tedefchi  ,  e  lo  ftrapazzo  fatto  da' Fiorentini  alla  di 
lui  bandiera  ,  l'induflero  a  fpedire  in  Tofcana  Giordano  da  An« 
glone  ,  Conte  di  S.  Severino,  con  ottocento  cavalli.  Con  quefto 
rinforzo,  e  coli'  aiuto  de'Pifanì ,  e  de  gli  altri  Ghibellini  di  Fi- 
renze, ebbero  i  Sanefi  un  corpo  di  mille  ottocento  cavalieri  ,  la 
maggior  parte  Tedefchi,  e  fparfero  voce  di  voler  attediare  Mon- 
talcino  . 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  fteflb 
tempo  lo  fcaltro  Farinata  fegretamente  intendere  a  i  Rettori 
di  Firenze,  che  quei  di  Siena  darebbonoloro  una  Porta  della  Cit- 
ta ,  purché  loro  faceffero  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini ,  e 
veniflero  con  grande  efercito  a  prenderne  il  pottetto  ,  fotto  la 
finta  di  andare  a  fornir  Montalcino.  Caddero  nella  ragna  i  Fio- 
rentini. Richiefero  la  loro  amirta,  ed  avuta  gente  da  Bologna, 
Lucca  ,  Piftoia  ,  Samminiato  ,  S.  Geminiano  ,  Volterra  ,  Peru- 
gia, ed  Orvieto,  mifero  infieme  un'Armata  di  più  di  trenta  mi- 
Senenf!"*'  1*  perfone,  e  v'ha  chi  la  fa  afeendere  fino  a  quaranta  mila  [<*]. 
Tom.  xv.  Col  Carroccio  e  con  fafto  grande,  come  fé  andatte  ad  un  trion- 
r.  fa  ic  j-q  jnfaujbjie  s  fi  moffe  1'  ofte  Fiorentina  ;  ed  arrivata  che  fu  a 
Montaperti  nel  di  4.  di  Settembre,  in  vece  di  veder  comparir 
le  chiavi  di  Siena,  eccoti  ufcirle  addotto  colla  cavalleria Tedefca 
tutto  il  Popolo  di  Siena  in  armi,  ed  attaccar  battaglia.  Non  s' 
afpettavano  i  Fiorentini  un  incontro  s"!  fatto  ;  pure  ordinate  le 
fchiere  ,  fi  accinfero  al  combattimento  ;  ma  perchè  molti  tradi- 
tori, ch'erano  nel  campo  loro,  pattarono  in  quel  de' Sanefi,  at- 
territa la  cavalleria  Fiorentina,  fi  levò  torto  di  mezzo  colla  fu- 
ga, lafciando  la  mifera  fanteria  alla  diferezion  de' nemici  .  La 
mortalità  di  quefti  fi  fa  afeendere  da  Ricordano  a  due  mila  e  cin> 
quecento;  da  altri  a  quattro  mila.  De'  rimarti  prigioni  Ricor- 
dano parla  folamente  di  mille  e  cinquecento  di  quelli  del  po- 
polo, e  de' migliori  di  Firenze  e  di  Lucca:  il  che  non  può  fta- 
fb]  Sabasxe.  Saba  Malafpina  [£]  ne  fa  prefi  fin  quindici  mila;  e  que- 
{.Icap™.^0  par  troppo.  Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirfi  ne  gli  Annali 
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di  Pifa  O],  che  dieci  mila  furono  gli  ertimi  ,  e  venti  mila  i  EnAV-olg. 
prigionieri.  Quel  che  è  certo,  la  fconfltta  fu  grandiffima,  e  del-  Ann.hóo. 
le  pili  memorande  di  quelli  tempi;  e  tale  fi  compruova  da  gii  [p}£™ale* 
effetti  :  il  che  fuol  effere  il  più  veridico  fegno  delle  grandi ,  o  Tom.vi. 
picciole  fconfitte  .  Si  sbigottita  ,   s'i  infievolita  reftò  per  quefto  Rer' ltaiiC' 
colpo  la  Città  di  Firenze,  che  le  nobili  Famiglie  Guelfe  ,    per 
non  foggiacere  a  gl'infulti  de' vincitori  Ghibellini  ,  fenza  pen- 
far  punto  alla  difefa ,  come  avrebbono  potuto  fare  ,  sloggiaro- 
no ,   e  andarono  a  piantar  cafa  in  Lucca .    Fecero  il  fimile  i 
Guelfi  di  Prato,  di  Piftoia,  di  Volterra,  di  S.  Gemignano,  ed' 
altre  Terre  e  Cartella  diTofcana,  coli' abbandonar  le  loro  pa- 
trie, le  quali  fi  cominciarono  da  h  innanzi  a  reggere  a  parte 
Ghibellina.   Nel  dì  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano 
colle  lue  brigate,  e  con  gli  ufciti  Fiorentini  nella  Città  di  Fi- 
renze; ed  appretto  avendo  dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per 
Vicario  in  Tofcana  Guido  Novello  de' Conti  Guidi.  Tennefi  in 
Empoli  un  Parlamento  da  i  Sanefi  ,  Pifani  ,  Aretini  ,  e  da  gli 
altri  Caporali  Ghibellini,  dove  ufcì  fuori  la  inatta  propofizione 
di  diftruggere  affatto  Firenze,  come  principal  nido  della  parte 
Guelfa.  Guai  fé  non  v'era  Farinata  de  gli  Uberti  ,   che  calda- 
mente fi  opponeffe  a  si  cruda  voglia  :  quella  bella  Città  era  full' 
orlo  della  total  fua  rovina.  In  fomma  gran  cambiamento  di  co- 
fe  avvenne  queft'Anno  in  Tofcana,  perchè  a  riferva  di  Lucca , 
tutta  quella  Provincia  trafie  a  parte  Ghibellina  .  Erafi  ,  come 
dicemmo,  ritirato  Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia nel  Cartello  di  S.  Zenone  fu  i  confini  del  Trivifano,  fabbri- 
cato con  tal  cura,  che  per  Fortezza  inefpugnabile  era  tenuto  da 
tutti  [£].  Ma  i  Trivifani ,    ricordevoli  delle  tante  ingiurie  ri- {b] Roland. 
cevute  da  quello  Tiranno  ,  e   anfiofi  di  fradicar  dal  Mondo  la  ^'A2,*'IJ* 
terribile  e  micidial  razza  de' Signori  da  Romano,  ufcirono  in  cam- 
pagna lui  principio  di  Giugno,  e  ricevuti  loccorfi  da  Venezia  3 
Padova,  Vicenza,  e  da  altri  Luoghi  ,  ftrinfero  d' affedio  il  fud- 
detto  Cartello ,  e  cominciarono  a  tempeftarlo  colle  petriere  ,  e 
con  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di  guerra,  che  fi  ul'avano  in 
quelli  tempi  [e].  Tutto  ciò  a  nulla  avrebbe  fervito  ,  fé  non  fi  [$$&$&• 
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lolle  adoperata  un  altra  più  ponente  macchina,  cioè  1  oro,  con  Tom.  vm. 
cui  Mefa  da  Porcilia,  Ingegnere  o  pur  Comandante  della  cinta  Rer- ltalk' 
inferiore  d'  elfo  Cartello  ,  fi  lafciò  guadagnare  .  Sovverti  coftui 
alquanti  Tedefchi  del  prefidio ,  i  quali  nel  di  23.  d'  Agofto  in 
un  aflalto  fingendo  di  difendere,  aiutarono  gli  affedianti  ad  im- 
Tomo  VII.  Xx  padro- 
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E^AVoig.  padronirfi  di  quelle  fortificazioni.  Difperato  Alberico  fi  rifugiò 
ANNI2Ó°- colla  Moglie  e  co' Figliuoli  nella  Torre  fuperiore  ;  ed  affinchè  fi 
falvattero  i  fuoi  uomini,  giacché  fapea,  che  la  fetta  era  fatta  per 
lui,  diede  loro  licenza  di  renderfi  a  buoni  patti.  Nel  di  26.  del 
Mefe  fuddetto  fu  confegnato  Alberico  con  fua  Moglie  Marghe- 
rita ,  e  quattro  fuoi  Figliuoli  mafchi,  e  due  Figliuole,  inmano 
de' vincitori,  che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco  Badoero  Pode- 
fia  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedette  ,  quanto  occorreva  per 
confeflarfi  .  Polcia  su  gli  occhi  del  Padre  furono  fenza  miferi- 
cordia  alcuna  ragliati  a  pezzi  gl'innocenti  fanciulli  colla  lor  gio- 
vane Madre;  e  finalmente  colla  morte  di  Alberico  fi  diede  fine 
a  quell'orrida  Tragedia.  Obbliarono  in  tal  congiuntura  que'Po- 
poli  le  leggi  dell'  umanità  ;  ma  svi  fiero  era  Tedio  di  tutti  contra 
del  Tiranno  ,  sì  grande  la  paura  ,  che  lafciando  in  vita  alcun 
rampollo  di  così  potente  e  crudel  Famiglia ,  a  cui  non  manca- 
vano parenti  ed  amici  ,  potette  un  dì  riforgere  in  danno  loro  , 
che  ad  occhi  chiufi  la  vollero  affatto  (terminata dal  Mondo. 

CELEBRE  ancora  fu  l'Anno  prefente  per  una  pia  novità,  che 
ebbe  principio  in  Perugia  ,  chi  ditte  da  un  Fanciullo,  chi  da  un 
Romito  ,  il  quale  atteri  d'averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio. 
(a)  Cagarì  (a)  Predicò  quelli  al  Popolo  la  penitenza,  con  rapprefentar  im- 
nuMfJif.6.  minente  un  graviffimo  flagello  del  Cielo,  fé  non  fi  pentivano,  e 
Tom.  vi.    non  faceano  pace  fra  loro.  Quindi  uomini  e  donne  d'  ogni  età 
HewieSte'.  intuirono  procettioni  con  difciplinarfi,  ed  invocare  il  patrocinio 
ro  Annai.    della  Vergine  Madre  di  Dio.   Da  Perugia  pafsò  a  Spoleti  quella 
Auguri,   p0p0jar  divozione,  accompagnata  da  una  compunzione  mirabile, 
e  di  là  venne  in  Romagna.  L'un  Popolo  proceffionalmente  talo- 
ra fino  al  numero  di  dieci,  e  di  venti  mila  perfone  ,  fi  portava 
alla  vicina  Città  ,  e  quivi  nella  Cattedrale  fi  difciplinava  a  fan- 
gue,  gridando  Mifericordia  a  Dio,  e  Pace  fra  la  gente.  Com- 
motto il  Popolo  di  queft'altra  Citta  andava  pofeia  all'altra  ,   di 
maniera  che  non  pafsò  il  verno  ,  che  fi  dilatò  una  tal  novità  an- 
che oltramonti,  e  giunfe  in  Provenza  ,  e  Germania  ,  e  fino  in 
Polonia.  Nel  dì  io.  d'Ottobre  gì'  Imolefi  la  portarono  a  Bolo- 
(b)Ann*!es  gna  (£)>  e  venti  mila  Bolognefi  vennero  fucce divamente  a  Mo- 
vt"'^r  Mu'  dena  (e);  altrettanti  Modenefi  andarono  a  Reggio ,  e  Parma, 
Tom.  xi.    e  così  di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a  Genova, 
fc)cÌTo»il'  e  Per  tlltt0  ^  Piemonte  .   Ma  Oberto  Pelavicino  Marchele  ,  e  i 
Bownienf.  Torriani  non  permifero ,  che  quella  gente  entratte  ne'  territor;  di 
J£r.XnJ!£  Cremona ,  Milano,  Brefcia,  e  Novara;  e  il  Re  Manfredi  anch' 

egli 


Annali    d*  Italia.  34.7 

égli  ne  vietò     I'ingreffo  nella  Marca  d'Ancona,  e  nella  Puglia,  EraVo!^, 
paventando  erti  qualche  frode  politica  fotto  1' ombra  della  divo-  Ann-I2Ó°- 
zione:  del  che  fa  erari  doglianza  il  Monaco  Padovano '(<*).■  Gli  tyMonacL 
effetti  prodotti  da  querta  pia  commozion  deT  Popoli  ,  furono  in-  in  ctonie. 
numerabili  paci  fatte  fra  i  Cittadini  difeordi   colla  reftituzion  Tom.yiii. 
della  patria  a  i  fuorufeiti;  e  le  Confezioni  e  Comunioni,  che 
erano  affai  trafeurate  in  cos'i  barbari  tempi;  e  le  converfioni , 
non  so  fé  durevoli,  delle  meretrici,  de  gii  ufurai ,  e  d'altri  mal- 
viventi e  ribaldi;  e  l'iftituzione  delle  Confraternite  lacre  in  Ita- 
lia, che  a  mio  credere  (b)  ebbero  allora  principio  fotto  nome  (b)  Ann?. 
di  Compagnie  de  i  Divoti  ,  o  de  i  Battuti  ,  con  altri  beni  con-  I'alie-  D:f 
cernenti  il  miglioramento  della  Pietà  e  de"  coftumi  ,  troppo  al- 
lora difordinati  nelle  Città  Italiane  .  Ma  perciocché  tal  divozio- 
ne nacque  e  fi  diffufe  fenza  V  approvazione  del  fommo  Ponte- 
fice, né  mancavano  in  effa  difordini  per  la  confufion  degli  uo- 
mini colle  donne  ,  (e)  per  gli  alimenti  di  tanti  pellegrini ,  o  (e) Longì** 
per  la  mifchianza  ancora  d'  alcuni  errori ,  venne  effa  meno  in  ^/?--Po/o*- 
poco  tempo,  e  fu  anche  riprovata  da  molti.  Perchè  i  Bolognefi 
non  voleano  rendere  gli  ortaggi  de' Romani  ,  fé  prima  non  era 
meffo  in  libertà  Cartellano  di  Andalò  lor  Cittadino,  Senatore  di 
Roma  ,  (d)  Papa  Alejfandro  IV*  fottopofe  in   queft'  Anno  all'  (fìcbwnic* 
Interdetto  la  lor  Città  ,  per  cui  fi  partirono  molti  Gherici ,  Qr°"°xPur- 
li  privò  eziandio  dello  Studio.  S'  accrebbero  per  quefto  le  diffen-  Re',-.  italici 
fìoni  civili  in  quella  Città  fra  non  poche  Famiglie  nobili,  e  ne 
feguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti.  Tali  difeordie  non- 
dimeno non  impedirono,  che  effendo  venuti  all'armi  i  Guelfi  e, 
Ghibellini  di  Forl'i,  non  accorreffe  colà  l'efercito  de' Bolognefi, 
Con  far  prigioni  ,  e  condurre  a  Bologna  affaiffimi  della  fazion 
Ghibellina  .  La  Cronica  Bolognefe  ha  ,   che  in  occafione  della 
divozion  de' Battuti,  o  fia  de' Flagellanti ,  giunta  a  Roma  ,-  quel 
Popolo  rilafciò  tutti  i  prigioni,  e  /fra  gli  altri  la  Famiglia  del 
fuddetto  Caffettano;  e  ch'egli  medefimo  ebbe  la  forte  di  poter- 
fene  fuggire.    Ma  o  forfè  tal  fuga  accadde  nell'Anno  feguen- 
te,  o  pure  non  per  quefto  i  Bolognefi  s' induflero  a  licenziar 
gli  ortaggi ,  volendo  prima,  che  forte  rifatto  il  danno,  e  rime- 
diato all'affronto.  Circa  quefti  tempi  per  opera  di  un  giovane 
Tedefco  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  fi  ribellò  al  Re  Manfredi 
(e)  ;  e  portatofi  a  quella  volta  Federigo  ,  o  fia  Fefto  Maletta   (e)5«/W 
Vicario  del  Re,  vi  fu  proditoriamente  uccifo  dal  medefimo  Te-  %£**[%£ 
defeo  .  Ma  accorfovi  il  Marchefe  Federigo  Lancia  Capitan  Ge- 
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Era  Voig.  fìerale  della  Sicilia  obbligò  quel  Popolo  alla  refa  .  Durava  tut- 
ANN.1260.  tavia  jo  j-jegno  del  Marchefe  Oberco  Pelavicino  contra  de'  Pia- 
centini ,  dappoiché  era  flato  fcacciato  dalla  fignoria  di  quella 
(rj)  cir™'  Citta.  Fu  rimeffa  la  decifione  di  tal  controverfia  (a)  in  Buofo 
Tom.  xvì.  da  Doara  ,  e  in  Martino  dalla  Torre  ,.  i  quali  profferirono  un 
Rer.  Italie,  affaj  ragionevole  Laudo.  Ma  i  Cittadini  di  Piacenza  noi  vollero 
accettare.  Irritato  per  quefto  il  Marchefe  Oberto,  formato  un, 
efercito  di  Gremonefi ,  Milanefi,  Brefciani,  Artigiani,  Crema- 
fchi,  e  Comafchi,  oftilmente  entrò  nel  diftrettodi  Piacenza,  ed 
impadronitofi  del  Cartello  di  Ponte  Nura  ,  con  farvi  prigioni 
ducento  fettanta  uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e  fortifica- 
to, fé  ne  tornò  a  Cremona  .  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i 
fuorufeiti;  ed  avendo  effi  fpedito  cola  alcune  fquadre  d'armati 
per  ricuperarlo,  furono  quefte  i confitte  ,  e  bruciati  poi  e  pre- 
fi  altri  Luoghi  del  diftretto  di  Piacenza .  Per  le  quali  disavventu- 
re fi  trattò  di  nuovo  di  pace,  e  tornarono  i  Landi  e  Pelavicini 
fuorufeiti  in  quella  Citta. 

Anno   di   Cristo  mcclxt.  Indizione  iv. 
di  Urbano  IV.  Papa  1. 
Imperio  vacante  » 


D 


^MORAVA  tuttavia  in  Viterbo  Papa  Alejfandro  IV.  quan*- 
do  Iddio  il  chiamò  a  miglior  vita  nel  dì  25.  di  Maggio  dell" 
^}e^em,c'  Anno  prefente  (ù)  ,  per  premiare  la  fua  placida  pietà  ,  e  rara  u- 
Theo'doric.  miltà,  per  le  quali  Virtù  egli  fi  artenne  fempre  dall'  imbrogliare 
VaUicoim.  \\  Mondo  con  guerre  :  febbene  riportò  per  quefto  il  titolo  di  fem- 
Vrbanì  iv.  plice  e  di  troppo  buono  da  chi  o  non  affai  conofee  Io  fpirito  della 
Rel'lilr'  Chiefa  ,  od  è  pieno  folamente  dello  fpirito  del  Mondo  .  Rauna- 
N«ngiL\  ronfi  i  Cardinali  per  l'elezione  del  fucceffore  .  Erano  folamente 
&  aia.     otto>  e  n£  pUr  qUefte  otto  tefte  feppero  per  più  di  treMefi  accor- 
darli ad  eleggere  alcun  di  loro  :   tanto  avea  faputo  penetrare  in 
quel  picciolo  drapello  la  difeordia  e  l'invidia  .  Per  accidente  ca- 
pitò alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme,  nato  ben- 
{t)S.Anto-  svi  in  Troia  di  Francia  di  padre  plebeo  (e) ,  ma  di  elevato  inge- 
T»!-ip?      gno3  di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e  d'altre  belle  doti  or- 
nato ,  per  le  quali  era  già  falito  in  alto,  e  meritò  ancora  di  giu- 
gnere  al  non  più  oltre  .  Giacché  apparenza  non  fi  vedeva  ,  che  i 
Cardinali  dal  loro  grembo  cavaffero  un  nuovo  Papa,  s'avvifarono 
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elfi  di  follevare  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca.  E.uVoig. 
Nel  d'i  dunque  2  e.  d'Agofto  P  deaero  ,  ed  egli  affunfe  il  nome  di  Aim.1261. 
Urbano  IV.  Siccome  uomo  di  petto  e  di  maffime  diverfe  dal  fuo 
Predeceflbre  ,  non  tardò  a  far  conofcere  il  fuo  fdegno  contra  di 
Manfredi,  occupatore  del  Regno  di  Sicilia,  e  a  preparare  i  mez- 
zi per  abbatterlo.  Il  Rinaldi  feguitando  il  Su  Rimonte  Autore  mo- 
derno ,  e  gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli,  crede  (<* )  ,  che  {a)Ray»au. 
in  quell'Anno  RobertoConte  di  Fiandra  venifle  in  Italia  con  buon  &?cifr 
efercito,  e  fpedito  dal  Pontefice  minacciane  d'entrare  in  Puglia  , 
a  cui  fi  opponefle  colle  fue  forze  Manfredi .  Se  quefto  accadere 
veramente  nell'Anno  prefente,  io  non  ardirei  diafferirlo.  Ab- 
biamo bensì  di  certo,  che  trovando  elfo  Papa  Urbano  si  fminuito 
il  Collegio  de' Cardinali  ,  nel  Dicembre  di  quell'Anno  fece  una 
promozione  al  Cardinalato  di  nove  perfonaggi,  infigni  non  meno 
per  la  bontà  della  vita,  che  per  la  Letteratura  .  Quanto  a  Man- 
fredi ,  circa  quefti  tempi  egli  cominciò  un  trattato  d'alleanza  con 
Jacopo  Re  d'Aragona ,  efibendo  al  di  lui  Figliuolo  Pietro  per  Mo- 
glie Co/lan^jty  a  lui  nata  da  Beatrice  Figliuola  di  Amedeo  Conte 
di  Savoia  ,  e  fua  prima  Moglie  .  Gli  offeriva  anche  dote  grofla  . 
11  non  aver  Manfredi  Figliuoli  Mafchi  ,  fece  in  fine  credere  affai 
vantaggiofo  quefto  partito  a  gli  Aragonefi  .  E  quantunque  il  Pa- 
pa faceffe  di  grandi  maneggi  per  difturbar  tali  nozze,  pure  fi  con- 
clufero,  eCoftanza  nobilmente  accompagnata  pafsò  a  Barcellona 
nell'  Anno  feguente .  Uno  ftrano  accidente  occorfe  pure  circa  que- 
lli tempi  in  Sicilia.  All' offervare  alcuni ,  che  un  certo  pitocco, 
per  nome  Giovanni  da  Cocchiera,  o  fia  da  Calcara  ,  uomo  afsai 
attempato  ,  (£)  raffomigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  Ini-  (b)  s^as 
perador  Federigo  II.  cominciò  una  voce  ,  che  s'andò  fernpre  più  Maiaffma. 
ingroflando,  che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pezzente  d'eflere  to/Nho/ai 
tale  ;  ma  non  mancarono  perfone  ,  che  per  loro  fini  particolari  1'  dejamjtU. 
induffero  in  fine  a  fpacciarfi  per  deffo  :  cofa ,  che  cagionò  de  i  gra-  iomteii's  de 
vi  tumulti  per  tutta  l'Ifola  .  Si  ritirò  coftui  nella  Città  d'Agolfa,  Neacaft™. 
e  quivi  cominciò  a  trattarfi  da  Principe  ,  e  a  foftener  bene  il  fuo 
perfonaggio  nella  Commedia  con  folla  di  gente  baffa,  che  gli  pre- 
dava fede.  Ma  Riccardo  Conte  di  Marfico  prefe  cosi  ben  le  lue 
mifure,  che  trucidati  alcuni  de'fuoi  partigiani,  e  sbandati  gli  al- 
tri, diede  all'  impoftore  quel  guiderdone  ,  che  conveniva  al  fuo 
merito  .  Si  trasferì  pofcia  in  Sicilia  il  Re  Manfredi ,  per  quetare 
i  moti  di  que'  Popoli ,  e  fpezialmente  di  chi  mirava  di  mal  occhio 
laGafa  di  Suevia.  Tenne  un  general  Parlamento  in  Palermo,  ri» 
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EraVo1§.  cevette  de' confiderabili  donativi  ,  ne  fece  egli  de  gli  altri  fecon- 
Ann.i2ói.  tjQ  jj  fuo  coftumg  ^  e  con  c;0  riforfe  dapertutto  la  pace. 

PASSO%  queft'Anno  per  Milano  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli 
[a.]Gnalva-  Ud aldini ,  che  veniva  di  Francia  [<*].  Ne  partì  mal  foddisfatto 
TOaM<j»/>  de'Torriani ,  e  feco  conduffe  alla  Corte  Pontificia  Ottone  della 
FJor.c.zpj.  nobil  Gafa  de' Visconti  di  Milano,  che  era  allora  folamente  Ca- 
nonico nella  Terra  di  Defio;  Ottone,  diffi,  che  vedremo  in  bre- 
^s]noÌ?e7fe  ve  Arcivefcovo  di  Milano.   Giunto  in  Bologna  eflb Cardinale  [£]v 
To.  xviu.  per  commeflione  avutane  dal  Papa  ,    trattò  della  liberazion  de 
Rei.  haiic.  g|j  0ftaggi  Romani  ;  ed  ottenutala  levò  l'Interdetto  alla  Citta, 
e  reftituì  tutti  i  privilegj  a  que'Cittadini.  Fecero  in  queft'An- 
no  Lega  i  Nobili  uiciti  di  Milano  col  Comune  di  Bergamo,  né 
folamente  furono  ammeffi  in  quella  Citta,  ma  infieme  con  effi, 
paffato  il  fiume  Adda,  prefero  ed  incendiarono  Licurti  Cartello 
de'Milanefi.  Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi  u(c\  in 
campagna,  pieno  di  mal  talento  centra  de'Bergamafchi,  i  qua- 
li fenza  voler  afpettare  la  lor  vifita  ,  fpedirono  torto  per  aver 
pace.  L'ottennero,  ma  a  condizion  di  rifar  tutti  i  danni  al  Popo- 
lo di  Licurti ,  e  di  licenziare  i  Nobili  Milanefi  :   il  che  ebbe  ef- 
fetto. Si  ridufTero  molti  di  que' Nobili  a  Brianza  ,  ed  occuparo- 
no il  Caftello  diTabiago;   ma  corfo  cola  Martino  dalla  Torre  con 
buono  sforzo  di  gente,  obbligò  i  difenfori  alla  refa,  e   tutti  li 
condurle  incatenati  nelle  carceri  di  Milano.  In  queft'Anno  Gia- 
comazzo   de'Trotti  ,  e  parecchi  altri  ,  già  flati  della  fazion  di 
fc]ct>ronic.  Salinguerra,  fecero  in  Ferrara  [e]  una  congiura  contra  di  Aj§ 
Tomf'xy.   ^°  ^^'  ^arc^efe  d'Erte  loro  Signore.  Scoperta  la  trama,  e  pre- 
Rer. ituiic.  fi ,  lafciarono  il  capo  fopra  il  patibolo.  Nella  Cronica  di  Bolo- 
gna ciò  vien  riferito  all'Anno  feguente.   Nella  Citta  d'  Affi  eb- 
[d~}Guj!Ièl-  j,e  principio  una  fiera  nimicizia  tra  i  Solari  e  i  Guttuari  [</], 

mas  Pentii.    .       *■        .      r.         .  .  .     v  .    c         .  {  . 

ra  Memor.    due  principali  Famiglie   d  effa  Citta  ,    per  cui  leguirono   molti 
Tom.  xi.    omicidi,  ed  altri  gravi  feoncerti ,  che  durarono  anni  parecchi  . 

J\.CY  •    1 1 Ut ìC  ^ 

[e]  Ciro*.  Effendofi  il  Popolo  di  Piacenza  [e]  di  già  accordato  co! Marcbe- 

T%e"xy) fe  Uberto  Pela  vicino,  in  queft'Anno  gli  diede  la  fignoria  della 

Rer.  Italie.  -Gittà  per  quattro  anni  avvenire ,  ed  egli  ne  venne  a  prendere 

il  pofTefìo  con  grandiofo  accompagnamento  ,  e  poi  fe  ne  tornò 

a  Cremona.  Visconte  Pelavicino  fuo  Nipote,  lafciato  da  lui  fuo 

Vicario  in  Piacenza  ,  da  lì  a  non  molto  ito  con  ifchiere  armate 

a  Tortona  ,  induffe  quel  Popolo  a  metterfi  nella  fteffa  maniera 

[fjR«j<»tfH-fott0  la  fignoria  del  Marchefe  Oberto  fuo  Zio.  Tolta  fu  in  quefT 

</«;  /«»»«/.  Anno  a  i  Latini  la  Citta  di  Coftantinonoli  da   i  Greci  [/"]«• 
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Vi  entrò  Michele  Paleologo ,  il  quale  s'era  fatto  proclamare  ìm-  i£RiiVo!g. 
perador  d'Oriente.  Baldovino  Imperador  Latino  fulle  navi  de' Ann-126'" 
Veneziani  fuggito  fi  ritirò  a  Negroponte.  Né  fi  dee  tacere  una 
ver^ognofa  azione  de'Genovefi  d'allora.  [a~]  L'implacabil  odio,  [a]c«f«n 
eh' eflì  aveano  conceputo  contra  de' Veneziani  per  la  rotta  lor  Guelfi' lZ 
data  ad  Accon,  congiunto  coli"  avidità  del  guadagno  ,  li  fpinfe  Tom.  vi. 
a  far  lega  con  eflo  Paleologo  ,  il  qual  diede  loro  in  premio  la  Reult*l:u 
Citta  di  Smirna  con  varie  efenzioni  e  privilegi  \_b]  .  Un  forre  [b]  Monac. 
aiuto  per  q  uè  fio  disalee,  navi,  e  gente,  contribuirono  eflì  Gè-  ?"t*yi»us 
novefi  al  Greco,  per  debellare  1  Latini  .  turono  perciò  (comu- 
nicati da  Papa  Urbano;  ma  eflì  più  che  mai  continuarono  a  far 
quanto  di  male  poterono  a  i  Veneziani.  In  Tofcana  [e ]  il  Con-   [e]  Rìcor. 
te  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  ,  nel  Mefe  di  Set-  dìaa}°-™'" 
tembre  co  i  Ghibellini  Tofcani  fece  ofte  contra  di  Lucca  ,  rifu-  cap.iji. 
gio  de'Guelfi  sbanditi.  Tolfe  a  quel  Comune  Castelfranco,  San- 
Ta  Maria  a  Monte  ,  e  Calvoli  ;  ma  non  potè  aver  per  attedio 
Fucecchio.  Non  veggendo  i  fuddetti  fuorufeiti  Fiorentini  rime- 
dio alcuno  alle  lor  calamità  ,    fi  avvifarono  di  fpedire  in  Ger- 
mania a  chiamar  Corradino^  Figliuolo  del  già  Re  Corrado,  ac- 
ciocché veniffe  in  Italia,  per  opporlo  al  Re  Manfredi  ;  ma  non 
vi  acconfenti  la  Regina  fu  a  Madre  tra  per  l'età  troppo  giova- 
nile del  Figliuolo,  e  per  la  conofeenza  della  difficuhà  dell'ini- 
prefà.  Benché  Dio  aveffe  liberata  la  Marca  di  Trivigi  ,    o  fia 
di  Verona,  dalle  barbariche  mani  della  Cafa  da  Romano  ,  pu- 
re i  Veronefi  [d]  feguitavano  la  lor  perfecuzione  contra  di  Lo-   r,-,  p  h 
dovico  Conte  di  S.  Bonifazio  .    Ora  quefti  nell'Anno  prefente  de  òema 
con  altri  fuorufeiti  di  Verona ,   e  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  co  ^™*'»/: 
i  Ferrarefi,  oftilmente  fi  moffero,  ed  arrivarono  fin  cinque  mi-  Tom.  vili. 
glia  preffo  a  Verona  ,  con  credenza  di  poter  entrare  in  quella  Rer'  hat'c' 
Città,  dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze.  Andò  lo- 
ro fallito  il  colpo.  Nel  tornarfene  indietro  s'impadronirono  di 
Cologna,  Sabbione,  Legnago,  e  Porto.  Quefre  ultime  due  Ter- 
re da  fi  a  nove  mefi  tornarono  lotto  la  fignoria  di  Verona.  Fu 
iftituito  in  quell'Anno  in  Bologna  [e]  l'Ordine  Militare  della  [e]  Memo- 
beata  Vergine  Maria  da  Loteringo  di  Andalò,  e  Gruamonte  de'  j^v*/: 
Caccianemici,  nobili  Bolognefi ,  da  Schianca  de'Liazari,  e  Ber-  Tom.vui. 
nardino  da  Seflb,  nobili  Reggiani,  e  da  Rinieri  de  gli  Adelar-    'g/w-T 
di,  nobile  Modenefe,  co'quali  s'unirono  molti  altri  Nobili  d'ef-  dacci  ijìor. 
le  Città .  Furono  appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti ,  o  fia  Go-  neinndkl» 
denti,  perchè  teneano  le  lor  Mogli,  e  poffedevano  i  lor  beni 
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ERAVolg.  fenza  fatica  o  pericolo  alcuno,  dandofi  bel  tempo,  con  gode- 
Ahh.izóì.  re  j-ntant0  varj  privilegi  ,   diverfamente  da  quel  che    pratica- 
vano i  tre  infigni  Ordini  Militari  ,   iftituiti    in  Terra   fanta  . 
Gol  tempo  venne  meno  quell'Ordine,  ma  fervi  d'efempio  ad 
iftituirne  de  gli  altri ,  che  tuttavia  fiorifcono  a  i  noftri  giorni. 

Anno  di  Cristo  mcclxii.  Indizione  v. 
di  Urbano  IV.  Papa  2. 
Imperio  vacante. 


D 


URAVA  tuttavia  la  contefa  dell'Imperio  fra  Riccay 
do  Conte  di  Cornovaglia,  e  Alfonfo  Re  di  Calti  glia,  elet- 
ti amendue  Re  in  difcordia,  fenza  che  il  Papa  fopra  ciò  pren- 
dere rifoluzione  alcuna  ,  per  timore  di  disgultar  1'  uno  ,  fé  fa- 
(z)Raynat<-  voriva  l'altro,  (a)  Impazientatili  per  cosi  lunga  e  perniciola 
Eu/fjJajì.'  vacanza  alcuni  Principi  di  Germania  ,  inclinavano  già  ad  eleg- 
gere Corredino  di  Suevia,  Figliuolo  del  Re  Corrado.  Giuntane 
la  notizia  al  Pontefice  Urbano  IV.  fcrifle  a  gli  Elettori,  delle  for- 
ti Lettere,  affinchè  non  faceflero  queffo  pafTo  ,  tanto  abborrito 
dalla  Corte  Romana,  con  intimar  la  fcomunica  a  chiunque  con- 
traveniffe.  Altre  mifure  prefe  nello  freffo  tempo,  per  abbattere 
in  Italia  il  Re  Manfredi.  Leggefi  una  fua  Lettera  a  Jacopo  Re 
d'Aragona,  il  quale  avea  fcritto  al  Papa,  per  rimettere  in  gra- 
zia di  lui  efso  Manfredi,  giacché  quelli  sì  bramofo  di  pace,  non 
trovava  fé  non  durezze  nella  Corte  Pontificia  .  Urbano  rigetta 
fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  efserfi  fatta  la  pace,  e 
fi  diffonde  in  ifcreditarlo  per  quanto  può  ,  cominciando  da  gì' 
indecenti  fuoi  natali,  ed  efagerando  varie  fue  colpevoli  azioni, 
vere  o  credute  vere,  con  efortare  in  fine  il  Re  ad  aftenerfi  dal- 
le nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con  fuo  Figliuolo  Don  Pie- 
tiOy  e  a  non  proteggere  un  palefe  nemico  della  Chiefa Romana. 
La  Lettera  è  fcritta  in  Viterbo  nel  di  26.  di  Aprile  ;  e  da  efsa 
apparendo  ,  che  non  era  peranche  effettuato  il  Matrimonio  di 
Cojìan-^a  coli' Infante  Don  Pietro,  è  fallare  chi  lo  riferifce  all' 
Anno  1260.  Fece  di  più  il  Pontefice.  Cercò  ancora  di  mandare 
a  terra  co'  fuoi  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX.  poi  San- 
to Re  di  Francia  col  fuddetto  Re  d'  Aragona  ,  e  il  progettato 
matrimonio  $ If abella  Figliuola  dell'  Aragonefe  con  Filippo  pri- 
mogenito d' efso  Re  Lodovico,  quantunque  con  gran  pompa  ne 
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io  fiero  flati  folennizzati  gli  Sponfali  .  Il  matrimonio  nondimeno  EraVoI^. 
fi  fece  ,  dappoiché  furono  date  ficurezze  al  Papa  di  non  dare  affi-  Ann.i?.óz. 
ftenza  alcuna  né  a  gli  Aragonefi  ,  né  a  Manfredi  in  pregiudizio 
della  fantaSede.  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adoperato  dal- 
la Corte  Romana  ,  fu  diefibire  a  quella  di  Francia  il  Regno  del- 
la Sicilia.  Pofe  il  Papa  di  nazion  Franzefe  gli  occhi  fopra  Carlo 
Conte  d'Angiò  e  Provenza  ,  parendogli  il  più  atto  a  quella  im- 
prefa  ;  e  perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico  ,  ne  trattò 
a  dirittura  col  Re  medefimo  ,  con  fargli  guftare  la  bellezza  e  la 
facilità  dell' acquifto  .  Da  una  Lettera  del  Papa  fi  fcorge  ,  che  il 
Re  ,  ficcome  Principe  di  delicata  cofcienza  ,  non  fapeva  accomo- 
darli alla  propofizione  per  timor  di  pregiudicare  ai  diritti  dell'in- 
nocente Coiradino,  difendente  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricu- 
perato quel  Regno  dalle  mani  de  gl'Infedeli,  e  a  gli  altri  diritti, 
che  aveva  acquiftato  Edmondo  Figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  per 
ì'inveftitura  della  Sicilia  a  lui  data  dal  defunto  Papa  AleffandrolV. 
Ma  il  Pontefice  gli  levò  quefti  fcrupoli  di  tefta  ,  e  andò  difponen- 
do  anche  l'animo  di  Carlo  Conte  d'Angiò  a  cos*i  bella  imprefa. 

TENEVA  Martino  dalla  Torre  (a)  nelle  carceri  una  gran  co-  (a)  c«k 
pia  di  nobili  Milanefi  ,  fatti  prigioni  nell'Anno  precedente  .  Fu  m™"** 
a-neffo  in  configlio,  che  fi  avefie  a  far  di  loro.  Erano  di  parere  al-  ThT.d^. 
cuni  de' Popolari,  che  con  levarli  di  vita,  fi  toglierle  lor  i'occafio-  ,^n,na,1" 
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ne  di  far  più  guerra  alla  lor  dominante  fazione .  Martino  rifpofe  :  Tom.  xtn. 
Quanto  a  me  non  ho  mai  faputo  far  un  Uomo ,  ne  generar  un  Fi-  Rsr' Italie' 
gliuolo  .  Però  ne  pur  voglio  ammazzare  un  Uomo.  Seguendo  que- 
lla onorata  Mafiìma,  li  mandò  tutti  a' confini,  chi  a  Parma,  chi 
a  Mantova,  e  Reggio,  Il  Popolo  di  Alexandria  in  quell'Anno  fi 
riconciliò  co  i  fuoi  fuorufeiti ,  e  li  rimife  in  Citta  ,  con  prendere 
per  Podeftà  il  Conte  Ubertino  Landi  Piacentino  (£).  Ma  nel  No-  (^chronic. 
vembre  la  Famiglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufeire  di  quella  Citta.  Pi*ce»ùn. 
ISanefi  (e),  che  nell'Anno  addietro  s'erano  impadroniti  di  Mon-  -p^.i-talù 
tepulciano,  e  vi  aveano  fabbricato  un  Caffiero  ,  cioè  una  Fortez-  (c)CWnr. 
za  ,  nel  prefente  tacciarono  dalla  lor  Città  la  parte  Guelfa  .  In-  Tom.  XP. 
tanto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  in  To-  Rer.  Italie. 
fcana  (</),  a  petizione  de'  Pifani ,  e  colle  lor  forze  ancora  ,  tornò  (d)  Ricor- 
a  far  ode  fopra  le  Terre  de'Lucchefi.  PrefeCaftigliano,  feonfiffe  j^^ 
l'efercito  Lucchefe,  e  gli  ufeiti  di  Firenze,  e  fece  molti  prigioni. 
Ebbe  dipoi  il  Cartello  di  Nozzano  ,  il  Ponte  a  Serchio,  Rotaia  , 
e  Sarzana.  Ne  gli  Annali  Pifani  (e)  fi  veggono diffufamente  nar-  fypf?™' 
rati  i  fatti  de'  Pifani  contra  de'Lucchefi  ,  e  non  già  fotto  1'  Anno  Tom  vi. 
Tomo  VII  Y  y  pre-      Rtr-  halic> 
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ERAVoig.  preferite  ,  ma  bensì  fotto  il  fuffeguente  ,  per  cagione  probabil- 
ANN.12Ó2.  menre  je]ja  differente  Era  :   il  che  vien  anche  atterrato  da  Tolo- 
(a)Ptoiom  meo  da  Lucca  (a) .  Perciò  nell'Anno  a  mio  credere  feguente  ,  il 
„*/?6revT  Comune  di  Lucca  al  vederli  cos'i  fpelato  ,  e  col  timore  anche  di 
Tom.  xi.   peggio  ,  e  in  oltre  per  deiìderio  di  riavere  i  fuoi  prigioni ,  molti 
u  ta"'  de'  quali  prefi  nella  rotta  di  Monte  Aperto  ,  penavano  tuttavia 
nelle  carceri  di  Siena,  fegretamente  cominciò  a  trattare  col  Con- 
te Guido  di  fare  i  fuoi  comandamenti  .  Si  convenne  dunque,  che 
Lucca  riaveffe  i  fuoi  prigioni,  e  le  fue  Cartella;  che  entraffe  nel- 
la Lega  de'  Ghibellini  di  Tofcana  ;  e  che  prendeffe  Vicario,  celi' 
obbligo  di  cacciar  dalla  Citta  gli  ufciti  di  Firenze  ,  ma  non  già 
alcuno  de' fuoi  Cittadini.  Ciò  accordato  ed  efeguito,  non  rimafe 
in  Tofcana  Citta  né  Luogo,  che  non  fi  reggeffe  a  parte  Ghibelli- 
na; e  nulla  giovò,  che  il  Papa  vi  mandaffe  per  fuo  Legato  il  Car- 
dinal Guglielmo  ,  con  ordine  di  predicar  la  Croce  contra  de  gli 
Ufiziali  del  Re  Manfredi .  Per  quefta  cagione  gli  ufciti  Fiorenti- 
ni colle  lor Famiglie  dopo  molti  ftenti  fi  riduffero  a  Bologna,  Cit- 
.  ta,  che  gli  accolie  con  molto  amore  .  Tolomeo  da  Lucca  mette 
de  Cera"  quefti  fatti  all'  Anno  feguente  .  L'efempio  del  Marchefe  Oberto 
cbtonic.      Pelavicino  ,  divenuto  Signore  di  Cremona,  Brefcia,  Piacenza, 
Tom'viii.  ed  flltre  Città  ,  e  quello  di  Martino  dalla  Torre  ,  dominante  in 
Rer.  ita/ic.  Milano,  fervi  a  i  Veronefi  per  creare  in  quell'Anno  (b)  Capita- 
2nmti?Gl.  no  della  lor  Citta  Majìino  della  Scala  :  Dignità,  che  portava 
nuenf.        feco  la  fignoria.  Così  la  Famiglia  della  Scala  diede  principio  al 
kèr.itaìie.  fuo  dominio  in  queir illuflre  Città.  Depofeio  iGenovefi(c)  nell' 
(à)Monach.  Anno  prefente  il  loro  Capitano  Guglielmo  Boccanegra  ,  venuto 
inChronic.  g^a  >n  °di°  del  Popolo  ,  perchè  a  guifa  di  Tiranno  s'era  dato  a  go- 
Tom.  vili,  vernar  la  Città  ;  e  prefero  per  Podeftà  Martino  da  Fano  Dottore 
CuJvJn'.  di  Leggi.  Effendo  mancata  in  Guglielmo  Figliuolo  di  Paolo  la  po- 
T/am.Ma-  tente  e  nobilCafa  da  Traverfara  in  Ravenna,  e  rimafravi  una  fo- 
co"Ricbò-  la  Figliuola,  per  nomeTraverfana  (d)  Stefano  Figliuolo  di  Andrea 
buid.inPc-  Re  d'Ungheria,  e  di  Beatrice  Eftenfe,  la  prefe  per  Moglie,  e  ne 
rZ* Italie,  ebbe  in  dote  quell'ampia  eredità.  Stava  quello  povero  Principe  (e) 
Màttèaus  nella  Corte  del  Marchefe  A-zgo  VII.  d'Erte ,  fuo  Zio  materno ,  che 
butMemòr.  >'  trattava  da  par  fuo,  giacché  il  Re  Bela  fuo  fratello  barbaramen- 
te»^,      te  gli  negava  fino  il  vitto  e  il  veftito  .  Si  truova  egli  ne  gli  Stru- 
R°èr.  haik.  menti  d'allora  (/)  intitolato  Dux  Sclavonia ,  e  preffo  Girolamo 
(f)  Antìqu,  Roffi  (g)   Dominus  Domus  Traverfariorum  .  Toltagli  poi  quefta 
Diffcu."™^  Moglie  dalla  morte,  pafsò  alle  nozze  con  Tommafina  della  nob/I 
(g)Hi,b-Ks  Cala  Morofina  di  Venezia  ,  che  sii  partorì  Andrea  :  e  quefti  poi 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi.     c    vi 

ERA    VOig. 

di  Urbano    IV.  Papa  3.  a»w.iMj. 

Imperio  vacante . 

Rano  ben  gravi  in  quelli  tempi  gli  fconcerti  della  Cri- 
ftianita  .  (a)  In  Soria  andavano  a  precipizio  gli  affari  di  (a)£«y^«- 
que'Crifliani;  i  Tartari  e  i  Saraceni  defolavano  quel  poco,  che  ^j  '■gfi'" 
loro  reftava  ,  e  colle  fcorrerie  giugnevano  fino  ad  Accon  .  Era 
in  pericolo  anche  Antiochia  .    Aggiungali  la  rabbiofa   guerra  , 
che  durava  fra  i  Veneziani  e  i  Genovefi ,  per  cui  già  erano  ac- 
caduti fra  loro  varj  conflitti  .  I  Greci  già  tornati  in  poffeflb  di 
Coftantinopoli  ,  minacciavano  gli  Stati  ,  de' quali  erano  rimarti 
padroni  i  Latini ,  e  fpezialmente  F  Acaia.  Per  proccurar  dun- 
que rimedio  a  tanti  malanni,  il  Pontefice  Urbano  Icriveva  caldif- 
iime  Lettere  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  ,  richiedeva  ,  ed 
anche  minacciando,  danari  dalle  Chiefe  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra ,  ma  con  ritrovar  que'  Prelati  poco  compiacenti  a  contri- 
buire per  varie  ragioni,  ch'elfi  adducevano.  E  fi  può  ben  cre- 
dere difapprovato  da  molti ,  che  il  Papa  col  non  volere  dar  pa- 
ce al  Re  Manfredi  in  Italia,  né  permettere  l'efaltazione  di  Cor- 
radino  in  Germania  [  mentre  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  e  Riccar- 
do d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro  ]  lafciaffe  in 
un  totale  fconvolgimento  per  1'  avverfione  alla  Cafa  di  Suevia 
quefti  due  Regni,  che  avrebbono  potuto  aiutarla  caufa  comune 
della  Griftianita  .  Ed  appunto  in  queft'  Anno  elio  Papa  citò  di 
nuovo  Manfredi  a  comparire  (b)  ,  per  giuftificarfi  ,   le  potea  ,  c\^  Com;. 
di  varj  reati  a  lui  oppofti  .  Manfredi   volea  in  perlona  venire  nuatorNì. 
alla  Corte  Pontificia,  e  giunfe  con  tal  difegno  fino  a  i  confini  é@ljamfiu*. 
Regno  ;  ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  fufficiente  ficurezza  s^bas  Ma. 
da  metterli  in  mano  di  chi  era  si  fortemente  alterato  contra  di  lìb.z.cap.-/. 
lui,  non  andò  più  innanzi.  In  vece  fua  fped'i  Ambafciatori,  à'c-  (?)  TWo- 
ciocché  umilmente  allegaffero  le  fcufe  e  giuftificazioni  lue;  ifààyJìliJùr. 
quelle  non  ebbero  la  fortuna  d'effere  afcolrate  (e) .  Anzi  furo-  >»  K";TFr' 
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ni  (e)y  o  era  conchiufo,  o  certamente  era  vicino  a  conchiuder-  %?£e*£nL 
fi  il  trattato  di  dare  il  Regno  della  Sicilia  e  Puglia  a  CarloCon-  R^.'itaik. 
te  d' Angiò  e  di  Provenza  .   Gli  fconvolsimenti  ,  che  in  quelli  ^)Ghv^- 
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e*aVo]§,  tempi  accaddero  in  Inghilterra  ,  difobbligarono  il  Papa  da  ogni 
Ann.12  3*  impegno  dianzi  contratto  con  quel  Re  per  conto  della  Sicilia. 
Accomodoffi  anche  a  tal  contratto  il  buon  Re  di  Francia  Lodovi- 
co IX.  perchè  non  poca  fuggezione  gli  recava  effo  Conte  Carlo 
fuo  Fratello,  da  che  sì  fpeffo  facea  de"  Tornei ,  con  tirare  a  sé 
i  Baroni  di  Francia.  Molto  più  volentieri  vi  acconfentì  lo  flefib 
Carlo,  pel  defiderio  di  conquistare  un  sì  bei  Regno:  al  che  tut- 
todì l'istigava  ancora  Beatrice  fua  Moglie,  ficcome  quella,  che 
ardeva  di  voglia  d*  avere  il  titolo  di  Regina  ,  per  non  effere  da 
meno  delle  fue  Sorelle  Regine  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra.  Per 
altro  non  fi  può  negare ,  che  non  fotte  il  Conte  Carlo  degno  di 
qualsivoglia  maggior  fortuna,  perchè  Principe  di  maeftofo  afpet- 
to,  e  il  più  prode,  che  foffe  allora  nell'armi  ,  di  raro  intendi- 
mento e  faviezza;  né  fi  poteva  eleggere  dopo  i  Re  Principe  al- 
cuno, che  foffe  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a  fine  sì  rilevan- 
(aycaffari  te  imprefa.  Secondo  gli  Annali  di  Genova  {a)ì  la  flotta  Geno- 
nuenf.  1.6.  V£fe>  composta  di  trentotto  Galee ,  ficcome  collegata  con  Miche- 
Tom.vi.     le  Paleologo,  nuovo  Imperador  de' Greci ,  andò  per  impedire, 
Rcr.  Italie,  ^  •  Veneziani  non  portaffero  foccorfo  a  Negroponte  ,  e  venne 
con  eflb  loro  alle  mani;  ma  fi  partì  malcontenta  da  quel  conflit- 
to. Navigò  pofeia  verfo  Costantinopoli,  e  non  effendofi  potuta 
accordare  col  Paleologo  ,  fé  ne  tornò  dipoi  a  Genova  ,  ricevuta 
dal  Popolo  con  affai  richiami  ed  accufe.  Abbiamo  dal  Dandolo 
Ci>)DanJui.  (£)  ?  cn.e  nella  fuddetta  battaglia  prefero  i  Veneziani  quattro 
Tom.r°xri.  Galee  de'Genovefi.  Mancò  di  vita  nell'Anno  prefente  per  afc- 
Rer.  haiìc.  jeftato  di  Galvano  Fiamma  (e)  Leone  da  Perego  Atcivcicovo  di 
■neus'hlm-  Milano  nella  Terra  di  Legnano,  e  quivi  fu  vilmente  feppellito. 
ma  Manip.  jsjell'  elezione  del  Succeffore  s'  intrule  la  difeordia  ,  di  maniera 
"z"'  che  l'una  parte  eleffe  Raimondo  dalla  Torre  ,  Fratello  di  Mar* 
tino  Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arciprete  di  Monza,  e T 
altra  Uberto  da  Settala  Canonico  ordinario  del  Duomo  .    Si  pre- 
valfe  di  tale  feisma  il  Papa  per  crearne  uno  a  modo  fuo  coli' 
efclufione  di  amendue  gli  eletti,  giacché  in  questi  tempi  comin- 
ciarono i  Papi  a  metter  mano  nell'  elezion  de'  Vefcovi  con  giu- 
gnere  in  fine  a  tirarla  tutta  a  sé  ,  quando  nel  Secolo  Undecimo 
tanto  s'era  fatto,  per  levarla  a  gl'Imperadori  e  Re  Cristiani, 
e  restituirla  a  i  Capitoli  e  Popoli,  fecondo  il  preferitto  de  gli 
antichi  Canoni.  Contrario  in  quefti  tempia  gl'interessi  tempo- 
rali della  Corte  Pontificia  era  il  governo  e  dominio  de  i  Ter- 
nani ,  e  del  Marche/e  Oberto  Pdavicino  in  Milano,  perchè  di  fa- 
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zion  Ghibellina,  e  però  trovandoli  col  Cardinale  Ottaviano  de  EraVoI2, 
gli  Ubaldini  Ottone  Visconte ,  ad  iftanza  d'effo  Cardinale  fu  que-  Ann-I2ÓJ" 
fti  creato  Arcivefcovo  di  Milano:  cofa  notabile  per  la  Storia  di 
Lombardia,  perchè  di  qui  ebbe  i  fuoi  principj  la  fortuna  e  po- 
tenza de  i  Visconti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Martino  della 
Torre,  fé  1'  ebbe  forte  a  male,  tra  per  veder  tolta  alla  fua  Ca- 
fa  Tinfigne  Mitra  di  Milano,  e  perchè  Ottone,  ficcomé  di  Ca- 
fata  Nobile  ,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli  altri  Nobili  fuo- 
rufciti  fuoi  remici,  ed  oppofti  al  governo  Popolare  dominante  in 
Milano:  nel  che  non  s'ingannò  .  Gli  Annali  Milanelì  (a)  ,   ed  (a)Aa»a/et 
altri  Autori,  mettono  prima  di  queft'Anno  la  morte  di  Leone,  Tomfxvì. 
e  l'elezion  di  Ottone.  E  veramente  par  difficile  l'accordar  ciò,  Rer.  Italie.- 
che   fegue,  colla  Cronologia  di  Galvano. 

PER  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefco- 
vo Ottone  in  Lombardia  ,    (b)  e  andò  nel  dì  primo  d'  Aprile  Qa)Stepk'i- 
a  pofarfi  in  Arona,  Terra  della  fua  Menfa  fui  Lago  Maggiore.  "£*%?£ 
A  quefto  avvifo  i  Torriani  col  Marchefe  Oberto  fecero  offe  fo-  Tom.  ix. 
pra  quella  Terra ,  e  non  men  coli' armi,  che  coll'oro  faggiamen-  Rer'  ltal,c° 
te  adoperato,  la  riduffero  a  i  lor  voleri.  Ottone  fecondo  i  patti 
ufcito  libero  di  là,  fé  ne  tornò  a  Roma;  e  i  Torriani  fpianaro- 
nonel  dì  cinque  di  Maggio  la  Rocca  d'Arona,  ed  appreffo  quel- 
le eziandio  d' Anghiera  e  di  Brebia,  fpettanti  all'  Arcivefcovato 
(e).  Né  di  ciò  foddisfatti  occuparono  l'altre  Terre  e  rendite  de  Ìe)C6rmie. 
gli  Arcivefcovi:  per  le  quali  violenze  fu  meffa  la  Città  di  Mi-  tÌTSS 
lano  fotto  l'Interdetto.  Ma  non  andò  molto,  che  gravemente  R&-  ìtalit» 
s' infermò  Martino  dalla  Torre  ,  ed  allorché  vide  in  pericolofo 
flato  la  fua  vita,  il  Popolo  Milanefe  eleffe  in  fuo  Signore  il  di 
fcui  Fratello  Filippo.  Morì  pofeia  Martino,  e  gli  fu  data  Sepol- 
tura nel  Moniflero  di  Chiaravalle  nel  dì  18.  di  Dicembre,  pref- 
fo  Pagano  dalla  Torre  fuo  Padre.  In  quefto  medefimo  Anno  la 
Città  di  Como  più  che  mai  fu  fconvolta  da  due  fazioni,  l'una 
de'Rufconi,  e  1  altra  de'Vitani.  La  prima  eleffe  per  fuo  Signo- 
re Corrado  da  Venofa  ;  e  1"  altra  il  fuddetto  Filippo  dalla  Tor- 
re. Prevalfe  la  poffanza  di  Filippo,  e  perciò  a  lui  reftò  l'in- 
tero dominio  anche  di  quella  Città .  Parimente  in  Verona  (<0(d)/w 
Mafìino  dalla  Scala  maggiormente   anodo  il  fuo  dominio  ,    con  d*  Cerna 
ifeacciarne  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio  ,   e  tutti  i  fuoi  ade-  vJtlnenf. 
renti,  cioè  la  parte  Guelfa;  né  da  lì  innanzi  la  Gafa  de'Nobi-  Tom-  wjh 
li  da  S.  Bonifazio  ,  che  tante  prerogative  in  addietro  avea  go- 
dute in  quella  Città,  vi  potè  da  lì  innanzi  rientrare,  per  ricu- 
perar 
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ER*Voig.  perar  almeno  in  parte  l'antico  Aio  decoro.  Non  mancarono  iti 
^V/6l'  quell'Anno  delle  diffenfioni  civili  nella  Città  di  Bologna  (" <t~\  » 

[a]  Matte.  ^  .  ."/&     .    L.    JJ 

de  Griffoni-  per  le  quali  leguirono  ammazzamenti,  e  turono  banditi  più  di 
bus  Marnar,  ducento  tra  Nobili,  Dottori,  e  Popolari.  Anche  la  Città  d'  I- 
Tùw.  18.     mola  venne  lacerata  dall  ammonta  delle  razioni  ;  e  perciocché 
Rer.  Italie,  ne  fu  cacciata  la  parte  de'Geremei  ,  i  Bolognesi  andarono  colà 
a  campo,  e  riebbero  quella  Città,  con  ifpianarvi  dipoi  i  ferra- 
gli e  le  folle.  Né  perciò  quivi  la  pace  allignò  .  Per  la  fecon- 
da volta  ,  fé  pure  non  fu  una  fola,  Pietro  Pagano  ,  il  più  po- 
tente di  quella  Città,  non  folamente  ne  fcacciò  la  parte  de'Brit- 
ti,  ma  anche  il  Padella  meffovi  da'  Bologne!!  ,   con  diflruggere 
le  !or  cafe  e  torri .  Sdegnato  per  quello  infulto  il  Comune  di  Bo- 
logna vi  fpedi  l'efercito,  che  rimife  in  dovere  quel  Popolo.  Ciò 
[b]Sigo»ius  forfè  appartiene  all'Anno  feguente.  Aggiugne  il  Sigonio  [£], 
ilufù.Vo.  cne  ancne  'n  Faenza  fi  provò  il  medefimo  perniciofo  influflb  del- 
le fazioni,  con  averne  quel  Popolo  fatta  ufeire  la  Famiglia  de 
gli  Acarifi,  ed  efferfi  fottratta  dal  dominio  de'  Bolognefi  .   Ma 
non  afpcttò  effa  l'armi ,  per  tornare  all'ubbidienza  del  Gomun 
di  Bologna.   Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV.   all' A  rei  ve  feo- 
vo  di  Ravenna,  darà  in  Orvieto  nel  dvi  quinto  di  Gennaio  delL' 
[clRaW  Anno  prefente,  e  riferita  da  Girolamo  Roffi  [e],    vegniamo  a 
■venni' n kL  conofeere ,  che  elfo  Pontefice  avea  fatto  de' procedi  contraUber- 
tum  Pelavicinum  ,  necnon  &  adverfus  quasdam  Commun'ttates  , 
&  quosdtim  Nobiles  ac  Magnates  Provincie  Lombardia  ,  cioè  con- 
tra  le  Città  e  i  Principi  ,   che  teneano    la    parte  Ghibellina  , 
quali  che  il  Ghibellinismo  foffe  diventato  un  gran  delitto,  e  fo- 
lamente folle  buon  Crifliano,  chi  era  della  parte  Guelfa. 

Ed  era  ben  infelice  in  quelli  tempi  la  maggior  parte  dell' 
Italia.  Niuna  quafi  delle  Città  e  Terre  da' confini  del  Regno  di 
Puglia  fino  a  quei  della  Francia  e  Germania,  andava  efente  da 
quelle  maledette  fazioni,  cioè  de' Nobili  contrarj  al  Popolo  ,  o 
pur  de' Guelfi  nemici  de' Ghibellini .  Ripofo  non  v'era.  Ora  agli 
uni,  ora  a  gli  altri  toccava  di  sloggiare,  o  di  andarfene  in  efl- 
lio.  E  ne  avvenivano  di  tanto  in  tanto  fedizioni  ,  civili  riffe, 
e  combattimenti,  colla  rovina  delle  cafe  e  torri  di  chi  andava  di 
lotto.  Da  Roma  fleffa  per  tali  divifioni  era  bandita  la  quiete, 
di  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandoli  di  quell'iftabile 
Cittadinanza,  meglio  amò  di  fiffar  la  fua  ftanza  in  Orvieto» 
Le  Città  ancora  più  forti  ,  anfiofe  di  ftendere  la  lor  fignoria  , 
per  poco  faceano  guerra  alle  vicine  di  minor  poffanza  .  Con  tut- 
to poi 
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to  poi  lo  ftudiode' facri  Inquisitori,  e  non  ottante  il  rigor  delle  £RAv0]g. 
pene,  invece  di  fradicarfì  l'Erefia  de' Paterini,  o  fia  delle  va-  Ann.izój, 
rie  Sette  de'  Manichei,  quefta  andava  più  torto  crescendo  .  Al- 
tro poi  tuttodì  non  fi  udiva  ,  che  Scomuniche  ed  Interdetti  dal- 
la parte  di  Roma.  Ballava  d'ordinario  feguitare  il  partito  Ghi- 
bellino, e  toccar  alquanto  le  Chiefe,  perchè  fi  fuiminaflero  le 
Genfure,  e  fi  levaffero  i  facri  Ufizj  alle  Citta  .    Per  tacere  de 
gli  altri  Luoghi ,  tutto  il  Regno  di  Puglia  e  Sicilia  fi  trovò  fot- 
topofto  all'  Interdetto  ;  ed  uno  de'  gravi  delitti  dell' Imperador 
Federigo  II.  e  del  Re  Manfredi,  fu  1'  averne  voluto  impedir  T 
efecuzione  .    Se  per  tali  Interdetti  ,   che  portavano  un   grande 
fconcerto  nelle  cofe  facre,  ne patinerò,  e  fé  ne doleflero  i  Popo- 
li; e  fé  crefceffe  perciò  ,  o  pur  calarle  la  Religione  e  la  Divo- 
zion  de'Griftiani,  e  ne  provaflero  piacere  o  difpiacere  gli  Ereti- 
ci d' allora i  ognuno  per  sé  può  figuracelo.  S'aggiunfero  le  guer- 
re, e  talvolta  le  Crociate,  fatte  dalla  Chiefa  ,  non  più  contro 
a  i  foli  Infedeli ,  ma  contro  a  gli  fteffi  Principi  Criftiani,  e  per 
cagion  di  Beni  temporali:   il  che  produceva  de5  gravi  incomodi 
al  Pubblico.   Per  foftenere  i  lor  proprj  impegni,   fé  i  Principi 
dall'  un  canto  aggravavano  le  Chiefe  ,   e  commettevano  mille 
difordini,  anche  i  Papi  dall'  altro  introduffero  per  tutta  la  Cri- 
ftianita  delle  gravezze  infolite  alle  Chiefe  ,    delle  quali  diffufa- 
mente  parla  Matteo  Paris  [«],  con  efprimere  tutte  le  cattive  fa]  Matth. 
confeguenze  ,  che  ne  derivavano  .   In  fomma   abbondavano  in  pfris.  H^° 
quefti  tempi  i   mali  in  Italia  ,  e  della  maggior  parte  d'  effi  fi    "g  ' 
può  attribuir  l'origine  alla  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impe- 
rio, rifvegliata  fotto  Federigo  I.  Augufto  ,  e  continuata,   anzi 
crefciuta  dipoi  fotto  i  fuoi  Difendenti.  Noi,  che  ora  viviamo, 
dovremmo  alzar  le  mani  al  Cielo  ,  che  ci  tratta  si  bene  .  Cer- 
tamente né  pur  mancano  guai  a  i  noftri  tempi  ;    e  quando  mai 
mancheranno  alla  Terra ,  paefe  de'Vizj?  Tuttavia  brevi  mali 
fono  i  nofiri  ,  anzi  cofe  da  nulla  ,    in  paragon  di  quelli  ,   che 
nel  prefente  Secolo  Terzodecimo,  e  ne' due  antecedenti,  e  fuf- 
feguenti  pati  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quehV  An- 
no, con  dire,  che  in  Parma  [£]  fu  gran  difcordia  fra  le  par-  fojcóro»;*. 
ti  della  Chiefa  e  dell'Imperio,  fé  fi  aveva  da  accettar  per  Si-  rTm/lx. 
gnore  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  .  Si  venne  finalmente  ad  &<*•  Italie. 
un  accordo,  con  cui  promifero  i  Parmigiani  di  aiutare  in  qual- 
fivoglia  occafione  eflb  Marchefe,  e  di  pagargli  ogni  anno  mille 
Lire  di  falario,  obbligandoci  all'incontro  anch' egli  di  non  venir 
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ra  VoJg.  mai  a  Parma  fenza  il  conferiti  mento  di  quel  Popolo.    Quefto 

NN-126*-  accordo,  benché  si  difcreto  ,   fu  motivo  badante  ai  Papa  per 

mettere  l'Interdetto  in  Parma.  Echi  non  fi  maraviglerà  de* 

(a)Cbronìc.  tempi  d' allora  ?  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (a)  nell'  Anno  pre- 

tZ.ix.   fente  i  Guelfi  fuorufciti  d'effa  Citta  furono  fconfitti  alla  Badia  di 

Rer.  Italie.  Spineta  da  i  Ghibellini  Sanefi  e  Tedefchi ,    e  ne  reftarono  molti 

prigioni,  che  poi  con  danaro  fi  rifeattarono . 

Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
di  Urbano  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

L'Anno  fu  quefto,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  IV. 
iftituì  la  Fetta  del  Corpo  di  Crifto  (b) .  E  perciocché  egli 
nal.icdef.  finalmente  fi  avvide,  che  il  fulmine  degl'Interdetti  sì  allora  fre- 
quenti, fi  volgeva  in  danno  della  fanta Religione,  e  raffreddava 
anche  i  buoni  nel  culto  di  Dio,  e  negli  efercizj  della  Pietà:  tem- 
però il  rigor  di  quel  rito,  incognito  per  tanti  Secoli  allaChiefa  di 
Dio ,  e  introdotto  folamente  per  gaftigar  Popoli  cattivi ,  e  non  già 
Popoli  innocenti  ,  con  permettere  a  porte  chiufe  ,  ed  efclufi  gli 
feomunicati,  l'ufo  delle  Meffe  e  de' Sacramenti.  Se  non  nel  pre- 
cedente Anno,  certamente  nel  prefente,  fu  ftabilito  l'accordo  fra 
il  Pontefice  e  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza  .  Siccome  fu 
accennato  di  fopra,  avea  prima  effo  Papa  efibito  il  Regno  di  Sici- 
lia e  di  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de' 
fuoi  Figliuoli  ;  ma  quefti  non  volle  accudire  a  sì  fatto  acquifto, 
in  cui  conveniva  adoperar  l'armi  per  levarlo  a  Corradino,  che  vi 
avea  fopra  delle  buone  ragioni  ,  e  per  di  fpofTe  Marne  Manfredi , 
amendue  Principi  Criftiani  .  Contentoffi  bensì  ,  che  il  fuddetto 
Carlo  fuo  Fratello  accetta ffe  l'offerta  fattagli  dal  Pontefice  con 
quelle  condizioni  ,  che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del 
Rinaldi .  Accadde ,  che  in  quefti  tempi  faltò  in  tefta  al  Popolo  Ro- 
mano di  volere  per  Senatore  e  Capo  un  Principe  potente  .  Una 
parte  proponeva  il  Re  Manfredi;  un'altra  il  Conte  d'Angiò,  e  di 
Provenza;  e  fu  ancora  propofto  Pietro  primogenito  Ai  Jacopo  Re 
d'Aragona  .  Al  Papa  non  piacque  cotal  novità  per  giufta  paura  , 
che  un  Principe  di  molta  poffanza  pregiudicaffe  di  troppo  all'auto- 
rità temporale  Pontificia  in  Roma,  e  maffimamente  fé  la  Dignità 
folfe  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore  .  Il  perchè  egli  ftefso  , 

per 
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per  efcludere  gli  altri  due  mal  veduti  concorrenti,  aiutò  Tefalta-  E&  a  Vota- 
zione del  Conte  Carlo  fua  creatura  al  grado  Senatorio  ,  ma  con  AtJN-12^4» 
certi  patti ,  ch'egli  non  ebbe  difficulta  di  accettare,  perchè  altri- 
menti proteftava  il  Papa  di  non  volergli  attener  la  prometta  del 
Regno  di  Sicilia  (a).  Acconciati  che  furono  quefti  affari ,  fpedì  (a)  s«bas 
Carlo  a  Roma  un  fuo  Vicario  a  prendere  il  poffeho  della  Dignità  j^jjj* 
Senatoria  .  Non  erano  ignoti  a  Manfredi  quefti  trattati  del  Papa 
tendenti  alla  fua  rovina  ;  e  però  anch' egli  cominciò  a  far  de' pre- 
paramenti. Né  folamente  fi  tenne  fulla  difefa,  ma  diede  princi- 
pio alle  ofTefe ,  con  inviare  un  groffo  corpo  di  Saraceni  e  Tedefchi 
fui  territorio  Romano  ,  e  con  tirare  nel  fno  partito  Pietro  da  Vi- 
co ,  Signor  potente  nelle  parti  del  Patrimonio  di  San  Pietro  (ù).  (b)cw/w. 
Fu  occupata  dall'armi  di  Manfredi  la  Citta-  di  Sutri  ,  e  ricupera-  Nicoiaide 
ta  da  Pandolfo  Conte  dell'  Anguillara  colla  rotta  de'  Saraceni  .  JZ{i^e 
Per  effo  Manfredi  in  Roma  fteffa  il  partito  de' Ghibellini  andava  fuP™- 
macchinando  delle  fedizioni,  e  Riccardo  de  gli  *Annibaldi  s'im-  vaiihofw.' 
padroni  d' Oftia  .  Ma  andarono  a  voto  le  trame  e  i  tentativi  »'*  ***  Ur* 
del  fuddetto  Pietro  da  Vico,  che  avendo  intelligenze  in  Roma,  par.LT.z. 
fi  penfava  di  potervi  entrare.  Reftò  coftui  fconfitto  da  i  Roma-  Rer.  balìe. 
ni  .  E  quantunque  1'  efercito  di  Manfredi  fotto  il  comando  di 
Percivalle  d'Oria  avefse  prefo  molte  Cartella,  pure  in  vicinan- 
za di   Rieti  ebbe    una    grave    percofsa    dall'  efercito  Pontificio 
Crocefignato  :    giacché  Urbano    avea   fatta  predicar   la  Croce 
contra  di  Manfredi,  afsolvendo  chiunque  1' avea  pre fa  per  an- 
dar contro  gì'  Infedeli  3   purché  militafse  contra  di  quefto  più 
vicino  nemico. 

Succederono  altri  combattimenti  ora  profperi  ,  ed  ora 
contrarj  fecondo  l'ufo  della  guerra,  che  io  tralafcio,  per  dire, 
che  intanto  dopo  eflerfi  trattenuto  Papa  Urbano  circa  due  anni 
in  Orvieto,  ben  trattato  e  ricevuto  da  quel  Popolo,  gli  conven- 
ne in  fine  ritiracene  mal  foddisfatto.  Perchè  gli  Orvietani  pre- 
fero il  Cartello  di  Bizunto ,  e  lo  ritennero  per  sé  contro  la  vo- 
lontà del  Papa,  egli  fé  ne  parti,  e  andò  a  Perugia.  Infermato- 
ci per  irtrada,  appena  fu  giunto  in  quella  Città  ,  che  diede  fi- 
ne a'fuoi  giorni  nel  dì  due  d'  Ottobre  :  e  fu  creduto  (e) ,  che  (c)?ÌT^" 

r?  i  i  .-viri,   a         n  r  ne  Mala/p. 

una  gran  Cometa,  la  quale  comincio  a  vederli  d  Agofto,  e  fpar-  cap.  i7y. 
ve,  allorché  egli  mancò  di  vita,  avelie  predetta  la  fua  morte.  ^T/f/Ì°: 

t  •       ••iin-j-  n.      r»  n         n  ,    r     •  ricus  Valli- 

Le  azioni  lilultri  di  quello  Pontefice  fi  veggono  defentte  in  ver-  colo?  ubi 
fi  da  Teodorico  di  Valcolore  (d)  ,  dal  Rinaldi  (e) ,  e  da  altri . /«/>"■ 
Vaco  dipoi  Ja  lanta  aede  quattro  meli  e  cinque  giorni,   non  dus  Annui. 
Tomo  VII,  Zz  pò-      Ecclef- 
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EraVo]=,  potendofi  accordare  i  Cardinali  nell'elezione  del  Succefìore,  ben- 
Ann'1264' che  tempi  sì  pericolofi  e  fconcertati  efigeffero  un  pronto  rime- 
[z]Monacb.  dio  .  In  queft'  Anno  ancora  Avvo  VII.  Marchefe  d'Erte  l'ai 

Patavina*  x  •       ■  n_  e  i      /->•     »      i-   ,->  '    L     JJ 

ivqhronic.  mentre  governava  in  ìltato  pacifico  la  Citta  di  Ferrara,  pagò 
Tom.vm.\\  tributo  della  natura,  correndo  il  dì  17.  di  Febbraio,  nell'An- 

Rer.  Italie.  .  r  j-    r  *  ,_    r  .    .     2 

no  cinquantennio  di  lua  età,  e  ventèlimo  quarto  del  fuo  Princi- 
pato in  Ferrara  :  Principe  di  gloriofa  memoria  per  l'infi°ne  fua 
Pietà  ,  per  la  fua  Clemenza  ,   e  per  altre  Virtù  ,   coftantiffima 
Tempre  nel  partito  della  Chiefa,  contro  tutti  gli  sforzi  di  Fede- 
rigo II.  Augufto,  di  Eccelino,  e  d'altri  fuoi  nemici  .  Leggono* 
le  fue  lodi  preffo  il  Monaco  Padovano.  L'Autore  della  Cronica 
[b]  ckron,  picciola  di  Ferrara  [£]  ,  tuttoché  gran  Ghibellino,   confeffa  , 
parvKm      cnc  cnjUnque  ancora  de'  Ferrarefi  era  della  fazion  Ghibellina  , 
Tom.  yui.  con  vere  lagrime  onorò  la  di  lui  lepoltura.  Di  due  Beatrici  E- 
Rer. Italie.  ftenft  Monache,  le  quali  perle  loro  Virtù  meritarono  il  titolo  di 
Beate,  l'urta  fu  fua  Sorella,  l'altra  Figliuola  .  Lafciò  egli  ere- 
de de'  fuoi  Stati  Ob'tT^o  fuo  Nipote,  nato  dal  Figliuolo  Rinal- 
do, a  fui  premorto.  Appena  fu  ritornato  ilPopolo  dal  di  lui 
funerale,  che  nella  Piazza  fi  tenne  un  general  Parlamento,  do- 
ve di  cornuti  confenfo  fu  proclamato  Signor  di  Ferrara  il  fud- 
lìeifi'^'  ^ett0  Marchefe  Obizzo  [e],  a  cui  fu  conferito  un'ampia  balia  . 
p.Tlc.z.  Secondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  [d]f  e  per  atteftato  d'al- 
^J^m*  tri  Scrittóri  [e],  circa  la  meta  di  Dicembre,  la  fazione  de  gli 
tìnenf.        Aigoni,  cioè  de' Guelfi  di  Modena,  capi  de'quali  erano  Jacopi- 
R^'italie  no  R-ang°ne  >  e  Manfredi  dalla  Rofa  ,  cacciò  fuori  della  Citta 
[e]cho»it.  li  parte  Ghibellina,  appellata  de'Grafolfì .  Accorfero  nel  dì  fe- 
r'Jmlx.    §uente  in  aiut0  d'  efll  Gueln"  jl  Marchefe  d'  Effe  ,    cioè  Obizzo 
Rir.'itaùc.  fuddetto  ,  con  affai  brigate  di  Ferrarefi,  e  Lodovico  Conte  di  S. 
ì?ouRat'le  Bonifazio  co' Mantovani.  Abbiamo  da  Ricordano Malafpina  [/], 
Regìenf.     che  anche  i  fuorufeiti  Guelfi  di  Tofcana  ,  abitanti  allora  in  Bo- 
R^'uJ/ie  ^°gna  >  intervennero  a  quefta  cacciata  de'  Ghibellini  da  Mode- 
[f]  Ricw-  na,  e  vi  reftarono  morti  alcuni  d'effi.  Ed  affinchè  gli  ufeiti  non 
ilKi™"'   ^  ritiraffero  a  Gorzano  ,  quel  Cartello  fu  prefo  e  Smantellato  . 
cap.  174.     La  mutazion  di  Modena  fi  tirò  dietro  quella  di  Parma  [g]  .  Ivi 
[g]ciro»ie.  ancora  vennero  alle  mani  i  Guelfi  co'  Ghibellini  .  De' primi  era- 

Parmenje  .    .  .  .  .  ,[       ,  . 

Tom.  ix.    no  capi  1  Rolli.  Finalmente  dopo  vari  combattimenti  e  brucia- 
Rer.  hahe.  menti  di  cale,  i  Ghibellini  fi  diedero  per  vinti  nel  dì  20.  di 
Dicembre,  e  furono  eletti  due  Podeftk:  cioè  Giberto  da  Correg- 
gio ,  e  Jacopo  Tavernieri ,    con  licenziare  Manfredi  de  Pi»  da 
Modena,  allóra  Podeftà,  e  Matteo  da  Gorzano  parimente  Mo- 
de- 
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denefe,  eletto  per  l'Anno  venturo  ,  che  erano  di  fazion  Ghibelli-  Era  Vo!g. 
na  .  Ebbero  origine  i  movimenti  di  quelle  due  Citta  dalla  nuova  An^'1204* 
oià  fparfa  ,  che  Carlo  d'Angiò  Conte  di  Provenza  preparava  un 
poderofo  efercito  per  parlare  in  Italia  contra  del  Re  Manfredi,  e 
in  foccorfo  della  parte  Guelfa  .  Di  qui  prefe  animo  anche  Filip- 
po dalla  Torre,  fignoreggiante  in  Milano  [<z]  ,  di  abbracciare  il  [&]Guaiva- 
partito  de'  Guelfi  ,  con  liberarli  del  March/e  Oberto  Pelavicino,  Z^ZinlJu 
la  cui  condotta  era  già  finita  .  Partirli  da  Milano  con  amarezza  Fior.c.^oo. 
grande  il  Pelavicino  ,  e  giunto  a  Cremona  in  odio  de'  Torriani  ufdloiaL 
fece  prendere  quanti  Mercatanti  Milanefi  pacavano  per  Pò.  Uni-  Tom.xvv 
ronfi  ancora  con  lui  i  Nobili  fuorufciti  di  Milano,  da  che  videro  Rer'  Ul 
fempre  più  allontanarfi  la  fperanza  di  rientrar  nella  Patria  .  Se- 
gui perciò  guerra  fra  effi  Torriani  ,  e  il  Marchefe  Oberto  ,  ma 
lenza  avvenimenti  degni  di  memoria  .  Intanto  (i  fottomifero  vo- 
lontariamente al  dominio  d' effo  Filippo  dalla  Torre  le  Citta  di 
Bergamo,  Novara,  Vercelli,  e  Lodi,  la  qual' ultima  forfè  fola- 
mente  ora  e  non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea 
fatto  fapere,  elette  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Filippo. 

Anno  di  Cristo  mcclxv.  Indizione  vili, 
di  Clemente  IV.  Papa   i. 
Imperio  vacante  . 

FINALMENTE  nel  dì  nove  (come  vuole  il  Rinaldi  [£],  )  o[b]Raynaa< 
pur  nel  di  cinque  (come  ha  Tolomeo  da  Lucca  [r]  )  di  Feb-  dJ*s  ^nctL 
braio  del  prefente  Anno  fu  eletto  da'  Cardinali  per  Succeflbre  di  [e]  pùiom. 
San  Pietro,  Guido  Vefcovo  Sabinenfe,  nato  nella  Terra  di  Santo  n^^'j1'/ 
Egidio  della  Provenza,  o  fia  della  Linguadoca  ,  perfonaggio  di  liù'.iz.ciò. 
rara  bontà  di  vita,  e  di  {ingoiare  umiltà ,  Avea  avuta  Moglie  e 
Figliuoli  .  Rimafto  vedovo  fi  arrolò  nella  milizia  Clericale  ;  fu 
creato  Vefcovo  d' Anicy  ,  0  pure  di  Aux  ;  pofeia  Arcivefcovo  di 
Narbona  ,  e  Cardinale  ;  e  finalmente  affranto  al  Pontificato  Ro- 
mano. Perch'egli  fi  trovava  allora  in  Francia,  impedito  dal  paf- 
fare  in  Inghilterra,  tennero  i  Cardinali  fegreto  lo  Scrutinio,  e  a 
lui  fpedirono  con  egual  fegretezza  l' avvilo  dell'  elezione  caduta 
nella  di  lui  perfona  .  Sen  venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia , 
dove  dopo  molta  refiftenza  predò  il  fuo  confenfo  ,  e  dopo  efiere 
ftato  confecrato,  ed  aver  prefo  il  nome  di  Clemente  IV.  andò  -a 
mettere  la  fuarefidenza  in  Viterbo.  Furono  da  lui  approvate  tut- 
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EraVoI?.  te  le  determinazioni  del  fuo  Predecefibre  intorno  alla  concefllonc 
ANN.1265.  dej  Regno  di  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  Conte  di  Provenza,  e  alla 
fua  venuta  in  Italia  .  Moffefi  in  fatti  quello  Principe  nella  prima- 
vera dell'Anno  prefente  da  Marfilia  con  venti  Galee  ,  accompa- 
gnato da  Luigi  di  Savoia ,  e  venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea 
tralafciato  Manfredi  di  prendere  le  poflìbili  precauzioni  per  fra- 
ftornare  l'arrivo  del  Competitore.  Una  confiderabil  flotta  di  Ga- 
(z)Sahas  ]ee  e  di  Navi  (a)  ,  tanto  fue,  che  de'  Pifani,  fu  inviata  alla  sboc- 
Jii.2.c!iy.  catura  del  Tevere.  Quivi  con  travi ,  pali,  e  faffi  fi  cercò  d'im- 
pedire il  pafiaggio  di  qualunque  groffo  Legno,  che  volefle  falire 
su  per  quel  Fiume.  Tale  era  anche  la  copia  e  forza  del  fuo  ar- 
mamento navale,  che  fi  figurava  l'Ammiraglio  di  Manfredi  di 
potere  a  man  falva  far  prigione  lo  {letto  Conte  Carlo  ,  fé  ofava 
di  portarfi  cola.  Ma  eccoti  una  fiera  tempefta,  che  obbligò  quel- 
la flotta  a  ftaccarfi  da  que'lidi,  e  a  tenerfi  alto  in  mare,  con  pren- 
dere la  via  di  Ponente,  per  incontrare,  fé  le  veniva  fatto,  la 
flotta  nemica  .  Quello  fu  la  fortuna  del  Conte ,  il  quale  tuttoché 
anch' egli  foffe  forte  sbattuto  da  quell'  orrido  temporale,  e  fi  tro- 
varle in  manifefto  pericolo  della  vita  ,  pure  fen  venne  fpinto  da  i 
rabbiofi  venti  fino  alla  fpiaggia  Romana ,  dove  falito  in  un  pic- 
ciolo legno,  quafi  miracolofamente  approdò  a  terra  ,  e  giunfe  al 
Moniftero  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  .  Quetata  poi  la  furia  del 
mare,  pervennero  anche  le  fue  Galee  alla  foce  del  Tevere,  e  le- 
vati gli  oftacoli,  liberamente  entrò  nel  Fiume,  e  sbarcò  a  Roma 
mille  uomini  d'armi,  tutta  gente  valorofa  ,  e  avvezza  al  meflier 
della  guerra  .  Nel  Mercordi  prima  della  Pentecofte,  cioè  nel  dir- 
ti)) Bernar-  24.  di  Maggio,  ( b )  fece  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma 
ìaViucìc  con  C0S^  magnifico  incontro  ,  plaufo  ,  e  giubilo  di  tutto  il  Popolo 
matta  IV.  Romano ,  che  non  v'era  memoria  di  folennità  svi  feflofa  per  ono- 
rar l'arrivo  d'altri  Principi  venuti  a  quella  gran  Citta  .  Sbalordi- 
to rimafe  il  Re  Manfredi  all'  udire  ,  come  con  tanta  felicita  foffe 
giunto  l'emulo  fuo  ,  ed  aveffe  fchivata  1'  oppofizion  della  fua  Ar- 
mata navale,  tanto  fuperiore di  forze  .  Senza  nondimeno  perderfi 
d'animo,  attefe  a  fortificarfi  e  premunirfi  a' confini  :  al  qual  fine 
richiamò  dalla  Tofcana,  dalla  Marca  d'Ancona  ,  e  da  altri  Luo- 
ghi tutte  le  fchiere  de'fuoi  Tedefchi ,  e  d'altri  faldati  fparfi  per 
quelle  contrade.  Tenuto  pofeia  un  Parlamento  di* tutti  i  Baroni 
e  VafTalli  del  Regno  ,  efpofe  loro  i  motivi  e  la  neceflìtà  della  di- 
fefa  e  dell' aiuto  di  cadauno,  moftrando  una  viva  fperanza  nella 
lor  fedeltà  e  bravura.  Delle  belle  parole  e  promeffe  n'ebbe  quan- 
te 
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te  ne  volle;  ma  ne  gli  animi  loro  già  bollivano  altri  defiderj,  Ea*Volg. 
e  ognun  penfava  a'  proprj  interefiì  e  vantaggi,  fenza  metterti  Ann-I2Ó5- 
cura  de' pubblici.  Niuna  imprefa  tentò  in  quell'Anno  il  Con- 
te Carlo,  perchè  afpettava  per  terra  il  grotto  della  fua  caval- 
leria e  fanteria  .  (a)  S'inoltrò  bensì   nel  diftretto  di  Roma  j'..pO  Monne. 
efercito  di  Manfredi,  fulla  fperanza  ch'egli  ufeiffe  di  Roma,  s\inCko"? 
veniffe  a  battaglia  ;  ma  il  Conte  ,  moffo  ancora  dalle    faggie  T°w- vm' 
efortazioni  del  Papa  ,  nulla  volle  azzardare  ,    trovandofi  fcar-    RdJ^L' 
fo  di  gente  fua,  e  poco  fidandoli  de' Romani  ,    fra' quali  non  dus  Annui. 
pochi  erano  guadagnati    da  i  danari    di  Manfredi.    Venuto  il 
Mefe  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a  Roma  la  fua  Conforte 
Beatrice ,   che  fu  accolta  con  fommo  onore  ed  allegrezza  dal 
Popolo  Romano. 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che  nell'Anno  prefente  fu 
quali  tutta  in  armi  per  la  calata  dell' efercito  Franzefe  ,  raccol- 
to per  ordine  del  Conte  fuddetto.  Prima  nondimeno,  ch'elfo  va- 
licaffe  l'Alpi,  la  Citta  di  Reggio  (£),  finquì  di  parte  Ghibelli-  (b)  Memm 
na  ,  cangiò  mantello  .  Nel  dì  6.  di  Febbraio  arrivarono  cola  i  j£''&" 
Modenefi  con  gli  ufeiti  di  Reggio  ,  e  co  i  Guelfi  Fiorentini  e  di  Tom.  vili. 
Tofcana .  Fu  dismurata  e  loro  aperta  la  Porta  del  Cartello  da  i  RZ'n*eafeje' 
Nobili  Fogliani  e  Roberti,  e  fulla  Piazza  fi  venne  ad  un  afpro  Veter.  Ma- 
combattimento  co  i  Sedi ,  e  colla  parte  Ghibellina  ,   fra  i  quali  T"0e"/'XI 
fi  diftinfe  ,   e  pafsò  poi  in  proverbio  il  Caca  ,   o  fia  Cacca  da  iter,  halle. 
Reggio  ,  uomo  di  ftatura  gigantefea  ,  e  di  mirabil  forza  ,    che  3!C,orf"ÌÌO 
con  una  mazza  alla  mano  li  iacea  iar  piazza  dovunque  giugnea.  Cap.  174. 
Se  gli  ferrarono  addotto  uniti  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  col- 
le coltella,  e  lo  ftefero  a  terra.  Dopo  di  che  i  Seffi  e  i  lor  fe- 
guaci  prefero  la  fuga,  e  fi  ritirarono  a  Reggiuolo.  Cos'i  i  Reg- 
giani cominciarono  a  governarfi  a  parte  Guelfa  ,  e  da  1)  a  qual- 
che tempo  fecero  tregua  con  gli  ufeiti,  e  cefsò  ogni  oftilita.  Se- 
condo la  Cronica  di  Parma  (e),  fegu'i  nell'Anno  prefente  una  (àphronic. 
battaglia  tra  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  eOberto  da  Sci-  **™™£ 
pione,  Nipote  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino  ,  nell' Alettandri-  Ret.'uJk. 
no  pretto  Nizza  della  Paglia.  Rimafero  prigionieri  cinquecento 
cavalieri  d' elfo  Oberto  da  Scipione.  Intorno  a  che  è  da  avver- 
tire ,  che  per  atteftato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (d) ,  nel  pre-  jj).  jfjjjg 
cedente  Anno  1264.  nel  dvi  14.  di  Maggio,  Carlo  Conte  di  Pro-  g,£cwr" 
venza  avea  fatta  Lega  col  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato  con-  àelMmfe- 
tra  di  Manfredi,  e  di  Oberto  Marchefe  Pelavicino.  In  virtù  d'  r£'i/J£* 
efla  alleanza  fece  elfo  Marchefe  di  Monferrato  guerra  nell'An- 
no 
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ERÀVcig.  no  preferite  al  Nipote  d'erto  Pelavicino.  Calò  per  la  Savoia  fui 
Ann,iz6s' fine  della  State  di  quell'Anno  l' Armata  oltramontana  de' Cro- 
cefignati  [  giacché  fi  guadagnava  Indulgenza  Plenaria  a   pren- 
dere l'armi  contra  di  Manfredi  ],  inviandort  verfo  Roma  ,  per 
trovar  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  e  pa Mar  dipoi  con- 
tra d'erto  Manfredi.  La  Cronica  di  Parma  la  fa  afcendere  a 
[ì\Chvonic.  feffanta  mila  combattenti  ;    quella  di  Bologna  \_a~\  a  quaranta 
ToTxvui.  m'^&  •   Meglio  è  itare  a  gli  Annali  vecchi  di  Modena  [£],  che 
Rcr.  Italie.  ]a  dicono  comporta  di  cinque  mila  cavalli,  quindici  mila  fanti, 
Peter.  Mu- &  dieci  mila  baleftrieri.  Ne  era  Capitan  Generale  Roberto  Fi- 
ùnenf.        giiuolo  del  Conte  di  Fiandra,  accompagnato  da  copiofa  Nobil- 
Reuital'it.  ta  oltramontana  .  Trovò  il  Marchefe  di  Monferrato  collegato  , 
e  i  Torriani  col  Popolo  di  Milano  favorevoli  ,    da'  quali  ricevè 
abbondante  provvifione  di  vettovaglia.   Ma  nemici  ed  oppofti  a 
quefta  gente  erano  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  e  Buofo  da> 
Doara  co  i  Cremonefi  ,  Pavefi  ,  Piacentini  ,  ed  altri  Ghibellini 
di  Lombardia,  i  quali  condotti  dall' intereffe  della  lor  fazione, 
e  infìeme  da  i  danari  del   Re  Manfredi  ,   co  i  lor  Carrocci ,  e 
con  grande  sforzo  d'armati  andarono  a  portarli  a  Soncino  ,  per 
[e]  Matteo  contraffarle  il  parto.    V'andò  anche  il  Conte  Giordano  [e],' 
Diario'      fpedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento  lancie,  e  una  bella 
Tom.  vm.  compagnia  di  Napoletani  a  cavallo  .   Pertanto  fu  d'  uopo  ,    che 
u  lta  IC'  Y  efercito  Franzefe  prendefse  la  volta  pel  territorio  di  Brefcia, 
nella  qual  Citta  il  Marchefe  Pelavicino  avea  porto  un  buon  pre- 
lìdio.   Pafsarono  elfi  l'Oglio  a  Palazzuolo  ,  e  giunti  fin  lotto  le 
mura  di  Brefcia,  vi  gittarono  dentro  molte  faette  nel  dì  p.  di 
Dicembre.  Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovaglia,  forfè  pren- 
devano quella  Citta,  molto  sbigottita.   Arrivati  a  Monte  Chia- 
ro, quivi  trovarono  giunti  in  aiuto  loro  Obi-z^o  Marchefe  d'E- 
rte ,  Signor  di  Ferrara  co  i  Ferrarefi,  e  Lodovico  Conte  di  S.  Bo- 
nifazio co  i  Mantovani.  Uniti  poi  con  erti  ,  diedero  varj  affarti 
a  Monte  Chiaro,  e  fé  ne  impadronirono,  ficcome  ancora  d'altre 
Terre,  che  quali  tutte  diftruffero  con  farvi  prigioni  quattrocen- 
\à]M*lvec.  to  cavalli,  e  mille  fanti  del  Marchefe  Pelavicino.  [</]  Commi- 
Tom.  xiv.  fcro  dapertutta  le  enormità  ,  che  fi  portono  immaginare  ,  fenza 
Rer. Italie,  ricordarrt  d'effere  Criftiani,  e  Crociati.   Non  fi  attentò  mai  elfo 
Marchefe  con  tutti  i  fuoi  di  far  fronte  a  quefta  Armata  nemi- 
ca,  deludendo  con  ciò  le  fperanze  di  Manfredi.  Ricordano  Ma- 
[e] Ricorda,  lafpjria  [e],  Dante  ,  ed  altri,  incolpano  di  tradimento  Buofo  da 
"lp.  i7LP'  Doara  ,  che  corrotto  dal  danaro  de'  Franzefi  ,    talmente  difpofe 
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"le  cofe,  che  i  nemici  fenza  contrailo  pattarono.  Più  verifimile  è,  £RAVo!g. 
ch'eglino  tali  forze  non  avefferoda  poter  avventurare  una  battaglia  Ann.izój. 
con  s\  poderofo  efercito  nemico. 

Comunque  fia  ,  pervenuti  i  Franzefi  fui  Ferrarefe  ,  vi 
trovarono  preparato  dal  fuddetto  Marchele  Obizzo  un  pon- 
te fui  Po,  per  cui  valicarono  il  Fiume.  Scrive  il  Sigonio  [>]>  [a]  %«. 
che  dieci  mila  Bolognefi  marciarono  a  Mantova  in  foccorfo  de  Resno 
dell'  Armata  Franzefe.  Io  non  ne  truovo  parola-ne  gli  Scrittori 
d'  allora,  e  né  pur  nelle  Croniche  dLBologna.  Certo  non  fiif- 
fifìe  il  dirfi  da  Ricordano  ,  che  1'  efercito  Franzefe  pafsò  per 
Parma.  Con  effo  bensvi  andarono  ad  unirfx  i  Guelfi  fuorufciti 
di  Tofcana  in  numero  di  più  di  quattrocento  cavalieri ,  tutti 
riccamente  guerniti  d'  armi  e  di  cavalli  ,  de'  quali  era  condot- 
tiere  il  Conte  Guido  Guerra  .  Parlando  poi  per  la  Romagna  , 
Marca  d'Ancona,  e  Spoleti,  fé  crediamo  a  Ricordano  e  ad  al- 
tri Autori ,  arrivarono  finalmente  a  Roma  circa  le  Fefte  del 
Natale.  Ma  fapendofi  ,  che  quell'efercito  era  tuttavia  fui  Bre- 
sciano verfo  la  meta  di  Dicembre,  non  può  ftare  unsi  fretto- 
lofo  arrivo  d'eflb  a  Roma.  Saba  Malafpina  [_b~\  dopo  aver  nar-  [b]Sai>*s 
rata  la  Coronazione  del  Conte  Carlo  fatta  nel  di  dell'Epifania  JJ^'-Jf 
dell'Anno  fegnente,  fcrive:  Jam  Gallicorum  poft  h<ec  fuperve- 
niens  multimelo  circumfluit  ;  jam  totus  Regis  Karoli  exfpeftatus 
exercitus  Romani  venit.  Però  verfo  la  meta  del  Gennaio  fuffe- 
guente  dovette  l'Armata  fuddetta  comparire  alla  prefenza  del 
fuo  Signore  in  Roma  .  Avea  fatto  in  queft'  Anno  ,  prima  del 
finquì  mentovato  fucceffo  ,  la  Città  di  Brefcia  [r]  de  i  movi-  fc]Mahe- 
menti,  per  fottrarfi  alla  fignoria  del  Marchefe  Oberto  Pelavici-  c'^cdron. 
no.  Per  quefro  prefi  alcuni  di  que'Nobili  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Cremona.  Un  fegreto  concerto  fu  fatto  dipoi  ,  che 
Filippo  dalla  Torre,  Signor  di  Milano,  di  Bergamo,  e  d'altre 
Città,  veniffe  con  affai  brigate  a  Brefcia  in  un  determinato  gior- 
no del  Mefe  d'Agofto,  per  foftenere  la  follevazione  del  Popo- 
lo. Accadde,  che  il  Tornano,  allorché  fi  difponeva  per  caval- 
care a  quella  volta,  forprefo  dà  fubitaneo  malore  ,  cefsò  di  vi- 
vere. Non  peranche  s'era  data  fepoltura  al  di  lui  cadavero  nel 
Moniftero  di  Ghiaravalle  ,  che  Napo  ,  o  fia  Napoleone  dalla 
Torre  fuo  Parente  fi  fece  proclamar  Signor  di  Milano.  Rima- 
fero  per  quefto  accidente  in  grave  feoncerto  i  Brefciani.  Fece- 
ro bensì  due  tentativi  per  liberarli  dall' oppreffione  del  Pelavi- 
cino,  ma  quelli  ridondarono  folamente  in  loro  danno  .  Moltiffi- 
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EnAVolg.  mi  dc'Nobili  furono  prefi,  e  mandati  a  penar  nelle  prigioni  di 
ANN.1265.  cremona-  ad  altri  non  pochi  fu  dopo  i  tormenti  levata  la  vita: 
il  che  Tempre  più  accrebbe  l'odio  di  quel  Popolo  verfo  chi  allo- 
ra li  fignoreggiava. 

Anno  di  Cristo  MccLxvr.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  2. 
Imperio  vacante . 


P 


RIMA  di  procedere  coli' armi  contro  al  nemico  Manfredi , 
volle  Carlo  Conte  d'  Angiò  e  di  Provenza  eflere  folenne- 
mente  coronato  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta 
(a)R^/Mf<- per  ordine  di  Papa  Clemente  IV.  nella  Bafilica  Vaticana  (a), 
■EccUfiafl.  '  correndo  la  fefta  dell'Epifania,  o  fia  nel  di  6.  di  Gennaio.   El- 
Rkordano  ienAo  ftati  fpediti  cola  dal  Papa  cinque  Cardinali  apporta,  rice- 
MMoirJcT  yè  il  Conte  con  Beatrice  fua  Moglie  la  Corona;  e  v'  interven- 
Patavinus,  ne  un'immenfa  folla  di  Romani,  che  compierono  la  ferta  con 
<^aÌ!!'      varie  allegrezze  e  giuochi  .    Prertò  il  Re  Carlo  allora  il  giura- 
mento, e  il  ligio  omaggio  alla  Chiefa  Romana  pel  Regno  di  Si- 
cilia di  la  e  di  qua  dal  Faro,  di  cui  fu  invertito  dal  Papa  .  A- 
vrebbe  avuto  bilogno  1'  Armata  fua  ,  che  giunfe  ne'  giorni  fe- 
guenti  ,   di  un  lungo  ripofo  ,    perchè  arrivò  a  Roma  sfiatata  e 
malconcia  pel  lungo  viaggio  ,  e  per  molti  affanni  patiti .    Ma 
troppo  era  fmunta  la  borfa  del  Re  Carlo,  né  maniera  aveva  fi- 
gli di  foftentar  tanta  gente,  avendo  già  confunte  le  grotte  fora- 
me prefe  da  i  predatori .  Fece  ben  egli  al  Pontefice  iftanza  di 
foccorfo  d'oro,  ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario  netto  e 
fpazzato  al  pari  del  fuo.  Però  ancorché  il  verno  non  fia  ftagion 
propria  per  guerreggiare,  maflìmamente  per  chi  guida  migliaia 
di  cavalli:   pure  per  neceflìta,  e  fulla  fperanza  di  provvedere  al 
proprio  bilogno  colle  fpoglie  de'nemici,  durante  ancora  il  Me- 
le di  Gennaio,  intrepidamente  col  fuo  fiorito  efercito  marciò  al- 
la volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno  .  Era  con  lui  Ric- 
cardo Cardinale  di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa,  per  muove- 
re i  Popoli  a  prendere  la  Croce  per  la  Chiefa.  Non  avea  intan- 
to Manfredi  lafciato  di  far  quanti  preparamenti  potea  per  ben 
riceverlo.  Un  groflìflìmo  prefidio  ancora  avea  meffo  in  S.  Ger-> 
mano,  fperando,  che  quel  Luogo  facefle  lunga  refirtenza  al  ni- 
mico, per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente,  che  fi  af- 
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pettavano  dalla  Sicilia  ,  Calabria  ,  Tofcana  ,  ed  altri  Luoghi  .  EaAVolg. 
Fra  l'altre  provvifioni  avea  fituato  al  Fiume  Garigliano  ilCoiv  Ann.i«ó<ì. 
te  di  Caferta  con  groffe  fquadre  per  difendere  quel  parlo  .  Ma 
a  gli  animofi  ed  arditi  Franzefi  nulla  era ,  che  potefse  refiftere  ; 
innanzi  a  loro  camminsva  il  terrore  ,  perchè  creduti  non  diver- 
tì da  i  Paladini  favolofi  di  Francia;  e  il  verno  ftefso  fi  veftì  d' 
un'infolita  placidezza  per  favorirli.  Pafsarono  i  Franzefi  il  Ga- 
rigliano per  la  proditoria  ritirata  del  Conte  di  Caferta.  Fu  pre- 
fo  a  forza  d'armi  S.  Germano,  e  andò  a  fil  di  fpada  quali  tut- 
ta quella  numerofa  guarnigione ,  con  incoraggirfì  maggiormen- 
te i  vincitori  pel  faccheggio,  frutto  fempre  guftofo  della  vitto- 
ria. Acquino,  e  la  Rocca  d'Arci  non  fecero  refiftenza.  Da  co- 
s'i finiftri  avvenimenti  allora  più  che  mai  Manfredi  venne  a  co- 
nofcere,  non  poter  egli  far  capitale  alcuno  fulla  volubilità  e  po- 
ca fede  de' Regnicoli.  V'erano  fra  quelli  non  pochi,  che  ricor- 
devoli delle  crudeltà  ed  avanie  di  Federigo  II.  e  di  fuo  Figliuolo 
Corrado ,  odiavano  la  Gafa  di  Svevia  .  Altri  guadagnati  dall' 
oro,  o  dalle promefie  della  Corte  di  Roma,  e  del  Re  Carlo.  Al- 
tri infine  amanti  delle  novità  per  la  facile  fperanza  di  ftar  me- 
glio, o  pur  di  crefcere  in  fortuna.  Gontuttociò  Manfredi  fenza 
avvilirfi  attefe  a  far  le  difpofizioni  opportune,  e  colle  fue  forze 
paffato  a  Benevento,  quivi  fi  accampò.  Non  aveva  egli  trala- 
sciato di  mandar  pedona  a  parlare  di  accordo  al  Re  Carlo  .  La 
rifpofta  di  Carlo  fu  quefta  in  Franzefe:  Dite  (a)  al  Sultano  di  (a) Giova». 
Nocera  [  così  appellava  Manfredi ,  perchè  fi  ferviva  de' Saraceni]  »'f  **»? 
cb1  io  con  lui  non  voglio  ne  pace  ne  tregua  ;  e  che  in  breve  o  io  '  '7'C 
manderò  lui  all'  Inferno ,  o  egli  me  in  Paradifo . 

Non  perde  tempo  il  Re  Carlo  a  muoverli  verfo  Benevento, 
per  trovare  l'Armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con 
un  fatto  d'armi  la  contefa  del  Regno.  Fu  meffo  in  difputa  nel 
Configlio  di  Manfredi,  fé  meglio  foffe  il  tenerli  folamente  in  di- 
fefa  ,  tanto  che  arrivaffero  gli  afpetrati  rinforzi  ,  o  pure  il  dar 
tofto  battaglia ,  per  cogliere  i  Franzefi  fianchi  e  fpoflati  per  le 
marcie  sforzate.  O  fia,  che  prevalere  1'  ultimo  partito  ,   o  che 
l'impaziente  Carlo  ufcifie  ad  attaccare  il  nemico,  ovvero  che  i  (b)Mo»ach 
Saraceni  in  numero  di  dieci  mila,  fenza  afpettarne  il  comanda-  Patavina 
mento,  moveffero  contra  de'  Franzefi  ,  (b)  a  poco  a  poco  nel  Tom.TnL 
di   26.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  [chiamato  116^.  da  al-  Rer.  Italie. 
cuni  Scrittori,  che  cominciano  alla  Fiorentina  l'Anno  nuovo  fo-  Pa1^nfl 
iamente  nel  dì  25.  di  Marzo  ]  s'impegnarono  le  fchiere  in  un'  T°™.  ix. 
Torno  VLL  Aaa  orn- 
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ERAVoig.  orrida  battaglia,  defcritta  minutamente  da  Saba  Malafpina  (s)$ 
^Uìsllì's  da  Ricordano  (^)>  e  ^a  altri  Scrittori.  A  me  bafterà  di  accen- 
Maiafpina  narla .  Combatterono  con  gran  vigore  i Saraceni  eTedefchi  dell' 
l(àr'C'ld'  e^erc't0  à*  Manfredi .  Si  trovarono  erti  in  fine  malmenati  e  fa? 
nÓMalafp.  prafatti  da  i  Franzefi  ;  laonde  volle  allora  Manfredi  muovere  la 
cip.  17J».    terza  fchiera  comporta  di  Pugliefi,  ma  fenza  trovare  ubbidienza 
ne' Baroni  di  cuore  già  guafto.  Allora  lo  sfortunato  ,  ma  corag- 
giofo  Principe  determinò  di  voler  più  torto  morire  Re,  che  di 
ridurfi  privato  colla  fuga  a  mendicar  il  pane.  E  fpronato  il  ca- 
vallo andò  a  cacciarfi  nella  mifchia,  dove  fenza  e  Aere  conofciu- 
(c)  Rubo* to\  da  più  colpi  fu  privato  di  vita.   Racconta  Ricobaldo  (e), 
tlir' t  Jx.  e  ^°P°  **"  Francefco  Pipino  (</),  che  in  quefti  tempi  andarono 
Rer.  Italie,  in  disufo  per  l'Italia  le  fpade  da  taglio,    o  fia  le  fciable  ,  e  fi 
ftjf&p"„~f  cominciò  ad  ufar  quelle  da  punta,  o  fia  gli  flocchi,  de' quali  fi 
chiome,     fervivàno  i  Franzefi.  Per  effe  re  gli  uomini  d'armi  tutti  veftiti 
Tom.'rx.    ài  ferro  ,  poco  profitto  faceano  addoffo  a  loro  i  colpi  delle  feia- 
Rer.Uahc.  ble.  Ma  allorché  effi  alzavano  il  braccio  per  ferire,  i  Franzefi 
colle  punte  de  gli  flocchi  li  foravano  fotto  le  afcelle,  e  in  que- 
rta  maniera  li  rendevano  inutili  a  più  combattere.  Strage  gran- 
de fu  fatta,  maffimamente  de'Saraceni;  grande  fu  la  copia  de' 
prigioni,  fra' quali  fi  contarono  i  Conti  Giordano,  Galvano,  Fe- 
derigo, e  Bartolomeo,  Parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de'quali, 
cioè  a  Galvano  e  Federigo  fu  data  dipoi  la  liberta  ad  iftanza  di 
Bartolomeo  Pìgnatelli  Arcivefcovo  di  Meffina  ;    ed  altri  furono 
fatti  morire  dall' ineforabil  Re  Carlo.  Il  bottino  fu  ineftimabi- 
le,  e  ne  arricchirono  tutti  i  vincitori  ,  e  alle  masi  del  Re  Car- 
lo pervennero  i  tefori  di  Manfredi,  e  di  molti  de' Baroni  di  lui. 
Né  contenti  i  vincitori  di  tante  fpoglie  ,   rivolfero  1'  infaziabil 
loro  avidità  addoffo  a  i  miferi  Beneventani,  fenza  che  loro  gio- 
varti punto  l'effere  fudditi  del  Papa  .    Dato  fu  un  terribil  lac- 
co alla  Citta,  fatto  macello  d'uomini  e  fanciulli,  sfogata  la  li- 
bidine ,  e  fenza  che  le  Chiefe  fterte  godettero  efenzione  alcuna 
dall'infame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  coftoro  fi  foffero  mof- 
fi  per  divozione  a  prendere  la  Croce,  e  fé  foflero  ben  impiegate 
le  Indulgenze  plenarie,  ognuno  può  ben  figuracelo  .  Ma  quel- 
(e)R'icord.  lo,  che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo,  e  diede  compimen- 
c^pÌhÓ""  t0  a^a  ^ua  v^ttor»a >  fu  *a  rnorte  di  Manfredi.  Se  ne  fparfe  torto 
Memoriti,  la  voce,  ma  fi  ftette  tre  dì  a  feoprirne  il  cadavero  .  (e)  Tro- 
TRe^en'r      vo"°  un  r-oa*ào  *  e  portolo  a  traverfo  fopra  un  afino,  l'andava 
Tom.  vm.  moftrando  pel  canapo.  Fece  il  Re  Carlo  I.  riconofcerlo  per  derto 

Rer.  Italie  r  dal 


Annali    d*  Italia.  37* 

dal  Conte  Giordano,  e  da  gli  altri  nobili  prigionieri  ;  e  percioc-  EraVoIs?, 
che  era  morto  fcomunicato  ,  ordinò  ,  che  foffe  feppellito  pref-  Ank-1206' 
fo  il  Ponte  di  Benevento  in  una  vii  foffa,  fopra  cui  ogni  foldato 
per  compaffione  e  memoria  gittò  una  pietra  .  E  tal  fine  ebbe 
Manfredi  già  Re  di  Sicilia,  Principe  degno  di  miglior  fortuna  , 
perchè  a  riferva  dell'aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  esor- 
bitante di  regnare,  e  di  qualche  altro  reato  dell'  umana  condi- 
zione, tali  doti  fi  unirono  in  lui,   che  alcuni  giunfero  a  dirlo 
non  inferiore  a  Tito  Imperadore  ,  Figliuolo  di  Vefpafiano  (a)  .  (a)  Tranci- 
Reftò  memoria  di  lui  nella  Citta  di  Manfredonia  ,  fatta  da  lui' ^?/c^", 
fabbricare  di  pianta,  con  trafportarvi  il  Popolo  di  Siponto,  mal  //£;.  t.6i< 
fituato  dianzi,  perchè  in  luogo  d'aria  cattiva. 

La  rotta  ,  e  morte  di  Manfredi  divolgatafì  per  tutta  Puglia  e 
Sicilia,  cagion  fu,  che  non  vi  reftò  Città  e  Luogo,  che  non  in- 
alberala le  bandiere  del  Re  Carlo  ,  e  con  felle  e  giubili  incredi- 
bili.  La  fola  Citta  di  Nocera,  nido  de' Saraceni ,  dove  fecondo 
gli  Scrittori  Napoletani,  s'era  ricoverata  la  Regina  Sibilla  Mo- 
glie di  Manfredi  con  Manfredino  fuo  picciolo  Figlinolo  e  una  Fi- 
gliuola, fi  tenne  forte  .  Colà  fi  portò  con  buona  parte  dell' eferci- 
to  Filippo  Conte  di  Manforte,  e  l' attediò  ;  ma  ritrovato  troppo^ 
duro  queir  offo  ,  fé  ne  parti  con  lafciar  nondimeno  erettamente 
bloccata  effa  Citta.  Certo  è,  fecondo  le  Lettere  di  Papa  Clemen- 
te ,  e  per  atteftato  della  Cronica  di  Reggio  ,  che  in  queft'  Anno 
effa  Regina  co°  Figliuoli  e  col  teforo  del  Marito  fu  prefa  nella 
Città  di  Manfredonia  ,  il  che  vien  confermato  dal  Monaco  Pado- 
vano .  Altre  Storie  ancora  affermano  ,  che  i  Saraceni  di  Nocera 
fi  fottomifero  in  queft'  Anno  al  Re  Carlo  ,  né  afpettarono  a  farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradi  no,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo.  Entrò 
pofcia  il  vittoriofo  Re  Carlo  in  Napoli ,  che  prima  gli  avea  fpe- 
dite  le  chiavi  ;  e  andò  quel  popolo  quali  in  eftafi  al  veder  compa- 
rire la  Regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e  dorate,  e  co- 
pia di  Damigelle  f  tutte  riccamente  adobbate  ,  ficcome  gente 
non  avvezza  a  fomiglianti  Spettacoli.  Offerva  Ricobaldo  (£),  che  (b)  Rico* 
i  coftumi  de  gl'Italiani  erano  flati  in  addietro  affai  rozzi,  dati  al  p^h* 
la  parfimonra,  voti  d'ogni  fafto  e  vanità  ;  e  ne  dice  anche  a  mio  Tom.  ix. 
credere,  pia  di  quel  che  era  ,  come  ho  dimoftrato  altrove  (e) «  ^y  2ntiq\ 
«Per  altro  la  venuta  de'  Franzefi  quella  fu  ,  che  cominciò  ad  in-  Italie.  Difi 
trodurre  il  luffo  ,  e  qualche  cofa  di  peggio  ,  e  fece  mutar  i  coftu-  {'J**'  ' 
mi  de  gì'  Italiani .  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Cartello  di  Capoa  il  te-  (d)  Ricordm 
foro  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro  .  (Vf)  Fatti  votare  que'  fac-  Mal«fpin& 
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Era  Voig.  chetti  in  una  fala  alla  prefenza  fua  e  della  Regina  Beatrice  ,  e 
ANN.1266.  comanjato  che  veniflero  le  bilance  ,  diffe  ad  Ugo  del  Balzo  Ga- 
valier  Provenzale  di  partirlo.  Che  bifognocè  di  bilance?  rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere  .  E  co'  piedi  fattene  tre  parti  ,  quejìa  , 
difle,  Jia  di  Monfignore  il  Re  ;  quejìa  della  Regina  ;  e  quefì  al- 
tra de  vojìri  Cavalieri .  Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale 
magnanimità  ,  che  incontanente  gli  donò  la  Contea  d'Avellino, 
e  il  creò  Conte .  Diedefi  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il  Regno  . 
S'erano  figurati  i  Popoli  di  quelle  contrade  ,  che  colla  venuta  de 
Franzefi  ,  e  fotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  Secolo  d'oro,  fi. 
leverebbero  le  gabelle,  le  angherie  ,  e  le  contribuzioni  pattate  , 
ed  ognun  goderebbe  un'  invidiabil  tranquillità  e  pace  .  Si  trova- 
rono ben  torto  delufi,  e  ingannati  a  partito.  Le  foldatefche  Fran- 
zefi ne'  lor  paffaggi  e  quartieri  a  guifa  del  fuoco  portavano  la  de- 
(a)  Sahas  {0]azion  dapertutto  .  (a)  Ebbe  il  Re  Carlo  in  mano  da  un  Gezo- 
Ub.i.c.ib.  Imo  da  Marra  tutti  i  Libri  e  Regiltri  delle  rendite  e  de  gli  unz; 
del  Regno,  e  di  tutte  le  giurisdizioni,  daz;,  collette,  faglie,  ed 
altri  aggravj  de'  popoli  .  Non  folamente  volle  il  Re  intatti  tutti 
quefti  ufi  od  abufi  ;  ma  ficcome  in  addietro  fi  camminava  affai  al- 
la buona  in  rifcuotere  cotali  carichi  ,  i (litui  egli  de'  nuovi  Giudi- 
zieri  ,  Doganieri ,  Notai ,  ed  altri  Uffkiali  del  Fifco ,  che  rigo- 
rofamente  fpremevano  il  langue  da  i  popoli  ,  e  cominciarono  ad 
accrefcere  in  profitto  del  Re,  o  proprio,  i  pubblici  pefi  e  le  ava- 
rie, di  modo  che  altro  non  s'udiva,  che  fegreti  gemiti  e  lamenti 
della  mifera  gente,  con  augurarfi  ognuno,  quando  non  era  pia 
tempo,  l'abbandonato  e  perduto  Re  Manfredi.  Ev  un  Autor  Guel- 
fo, uno  Storico  Pontificio,  che  l'attefta  ,  cioè  Saba  Malafpina  .. 
Secondo  lui  ravveduti  que' Popoli  andavano  dicendo  :  O  Re  Man- 
fredi ,  noi  non  ti  abbiam  cono/cinto  vivo  ;  ora  ti  piangiamo  ejìin- 
to  .  Tu  ci  fembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  que  fio  Re- 
gno ;  ma  da  che  per  la  nojlra  volubilità  ed  incojìan-^a  fìam  cadu- 
ti fotto  il  prefente  dominio  ,  tanto  da  noi  deftderato  ,  ci  accor gia- 
mo in  fine  ,  che  tu  eri  un  agnello  manfueto  .  Ora  sì,  che  cono/eia- 
mo  ,  quanto  f off  e  dolce  il  governo  tuo,  pofto  iti  confronto  dell'  a- 
mare^ga  prefente .  Riufciva  a  noi  grave  in  addietro  ,  che  una 
parte  delle  no/Ire  fojìan^e  pervenijf e  alle  tue  mani  ;  troviamo  a- 
dejjo,  che  tutti  i  nofìri  beni,  e  quel  che  è  peggio,  anche  le  per' 
fone  vanno  in  preda  a  gente  Jìr antera.  Tali  erano  di  que'  popoli 
le  querele:  querele  offervate  prima  e  dipoi  anche  in  altri  popoli, 
iempre  malcontenti  dello  (iato  prefente  ,  e  che  ripongono  la  »pe* 
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ranza  di  ftar  meglio,  o  men  male  colla  mutazion  de' governi,  ma  £RAVo!^ 
con  difingannarfi  poi  delle  loro  malfondate  idee.  Axh.hóó. 

A  molte  altre  avventure  e  mutazioni  in  Italia  diedero  mo- 
to i  paffi  profperofi  di  Garlo  Re  di  Sicilia  ,  con  atterrire  i  Ghi- 
bellini, ed  influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rimanente  d'Ita- 
lia .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena  (a)  ,  che  avendo  Manfre-  (s)CAw». 
di  ritirate  le  fue  armi  dalla  Marca  d'Ancona  ,  per  valerfene  in  rim.'xiv. 
propria  difefa-,  fu  fpedito  cola  Simone  Cardinale  di  San  Martino,  R«r.  Italie. 
e  Legato  Apostolico,  il  quale  nel  dvi  ultimo  di  Gennaio  s'impadro- 
nì della  Città  di  Jefi ,  e  pofeia  d'altre  Città  e  Cartella  d'effa  Mar- 
ca .  Non  diflìmifi  cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombardia. 
Nel  dvi  30.  di  Gennaio  dell'Anno  prefenie  fi  levò  a  rumore  il  Po- 
polo di  Brefcia  (£),  e  meffe  a  fil  di  fpada,  o  pure  in  fuga  la  guar-  (òjMai-ù^ 
nigione  ,  che  ivi  teneva  il  Marchese  Oberto  Pelavicino  ,  fi  rimife  "l^fj3™"' 
in  libertà.  Giunta  quella  difpiacevol  nuova  al  fuddettoMarchefe,  Tom.  xiv. 
furibondo  pafsò  co'  Cremonefi  di  là  dall' Oglio  ,  mettendo  a  facco  Rer' ltalte' 
il  territorio  Brefciano,  uccidendo  e  facendo  prigioni  quanti  incon- 
trava .  Dift  ruffe  da' fondamenti  le  Terre  di  Quinzano  ,  Orci, 
Pontevico,  Volengo,  Uftiano,  eGanedolo.  Ricorfero  i  Cittadi- 
ni Brefciani  per  foccorfo  a  i  Milanefi  ,  e  richiamarono  in  Città  i 
lor  fuorufeiti  Guelfi.  Vennero  perciò  a  Brefcia  Raimondo  dalla 
Torre  Vefcovo  di  Como  ,  Napoleone ,  o  fia  Napo  ,  e  Francesca 
Fratelli  parimente  della  Torre  con  molte  fquadre,  e  coi  fuddetti 
ufeiti  ,  i  quali  furono  incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero  e  Po- 
polo con  rami  d'ulivo  :  dopo  di  che  fu  fatta  una  folenne  concor- 
dia e  pace  fra  loro  ,  e  data  la  fignoria  di  quella  Città  a  i  Torriani 
fuddetti.  Retto  quivi  per  Governatore  Francefco  dalla  Torre,  il 
quale  ito  pofeia  con  bella  comitiva  a  trovare  il  Re  Carlo  ,  fu  da 
lui  fatto  Cavaliere,  e  Conte  di  non  so  qual  Luogo  .  In  Vercelli 
era  Governatore  di    quella  Città  Paganino   fratello  parimente 
del  fuddetto  Napo  .    (e)  Entrati  in  effe  Città  occultamente  i  (<0 Supèa. 
Nobili  Milanefi  Ghibellini  fuorufeiti,  il  prefero,  e  nel  GGfndur- tLì^ix. 
lo  a  Pavia,  barbaramente  l'uccifero.  Trovavafi  allora  in  Mila-  R*r.  Italie. 
no  Podeftà  meffovi  dal  Re  Carlo  Emberra  del  Balzo  Provenza- 
le (d).  Coftui  con  alcuni  de' Torriani  fatto  configlio  per  vendi-  (<})/?*»*/«• 
car  la  morte  di  Paganino,    avendo  in  prigione  i  figliuoli ,  fra-  Jjjjjk 
telli,  o  parenti  degli  uccifori  fuddetti,  ne  fece  condurre cinquan-  Rer.' Italie, 
tadue  fopra  le  carra,  e  fcannarli  con  crudeltà  efecrabile,  ripro-  Jf**'*^: 
vata  da  tutti  1  buoni,  e  dallo  fteffo  Napo  Tornano  ,    il  quale  nipui.Fiw. 
poi  dtfse  :    Ah  che  il  [angue  di  quefli  innocenti  tornerà  fopra  caP'  ^z" 
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Eg*Voig.  de 'miei-  figliuoli.    Per  tale  iniquità  fu  poi  fcacciato  da  Milano1 
%*icìroa.  il  addetto  Emberra.  Fu  anche  la  Città  di  Piacenza  (a)  a  rumore 
-piacenti*,  per  liberarfi  dalle  mani  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino ,  ma  non 
lieT.'hdL  "u^  in  bene  lo  sforzo  de'  Guelfi.  Furono  poi  fpediti  due  Legati 
Pontificj  in  Lombardia,  per  ridurre  a  concordia  le  divifioni  de' 
Popoli.  Iti  a  Cremona  trovarono  nata,  o  fecero  nafcere  difcor- 
dia  fra  il  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  da  Doara,  per  tanti  anni 
addietro  svi  uniti  ed  amici.  Con  quello  mezzo  ottennero,  che  il 
Marchefe  Oberto  dimettefse  la  fignoria  di  Cremona,  e  fi  riti- 
rafse.  Ma  che  quella  mutazion  di  Cremona  accadefse  neil'An- 
(b) Memo- no  feguente  ,  s'  ha  da  altro  Storico,  (ù)  ficcome  vedremo.   Àn- 
R^'unì!^'  c'le  '  Piacentini  1'  indufsero  con  ufar  le  buone  e  le  brufche  a 
Tom. vili,  rinunziare  al  dominio  della  loro  Città.  Il  perchè  egli  fi  ricove- 
Rer.  ìtahc.  ro  a  gorg0  g>  Donnino  ,   dove  attefe  a  fortificarli.    Fece  pari- 
mente   follevazione  fui  fine  di  Febbraio   la    fazione  Guelfa  in 
(c)cirM/c,  parma  (e),  e  a  forza  d'armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina 
Tom.  ix.   a  sloggiare.  E  perciocché  quella  occupò  Colorno  nel  di  primo 
Rer.  Italie,  d'  Agollo  ,  i  Parmigiani  fecero  ode  ,  prefero  quella  Terra  ,  e 
menarono  afsai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  Città .  Né  pur 
la  Tofcana  efenre  fu  da  mutazioni.  Si  mofsero  a  rumore  i  Guel- 
(d)R/W.  5  popolari  di  Firenze  nel  di  ir.  di  Novembre  ,    (ci)  con  fare 
cap.ii)!'  g^ri  ragunata,  e  ferragli;  e  perciocché  il  Conte  Guido  Novel- 
lo Vicario  del  fu  Re  Manfredi ,  prefe  la  piazza,  e  fece  villa  di 
voler  combattere,  cominciarono  a  fioccar  falfi  dalle  torri  e  ca- 
f e  ,  e  a  volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e  di  fua 
gente.  Secondo  Ricordano,  aveva  egli  ben  millecinquecento  ca- 
Ce ) Ptoiom  valieri  all'ordine  fuo  .  Tolomeo  da  Lucca  (e)  ne  mette  fola- 
^rriV^!"  mente  fetente-.  Contuttociò  figurandofi  egli,  che  maggior  fof- 
Tom.xi.    fé  la  congiura  e  pofsanza  del  Popolo,   sbigottito  fi  fece  recar 
Rer.itain.  jg  ^{^j  fe\\z  Città,  e  fconfigliatamente  ne  ufcYcon  tutti  i  fuoi 
armati  ,  e  andofsene  a  Prato  .    Conofciuto  pofeia  Io  fpropofito 
fuo,  volle  tornar  la  mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrar- 
vi o  amichevolmente  o  colla  forza  ;  ma  vi  trovò  de'  buoni  ca- 
tenacci, e  la  gente  fulle  mura  ben  difpolla  alla  difefa  .    Manda- 
rono pofeia  i  Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo,  e  n'ebbero  cen- 
to cavalieri,  che  ballarono  a  foltenerfi  in  quel  frangente  .  Tor- 
nati pofeia  in  Città  i  fuorufeiti  Guelfi,  conchiulero  pace  co'Cit- 
tadini  di  fazion  Ghibellina,  e  per  maggiormente  affodarla,  con- 
PiLnt  "'  traffero  varj  matrimonj  fra  loro. 
Tom.  vi.        Cercarono  anche  i  Pifani  (f)  di  ricuperar  la  grazia  del 
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'fommo   Pontefice  ,  e  di  liberar  la  Città  dall'Interdetto  e  dalle  Era  Voig. 
Cenfure  incorfe  per  la  loro  aderenza  al  Re  Manfredi  .  Con  ri-  ****■*»*». 
metterfi  a  quanto  avelie  'ordinato  il  Papa  ,  e  con  depofitare  in  Ro- 
ma trenta  mila  lire,  furono  riconciliati  nel  di  15.  d'Aprile  deli' 
Anno  prefente.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  Genovefi  [<?]  [gjCaffarì 
e  i  Veneziani,  mifero  i  primi  in  corfo  venti  fette  Galee,  delle  qua-  tue»f.' f.j. 
li  fu  Ammiraglio  Lanfranco  Borborino.  Arrivato  coftui  a  Tra-  Tom.vi. 
pani  in  Sicilia,  ebbe  nuova,  che  lo  rtuolo  delle  Galee  Venezia-  *"•*"'*• 
re  fi  trovava  in  Mefiina;  e  benché  fi  dicerie,  che  quello  era  in- 
feriore di  forze,  e  i  Gonfiglieri  più  faggi  vcleiTero  battaglia,  a- 
den  al  parere  de'  vili  ,  e  ritiroffi  a  terra  ,  con  far  legare  ed  in- 
catenar le  fue  Galee  .  Giunfero  i  Veneziani  ,  ed  accortifi  dello 
sbigottimento  de' nemici ,  a  dirittura  dirizzarono  le  prore  addof- 
fo  alle  Galee,  e  tutte  nel  d'i  23.  di  Giugno  a  man  falva  le  prefe- 
ro, eflendofi  gittati  in  mare  e  fuggiti  a  terra  i  Genovefi.  Tre  d' 
effe  diedero  i  vincitori  al  fuoco  ,  l'altre  ventiquattro  ritennero, 
con  far  prigione  chiunque  non  s'era  fottratto  colla  fuga.  Porta- 
ta la  dolorofa  nuova  a  Genova  ,    armò  torto  quel  Comune  altre 
venticinque  Galee  fotto  il  comando  d'Obertino  Doria  ,  il  quale 
pafsò  fino  nell'Adriatico  in  traccia  de' nemici  ,  ma  fenza  incon- 
trarli in  loro.  Prefe  egli  la  Canea,  e  tutta  la  confegnòalle  fiam- 
me; né  avendo  potuto  far  di  più,  ritornò  alla  Patria  .  D'  altri 
danni  vicendevolmente  dati  e  ricevuti  da  quelli  due  emuli  Popo- 
li, parla  il  Continuatore  di  Caffaro ,  ficcome  ancora  il  Dando- 
lo [£],  il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  teftè  ac-'[b]DW«/. 
cennato.  Eranfi  ridotti  i  nobili  Ghibellini  fuorufciti  di  Modena  Tom^xn 
[e] ,  appellati  i  Grafolfi,  nel  Cartello  di  Monte  Vallaro,  fra'qua-  Rer.'itatic. 
li  furono  i  principali  Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de'Pii ,  quei  di  ^^""mZ 
Gorzano,  e  i  Conti  di  Gomola,  in  numero  di  circa  mille  perfo  tìnenf. 
ne.  La  fazion  Guelfa  di  Modena,  fopranominata  de  gli  Aigoni  ,  ^J'rfjf^ 
avendo  prefi  al  foldo  molti  Tedefchi ,  e  ottenuti  de  i  rinforzi  da 
Parma,  Reggio,  Bologna,  e  da  i  Guelfi  diTofcana,  fi  portò  all' 
afledio  di  quel  Cartello.  Vi  feguirono  di  molte  prodezze  dall'  una 
parte  e  dall'altra;  ed  ancorché  Manfredi  de'Pii,  accorfo  da  Mon- 
tecuccolo  con  altri  Grafolfi  e  molti  foldati  Tedefchi  ,  e  cavalieri 
di  Tofcana  ,  e  ducento  cavalieri  di  Bologna  della  fazion  Lamber- 
taccia,  fi  foriero  raunati  per  dar  foccorfoall'affediato  Cartello,  non 
fi  attentarono  pofeia  a  paffar  più  oltre  .    Il  perchè  preflati  dalla 
mancanza  de'  viveri  e  dalla  forza  ,  gli  attediati  ,  dopo  eflerfi  di- 
fefi  per  più  di  cinque  fettimane,  capitolarono  la  refa,  falve  le  lo- 
ro perfone.  Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente   IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante  . 

AnÌ.SJ!  T™\  Ap  poi  che'  fu  il  Re  Carlo  in  pacifico  poffeflb  della  Sicilia 
_L/  e  Puglia,  ficcome  Principe  infaticabile  e  di  grandiofipen- 
fieri ,  rivolle  ii  fuo  ftudio  ad  abbaffare  e  fradicare ,  fé  gli  veniva 
fatto,  il  partito  de' Ghibellini  in  Italia  .  Spedi  a  quello  fine  in 
Tofcana  ad  iftanza  fpezialmente  de' Fiorentini  e  Lucchefi  il  Con- 
ca) rìcm-  te  Guido  di  Monforte  con  ottocento  cavalieri  Francefchi  (#):  Ar- 
£2Jj  rivo  quefti  a  Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione;  ma  non  afpet- 
tarono  già  l'arrivo  di  quefta  troppo  fofpetta  gente  i  Ghibellini  Fio- 
rentini, e  ritiraronfi  volontariamente  chi  a  Siena,  e  chi  a  Pila. 
Allora  fu ,  che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  fignoria  della  lor  Cit- 
ta per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo,  il  qual  fece  alquanto  Jo 
fchivo,  ma  in  fine  accettò  la  proferta,  e  cominciò  a  mandar  cola 
i  fuoi  Vicarj .  Occuparono  ancora  i  Guelfi  Fiorentini  tutti  i  beni 
de  i  fuorufciti  Ghibellini,  con  dividerfeli  fra  loro.  In  quefti  tem- 
pi fu  effo  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  Tofcana, 
(b)Ray»au.  vacante  l'Imperio.  Dai  documenti  recati  dal  Rinaldi  {b)  appari- 
Ì"'i.icfuf.  fce  ,  che  il  Pontefice  non  gli  diede,  né  egli  prefe  quello  grado  , 
fé  non  per  pacificare  ed  unire  i  Popoli  della  Tofcana  ,  con  obbli- 
go di  deporlo,  fubito  che  foffe  creato  un  Re  de' Romani,  o  un 
Imperadore  con  approvazione  della  Sede  Apoftoiica  .  Ma  i  Ghi- 
bellini chiedevano,  chi  aveffe  dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Pa- 
drone del  Regno  d'Italia  .  Inoltre  fpacciavano  tutte  quelle  belle 
parole  }  e  tutti  que' movimenti  per  furberie,  tenendo  per  fermo, 
che  fotto  le  apparenze  di  Paciere  fi  nafcondefle  il  vero  difegnodi 
atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e  di  occupare 
il  dominio  di  tutta  l'Italia:  il  che  fé  riufciva  ,  ben  fi  sa  di  che 
capace  fia  l'umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquilti  effa 
ha  troppo  abbonimento;  e  al  Riccio  badò  il  poter  folamente en- 
trar nella  tana.  In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  Anno  le  genti 
d'effo  Re  Carlo  co' Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  con- 
tro a  i  Sanefi,  che  tenevano  a  parte  Ghibellina.  In  quefto  men- 
tre le  mafnade  Tedefche  di  Siena  e  di  Pila  con  intelligenza  de' 
Ghibellini  di  Poggibonzi,  entrarono  in  quella  Terra:  perlochè 
il  Maliscalco  del  Re  Carlo  ,  lafciati  (lare  i  Sanefi,  imprefe  l'af- 
fedio  di  Poggibonzi.  Arrivò  a  Firenze  lo  fteffo  Re  Carlo  nel  Me- 
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fé  d'Agofto,  ricevuto  con  fommo  onore  da  quel  Popolo,  e  qui-  E^AVoig. 
vi  fece  di  molti  Cavalieri.  Pafsò  dipoi  in  pedona  colla  (uà  cavai-  ***■*'*?■ 
leria  fotto  a  Poggibonzi,  per  dar  calore  a  quell'  afiedio  ,  ed  im- 
pedire il  foccorfo,  che  minacciavano  di  dargli  i  Sanefi  e  Pifani. 
Nel  Dicembre  per  difetto  di  vettovaglia  fi  arrendè  quella  Ter- 
ra con  buoni  patti .  Di  là  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Pifano ,    prefe 
molte  Cartella,  ed  ebbe  Porco  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle 
Torri.  L'unica  fperanza  del  partito  Ghibellino  d'Italia  era  ri- 
porta in  Corradino  Figliuolo  del  fu  Re  Corrado  .  A  lui  perciò 
quei  di  Tofcana  e  di  Lombardia,  e  i  malcontenti  ancora  «del  Re- 
gno di  Puglia,  inviarono  raeffi,  e  Lettere  fegrete,  follecitando- 
3o  con  ingorde  promette  a  calare  oramai  in  Italia  ,  per  ricuperar 
la  Sicilia  e  Puglia,  come  fignoria  a  lui  legittimamente  fpettan- 
te.  (a)  Fra  gli  altri  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  in-  (a).r«&» 
coraggirlo  Galvano  e  Federigo  Marchefi  Lancia  ,  e  Corrado  e  w'"^'"* 
Marino  Fratelli  Capece  da  Napoli  ,   ingrati  al  Re  Carlo  ,   che 
avea  loro  donata  la  vita  e  libertà.  Non  durarono  gran  fatica 
quefti  mantici  ad  accendere  il  fuoco.  Corradino  era  giovane  di 
quindici  in  fedici  anni ,  ben  provveduto  di  fpiriti  guerrieri,  e 
vogliofo  di  gloria  e  d'imperio;  e  però  non  oftante  l'oppofizion 
della  Madre,  determinò  di  venire  al  conquido  della  Sicilia  .    A 
quefto  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
difcefe  in  Italia  (b)  e  fi  fermò  in  Verona,  per  dar  tempo  a  i  Qn)Mmae&. 
maneggi,  che  in  fuo  favore  fi  andavano  facendo  da  i  fuoi  ade-  Patay'niif 
renti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  a  poco  vendute  1  Tom.  vi.il 
armi  e  i  cavalli,  la  maggior  parte  di  quelle  fue  truppe  fé  ne  tor-  Rer- ltalk' 
nò  in  Germania.  Aveva  egli  affunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e 
creato  fuo  Capitan  Generale  e  Vicario  di  quel  Regno  Corrado 
Capece,  che  venuto  a  Pifa  fi  diede  a  muovere  Cielo  e  Terra 
contra  del  Re  Carlo.  Per  quefto  fu  elfo  Corradino  citato  dal  Pa- 
pa ,  e  poi  fcomunicato  con  tutti  i  fuoi  fautori ,  ficcome  ufurpa- 
tore  di  un  titolo  ,  che  folamente  fi  dovea  conferire  da  i  fommi 
Pontefici,  Sovrani  della  Sicilia  e  Puglia.  Ora  avvenne,  che  tro- 
vandone in  Tunifi  a  i  fervigi  di  quel  Re ,  Arrigo  e  Federigo  Fra- 
telli di  Alfonso  Re  di  Cartiglia  ,  perchè  fcacciati  dal  Regno  pa- 
terno, Corrado  Capece  con  una  Galea  de' Pifani  per  guadagnar- 
li in  aiuto  del  Re  Corradino,  fi  portò  colà  .  E  gli  riufci  il  col- 
po, perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunifi,  non  fi 
vedeano  più  ficuri  fra  i  Saraceni .  Pertanto  Federigo  con  una  ma- 
no di  foldati  Spàgnnoli  e  Saraceni  fece  vela  alla  volta  della  Si- 
TomoVlL  Bbb  cilia, 
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EnVoig.  cilia,  e  dopo  aver  prefo  quivi  alquante  Terre  ,  alzò  le  banelte- 
Ann'1207*  re  di  Corradino,  fpargendo  e  magnificando  per  tutta  1' Ifola  la 
venuta  di  querto  Principe  :  il  che  fufcitò  ne  gli  affezionati  alla 
Cafa  di  Svevia  il  defiderio  di  lcuotere  il  troppo  pelante  giogo 
Franzefe.  Corrado  d'Antiochia,  Figliuolo  di  Federigo  cioè  di 
un  baftardo  di  Federigo  II.  Augufto,  prefe  allora  il  titolo  di  Vi- 
ceré della  Sicilia,  e  non  andò  molto,  che  la  maggior  parte  dell' 
Ifola  acclamò  il  nome  di  Corradino;  e  benché  i  Franzefi  faceffe- 
ro  varj  sforzi,  per  diffipar  quello  nuvolo,  tuttavia  ne  reftò  fcon- 
volta  la  Sicilia  ,  e   più  d'  una  volta  rimafero  elfi  fconfitti  .  Di 
fai  Banko.  quelli  movimenti  parla  Bartolomeo  da  Neocafiro  [*],  e  il  te- 
ÌZc'ljìrt  ft°  da  me  dato  alla  luce  ,   li  mette  fotto  1'  Indizione  XI.  cioè 
To-n.xiu.  fotto  l'Anno  feguente;  ma  in  buona  parte  appartengono  al  pre- 
c'  fente.  Venne  Arrigo  di  Cafìiglia  ,  fratello  del  fuddetto  Federi- 
go, anch' egli  da  Tunifi,  e  sbarcò  verfo  Roma  con  trecento  ca- 
valieri Spagnuoli.  Ando  alla  Corte  Pontificia,  e  cominciò  a  far 
broglio  per  effere  invertito  del  Regno  della  Sardegna  ,  e  per  al- 
tri onori:  al  che  non  gli  mancava  aftuzia  ed  eloquenza.  Intan- 
to nata  fedizione  nel  Popolo  di  Roma,  fu  data  balia  ad  Angelo 
1^1  s"has  Capoccia  di  nominare  un  nuovo  Senatore  \_b~\  ;    ed  egli  procla- 
Mb.l.c.T9.  mò    il   fuddetto   Arrigo ,    credendolo    per   fua   nobiltà   e  peri- 
zia nell'Armi ,  atto  al  buon  governo  e  freno  di  quella  fempre 
inquieta  Citta;  e  quantunque  vi  fi  opponeffero  molti  Cardina- 
li ,   e  Baroni  ,    che   già  aveano   fubodorato    di  che    pie  egli 
zoppicafle  .    j/ure   fu  alzato    al  grado   di  Senatore   di  Roma  . 
Ch  egli  ad  iftanza  del  Re  Carlo  fuo  Cugino  ,  come  vogliono 
alcuni ,  foffe  promoffo  a  quella  dignità ,  noi  veggio  affittito  da 
autentiche  pruove .  Delle  fue  iniquità  parleremo  ali' Anno  fe- 
guente . 

RINCRESCEVA  forte  a  Napo  Tornano  Signor  di  Milano,  £ 
a  quel  Popolo,  l'Interdetto  porto  a  quella  Città  (  già  erano  quat- 
tro Anni)  per  non  voler  effi  ammettere  Ottone  Visconte  Arcivefco- 
vo,  e  per  avere  in  oltre  ufurpati  i  beni  tutti  di  quell' Arcivefco- 
[c]  Steppa-  vato.  [c]  Spedirono  elfi  al  Papa  i  loro  Ambafciatori ,  per  libe- 
p0^"xT7X rarfx  da  quel  gaftigo  .    Perchè  non  furono  ammeffi  dalla  Corte 
Rer.  Italie.  Pontificia,  ricorfero  al  Re  Carlo,  il  quale  defiderofo  di  tirar  nel 
nfuTnTm-  ^U0  partito  i  Milanefi,  fpedì  con  loro  a  Viterbo  ,  dove  foggior- 
mmMamp.  nava  Papa  Clemente  ,  i  fuoi  Ambafciatori  con  lettere  di  buon 
'C,J0?"  inchioftro  in  loro  favore.  Fu  data  loro  udienza;  elpofero  tutte 
le  ragioni  del  Popolo  di  Milano  ,  rigettando  in  Ottone  ,  e  ne 
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Nobili  fuorufciti  la  colpa  di  tutti  i  paffati  difordini .  Ma  alza-  Era  troi^ 
lofi  l' Arcivefcovo  Ottone,  con  tale  energia  perorò  la  fua  cau- Ann,i2Ó7°' 
fa,  e  feppe  cosV  vivamente  dipignere  la  tirannia  de'Torriani  e 
della  Plebe,  e  de  gli  atroci  aggravj  da  lor  fatti  alla  Nobiltà  Mi- 
lanefe,  che  molle  tutti  a  co  rapa  dìo  n  e  „  Laonde  non  altro  potero- 
no ricavarne  gli  Ambafciatori  Milanefi  ,   fé   non  che  ,  le  loro 
premeva  la  reftituzion  de' divini  ufizj,  accettaffero  e  lafciaffero 
entrare  in  Città  il  loro  Partore  »  Differo  effi  di  ubbidire ,  e  fi 
prefe  la  rifoluzion  di  fpedire  apporta  un  Legato  Apoftolico  a  Mi- 
lano,   per  veder  1' efecuzione  di  quefte  promeffe  .  Se  crediamo 
al  Corio  [*],-  nel  Maggio  di  queft'  Anno  il  Padella  di  Milano  -[a]  CenV,. 
coll'efercito  Milanefe  e  Bergamafco,  e  i  lor  Carrocci  ,  paiTato  l^'0dJM>" 
il  Ticino,  oftilmente  procederono  cantra  de'  Pavefi  ;.  e  meffo  E 
affedio  alla  Terra  di  Vigevano,  talmente  la  flagellarono  colle 
pietre  de'  Mangani  ,  che  1'  obbligarono  alla  refa.  Né  i  Pavefi  , 
benché  lontani  folamente  quattro  miglia  colla  loro  Armata,  ar- 
dirono di  tentarne  il  foccorfo.  Galvano  Fiamma  riferifce  que- 
llo fatto  all'  Anno  feguente  „    Secondo  le  Croniche  di  Reggio 
[£],  e  di  Modena  [e],  folamente  in  queft'  Anno  il  Marcbefe'[h]Memori- 
Oberto  Pelavicino  perde  il  dominio  di  Cremona,  e  ritirofii  alle  p°te?at' 
fue  Cafiella,' maravigliandoli  d'effere  frato  sì  poco  accorto,  che  Tom.  vili* 
un  Prete  (  cioè  il  Legato  )  foffe  giunto  colle  fue  belle  parole  a  f 7^wi/« 
beffarlo,  e  a  torgli  quella  Citta.  Il  Continuatore  di  Carfaro  [d]  Vete"  Mu- 
racconta  un  tal  fatto  all'Anno  prefente.  Da  li  a  qualche  tem-  tTn™(xl 
pò  avvenne  una  pari  disgrazia  a  Buofo  da  Doara.  Di  lui  s'era ■««•. 'halle.- 
fervito  il  Legato  per  dar  la  fuga  ~a4  Pelavicino  ;  e  quando  co-  ^}^gL 
ffui  fi  Iufingava  di  rimaner  Signore  di  Cremona  ,  la  deftrezza '»«e»y:/.8. 
del  Legato  gliela  fuonò ,    e  fecelo  balzar  anch' effo  fuori  della  T,om\VIr 

o  o  *  iLeY»  Italie» 

Citta  .  [e]  Pieno  di  rabbia  Buofo  ,   unita  quanta  gente  potè  ,  [e]cW;<ri- 
venne  verfo  Cremona  per  rientrarvi  colla  forza,    non  mancan-  Parmé»fi 
dogli  fra' Cittadini  una  gran  copia  di  aderenti.  Trovavano  al-  R^'haiiu- 
lora  i  Parmigiani  infieme  co  i  Modenefi  e  con  alquanti  Reg* 
giani  airaffedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo, 
in  cui  era  Cremona  e  il  Legato  Pontificio ,  frettolofamente  mar- 
ciarono in  loro  aiuto  .    Con  quello  rinforzo  i  Gremonefi  tac- 
ciarono tutti  i  partigiani  di  Buofo,  demolirono  le  lor  cafe  ,   e 
quindi  coll'efercito  fuo,  e  de' Milanefi,  Brefciani,  ed  altri  Guel- 
fi ,  fi  portarono  ad  affediar  la  Rocchetta ,  Luogo  fortiffimo  full' 
Oglio  ,  dove  s'era  rifugiato  il  ftiddetto  Buofo  .    Ma  per  paura 
di  Corradino  giunto  a  Verona,  fé  ne  ritirarono  fra  qualche  tem- 
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Era  Voig.  pò.  Continuarono  i  Parmigiani  in  quefVAnno  la  guerra  cóntri» 
amn.12  7.  aj  3yjarcjjefe  Pelavicino,  e  gli  tolfero  alcune  Cartella,  che  furo- 
[zjcfoonic.  no  appreffo  diftrutte.  Giunto  a  Piacenza  [*]  il  Legato  Pontifi- 
Tom.  xvl  ciò  non  folamente  difturbò  la  Lega  intavolata  da  quel  Popolo 
Rer.  Italie.  co'Pavefi,  ma  eziandio  fece  ufeire  da  quella  Citta  il  Conte  Li- 
bertino Landi,  feguace  della  parte  Ghibellina,  e  diroccar  le  ca- 
fe  di  molti  fuoi  aderenti.  Oltre  a  ciò  indufle  i  Piacentini  a  ri- 
cevere un  Podeftà  a  nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Comperaro- 
\b]A»naies  no  in  quell'Anno  i  Modenefi  [ù]  per  tre  mila  Lire  il  Cartello 
tfnenf.    "'  della  Mirandola  colla  Motta  de'Papazzoni ,  e  fmantellarono  tut- 
te le  fortificazioni  di  que' Luoghi.  Mancò  di  vita  in  queft'An- 
fe] [Matteo  no  Ja  Regina  Beatrice ,  Moglie  del  Re  Carlo  ,  [e]  poco  aven- 
viariol      do  goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba  Malafpina  differif- 
Tom.  vii.  ce  ja  di  ]ei  morte  all'  Anno  feguente  .    Fu  levato  nell'  Anno 
Monaci.'  prefente  l'Interdetto  della  Città  di  Genova  [</],  e  colà  fi  por- 
Patavìnus  tarono   gli  Ambafciatori   de  i  Re  di  Francia  e  di  Sicilia  col 
[d]  Caffari  Legato  del  Papa,    per  maneggiar   o  pace   o  tregua   fra    quel 
Anna!.  Gè-  Popolo  e  i  Veneziani,  affinchè  amendue  potè/fero  accudire  al- 
anen/.    .  .  ^    riCUpera  di  Terra  fanta  ,    dove    il  fanto  Re  Lodovico  IX. 
difegnava  di  ritornare  .  Ninna  conchiufione  fi  dovette  prende- 
re al  vedere,   che  elfi  Genovefi  armarono  venticinque  Galee, 
e  le  fpedirono  contra  de" nemici.  Quefte  nel  corfo  prefero  due 
Galee  Veneziane  ,  ed  arrivate  ad  Accon  s' impadronirono  della 
Torre  delle  mofche  ,  ed  aflediarono  quel  Porto  .  Eflendo  poi 
l'Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  pafiato  con  dieci  Galee  a  Ti- 
ro, per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di  quel- 
la Città,    arrivarono  ventifei  Galee    de' Veneziani  ad  Accon  „ 
e  ne  prefero  cinque  de' Genovefi,  effendofi  falvate  1' altre  col- 
la fuga  .    I  Tortonefi  in  queft'  Anno  fcacciarono  anch'  effi  la 
parte  Ghibellina  ,  e  feguitarono  quella  della  Chiefa ,  con  pren- 
dere per  loro  Signore  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  ,    al 
quale  s  era  anche  data  nell'Anno  precedente  la  Città  d'Ivrea» 
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Anno  di  Ckisto  mcclxviii.  Indizione  x.      e*aVoj2. 

Ann.i2Ó§. 

di  Clemente  lv.  rapa  4.. 
Imperio  vacante. 

Ul  principio  di  queft'Anno  fi  molle  Corredino  da  Verona  con 
più  di  tre  mila  cavalli,  [a]  e  parlato  l'Adda  pel  diftretto  di  [A]Mo»ae6. 
Cremona  e  di  Lodi  fé  ne  andò  a  Pavia ,  Citta,  che  fola  con  Ve-  **ql1*™ 
rona  teneva  il  fuo  partito  in  Lombardia  .  Dopo  efferfi  fermato  in  Tom.vuu 
e  fifa  Citta  più  didueMefi,  per  le  Terre  di  Manfredi  Mar  chef  e  del  Rer- ltalk' 
Carretto  pafsò  al. Porto  di  Vada  [£]  ,  e  trovate  quivi  dieci  Galee  [b]Caffarì 
Pifane  ,  imbarcatoli  felicemente  arrivò  a  Pifa  nel  d'i  7.  d'Aprile,  Annal'.?e' 
accolto  come  Imperadore  da  quel  Popolo  \_c\  .  Federigo  giovane  Tom.  vi. 
Duca  d'Auftria ,  ma  folamente  di  nome  ,  perchè  in  poffeffo  dell'  fer:  l^ca\ 
Auftria  e  della  Stiria  era  allora  Ottocavo  Re  di  Boemia,  conduffe  /«  pifani 
per  la  Lunigiana  la  di  lui  cavalleria  fino  a  Pifa  .  Saba  Malafpina  ?Sm'1yI/} 
[d~\  con  errore  da  il  nome  d'Arrigo  a  quello  Duca .  Fu  cofa  con-   [d]  Sabàs 
fiderabile,  che  di  tante  Citta  Guelfe  di  Lombardia  niuna  fi  oppo-  Mfiafpù* 
nelfe  al  paflaggio  di  quelta  nemica  Armata  .  Tutti  lerrarono  gli 
occhi  ;  e  i  Torriani  fpezialmente,  benché  Guelfi,  in  occulto  era- 
no per  Corradino;  ficcome  poco  contenti  del  Papa.  Vollero  i  Po- 
poli ftare  a  vedere ,  che  fucceffo  foffe  per  avere  quefto  movimen- 
to d'armi,  da  cui  dipendea  la  decifione  del  Regno  di  Sicilia  e  Pu- 
glia, per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l'efito  dell' imprefa. 
Ad  iftanza  de' Pifani  Corradino  fece  ofte  fopra  il  territorio  di  Luc- 
ca, Città  fedele  al  Re  Carlo,  e  vi  diede  un  gran  guaito,  [e]  Ri-  \t\Rkorda. 
belloffi  in  tal  congiuntura  Posgibonzi  al  Re  Carlo  ,  e  a'  Fiorenti-  "°  Mal"fp- 
ni.  Pafsò  dipoi  Corradino  a  Siena.  Mentre  egli  quivi  dimorava, 
Guglielmo  di  Berfelve  Malifcalco  del  Re  Carlo  volle  colla  fua 
gente  d'armi  metterli  in  cammino  alla  volta  d'Arezzo,  per  ve- 
gliare a  gli  andamenti  di  Corradino  .  Ma  giunto  fenza  ordine  al 
Ponte  a  Valle  full' Arno,  fu  colto  in  un'  imbofcata  dalle  fquadre 
d'elfo  Corradino,  disfatta  la  fua  gente  ,  e  la  maggior  parte  con 
effo  lui  prefa  ,  e  condotta  nelleprigioni  di  Siena  .  Gran  rumore 
fece  per  tutta  Tofcana,  ed  altrove",  quefto  fatto,  e  ne  montaro- 
no in  fuperbia  i  Ghibellini  ,  prognofticando  da  ciò  maggiori  for- 
tune nell'  andare  innanzi  *  Molto  prima  che  Corradino  arrivaffe 
in  Tofcana,  era  ritornato  in  Puglia  il  Re  Carlo  ,  non  tanto  per 
accignerfi  alla  difefa  del  Regno  ,  quanto  ancora  per  contenere  o 
.rimettere  in  dovere  i  Popoli,  che  per  la  fama  della  venuta  di  Cor- 
radi- 
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EraVoIr.  radino  o  già  s'erano  fottratti  alla  di  lui  ubbidienza  ,  o  vacillava-- 
£»Wiiz-6&  no.neua  fedeltà  .  L'incoftanza  e  la  volubil  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia  ,,  che  fi  rifveglia  Tempre  ad  ogni  occafione  di 
novità  .  Sopra  tutto  davano  da  penfare  al  Re  Carlo  i  Saraceni  di 
Nocera  ,  corpo  potente  di  gente  ,  chiaramente  fcorgendo  ,  che 
quefti  farebbono  i  Gianizzeri  di  Corradino.  O  fia  che  eiìì,  ficco- 
me  Popolo  di  credenza  contraria  alJa  Redgion  Criftiana,  temen- 
do troppo  del  Re  Carlo,  creatura  del  Romano  Pontefice,  averte- 
rò di  buon'ora  alzate  le  infegne  di  Corradino,  cominciando  la  ri- 
bellione con  delle  oftilità  ne'  circonvicini  Luoghi  s  oppure  che 
fembraffero  difpofti  a  ribellarfi  :  certo  è  ,  che  fu  pubblicata  con- 
tra  di  elfi  Saraceni  la  Crociata  ,  e  fi  portò  il  Re  Carlo  all'affedio 
di  effa  Lucerà  ,  ma  con  trovarvi  della  refiftenza  da  non  venirne 
a  capo  fé  non  dopo  lunghi/fimo  tempo.'  e  di  quefto  egli  fcarfeg- 
giava  .  Continuò  polcia  Corradino  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma ,  fenza  far  cafo  alcuno  né  de  i  Meflì  a  lui  inviati  dal  Papa  per 
fermare  i  fuoi  paffi  ,  né  delle  fcomuniche  terribili  fulminare  con- 
tra  di  lui  in  Viterbo  nel  Giovedì  fanto  dal  Pontéfice  Clemente  IK 
(a)Raynau-(a)  In  Roma  fu  accolto  con  incredibile  onore  da  irrigo  di  Cajìi- 
da\  e  Ai"'  &'ia  Senatore  ,  e  dal  Popolo  Romano  ,  che  in  tempi  si  torbidi 
nella  volubilità  ad  alcun  altro  non  la  cedeva.  I  motivilo  pretefti, 
che  adduceva  Arrigo  d'efferfi  ritirato  dall'amicizia  del  Re  Carlo 
fuo  Cugino,  e  di  avere  abbracciato  il  partito  di  Corradino  ,  era- 
no per  aver  egli  predata  gran  fomma  di  danaro  a  Carlo  ,  allor- 
ché quelli  imprefe  la  fpedizion  della  Sicilia  ,  fenza  averne  giam- 
mai potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  iftanze  fue.  Aggiu- 
gneva  ,  che  il  Re  Carlo  l'aveva  contrariato  nella  Corte  Pontifi- 
cia, ed  impedita  l'Inveiti  tura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna  . 
Noi  poffiam  anche  credere,  che  per  parte  di  Corradino  gli  fode- 
ro fiate  fatte  di  larghe  promeffe  di  ricompenfe  e  di  Stati. 

Ora  quefto  malvagio  Principe  Arrigo  col  tanto  avere  abitato 
(b)  s*bas  e  converfato  in  Tunifi  co'Saraceni,  (b)  s'era  imbevuto  di  molte 
Maiajpùa-  joro  fce]jerate  Maffime  ,  né  avea  portato  con  feco  a  Roma  altro, 
che  il  nome  di  Criftiano  .  Creato  Senatore ,  quanti  Guelfi  quivi 
fi  trovavano,  traffe  dalla  fua.  Prefe  con  frode,  e  mandò  in  va- 
rie Fortezze  Napolione  e  Matteo  Orfini ,  Giovanni  Savello,  Pie- 
tro ed  Angelo  Malabranca  ,  Nobili,  che  più  de  gli  altri  poteano 
far  fronte  a' Tuoi  difegni  .-  Quindi  cominciò  a  ratinar  foldati  ,  e 
per  avere  di  che  foftenerli,  fi  diede  a  faccheggiar  le  Sagreftie  del- 
le Chiefe  di  Roma  ,  con  afportarne  i  vafi  e  gli  arredi  facri,  e  i 
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<3epofiti  di  danaro,  che  i "Romani  d'allora  ,  fecondo  lJufo  anche  EraVo'^. 
de  gli  antichi,  folcano  fare  ne1  Luoghi  facri .  Dopo  quefto  infame  a*jn.maóS. 
preparamento  arrivato  Corradino  a  Roma,  attefe  con  Arrigo  ad 
ingroffar  i'efereito  fuo.  Vi  concorrevano  Ghibellini  da  tutte  le 
parti ,  e  vi  fi  aggregarono  moltifiìmi  Romani  si  Nobili  che  Popola- 
ri, tutti  lufingandofi  di  tornar  colle  bifaccie  piene  d'oro  da  quel- 
la imprefa.  Spedirono  anche  i  Pifani  in  aiuto  di  Corradino  ven- 
tiquattro Galee  ben  armate  (a)  lotto  il  comando  di  Federigo   (a)  idem 
"Marchefe  Lancia.  Ed  effendo  quefta  Flotta  arrivata  a  Melazzo  /-4-  '*?•*- 
in  Sicilia  per  fecondare  la  qijafi  univerfal  ribellione  di  quell'Ifo- 
la,  ventidne  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo,  uniteli  con 
altre  nove  Meffinefi,  andarono  ad  affalirla  (£).    Tal  vigore  fu   , 
quello  de' Pifani  in  incontrarle  ,  che  i  Provenzali  fi  diedero  alla  /ome*7d?' 
fuga  ,  lafciando  i  Legni  Meffmefi  alla  difcrezion  de'  nemici  ,  i  N*iÌM 
quali  dipoi  tentarono  anche  di  prendere  la  fteffa  Città,  di  Meffi-  Tom.xui. 
na,  ma  con  andare  a  voto  i  loro  sforzi.   Afcefe  a  sì  gran  copia  Rer-  ltal'c° 
e  potenza  l'efercito  adunato  da  Corradino  ,  che  non  v'era  chi 
non  gli  predicente  il  trionfo  ,  a  riferva  del  buon  Papa  Clemen- 
te ,  il  quale  dicono,  che  predirle  la  rovinaci  Corradino,  e  mi- 
rò compaffionando  l'incauto  giovane,  incamminato  qual  vittima 
alla  fcure.  Con  elfo  Corradino  adunque  marciavano  già  turgidi 
per  la  creduta  infallibil  vittoria  Federigo  Duca  d'  Auftria,  Arri- 
go dì  Cajìiglia  Senatore  di  Roma  co'  fuoi  Spagnuoli ,  i  Conti  Gal- 
vano e  Gherardo  da  Pifa,  e  i  Capi  de' Ghibellini  Romani  ,  cioè 
gli  Annibaldefchi,  i  Sordi,  ed  altri  Nobili  e  fuorufciti  di  Puglia. 
Circa  dieci  mila  cavalli  fi  contavano  in  queft'  Armata  oltre  alla 
folla  della  fanteria  .  Per  opporli  a  un  sì  minacciofo  torrente  il 
Re  Carlo,  dopo  avere  abbandonato  1'  affedio  di  Lucerà  ,  venne 
con  tutte  le  fue  forze  all'Aquila  (e)?  e  confortato  da' fuoi,    s' (c)RArW*- 
inoltrò  fino  al  piano  di  S.  Valentino,  o  fia  di  Tagliacozzo  ,  Vo-'*°Mf9fp' 
che  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino,  o  fia  di  Celano.  Era  di  lun*    dova». 
ga  mano  inferiore  di  gente  al  nimico  ;  ma  fua  fortuna  volle  ,  "'     /""é 
che  poco  dianzi  foffe  capitato  alla  fua  Corte  Aìardo  di  Valbe- 
rì,  o  fia  diValleri,  Cavaliere  Franzefe,  che  per  vent'anni  avea 
militato  in  Terra  fanta  contra  degl'Infedeli,  perfonaggio  di  ra- 
ra prudenza  e  fperienza  ne' fatti  di  guerra.  Quefti  il  configliò 
di  far  due  fchiere  della  fua  Armata  (</),  e  di  tenerfi  egli  in  ri-  (d)ff/«<W- 
ferva  con  cinquecento  de' più  fcelti  cavalieri  dietro  un  monticel-  dusinpom. 
lo,  afpettando  l'efito  della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  eferci-  Rer.'hàiL 
ù  nel  dì  23.  d'Agofto.  Aipro  e  fanguinofo  fu  il  combattimen- 
to; 
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ERAVoig.  to  ;  ma  infine  perchè  i  più  fogliono  prevalere  a  i  meno,  co 
Ann.izó8.  minciarono  i  Franzefi  e  Provenzali  a  rinculare  e  a  romperò*  . 
Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio  mirando  la  (trage  de'fuai  , 
e  moriva  d'impazienza  d'ufcire  addoflba  i  nemici;  ma  fu  dal  vec- 
chio Alardo  ritenuto  fempre,  finché  fi  vide  rotto  affatto  il  fuo  cam- 
po, e  le  genti  di  Gorradino  tutte  difperfe,  parte  in  iofeguire  i 
fugitivi,  e  far  de' prigioni,  e  parte  perduti  dietro  allo  fpoglio 
de  gli  uccifi  .  Allora  Alardo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  diffe:  Ora 
è  il  tempo ,  oSire.  La  vittoria  è  noflra.  E  dato  di  fprone  a  i 
freschi  cavalli  piombò  addotto  al  troppo  difordinato  efercito  ne- 
mico ,  che  fenza  aver  tempo  e  maniera  di  raccoglierfi  ,  parte 
laiciò  quivi  la  vita,  parte  reftò  prigioniere  ,  e  gli  altri  cerca- 
rono di  falvarfi  colla  fuga.  Corradino  e  molti  de' Baroni  fuoi, 
che  fianchi  dalla  fatica,  e  opprefiì  dal  gran  caldo,  s'erano  trat- 
ti gli  elmi,  ficcome  perfuafi  dell'ottenuta  vittoria,  veggendo 
la  firana  mutazion  di  fcena,  fi  diedero  a  fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d'  Aufrria  ,  e  i 
Conti  Galvano  e  Gherardo  da  Pifa.  Prefero  eflì  rraveftiti  la  via 
della  Maremma  con  penfiero  di  tornarfene  a  Roma  ,  ovvero  a 
Pifa.  Arrivati  ad  Aftura  noleggiarono  una  barchetta  ;  ma  per- 
chè furono  riconofciuti  per  perfone  d'alto  affare,  Giovanni  [da 
altri  è  chiamato  Jacopo  ]  de'  Frangipani  Signore  di  quel  Cartel- 
lo, colla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  Re  Carlo, 
li  prefe,  e  mandogli  al  Re,  che  a  quella  nuova  vide  con  im- 
menfo  gaudio  coronata  la  memorabil  fua  vittoria ,  giacché  Ar- 
rigo di  Cartiglia  con  altri  Nobili  era  anch'  egli  rimarrò  prigio- 
niere .  Cuftodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Gorradino  fino  al 
principio  d'Ottobre,  nel  qual  tempo  tenuto  un  gran  Parlamen- 
to, dove  intervennero  i  Giurisconfulti,  i  Baroni,  e  Sindici  del- 
le Citta,  fu  proporla  la  caufa  di  quello  infelice  Principe.  Rico- 
baldo  Storico  Ferrarefe  dice  d'avere  intefo  da  Gioachino  di  Reg- 
gio, il  quale  fi  trovò  prefente  a  quel  giudizio,  che  i  principali 
Baroni  Franzefi  e  i  Giurisconfulti,  e  fra  gli  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e  in  Reggio,  dimoran- 
te allora  in  Napoli,  foftennero,  che  guittamente  non  fi  potea 
condennare  a  morte  Gorradino ,  perchè  a  lui  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 
e  Puglia,  conquiftato  con  tanti  fudori  da'  fuoi  Maggiori  fopra  i 
Saraceni  e  Greci,  fenza  aver  egli  commeffo  delitto  alcuno,  per 
cui  ne  dove/Te  efiere  privato.  Si  allegava,  che  l'efercito  di  Cor- 
radi- 
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radino  avea  faccheggiate  Chiefe  e  Monifteri  ;  ma  fi  rifponde-  Era  v/d*§ 
va,  non  coftare ,  che  ciò  foffe  feguito  per  ordine  d'effo  Corra-  ànn.^óI? 
dino  ;  e  forfè  non  averne  fatto  altrettanto  e  peggio  anche  le 
milizie  del  medefimo  Re  Carlo  ?  Un  folo  Dottor  di  Leggi  fu 
di  parere  contrario,  ed  è  credibile,  che  altri  ancora  de'  Baroni 
beneficati  dalReGarlo,  per  timore  della  Cafa  di  Sue  via,  con- 
fioliaffero  la  morte  di  Gorradino  .  In  fomma  al  barbarico  fen- 
timento  di  quefti  tali  fi  attenne  eflb  Re  Carlo,  figurandoli  egli , 
finché  viveffe  Corradino,  di  non  poterfi  tenere  per  ficuro  pof- 
feflbre  del  Regno.  Però  nel  dì  20.  di  Ottobre  del  prefente  Anno 
[  e  non  già  nell'Anno  feguente,  come  taluno  ha  fcritto  ]  eret- 
to un  palco  fulla  Piazza ,  oppure  fui  lido  di  Napoli,  fu  condot- 
to cola  il  giovinetto  Gorradino,  che  dianzi  avvertito  dell'ultimo 
fuo  dettino,  avea  fatto  teftamento ,  e  la  fua  confezione.  L'in- 
numerabil  Popolo  accorfo  a  sì  funefto  fpettacolo  non  potea  con- 
tenere i  gemiti  e  le  lagrime  (a).  Fu  letta  la  feral  fentenza  (a) Bartho. 
da  Roberto  da  Bari  Giudice,  al  quale  ,  fé  crediamo  a  Giovanni  t*****d* 
Villani  (£),  finita  che  fu  la  lettura,  Roberto  Figliuolo  del  ÌJ^f  ' 
Conte  di  Fiandra,  Genero  del  Re  Carlo,  diede  d'uno  fiocco  nel  OOGima» 
petto,  dicendo,  che  a  lui  non  era  lecito  di  fentenziare  a  morte  T.X'c.To. 
sì  grande  e  gentil  Signore  :  dei  qual  colpo  colui  cadde  morto  , 
prefente  il  Re,  e  non  ne  fu  fatta  parola.  Lafciò  Corradino  la 
tefta  fui  palco,  e  dopo  lui  furono  decollati  Federigo  Duca  d' Au- 
ftria,  il  Conte  Gherardo  da  Donoratico  di  Pifa  su  gli  occhi  del 
Conte  Galvano  fuo  Padre,  al  quale  medefimamente  fu  dipoi  fpic- 
cato  il  capo  dal  bufto.  Altri  fcrivono,  che  Galvano  Lancia  fu 
allora  decapitato  .  Vennero  i  lor  cadaveri  vilmente  feppellin  , 
ma  fuori  di  facrato,  come  fcomunicati.  D'altri  Nobili  ancora, 
decollati  in  queir  infaufto  giorno  ,  fanno  menzione  varj  Scritto- 
ri. Così  nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobiliffima  Cafa  di 
Suevia,  e  in  Federigo  la  linea  de  i  vecchi  Duchi  d' Auftria  , 
con  paffar  dipoi  dopo  qualche  tempo  quel  Ducato  nella  Fami- 
glia de  gli  Arciduchi  d'Auftria,  che  gloriofamente  ha  regnato, 
e  regna  fino  adì  noftri.  Un'infamia  univerfale  fi  acquiftò  il  Re 
Carlo  preflò  tutti  gli  allora  viventi,  ed  anche  preflò  i  pofteri, 
e  fin  preflò  i  fuoi  fteflì  Franzefi ,  per  quefta  fua  crudeltà;  e  fu 
offervato,  che  da  lì  innanzi  gli  affari  fuoi,  benché  pareffero  al- 
lora giunti  al  più  beli' accendente,  cominciarono  a  declinare,  con 
piovere  fopra  di  lui  graviffime  disgrazie.  Enea  Silvio  (e)  ,  che  (c)^. 
fu  poi  Papa  Pio  II.  e  varj  Storici  Napoletani ,  e  Siciliani  ,  feri-  su.vniu* in 
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EraVoì2.  vono,  che  Corradino  fui  palco  quafi  in  fegno  d'inveftitura  git- 
AHN.1268.  t£  un  gUant0  a]  p0po]o,  con  cui  egli  intefe  di  chiamare  all'ere- 
dità di  quel  Regno  Don  Pietro  d'Aragona  ,  marito  di  Cojìan^a^ 
Figliuola  del  fu  Re  Manfrrdi ,  con  altre  particolarità  eh' io  tra- 
lafcio  .  Ma  probabilmente  quelle  furono  invenzioni  de'  tempi 
fufleguenti  ,  per  dar  più  colore  a  quanto  operarono  gli  Ara°o- 
refi.  Portata  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  e  prigionia  diGor- 
radino,  cominciarono  que' Popoli  a  ritornare  dalla  ribellione  all' 
ubbidienza  del  Re  Carlo.  Ed  avendo  egli  pofeia  fpedita  colà  la 
fua  Armata  navale  fotto  il  comando  del  Conte  Guido  di  Mon- 
forte,  o  fia  di  Guglielmo  Stendardo  ,  ridufle  tutto  il  refto  dell' 
Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  gran  gente  ,   fenza  di- 
(a)  Saba*  ftinguere  gl'innocenti  da  i  rei,  (a)  con  far  prigione  Corrado 
tib.^.c'.ll.  di  Antiochia  Capo  de'follevati.  Coftui  reftò  privo  de  gli  occhi, 
e  infine  impiccato  infieme  con  Nicolò  Maleta.  Federigo  di  Crf- 
fiiglia,  e  Corrado  Capece  fulle  navi  Pifane  fi  falvarono  a  Tuni- 
fi  dallo  fdegno  del  Re  Carlo,  il  quale  non  la  fini  di  sfogar  l'a- 
nimo fuo  vendicativo  fopra  i  Popoli  della  Sicilia  e  Puglia  ,  con 
devaftar  Città  e  Terre  ,   fare  ftrage   de*  prigioni  ,   ed  imporre 
eforbitanti  aggravj  a'  fudditi  di  quelle  contrade  ,    con  lafciare 
a' fuoi  Franzefi  una  si  sfrenata  licenza,  che  pareva  a  que' Po- 
poli d'eflere  caduti  in  una  deplorabile  fchiavitù,  peggiore  che 
quella  de'Barbari. 
(b)R*yr,au.      A b B I A M o  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  (Z>),  che  Papa  Clemen- 
z'/cifr""*'  te  IV.  ficcome  Pontefice  di  fanti  e  placidi  coftumi,  fcriffe  al  Re 
Carlo,  pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo, 
e  de' fuoi  contra  de'miferi  Siciliani  ePugliefi  ,  e  di  abbracciarla 
clemenza  :  tanto  è  lontano ,  eh'  egli  configliaffe  la  morte  di  Cor- 
radino, come  fparfero  voce  i  malevoli.  Oltre  a  ciò  fcriffe  al  fan- 
to  Re  Lodovico,  acciocché  anch'  egli  adopera/Te  gli  ufizj  col  Fra- 
tello .  Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  mercatante  ,   e  feguitò   il 
corfo  della  vendetta.  Se  n'ebbe  col  tempo  a  pentire  .  Iddio  in- 
tanto levò  1'  ottimo  Pontefice  da  gli  affanni  del  noftro  Mondo  , 
con  chiamarlo  alla  quiete  e  felicità  dell'  altro  .    Accadde  la  di 
(e)  Bemar.  lui  morte  in  Viterbo  (e)  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  ,  o  fia 
£rfec/V>  ne^  dl  2?'  di  Novembre,  vegnendo  il  dì  30.  e  in  effa  Città  gli 
mentisi^,   fu  data  fepoltura.  Gran  tempo  reftò  dipoi  vacante  la  Cattedra 
di  S.  Pietro.  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Gattiglia  »  a  cui  per 
cagion  della  parentela  coi  Re  Carlo  fu  falvata  la  vita,  e  dopo 
alcuni  anni  renduta  anche  la  libertà  ,   aveva  il  Papa   fuddetto 
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reintegrato  elfo  Re  Carlo  nel  grado  di  Senatore  di  Roma:    e  Era  Vela, 
perciò  venuto  a  Roma  ne  ripigliò  il  pofieflb,  e  tornò  ad  eferci-  Ann-1208- 
far  quella  carica  per  mezzo  d'un  fuo  Vicario  (<«),  con  aggiu-  (»)MoMcé* 
gnere  a'fuoi  titoli  ancor  quello.  In  mezzo  a  tante  fue  politiche  ^cZo"L 
e  militari  occupazioni  non  dimenticò  il  Re  fuddetto  di  penfare  Tom.vm. 
ad  un'altra  Moglie  ,  e  quella  fu  Margherita  di  Borgogna  .    Ne 
gli  Annali  di  Milano  (b)  è  fcritto,  ch'effa  arrivò  in  quella Cit-  Q>) /invale* 
ta  nel  d'i  io.  d'Ottobre,  e  vi  fu  ricevuta  con  baldachino  porto  Tom!  xvi. 
fopra  dodici  afte,  portate  da  i  Nobili,  e  con  altri  onori,  giuo-  Rer.  halle. 
chi  e  concorfo  d' innumerabil  Popolo  .  Nel  di  io.  d'  eflb  Mefe 
giunfe  a  Parma;  (e)  nel  di  ip.  a  Reggio,  e  di  Ta  a  Bologna.-  (e)  Memar) 
In  tutte  quelle  Città  trattata  fu  colla  magnificenza  convenevole  *LoteP'it; 
ad  una  gran  Regina.  Portoffi  in  quell'Anno  nel  Mefe  diNovem-  Tom.  vìm 
fere  a  Milano  (d)  un  Legato  Apoltolico  per  riconciliar  quel  Po-  fls'^Jy 
polo  colla  Chiefa  Romana,  e  col  loro  Arcivefcovo Ottone Viscon-  Fiamma 
te.  Se  voleano  efsere  liberati  dall'  Interdetto  ,    dimandò  egli  ,  Manipui.- 
che  tutti  giuralsero  fedeltà  alla  tanta  Sede,  cioè  d  efegmre  idi 
lei  comandamenti;  che  riconofcefsero  Ottone  per  legittimo  lo- 
ro Paftore;  gli  reftituifsero  i  beni,  e  gli  permettefserol'ingref- 
fo  e  la  permanenza  nella  Città;  e  che  non  mettefsero  contribu- 
zioni al  Clero.  Tutto  promifero  i  Torriani  dominanti ,  e  il  Po- 
polo. Diedero  anche  idonea  figurtà  :  con  che  tolto  fu  l'Interdet- 
to ,  afsoluti  gli  feomunicati ,   e  polli  gli  Ufiziali  dell'  Arcivef- 
covo in  pofsefso  de' beni  ufurpati.  Sene  tornò  il  Legato  a  Rom- 
ina ,  per  far  venir  Ottone  alla  fua  refidenza ,  nel  qual  tempo 
mancò  di  vita  il  Papa.  Per  tal  nuova  giubilarono  forte  i  Tor- 
riani, né  più  fi  curarono  d'adempiere  le  promefse  fatte.  Tene- 
va tuttavia  il  Marcbefe  Oberto  Peiavicino  gran  Ghibellino  le  Ter- 
re di  Scipione,  Pellegrino,  Gislagio,  Landafio,  Bufseto,  Pifii- 
na,  ed  altri  Luoghi  (e);  ma  era  la  fua  principal  dimora  in  Bor-  {t)chnnk\ 
go  S.  Donnino,  da  dave  affiftito  da  i  fuorufeiti  Parmigiani,  fa-  Tom^xvi. 
eea  guerra  alla  Citta  di  Parma,  Del  pari  il  Conte  Ubertino  Rer.'haiic, 
Landò,  altro  Ghibellino,  pofsedendo  la  Rocca  di  Bardi  ,  Com- 
piano, Monte  Arficcio,  ed  altre  Terre,  unito  con  gli  ufeiti  di 
Piacenza  infettava  non  poco  quella  Città  .  Raunarono  i  Parmi- 
giani coll'aiuto  di  tutte  le  loro  amiflà  un  efercito  di  circa  tren- 
tamila perfone,  e  formarono  l'affedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Nel 
dì  21.  di  Ottobre  feguì  accordo  e  pace  fra  gli  uomini  di  quella 
Terra  e  i  Parmigiani  (/) .  Se  n'andò  con  Dio  il  Marchefe  Pe-  SS*/? 
la  vicino,  e  i  fuorufeiti  di  Parma  con  giubilo  univerfale  rientra-  Totn-  1X- 
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E*AVoig.  rono  di  concordia  nella  loro  Citta.  Ma  i  Parmigiani  nel  à\  13. 
'  di  Novembre  contro  i  patti  poco  prima  ftabiliti,  e  Me  rido  iti  al 
fuddetto  Borgo  di  S.  Donnino,  fmantellarono  affatto  quella  Ter- 
ra, con  diftribuirne  gli  abitanti  in  varie  circonvicine  Cartella  . 
Formarono  anche  un  decreto  di  non  poterla  mai  più  rifare  ,   af- 
finchè non  foffe  più  in  iftato  di  moleftar  con  guerre  la  Citta  di 
Parma  ,  ficcome  tante  volte  in  addietro  era  avvenuto  .  Simil- 
mente i  Piacentini  ebbero  gran  guerra  col  Conte  Ubertino  Lan- 
dò, e  avendo  prefe  le  Cartella  di  Seno  ,  e  di  Scipione  ,  diftruf- 
fero  1'  ultimo  contro  i  patti .   Compiè  il  corfo  di  fua  vita  in 
{&)Dandui.  quell'Anno  Rimeri  Zeno  Doge  di  Venezia  (a)  ,  e  in  luogo  fuo 
Tom.xri.  fa  eletto  Lorenzo  Tiepolo  nel  dì  23.  di  Luglio.  Reftò  in  tal  oc- 
Rer. Italie,  cafione  {labilità  la  forma,  con  cui  oggidì  il  fa  l'elezione  del 
(b) Malve-  nuovo  Doge  .   Furono  delle  commozioni  in  Brefcia  (b)  fra  i 
Btixian.     Cittadini  delle  due  fazioni.  Perchè  i  Ghibellini  gran  fefta  avea- 
Tom.  xiv.  no  fatto  per  la  venuta  di  Corradino,  i  Guelfi  nel  ò\  14.  di  No- 
"''vembre,  dato  di  piglio  all'  armi,   vollero  cacciar  di  Città  gli 
avverfarj.  Frappoftofi  Francefco  Tornano  Governatore  quetò  il 
tumulto,  col  mandare  a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili 
e  popolari.  Ma  nel  dì  14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  in  ar- 
mi i  Guelfi,  e  fecero  ufeir  di  Città  non  folamente  parecchi  de* 
Ghibellini ,  ma  anche  lo  fteffo  Francefco  dalla  Torre  ,   e  Rai- 
mondo Vefcovo  di  Como  fuo  Fratello.  Rifugiaronfi  gli  ufeiti  in 
varie  Cartella;  e  i  Veronefi  prevalendofi  di  quefta  divifione  ,    s* 
impadronirono  di  Defenzano  ,  Rivoltella,  e  Patengolo  . 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xir. 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante . 


A 


Ltro  non  rimaneva  in  Puglia  ,  che  la  Città  di  Lucerà,  o 

fia  Nocera,  nido  de  gl'Infedeli,  cioè  de' Saraceni,  la  qua- 

{c)  Sabas  le  al  Re  Carlo  ricufafle  ubbidienza.  Ne  imprefe  egli  l'afledio  (e), 

nLej.?e'.ll.  e  tanto  vi  flette  fotto  ,  che  quel  popolo  dopo  elferfi  ridotto  a  pa- 

feerfi  d'erba  ,  e  dopo  aver  perduta  gran  gente  ,  fi  diede  a  difere- 

zione  nelle  mani  d'elfo  Re  .  Divile  egli  i  fopravivuti  per  varie 

^è]™onac'  Provincie  ,  affinchè  non  potettero  più  alzar  la  tefta  e  raunarfi,  ;  e 

ìn  ebron.    molti  d'elfi  abbracciarono,  almeno  in  apparenza  ,  la  fede  di  Ge- 

IfahJiiic  sùCrirto  (</)  .  Furono  diroccate  le  muraglie  di  quella  Città,  e 
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quanti  Crirtiani  difertori  ivi  fi  trovarono,  furono  fenza  miferi-  ERAVoig. 
cordia  tutti  meffi  a  filo  di  fpada  .  Giunta  a  Napoli  la  nuova  Re-  Ann'12Ó?« 
pina  Margherita  di  Borgogna,  Moglie  del  Re  Carlo,  fi  folenniz- 
zò  il  fuo  arrivo  con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  la- 
fciò  una  deferizione  Saba  Makfpina  •  Fefta  fi  fece  ancora  in  To- 
icana  per  li  profperi  avvenimenti  de  Guelfi  .  (a)  Erano  venuti  (a)  Ricor- 
rici Mefe  di  Giugno  al  Cartello  di  Colle  in  Valdelfa  i  Sanefi  colle  ÌZ'^1"' 
masnade  de'  Tedefchi  ,  Spagnuoli ,  Pifani,  e  co  i  rinforzi  de  gli 
ufeiti  di  Firenze,  e  d'altri  Ghibellini  ,  fotto  il  comando  di  Pro- 
venzano  Selvani  Governatore  di  Siena  ,  e  del  Conte  Guido  No- 
vello. A  quefto  avvifo  fi  molle  Giambertoldo  Vicario  del  Re  Car- 
lo in  Firenze,  co'fuoi  Franzefi  ,  co'  Fiorentini,  e  con  altri  aiuti 
delle  Terre  Guelfe  di  Tofcana  ;  e  dato  loro  battaglia  li  ruppe  e 
feonfiffe  ,  con  grandiffima  perdita  de'  Sanefi  .  A  Meffer  Proven- 
zano,  che  reftò  prefo,  fu  mozzo  il  capo,  e  portato  fopra  una  lan- 
cia per  tutto  il  campo.  Andarono  pofeia  i  Fiorentini  in  foccorfo 
de'  Lucchefi  contro  a  i  Pifani  ;  fu  prefo  da  loro  per  forza  il  Ga- 
ttello d'Afciano  ;  giunfero  fino  alle  Porte  di  Pifa,  e  quivi  i  Luc- 
chefi per  vergogna  de' Pifani  fecero  battere  moneta.  Ma  nello 
fteffo  Anno  l'acque  del  Fiume  d'Arno  per  difordinato  diluvio ,  e 
perchè  i  legnami  condotti  da  effe  fecero  rofta  al.  Ponte  di  Santa 
Trinità,  crebbero  tanto,  che  allagarono  la  maggior  parte  di  Fi- 
renze, e  fi  levarono  finalmente  in  collo  quel  Ponte,  e  l'altro  al- 
la Carraia  .  Cefsò  di  vivere  nel  Mefe  di  Maggio  il  Marche/e  O- 
berto  Pelavicino  in  uno  de'  fuoi  Cartelli,  fé  crediamo  al  Sigonio  , 
fenza  cercar  l'affoluzione  dalle  feomuniche  .  Ma  ci  afficura  l'Au- 
tore della  Cronica  di  Piacenza  (£),  dopo  varj  elogi  della  fua  pru-  (b)  Chron. 
denza  ,  affabilità,  e  potenza,  ch'egli  ricevette  tutti  i  Sacramen*  £t^Xf7.- 
ti  della  Chiefa  ,  e  con  grande  efemplarità  morì  fra  le  braccia  de'  Km,' balìe. 
Religiofi,  ridotto  dopo  la  fignoria  di  tante  Città  in  affai  baffo  fla- 
to. Continuarono  nulladimeno  Manfredi  fuo  Figliuolo,  e  i  di  lui 
Nipoti  a  poffeder  molte  Cartella  ,  e  lungamente  foftennero  dipoi 
il  decoro  di  quell'antica  e  nobil  Famiglia  .  Peggior  condizione  fu 
quella  di  Buofo  da  Doara ,  (e)  che  tanta  figura  aveva  anch'  egli  (e)  Annate 
fatta  nel  Mondo  ne  gli  anni  addietro.  Iti  nel  Mefe  di  Luglio  i  %ZyMu' 
Cremonefi  coli'  offe  loro  alla  Rocchetta,  dove  egli  foggiornava  ,  Tom.  xi. 
il  coftrinfero  infine  a  capitolarne  la  refa  .  Fu  diroccata  quella  ***' ltal,c' 
Fortezza,  ed  egli  ritiratofi  nelle  montagne,  fece  ben  varj  sforzi 
per  ringambarfi,  ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  ter- 
minò i  fuoi  giorni4.  E*  confiderabile  una  notizia  a  noi  confervata 
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Era  VoJg.  dalla  fuddetta  Crom'ca  di  Piacenza.  Le  mire  del  Re  Carlo  tende- 
ANNa2op' vano  alla  fignoria  di  tutta  l'Italia,  fecondato  in  ciò  per  amore  o 
per  forza  da  i  Papi.  A  qnefto  fine  mandò  fuoi  Ambafciatori  alle 
Citta  di  Lombardia,  e  quefti  ottennero,  che  fi  teneffe  in  Cremo- 
na un  gran  Parlamento,  in  cui  fu  e-fpofto  il  defiderio  d'effo  Re  di 
ottenere  il  dominio  di  tutte  le  Città  ,  che  feguitavano  la  parte 
della  Chiefa,  o  fia  la  Guelfa,  con  promettere  a  tutti  protezione, 
e  molti  vantaggi.  Concorrevano  a  darfegli  i  Piacentini,  Cremo- 
nefi  ,  Parmigiani  ,  Modenefi  ,  Ferrarefi  ,  e  Reggiani  .    Ma  di 
contrario  parere  furono  i  Milanefi,  Comafchi ,  Vercellini  ,  No- 
varefi  ,  Aleflandrini  ,  Tortonefi  ,  Torinefi  ,  Pavefi  ,  Bergama- 
fchi,  Bolognefi,  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  confentendo  ben- 
sì di  averlo  per  Amico,  ma  non  già  per  Signore.  Per  quefta  di- 
fcordia  fini  il  Parlamento,  fenza  che  il  Re  Carlo  riportaffe  alcuni 
frutto  delle  fue  alte  idee.  Il  popolo  di  Piacenza  nell'Anno  prefen- 
te,  ricevuti  de  i  rinforzi  da  Milano  e  da  Parma,  fi  portò  all'afle- 
dio  della  Rocca  di  Bardi ,  poffeduta  dal  Conte  Ubertino  Landò ,  e 
vi  confumò  intorno  di  molta  gente.  Dopo  cinque  Meli  l'ebbero  a 
patti,  e  vi  pofero  un  buon  prefidio.  Ma  il  Conte  Ubertino  viril- 
mente feguitò  più  che  prima  a  far  guerra  a  Piacenza  ,  e  le  tolfe 
alcune  Cartella  ,  uccidendo,  e  menando  prede  in  gran  copia. 
(&)Gualva-      Accabde  in  queft'  Anno  (a),  che  Napo,  o  fia  Napoleone  Si- 
neus  FUm-  gnor  jj  Milano  e  di  Lodi,  effendofi  portato  a  queft' ultima  Città 9 
fu  infultato  dalla  potente  Famiglia  de'  Veftarini ,  gittato  da  ca» 
vallo,  e  vilmente  trattato  .  Tornoffene  a  Milano  ,  pieno  di  con- 
fufione  e  vergogna,  ma  più  dello  fpirito  della  vendetta.  Né  dif- 
ferì il  farla  .  Con  potente  efercito  andò  colà ,  ed  efpugnata  la 
Città  nel  à\  di  Santa  Margherita  ,  mandò  nelle  prigioni  di  Mila- 
no Sozzino  de'  Veftarini  ;  due  fuoi  figliuoli  fece  crudelmente  mo- 
rire ;  ordinò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Città  ;  ed  efal- 
tò  la  Famiglia  Guelfa  di  Fiffiraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
dominio.  Fecero  ofte  nell' Annoprefente  i  Modenefi  colla  lor  fan- 
teria e  cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo, 
(h)Memo.  per  cagione  d'un  Cartello  da  lui  tolto  ai  Serafinelli  (b)  .  Ma  fo- 
Regie»/,      pragiunto  il  Conte  Maghinardo  con  gran  quantità  di  cavalleria 
Tom.  viu.  Bolognefe  ,  fi  venne  ad  una  fiera  zuffa,  in  cui  rimtfe  fconfitto  1' 
87    efercito  Modenefe,  e  quafi  tutti  i  Reggiani  accorfi  in  aiuto  d'effi 
(e)  Malve.  Modenefi  vi  lafciarono  la  vita.  Covando  i  Torriani  Signori  di  Mi- 
Brìxìan.     lano  un  fiero  fdegno  contra  de'Brefciani  (e),  oftilmente  nell'An- 
m;X1?-  no  precedente  erano  entrati  nel  loro  territorio  ,  ed  aveano  prefe 
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le  Terre  di  Capriolo,  e-Palazzuolo.,  mentre  che  i  Brefcianrfi  tro-  £RA  Volg, 
vavano  all'  affedio  di  Minervio  .  Per  comporre  quefta  difcordia  ,  Arn.ii^, 
s'erano  interpolai  Filippo  Arche/covo  di  Ravenna,  e  Legato  Pon- 
tificio, Obi^o  Marcbefe  d'Efte  e  Signor  di  Ferrara  ,  e  Lodovico 
Conte  di  San  Bonifazio,  con  riufcir  loro  di  far  ritirare  l'armi  de' 
Torriani,  e  di  liberar  Minervio  dall' affedio  .  Ma  perciocché  in- 
fiftevano  i  Torriani ,  che  foflero  rimeffi  in  Brefcia  i  fuorufciti,  al 
che  confentivano  i  Nobili  della  Citta,  fi  follevòil  Popolo  di  con- 
trario parere  nel  di  28.  d'Agofto  d'efib  Anno  contra  de'Nobili,  e 
parte  di  loro  fpinfe  fuori  della  Città  ,  e  parte  prefi  ritenne  nelle 
carceri.  Il  perchè  in  queft' Anno  il  Re  Carlo,  che  facea  l'amore 
a  quefta  sì  potente  Citta,  v'inviò  fusi  Ambafciatori,  per  metter- 
vi pace,  e  v'andarono  quegli  ancora  de'  Balognefi  ,  Fu  infine 
conchiufo,  che  i  prigioni  follerò  inviati  a' confini  nella  Citta  d'Al- 
ba ,  di  cui,  ficcome  ancora  d'altre  Terre  nel  Piemonte,  era  allo- 
ra Signore  il  Re  Carlo,  (a)  Ma  nel  viaggio  da  Frate  Taione,  e  (a)  e  a  fan 
da  Buofo  da  Doara ,  che  era  ancor  vivo,  furono  liberati,  con  re-  Annaj,-  G<?- 
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iiar  prigioni  cento  cavalieri ,  che  li  icortavano  .  Ne  mancarono  Tom. vi. 
novità  in  Verona.  Vi  fu  uccifo  Turifendo  de'Turifendi  (£),  uno  #£■/**% 
de' Maggiorenti,  ed  effendo  fuggiti  dalla  Città  molti  ivi  detenuti  de  Cerna 
prigioni ,  s'impadronirono  effi  delle  Terre  di  Legnago ,  Villa  Fran-  fy^S' 
ca,  Soave,  e  d'altre  Cartella  .  Fatta  anche  Lega  con  Lodovico  Tom.vui. 
Conte  di  San  Bonifazio,  e  con  gli  altri  ufeiti  di  Verona,  comin-  Rer- ltalk- 
ciarono  contra  di  Majìino  della  Scala  Signor  di  Verona  un'  afpra      - 
guerra,  che  durò  per  più  di  due  anni  .  Furono  cagione  cotali  no- 
vità ,  che  la  maggior  parte  de'  nobili  Veronefi,  de' quali  ci  con- 
fervò  Parifio  da  Cereta  il  catalogo  ,  furono  cacciati  da  Verona  e 
banditi  :  con  che  Maftino  maggiormente  affodò  la  fua  fignoria  fo- 
pra  il  Popolo  di  quella  Città  ,  e  ricuperò  pofeia  l'una  dietro  l'al- 
tra le  Terre  predette.  Circa  quelli  tempi  anche  in  Mantova  av- 
vennero funelte  difienfioni  per  la  rivalità  delle  potenti  Famiglie, 
(e)  I Conti  di Cafalalto  aiutati  da Pinamonte  de  Bonacoljì ì  o ila  (c)P/^r/T'f?^ 
de'Bonacoflì,  fecero  colla  forza  sloggiare  i  nobili  Zanicali  ,  con  fufn.Tvm. 
tutti  i  loro  aderenti  ;  e  pofeia  Pinamonte  avendo  proditonamen-  xx.  Rerum 
te  prefe  l'armi  col  Popolo ,  ne  fcacciò  gli  fteflì  Conti,  ed  arri- ltalicau 
vò  a  farfi  proclamar  Signore  di  Mantova  :  in  quali  Anni  precifa- 
mente  feguiffero  tali  mutazioni,  noi  so  io  dire.  Jl  F'atina  nella 
Storia  di  Mantova^,  die  le  deferive,  e  moftra  mikhi&(ka  in  quel- 
le turbolenze  Oh'iz^o  Marcbefe  d'Efte,  ficcome  quegli,  che  af- 
flava al  dominio  di  Mantova,  non  ne  affegna  gli  Anni  :  difet- 
to 
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EaiVoig.  to  non  lieve  delia  Storia  fua .  Ma  veggafi  all'Anno  1272.  Cef- 
Ann.i2óp.  ^ar  dovette  in  quelli  tempi  anche  la  potenza  di  Lodovico  Conte 
di  S.  Bonifazio ,  foftenuta  per  molti  anni  nella  Città  di  Manto- 
va. Ghe  nell'Anno  prefente  i  Piacentini  ,  i  Milanefi ,   e  parec- 
chi altri  Popoli  di  Lombardia  giuraffero  fedeltà  a  Carlo  Re  di 
Sicilia  e  Puglia,  e  il  prendeflero  per  loro  Signore  ,  lo  fcrive  1* 
{s.)chon.  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (a).  Ma  queft' ultima  partita 
Tw^xv'i.  "O"  par  molto  fuffiftente.  Verifimilmente  altro  non  fecero,  che 
Rer. Italie,  dichiararfi  aderenti  al  Re  Carlo,  e  metterli  fotto  la  di  lui  pro- 
tezione, ma  non  già  fotto  la  di  lui  fignoria. 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xni. 
Santa   Sede  vacante . 
Imperio  vacante . 


L 


'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  Lodovico  IX.  fanto  Re  di  Fran- 
cia volle  compiere  il  fecondo   voto  della    fpedizione   fua 
(b)Na»g'ins.  contro  gl'Infedeli,  {b)  Sul  principio  di  Marzo  fi  mife  in  viag- 
Monacbus  &j0  coi  Cardinale  d'Albano  Legato  Apoftolico  ,  e  con  un  fiorito 
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in  chro'iic  elercito  palso  in  Provenza,  dove  loJamente  ne  primi  giorni  di 
CuìUeimus  Luglio  imbarcata  la  gente,  fciolfe  le  vele.  Battuta  quell'Arma- 
CeiìaS°ù.  ta  da  una  furiofa  tempefta,  approdò  a  Cagliari  in  Sardegna  ,  e 
dovici i  &  jjj  ja  p0,-  dirizzò  le  prore  verfo  l'Affrica.  Perchè  il  Bey,  o  fia 
il  Re  di  Tunifi,  gli  avea  fatto  fperare  di  volerfi  convertire  alla 
Fede  di  Crifto ,  e  per  altri  motivi,  prevalfe  il  motivo  di  sbar- 
care colà.  Si  trovò,  che  quel  Barbaro  avea  tutt' altro  in  cuore, 
che  d'abbracciar  la  Religion  Griftiana;  anzi  coli' arrivo  de'Fran- 
zefi  fece  metter  ne' ferri  tutti  quanti  i  Mercatanti  e  gli  Schiavi 
Criftiani  di  Tunifi  ,  che  erano  alquante  migliaia.  Fu  dunque 
determinato  di  ufar  la  forza,  e  non  fi  tardò  a  prendere  il  Ga- 
ttello di  Cartagine  ,  dove  il  fanto  Re  fi  trincierò  ,  afpettando 
intanto  l'arrivo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  colla  fua  Flotta,  che  do- 
vea  portar  un  poderofo  rinforzo  di  gente,  di  munizioni ,  e  di  vi- 
veri. Ma  il  Re  Carlo  oltre  l'efpettazione  tardò  un  mefe  ad  ar- 
rivar colà:  nel  qual  tempo  per  gli  ecceffivi  caldi,  per  la  diver- 
fità  del  cipria,  e  per  la  penuria  dell'  acqua  dolce  ,  s' introduce 
nella  R^ale  Armata  il  fluffo  di  fangue  con  febbri  maligne,  che 
cominciarono  a  fare  ampia  ftrage  dell'  alta  e  baffa  gente  .  Vi 
peri  Giovanni  Trijì ano  Conte  di  Nivers  ,    Figliuolo  del  Re  ,  e 
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poso  appretto  il  Cardinale  Legato  Rodolfo,  con  altri  Nobili.  Ed  Es^Voig. 
infermatoli  lo  fteflb  Re  fanto  Lodovico^  nel  d'i  25.  d'Agofto  con  ^ì*-li7°- 
ammirabil  coftanza  d'animo,  raffegnazione  al  volere  di  Dio,  e 
atti  di  loda  Pietà ,  volò  a  ricevere  in  Gielo  quella  Corona ,  eh' 
egli  amò  e  defiderò  più  che  1'  altra  della  Terra  ,   lafciando  in 
una  total  cofternazione  l'Armata  fua.  Arrivato  in  quefto  tem- 
po il  Re  Carlo  con  una  potentiffima  Flotta  ,  rincorò  gli  animi 
abbattuti  ,  e  fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  Figliuolo 
primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che  fi  ftrigneffe  d'affedio 
la  Città  di  Tunifi .   Durò  circa  tre  Mefi  quefta  imprefa  con  varie 
fcaramuccie  ;  e  veggendo  il  Re  Saraceno  l'oftinazion  de'Criftia- 
xri,  fi  ridurTe  in  fine  a  pregar  di  pace,  o  tregua  (a)  ,   e  quefta  (a)a#*« 
fu  conceduta,  per  poterfi  tirar  con  onore  da  quel  paefe  .  L'  ac-  ^„a/jGe" 
cordo  fu  inabilito,  con  obbligarli  colui  di  sborfare  cento  cinque  Tom.' vi. 
mila  Fiorini  d'oro,  o  pure  oncie  d'oro,  da  pagarli  la  metà  di  Rer-ltalie- 
prefente  ,  e  1'  altra  fra  due  anni  ;    di  liberar  tutti   gli  Schiavi 
Griftiani;  di  permettere  l'efercizio  libero,  e  la  predicazion  del- 
la Religione  di  Griffo;  e  finalmente  di  pagar  da  h  innanzi  an- 
nualmente al  Re  di  Sicilia  qnaranta  mila  Scudi  di  tributo.  II  che 
fatto  ,  nel  di  28.  di  Novembre  tutto  1*  cfercito  Franzefe  e  Sici- 
liano s'imbarcò,  e  voltò  le  prore  alla  volta  della  Sicilia.  Il  non 
avere  il  Re  Carlo  inoltrato  alcun  penfiero  di  foccorrere  Terra 
fanta,  al  quale  oggetto  s'erano  imporre  tante  contribuzioni  a  £ 
Popoli  e  alle  Chiefe,  e  tanti  aveano  prefa  la  Croce,  diede  mo- 
tivo ad  una  univerfal  mormorazione,  gridando  tutti,  eh'  egli  u- 
nicamente  per  fuo  vantaggio,  e  per  renderli  tributario  il  Regno 
di  Tunifi  ,  avea  promoffa  la  Crociata  ,  ed  eccitato  il  fanto  Re 
Fratello  a  fermarfi  cola.  Sopra  tutto  fé  ne  ftomacò  ,  e  ne  fece 
dell' afpre  doglianze  Edoardo  Principe  d' Inghilterra  ,  il  quale  nel 
tempo  dello  fteffo  trattato  arrivò  a  Tunifi  ,  e  veleggiò  pofeia 
verfodi  Accon ,  per  dare  un  vero  compimento  al  fuo  voto.  Ma 
nel  ultimo  giorno  di  Novembre  arrivata  la  Flotta  Franzefe  e 
Siciliana  alla  vifta  di  Trapani  in  Sicilia  ,  fu  forprefa  da  s\  orri- 
da tempefta ,  che  la  maggior  parte  o  reftò  preda  del  mare  ,  o 
andò  a  romperli  in  terra  colla  morte ,    chi  dice  di  quattro  ,  chi 
di  molte  più  migliaia  di  perfone,  e  colla  perdita  del  danaro  pa- 
gato da  i  Saraceni,  e  d'altri  innumerabili  arnefi.  Il  Continuato- 
redi  Caffaro,  allora  vivente,  fcrive,  che  vi  perirono  infiniti  uo- 
mini .   Trovavanfi  in  quell'  Armata  ben  dieci  mila  Genovefi  , 
parte  per  combattere  colle  lor  navi  contra  de  gl'Infedeli,  e  par- 
Tomo  VII.  Ddd  te 
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£RAVo!g.  te  per  armare  le  Galee  Franzefi.  Commife  il  Re  Carlo  in  si  fìs- 
ANN.1270,  ne^a  corjg,'untura  un'azione  delle  più  nere,  che  fi  poflbno  imma- 
ginare; imperciocché  di  tutto  quello,  che  fi  potè  falvare  e  ri- 
cuperar dal  naufragio,  egli  fi  fece  padrone,  allegando  un'em- 
pia Legge  del  Re  Guglielmo,  e  una  lunga,  ma  infame  confue- 
tudine,  che  tutte  le  robe  de'  naufraganti  erano  del  Fifco  .  Né 
giovò  a  i  Genovefi  il  dire  ,  che  per  fervigio  della  Crociata  e 
di  lui  fteflb  erano  venuti  ,  né  il  produrre  le  convenzioni  fe- 
guite  con  lui  ,  per  cui  era  promefla  ficurezza  alle  lor  perfo- 
ne  ,  e  robe  ,  in  cali  ancora  di  naufragio  .  Nel  tribunale  di 
quell'  avido  Principe  riufci  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

Fu  in   queft'  Anno  una  ftrepitofa  follevazione  in  Genova  , 
Città  fempre  piena  di  mali  umori  in  que' tempi  ,  cioè  di  fazio- 
ni, parzialità,  edifeordie.  Per  cagione  della  Podefteria  di  Ven- 
timigiia  fi  venne  all'armi  nel  di  28.  di  Ottobre  .  I  Doria  ,    e 
gli  Spinoli,  Famiglie  potentiflìme  ,  inforfero  contra  i  Grimaldi 
e  Fiefchi,  e  s'impadronirono  del  Palazzo  del  Podeftà.  Quefti  fi 
rifugiò  nelle  cafe  de' Fiefchi;  ma  quivi  ancora  perfeguitato ,  fu 
prefo,  e  poi  licenziato  colla  paga  a  lui  dovuta  di  tutto  l'Anno. 
In  quello  fteflb  giorno  furono  proclamati  Capitani  di  Genova 
\a.]Ci>ronic.  [a~\  con  mero  e  mirto  imperio  Oberto  Spinola ,  e  Oberto  Doria  , 
TomTxvi.  cne  prefero  il  partito  de'Ghibellini,  o  fia  dell'Imperio,  nèLuo- 
Rcr. Uaik.  go  alcuno  fi  contò,  che  non  fi  fottomettefle  alla  loro  autorità  ; 
il  che  produffe  pace  e  quiete  per  tutto  il  Genovefato.  Non  cef- 
fava  intanto  la  guerra  fra  il  Popolo  di  Brefcia  fignoreggiante 
[b]M*Jvee.  nella  Città,  e  i  Nobili  fuorufeiti.  [b]  Quivi  fi  trovava  un  Mef- 
Brixian!'   f°  del  Re  Carlo  per  nome  Ugo  Staca.  Cortui  con  una  gran  turba 
Tom.  xiv.  di  Cittadini  ,  dopo  eflere  flato  a  Gambara  ,  fé  ne  tornava  alla 
Rer.  irahc.  gj^  Nella  Villa  di  Leno  fu  afialito  improvvifamente  da  gli 
ufeiti,  che  moltiflìmi  uccifero  del  feguito  fuo.  Quello  colpo  fe- 
ce rifolvere  i  Cittadini  di  alzar  le  bandiere  del  Re  Carlo,  e  di 
acclamarlo  per  loro  Signore  nel  d'i  30.  di  Gennaio  .  Carlo  vi 
mife  per  Governatore  l' Arcivefcovo  di  Santa  Severina  ,   e  fpe- 
à\  ad  effa  Città  una  Compagnia  d'uomini  d'armi  per  lor  ficu- 
rc]  Ptolom.  rezza.  Ciò  non  ottante  continuarono  gli  ufeiti  a  far  guerra,  ma 
Lucenf.An.  con  loro  fvantaggio  ,  alla  Città  .  Neil'  Anno  prefente  i  Pifani 
Tom^xi'.    [f]>  oramai  conofeendo  di  non  poter  contraffare  colla  portanza 
Rer.  Italie,  del  Re  Carlo,  e  de' Guelfi  di  Tofcana,  fecero  pace  co'  Lucche- 
Sehnfis     fi?  e  cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del  medefimo  Re.  Un  pa- 
Tom.xf.   ri  accordo  fegul  fra  i  Sanefi  [d]  e  i  Fiorentini ,  per  cagion  del 
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quale  ritornarono  in  Siena  i  Guelfi  ufciti  ;  ma  non  pafsò  gran  ERAVo!gtf 
tempo ,  che  effi  Guelfi  nulla  curando  i  patti  fatti ,  fcacciarono  Ann,I27°- 
dalla  Citta  i  Ghibellini  :  ficchè  non  refto  in  Tofcana  Città,  che 
non  fi  reggerle  a  parte  Guelfa.  E  i  Fiorentini  fotto  alcuni  pre- 
tesi disfecero  il  Caftello  di  Poggibonzi,  che  era  de'più:  belli  e 
forti  della  Tofcana  ,    e  riduflero  quel  Popolo  ad  un  Borgo  nel 
piano.  Cominciò  in  quell'Anno  la  guerra  fra  i  Veneziani  [a j [a]£W«/: 
e  Bolognefi.  Aveano  i  Ferrarefi  ,  Padovani ,  e  Trivifani  nega-  TomJxu." 
lo  al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  i»  tempo  di grave  ca-  Rsr< Italia, 
reftia,  avendone  bifogno  per  loro  fteffi  .  Sdegnato  egli  impofe 
delle  nuove  gabelle  alle  mercatanzie ,  e  fece  guardare  i  Porti 
dell'  Adriatico,  acciocché  niuno  conducete  vettovaglie  ,  fé  non 
a  Venezia  j  né  parlava  Sale  in  terra  ferma  .  Se  ne  difguftarono 
forte  i  Bolognefi,  perchè  loro  ne  veniva  gran  danno;  e  quantun- 
que inviaflero  Ambafciatori  a  dolerfene,  non  ne  riportarono,  fé 
non  delle  amare  ripofte .    Era  allora  al  fommo  la  potenza  de* 
Bolognefi,  giacché  comandavano  alla  maggior  parte  della  Ro- 
magna .  Però  adunato  un  efercito  di  circa  quaranta  mila  perfo- 
ra, andarono  al  Po  di  Primaro  ,  e  quivi  piantarono  un  Cartel- 
io,  o  fia  Fortezza,  fecondo  l'ufo  di  que'tempi.  Venne  pertan- 
to fpedita  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel 
lavoro,  con  trabucchi  e  mangani  dall'altra  riva  del  Po  ;  ma  i 
Bolognefi  non  reftarono  per  quello  di  compierlo ,  né  fi  attenta- 
rono i  Veneziani  di  disturbarli.  Dopo  la  morte  di  Aldigieri Fon- 
tana avendo  tentato  in  vano  i  fuor  parenti  ,  potente  Famiglia 
di  Ferrara  [£],  di  torre  il  dominio  di  quella  Città  ad  Obi-^o  ^]  R-c^ 
Marchefe  d'Erte,  fé  ne  fuggirono,  ritirandofi  fui  Bolognefe  z.baid.inPo- 
Galiera,  da  dove  cominciarono  a  danneggiare  il  territorio  di  Fer-  ^  JàLl 
rara.  Ottennero  pofcia  perdono  dal  Marchefe  :  purché  andaffe-    Annate* 
fo  a  confini  nelle  Citta,  eh  egli  loro  ailegnò. 


Anno  di  Cristo  mcclxxT.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  X»  Papa  1* 
Imperio  vacante. 

Filippo  nuovo  Re  di  Francia  ,  e  Carlo  Re  di  Sicilia  fuo  Zio  , 
fen  vennero  a  Viterbo ,,  a  fine  di  follecitare  i  difeordi  Car- 
dinali all'  elezione  di  un  Papa»  Avvenne ,  che  colà,  ancora  fi  por- 
tò il  Conte  Guido  ài  Monforte  >  Vicario  allora  per  elfo  Re  Carlo 
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Tom.  XI. 
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Era  Voig.  in  Tofcana  [rf]  .  Nudriva  coftui  un  immenfo  odio  contro  la  Reai 
ANN.1271.  q^  d'Inghilterra  ,  perchè  il  Conte  Simone  fuo  padre  era  flato 
dusAmal.  uccilo,  e  ben  giultamente  per  gli  fuoi  dementi,  dal  Re  d'inghil- 
2'deft'ft-    terra .  Per  quefto  mal  talento  commife  eflb  Conte  Guido  una  del- 
Maiafpin.  le  più  abbominevoli  azioni,  chepoflano  cadere  in  mente  d'uomo, 
**h  1P^    e  Criftiano  .  Imperocché  avendo  trovato  in  Chiefa  attento  alla 
facra  MefTa  Arrigo  ,  Figliuolo  di  Riccardo  d'Inghilterra  ,  Re  de' 
Romani ,  eh'  era  venuto  co  i  fuddetti  due  Re  dalla  Crociata  di 
Tunifì  ,  crudelmente  quivi  uccife  quell'  innocente  Principe  .  Né 
di  ciò  contento,  perchè  gli  fu  ricordato,  che  fuo  Padre  era  flato 
flrafcinato,  tornò  indietro,  e  prefo  pe'capegli  quel  cadavero,  lo 
ftrafeinò  fuori  di  Chiefa  .  Sotto  gli  occhi ,  per  cosi  dire  ,  di  quei 
due  Re  fu  commeffo  queflo  efecrabil  fatto ,  e  non  fé  ne  vide  ri- 
fentimento  alcuno,  non  fenza  graviffimo  lorbiafimo,  fé  nonché 
il  Re  Carlo  gli  levò  il  Vicariato  della  Tofcana.  Se  ne  fuggi  queft' 
empio  affaffino,  ma  il  colfe  a  fuo  tempo  la  mano  di  Dio,  perchè 
finì  malamente  i  fuoi  di  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché  nulla  a- 
veffero  operato  le  premure  de  i  fuddetti  Re  ,  per  indurre  il  Col- 
legio de' Cardinali  ad  accordo  ,  di  maniera  che  attediati  fi  parti- 
rono da  Viterbo  :  pure  da  li  ad  alcuni  Mefi  fi  applicarono  elfi 
[h]Caffari  Cardinali  daddovero  a  dare  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  di  Dio  [bì, 
tmenf! l.ò.  Di  grave  fcandalo  era  flato  ai  Popoli  Criftiani  il  vedere,   che  da 
Tom.  vi.    tanto  tempo  non  aveano  faputo  i  quindici  Cardinali  accordarti 
cr.  tate.  ne]i» ejezjone  d'alcun  di  effi  :  colpa  della  loro  ambizione,  che  an- 
teponeva il  privato  intereffe  a  quel  della  Repubblica  Griftiana  * 
Fecero  effi  adunque  un  Compromeffo  nel  dì  primo  di  Settembre 
in  fei  Cardinali,  i  quali  fenza  perdere  tempo,  nominarono  Papa 
Tedaldo f  appellato  ancora  Tebaldo,  della  nobil  Gafa  de' Viscon- 
ti di  Piacenza,  non  Cardinale,  non  Vefcovo  ,  ma  folamente  Ar- 
ie] Ptoìom.  cidiacono  di  Liegi  [e]  ,  perfonaggio  nondimeno  di  fanti coftumij, 
T^Lbuv.'  che  fi  trovava  allora  in  Accon,  o  fia  in  Acri  di  Soria,  dove  fatti 
*nm<Xt.    cava  in  fervigio  della  Criflianita  .  Parve  maravigliofa  quefla  ele- 
Rkobal'  zione  ,  perchè  egli  né  pure  era  conofeiuto  da  alcuno  de'  Gardina- 
dnsinPom.  \\  •  e  pUr  tutt;  COnfentirono  in  lui  ,  e  fé  ne  applaudirono  bene  a 
Re/.'haiic.  fuo  tempo  :  così  bella  riufeita  fece  quefto  digniflìmo  Succefsore 
Saba:  Ma-  jj  san  Pietro  .  Spedì  il  facro  Collegio  Ambafciatori  ad  Accon  a 
£$.  c%.     notificargli  la  fua  promozione.  Accettò  egli  l'elezione,  e  p re- 
fe dipoi  il  nome  di  Gregorio  X.  con  incredibil  giubilo  de' Criftia- 
ni Orientali,  che  concepirono  di  grandi  fperanze  d'aiuti  perla 
ricuperazione  di  Terra  fanta  ,  ftante  il  piffimo  zelo  già  fperi- 

men- 
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mentalo  di  quello  infigne  perfonaggio  per  li  progrefiì  della  Grò-  EraVoJ^ 
data.  Si  difpofe  egli  intanto  pel  fuo  ritorno  in  Italia  :    del  che  ANN>I27r« 
parleremo  all'Anno  feguente.  Cominciò  in  quell'Anno  a  decli- 
nar la  potenza  de'Torriani.  [^]  Dopo  effere  flati  i  Comafchi  [a]c«*/v*. 
fotto  il  loro  governo  per  dieci  anni,  fi  ribellarono,  e  pre.fo  Act^* m»»^ 
curdo  Cotica  Vicario  di  Napo  dalla  Torre  ,  tanto  il  ritennero  ,  *"/<>?•. e.307; 
che  fu  rilafciato  Simone  da  Locamo,  il  quale  per  nove  anni  era  mJdiouL 
flato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano.  Ri- Tom. xvi. 
voltateli  ancora  contra  de'  Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Mi- 
lanefi  Cartiglio™  e  Birago,  fi  unirono  co' nobili  fuorufciti:   del 
che  (degnato  forte  Napo  Torriano,  oftilmente  entrò  nel Seprio, 
e  vi  preie  e  diroccò  il  Cartello  di  Caftiglione  .  In  molte  angu- 
flie  fi  trovava  il  Popolo  di  Piacenza  \b~\  per  l'afpra  guerra,  che  [b]Cironìe* 
gli  faceva  il  Conte  Ubertino  Landò  co  i  Nobili  fuorufciti  di  ^""xv'u 
quella  Citta.  Il  perchè  trattarono  nel  loro  Configlio  di  darli  a  Rer.  Italie. 
Carlo  Re  di  Sicilia  .  Gran  dibattimento  ,  gran  difeordia  fu  ne' 
partiti;  ma  finalmente  la  vinfe  l'affermativa,  e  fi  giurò  fedel- 
tà ad  elfo  Re  ,  con  lafciare  liberta  a  tutti  i  banditi  di  ritorna- 
re in  Citta  nel  termine  d'  un  Mefe  ,  purché  fi  fottometteffero 
al  Re.  La  maggior  parte  d'elfi  vi  ritornò. 

Passo1  in  queft'Anno  per  Reggio  di  Lombardia  [e]  Filip-  [c]M<ww. 
pò  Re  di  Francia,  conducendo  feco  l'offa  del  fanto  fuo  Genito-  f^'f^f. 
te  Lodovico  IX.  e  di  Giovanni  Trijìano  fuo  Fratello.  Correva-  Tom.  vili. 
110  tutti  i  Popoli  a  venerar  la  caffa  del  Re  defunto,  riguardan-  Keultal'G- 
dolo  tutti  come  un  Principe  fanto  ,  e  quella  fi  deponeva  nelle 
Chiefe  con  molti  doppieri  accefi  all'  intorno  .  E  però  reftò  in 
quelle  parti  una  didima  divozione  verfo  di  lui,  tenendofi  tutta- 
via care  le  di  lui  Monete,  per  appenderle  al  collo  de'Figliuoli- 
ni.  Nel  à\  primo  d'Aprile  arrivò  effo  Filippo  a  Parma,  ed  aven- 
do le  fue  foldatefche  bruciate  quindici  cafe  a  Golorno  \d\  ri-  [d]c ironìe. 

r  1     j  j  s*  a-  Parmenfe 

lece  quel  danno  con  adeguato  pagamento  .    Grave  careltu  pa-  Tom.  ix. 
tirono  in  queft'  Anno  i  Reggiani  e  Parmigiani  :   ciò  non  ottante  Rer- ltalic- 
fecero  ofte  al  Cartello  di  Corvara,  dove  dimorava  con  affai  ban- 
diti Jacopo  da  Palu  ,  e  prefolo  dopo  tre  Mefi  d'  affedio  ,  poco 
dappoi  lo  fmantellarono  .    Continuando  la  guerra  fra  i  Vene- 
ziani e  Bolognefi  O]  al  Po  di  Primaro,  nel  primo  di  di  Settem-  &}*"?*% 
bre  vennero  alle  mani  i  due  nemici  eferciti ,  e  toccò  la  peggio  TT.°xvni. 
a  i  Veneziani.  Confeffa  il  Dandolo  [/],  che  i  fuoi  hk'urono  P^r.  haik. 
in  preda  a  i  Bolognefi  le  lor  tende  e  bagagli  ;  ma  che  fopra-  [Jc^'kl 
giunti  altri  Capitani  con  gente  affai,  uccifero  molti  de' Bologne-  Tom.xii. 

^  '  r  Rer.  Italie. 
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EaAVolg.  fi }  e  fortificarono  il  Cartello  di  Santo  Alberto  ,  porto  fui  Po  &" 

'  Argenta.  Fecero  guerra  i  potenti  Bolognefi  anche  al  Comune  di 

Modena  contro  il  tenor  della  pace  ,  nel  Mefe  d'  Agofto  ,  per  V 

ingiurta  lor  pretenfione,  che  i  Modenefi  nulla  averterò  da  pofle- 

dere  di  la  dal  Fiume  Panaro.  Prefero  all'improvvifo  il  Cartello 

(z)Annahs  fc  S.Cefario:  (a)  il  che  udito  in  Modena,  fi  diede  torto  cam- 

tinenf.       pana  a  martello,  e  il  Popolo  tutto  in  armi  corfe  a  quel  Gaftel- 

Tom.  xi.    lo,  e  impetuofamente  fuperate  le  forte  ,  quanti  Bolognefi  vi  tro- 

Rer.  Italie*  rf  .     .       f  :r  tv     f  E      •  r> 

varono,  o  fecero  prigioni ,  oppure  uccilero.  Preiero  anche  1  Bo- 
lognefi le  Cartella  di  Savignano,  di  Montecorone,  e  Monteombra- 
ro,  e  le  atterrarono.  Né  di  ciò  contenti  vennero  coll'efercito  fi- 
no al  Ponte  di  Santo  Ambrofio,  e  al  Ponte  di  Navicello;  ma  da 
i  Modenefi  accorfi  alla  difefa  virilmente  furono  rifpinti.  In  tal 
congiuntura  accorfero  i  Parmigiani  amici  fempre  fedeli  in  aiuto 
^pìtìt™0'"  à'1  Modena  (£).  Ma  né  pur  Bologna  era  efente  da  guai  .    Mali 
Regie»/»     trattamenti  faceano  i  Nobili  al  Popolo  ,  fpezialraenre  togliendo- 
loro  le  Donne  .  Si  afforzarono  per  quefto  i  Popolari ,  e  formata 
un'unione  fra  loro,  che  fu  appellata  la  Lega  o  Compagnia  del- 
la Giuftizia,  mandarono  a' confini  ottanta  d'erti  Nobili  :  il  che 
diede  principio  all'  abbaiamento  di  Bologna  ,  Citta  ,  che  allora 
fi  trovava  in  una  grande  auge  di  potenza,  fortuna,  e  ricchezze» 
Prefero  in  queft'  Anno  i  Cremonefi  il  Cartello  di  Malgrate  per 
(c)Annales  fagacita  di  Jacopino  Rangone  da  Modena  (e)  lor  Podefta  ;    il 
lìnlnf.    "  quale  per  querto  fatto  fu  confermato  nella  Podefteria  dell'Anno 
ià.\AnnaV.  feguente.  In  Ferrara  (d)  Giacomaccio  de'Trotti,  con  altri  ade- 
Tom.  xv:   renti  alla  fazion  Ghibellina  del  fu  Salinguerra  ,    fecero  una  con- 
Rer.  hatk.  giura  contra  di  Qbiigo  Marcbefe  d'Erte  ,  Signore  della  Città  ; 
ma  effendo  quefta  venuta  alla  luce,  lafciarono  coftoro  il  capo  fo- 
pra  d'un  palco.  Portoli!  nell'Anno  prefente  in  Ifpagna  Gugliel- 
mo Marcbefe  di  Monferrato,  e  quivi  prefe  per  Moglie  Beatrice 
Figliuola  di  Alfonso  Re  di  Cartiglia  r  fopranominato  l' Artrologo, 
con  varj  patti  ,  de  quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S.  Giorgio 
(.e)Be»ve*.. (?)  ..  Se  s'ha  da  prellar  fede  a  Galvano  Fiamma  (/),  Alfonfo, 
gfo  iflorT'  ficcome  eletto  Re  de' Romani,  dichiarò  fuo  Vicario  in  Italia  ef- 
ddMonfer-  f0  Marchefe,  e  mandò  ottocento  cavalieri  con  erto  lui,  i  quali 
XReti  Italie,  fecero-  guerra  a  Milano;    ma  rimafero  in  breve  fterminati  da 
(f)  Guaiv.  Napo  Torriano.  Per  quefto  fi  accefe  un  odio  grande  fra  erto  Na~ 
nipui.Tior.  pò  e  il  Marchete.. 

tap.  306. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv.     ERAVo!g. 
di  Gregorio  X.  Papa  2.  ann.1I7;. 

Imperio  vacante, 

NEL  primo  giorno  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  approdò 
a  Brinditi  il  nuovo  Pontefice  eletto  Gregorio  X.  venendo 
di  Soria  (a)  .  Arrivato  che  fu  a  Benevento  ,  quivi  fu  ad  inchi-    (a)  vh* 
narlo  il  ReCarlo>  che  pofcia  con  magnificenza  ed  onore  i'aecotn- ^jfró'm 
pagnò  nel  refto  del  viaggio.  Fu  incontrato  a  Geperano  da  molti  Rer.italk, 
Cardinali ,  e  da  gli  Ambafciatori  di  Roma,  che  il  pregarono  di 
trasferirti  a  quella  Città.  Ma  egli  continuò  il  cammino  fino  a  Vi- 
terbo .  Portatofi  poi  a  Roma  nel  dì  27.  di  Marzo  fu  confecrato  ; 
con  gran  folennita  ricevè  la  Tiara  Pontificia,  e  il  giuramento  di 
fedeltà  e  d'omaggio  dal  ReCarlo.  Venuto  pofcia  ad  Orvieto  prin- 
cipalmente il  applicò  a  i  foccorfi  di  Terra  fanta.  Intimò  a  quefto 
fine  un  Concilio  Generale  da  tenerli  in  Lione  ,  e  fece  maneggi 
ooi  Popoli  di  Venezia  ,  Pifa,  Genova,  e  Marfilia,  per  ottenere 
da  effi  la  lor  quota  di  Galee  per  quella  facra  imprefa  (ù) .  Ma '(b)R«>»«*. 
perciocché  i  Veneziani  a veano  guerra  co'  Bolognefi  in  terra  ,  e  dus,  V?Af} 
per  mare  co  Genoveh  ,  Ipedi  1  Arciveicovo  d  Aix  con  titolo  di 
Legato  Apoftolico  ,  acciocché  trattale  di  pace  fra  loro  ,  e  non 
potendola  egli  conchiudere  ,  ordinaffe  a  que' Comuni  d'inviare  i 
lor  Plenipotenziarj  alla  Corte  Pontificia  .  Dalle  memorie  rappor- 
tate dal  Rinaldi  vegniamo  in  cognizione,  che  tuttavia  i  Sanefi  e 
Pifani  ricufavano  di  riconofcere  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  To- 
fcana,  e  gli  ultimi  aveano  occupati  alcuni  Luoghi  in  Sardegna  , 
Intimò  loro  il  Pontefice  le  Genfure,  e  la  privazione  del  Vedova- 
to (e)  ,  fé  nel  termine  prefitto  non  ubbidivano .  Fece  pofcia  una  {c)Ptoiom. 
promozione  di  cinque  Cardinali ,  uno  de'quali  fu  San  Bonaventu-  ^"„c^f-&1" 
ra>  Miniftro  Generale  dell' Ordine  de' Minori,  infigne  Dottore  brevib. 
della  Ghiefa  .  Trovandofi  tuttavia  alla  Corte  Pontificia  Ottone  ^^'-^ 
Visconte  Arcivefcovo  di  Milano  ,  (d)  fi  prefentò  al  Pjpa  implo-<d)/&w« 
rando  il  fuo  aiuto  contro  la  prepotenza  de' Torriani  Signori  di  Mi-  Tom."xyi. 
lano,  che  lui  e  tanti  Nobili  teneano  banditi  dalla  patria.  Intan-  Rer.'mtìè. 
to  effi  Torriani  faceano  gran  guerra  a  i  Nobili  fuorufeiti ,  i  quali 
nondimeno  crefeiuti  in  forze  per  l'affiftenza  de'  Comafchi  faceano 
tefta;  ed  dettero  per  loro  Capitano  Simone  da  Locamo  ,  uomo 
di  grande  fperienza  ne'  fatti  di  guerra  .  Abbiamo  dalla  Cronica  JJJSjj'* 
di  Parma  (e)  ,  che  Guido  e  Matteo  da  Correggio  Parmigiani,  Tom.  ix. 

dopo      R^.hatk. 
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EraVo1§.  dopo  efiere  flati  per  lungo  tempo  come  Signori  di  Mantova  ,  fu- 
ANN.1272.  rono  |n  qUeft'  Anno  fcacciati  da  quella  Poderteria  per  opera  di 
Pinamonte  de  BonacoJJì  Mantovano  loro  Nipote  .  Goftui  non  h- 
lamente  occupò  quel  dominio,  ma  fi  uni  co' Veronefi  a  parte  Ghi- 
bellina, efiliò  la  maggior  parte  de' Guelfi  di  quella  Citta,  e  ca« 
gion  fu  di  non  pochi  altri  mali.  Fecero  i  Pavefi  ofte  contro  laTer- 
(a)cl>roi7ic.  ra  di  Valenza  ,  e  f u  in  loro  aiuto  il  Conte  Ubertino  Landò  (a) 
Tvm."xvL  con  cinquanta  uomini  d'armi.  Portatori  a  Brefcia  il  fuddetto  Ar- 
Rer.  Italie,  civefeovo  d'Aix  (£)  ,  per  trattar  di  concordia  fra  quel  Comune  e 
ci-.  "Brìi'.  »  Torriani  di  Milano,  cosi  faggiamente  condufTe  l'affare,  che  nel 
Tom.  xw.  Mele  d'Ottobre  nella  Villa  di  Cocaglio,  dove  fi  trovarono  i  De- 
'*"'  pinati  delle  parti,  ftabilì  pace  fra  loro,  con  pagare  la  Citta  di 
Brefcia  feimila  e  trecento  Lire  Imperiali  a  i  Torriani.  Rimafe- 
ro  fagrificati  in  tal  congiuntura  i  Nobili  Ghibellini  ufeiti  di  quel- 
la Citta,  perchè  lafciati  alla  diferezion  del  Re  Carlo  ,  e  manda- 
ti furono  a' confini.  Loro  ancora  furono  tolte  varie  Cartella  ,  e 
dirtrutte  dal  popolo  di  Brefcia,  fra' quali  fi  contarono  Seniga,  gli 
Orci,  Palazzuolo,  e  Chiari.  D^po  tanti  anni  di  prigionia  in  Bo- 
(c)  Anna-  ]0gna  (e)  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nel  dì  14.  di  Marzo  Enzo  Re 
Mutine*},  di  Sardegna,  e  con  grande  onore  data  gli  fu  fepoltura  nella  Chie- 
Tom.  xi.  fa  de' Frati  Predicatori.  Ma  inforfero  in  quella  Citta  gravi  difeor- 
(/) \' Annoi,  die  fra  le  due  fazioni  de'Geremii  Guelfi  ,  e  de'  Lambertacci  Ghi- 
Bonomenf.  bellini  .  Gli  Annali  di  Bologna  (</),  e  il  Ghirardacci  (e)  ne  par- 
Re\.itaiic.  lana  all'  Anno  feguente  ,  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere  .  L'anti- 
(e)  Ghìrar-  ca  Cronica  di  Reggio  (f) ,  e  quel  che  è  più,  Ricobaldo  (g)  Sto- 
/: Bo/ogZ'.  rico  di  quefti  tempi ,  e  Fra  Francefco  Pippino  (b)y  ne  danno  re- 
(/)  Memo-  lazione  fotto  il  prefente  Anno  .  Aveano ,  ed  han  tuttavia  i  Bolo- 
VRegienf.     gnefi  fcolpito  in  marmo  un  Privilegio  ,  che  dicono  conceduto  da 
Tom.  vili.  Teodofio  minore  Augufto  nell'Anno  433.  dopoCrifto  alla  lorCit- 
(g)Ricoèai-  ta  ,  e  fu  da  me  dato  alla  luce  (/)  ;  che  è  la  più  feoncia  impoftu- 
dusinPom.  ra     che  fi  truovi  fra  le  tante  de' Secoli  ignoranti.  Perchè  in  elfo 
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Rer.'ital'ie.  >  territorj  del  territorio  Bolognefe  iì  fan  giugnere  fino  al  fiume 
(K)Pippin.  Scultenna,  o  fia  Panaro  verfo  il  distretto  di  Modena,  quel  po- 
Bo'noni'enf.  tente  Comune  volle  finalmente  far  valere  le  lue  ragioni  fondate 
Tom.eod.   fopra  quel  Documento  ridicolofo  bensì,  ma  da  erti  o  per  mali- 
ìtaliclmm  z^  )  °  Per  goffaggine  tenuto  qual'  incontraftabil  Decifione  con- 
Diflirt.  54.  tra  de'  Modenefi  ,  antichi  pofleflbri  di  varie  Cartella  di  la  dal 
fuddetto  Fiume,  e  di  molti  più  ne' Secoli  precedenti.  Ah  igno- 
ranza de'  barbarici  Secoli  di  quant'  altre  novità  e  difordini  fei 
tu  ftata  la  madre.' 

FÉ- 
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FECERO  dunque  i  Bolognefi  un  Decreto,  in  cui  obbligarono  E^Voig. 
qualfifia  lor  Podeftà  di  ricuperare  il  territorio  fino  ai-danaro,  e  Ank-I27^ 
lo  fecero  intagliare  in  marmo  ,  e  giurare  ad  ogni  nuovo  Pode- 
(la.  E  nell'Anno  prefente  prevalendoli  partito  de'Lambertaz- 
zi,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  procedere  a  i  danni  de' Modene- 
fi, coll'adunare  un  grò  fio  efercito,  e  menar  in  Piazza  il  Carroc- 
cio, per  dar  principio  alla  guerra  .  A  quello  avvifo  i  Modene- 
fi ricorfero  alle  loro  amiftà  per  aiuto.  Cento  uomini  d'arme  da 
tre  cavalli  per  un©  mandarono  i  Gremonefi.  Due  mila  fanti,  e 
molti  cavalieri  vennero  da  Parma  .  I  Reggiani  ,  ficcome  amici 
de' Bolognefi ,  permifero,  che  molti  de' fuoi  privatamente  venif- 
fero  in  foccorfo  de'  Modenefi  .  Obiigp  Marcbefe  d'  Èlle  anch' 
egli  con  tutte  le  forze  de'Ferrarefi  fu  in  armi,  per  foftenere 
i  loro  intereffì  .  O  fia  ,  che  quello  gagliardo  armamento  de' 
Modenefi  faceffe  mutar  penfiero  a  i  più.  favj de' Bolognefi,  o  pu- 
re che  la  fazion  Guelfa  de'Geremii  fé  Y  intendere  co' Modene- 
fi; certo  è,  ch'elfi Geremii  non  fi  vollero  muovere  contra  di  Mo- 
dena ,  e  fu  gran  lite  fra  elfi  ei  Lambertazzi.  Temendo  dun- 
que gli  ultimi,  che  fé  ufcivano  di  Bologna,  la  fazion  contraria 
introduceffe  in  quella  Citta  Obizzo  Eftenfe  Signor  di  Ferrara 
relìarono,  ed  altro  non  ne  feguì  per  conto  di  Modena.  Anzi  fi 
ottenne  dipoi,  che  quel  Decreto  e  Marmo  pregiudiziale  a  i  Mo- 
denefi foffe  abolito.  Carlo  Re  di  Sicilia,  che  nullameno  fotto  V 
ombra  di  Paciere  andava  macchinando  il  dominio  di  tutta  l'Ita- 
lia, fcopri  in  quell'Anno  l'animo  fuo  verfo  la  Città  di  Geno- 
va, (a)  Gol  mezzo  del  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco  fece  ve-  <  ■>  e  ff  ' 
nire  alla  Corte  Pontificia  tutti  i  banditi  e  confinati  di  quella  4w»>£  Gfo 
Città  ,  col  pretefto  di  promuovere  la  concordia  d'  effi  con  °\[  Tom'w'9' 
Ambafciatori  di  Genova,  i  quali  fi  trovavano  anch'elfi  inRo-  Rer-'itaìie. 
ma.  La  conchiufione  fu,  che  tutti  que' Nobili  banditi  ,  i  Gri- 
maldi fpezialmente  e  i  Fiefchi  col  Cardinale  fudderto,  per  quan- 
to era  in  loro  potere  ,  fuggettarono  la  lor  patria  ad  elfo  Re 
Carlo.  Fu  fegreta  la  capitolazione,  e  non  ne  trafpirò  notizia 
a  gli  Ambafciatori  fuddetti  ;  ma  gli  effetti  poco  apprefib  la 
feoprirono.  Cominciarono  que'  Nobili  fuorufeiti  delle  edilità  con- 
tro la  patria;  e  il  Re  Carlo  in  un  determinato  giorno,  fenza  far 
precedere  sfida  alcuna,  fece  prendere  quanti  Genovefi  fi  trovaro- 
no in  Sicilia  e  Puglia  colle  loro  mercatanzie  e  navi.  Per  buona 
ventura  fi  falvarono  due  ricche  navi,  che  erano  approdate  a  Mal- 
ia ,  non  effendo  riufeito  alla  furberia  dell'  Ufiziale  del  Re  Gar- 
Tomo  VII,  E  e  e  Jo  di 
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lo  di  ìnettervi  1'  unghie  addotto  .  Fu 
in  queft'-fVmo  ancora  la  Lombardia. 


£i.Y$Ìl0  di  ^""^  r  un§hie.  a,ddof!"0  \Fu  affli»a  <*a  grave  careftia 


Anno  di  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  X.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   1. 


L 


'OPERE  del  fanto  Pontefice  Gregorio  X.  fecero  ben  cono- 
scere in  quell'Anno,  ch'egli  non  cercava  fé  non  il  pub- 
blico bene,  e  la  pace  dapertutto.  Per  mancanza  di  un  Re  ed 
Imperadore  era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte  dell'  Ita* 
(a) Ptohm.  lja  }  (a)  &  fempre  più  le  fazioni  e  civili  difcordie  fi  rinvigori- 
RkÙa.   vano  nelle  Citta  .  Il  perchè  quello  buon  Pontefice  promoffe  in 
noMatafp.  Germania  pretto  que' Principi  l'elezione  di  un  nuovo  Re  de'Ro- 
dJyAnn'ai.  mani,  fenza  attendere  quella  del  tuttavia  vivente Alfonfo  Re  ài 
Ecdef.       Cartiglia  .  AI  Regno  dunque  della  Germania  e  de'  Romani  fu 
promoffo,  non  da  i  foli  fette  Elettori ,  ma  dalla  maggior  parte 
de'  Principi  Tedefchi,  Ridolfo  Conte  di  Habspurch,  Signore  di 
buona  parte  dell' Alfazia,  Principe  di  tutte  le  Virtù  ornato  ,  e 
Progenitore  della  gloriofa  augufta  Gafa  ds  Aulirla.  Ricevette  egli 
la  Corona  Germanica  in  Aquisgrana  un  Mefe  appretto.  Pafsò  in 
queft'  Anno  per  Orvieto  ,  dove  dimorava  la  Corte  Pontificia  , 
Odoardo  nuovo  Re  d'Inghilterra,  che  venendo  di  Terra  fanta  , 
fé  n'andava  a  ricevere  la  Corona  lanciatagli  dal  defunto  ReAr- 
(b)Ci>ronic.  rig0  fuo  Padre  (£).  Fece  egli  Manza  al  Papa  ,   che  fotte  fatto 
Tom.  vili,  rigorofo  proceffo  conrra  del  Conte  Guido  da  Monforte  per  l'em- 
Rer.  Italie  p|0  attaflìnamento  del  Principe  Arrigo  d'Inghilterra  .  In  fatti  il 
Papa  fottopole  coftui  a  tutte  le  pene  fpirituali  e  temporali  .  Nel 
(OC/WV.  pattare  da  Forn  trovò  etto  Re,  che  i  Bolognefi  (e),  cioè  la  fa- 
Tm°xviù  Z10n  Guelfa  de'Geremii  ,  per  fare  difpetto  a  quella  de'Lamber-. 
Rer.  Italie,  tazzi ,  la  quale  favoriva  1  Forlivefi,  era  ita  all'attedio  di  quella 
Città .  Frappofe  il  valorofo  Principe  i  fuoi  ufizj  per  quetar  quel- 
la guerra;  ma  non  vi  trovò  difpofizione  ne' Bolognefi,  troppo  al- 
lora gonfj  per  la  lor  buona  fortuna.  La  vigorofa  refiflenza  fat- 
ta da  i  Forlivefi,  cagione  fu,  che  il  campo Bolognefe,  dopo  aver 
dato  il  guaito  a  quel  territorio,  fé  ne  ritornò  a  cafa.  Nel  d'i  20. 
di  Maggio  del  prefente  Anno,  e  non  già  del  precedente  ,  pafsò 
il  Re  fuddetto  per  Reggio,  e  pofeia  per  Milano,  alla  volta  del- 
la Francia  .  Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall'  Interdetto  la 
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Citta  di  Siena;  e  perchè  gli  premea  forte  1'  intimato  Concilio  Era  Voig* 
Generale  in  Lione  per  l'Anno  vegnente,  volendo  difporrc  il  tut-  Ann,I27J« 
to  ,  fi  rnoffe  dà  Orvieto  ,  a  fine  di  paffar  in  Francia.  Arrivò  a 
Firenze  (a)  nel  dì  dieciottefimo  di  Giugno,  e  perchè  fentì  le  (a)foW«. 
doglianze  de' Ghibellini  ufciti  di  quella  Citta,  ficcome  Pontefice  "Ip.ivi. 
amator  della  pace,  né  attaccato  ad  alcun  de' partiti,  rnife  ogni 
fuo  ftudio  per  rimetterli  in  Firenze  .  Santo  Antonino  rapporta 
(£)  una  bella  parlata,  che  efiòPapa  fece,  o  fi  finge  che  faceffe,  (tyf.Ante. 
in  deteftando  le  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini,  con  dimoftrar  la  j$t 
pazzia  di  quelli  nomi  ed  impegni,  e  i  gravifilmi  danni  cagiona- 
ti da  eilL  In  lemma  tanto  fi  maneggiò,  che  nel  dì  2.  di  Luglio 
con  gran  folennità  fu  fatta  la  pace,  dati  malevadori  ed  ortaggi 
per  mantenerla,  e  fulminata  la  feomunica  contro  chiunque  la 
rornpeffe  •    Ma  non  fi  può  abbartanza  dire  ,  qual  folle  la  mali- 
gnità, o  beftialità  di  quefti  tempi.  Appena  fatta  la  pace  eve- 
nuti i  Sindachi  de'  Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento  , 
fu  loro  detto  all'orecchio,  che  fé  non  partivano,  aveva  ordine 
il  Malifcalco  del  Re  Carlo  d'  ucciderli  .  Si  trovava  allora  il  Re 
Carla  in  Firenze,  né  gli  dovea  piacere  il  riforgimento  de'  Ghi- 
bellini contrarj  a'fuoi  difegni.  Vero  o  non  vero  che  folle  ,  que7 
Sindachi  fé  n'andarono  con  Dio,  e  fecero  faperne  al  Papa  il  per- 
chè. Veggendo  il  buon  Pontefice  in  tal  guifa  delufe  le  fue  pa- 
terne intenzioni,  torto  fi  ritirò  da  Firenze,  con  lafciar  la  Cit- 
tà interdetta,  e  pafsò  alla  villeggiatura  in  Mugello  preflb  il  Car- 
dinale Ottaviano  de  gli  Ubaldini,  portando  feco  non  lieve  fde- 
gno  contra  del  Re  Carlo.  Nel  dì  27.  di  Settembre  fu  in  Reg- 
gio (e),  e  di  là  pafsò  a  Milano  .  Tali  finezze  furono  a  lui  e  (C)  m> 
alla  fua  Corte  ufate  da  Napo,  o  fia  Napoleon  dalla  Torre,  che  p°te?ai 
il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere  al  Patriarcato  d'  Aquileia  Tom.Àu. 
Raimondo  dalla  Torre  di  lui  Fratello  .  Dopo  il  Pontificato  Ro-  Rer-  ltalic« 
mano  era  quello  in  que'  tempi  il  più  ricco  Benefìzio  d' Italia  , 
perchè  i  Patriarchi  godevano  il  riguardevol  Principato  del  Friu- 
li. Ottone  Visconte,  che  veniva  accompagnando  il  Papa,(  fi  te- 
neva in  pugno  in  tal  congiuntura  il  pacifico   fuo  ftabilimento 
nell' Arcivefcovato  di  Milano,  (d)  Tale  e  tanta  dovette  effere  t  (®Siepb** 
induftria  ed  eloquenza  de  i  Torriani,  che  il  Papa  gli  ordinò  di  ™£?lXm 
ritirarli  per  allora  a  Piacenza  ,  e  di  venir  pofeia  al  Concilio  di  Rer.  Italie. 
Lione;  dopo  di  che  l'afficurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella  fua  ^ZmT 
Sedia .  Fu  detto ,  che  i  Milanefi  ,  fé  Ottone  voleva  pure  fpun-  Manipml. 
«aria,  con  rientrare  al  loro  difpetto  in  Milano,  gli  volevano  tor-  ^lauc'l°9' 
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Era  Voig.  re  la  vita.  Stimò  dunque  meglio  il  Papa  di  farlo  fermare  in  Pia- 
27S'cenza,    ma  con  riportare  da  quello  ripiego  non  poco  biafimo 
ffir3MlPreffo  gli  aderenti  di  Ottone.    Pretende  il  Corio  (a)  ,   che  il 
uno.1       Papa  fi  lafciaffe  poco  vedere  da  i  Milanefi,  e  fipartiffe  fdegna- 
to  contra  de'Torriani.  Ma  il  Patriarcato  conceduto  a  Raimondo 
pare,  che  non  s'accordi  con  s\  fatta  relazione.  Abbiamo  daTo- 
{b)Ptolom.  lomeo  da  Lucca  (£),  che  in  quell'Anno  il  primogenito  di  Ri- 
Tom"xi.    dolfo  Re  de' Romani,  per  ricuperare  o  fortenere  i  diritti  Impe- 
Rer' 1,alic'  riali ,  fu  inviato  a  dare  il   guaito  alle  Terre  del  Conte  di  Sa- 
voia, e  che  tornando  pel  Reno  a  cafa ,  eflendofi  iòmmerfa  la 
barca,  fi  annegò. 

Erano  forte  in  collera  con  Carlo  Re  di  Sicilia  i  Genovefi 
(e)  Caffari^c)^  da  che  intefero  l'aggravio  indebito  lor  fatto  nel  precedei 
'nuenf. '  i. p! te  Anno  colla  prigionia  delle  perfone  e  robe  de' lor  nazionali  . 
Tom.  vi.    Tuttavia  fenza  volergli  rendere  la  pariglia,  concederono  tempo 
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di  quaranta  giorni  a  tutti  ì  di  lui  fudditi  di  Sicilia  ,  Puglia,  e 
Provenza,  per  ritirarli  co  i  loro  averi,  premetta  l'intimazione, 
che  dopo  tal  tempo  farebbono  trattati  da  nemici  .  Mofle  dun- 
que il  Re  Carlo  da  tutte  le  parti  guerra  a  i  Genovefi.  Il  Vica- 
rio della  Tofcana  co' Lucchefi,  Fiorentini,  Piftolefi,  ed  altri  Po- 
poli, le  diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e  il  Malifcalca 
di  Provenza  neh'  occidentale  .  Gli  Alefsandrini ,  ei  Marcliefi  di 
quelle  contrade  d'ordine  del  Re  Carlo  prefero  anch'elfi  l'armi 
contra  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall'  Apennino.  I  foli  Pia- 
centini fi  icufarono  di  non  volere  far  loro  la  guerra  ;  e  i  Pa- 
vefi,  perchè  di  fazion  Ghibellina,  accorfero  in  aiuto  de' Geno- 
vefi. Molte  Cartella  furono  prefe,  molte  ricuperate  ;  e  in  mez- 
zo a  tanti  avverfarj  feppe  ben  foftenerfi  la  potenza  de'  Geno- 
vefi. Probabilmente  fu  circa  quelli  tempi,  che  il  medefnuo  Re 
\SpkrtmU.  Carlo  inquietò  non  poco  la  Citta  d'Alti  (d).  Guglielmo  Ven- 
Tcm.xi.  tura  fcrive,  ch'egli  fignoreggiava  per  tutto  il  Piemonte  .  Sot- 
Rer. Italie,  to  il  fuo  giogo  llavano  Alba ,  Alefsandria,  Ivrea,  Torino,  Pia- 
cenza, eSavigliano.  Bologna,  Milano,  e  la  maggior  parte  del- 
le Citta  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo.  Il  Popolo  d'Arti, 
fìccome  gelofo  della  propria  libertà  ,  1'  ebbe  fempre  in  odio  . 
Ma  per  liberarfi  dalle  vefsazioni,  nell'Anno  1270.  comperaro- 
no da  -kii  collo  sborfo  di  tre  mila  Fiorini  d'  oro  una  tregua  di 
tre  anni  .  Finita  quella  ,  ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la 
tregua  di  tre  altri  anni.  Ma  accadde  nel  Marzo  di  quenYAnno, 
eh;  mandando  gli  Artigiani  a  Genova  parecchi  torlelli  di  pan- 
no 
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no  Francefe,  e  di  varie  tele,  furono  que'  panni  prefi  dà  Jacopo  EraVoI?. 
e  Manfredi  Marchejt  del  Bofco  a  Cofsano  .  Perciò  gli  Artigiani  Ann,I27J- 
con  un  efercito  di  circa  dieci  mila  pedoni  e  pochi  cavalieri,  fi 
portarono  a  dare  il  guaito  a  Cofsano.  Quivi  dando,  nel  d'i  24.. 
di  Marzo^  eccoti  giugnere  i  Marefcialli  Provenzali  del  Re  Car- 
lo con  grofso  efercito  di  Franzefi,  e  Lombardi,  che  ,  fconfitto 
il  campo  de  gli  Artigiani  ,  ne  condufse  prigioni  circa  due  mila 
ad  Alba.  Ogerio  Alfieri  ne  conta  folamente  ottocento  .  Se  non 
erano  i  Pavefi  ,  che  inviaffero  ad  Alti  ducento  uomini  d'  armi  , 
quella  Città  cadeva  nelle  mani  de' Provenzali.  Fecero  gli  Alti- 
giani  iftanza  al  Sinifcalco  del  Re  Carlo  per  la  liberazion  de'  lo* 
ro  prigioni,  allegando  la  Tregua,  che  tuttavia  durava.  Coftui 
entrato  in  furore  non  altra  rifpofta  diede  a  i  mefiì  ,  le  non  che 
fé  gli  levaffero  davanti,  e  dicelfero  a  i  fuoi  ,  che  qualora  non 
fi  rifolveflero  di  fervire  al  Re  Carlo  fuo  Signore  ,    morrebbono 
in  carcere  tutti  gli  Artigiani .   E  poi  fi  voleva  far  credere  alla 
buona  gente  ,  che  il  Re  Carlo  era  il  Pacificator  dell'  Italia  ,  né 
altro  cercava  ,  che  il  pubblico  bene  delle  Citta.   A  i  fatti  s'ha 
da  guardare,  e  non  a  i  nomi  vani  delle  cofe  .  Ora  quello  modo 
di  procedere  del  Re  Carlo  mife  il  cervello  a  partito  al  Comune 
d'Alti,  Citta  allora  affai  ricca.  Alfoldarono  que'  Cittadini  mil- 
le e  cinquecento  uomini  a  cavallo  di  diverfi  paefi.  Chiamarono 
in  loro  aiuto  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  nemico  anch'  elio  del 
Re  Carlo,  perchè  chiaro  fi  conofceva,  ch'egli  tendeva  alla  Mo- 
narchia d'Italia,  ed  avea  già  occupate  varie  Terre  del  Monfer- 
rato .  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spagna  ducento  uomini  d' 
armi  ,    che  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  mandava  al  fuddetto  Mar- 
chefe Genero  fuo  .  Con  tali  forze  cominciarono  gli  Artigiani  a 
far  guerra  alla  Città  d'Alba,  e  alle  Terre  del  Re  Carlo,  né  fo- 
lamente tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere  ,   ma 
tollero  moki  Luoghi  ai  nemici.  Per  maggiormente  affodarlì  e 
falvarfi  da  gli  attentati  del  Re  Carlo,  fu  anche  ftabilita  Lega 
fra  i  Genovefi  ,  Pavefi  ,  Artigiani  ,   e  il  fuddetto  Marchefe  di 
Monferrato  Guglielmo  .    Ma  è  ben  da  ftupire  ,    come  il  fanto 
Pontefice  GregorioX.  (a)  per  cagione  di  queftaLega  fulminaffe  la  (a)K*>»««- 
fcomunica  contra  di  que' Popoli,  e  contra  del  Marchefe,  qua-  j{*J  /£$"' 
fiche  foffe  un  delitto  il  difenderli  dalla  prepotenza  del  Re  Car- 
lo, né  foffe  più  lecito  a' Principi ,   e  alle  Citta  libere  d'  Italia 
il  far  delle  Leghe  .  Gran  pollo  che   doveva   avere  nella  Corte 
Pontificia  il  Re  Carlo,  per  cui  impulfo  pofliam  credere  emana- 
te 
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ERAVoig.  te  quelle  Genfure  .  Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (a)  nella 
?^'ilZ7ì'  pubblica  Piazza  d'effa  Citta  tentò  di  uccidere  il  Marche  fé  Obiz- 
r/?e»/è  ^>  d  Erte  Signor  di  Ferrara  ;  ma  vi  lafciò  egli  la  vita  ,  truci- 
Rn'itOrc  ^at0  ^a^a  ^am'§^a  ^el  Signore. 

Anno  di  Cristo  mcclxxiv.  Indizione  iiv 
di  Gregorio  X.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  2. 

MEMORABILE  fi  rendè  l'Anno  prefente  per  l'infigne  Con- 
cilio Generale ,  tenuto  da  Papa  Gregorio  X.  in  Lione ,  (  £  ) 
EccIcf-       al  quale  intervennero  circa  cinquecento  Vclcovi ,  fettanta  Abba- 
ConóL       ti?  e  mille  altri  fra  Priori,  Teologi ,  ed  altri  Ecclefiaftici  dotati 
ptolomaus  Jj  qualche  Dignità.  Gli  fu  dato  principio  nel  d'i  7.  di  Maggio,  e 
&%»!'    quivi  fi  fece  la  riunion  de'Greci  colla  Chiefa  Latina:  il  che  recò 
eftrema  confolazione  ad  ognuno-.  Michele  Paleo  fogo  Imperado? 
de'  Greci,  uomo  accorto,  paventando  forte  la  Crociata  de' popoli 
d'Occidente,  promoffa  con  zelo  inefplicabile  dal  buon  Papa  Gre- 
gorio, e  vivendo  ancora  in  non  poca  gelofia  delle  forze  e  dell'am- 
bizione di  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  fi  ftudiò  con  quello  colpo  di  ren- 
dere favorevole  a  fé  ftefib  il  Pontefice  ,  e  i  Principi  Latini  .  Fu- 
rono eziandio  fatti  molti  de  i  regolamenti  intorno  alla  Difciplina 
Ecclefiaftica ,  e  fi  trattò  con  vigore  della  ricupera  di  Terra  fanta» 
E  perciocché  le  maggiori  fperanze  del  Papa  erano  ripofte  nel  nuo- 
vo eletto  Re  de'  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch,  che  avea 
prefa  la  Croce  ,  fi,  ftudiò  egli  di  pacificare  Alfanfo  Re  di  Carti- 
glia ,  il  quale  continuava  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d'Ita- 
lia ,  e  folennemente  ancora  confermò  l'elezione  d'elfo  Ridolfo  „ 
Quelli  all'  incontro  confermò  alla  Chiefa  Romana  tutti  gli  Stati , 
elpreflì  ne' Diplomi  di  Lodovico  Pio,.  Ottone  I.  Arrigo  I.  e  Fe- 
derigo li.  e  fi  obbligò  di  non  moleftare  il  Re  Carlo  nel  polfelfo  e 
dominio  del  Regno  di  Sicilia  ,  con  altri  patti,  che  fi  poflbno  leg- 
gere ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi .  Due  gran  lumi  per- 
dette in  quell'Anno  l'Italia,  e  la  Chiefa  di  Dio  .  Il  primo  fu 
Tommafo  da  Aquino  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  della  nobiliflì- 
fàProl      ma  *~*a*a  ^e' Conti  d'Aquino,  Ingegno  mirabile  ed  Angelico, 
lucenfis  '  Teologo  di  sì  profondo  fapere,  che  dopo  Santo  Agoftino  un  altro- 
Htf.Ecdef.  (]m,ie  non  aveva  avuto  la  Griftiana  Repubblica  .  (e)  Da  Parigi» 
Tom.  xi.   nella  cuiUniverfua  era  egli  ftato  con  infinito plaufo  pubblico  Let- 
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tóré,  venuto  a  Napoli  nell'Anno  1272.  s'era  ivi  fermato  per  or-  ErAVoì§. 
dine  del  Re  Carlo,  affinchè  vi  leggeffe  Teologia.  Ma  dovendofi  A*««"7* 
tenere  il  Concilio ,  in  cui  farebbe  occorfo  di  difputar  co  i  Greci , 
Papa  Gregorio  comandò,  ch'egli  venirle  a  Lione  per  così  impor- 
tante affare  ,  Mifefi  Fra  Tommafo  in  viaggio  ;  ma  infermatoli 
per  via  ,  giacché  non  v'era  vicino  Convento  alcuno  del  fuo  Or- 
dine 5  fi  fermò  nel  Moniftero  de'Cirtercienrt  di  Foffanova  nella 
Campania  .  Quivi  dopo  qualche  Mefe  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì 
7.  di  Marzo  dell'  Anno  preferite  in  età  di  foli  quarantanove  anni, 
o  al  più  cinquanta,  con  ammirarli  tuttavia,  come  egli  tante  Ope- 
re, ed  Opere  infigni ,  poteffe  compiere  in  un  sì  limitato  corfo  di 
vita  .  Io  non  so  qual  fede  fi  poffa  preftare  a  Dante  (a)  ,  che  cel  U \  &*»** 
rapprefenta  tolto  dal  Mondo  con  lento  veleno  ,  fattogli  dare  dal  £$£?' 
Re  Carlo  per  timore ,  che  non  facefle  de'  mali  ufizj  alla  Corte  Pon- 
tificia a  cagion  della  perfecuzione  da  lui  fatta  a  i  Conti  d'Aquino 
fuoi  Fratelli .  Fu  egli  poi  canonizzato,  e  porto  nel  Catalogo  de* 
Santi,  e  dopo  molti  anni  trafportato  a  Tolofa  il  facro  fuo  Corpo. 
Gran  perdita  parimente  fi  fece  nella  perfona  di  Fra  Bonaventura 
da  Bagnarea  dell'  Ordine  de' Minori  (è)  ,  infigne  Teologo  anch'  0>)Bollsd. 
erto,  già  creato  Cardinale  della  fanta  Romana  Chiefa ,  e  Vefco-  HS'JiZf' 
vo  d'Albano  .  Trovavafi  egli  al  Concilio  in  Lione  ;  quivi  nel  dì  jU-/*'». 
15.  di  Luglio  terminò  il  corfo  della  vita  terrena  ,  e  ducento  anni 
dipoi  fu  canonizzato,  fenza  intender»"  ,  perchè  la  Feftafua  fi  ce- 
lebri nel  dì  precedente,  fé  forfè  egli  non  morì  nella  notte  fra  l'un 
giorno  e  l'altro  :  il  che  fuol  produrre  diverfitk  di  contare  prefso 
gli  Storici  .  Secondo  le  Storie  Milanefi  (e)  Napo  dalla  Torre  Si-  (c)gwv*. 
gnor  di  Milano  fpedì  una  folenne  ambafeeria  a  riconofeere  per  Re  ne«*  &*>*>• 
de'Romans  e  d'Italia  Ridolfo,  con  offerirgli  il  dominio  delle  Git-  FhrJ.$'&. 
ta  .  Fu  gradito  non  poco  quell'atto  dal  Re  Ridolfo,  e  però  di-  AfVfes 
chiaro  fuo  Vicario  in  Milano  erto  Napo  ,  e  mandogli  il  Conte  di  rlm.xvi. 
Lignì  con  un  corpo  di  truppe  Tedefche  per  difefa  fua  contra  de'  Reu  ltalic° 
Pavefi,  e  de' Nobili  fuorufeiti  .  CaJfone9  o  fia  Gajìone^  Figliuo- 
lo di  Napo  ,  fu  poi  dichiarato  Capitano  di  tali  truppe. 

In  quell'Anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d'armi  a  Pa- 
via (d) ,  inviati  dal  Re  Alfonfo  di  Cartiglia.  Con  quefti  e  con  (d)C  ironie. 
tutto  il  loro  sforzo  i  Pavefi ,  gli  Artigiani ,  e  Guglielmo  Mircbefe  ^™faxl 
di  Monferrato  andarono  a  dare  il  guafio  al  territorio  d'Alertan-  Rh. Italie, 
dria,  e  fletterò  otto  giorni  addoffo  a  quel  Popolo.  Non  fapendo 
gli  Aleflandrini  come  levarli  d'attorno  quello  fiero  temporale  3 
chiefero  capitolazione  ;  e  fu  convenuto,  eh'  effi  rinunziaffero  al 
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Era  Volg.  dominio  del  Re  Carlo,  con  che  cefferebbono  le  offefe.  Nel  Mefé 
ANN.1274.  p0fcia  jj  Giugno  pacarono  a  i  danni  della  Citta  d'Alba,  e  di  Sa- 
vigliano .  Prefero  Saluzzo  ,  e  Ravello  :  il  che  diede  motivo  a 
Tommafo  Marcbefe  di  Saiiizzo  di  abbandonar  la  Lega  del  Re  Car- 
lo ,  e  di  unirli  con  gli  Artigiani .  Tornati  nel  diftretto  d'Alba, 
diedero  il  guafto  al  paefe  fino  alle  porte  di  quella  Citta  ,  e  gli  A- 
ftigiani  fecero  quivi  correre  ai  Pallio  nel  dki  di  San  Lorenzo  in  vi- 
tupero de'  nemici  .   Vollero  gli  Ufiziali  del  Re  Carlo  far  pruova 
della  lor  bravura ,  e  diedero  battaglia ,  ma  con  riportarne  la  peg- 
gio, effendo  rimarto  ferito  in  volto  Filippo  Sinifcalco  d'elfo  Re, 
e  Ferraccio  da  Santo  Amato  Marefciallo  con  circa  cento  quaran- 
ta Provenzali.   Per  quelle  traverfie  il  fuddetto  Sinifcalco  fi  riti- 
rò in  Provenza,  e  lafcio  campo  ad  Alba,  Cherafco,  Savigliano, 
Mondovico  ,  o  fia  Mondovì,  e  Cuneo,  di  levarfi  di  fotto  alla 
fignoria  del  Re  Carlo  ,  il  cui  dominio  in  Piemonte  fi  venne  in 
quefta  maniera  ad  accorciare  non  poco.  Vi  confervò  egli  nulla- 
(a) Ptolom.  dimeno  alcune  Città,  [a)  S'impadronirono  gli  Artigiani  anche 
^"ÉcUf  del  Cartello  e  della  Villa  di  Coflano,  i  cui  Signori  andarono  in 
i.z?.cap.z6  Puglia  a  cercar  da  vivere  alle  fpefe  del  Re  .  Miglior  mercato 
(b)Caffari  non  ebbe  elfo  Re  Carlo  nella  guerra  contra  de'  Genovefi  .  {b) 
Annui  Gè.  Prefero    ]^CX]S\  ]e  fue  Galee  in  Corfica  il  Cartello  d'  Aiaccio  , 
Tom.  vi.    fabbricato  e  fortificato  quivi  dal  Comune  di  Genova;   ma  i  Ge- 
Rer.  haiic.  nove{]  meffo  infieme  uno  ftuolo  di  ventidue  Galee  andarono  in 
traccia  delle  Provenzali,  né  trovandole  in  Corfica,  paffarono  a 
Trapani  in  Sicilia,  e  bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Por- 
to. Iti  i  medefimi  a  Malta,  diedero  il  facco  all' Ifola  del  Goz- 
zo, e  poi  venuti  a  Napoli,  dove  foggiornava  lo  fteflo  Re,  per 
ifcherno  fuo  alzarono  le  grida,  e  fommerfero  in  mare  Je  Regali 
bandiere;  e  nel  tornare  a  Genova  ,    prefero  molti  Legni  d'  erto 
Re  Carlo.  Quindi  nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfero  Venti- 
miglia.  Segui  pofeia  una  zuffa  fra  elfi,  e  il  Sinifcalco  del  Re  al 
Cartello  di  Mentono,  dove  rimafero  feonfitti  erti  Genovefi;   ma 
nulla  potè  fare  contra  di  elfi  la  potente  Flotta  di  lui  ,    che  era 
venuta  fino  in  faccia  del  Porto  di  Genova . 
{e)  Amala      In  Modena  (e)  divampò    nell'Anno  prefente  un  grave  in- 
tineaf.    "cendio,  che  durò  pofeia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de' 
Tom.  xi.    Rangoni  e  Bufchetti,  furono  obbligati  i  Frafsoni  ,  quei  da  Saf- 
'     '•  tatc-  fuoj0)  e  da  Savignano  co  i  loro  aderenti  di  ufeire  della  Citta  . 
Ingrofsati  pofeia  i  fuorufeiti  vennero  fino  al  Montale,  ed  accor- 
to" i  Rangoni  col  Popolo ,   attaccarono  battaglia  .  Vi  fu  grande 
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flrage  dall'una  parte  e  dall'altra  ;  ma  la  peggio  toccò  a  i  Ran-  EraVoI*. 
coni.  Più  ftrepitofi  fconcerti  fuccederono  in  Bologna  nel  Mefe  ^".1274. 
di  Maggio,  (a)  Vennero  alle  mani  i  Geremii,  cioè  la  fazione  (a)/?»»*/. 
Guelfa,  co  i  Lambertazzi  feguaci  della  parte  dell'Imperio,  e  fi  t7°^]{- 
fecero  ammazzamenti  e  bruciamenti  di  cafe  non  poche  per  pa-  Rènhaik. 
recchi  giorni.  In  foccorfo  de' Guelfi  fi  mofse  la  milizia  di  Parma 
(£),  Cremona,  Reggio  (e),  e  Modena.  Era  appena  giunta  al  Reno  cb)c&r0„lc. 
quella  gente,  che  i  Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  certi  P«rmenfe  ' 
patti  colla  fazion  contraria;  e  però  cefsatoil  rumore  e  bifogno  ,  j^iSù. 
fé  ne  tornarono  indietro  i  Collegati .  Ma  che  ?    Da  lì  a  pochi  (<ó  Memw. 
giorni  fi  ricominciò  la  danza  di  prima ,  e  la  concordia  andò  per  £^f»/ 
terra.  Il  perchè  la  parte  della  Chiefà  richiefe  le  fue  amiftà,  e  Tot». mi. 
in  aiuto  fuo  marciarono  i  Parmigiani,  Reggiani,  Mqdenéfi ^  Rer' Italie' 
Ferrarefi,  e  Fiorentini.  All'avvifo  di  tanti  foccorfi  ,  che  veni- 
vano, i  Lambertazzi  sloggiarono  fenza  contralto  nel  di  2.  di  Giu- 
gno: Secondo  altri  vi  fu  gran  battaglia,  e  ferro  e  fuoco  fi  a- 
doperò;  ma  in  fine  non  potendo  reggere  i  Lambertazzi  alla  for- 
za fuperiore  de' Guelfi,  ufeirono  della  Città  vinti,    e  fi  ritira- 
rono a  Faenza  ,  con  lafciar  prigionieri  molti  del  loro  partito  . 
Furono  atterrati  varj  Palagi  e  Cafe  de'  fuorufeiti;  e  il  Ghirardac- 
ci  feri  ve  (</),  che  quindici  mila  Cittadini  ebbero  in  tal  congiun-  (d)G^W- 
tura  il  bando.  Nel  Mefe  d'Ottobre  il  Popolo  di  Bologna,  rin-  da.cct :  JJìer- 
forzato  da  i  Guelfi  circonvicini ,  fece  ofte  contra  le  Città  della    '    °  "£*° 
Romagna,  che  s'erano  ribellate.  Scacciò  d'Imola  i  Ghibellini, 
e  vi  mife  un  buon  prefidio.  Pafsò  dipoi  fotto  Faenza  ,   e  diede 
il  guafto  a  quelle  contrade;  ma  ritrovando  ben  guernita  e  rigo- 
gliofa  la  Città  per  gli  tanti  ufeiti  di  Bologna  ,  fé  ne  ritornò  a 
Cafa  fenza  far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Corio  (e),   fu   (e)cvrò 
guerra  in  queft'  Anno  fra  i  Pavefi  e  Novarefi  collegati  ,  e  il  Ifior- dì  Mi- 
Comune  di  Milano, 

Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  in. 
di  Gregorio  X.  Papa   5. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  3. 

GRAN  voglia  nndriva  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  di  abboccarfi  cil]0Sx. 
col  Pontefice  Gregorio  X,  e  ne  fece  varie  iftanze,  a  fine  P-.LT0.11i. 
di  far  valere  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d'Italia.  (/)  Il  R^*i£ 
Papa  ,  che  già  era  tutto  per  l'eletto  e  coronato  Re  Ridolfo  ,  àus Amai. 
Tomo  VII.  Fff  pre-      EethM- 


410  Annali    d'  Italia. 

EnAVoig.  premendogli  di  quetare  il  Re  Gattigliano  ,  e  di  metter  fine  a 
ANN.1275.  <jUefte  differenze  ,  fi  portò  apporta  a  Beaucaire  in  Linguadoca  , 
dove  venne  a  trovarlo  Alfonlo.  Sfoderò  egli  tutte  quante  le  lue 
ragioni  fopra  il  Romano  Imperio,  e  fi  lamentò  del  Papa  ,  che 
averle  approvato  in  competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo  .    Ma  il 
Pontefice  anch' egli  allegò  le  lue;  e  quelle  unite  alla  di  lui  co- 
ftanza,  dopo  un  dibattimento  di  parecchi  dvi,  induffero  il  Re  a 
fare  un'  ampia  rinunzia  delle  fue  pretenfioni ,  e  fé  ne  tornò  in 
Ifpagna.  Scrivono  altri,  ch'egli  ne  parti  difguftato.  Comunque 
fia  ,  o  fi  pentiffe  egli  della  rinunzia  fatta  ,    o  non  la  facefle  , 
certo  è,   che  ritornato  a  cafa  affunfe  il  titolo  d'Imperadore,  e 
manteneva  corrifpondenze  in  Italia,  fpezialmente  col  Marchefe 
di  Monferrato  fuo Genero.  Ma  altro  ci  voleva  a  conquiftar  l'Ita- 
lia, che  lo  ftarfene  colle  mani  alla  cintola  in  Ifpagna  ,   per  ve- 
der quando  facea  la  Luna.  Il  Papa  informato  de'  fuoi  andamen- 
ti, gli  fece  fapere  all'orecchio,  che  fé  non  de  fitte  va  ,  avrebbe 
adoperate  le  Cenfure  contra  di  lui  ;  al  qual  fuono  egli  abbafsò 
la  tefra ,  e  s'accomodò  a' voleri  del  Pontefice.  Egualmente  defi- 
derava  Ridolfo  Re  de'  Romani  un  abboccamento  con  Papa  Gre- 
(z)Annal.  g0rjo,  ( ^ )  Fu  fcelta  a  quefto  oggetto  la  Citta  di  Lofanna,  do- 
Ptohmaus  ve  arrivò  nel  di  6.  d'Ottobre  effo  Papa,  e  comparve  nel  di  di  S. 
Lucevf. Hi.  Luca  anche  Ridolfo.  Reftò  ivi  concertato,  che  il  Re  nell'Anno 
Tom.  ki.   feguente  con  due  mila  cavalli  veniffe  a  prendere  la  Corona  Im- 
R£-  haljc'  penale  per  la  Fetta  d'Ognifanti.  Si  trattò  della  Crociata,  e  fe- 
Cuid.        condo  alcuni  Storici  allora  folamente  fu  ,  che  Ridolfo  colla  Re- 
gina fua  Moglie  prefe  la  Croce  .  Furono  di  nuovo  confermati 
alla  fama  Sede  tutti  gli  Stati,  con  particolar  menzione  della  Ro- 
magna e  dell'  Efarcato  di  Ravenna  .  Sen  venne  pofcia  il  buon 
Pontefice  a  Milano  verfo  la  meta  di  Novembre,  e  quivi  fi  lafciò 
vedere  in  pubblico.  Grandi   carezze  ed  onori  gli  fecero  i  Tor- 
riani,  e  riufcì  loro  di  fiaccarlo  dalla  protezion  dell' Arcivefcovo 
Ottone ,  di  maniera  che  partito  da  Milano  il  Papa  ,   con  lafciare 
in  ifola  effo  Arcivefcovo ,  quefti  come  difperato  fi  ritirò  a  Biel- 
(b)Ciro»ic.  la.  Nel  dì  22.  di  Novembre  arrivò  il  Pontefice  a  Piacenza  (  b) 
Tornavi  ^ua  Patna>  e  vi  fi  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la  quiete 
Rer.  ha/ic.  e  pace  in  quella  Città.  Nel  dvi  5.  di  Dicembre  alloggiò  una  fo- 
(c)Ckromc.  ja  notte  -m  Parma  (e) ,  e  continuato  il  viaggio  arrivò  a  Firen- 

Parmenje  \     '   '  OD 

Tcm.ix.  ze.  (d)  Non  volea  pattare  per  quella  Città,  perche  allora  (oc- 
(dj  URìJm-  t0P°fta  all'Interdetto;  ma  fattogli  credere,  che  effendo  l'Arno 
dan.Maia.  troppo  grotto  ,  non  fi  potea  valicare  ,  fé  non  valendofi  de'Pon- 

fpin.czoz.  ti  di 
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ti  di  Firenze,  pafsòper  cola,  e  benedille  quanti  furono  a  veder-  Era  Voi*. 
lo  pattare;  ma  appena  ufcito,  replicò  l'Interdetto  e  le  fcornu-  Ann127>« 
niche  contra  de' Fiorentini.  Tolomeo  da  Luca  (a)  fcrive,  ch'egli  (a)P«w. 
fi  fermò  per  un  Mefe  in  Firenze  ,  per  trattar  di  pace  fra  qne'  ZÌTbw' 
Cittadini .  Ma  non  può  (tare  ,  avuto  riguardo  alla  fu  a  entrata  Tom.  xi. 
in  Firenze,  e  al  tempo  di  fua  morte.  Andò  finalmente  a  far  la  Rer'  ta  "° 
fua  pofata  in  Arezzo. 

TROVANDOSI  affai  difordinata  la  Cronologia  de' fatti  di  Mi- 
lano in  quelli  tempi,  tanto  preffo  Galvano  Fiamma  (£),   che  /bs  Gualvr 
re  gli  Annali  di  Milano  (e),  non  fi  può  ben  accertare  quel  yF/am.M^ 
che  fuccedè  nell'Anno  prefente  in  quelle  parti.  Abbiamo  dalla  f/J'/'^' 
Cronica  di  Piacenza,  che  i  Pavefi  colle  loro  amifth  cavalcarono  {e)  Annate 
a  i  danni  di  Milano  per  le  gagliarde  iftanze  de'  Capitani  e  Val-  Tom.°xn. 
vaffori  ,  o  fia  de' fuorufeiti  di  quella  Citta.    Il  Conte  Ubertino  Rer.itaiìc* 
Landò  con  cento  cavalieri  fuorufeiti  di  Piacenza  andò  ad  unirfi 
con  loro.  E  quefta  verifimilmente  è  la  guerra  deferitta  dal  Co- 
rio.  Per  atteftato  di  lui ,  i  Pavefi  ,  Novarefi  ,  e  i  Nobili  ufeiti 
di  Milano  con  gli  Spagnuoli  fui  principio  del  prefente  Anno  §? 
impadronirono  del  nuovo  Ponte  fabbricato  da  i  Milanefi  fui  Ti- 
cino. Per  cagione  di  tali  movimenti,  e  per  timore  di  peggio,  i 
Torriani  nel  d'i  dicianovefimo  di  Gennaio  ftrinfero  Lega  con  gli 
Ambafciatori  di  Lodi  ,  Como ,  Piacenza  ,  Cremona  ,  Parma  , 
Modena,  Reggio,  Crema,  e  fuorufeiti  di  Novara.  Ma  quefto 
non  imped'i  i  progrefi  de' Pavefi,  e  de' lor  Collegati,  impercioc- 
ché prefero  alcune  Cartella  de' Milanefi,  e  diedero  loro  altre  fpe- 
Iazzate,  che  fi  poffono  leggere  preffo  il  fuddetto  Corio.  Fu  feo- 
perto  in  Piacenza  un  trattato  fegreto  del  Conte  Ubertino  Lan- 
dò, Capo  de  gli  ufeiti,  per  rientrare  in  quella  Citta:  ilcheco- 
ftò  la  vita  ,  o  pur  varj  tormenti  a  molti,  e  non  pochi  fi  fuggiro- 
no di  Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufeire  in  campagna  ,  che 
l'infellonito  popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  ofte  contra  de'  proprj 
Nazionali ,  cioè  contra  de'  Lambertazzi  Ghibellini  rifugiati  in 
Faenza  .  (d)  Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Citta,  in  tempo  {à)Memo-- 
che  i  Faentini  con  gli  ufeiti  Bolognefi  erano  andati  per  liberare  "££;?„"*' 
alcune  Cartella  occupate  da  i  nemici.  Nel  tornarfene  cofforo  a-.Tmw.wii. 
Faenza,  feontrarono  al  Ponte  di  San  Procolo  due  miglia  lungi  da  R%*%ljf; 
quella  Citta  l'Armata  Bolognefe,  e  trovandofi  tagliati  fuori,  per  Bonoiienf. 
neceffita  vennero  a  battaglia  .  Menarono  cos'i  ben  le  mani ,  che  £;,"3!£ 
andò  in  rotta  il  campo  de' Bolognefi,  e  vi  furono  non  pochi  mor- 

Fff     2  ti, 
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ERAVoig.  ti ,  feriti,  e  prefi.  La  vergogna  e  rabbia  di  tal  percofla  fu  cagio» 
NN'I2?5'  ne,  che  i  Bolografi  vogliofi  di  rifarfi,  chiamate  in  aiuto  tutte  le 
loro  amiftà  di  Parma,  Modena  ,  Reggio  ,  e  Ferrara,  formarono 
un  potentiffimo  efercito  ,  di  cui  fu  Generale  Malatejìa  da  Veruc- 
cbioy  Cittadino  potente  di  Rimini .  Prepararono  anche  i  Faenti- 
ni per  ben  riceverli  ,  efiendo  accorfo  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
Forfì  ;  e  fcelfero  per  lor  Capitano  Guido  Conte  di  Montefeltro , 
il  più  accorto  e  valorofo  Condottier  d'armi ,  che  in  que'  di  avef- 
fe  l'Italia  .  Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il  poderofo  efer- 
cito de'  Bolognefi  ,  e  cominciò  a  dare  il  guafto  al  paefe  .  Allora 
il  prode  Conte  Guido  mandò  a  sfidare  il  Malatefta  Capitano  de' 
Bolognefi  y  e  però  fcelto  il  luogo,  e  ordinate  le  fchiere  nel  dì  13. 
(z)Ricobai-  di  Giugno  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia.  Ricobaldo  (a) 
Tom.  ix.'  non  fa  menzione  di  sfida,  ma  bensì  che  ofTervata  dal  Conte  Gui- 
Rer. Italie,  do  la  troppa  confidenza,  e  mala  capitaneria  de' nemici  ,  andò  ad 
aflalirli  .  Tale  fu  l'empito  e  la  bravura  de'  Faentini,  e  de'  fuor- 
ufciti  Bolognefi,  che  fu  meffa  in  fuga  la  cavalleria  nemica,  colla 
morte  e  prigionia  di  molti .   Allora  l'abbandonata  fanteria  diede 
anch'  erta  alle  gambe  .  Circa  quattro  mila  d'effi  fanti   fi  riftrinfe- 
ro  alla  difefa  del  Carroccio  ;   ma  attorniati  e  balestrati  dal  vitto- 
riofo  efercito  de'  Faentini  e  Forlivefi,  furono  obbligati  a  renderfi 
prigionieri  fenza  colpo  di  fpada.  De'  foli  Bolognefi  rcftarono  fui 
campo  più  di  tre  mila  e  trecento  perione  ,  e  vi  morirono  affaiffi- 
Ferolìvhn.  mi  nobili  e  plebei  degli  altri  Collegati.  Afcefe  a  molte  migliaia 
To.  xxii.  il  numero  de'  prigioni  ,  ed  immenfo  fu  il  bottino  di  padiglioni  , 

Ker.  Italie.  ,  •  ■  J      i  r  I-  1  -      •      L.  •        j      1 1  •   • 

{c)Rul>eus  tende,  carnaggi ,  ed  altri  arneh  ,  per  li  quali  ricchi  ed  allegri  1 
Hiflor.  Ra-  vittoriofi  fé  ne  tornarono  a  Faenza  .  A  quelle  disavventure  ne 
VRkoL/d.  tennero  dietro  dell'  altre  .  Cervia,  per  tradimento  tolta  dall' ub- 
>nPomarìo,  bidienza  de'Bolosnefi,  fi  diede  al  Comune  di  Forlì  (b)  .  Cefena 

Tom     1  y  • 

Rer.'itaiìc.  fece  anch' effa  de'  patti  co  i  vincitori  .  E  i  Lambertazzi  s  impa- 
(d)  Ricord  dronirono  di  varie  Cartella  del  Bolognefe  :  con  che  s'infievolì  di 
M/.2ci.  molto  la  potenza  di  Bologna,  che  faceva  in  addietro  paura  a  tutti 
Ptoiom.  j  vicini .  Di  quefta  congiuntura  profittò  anche  Guido  Novello  da 
nnhbtev"  Polenta  ,  ricco  Gittadin  di  Ravenna  (e),  perchè  entrato  in  quel- 
Te;»,  xi.  ]a  Città  ,  fc  ne  fece  Signore  con  ifeacciarne  i  Traverfari ,  e  gli 
(e)C-*~/fj  altri  fuoi  avverfarj .  I  Guelfi  di  Tofcana  (d)  ,  cioè  i  Fiorentini, 
'mcbronic.  Lucchefi  ,  Sanefi  ,  Pirtolefi  ,  ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo, 
ToTxvm.  fecero  ofte  in  queft'  Anno  nel  Mefe  di  Settembre  contro  i  Pifani , 
Rer.  haiic.  e  d0p0  averli  iconfitti  ad  Afciano,  prefero  quel  Cartello.  Abbia- 

iftarie  di'"  mo  ancora  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata  (e)  e  dal  Corio  (/) , 
Mi/ano.  e  da 
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e  da  altri  documenti  di  quefti  tempi  ,  che  il  Re  Ridolfo  fpedi  in  Era  Volg. 
queft'  Anno  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Citta  di  Mila-  Ann-I27J- 
rio,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Crema, 
Lodi,  ed  altre,  nelle  quali  fece  giurare  a  que'  popoli  l'offervan- 
za  de'  precetti  della  Chiefa  ,  e  la  fedeltà  all'  Imperadore  .  Seco 
era  Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara  Legato  Apoftolico  .  E  quefto 
giuramento  preftarono  ad  eflb  Ridolfo  anche  le  Città  della  Ro- 
magna (a)  ,  giacché  il  Re  Ridolfo  nel  confermare  i  Privilegi  al-  U)CA?». 
la  Ghiela  Romana ,  proteito  di  tarlo  Jtne  demembrattons  Imperli  ;  To.  xxu. 
e  la  Romagna  da  più  Secoli  dipendeva  da  i  foli  Imperadori,  o  Re  Rer-  Italie. 
d'Italia,  ficcome  fu  altrove  provato  (b).   Mancò  di  vita  in  queir,'  (b)  Piena 
Anno  nel  di  16.  d'Agofto  Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Venezia  ,  e  YììDnhù 
in  luogo  fuo  reftò  eletto  Jacopo  Contareno  .   (e)  Sotto  il  fuo  go-  cèfarei  ed 
verno  ebbero  i  Veneziani  lunga  guerra  con  gli  Anconitani,  e  più  ^oln{°a'c. 
d'una  volta  la  lor  Armata  navale  fu  all'  affedio  di  quella  Città,  cbio. 
ma  con  poco  onore  e  profitto .  ^ncZo»!' 

/"•  1  '     '  Tom.  XU. 

Anno  eli  Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv,     ^r.haih. 
d'  Innocenzo   V.  Papa  1. 
di  Adriano  V.  Papa  1. 
di  Giovanni   XXI.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  4. 

UN  ottimo  Pontefice,  Pontefice  di  fante  intenzioni,  manca 
in  quefl'  Anno  alla  Chiefa  di  Dio.  Cioè  infermatoli  in  A- 
rezzo  Papa  GregorioX.  nel  di  io.  di  Gennaio ,  allorché  più  v'era 
bifogno  di  lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente  ,  diede  fine  a' 
fuoi  giorni  (d) .  Siccome  la  vita  fua  era  fiata  illuftre  per  la  fan-  (A)Pto>om. 
tità  de'  coftumi  ,  cosi  la  morte  fua  fu  onorata  da  Dio  con  molte  um"iccl. 
miracolofe  guarigioni  d'infermi  per  interceffione  fua  :  laonde  fi  Tom.  xi. 
meritò  ii  titolo  di  Beato  .  Chiufi  in  Conclave  i  Cardinali,  fecon-  ^Jj^£ 
do  la  Coftituzione  fatta  dal  uiedefimo  defunto  Pontefice  nel  Con-  Cuìd. 
cilio  di  Lione,  vennero  nel  di  zi.  d'effo  Gennaio  all'elezione  di  '%£'%$. 
un  nuovo  Pontefice.  Cadde  quefta  nel  Cardinal  Pietro  daTaran- 
tafia  dell'  Ordine  de' Predicatori  ,  Vefcovo  d'  Odia  ,  e  Teologo 
infigne,  il  qual  prefe  il  nome  d'Innocenzo  V.  Pafsò  egli  da  Arez- 
zo a  Roma,  dove  fu  coronato,  e  portoffi  poi  ad  abitare  nel  Pa-  (e)Caffari 
lazzo  Lareranenfe.  Avendogli  fpedita  i  Genovefi  (e)  una  nobi-  ^fr'^e" 
le  Ambaiceria,  tanto  fi  adoperò  il  buon  Pontefice,  benché  ma?  tw  w. 

lato,        ^.Italie. 
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Er*.Vo1§.  lato  ,  che  conchiufe  pace  fra  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco 
AKN.127Ó.  e  •  fuorufcjtj  ^1  Genova  dall'una  parte  ,  e  il  Comune  di  Geno- 
va dall'altra  .   Ma  mentre  egli  andava  difponendo  di  far  molte 
imprefe  in  fervigio  della  Chiefa  di  Dio,  la  morte  il  rapvi  nel  di 
22.  di  Giugno.  Pertanto  in  un  nuovo  Conclave  raunati  i  Cardi- 
nali eleffero  Papa  nel  di  12.  di  Luglio  il  fuddetto  Ottobuono  del 
Fiefco  Genovefe  ,  Cardinal  Diacono  di  Santo  Adriano  ,  Nipote 
d'Innocenzo  IV.  il  quale  afTunfe  il  nome  &  Adriano  V.  e  levò 
tofto  l'Interdetto  da  Genova  patria  fua.  Era  egli  vecchio  ed  in- 
fermiccio; però  venuto  a  Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della 
Romana  nella  fiate >  quivi  nel  à\  18.  d'Agofto  trovò  la  morte, 
fenza  edere  paffato  al  Sacerdozio,  e  fenza  aver  ricevuta  la  con- 
fecrazione  e  corona.  Furono  dunque  duramente  rinferrati  dal  Po- 
\a.]Bcr>iarJ.  polo  di  Viterbo  in  un  Conclave  i  Cardinali  [/»],  e  quelli  fé  non 
Ptoiomaui  vollero  morir  di  fame  ,  fi  accordarono  nel  di  13.   di  Settembre 
Zuceajìs,    ad  eleggere  Papa  Pietro  Figliuol  di  Giuliano  ,   di  nazion  Porto- 
ghefe,  nato  in  Lisbona,,  comunemente  chiamato  Pietro  Ifpano, 
Cardinal  Vefcovo  Tnfcolano,  uomo  di  molta  Letteratura  s\  nel- 
la Filofofia  Ariftotelica  alla  moda  fecca  de' fuoi  tempi,  che  nel- 
la Medicina.  Quefti  prcfe  il  nome  di  Giovanni  XXI.  benché  do- 
vette dirfi  Giovanni  XX.  e  portatofi  a  Roma  ,  fu  coronato  colla 
[h]Raj/nau'  tjara  Pontificia.  [£]  Annullò  egli   la  Coftituzion  di  Papa  Grego- 
Ecdefuifl.'  rio  X.  intorno  al  Conclave,  che  il  fuo  Anteceffore  avea  fofpefa, 
Martinus  e  rinovò  le  fcomuniche  e  gl'Interdetti  contra  de'  Veronefi  e  Pa- 
[c\cbronic.  vefi ,  i  più  coftanti  nel  Ghibellinismo  .  La  Cronica  di  Forfì  [e], 
Foroiivien.  feguitando  a  mio  credere  le  dicerie  del  volgo  ,  ha  le  feguenti 
Rer.  halle,  parole:  Papa:  quatuor  mortui ,  duo  divino  judicio,  &  duo  vene 
no  exhauflo* 

Tengo  io  per  fermo  ,  che  le  avventure  di  Ottone  Viscon- 
[ó]Guaiva-  te ,  narrate  da  Galvano  Fiamma  [</],  e  dall'Autore  de  gli  An- 
^Jj™""  nali  Milanefi  [?],  lotto  l'Anno  precedente,  appartengano  al 
Tior.c.zu.  prefente  :  del  che  parimente  fi  avvide  il  Sigonio  [/].  Dappoi- 
^li"","1"  che  fi  fu  effo  Ottone  Arcivefcovo  di  Milano  ritirato  a  Biella,  i 

mediolan.  •«••ir 

Tom.  xvi.  Nobili  fuorulciti  di  Milano,  trovandoli  come  diiperati,  fi  ndul- 

m'si      C'  ^ero  a  ^av'a>  dove  induffero  Gotifredo  Conte  di  Langufco  ad  ef- 

eie  Regno   fere  lor  Capitano,  con  fargli  fpe rare  la  fignoria  di  Milano.  Al- 

ltal'  la  vifla  di  cos'i  ingordo  guadagno  affunfe  egli  ben  volentieri  il 

bafton  del  comando,  e  con  quante  forze  potè,  paffato  fui  Lago 

Maggiore  s'  impadronvi  delle  due  Terre  e  Rocche  di  Arona  ed 

Anghiera.  Unironfi  anche  i  Popoli  delle  circonvicine  Valli  con 

lui . 
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lui.  Venne  perciò  Cajfon  dalla  Torre  co' Tedefchi  inviati  a  Mi-  E.^Voig. 
lano  dal  Re  Ridolfo  ,  e  con  altre  foldatefche  all'  attedio  d'  Ari-  ANN.1270. 
«hiera  e  d' Arona,  con  riacquiftar  quelle  Terre  e  Rocche.  Du- 
rante l' affedio  d'efsa  Anghiera  ,  volendo  il  Conte  di  Languico 
dar  foccorfo  a  gli  afsediati  ,  vi  redo  prigioniere  con  afsai  No- 
bili fuorufciti  di  Milano.  Condotti  quefti  a  Gallerate,  [a]  qui  [a.]Stepi*. 
vi  con  orrida  barbarie  a  trentaquattro  d'eflìfu  mozzo  il  capo; "%d'£oe'"' 
e  fra  quefti  infelici  fi  contò  Teobaldo  Visconte  ,    Nipote  dell'  To'm.'ix, 
Arcivefcovo  Ottone,  e  Padre  di  Matteo  Magno  Visconte,  di  cui  Ra%  ltaUc* 
avremo  molto  a  parlare.  Si  accorò  a  quefta  nuova  l' Arcivefco- 
vo Ottone,  e  gridò:   Perchè  non  ho  perduto  io  più  tojìo  /'  Ar- 
tivefcovato  ,  che  un  sì  caro  Nipote  ?  Pofcia  venuto  a  Vercelli  , 
trovò  quivi  la  Nobiltà  fuorufcita,  che  il  pregò  d'efsere  lor  Ca- 
po, e  Generale  d'Armata.  Se  ne  fcusò,  con  dire,  che  non  con- 
veniva ad  un  Vefcovo  il  vendicarfi  ,  ma  bensì  il  perdonare  ; 
nulladimeno  s'eglino  avefsero  deporti  gli  odj  e  l'ire,  avrebbe 
afsunto  il  comando.  Ito  con  elfi  a  Novara,  ed  ammafsata  gran 
gente,  venne  ad  impadronirfi  del  Cartello  di  Seprio  .    Fini  in 
male  quefta  imprefa,  perchè  da'Torriani  fu  difperfo  fefercito 
fuo  ,   ed  efsendo  egli  fuggito  a  Como  ,    gli  furono    ferrate  le 
porte  in  faccia.  Ridottofi  a  Canobio  fui  Lago  Maggiore,  tanto 
perorò,  tanto  promife,  che  tirò  quel  Popolo  ed  altri  a  forma- 
re una  picciola  fiotta  di  barche,  colle  quali  prefe  Anghiera  , 
ed  imprefe  l'afsedio  di  Arona,  al  quale  per  terra  accoderò  an- 
che i  Pavefi  e  Novarefi  col  Marchefe  di  Monferrato  .  Ma  fo- 
pragiunto  Cafson  dalla  Torre  co  i  Tedefchi,  e  con  tutto  il  Po- 
polo di  Milano,  li  fece  ben  torto  sloggiare  ,   e  fpogliò  il  cam- 
po loro.  Se  ne  fuggì  Simon  da  Locamo  colle  barche,  e  quefti 
andato  poi  per  ordine  dell'intrepido  Ottone  a  Como,  per  veder 
di  muovere  quel  Popolo  in  aiuto  fuo,  deftramente  accefe  la  di- 
icordia  fra  i  Comafchi,  volendo  1' una  parte  col  Vefcovo  del- 
la Citta  aiutar  1' Arcivefcovo,  e  l'altra  Ilare  unita  co  i  Terna- 
ni. Si  venne  alle  mani;  lungo  fu  il  combattimento  ;  ma  in  fi- 
ne prevalfero  i  fautori  del  Visconte,  e  furono  fcacciati  gli  ade- 
renti alla  Cafa  della  Torre  [£].  Ricevuta  quefta  lieta  nuova,  fb]G* 
l' Arcivefcovo  Ottone  volò  a  Como,  e  quivi  attefe  a  preparare  ckon.  Re 
per  cofe  più  grandi.  S&&hz. 

I  maneggi  del  Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  q  Rer.  Italie. 
capo  de'  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza  ,  ebbero  in  queft'  Anno  \c\chwnh. 
efito  felice  .  [e]  Imperciocché  amichevolmente  e  con  onore  fu  TomTx"].- 

rice-         Rer.  Italie. 
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Era  Voig.  ricevuto  in  quella  Citta  ,   e  {biennemente  giurata  concordia  e 
ANK.1276.  pace  £ra  jj  p0p0io  e  ]a  Nobiltà  .  Anche  in  Modena  [*]  fu  con- 

VeteresMu-  chiufo  accordo  tra  la  fazion  dominante  de'Rangoni  e  Bofchetti, 
tìnenf.       e  l'altra  de"  Graffoni  ,  da  Sa  Muoio  ,  e  da  Savignano  ufciti  ,  la 
Re7.  itaùc.  quale  rientrò  nella  Citta.  Riufcì  in  quell'Anno  al  Popolo  Guel- 
fo di  Bologna  di  ricuperar  Loiano,  e  varie  altre  Cartella,  occu- 
pate da  gli  avverfarj  Lambertazzi  :  il  che  fece  crefeere  il  corag- 
gio a  i  Cittadini  dopo  le  tante  paffate  disgrazie  .  Tornarono  i 
fb] Ricord.  Fiorentini  [£],  Lucchefi,  ed  altri  Guelfi  di  Tofcana  a  far  otte 
eap.ì.01.'  contra  de'Pifani  Ghibellini.  Aveano  quefti  tirato  un  gran  follo, 
lungo  otto  miglia  poco  di  la  dal  Ponte  d'Era,  per  difefa  del  loro 
territorio,  e  fortificatolo  con  ifteccati  e  bertelche.  Chiamava- 
fi  il  Foffo  Arnonico.  Ma  trovarono  modo  i  Guelfi  di  valicarlo,  e 
di  dare  addofio  a  i  Pifani,  i  quali  fi  raccomandarono  alle  gam- 
be; e  tal  fu  la  loro  paura,  che  dimandarono  da  capitolare.  Se- 
guì dunque  pace  fra  que' Popoli,  con  aver  dovuto  i  Pifani  rimet- 
tere in  Citta  il  Corte  Ugolino  con  tutte  l'altre  Famiglie  Guelfe 
già  sbandite,  e  reftituire  Gaftiglione  e  Gotrone  a  i Lucchefi  con 
[e]  Ptolom.  a]tri  pattj  |rj..   Mediatori  di  quefta  pace  furono  due  Legati  del 
nakirev."  Papa  3  e  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  In  quefta  ma- 
Te»»,  xi.   niera  fi  pacificarono  ancora  i  Pifani  co  i  Genovefi.   Ad  una  voce 
c'ironicT  elitre  le  Croniche  afferifeono  ,  che  memorabile  fu  l'Anno  pre- 
Parmenfe    fente  per  le  pubbliche  calamita  della  Lombardia .  Si  fece  fenti- 
rIT.' ìtJic.  re  un  grave  tremuoto  ;  le  pioggie  per  quattro  Mefi  furono  di- 
rotte ,    di  maniera  che  tutti  i  fiumi  traboccarono  fuori  del  loro 
letto,  e  inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  perfone 
[A]  e  affari  e  di  beftie  affaiffime.  [d]  Si  tirò  dietro  quefto  difordine  l'  altro 
«"enf.'  Ce'  del  non  poter  feminare,  e  del  guaftarfi  le  biade  di  chi  pur  vol- 
Tom.  vi.    ]e  metterle  in  terra.  Per  mancanza  dell'erbe  un'infinita  di  be- 
Rciro»ii'o»  ft'ie  Perl>  e  ^  povere  genti  eftenuate  dalla  fame  fi  difperfero 
piacentìn.  per  la  Terra  ,  cercando  come  poter  fuggire  la  morte  .  Cadde 
ì^otTpl'u'  Per  giunta  a  tant'  guai  ne^a  Vigilia  di  Santo  Andrea  una  fmi- 
■Regienf.     furata  neve,  che  durò  in  terra  fino  al  d'i  primo  d'  Aprile  dell' 
TR™.'italnè.  Anno  feguente.  In  fomma  fé  i  Popoli  divifi  combattevano  l'un 
contra  1'  altro  ,  anche  il  Cielo  facea  guerra  a  tutti  .  Né  fi  dee 
\i\chonie.  tralafciare,  che  Guido  Conte  di  Montefeltro  [e]  co  i  Forlivefi  e 
tT'xxii.  Faentini  coftrinfe  coll'affedio  la  Terra  di  Bagnacavallo  a  render- 
Rer.  Italie,  fi  al  Comune  di  Forlì.   Ma  in  effa  Cittàdi  Forlì  Paganino  de  gli 
cìfit°"ic'  Argogliofi  ,  e  Guglielmo  de  gli  Ordelaffi  ,  de'  principali  d'etfa 
Tom.  xiv.  Citta  ,  pattando  di  buona  intelligenza  co'  Bolognefi  ,  [f]  ren~ 

Rer.  Italie.  '  taro„ 
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tarono  di  farfi  mutazione  di  flato;  e  una   notte  a  quefto  fine  ERAVoJg. 
attaccarono  il  fuoco  al  Palazzo  del  Pubblico.  Ma  accorfo  il  Po-  Ann.iz?*. 
polo,  né  potendo  elfi  refiftere  alla  piena,  fé  ne  fuggirono  con  gli 
altri  Guelfi  a  Firenze,  dove  fi  ftudiarono  di  fommuovere  quel 
Gomune  contra  di  Forlì.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  l'ufcita 
de' Guelfi  da  Forlì  accadde  nell'Anno  feguente. 

«Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
di  Niccolo1  III.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   5. 

Soggiornava  Papa  Giovanni  XXI.  in  Viterbo,  e  nonfolò 
fperava,  ma  fi  promettea  con  franchezza  una  lunga  vita ,  e 
le  ne  lafciava  intendere  con  chiunque  trattava  con  lui;  ma  quefti 
conti  gli  andarono  falliti.  (/?]  S'era  egli  fatta  fabbricare  una  bel-  [a]  piolo*. 
ia  camera  preffo  al  Palazzo  della  Citta.  Quella  gli  cadde  un  gior-  Lucenft*. 
no,  o  pure  una  notte  addoflb,  edaquella  rovina  reftò  sì  mal  con-    Rayi'au." 
ciò,  che  da  lì  a  fei  giorni ,  cioè  nel  dì  16.  di  Maggio  ,  o  pure  nel  dtts  An»^- 
feguente  finì  di  vivere  .  Se  fi  eccettua  la  fua  affabilità  con  tutti ,    ce 
e  la  fua  liberalità  verfo  i  Letterati,  maflimamente  poveri ,  nel 
refto  egli  ci  vien  dipinto  da  gli  Scrittori ,  come  uomo  pieno  dì 
vanita,  che  nelle  parole  e  ne'coftumi  non  moftrava  prudenza  e 
difcrezione,  e  fpezialmente  ebbe  un  difetto,  che  non  fé  gli  può 
perdonare,  [bj  Cioè  amava  egli  poco  i  Monaci  e  i  Frati;  e  di-  [b]PeeUm. 
cono  ,  che  fé  Dio  noi  levava  prefto  dal  Mondo  (  e  f u  creduto  £"f|/",  r 
anche,  che  il  levaffe  per  quefto  )  egliera  per  pubblicar  qualche  de-         " 
creto  contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  fofpettare  ,  che  le  pen- 
ne de'  Religiofi,  da  i  quali  unicamente  abbiamo  le  poche  memo- 
rie della  fua  vita ,  avellerò  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama 
di  quefto  Pontefice  ,   [e]  con  giugnere  fino  a  dire,  aver  egli  [c]Siffridut 
fcritto  un  Libro  pieno  d*  erefie  :  cofa  manifeftamente  falfa  ,  e  '"  ^hmif. 
non  faputa  da  alcuno  de  gl'Italiani .  Durò  la  vacanza  della  fan- 
ta  Sede  fei  Mefi,  e  in  quefto  mentre  inlorfero  delle  differenze 
fra  Ridolfo  Re  de' Romani,  e  Carlo  Re  di  Sicilia.  Con  tutte  le 
belle  promette  fatte  dall'  ultimo  di  rilafciar  tutto  ciò  ,   che  Spet- 
tava all'Imperio,  dappoiché  foffe  eletto  ed  approvato  dalla  fan- 
ta  Sede  un  Re  de' Romani,  od  un  Imperadore:  non  dovette  egli 
permettere,  che  i  Popoli  della  Tofcana,  della  quale  s'intitola- 
va Vicario,  prevalsero  il  giuramento  di  fedeltà  ad  efso  ReRidol- 
Torno  VII.  Ggg  fo; 
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EmVoig.  fo;  ed  effendo  tuttavia  Senator  di  Roma  ,  non  gli  piacèa  ì  che 
AMH.1277.  ajcun  veni(fe  a  prender  ivi  la  Corona,  (a)  Nacque  perciò  neb- 
dL  AnnTi.  bia  di  rancare  fra  quefti  due  Principi  j   e  perciocché  Ridolfo  fi 
Ecc/ef.       preparava  per  calare  in  Italia ,  il  facro  Collegio  de'  Cardinali  il 
pregò  di  fofpendere  la  fua  venuta,  finché  fofie  riabilita  una  buo- 
na concordia  fra  lui  e  il  Re  Carlo.  Finalmente  nel  dì  25.  di  No- 
vembre ,  fefta  di  Santa  Gatterina  ,  i  prima  difcordi  Cardinali  , 
fìretti  dal  Popolo  di  Viterbo,  concorfero  co  i  lor  voti  nell'elezio- 
ne di  Giovanni  Gaetano  della  nobil  Cafa  de  gli  Orfini  Romani, 
(ti)Ptolem.  Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  (b)  perfo- 
jìor.Eccief.  naggio  d  animo  grande,  e  di  non  minore  attività  e  prudenza, 
Tom.  XI.    ed  amatore  de'Religiofi,  e  fopra  tutto  de'  Frati  Minori .    Prefe 
jordanus'  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non  tardò  a  paflar  colla  fua  Corte 
ìnObronìco.  a  Roma  y  dove  nella  fefta  di  Santo  Stefano  fu  ordinato  Prete  5 
Potefl.     '  poi  confecrato  e  coronato.  Fece  anch' egli  fapere  al  Re  Ridolfo, 
RSf'c"f',    fé  non  erano  prima  accohce  le  fue  differenze  col  Re  Carlo,  che 
Quid.      '  fofpendefle  la  fua  venuta  in  Italia,  come  fi  può  credere,   così 
imboccato  da  i  Miniftri  del  Re  Carlo,  il  quale  troppo  gran  ma- 
no allora  avea  nella  Corte  Pontificia,  per  non  dire  ,   eh'  egli  vi 
facea  da  padrone. 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di  Milano  , 
dichiarò  Capitano  de' Nobili  Milanefi  fuorufeiti  Riccardo  Conte 
di  Lomello,  il  quale  venne  a  trovarlo  con  groffa  cavalleria  e  fan- 
(c)GWv«-  teria  di  Pavefi  e  Nov2refì  (e).  Unito  quefto  gagliardo  rinforzo 
SriSSJeb  i  Comafchi,  dopo  la  prefa  di  Lecco,  e  d'altre  Cartella,  paf- 
Tior.c.iip  so  l' Arcivefcovo  colla  fua  Armata  alla  Terra  di  Defio  .   Allora 
Medkfa".  i  Torriani  con  potente  efercito  di  cavalli  e  pedoni  moffero  da 
Tom. xvi.  Milano  ,  e  vennero  per  fermare  il  corfo  dell'Armata  nemica  . 
RerMcmlm.'  Si  attaccò  nel  dì  21.  di  Gennaio,  fefta  di  Santa  Agnefe,  un'atro- 
Poteflat.     ce  e  fanguinofa  battaglia;  ma  perciocché  chiunque  militava  dal- 
ToSm"vm.  *a  Pane  dell' Arcivefcovo,  dicea  daddovero;  laddove  da  quella 
Rer.  ita/ic.  de'  Torriani  molti  non  per  genio ,   ma  per  non  poter  di  meno  , 
nld.pìtm.  aveano  prefe  V  armi  :  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole 
Tom.  ix.   all' Arcivefcovo .  Non  folamente  rimafe  feonfitto  1' efercito  de* 
Rer.  itahc.  Torriani  ,  ma  molti  di  loro  fteffi  vennero  alle  mani  de' Comaf- 
chi ,  che  poi  li  rinferrarono  nelle  carceri  di  Monte  Baradello . 
Fra  quefti  fi  contò  lo  fteffo  Napo  ,   o  fia  Napoleone  ,   Signor  di 
Milano,  Mofca  fuo  Figliuolo,  Guido  ,  Herech  ,  o  fia  Rocco, 
Lombardo ,  e  Carnevale.  Francefco  dalla  Torre,  che  era  il  fe- 
condo Padrone  di  Milano,  reftò  uccifo  da'villani.  Non  fu  a  tem- 
po 


Annali    d    Italia.  419 

pò  per  intervenire  à  quefto  fatto  d'armi  C  affine,  o  fia  Gaftone  EraVo^ 
dalla  Torre  Figliuolo  del  fuddettoNapo,  che  con  cinquecento  ca- Ann'1277' 
valli  fi  trovava  a  Gantù.  Ma  udita  ch'egli  ebbe  l' infaufta  nuo- 
va della  rotta  de'fuoi,  fenza  perdere  tempo  ,  fpronò  alla  volta 
di  Milano,  dove  trovò  le  porte  chiufe.  Entrato  per  forza,  vi- 
de un  altro  dolorofo  fpettacolo,  cioè  il  Popola,  che  dava  il  fac- 
co  alla  -afa  fua,  e  de'fuoi  parenti,  e  (lava  in  gran  copia  arma- 
to al  Broletto.  Volle  (cacciare  il  Popolaccio  intento  al  faccheg- 
gio  ,  e  ne  ammazzò  anche  molti  ;  ma  fcorgendo  che  la  gente 
della  Gittà  non  gli  preflava  più  né  ubbidienza  ne  aiuto,  anzi  te- 
mendo d'  efiere  foprafatto  dalla  moltitudine  ,  ufc'i  della  Citta  , 
e  cavalcò  verfo  Lodi .  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna ,  per- 
chè i  Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia  :  laonde  fi  ritirò 
a  Cremona,  e  da  gli  fteffi  Cremonefi  fu  pregato  di  andarfene  ; 
e  però  fi  trasferì  a  Parma. 

Ottone  Arcivefcovo,  dopo  aver  falvata  la  vita  a  Napo  dal- 
la Torre ,  s' inviò  col  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Milano .  Gli 
venne  incontro  proceflìonalmeme  il  Clero  e  Popolo  ,  gridando  : 
Pace^  Pace.  Ed  ebbero  pace  in  fatti,  perchè  Ottone  diede  rigo- 
rofi  ordini,  che  niuna  vendetta  faceffero  i  Nobili ,  né  foffe  reca- 
to male  o  danno  alcuno  alle  perfone  e  robe  de' Cittadini  .  Vifitò 
prima  d'ogni  altra  cofa  la  Bafilica  Ambrofiana  ,  e  poi  di  comune 
eonfenfo  del  Popolo  e  de' Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano  nel 
temporale  *  Fecero  ofte  i  Pavefi  nell'Aprile  e  Maggio  al  Gattel- 
lo della  Pietra  (a) ,  dove  fi  erano  afforzati  i  Nobili  fuorufciti  del-  (ajcfewa 
la  loro  Gittà,  che  tenevano  la  parte  della  Ghiefa,  cioè  la  Guel-  {JET/é 
fa .  Gola  ancora  in  aiuto  de' Pavefi  fi  portarono  i  Milanefi  col  lo-  Rer.'haiìc. 
ro  Carroccio,  e  col  rinforzo  d'altre  Gittà  Ghibelline.  Ma  per  ef- 
fere venuta  in  foccorfo  de  gli  affediati  tutta  la  milizia  di  Parma , 
con  affai  cavalleria  fpedita  da  Reggio  ,  Modena  ,  e  Brefcia  ,  fu 
d'uopo,  che  gli  afledianti  fi  ritiraffero  con  poco  Iorgufto.  Mira- 
bil  cofa  è  il  vedere,  come  in  quefti  tempi  foflero  fempre  in  moto 
le  milizie  delle  Gittà  libere,  e  or  qua  or  là,  per  propria  difefa, 
o  per  foftenere  i  collegati,  o  la  loro  Fazione.  Interpoftifi  poi  va- 
x]  Pacieri,  nel  di  15.  di  Novembre  fi  conchiufe  concordia  e  pace 
fra  gli  ufciti  di  Pavia,  e  le  Comunità  di  Cremona  ed  Aleffandria 
dall'una  parte,  e  il  Comune  di  Pavia  e  il  Marchefe  di  Monferra- 
to dall'  altra  :  con  che  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni  .  Alcuni 
masnadieri  banditi  da  Parma  e  Cremona  occuparono  Guaftalla  , 
che  era  in  quefti  tempi  fono  il  dominio  di  Cremona  ;  ma  efien- 
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E*AVoig.  dovi  prettamente  accorfi  gli  uomini  di  Cartel  Gualtieri,  fu  ricu- 
Anm.1277.  perata  quella  Terra,  e  condotti  que' malfattori  incatenati  a  Cre- 
mona .  Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  fecento  cavalieri  5 
(a)  Annui.  crj' erano  al  foldo  di  Bologna  (a) ,  con  feffanta  altri  di  que'  Cic" 
To.xym.  tadini ,  per  portare  una  buona  iomma  di  danaro  a  quella  Città' 
Rer.halie.  Aflaliti  per  iftrada  da  i  Lambertazzi ,  ne  reftarono  cento  fui  cam" 
pò,  e  circa  ducento  prefi  col  danaro  furono  condotti  nelle  career1 
[V)Cbr»nicm  di  Faenza.  Effendofi  ritirati  a  Firenze  i Guelfi  ufeiti  di  Forlì  (£_)» 
tTxxu'  cominciarono  una  te^a  co  '  Fiorentini ,  e  co  i  Geremii  Guelfi  do" 
Rer. Italie,  minanti  in  Bologna,  facendo  loro  infallibilmente  fperare  l'acqui- 
ftò  della  Citta  di  Forlì  .  Entrarono  a  braccia  aperte  in  quefto 
trattato  elfi  Geremii  ,  ed  inviarono  a  Firenze  per  ortaggi  venti- 
cinque Figliuoli  de' Nobili.  Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
gabelle  per  pagar  la  gente,  che  fi  affoldava.  Il  Podeftà  di  Parma 
con  tutta  la  milizia  di  quella  Citta  ,  e  ducento  cavalieri  Reggia- 
ni, ed  altrettanti  Modenefi ,  vennero  in  fervigio  d'efli  Bologne»*. 
Quattrocento  pure  Ravegnani  andarono  ad  unirli  con  loro.  Mar- 
ciò queft'  Armata  nel  dvi 4. d'Ottobre  ad  Imola;  e  nello  fteflb  tem- 
po il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola  ,  Capitano  de'  Soldati 
ammaliati  in  Firenze,  e  de'fuorufciti  di  Ferii ,  pafsò  di  qua  dall' 
Apennino,  e  prefe  molte  Cartella  de'  Forlivefi .  Ribellaronfi  al- 
lora a  Forlì  molti  Caftellani ,  e  fi  fortificarono  fpezialmente  in 
Civitella  e  Valbona  .  Per  opporli  a  i  loro  avanzamenti  ufcì  in 
campagna  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  co  i  Forlivefi  ,  e  nel  di 
14..  di  Novembre  a  forza  d'armi  ricuperò  Civitella  :  il  che  baftèv 
a  mettere  tal  paura  nel  Conte  Selvatico  e  ne'  Fiorentini  ,  che  la- 
nciando indietro  molti  cavalli  ,  arnefi  ed  equipaggio,  più  che  in 
fretta  ripagarono  l'Apennino.  Intanto  iBolognefi  da  .Imola  s'era- 
no inoltrati  fino  al  Ponte  di  San  Procolo  ;  ma  intefa  la  ritirata 
de' Fiorentini ,  giudicarono  faviezza  il  ritornacene  anch' eglino  a 
cala.  Era  Signor  di  Verona  in  quefti  tempi  Ma/lino  dalla  Scala. 
Contra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini  ,  tutti  an- 
(CjCknnic.  noverati  da  Parifio  da  Cereta  (e)  ;  e  coftoro  nel  dvi  17.  di  Ottobre 
rlm'yiii.  8  fecero  levar  di  vita  da  quattro  aflafiìni.  A  quefto  avvifo  Alber- 
Mer.haiic.  to  dalla  Scala  fuo  Fratello  y  che  era  allora  Podefta  di  Mantova  , 
Pn7ftl't".U  ("0  co"a  cavalleria  di  quella  Citta  corfe  a  Verona,  né  dimenticò 
Regienf.     di  far  afpra  vendetta  de' congiurati  ,  con  reftarvi  tormentato  ed 
°™'e   .    uccifo  chiunque  gli  cadde  nelle  mani  .  Gli  altri ,  che  fuggirono  , 
piacenti»',  ebbero  il  bando  ,  e  furono  confifeati  tutti  i  lor  beni .  Per  volere 
•Tom.  xvi.  j]  quej  p0p0]0  fuccedeìte  erto  Alberto  nel  dominio  di  Verona. 

Rer.  Italie.  air 

Pre- 
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Pretende  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  (a)  ,  che  gli  Scali-  Era  Volg. 
geri ,  o  vogliam  dire  i  Signori  dalla  Scala  ,  veniffero  da  baffi  e  Anh-I277« 
fordidi  progenitori,  venditori  d'olio,  effendo  flato  portato  Mafti-  ^ififtfu- 
no  I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a  così  alto  grado  .  Gli  e-  i.i°.R*bm 
ruditi  Veronefi  meglio  di  me  fapran  dire,  fé  ciò  fuffìfta  .  Pofso 
ben  io  afferire,  che  ancora  inqueft'Anno  provò  la  Lombardia  (b)  (h)CI>ro»;c. 
un  terribil  caro  di  viveri ,  ed  inondazioni  d'acque  ;  fu  inoltre  una  ParmenIe  ■ 
gran  mortalità  d'uomini)  edibeftiame  per  tutta  l'Italia, 

Anno  di  Cristo  mcclxxviii.  Indiz.  vi. 
di  Niccolo^  III.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  6. 

A  Cose  grandi  tendevano  i  penfieri  del  Romano  Pontefice 
Niccolò  III.  Il  più  ftrepitofo  affare  fu  quello  d'indurre  Ri- 
dolfo Re  de' Romani  a  rilafciare  il  dominio  e  poffeffo  della  Roma- 
gna, allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pip- 
pino  Re  di  Francia  ,  e  confermata  poi  da  diverfi  fuffeguenti  Im- 
peradori.  (e)  Era  da  più  Secoli  in  ufo,  che  non  oftante  i  Diplo-  (c)Ptoiom. 
mi  e  le  donazioni,  o  conceffìoni  di  quel  paefe,  continuarono  i  Re ^"^edef. 
d'Italia  e  gl'Imperadori  a  ritenere  il  dominio  dell'Efarcato  di  Tom.  xi. 
Ravenna ,   fenza  che  fé  ne  lagnaffero  i  Romani  Pontefici  :   del  ^wiad 
che  a  me  fono  afeofi.  i  motivi  e  le  ragioni  .  Ora  il  magnanimo  Maiàfpìn. 
Papa  Niccolò  fece  di  vigorofe  iftanze  al  Re  Ridolfo  per  F.effefr;  n fj%u£ì 
tiva  ceflione  della  Romagna,  non  gli  parendo  conveniente  ,  che  ed  alni. 
Ridolfo  riteneffe  come  Stato  dell'Imperio  quello,  che  col  fuo  ftef- 
fo  Diploma  dicea  d'aver  conceduto  alla  Chiefa  di  Roma  .   Gran 
dibattimento  fu  quefto  vi  fu;  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  ini- 
micarli un  Pontefice  di  sì  grand'  animo  ,  in  tempo  maffimamen- 
te  che  era  nata  guerra  fra  lui  ,  ed  Ottocaro  formidabil  Re  di 
Boemia  ,  e  Signore  dell'  Auftria  e  Stiria  ;   per  timore  ancora , 
eh'  effo  Papa  non  paffaffe  a  fomentare  i  difegni  ambiziofi  del 
Re  Carlo  contra  dell'Imperio;  e  finalmente  per  liberarfi  dalle 
cenfure,  nelle  quali  era  incorfo,  0  fi  minacciava,  che  voleanfi 
fulminare  contra  di  lui  full'  efempio  di  Federigo  II.  per  non 
aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata  :  certo  è,  ch'egli 
forzato  venne  alla  ceffion  della  Romagna  in  favore  della  Chiefa 
Romana  .  E  ficcorne  Ridolfo  fpedì  un  fuo  Ufiziale  a  metterne 
il  Papa  in  poffeffo ,  cos'i  il  Papa  inviò  i  fuoi  Legati  a  quelle 

Cit- 
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EraVo!=.  Citta  per  fard  riconofcere  Signore  e  Sovrano  d'  effe  Terre.  Iti- 

Ann  i 2*7 o» 

torno  a  quefto  affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefiaftici  del 
(a)R„;)MB.  Rinaldi  (a).  L' Autore  della  Cronica  di  Parma  (£)fcrive,  che 
dui  ™A?'r  Semper  Romani  Pontifica  de  Republica  aliquid  volunt  emungere  , 
(bychrtmic.  quum  Imperatores  ad  Imperium  ajJumnntH?  .   Non  fi  sa,  che  Fer- 
Paamaife    rara  e  Comacchio  riconofceiTero  la  Sovranità  Pontificia  .  Bolo- 
Rer.'haiìc.  gna  (e)  la  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e  riferve  .    AI- 
CO  sìgen.  cune  Citta  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarono  di  £ar- 
ht/Jii.zo.  lo.  Ma  certo  non   cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte  di 
Roma  di  pretendere  Citta  dell' Efarcato  Modena,  Reggio,  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ,  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secoli  co- 
minciarono a  fognare  o  a  fingere  con  ingiuria  della  verità  pa- 
tente. 

L'  altro  grande  affare  ,   a  cui  s'  applicò  il  Pontefice  ,  fu 

quello  di  abbaffar  la  potenza  di  Carlo  Re  di  Sicilia  .    Covava 

egli  in  fuo  cuore  non  poco  d'odio  contra  di  lui.  Ricordano  Ma- 

(A)Rìcorda~  Jafpina  (d)  ne  attribuifee  1'  origine  all'  aver  egli  richieda  per 

no  Mala fp.   ,.  l    ,.        v„  '       r         _„  •«.■,•  ir   w    j>.i    <?     1 

cap.  204.     Moglie  d  un  fuo  Nipote  una  Nipote  de  ffo  Re  Carlo,  con  npor- 
'Gùvan-    tarne  la  negativa,  avendo  rifpofto  il  Re,  che  non  era  degno  il 

slJmonL  lignaggio  d'un  Papa  di  mifchiarfi  col  fuo  Regale,  perchè  la  di 
lui  fignoria  non  era  ereditaria.  Cosi  almeno  fi  diffe;  e  che  que- 
llo Pontefice  foffe  appaflionato  forte  per  l'efaltazione  della  fua 
Famiglia,  di  maniera  che  alcuni  l'hanno  fpacciato  per  autore 
del  Nepotismo,  lo  accennerò  fra  poco.  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo, che  ad  e  fio  Papa  difpiaceffe  forte  la  maniera  tirannica  , 
con  cui  il  Re  Carlo  governava  la  Puglia  e  Sicilia,  e  il  mirarlo 
far  da  Padrone  in  Roma  ,  come  Senatore  ,  con  volere  eflb  Re 
raggirare  a  fuo  modo  la  Corte  Pontificia,  maffimamente  nell'oc- 
cafion  della  Sede  vacante  ,  effendofi  detto ,  che  i  fuoi  maneggi 
nell'ultimo  Conclave  erano  fiati  forti,  per  impedir  l'elezione 
del  medefimo  Pontefice  Niccolò  ,  e  per  farla  cadere  in  qualche 
Cardinal  Franzefe.  Crebbe  ancora  la  di  lui  avverfione,  perchè 
trattandofi  di  riunir  la  Ghiefa  Greca  colla  Latina,  il  Re  Carlo 
per  foftener  le  prerenfioni  di  Filippo  fuo  Genero  all'Imperio  d' 
Oriente,  guadava  tutte  le  orditure  del  Papa  ,  col  dar  fomento 
a  gli  Scismatici  ribelli  delTImperador  Greco  Michele  Paleologoy 
Principe  inclinato  all'unione  e  pace  delle  Ghiefe  .  La  conclufio- 
ne  di  tutto  quefto  fi  è,  che  il  Papa  induffe  il  Re  Carlo  a  rinun- 
ziare al  Vicariato  della  Tofcana,  per  foddisfare  alle  premure  del 
Re  Ridolfo;  ed  infieme  al  grado  di  Senatore  di  Roma.  Dopo  di 

che 
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che  fece  una  Coftituzione  (a)-,  in  cui  rammemorando  la  Dona-  £R*  vdg. 
zion  benché  falfa  di  Coftantinc,  proibifce  da  li  innanzi  l'efalta-  Ann-I278. 
re  al  pofto  di  Senatore  alcuno  Imperadore,  Re,  Principe  ,  Du-  S2SSJ* 
ca,  Marchefe,  Conte,  e  qualsivoglia  perlbna  potente.  Calò  \z.deEuaim, 
tefta  il  Re  Carlo,  perchè  anch' egli  temeva  ,  che  fé  ricalcitraf-  ^yex'0' 
fé  ,  un  Papa  di  tanto  nerbo  gli  rivolgerle  contra  1'  armi  del  Re 
Ridolfo  e  de  gl'Italiani. 
Secondo  la  Cronica  di  Parma  (£),  nel  precedente  Anno  i  ^cirmiem 
*  Torriani  cacciati  da  Milano  cominciarono  la  guerra  contra  di  Parmenfi  ' 
Onori  Visconte ,  Arcivefcovo  e  Signore  di  quella  Città .  Nel  Me-  J^ziSr. 
fé  di  Giugno  entrò  Cajjfon  dalla  Torre  co'  fuoi  parenti  in  Lodi  : 
alla  qual  nuova  i  Milanefi  col  Carroccio,  e  i  Pavefi  anch' effi  col 
Carroccio  loro,  fi  portarono  ad  attediar  quella  Città.  Ma  venu- 
to Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d' Aquileia  con  un  groffo  cor- 
po di  cavalleria  e  di  balestrieri  Furlani ,  con  cui  fi  uni  la  mili- 
zia di  Cremona,  Parma,  Reggio,  e  Modena,  queftoefercito  fe- 
ce levar  quell'  aiTedio.  Nulla  di  ciò  fi  legge  pretto  gli  Storici  Mi- 
lanefi fotto  il  fuddetto  precedente  Anno  ,   perchè  tali  fatti  fon 
da  riferire  al  prefente,  nel  quale  fi  sa  che  i  Torriani  fecero  gran 
guerra  a  Milano  (e).  Cajfon  dallaTorreì  uomo  d'intrepidezza  (e)  Cuah. 
mirabile,  fecondo  il  Cono  (</),  entrò  di  Maggio,  ficcome  poco  ^am-ma, 
fa  è  detto,  in  Lodi  con  truppe  Tedefche  e  Furlane,  e  co  i  fuo-  F/w.'f.ji'ji 
rufeiti  di  Milano,  e  diede  principio  alle  oftilità  con  ifeorrere  fi-  «f*!?"/" 
no  alle  porte  di  Milano  e  far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  e  Tom.xvi. 
Popolari.  Atterrito  da  quefto  avvenimento  Ottone  Arcivefcovo,  Rer-Ita{'^ 
per  rimediarvi ,  e  per  rinforzare  il  partito  fuo  ,  giudicò  bene  laudimi 
di  condurre   per  Capitano  de'  Milanefi  Guglielmo  Marchefe  di  lano' 
Monferrato,  Principe  di  gran  potenza.  Imperciocché,  fé  è  vero 
ciò,  che  ha  l'Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (e)  ,   egli  era  {é)GMuic. 
Capitano  e  Signore  anche  diPavia,  Novara,  Arti,  Torino,  AI-  timS&ì. 
ba,  Ivrea,  Aleffandria,  e  Tortona,  ed  in  quefto  medefimoAn-  Rer.'icalic. 
no  nel  d'I  3.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Cafale  di  Monferrato 
per  dedizion  di  quel  Popolo.  Ma  il  Capitanato  di  Pavia  l'ebbe 
egli  molto  più  tardi,  e  così  d'altre  Città,  ficcome  diremo.   Ben- 
venuto da  S.  Giorgio  (/)  cita  lo  Strumento  ,  con  cui  nel  dì  16.  (f) 
d'Agofto  i  Milanefi  conduffero  per  lor  Capitano  elfo  Marchefe  &s**Gfat 
colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e  di  cento  lire  ogni  &ì°.  l^- 
giorno,  per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  Marchefe  a  Milano  ™?0,r0.2?. 
con  cinquecento  uomini  d'  armi ,  e  poi  di  Settembre  conduffe  Rer'  ltal'c' 
tutte  le  forze  fue  e  de' Milanefi  e  Pavefi  contra  di  Lodi  .  Die- 
de 
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EtiAVoig.  de  il  guafto  al  paefe,  prefe  qualche  Gattello  di  poca  refìftenza; 
ANN.1278.  ma  an' uc}ire  che  i  Cremonefi  e  Parmigiani  ,  aiutari  anche  da  i 
Reggiaoi  e  Modenefi,  s'appreffavano  con  grande  sforzo  in  aiu- 
to de'  Torriani ,  fé  ne  tornò  bravamente  a  Milano .  Abbiamo 
nondimeno  da  Galvano  Fiamma  ,  che  parlarono  male  in  quefF 
Anno  gli  affari  de'  Milanefi  ,  perchè  Canon  dalla  Torre  prefe 
Marignano  ,  Triviglio  ,  Garavaggio  ,  ed  altri  Luoghi  ;  ridurle 
quafi  in  cenere  Crema  ;  diede  il  guaito  al  territorio  di  Pavia  ; 
altrettanto  fece  all'  Itola  di  Fulcherio  ;  ed  ebbe  tal  coraggio  , 
che  con  una  feorreria  arrivò  fin  fotto  Milano,  e  fcagliò  1'  afta 
iua  contra  di  Porta  Ticinefe.  Nel  d^  io.  d'Agofto  s'  impadronì 
ancora  di  Caffano  e  di  Vavrio,  e  menò  da  ogni  parte  gran  quan- 
tità di  prigioni  :  cofe  tutte  ,  che  obbligarono  Ottone  Arcivefco- 
vo  e  i  Milanefi,  ficcome  abbiam  detto  ,  a  chiamare  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato  e  a  dargli  la  bacchetta  del  comando  mi- 
litare .  In  quefte  liti  fra  i  Milanefi  e  Torriani  non  fi  vollero 
mifchiare  i  Piacentini. 

SPEDI*  in  qtieft'  Anno  il  Pontefice  Niccolò  UL  a  Bologna  Fra 

hanno  dell'Ordine  de'  Predicatori  ,  fuo  Nipote  ,  cioè  Figliuolo 

d'una  fua  Sorella,  Cardinale,  Vefcovo  d'Oftia ,  e  Legato  della 

Romagna,  Marca,  Lombardia,  eTofcana,  acciocché  trattaffe 

di  pace  fra  le  Città  di  quelle  contrade  ,  e  fra  i  Geremii  e  i  Lam- 

bertazzi  ufeiti  di  Bologna  .  Cos'i  calde  furono  intorno  a  ciò  le 

dì Griffoni-  premure  del  Papa  ,  cosi  efficaci  i  maneggi  del  Cardinale  Legato, 

bus  Hjftor.  e  di  Bertoldo  Or  fino  Conte  della  Romagna,  Fratello  d'elfo  Papa, 

T0mx^iii.La]  cne  quantunque  s'incontralfero  di  molte  oppofizioni  ,  pure 

Rer.  Italie,  fi  difpofero  gli  animi  a  ricevere  la  concordia ,  a  cui  fi  venne  poi 

dacci'Tjìor.  nell'Anno  feguente,  ficcome  appreffo  diremo.  Pafsò  dipoi  in  To- 

iii Bologna,  fcana  [£]  il  medefimo  Cardinale  Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nel 

deRcgnTi-  °"i  8.  di  Ottobre  ,  con  porre  anch'  ivi  le  fondamenta  della  pace  , 

tal.  lib.zo.  che  feeui  nell'Anno  vegnente  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini .  Ebbero 

Maia/pina  ne*  prefente  guerra  i  Padovani  co  i  Veronefi  [e]  ,  e  coli'efercito 

cap.  205. _    fi  portarono  all'affedio  della  Terra  diCologna.  Uniti  con  elfo  lo- 

Pafavh'f'  ro  ^rono  a  quefta  imprefa  i  Vicentini  fudditi ,  ed  Ob'tTgp  [d~\ 

Tom.  vili.  Marc bu fé  d'Erte,  e  Signor  di  Ferrara  ,  il  quale ,  ficcome  collega- 

\l\Q.h"onic. t0  >  °  Pur  come  principale,  andò  colle  fue  genti  in  aiuto  loro. 

Ejicnfe      Durò  quell'  afiedio  quarantadue  giorni  ;  in  fine  l'ebbero  a  patti , 

\^™.' halle.  e  fembra  ,  che  la  reftituiffero  al  fuddett©  Marchefe  ,  i  cui  Ante- 

\t\Raynau-  nati  ne  erano  flati  padroni  .  Da  gli  Annali  Eccìefìaftici  abbiamo 

Ì".Ec£/iMi  che  ll  Pontefic«  Niccolò  ftele  il  fuodefiderio  della  pace  non 

num.  77.  fol.0 
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folo  alle  Città  della  Romagna,  ma  anche  a  quelle  della  Lombar-  £**  Voi?», 
dia  3  con  aver  data  facoltà  a'fuoi  Miniftri  di  aflblvere  dalie  cen-  Ann.iì78. 
fure,  e  liberar  dall'Interdetto  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  il 
Marchefe  di  Monferrato,  le  Citta  d'Afti,  Novara,  Vercelli,  Pa- 
via ,  e  Verona  ,  purché  giuraffero  di  fottometterfi  a  i  comanda- 
menti del  Papa.  Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  quelli  paffi  , 
perdi' egli  tendeva  ad  efiere  l'arbitro  dell'Italia,  e  il  Papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a  quefta  gloria  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  in 
queft'  Anno  [a]  effendo  receduto  Ottocaro  fuperbo  e  potente  Re  [A]^„ea, 
di  Boemia  dalla  convenzione  ftipulata  con  Ridolfo  Re  de' Romani  £&'""  '" 
per  gli  affari  del  Ducato  d'Auftria,  ed  avendo  già  ricominciata  la    sùn  in' 
guerra  contra  di  lui  :  nel  di  26.  d'Agofto  fi  venne  ad  un  fieriffi-  A""ftl'1': 
mo  fatto  a  armi  fra  1  due  nemici  elerciti  in  vicinanza  di  Vienna  .  Calmar. 
Reflò  fconfitta  l'Armata  Boema,  e  lo  fteffo  Re  Ottocaro  vi  lafciò 
la  vita  :  per  così  gloriola  vittoria  altamente  crebbe  in  credito  e 
potenza  il  Re  Ridolfo  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxix.  Indiz.  vii. 
di  Niccolo'  III.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani   7. 

PER  opera  del  Cardinale  Latino  Legato  Apoftolico,  e  di  Ber- 
toldo Or  fino  Conte  di  Romagna,  fegu'i  nell'Anno  prefente 
pace  e  concordia  fra  i  Geremii  Guelfi  fìgnoreggianti  in  Bologna, 
[£]  e  iLambertazzi  Ghibellini  fuorufciti.   Rientrarono  quefti  ul-  [>]  MattL 
timi  nella  patria  nel  di  2.  d'Agofto  ,  e  nel  dì  4.  fi  fece  una  folen-  ToJxvul 
ne  riconciliazione  delle  medefime  fazioni,  con  fefte  grandi ,  ed  Rer.italk. 
univerfale  allegrezza.  Anche  in  Faenza  il  fuddetto Cardinale  Le-  J^Regnl 
gato  accordò  infieme  gli  Accarifì  coi  Manfredi  fuorufciti,  é  i  lor  if'- 
ieguaci .  Parimente  in  Ravenna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace  con-  £  '{pj'% 
chiufa  fra  i  Polentani  e  i  Traverfari  [e]  ,  rimife  la  quiete  .  Ma  Bologna. 
non  andò  molto,  che  in  Bologna  fi  feoncertarono  di  nuovo  gli  af-  FonflviZ'. 
fari  per  quel  maledetto  veleno  ,  che  infettava  allora  univerfal-  To.xxu. 
mente  il  cuore  degl'Italiani.  Truovo  io  qui  dell'imbroglio,  for-    er-Itatc° 
fé  nato  dall'  Anno  Pifano,  adoperato  da  qualche  Storico.  IlSigo- 
nio  (  fé  pure  fin  qui  egli  giunfe  colla  fua  Storia)  differifee  M^f^,' 
l'entrata  de'  Lambertazzi  in  quella  Citta,  e  la  lor  replicata  ufei-  tal.  ifs.lo. 
ta,  fino  all'Anno  feguente  :  nel  che  vien  egli  feguitato  dal  Ghi-  $fy^ 
rardacci.  Per  lo  contrario  Ricobaldo  [e]  Storico  di  quefti  tem-  Tom.  ix.' 
Tomo  VII.  H  h  h  pi ,      Rer-  ltal>*- 
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ERAVoig.  pi,  l'Autore  della  Cronica  di  Reggio  (/*),  anch'elfo  contempo- 
ANN.1279.  rane0)  Matreo  Griffone  (b)  ,  Frate  Francefco  Pipino  (r)  ,  gli 
rhìe Potili.  Annali  vecchi  di  Modena  (d)ì  e  la  Cronica  di  Parma  (e),  con- 
ile»/: cordemente  fcrivono,  che  nell'Anno  prefente  tornarono  i  Lam- 
ReTitalk.  bertazzi  in  Bologna,  e  pofeia  nel  Mele  di  Dicembre  di  nuovo  fi 
{V)Mattb.  rjaccefe  la  guerra  civile  fra  e  Mi  e  la  contraria  fazione  de' Gere- 
ft-.s HìftoT  mii.  Perlocchè  pare  da  anteporre  quefta  fentenza  all'altre.  Tut- 
Bononienf.  tavia  la  Cronica  di  Forl'i  (f),  che  fembra  molto  efatta,  la  Mif- 

rr~  yp/JJf  ' 

Rer.  Italie,  cella  di  Bologna  ,  e  gli  Annali  di  Cefena  (g)  vanno  d'accordo 
(e)  Pipine  coi  Sigonio.  Sia  come  efler  fi  voglia,  o  fofie  la  troppa  alterigia 

Cbronkon      ,    >T   °     ,  1        J  J  i-      1      ■  1  j      i- 

Bonomenf.  de  Lambertazzi  ,  o  pur  la  durezza  de  gli  altri  nel  non  volerli 
Tom.  ix.   ammettere  a  i  pubblici  Ufizi,  tengo  io  per  fermo,  che  corren- 

Rer.  Italie.     ,        .,     ,,  l  .,  j-    rv  L  r     1       •    J-  Il 

(d)  Annali  do  il  di  20.  ovvero  il  21.  di  Dicembre  [altri  dicono  nella  vigi- 
i/etcr. ,m«-  ]ja  del  Natale  1  dell'Anno  prefente  fi  levò  rumore  in  Bologna  : 

tinenf.  •  t  l  ■     C  •      •  ì  11  •  •     j 

Toni.  xi.    e  1  Lambertazzi  furono  1  primi  a  prendere  1  armi  con  ìmpadro- 
Rer.  halle,  pjrfj  della  Piazza,  ed  uccidere  chiunque  de'Geremii  veniva  loro 
Parmenfe    a'le  rnani ,  e  con  attaccar  fuoco  a  una  caia  de  Lamoertini.   Ai- 
Tom.  ix.   ]ora  \  Geremii,  fanti  e  cavalli,  raunati  vennero  al  conflitto,  e 
(S)ckromè.  s"i  virilmente  aflalirono  gli  avverfarj  ,  che  li  mifero  finalmente 
Forolivien.  jn  rotta,  e  gli  obbligarono  a  fuggirfene  di  Citta.   Molti  dall'una 
Re?.' Italie,  parte  e  dall'altra  rimafero  morti  ;  e  dappoiché  furono  ufeiti  i 
(g)Cèronic.  Lambertazzi,  le  lor  cafe  [e  quefte  furono  in  gran  copia  ]  pa- 
lom.'xiv.  garono  la  pena  de'  lor  padroni  ,  con  reftare  fpogliate  ,  e  pofeia 
R.sr.  Italie,  diftrutte  :  coftume  pazzo  di  tempi  s\  barbari  :   che  non  merita  già 
altro  nome  il  voler  galtigare  le  infenfate  mura,  e  il  deformare 
la  propria  Citta,  per  far  dilpetto  e  danno  a  gli  ufeiti  fuoi  Fra- 
telli.  Sì  rifugiarono  di  nuovo  gli  ufeiti  Lambertazzi  in  Faenza, 
e  tornò  come  prima  a  rinvigorirti  la  guerra  fra  elfi   e  Bologna  . 
S'erano  mofli  i  Modenefi,  Reggiani,  e  Parmigiani,  per  foccor- 
rere  in  quefta  occafione  la  fazion  de'  Geremii  ;    ma  non  vi  fu 
bifogno  del  loro  aiuto  .   Mirava  Guglielmo  Marchese  di  Monfer- 
rato ,  Capitano  del  Popolo  di  Milano,  la  difficultà  di  abbattere 
colla  forza  i  Torriani  ,  i  quali  s'erano  ben  fortificati  in  Lodi  , 
T'ìam^Ma.  aveano  8'à  prefe  parecchie  Terre  e  Cartella  del  Milanefe,  e  te- 
nipui.Fior.  neano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di  Milanefi  ,  e  fpezial- 
'"Annau'es   mente  Nobili,  (b)  Però  fiecome  volpe  vecchia,  ed  uomo  ufato 
Medìotan.   alle  cabbale,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  penne.  Otte- 
VeT'ifJfie'  nuu  Pertanto  licenza  da'  Milanefi  ,  moffe   propofizioni  fegrete 
Memorial.  di  aggiuftamento  con  C affane  dalla  Torre ,  e  con  Raimondo  pu- 
Re'gtf.ut^  dalla  Torre,  Patriarca  d'Aquileia.  Reftò  conchiufa  la  pace 
ftp™,  nel 
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nel  Mefe  di  Marzo,  colla  remiffion  delle  ingiurie  e  de  i  danni  EraVoI*. 
dati,  colla  vicendevol  liberazion  de' prigioni  ,  e  con  patto  che  Ann-I27?« 
i  Luoghi  prefi  fui  Milanefe  fi  depofitafiTero  in  mano  di  perfo- 
ne  amiche  ,   e  fi  reftituiffero  a  i  Torriani  tutti  i  lor  beni  al- 
lodiali. 

Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  quanto  voleva,  e  maffi- 
mamente  i  prigioni  ,   fi  fece  poi  beffe  de  i  Torriani  ,  né  loro 
mantenne  alcun  patto,  (a)  e  poi  ripigliò  Trezzo,  e  l' Ifola  di00^«*r<* 
"Fulcherio.  Con  pubblico  manifefto  ,  mandato  al  Papa ,  a  tutti  Afienfe' 
i  Re  e  Principi  ,  fi  dolfero  i  Torriani  di  quefto  tradimento  ;  e  C"P'  1|r 
perchè  ne  fecero  gran  doglianza  col  Marchefe  fteffo,  ebbero  per  Rer.'i:aiìc. 
rifpofta,  aver  ben  egli  fatte  quelle  promeffe,  ma  che  andaffero 
eglino  a  cercare  chi  loro  le  manteneffe,  perch'  egli  a  ciò  non  s' 
era  obbligato  .  Tentò  pofcia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar 
altre  Cartella:  il  che  non  gli  venne  fatto  .  Anzi  Gotifredo  dal- 
la Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato  nel  Cartello  d'Ozino, 
cominciò  afpra  guerra  contro  a'Milanefi,  fece  affaiffimi  prigio- 
ni, e  diede  preflb  Albairate  una  rotta  al  Podeftà  ed  efercito  de' 
Pavefi.  Ottone  Visconte  veggendo  cosvi  crefcere  le  forze  de' Tor- 
riani ,  ordinò  al  Marchefe  di  far  venir  dal  Monferrato  cinque- 
cento fanti.  Mife  poi  l'affedio  al  Cartello  d'Ozino  ,  che  in   fi- 
ne fu  prefo  e  diroccato  .    Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Par- 
ma (b) ,  che  eflb  Marchefe  con  tutta  la  poffanza  de'  Milanefi  {^cbonk. 
cavalcò  all'  Adda  con  difegno  di  fare  un  letto  nuovo  a  quel  Fiu-  P«rmenje 
me,  acciocché  non  veniffe  a  Lodi.  Allora  i  Parmigiani  con  tut-  Re7.'itaÌ!c. 
ta  la  milizia  andarono  in  aiuto  de' Torriani  a  Lodi,  dove  erano 
anche  i  Gremonefi;  né  di  più  vi  volle,  perchè  il  Marchefe  ,  ab- 
bandonato il  cavamento  ,    fi  ritiraffe  con  poco  garbo  a  Milano  . 
Eflendo  ftata  bruciata  in  Parma  nel  di  ip.  d'  Ottobre  per  fen- 
tenza  dell'  Inquifitore  una  Donna  nomata  Todefcha,  come  ere- 
tica ,  una  mano  di  cattivi  uomini  corfe  al  Convento  de'  Frati 
Predicatori  ,  diede  il  lacco  a  quel  luogo  ,  percoffe  e  ferì  molti 
di  que' Religiofi ,  ed  uno  ne  uccife  vecchio  e  cieco:   per  la  qua- 
le violenza  i  Frati  la  mattina  feguente  colla  Croce  inalberata  fé 
n'andarono  da  Parma  a  Firenze  ,  per  lamentarfene  coìCardina- 
le  Latino  Legato  A.poftolico.  Tennero  lor  dietro  a  Reggio,  Mo- 
dena, e  Bologna,  il  Podefta,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e  i  Ca- 
nonici di  Parma,  fempre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro,  pro- 
mettendo di  rifar  loro  qualunque  danno,  che  afferiffero  loro  fat- 
to; ma  a  nulla  giovò.   Proceffarono  i  Parmigiani  tutti  que'  mal- 

Hhh     2  fat- 
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E*a  Voig.  fattori,  e  li  gaftigarono  con  varie  pene  ;  rifecero  ancora  tutti  i 
Nf«i27p.  tjannj>  (-;j0  non  ottante,  e  quantunque  il  Comune  di  Parma  niu- 
na  ingerenza  aveffe  avuta  nel  misfatto  :  pure  il  Cardinal  Latino 
citò  il  Podefta,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e  il  Configlio  con  do- 
dici de' principali  di  Parma  a  comparire  davanti  a  lui  in  Firen- 
ze in  un  determinato  tempo.  Spedirono  i  Parmigiani  il  Capita- 
no del  Popolo  con  fei  Ambafciatori  cola;   ma  per  quanto  lapef- 
fero  dire  in  ifcula  del  Comune,  niun  conto  fu  fatto  delle  loro 
ragioni ,  e  fi  fulminò  la  fcomunica  contra  gli  Ufiziali  del  Pub-* 
blico,  e  la  Citta  fu  aggravata  coli' Interdetto.   Cos'i  fi  operava 
[zIMemor.  in  quelli  tempi.  EfTendo  ftata  tolta  a  i  Reggiani  [a]  da  Toma- 
Regienf.      fino  da  Gorzano ,  e  da  i  Signori  da  Banzola  la  Pietra  di  Bisman- 
Tom.vin.  toa ,  celebre  per  la  menzione  ,  che  ne  fanno  Donizone  e  Dan- 
"  '  '  te  :  nel  Mefe  di  Maggio  il  Popolo  di  Reggio  coll'aiuto  de' Par- 
migiani ,  Modenefi  ,  e  Bolognefi  ,  la  flrinfe  d'  alTedio  ,  e  dopo 
quindici  d'i  a  buoni  patti  la  ricuperò.    La  Citta  d'Arti  anch' 
ella  riebbe  alcune  centinaia  di  iuoi  Cittadini  ,    che  erano  pri- 
gioni in  Provenza,  con   promettere  a  Carlo  Re  di  Sicilia  il  pa- 
gamento di  trenta  cinque  mila  Lire  d' Imperiali  ,  pel  quale  fi 
[J>]Cfl#"r' fecero  malevadori  alcuni  ricchi  Genovefi  [£].    Del  refto  nel 
nuenf.  1.9.  primo   d'i  di  Maggio    dell'  Anno  prelente  una    terribile    fcoffa 
Tom.  ri.    fa  Tremuoto  fi  lenti  per  quafi  tutta  l'Italia.  Il   maggior  dan- 
C'  no  ,  eh'  elTa  recò  ,   fu  nella  Marca  d'  Ancona  ,  dove  due  par- 
ti   di  Camerino  andarono  a  terra  ,    e   vi   perirono  molte   per- 
fone  .    Fabriano,    Matelica  ,    Cagli,    San  Severino,    Cingoli, 
Nocera  ,  Foligno,  Spello,  ed  altre  Terre  ne  rifentirono  un  gra- 
ve nocumento. 

Anno  di  Cristo  mcclxxx.  Indizione  viii. 
di  Niccolo    III.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   8. 

LE  Lettere  fcritte  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  dal  Pontefi- 
ce Niccolò  III.  a  Bertoldo  Qrftno  luo  Fratello  e  Conte  del- 
lj]^y""««-  la  Romagna,  e  rapportate  dal  Rinaldi  [e],  ci  afficurano  ,  che 
Fcclefafl.  '  nel  Dicembre  antecedente  era  feguita  Pcfpùlfion  de'Lambertaz- 
zi  da  Bologna.  In  efse  a  lui  e  al  Cardinale  Latino  Legato  Apo- 
ftolico  ordina  il  Papa  di  cercare  rimedio  al  difordine  accaduto  , 
di  punire  i  delinquenti,  e  di  riftabilire  la  pace  fra  le  difeordi 

fa- 
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fazioni.   Ma  di  fieri  intoppi  fi  trovarono:  cotanto  erano  inafpri-  e.^aVoJ§. 
ti  ed  infelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de'  Geremii  dominanti  in  Ann-I28°- 
Bologna,  e  de'Lambertazzi  efclufi.  [«■]  Fece  il  Conte  Bertoldo  [a.]àéiW, 
venire  a  Ravenna  i  Sindachi  dell'una  e  dell'altra  parte  ,    e  ris  JJ*bJ£$ 
gorofi  comandamenti  impofe  a  tutti.  E1  da  ftupire,  comeilGhi- 
rardacci ,  che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  fotto  l'Anno  prefente, 
non  fi  accorgefse,  che  la  cacciata  de  i  Lambertazzi  dovea  efsere 
feguita  nel  precedente  Dicembre  .    Ma  mentre  il  Pontefice  era 
tutto  pieno  di  gran  penfieri  per  regolare  il  Mondo  Criftiano  a 
modo  fuo,  eccoti   l'ineforabil  falce  della  morte  ,  che  troncò  tut- 
ti i  fuoi  vafti  difegni .  [£]  Trovavafi  egli  nella  Terra  di  Soria-  [b]Ber»ard. 
no  prefso  Viterbo,  e  colpito  da  un  accidente  apopletico  ,  fenza  S^'j(£_ 
poter  ricevere  i  Sacramenti  della  Chiefa,  chiufe  gii  occhi  alla  colai  111. 
vita  prefente  nel  dvi  22.  d'Agofto.  Era  preceduta  in  Roma  una  R^jt™/?c'm 
terribil  innondazione  del  Tevere,  che  fecondo  gli  Molti  fu  poi    jèrda»*s 
creduta  indizio  della  morte  futura  del  Papa  .    La  frefea  di  lui tn  chromc- 
età,  e  il  temperato  modo  del  fuo  vivere  ,  aveano  fatto  crede- 
re,  che  la  fua  vita  fi  (tenderebbe  a  moltiffimi  anni  avvenire  ; 
ma  fallaci  troppo  fono  i  prognoftici  de'mortali;  e  fu  affai,  che 
non  correffe  fofpetto  di  veleno  in  cosi  inafpettata  e  fubitanea 
morte,  fapendofi,  che  l'aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il 
governo  fuo,  gli  avea  tirato  addoffo  l'odio  di  parecchi,  e  maf- 
fimamente  di  Carlo  Re  di  Sicilia.   Molte  furono  Je  di  lui  Virtù, 
e  maffimamente  la  magnificenza,  [e]  da  cui  fpinto  fabbricò  un  [c\Ptoiom. 
funtuofo  Palagio  per  li  Pontefici  pretto  S.  Pietro,  con  un  ampio  j^|£jj- 
e  vago  Giardino  ,  cinto  di  mura  e  torri  a  guifa  d'una  Citta  ,  e  Tom.  xi. 
un  altro  in  Montefiafcone  .   Rinovò  egli  quafi  tutta  la  Bafilica        lc"he' 
Vaticana.  L'Epitafio  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di  Frate  Fran- 
cefeo  Pipino  [d]  .   Ma  reftò  aggravata  la  di. lui  memoria  dalla  [àl&ifocif. 
foverchia  anfietà  d'  ingrandire  ed  arricchire  i  proprj   parenti  .  oh'onìc. 
Spogliò  di  varie  Terre  i  Nobili  ,   [e]  e  maffimamente  di  Soria-  B°non'e"f- 
no  i  fuoi  Signori  ,   imputati  d'  erefia  ,    per  invertirne  i  proprj  Rer.'itai'ic. 
Nipoti  .  Tolfe  alla  Chiefa  Cartello  Santo  Agnolo  ,    e  dielio  ad  jjljjf?^- 
Orfo  fuo  Nipote.  Creò  più  Cardinali  fuoi  parenti;  e  Bertoldo  eap.\tC 
Orfino  fuo  Fratello,  Conte  della  Romagna  .    Faceva  eleggere 
tutti  i  fuoi  congiunti  per  Podertà  in  varie  Citta.  Fu  anche  det- 
t0>  [/]  c^e  -e  grand iofe  fue  fabbriche  furono  fatte  col  danaro  [f]Fr*»c!f. 
raccolto  dalle  Decime  ,  ordinate  in  foccorfo  di  Terra  fanta  ,  e  f??""? 

egli  iegretamente  avelie  mano  nel  trattato  contra  del  Re  Car- 
lo per  la  nbellion  di  Sicilia ,   ficcome  appreffo  diremo  .  Ma  il 

fuo 
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ERiVoig.  fuo  più  gran  progetto  di  novità  [  fé  pure  è  vero  ]  fu  quello  ,  di 
/  f p" '*  cm  dicono  (a)  ,  ch'egli  trattò  col  Re  Ridolfo  .   Cioè  di  formar 
Luce»/.      quattro  Regni  del  Romano  Imperio  .   Il  primo  era  quello  della 
Hijì.  Eccl.  Germania,  chedoveapaffare  in  retaggio  a  tutti  i difendenti  d'ef- 
Rer.  Italie,  fo  Ridolfo  Re  de'  Romani  .  Il  fecondo  il  Regno  Viennefe,  o  fia 
joxdanus.  Arelatenfe,  che  abbracciava  il  Delfinato  e  parte  dell'antica  Bor- 
B/o»di<s\    gogna.  Quefto  dovea  effere  dotale  di  ClemetiT^a  Figliuola  d'effo 
&aliì.       ^e  Ridolfo,   maritata  dipoi  con  Carlo  Martello  Nipote  di  Carlo 
Re  di  Sicilia,  e  de'fuoi  dilcendenti .  Il  terzo  della  Tofcana,  e  il 
quarto  della  Lombardia  :   i  quai  due  ultimi  Regni  egli  meditava 
di  conferire  a  i  fuoi  Nipoti  Orfini  .  Quefto  Pontefice  ,  che  facea 
tremar  tutti  ,  s'era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano,  ed  avea  pofro  dipoi  per  fuo  Vicario  in  queir U- 
fizio  Orfo  fuo  Nipote.  Ma  appena  s'intefe  la  certezza  di  lua  mor- 
(b)  vita  te  (ò)  ,  che  gli  Annibaldefchi  ,  Famiglia  potente  in  Roma  ,  fi 
p'.lt'.u'i.  allevarono  co  i  loro  aderenti  ,  e  vollero  per  forza  aver  parte  nel 
Rer.  Italie.  Senatorato,  di  modo  che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori,  l'uno  Or- 
fino  ,  e  l'altro  Annibaldefco  ,  fotto  il  governo  de'  quali  Accede- 
rono pofeia  molti  omicidj,  diffenfioni,  e  malanni  ;  e  tutti  quefli 
(e)  Sigon.  impuniti  .  Parimente  allora  il  popolo  di  Viterbo  difeacciò  vergo- 
haiìT0    gnofamente  dalla  fua  Podesteria  Orfo  de  gli  Orfini  ,  Nipote  del 
(à)Cbronic.  defunto  Papa  ;   e  pafsò  all'afTedio  di  un  Cartello  .   Ma   venuto  il 
Bononte»/e  c0nte  Bertoldo  con  affai  foldatefche  ,  e  con  quelle  ancora  di  To- 

i  o.  XVIII.  r  ,    .       a     .     . 

Rer.  halle,  di ,  li  fece  dare  alle  gambe ,  e  prclc  molti  uomini ,  e  tutte  le  lor 
{e)Gb,rar-  tencje     Durò  poi  la  vacanza  del  Pontificato  quafi  lei  Mefi. 

dacci  Ijlor.  r>>  -  • 

di  Bologna.  In  queft  Anno,  a  mio  credere,  accaddero  Je  disgrazie  della 
PoteRat1"'  Citta  ^'  Faenza,  e  non  già.  nel  leguente,  come  ha  il  Sigonio  (e) 
Regienj:  [  fé  pure  fon  di  lui,  e  non  giunte  fatte  a  lui,  le  memorie  di  que- 
sto* 'hlìlè.  &*  temP']  e  come,  la  Cronica  Mifcella  di  Bologna  (d)  ,  e  dopa 
{g)Annaies  e ff a  il  Ghirardacci  (?),  il  quale  imbrogliò  la  Storia  lua  con  dif- 
Feter.  Mu:  fenre  [inQ  aj  eff0  Anno  1281.  la  ripatriazione  de'Lambertazzi,  e 
Tom.  xi.  la  loro  feconda  cacciata  .  Seguito  io  qui  1  Autore  della  Cronica  di 
ftàch'on.  ^e§§'0  (/*)  ■>  c^e  fi°riva  ,n  queft»  tempi,  e  la  Cronica  antica  di 
Parmenfe  Modena  (g),  di  Parma  (b)  e  l'Eftenfe  (*'),  e  la  Bolognefe  di 
'iZ'nanc.  Matteo  Griffoni  (k) .  Per  atteftato  di  tali  Scrittori  ,  Tibaldello 
(XìCbranìe.  da  Faenza  della  Cafa  nobile  de'  Zambrafi  ,  ma  fpurio  ,  elsendo 
rlm^xv.  malcoriterito  de'Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  [dicono  a  cagio- 
Rer.  Italie.  ne  di  una  porchetta  a  lui  rubata]  fi  mife  inpenfiero  di  lterminar- 
dV G^iffbt'  ''  *  ^on  <lueft0  mal  animo  ito  a  Bologna,  concertò  co  i  Geremii 
To.  xvm.  di  tradire  la  patria ,  e  di  darne  loro  la  tenuta  .  In  fatti  una  notte 
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ebbe  maniera  il  traditore  di  aprir' una  Porta,  per  cui  entrato  l'è-  £RAv0ig. 
iercito  Bolognefe  e  Ravegnano  s'impadronì  della  Piazza  ,  e  poi  Ann.  1280. 
fi  diede  alla  caccia  di  que' Lambertazzi ,  che  fi  trovavano  nella 
Città  ,  giacché  un'  altra  parte  d'elfi  era  colla  metà  del  Popolo  di 
Faenza  all'  attedio  d'un  Cartello  .   Molti  ne  furono  uccifi  ,  altri 
prefi  ,  ed  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga  .  Mofsero 
le  lor  milizie  in  tal  congiuntura  i  Parmigiani ,  Reggiani,  e  Mo- 
denefi ,  per  dar  braccio  a  i  Geremii  Guelfi ,  loro  collegati ,  ed  ar- 
rivati ad  Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  giorni,  finché  i  Bolognefi 
aveffero  ben'  afiìcUrata  la  lor  conquida  di  Faenza  ,  L'iniquo  Ti- 
baldello  ,  cacciato  per  quefto  da  Dante  nell'  Inferno  ,  ebbe  per 
ricorapenfa  la  Nobiltà  di  Bologna,  e  varj  privilegj  ;  ma  Dio  fra 
due  anni  il  chiamò  al  fuo  tribunale  nella  battaglia  cii  Forlì  .  Se 
crediamo  al  Ghirardacci  ,  il  proditorio  acquirto  di  Faenza  feguì 
nella  notte  antecedente  al  dì  24.  d'Agofto,  e  per  quefto  sì  egli , 
come  gli  altri  Storici  Bolognefi  ,  afferifcono  iftituiio  il  pubblico 
fpettacolo,  che  tuttavia  dura,  della  Porchetta  nella  fefta  di  San 
Bartolomeo .  Ma  farebbe  prima  da  accertar  bene  ,  fé  nel  dì  fud- 
detto  accadefle  la  prefa  di  Faenza  .  Nella  Cronica  di  Parma,  di 
Reggio,  e  nell'Eftenfe  vien  quefta  riferita  al  dì  dieci  di  Novem- 
bre .  Matteo  Griffoni  la  mette  nel  dì  13.  di  Dicembre.  In  queft' 
Anno  ancora  Guido  Conte  di  Montefeltro  s'impadronì  di  Siniga- 
glia  per  tradimento,  e  vi  uccife  barbaricamente  circa  mille  e  cin- 
quecento perfone  (a)  .  Fu  cacciata  da  Vercelli  la  parte  Ghibelli-  (a)  Gazata 
na  nel  Mefe  di  Settembre  .  In  queft'  Anno  Guglielmo  March/e  in  chr°»>'- 
di  Monferrato  co  i  Milanefi  ,  ed  altri  collegati ,  andò  a  dare  il  Tom"eòd. 
guafto  al  territorio  di  Lodi .  Il  perchè  i  Parmigiani  e  Reggiani 
colla  lor  cavalleria  e  fanteria  fi  portarono  in  foccorfo  de'  Torria- 
ni,  e  di  quella  Citta.  Fu  guerra  eziandio  nell'Anno  prefente  fra 
i  Padovani  e  Veronefi .  In  aiuto  de'  primi  marciò  Ob'rzgo  Marche- 
se d'Erte,  Signor  di  Ferrara.  Scrive  uno  Storico  di  Padova  effe- 
re  fiato  sì  magnifico  il  carriaggio  d'effi  Padovani,  che  occupava 
lo  fpazio  di  quindici  miglia  .  La  credo  una  fpampanata .  Ma  con 
un  trattato  di  pace  fi  mife  fine  a  tutte  le  oftilità.  Avendo  Jacopo 
Contaveno  Doge  di  Venezia  per  lafua  troppo  avanzata  età  rinun- 
ziato al  governo,  (b)  venne  fuftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  ;JcjZÌÌ°. 

Dandolo.  Tom.  XII. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxi.  Indizione  ix. 
di   Martino  IV.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  p. 

Era  Volg.  *~*\  I  ACCHE*  non  era  riufcito  a  Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  e!eg- 
"  Vj"  gcre  a  modo  fuo  un  Romano  Pontefice  nella  precedente  va- 
canza della  fanta  Sede  :  del  che  egli  s'era  trovato  molto  male  : 
tanto  Audio  milc  quella  volta,  che  ottenne  l'intento  fuo  .   Ado- 
però infin  le  violenze  ;  imperciocché  non  eflendo  allora  chiufo  il 
Conclave,  perchè  era  (tata  abolita  la  coflituzione  di  Gregorio  X. 
ed  opponendoli  a  tutto  potere  due  Cardinali  della  Cafa  Orfina  , 
cioè MatteoR ojfo^  e  Giordano ,  acciocché  non  fi  eleggeffe  un  Pa- 
[a]Rkonia.  pa  Franzefe  :  \_a~\  il  Re  Carlo  mode  il  Popolo  di  Viterbo  ,  dove 
noMaiafp.  erano  i  Cardinali,  e  Riccardo  degli  Annibaldefchi  Signore  della 
»i  Villani.  Citta  medeiuna  ,  a  rinterrare  in  una  camera  que  due  Cardinali, 
Raynaudus  col  preteflo  che  impediffero  1'  elezione  .  V  aggiunfero  pofcia  il 
s^Antonin.  terzo ,  cioè  Latino  Cardinale  ,  Vefcovo  d'  Oftia  ,  Nipote  anch' 
jordanus   eflb  del  defunto  Niccolò  III.  e  li  riduflero  a  pane  ed  acqua  ,  di 
&  HiiTì  modo  che  volere  o  non  volere,  convenne  che  i  Cardinali  Italiani 
concorreflero  ad  eleggere  quel  Papa  ,  che  piacque  al  Re  Carlo  , 
cioè  un  Papa  Franzefe  .  Fu  non  lenza  ragione  creduto  ,  che  le 
disgrazie  fcpravenute  poco  apprefTo  al  medefìrno  Re,  fuflero  un 
gaftigo  della  mano  di  Dio  centra  chi  svi  feonciamente  s' abufava 
della  potenza  fua  in  danno  e  fcandalo  della  Chiefa.  Videfi  dun- 
que alzato  fulla  Sede  di  S.  Pietro  nel  dì  22.  di  Febbraio  Simone 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  ,  Franzefe  di  nazione.,    perchè  nato 
a  MompincèinBrie,  ma  chiamato  da  gl'Italiani  Turonenfe,  per- 
chè era  flato  Canonico  e  Teforiere  della  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Tours  .   Egli  prefe  il  nome  di  Martino  IV.  tuttoché  fecondo  il 
retto  parlare  fi  doveffe   nominar  folamente   Martino  II.    Non 
mancò  egli  di  far  fubito  conofeere  l'ecceffiva  gratitudine  fua  al 
Re  Carlo  ,  con  ifpofar  come  fuoi  proprj  tutti  i  di  lui  intereffi. 
[b]  vita  Una  nondimeno  delle  prime  fue  imprefe  fu  di  ritirarfi  adOrvie- 
PA.To'm.{.  to,  e  di  feomunicar  que' Viterbefi ,  che  aveano  ufata  violenza  a 
Rer.  Italie.  \  Cardinali,  e  di  fottoporre  all'Interdetto  la  Citta  medefima  . 
inChronTc.  Pofcia  ottenne  efso  Papa  da  i  Romani  il  grado  di  Senator  perpe- 
Ptolomaui  tuo  con  facoltà  ài  fuftituire;  e  pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Carlo, 
jìor.Ecc/ef  creandolo  di  nuovo  Senatore  di  Roma,  fenza  far  cafo  della  Co- 
Tcm.  xi.   ftituzione  contraria  di  Niccolò  III.  [^1  Non  foleva  mettere  Ufi- 
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ziale  0  Governatore  nelle  Citta  dello  Stato  Ecclefiaflico  ,  che  £RA  Voi?„ 
non*  fofse  prefo  dalla  Cafa  e  Famiglia  del  medefimo  Re  Carlo  .  anm.uSi. 
Parimente  ad  iftanza  d'efso  Re,  che  meditava  di  portar  le  fue 
armi  contro  all'Imperador  di  Coftantinopoli ,  fcomunicò  l'Impe- 
rador  Greco  Michele  Paleologo:  il  che  tornò  in  danno  gravi  [Timo 
non  meno  del  Re,  che  della  Chiefa  ftefsa.  E  veramente  di  gran- 
di preparamenti  di  genti  e  di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia 
per  invadere  l'Imperio  Greco;  fors' anche  avrebbe  egli  efeguita 
con  buon  fuccefso  cos'i  vafta  imprefa,  fé  non  fi  fofse  da  qui  a  non 
molto  attaccato  il  fuoco  alla  cafa  propria  ;  del  che  parleremo 
all'Anno  feguente. 

NEL  verno  di  queft'  Anno  s'inviò  Guglielmo  Marc  he  fé  di  Mon- 
ferrato con  Beatrice  fua  Moglie  alla  volta  della  Spagna  ,  per  vi- 
fitare  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  Suocero  fuo.  [a~\  Per  iftradafuri'  [ajAraw* 
tenuto  prigione  da  Tommafo  Conte  di  Savoia  fuo  Cognato,  per-  J0Sì^' 
che  Fratello  della  prima  fua  Moglie.  Se  volle  liberarli  ,  fu  co-  deiMonfer. 
ftretto  a  far  ceflìone  delle  ragioni  fue  fopra  Torino  ,  Golegno  j  £^'£°'/£ 
Pianezza  ,  ed  altre  Terre  ;  ed  anche  di  pagar  fei  mila  lire  di 
Bifanti ,  con  dare  ortaggi  per  quefto  .  Andofsene  dipoi  in  Ifpa- 
gna  ,  dove  finì  di  vivere  la  fua  Moglie  Beatrice  ,  e  fervito  da 
due  Galee  Genovefi  fé  ne  tornò  in  Italia  ,  feco  menando  cinque- 
cento cavalieri  Spagnuoli,  cento  baleftrieri,  e  buone  fomme  di 
danaro,  con  aver  dato  ad  inrendere  al  Suocero,  che  ridurrebbe 
tutta  l'Italia  all'ubbidienza  di  lui.  Efsendo  venuto  a  Lodi  [&]   [b]  Cori» 
Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d' Aquileia  con  cinquecento  uo-  fa^'diNU' 
mìni  d'arme  Furlani,  fi  unirono  co  i  Torriani  i  Crernonefì ,  ed 
altri  Popoli  della  lor  fazione,  ed  ufciti  in  campagna  andarono  nel 
Contado  di  Milano  ,  per  prendere  il  Borgo  di  Vavrìo  .    Allora 
anche  i  Milanefi  con  grande  sforzo  di  loro  genti,  e  con  gli  aiu- 
ti de  lor  Collegati  cavalcarono  per  impedire  i  difegni  de' Tor- 
riani. Che  in  quefto  efercito  fofse  anche  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, lo  afserifcono  gli  Storici  Milanefi  [e],  e  il  Ventura  nel-  [c] Amala 
la  Storia  d'Arti  [</].  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  fi  rica-  Medùl™. 
vi,  che  nò.  Comunque  fia,  nel  dì  25.  di  Maggio,  fefta  di  S.  Rer.ìtalie. 
Dionifio  Arcivefcovo  di  Milano  ,  fi  affrontarono  quefte  due  Ar-  \gWentm* 
mate,    \_e~\   e  fi  fece  un  oftinato  e  fanguinofo  fatto  d'  armi .  AJknf  ' 
Rimafero  feonfitti  i  Torriani;  vi  perde  la  vita  il  valorofo  Caf  T°™.  xi. 
fon  dalla  Torre  col  Podeftà  di  Lodi,  Scurta  dalla  Porta  Parmi-  [e]cAn»'ìe. 
giano;  ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Milano,  moltif-  toro/'^j 
fimi  furono  i  morti  nel  campo,  e  gli  annegati  nel  Fiume  Ad-  Re'r. Italie. 
Tomo  VII»  Iii  da . 
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ERAVoig.  da.  Raimondo  dalla  Torre  intefa  quefta  disavventura,  col  capo 
ànn.i?8i.  ^a^£0  j-e  ne  torn5  a(j  Aquileia.  Abbiamo  dalia  Cronica  di  Far- 
(a>ckwnic.  ma  (<z),  che  il  fuddetto  Marchefe  Bonifazio  ficcome  Capitano 
tZTlx.  de'Milanefi,  colla  gente  e  col  Carroccio  di  quel  Comune,  e  i 
Rer.  Italie.  Vercellefi ,  Novarefi,  Tortonefi ,  ed  Alefsandrini  fi  accamparo- 
no dipoi  a  Santa  Criftina  fenza  ufeire  del  lor  territorio  .  Erafi 
tenuto  in  Parma  nel  precedente  Agofto  un  Parlamento  delle  Cit- 
ta Guelfe,  in  cui  s'era  rifoluto  di  dar  foccorfo  a  Lodi,  occorren- 
done il  bifogno.  Quefto  venne;  ma  perchè  durava  ancora  qual- 
che antica  ruggine  fra  i  Parmigiani  e  Cremonefi,  per  avere  l'un 
Popolo  all'altro  tanti  anni  prima  tolto  il  Carroccio  ,   fi  deter- 
minò di  farne  la  vicendevol  reftituzione.  Quello  di  Parma  era 
chiamato  Regoglio  [credo  che  fia  in  vece  di  Orgoglio  ]  e  quel- 
lo de'  Cremonefi  fi  appellava  Gaiardo  .  Nella  Cronica  Eftenfe 
liShnfe"'C'  (^)  queU°  de' Cremonefi  è  chiamato  Berta ,  e  quefto  nome  ,  o 
Tom.  xv.   pur  di  Berta-zguola  gli  vien  anche  dato  da  Antonio  Campi  (e), 
f e)  Camp)  ^u  dunque  fatto  il  cambio  di  quefti  Carrocci  con  indicibil  gau- 
iftor.  di     dio  di  amendue  le  Citta  nel  di  6.  di  Settembre.  L'Autore  della 
Cremona,   fletta  Cronica  Eftenfe,  che  più  minutamente  racconta  le  par- 
ticolarità di  quefto  fatto,  fra  l'altre  cofe  fcrive,  che  il  Podeftà 
di  Modena  in  perfona  fi  portò  con  afsai  altri  Nobili  a  Parma  , 
per  maggiormente  condecorar  quella  funzione:  il  che  ci  dva  a  co- 
nofeere  ,  quai   fofsero  i  coftumi  e  i  genj  di  quefti  tempi  .  Ciò 
fatto  i  Parmigiani  con  tutta  la  lor  cavalleria  e  fanteria  marcia- 
rono in  aiuto  di  Lodi,  e  fi  andarono  a  portare  fulla  riva  dell' 
Adda  in  una  Terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di  la  un  miglio  fi 
accamparono  i  Cremonefi  a  Pizzighittone  con  tutte  le  lor  forze. 
Cento  uomini  d'armi  v'andarono  da  Reggio,  altrettanti  con  fe- 
cento  pedoni  da  Modena;  e  cinquanta  dal  Marchefe  d'Effe  vi  fu- 
rono fpediti  .  Diede  bens'i  V  efercito  Milanefe  affaiffimo  danno 
al  diftr^tto  di  Lodi,  ma  fenza  fare  di  più  ;   e  gli  convenne  tor- 
nare indietro  con  perdita  di  molti  uomini  e  cavalli.  Nel  feguen- 
te  Dicembre  Buofo  da  Doara  [  non  so  fé  Figliuolo  o  Nipote  dell' 
altro,  che  fiorì  circa  il  1260.  o  pure  lo  fteffo  ]  entrò  con  quat- 
trocento cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  Crema  ,   e  cominciò  la 
guerra  contra  di  Cremona.  Per  quefta  novità  i  Piacentini ,  Par- 
migiani, e  Brefciani  con  poffente  milizia  corfero  di  nuovo  a  fo- 
ftener  Cremona.  La  Cronica  di  Parma  parla  di  quefto  folamen- 
te  all'Anno  feguente. 

Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  III.  erano  fiate  d'a  pa- 
dre 
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ire  nel  proccurar  dapertutto  la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  .  Era  Voig.. 
Diverfe  ben  furono  le  maffirne  di  Martino  IV.  cioè  di  un  Ponte-  Ann-I23i> 
fice,  che  fi  lafciava  menare  pel  nafo  come  fua  creatura  da  Car- 
lo  Re  di  Sicilia  ,  il  quale  non  potea  patire  i  Ghibellini  fautori 
dell'Imperio.  Eranfi  ridotti  in  Forlì  tutti,  per  cos'i  dire,  i  Ghi- 
bellini della  Romagna  ,  sbanditi  dalle  loro  Citta.  Contra  di  que- 
lli il  Papa  e  il  Re  Carlo  fecero  preparamento  grande  d'  armi 
nell'Anno  prefente  (a) }  e  tanto  più  perchè  Guido  Conte  diMon-  (a)cw. 
tefeltro,  Capitano  di  Forlì,  nel  Marzo  ed  Aprile  avea  fatto  del  %£%"'. 
k  fcorrerie  fino  a  Durbeco  ,   e  alle  porte  di  Faenza  ,  dove  fé-  Rer.  Italie. 
condo  gli  Annali  di  Modena  {b)>  diede  una  fpelazzata  a  i  Guel-  (b)  Anna. 
fi;  e  pofeia  era  parlato  nel  Maggio  fui  Ravegnano,  fpogliando  %„te**r3 
e  bruciando  fenza  oppofizione  alcuna  que'paefi.  All'avvilo  del  Tom.  xi. 
formidabil  temporale,  che  fi  difponeva  contra  di  loro,  il  Cornu-  Rer'        * 
ne  di  Forlì,  e  la  parte  de'Lambertazzi,  fpedirono  Ambafciato- 
ri  fupplichevoli  alla  Corte  Pontificia,  dimorante  allora  in  Orvie* 
to  col  Re  Carlo,  e  con  gli  Ambafciatori  della  parte  contraria, 
cioè  de'Geremii  Guelfi  di  Bologna  .  Ma  furono  mal  veduri  ,   e 
mal  ricevuti,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere  né  giuftizia  né 
mifericordia  dal  Papa,  e  vituperofamente  rigettati,  forza  fu  che 
fé  ne  ritornaffero  come  difperati  a  cafa,  con  aver  gittati  i  pafil 
al  vento.  In  quefti  tempi  eflb  Pontefice  creò  Conte  della  Roma- 
gna Giovanni  d'  Eppat  o  fia  d'Appia,  o  de  Pa  Franzefe  ,  Con- 
figliere  del  Re  Carlo  .   Coftui  colle  milizie  dategli  dal  Papa  e 
dal  Re,  venne  a  Bologna  con  ordine  di  far  afpra  guerra  a  For- 
ili, e  a  tutti  i  Ghibellini;  e  nel  mefe  di  Giugno  co  i  Popoli  di 
Bologna,  Imola,  e  Faenza  pafsò  oftilmente  fui  diftretto  di  For- 
lì ,    facendo  precedere  comandamenti  ed  intimazioni  al  Conte 
Guido  e  a  i  Lambertazzi  d' andarfene  con  Dio  .    Dopo  di  che 
avendo  feco  un'immenfa  quantità  di  gualcatori,  fece  in  più  vol- 
te quanto  danno  potè  al  territorio  Forlivefe ,  con  giugnere  fino 
alle  porte,  ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  Conte  Guido  fi  con- 
tenne fempre  con  riguardo.  Fulminò  il  Papa  contra  de'  Forlive- 
fi  le  feomuniche  più  fiere,  e  pofe  l'Interdetto  alla  Citta  con 
farne  ufeire  tutti  gli  Ecclefiaftici  si  Secolari  che  Regolari  ;  e  for- 
fè per  la  prima  volta  fi  cominciò  ad  udire  quella  deteftabil  in- 
venzione di  gaftigo  e  pena  ,   cioè  che  anche  fuori  dello  Stato 
Ecclefiaftico  foriero  confifeati    in  favore  del  Papa  tutti  i  beni 
e  le  robe  de'Forlivefi  :  gaftigo,  che  cadeva  ancora  fopra  gl'in- 
nocenti mercatanti,  e  fopra  coloro  eziandio,  che  per  non  par- 
ili    2  tici- 
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^raV°8S  ticipar  di  quelle  brighe  s'erano  ritirati  altrove,  né  aveano  par- 
'  te  alcuna  ne  gli  affari  del  governo  di  Forlì .  L'Autore  della  Cro- 
nica di  Parma  fcrive,  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella  Cit- 
ta la  fcomunica  contra  chiunque  aveffe  roba  di  alcun  Forlivefe, 
e  non  la  rivelaffe  a  i  Nunzj  del  Papa  ,  fotto  pena  di  pagare 
del  proprio  ,  e  di  non  effere  affoluto  né  in  vita  né  in  morte  .  In 
Parma  più  di  tre  mila  lire  fi  ritrovarono  ,  che  furono  perciò 
conlegnate  a  i  Deputati  Pontifizj.  Veggafi  un  poco,  che  ftrani 
frutti  prcduffe  la  barbarie  ed  ignoranza  di  quefti  Secoli .    Fece 
te)Cafiàrì  jn  queft' Anno  Lega  co  i  Veneziani  (a)  Carlo  Re  di  Sicilia  , 
Kuenfj.n>.  rifoluto  di  far  la  guerra  a  Michele  Paleologo  fmperador  de'Gre- 
Tom.  vi.    cj .  per  ]a  qUa]e  imprefa  feguitava  ad  ammanire  una  (termina- 
ta copia  di  Galee,  uicieri,  ed  altre  cofe  neceffarie.  Non  poche 
iftanze  ebbero  ancora  da  lui  i  Genovefi  per  entrare  in  lega  y 
venendo  loro  efibita  una  parte  del  conquifto;  ma  fé  ne  bufaro- 
no, ficcome  affai  conofcenti,  diche  pelo  foffe  quel  Regnante;, 
anzi  fpedirono  una  Galea  appofta  al  Paleologo  per  avvertirlo  di 
ciò,  che  fi  macchinava  contra  di  lui. 
(ti)Ptolom.       I  LUCCHESI   in  queft' Anno  (b)  fecero  offe  contra  di  Pe- 

hucenf.An-  fcja     ]a  prefero ,  e  il  pazzo  furor  de'foldati  la  riduffe  in  cene- 
ma/, bre-v.  _,  •»  r  J  t  \     m    r» 

Tom.  xi.    re.  Tutto  ciò  avvenne,  per  quanto  fu  creduto,   perche  il  ro- 
Rer.  Italie.  p0]0  dj  que]]a  Terra  fi  era  fuggettato  al  Cancelliere  del  Re  Ri- 
dolfoy  a  cui  fi  pretendea  ,  che  non  aveffe  da  fottometterfi  ,  fé 
prima  non  compariva  la  conferma  di  lui  fatta  dal  Papa  :  tutti 
pretefti  inventati  da  i  Guelfi  ;    imperciocché  per  atteftato  del 
dlsAnnaì.  Rinaldi  (e)  ,  Papa  Martino  con  fue  Lettere  ,    date  in  Orvieto 
EccUf.       llel  dì  ai.  di  Maggio  dell'Anno  corrente,  e  rapportate  dal  me- 
defimo  Annalifta  ,  avea  fcritto  a  tutte  le  Citta  e  Baroni  della 
Tofcana,  che  riconofeeffero  per  Miniftri  del  Re  Ridolfo  il  Ve- 
feovo  Gurcenfe  ,  e  Ridolfo  Cancelliere  ,  da  lui  fpediti  per  fuoi 
ià)Jachett.  Vicarj  in  Tofcana.  Ma  fappiamo  da  Giachetto  Malafpina  (</) , 
Mp.*\i?  cne  verifimilmente  per  fegrete  infinuazioni  del  Re  Carlo,  niu- 
Gìovan-   na  delle  Città  di  quella  Provincia  ,  da  Pila  e  Santo  Miniato  ire 
niViHani-  faoxz,  volle  preftar  fedeltà  ed  ubbidienza  a  gli  Ufiziali  del  Re 
Ridolfo:   laonde  il  Vicario  del  Re  Ridolfo  fi  ritirò  colle  fue  mas- 
nade in  effa  Terra  di  Santo  Miniato  ,    condennò  i  Popoli  difub- 
bidienti,  e  cominciò  guerra  contra  de' Fiorentini  e  Lucchefi  ;  ma 
con  svi  poco  frutto,  che  da  li  a  non  molto  fé  n'  andò  con  Dio  , 
e  tornoffene  come  beffato  in  Germania.  Veggafi  ora  ,  fé  erano 
tutte  frodi,  ficcome  dicemmo,  quelle  del  Re  Cario,  allorché  fi 

fece 
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fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clemente  IV.  con 
premerla  di  ritirarli  ,  creato  che  fofle  un  Re  de' Romani. 

Anno  eli  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x.      ERAVoig. 

ANN.1282. 

di   Martino  IV.  Papa  2. 

di  Ridolfo  Re  de'  Romani  io. 

CELEBRE  fu  in  queft'  Anno  il  Vefpro  Siciliano,  celebre  l'or- 
ditura di  quella  sì  itrepitofa  rivoluzione  .  Con  verga  di  fer- 
ro governava  il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Da  nuo- 
vi Dazj  ,  gabelle,  taglie,  e  confifehi  erano  al  fommo  aggravati 
que' Popoli.  La  fuperbia  de'Franzefi  ogni  dì  più  crefeeva;  infop- 
portabile  era  la  loro  incontinenza,  e  la  violenza  fatta  alle  donne. 
Di  quefti  difordini  parlano  tutti  sii  Scrittori  d'allora  (a),  ed  an-  00  Battio* 
che  i  più  parziali  della  nazion  Franzefe  .  Più  volte  i  milen  Sia-  jvaoè*/?«> 
liani  ricorfero  a  i  Papi  per  rimedio  ,  rappre Tentando  loro,  che  la  Hjft.Sicul. 
fanta  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e  un  Pallore  a  que'  popoli ,  Rer,  'i(.,iu. 
e  loro  avea  dato  un  Tiranno  e  un  Lupo  .  E  ben  fi  leggono  negli  SabasMa* 
Annali  Ecclefiaftici  (^)  i  buoni  ufizj  ,  che  più  volte  fecero  i  Ro-   Riddano 
mani  Pontefici  in  favore  e  follievo  d'efiì  Popoli  ;  con  efortare  il  Mala/pina. 
Re  Carlo  a  igravarli  ,  e  a  guadagnarne  il  loro  affetto  e  non  già  ^  "^An- 
l'odio  .   Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  sì  fatte  efortazioni,  e  col-  nal.Ecclef. 
la  febbre  addotto  de'  Gonquiftatori  ad  altro  non  attendeva  ,  che 
a  raunar  moneta  e  gente,  per  far  colle  miferie  del  fuo  Popolo,  fé 
gli  riufeiva  ,  miferi  anche  gli  altri  popoli  .  Ora  accadde  ,  che 
Giovanni  da  Procida^  nobile  Salernitano,  uomo  di  mirabil' accor- 
tezza, Letterato,  e  fpezialmente  peritiffimo  della  Medicina  ,  en- 
trò in  penderò  di  guarire  anche  i  mali  politici  della  Sicilia  .  Era 
egli  (lato  cariffimo  a  Federigo  li.  Augurio,  e  al  Re  Manfredi  ;  ed 
appunto  per  quello  fuo  attaccamento  alla  Cafa  di  Suevia  gii  era- 
no fiati  confricati  tatti  i  fuoi  beni  dal  Re  Carlo  .  Ritiratofi  egli 
in  Aragona  ,  cominciò  ad  incitare  il  Re  Pietro  e  la  Regina  Co- 
Jìan^a  fua  Moglie  ,  Figliuola  del  fu  Re  Manfredi,  alla  conquida 
del  Regno  Siciliano ,  e  a  far  valere  le  ragioni  della  Cafa  di  Sue- 
via, unico  rampollo  di  cui  era  refiau  effa  Regina  Coftanza.   Ma 
perchè  a  sì  grande  imprefa,  e  contra  del  Re  Carlo  Principe  belli- 
cofiffimo  e  di  alta  potenza ,  non  ballavano  punto  le  forze  del  Re 
Pietro  ,  per  mancanza  maffimamente  del/*c  totum  delle  guerre, 
cioè  della  pecunia  :  Giovanni  di  Precida  affunfe  egli  di  provvede- 
re a 
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£j.aVo]s.  re  a  tutto  .  Pafsò  pertanto  traveftito  in  Sicilia  ,  e  vi  trovò  difpo» 
Ann.  12  2.  ^  gì j  animi  a  cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpirafle  » 
Andò  a  Coftantinopoli ,  e  fece  toccar  con  mano  all'  Augufto  Pa- 
leologoy  che  non  v'era  altro  mezzo  da  falvarlo  dalla  potenza  del 
Re  Carlo  ,  che  il  fargli  nafcere  la  guerra  in  cafa  ;  e  che  contri- 
buendo egli  un  poflenre  foccorfo  di  danaro ,  a  Pietro  d'Aragona 
dava  l'animo  di  far  calare  gli  ambiziofi  penfieri  al  Re  di  Sicilia  » 
Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Procida  alla  Corte  Pontificia  ,  e  in 
una  fegreta  udienza  trovò  Papa  Niccolb  III.  nemico  del  Re  Car- 
lo ,  e  pronto  anch'  eflb  a  contribuire  pel  di  lui  abbaiamento  j 
Portate  quelle  difpofizioni  in  Aragona,  e  infieme  un  buon  rinfor- 
zo di  moneta  ,  il  Re  Pietro  fi  diede  a  far  gran  leva  di  gente,  e  a 
preparar  navi  per  una  fpedizione  importante  ,  con  far  villa  di 
(  a)  GJf-  voler  pattare  in  Affrica  contra  de' Saraceni  (a)  .  Informato  di  que- 
iJfpina.  '  ft°  armamento  il  Re  Carlo  da  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Nipo- 
Giovannì  te  }  fece  crie  Papa  Martino  IV.  fpedifle  perfona  apporta  per  inda* 
c'apri.  &  gar  >  quali  mire  aveffe  il  Re  Pietro,  e  per  comandargli  di  non 
fiv  condurre  le  lue  armi  contra  di  alcun  Principe  Cattolico.  Pietro „ 

il  più  accorto  di  quanti  allora  regnaflero  nella  Crimanita.  ,  non 
volle  fcoprire  il  luogo,  dove  egli  mirava  ;  anzi  rifpofe  ,  che  fé 
l'una  delle  fue  mani  Capendolo  lo  rivelarle  all'  altra  ,  fubito  la 
mozzerebbe  .  E  con  belle  parole  rimandò  il  Mefib  al  Papa  .  Ma 
il  Re  Carlo,  che  molto  fé  fteflb,  poco  o  nulla  ftimava  il  Re  d'A- 
ragona ,  dopo  aver  detto  per  difpetto  al  Papa  :  Non  vi  difs  io  y 
che  Pietro  d'Aragona  è  uno  fellone  briccone  ?  fi  addormentò  ,  né 
cercò  più  oltre  di  lui  ,  fenza  ricordarfi  di  quel  proverbio  :  Se  ti 
vien  detto,  che  hai  perduto  il  nafo,  mettivi  la  mano. 

Benché'  foffe  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolò  III.  fui 
(b) Bardo,  quale,  più  che  fopra  altri ,  fondava  il  Re  Pietro  le  fue  fperanze, 
lomaus de  pure  cotanto  fu  animato  e  confortato  da  Giovanni  da  Procida,  e 
Tom/xiii.  da  l  fegreti  impulfi  de'  Siciliani  ,  che  diede  le  vele  al  vento ,  e 
Rer.  balie,  pafsò  in  Affrica  verfo  la  Citta  di  Bona  ,  cominciando  quivi  la 
Sp'eciJh  guerra  contra  de' Mori  colla  prefa  di  Ancolla,  per  afpettare  ,  fé 
Qhton.  sv-  i  Siciliani  dicendo  da  dovero  fi  rivoltafTero  ;  e  ciò  non  fucceden- 
Tom^x.  '  do  per  tornarfene  quetamente  a  cala  .  Ora  avvenne,  che  nel  di 
Rer. halle.  30.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  cioè  nel  Lunedi  di  Palqua  di 
inCbrln!  Rifurrezione ,  nell'ora  del  Vefpro  [fcrivono  altri  nel  Martedì  31. 
daffari  del  fuddetto  Mefe  ]  i  Palermitani  prefe  l'armi  inforfero  contra 
nuenfA.vò.  de' Franzefi  (b)  ,  e  quanti  ne  trovarono  ,  tutti  mifero  a  filo  di 
Tom.  vi.  fpada  :  e  andò  svi  innanzi  quefto  furore,  che  né  pure  perdonarono 
Reultahc-  a  don- 
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a  donne  e  fanciulli,  e  né  pure  alle  Siciliane  gravide  di  Franze-  ERAVo!g. 
fi.  Per  quefto  fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  di  Vefpro  Sici- "Ank.izSi. 
liano.  Falfoè,  che  in  tutte  le  Terre  di  Sicilia,  e  ad  un'oradef- 
fa,  fuccedeffe  il  macello  de' Franzefi.  Falfo ,  ohe  i  Palermitani 
acclamaffero  tofto  per  Re  loro  Pietro  d'Aragona.  Alzarono  eflì 
bens\  le  bandiere  della  Chiefa  Romana ,  proclamando  per  loro 
Sovrano  il  Papa  .  Ufci  pofcia  in  armi  il  Popolo  di  Palermo  ,  e 
trafle  nella  fua  Lega  alcun  altro  Luogo  della  Sicilia  .    Intanto 
Medina  col  più  dell'altre  Citta  dell'  Mola  fi  tenne  quieta  per  of- 
fervare,  dove  andava  a  terminar  quefto  gran  movimento  .    Ma 
non  pafsò  il  Mefe  d'Aprile,  che  le  tante  ragioni  e  i  fegreti  ma- 
neggi de'  Palermitani  induffero  anche  i  Medinefi  a  ribellarli,  col 
Sa  morte  ed  efpulfìone  di  quanti  Franzefi  fi  trovarono  in  quelle 
parti ,  e  colla  prefa  di  tutte  le  Fortezze  .  Portata  la  dolorofa 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  Re  Carlo  ,  che  fecondo  il 
fuo  folito  dimorava  allora  in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia  ,  per 
infegnare  al  Papa  fua  creatura,  e  a  i  Cardinali,  come  s'avea  da 
governare  il  Mondo:  non  è  da  chiedere,  s'egli  fé  ne  turbale  e 
crucciarle.  Tuttavia  rivolti  gli  occhi  al  Cielo,  fu  udito  dire(^):  ($  Giova* 
Iddio  Signore  5  dappoiché  v  è  piaciuto  di  farmi  contraria  la  mia  *'  Milani 
fortuna,  piacciavi  almeno,  che  il  mio  calare  fia  a  piccioli  paf-  'I'ca^  r 
fi.  Trattò  col  Papa  di  quel  che  fi  avea  da  fare  ,  e  volò  tofto  a 
Napoli,  confolato,  perchè  non  s'udiva  peranche  tumulto  alcu- 
no in  Medina »   Ma  da  che  giunfe  1'  altro  avvifo  ,  che  anche  i 
Meflinefi  aveano  prefe  1'  armi  contra  di  lui ,  allora  andò  nelle 
fmanie,  ed  ordinò,  che  faceffero  vela  verfo  di  Medina  le  tan- 
te Galee  e  navi  da  lui  preparate  per  affalire  il  Greco  Imperio, 
ed  egli  col  redo  dell'Armata  di  terra  s'inviò  alla  volta  della  Ca- 
labria. Non  fi  può  predar  fede  a  Bartolomeo  da  Neocaftro,  che 
racconta  avere  condotto  il  Re  Carlo  in  quefta  fpedizione  ven- 
tiquattro mila  cavalli ,  e  novanta  mila  fanti  ,  fenza  contare  i 
marinari,  e  cento  fedanta  Galee  ,  oltre  all'altre  navi  da  trafpor- 
to,  e  barche  minori  „  O  è  guado  il  fuo  tedo,  o  egli  amplificò 
di  troppo  le  forze  di  Carlo,  acciocché  maggiormente  rifaltaffe 
la  gloria  de'fuoi  Medinefi .  Giovanni  Villani  fcrive,  che  menò 
feco  più  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francefchi,  Proenzali,   ed 
Italiani;  e  fra  quefti  erano  cinquecento  ben  in  arnefe,  inviati- 
gli dal  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  U- 
fcieri,  e  Legni  gradi.  Comunque  fia,  abbiam  di  certo,  ch'egli 
gradato  il  Faro  imprefe  fui  fine  di  Luglio  l' afiedio  di  Medina , 

accom- 
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EraVoI^.  accompagnato  da  Gherardo  Bianco  daP,*rma,  Cardinale,  Vefco- 
Anìi.1282.  vo  sabinenfe,  e  Legato  Apoitoiicu.  Entrò  in  Meffinfà  quefto  fag- 
gio Porporato,  e  con  tale  energia  parlò  a  quel  Popolo ,  che  l' in- 
durle ad  abbracciare  il  partito  delia  mifericordia  lenza  afpettare 
il  furor  dell'armi.  Ma  portate  da  lui  a!  Re  Carlo  le  condizioni , 
colle  quali  defideravano  i  Meffinefi  di  renderà  ,  non  piacquero 
al  Re,  e  fi  diede  principio  alle  ofFefe  della  Citta,  a  gli  affalti, 
e  alle  battaglie  .  I  Mefinefi  anch'  elfi  ,  contandoli  già  tutti  per 
morti  ,  fi  diedero  ad  una  gagliarda  difefa  tale  ,  che  fi  rendè 
memorabile  per  tutti  i  Secoli. 

Intanto  i  Palermitani ,  confiderando  le  ftraordinarie  for- 
ze del  Re  Carlo,  e  il  pericolo,  che  lor  fopraftava,  aveano  fpe- 
diti  Ambafciatori  a  Papa  Martino  ,  chiedendogli  mifericordia  . 
Furono  quefti  obbrobriofamente  rimandati  con  villane  parole  . 
Anche  i  Mcflìnefi,  fecondochè  abbiamo  da  Giachetto  Malafpina 
{a)Gìach«t-  (rf)  ,  da  Giovanni  Villani  (£)  ,  e  da  altri  ,  da  che  intefero  la 
tu  Matafp.  prefa  ci;  Milazzo  ,    tornarono  ad    implorar    la  mediazione   del 

cap,  212.       r  #  '  l  u 

(b)Giovan-  Cardinal  Legato,  per  arrenderti.  Entrò  egli  nella  Citta,  e  quel 
J&JJJjji  Popolo  efibiva  la  refa,  fé  il  Re  perdonava  loro  il  misfatto,  e 
'  voleano  pagargli  i  tributi  ufati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il 
buono  .  Portata  quefta  rifpolfa  al  Re  Carlo  ,  e  avvalorata  dalle 
preghiere  del  Legato  ,  che  accettarle  quel  mifero  e  pentito  Po- 
polo, fellone fca mente  rifpofe  ,  che  fi  maravigliava  di  sì  ardita 
propofizione,  e  che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro,  fé 
non  gli  davano  ottocento  ortaggi  a  fua  elezione  ,  per  farne  quel- 
lo che  a  lui  piacerle;  e  voleva,  che  paga  fiero  colte  e  dogane, 
come  allora  fi  praticava,  altrimenti  fi  difendettero.  Ciò  intefo 
da' Meffinefi ,  determinarono  di  voler  più  torto  morir  tutti  col- 
la fpada  alla  mano  ,  che  di  andar  morendo  in  prigioni  e  tor- 
menti per  iftrani  paefi .  Ebbe  ben  poi  a  mangiarfi  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e  crudeltà  .  S'  egli  ufava 
della  clemenza,  Meffina  tornava  fua,  e  perle  fteffe  vie  avreb- 
be avuto  il  refto  della  Sicilia,  perchè  que' Popoli  erano  allora  fen- 
za  Capitani,  e  fenza  guarnimenti  e  forze  da  guerra.  Ma  a  chi 
Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  lenno  .  E  Dio  appunto  per  tanta 
inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta.  Bartolomeo  da 
Neocaftro  tace  quefti  trattati  di  refa  de' Meffinefi  ,  anzi  fcrive, 
che  il  Re  Carlo  fece  loro  i  ponti  d'oro,  perchè  fi  arrendefle- 
ro,  ma  ch'eglino  rigettarono  ogni  offerta  .  Credendofi  pofeia  il 
Re  di  poter  con  un  generale  affako  vincere  la  Terra  ,   fi  trovò 

for- 
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forte  ingannato;  perchè  sì  virilmente  fi  difefero  i  Cittadini  ,  e  £RAvotg. 
ripararono  le  breccie,  che  rimafe  inutile  il  fuo  sforzo.  Fin  le  Ann.izSz. 
donne  e  fanciulli  tutti  con  follecitudine  mirabile,  portando  chi 
acqua,  chi  calce  e  pietre  ,  preftarono  ogni  poffibile  aiuto  con- 
tro a  i  nemici ,  e  in  loro  lode  furono  poi  fatte  e  cantate  da- 
pertutto  varie  Canzoni. 

IN  tale  flato  erano  le  cofe  di  Meffina,  quando  Pietro  Re  d'A- 
ragona, ricevuta  un'  ambafceria  de' Palermitani  ,  venne  diritta- 
mente a  sbarcare  a  Trapani  con  cinquanta  Galee  ed  altri  legni , 
cen  ottocento  uomini  d'armi ,   e  dieci  mila  fanti ,  tutta  gente 
agguerrita  e  di  gran  coraggio  .  Vi  arrivò  nel  dì  30.  d'Agofto 
(a)  ,  e  fra  due  giorni  entrò  in  Palermo  ,  ricevuto  con  altiffime  (a)c^« 
acclamazioni  da  quel  Popolo,  e  quivi  fu  coronato  Re  di  Sicilia.  Annai.  Gè. 
Tutti  tremavano  dianzi  :    tanta  era  la  paura  della  potenza  e  to^vl' 
del  rigore  del  Re  Carlo.  Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  pet-  Rer.  balìe 
to;  e  fparfa  quefta  nuova  per  l'altre  Terre  ribellate  a'Franze- 
fi,  fé  ne  fece  gran  fefta,  credendoli  allora  ognuno  in  falvo.  I  fo- 
li Meflìnefi  furono  gli  ultimi  a  faperlo.  Spedì  pofeia  il  Re  Pie- 
tro due  fuoi  Ambafciatori  al  Re  Carlo,  i  quali  ottenuta  licenza 
d'andare,  fi  prefentarono  davanti  a  lui  nel  dì  16.  di  Settembre 
con  intimargli  da  parte  di  Pietro  Re  d"  Aragona  e  di  Sicilia  di 
levarfi  dall' affedio  di  Meffina:  altrimenti  che  fra  poco  verreb- 
be egli   in  perfona  a  far  pruova  delle  forze  lue  .   All'  avvito 
dell' inafpettato  sbarco  dell' Aragonefe  era  rimafto  pieno  di  ma- 
raviglia e  di  doglia  il  Re  Carlo.  Ricevuta  poi  quefta  ambafeia- 
ta  ,  fremeva  per  la  collera,  e  la  rifpofta  fua ,    data  nel  dì  fe- 
guente,  fu,  che  intimaffero  al  Re  Pietro  di  levarfi  dal  Regno  di 
Sicilia,  e  di  non  fomentar  de  i  ribelli ,  perchè  se  ne  avrebbe  a 
pentire,  e  fi  tirerebbe  addotto  anche  la  nemicizia  del  Papa,  del 
Re  di  Francia,  e  de  gli  altri  Principi  della  Criftianita.  Leggon- 
fi  preffo  il  Villani  (b)t  e  predò  Fra  Francefco  Pipino  (e)  delle  (b)Giotw«. 
Lettere,  che  fi  dicono  in  tal  congiuntura  fcritte  dall'  un  Re  all'  "Ì^Tlfni9 
altro  .  Dubito  io  ,   che  fieno  fatture  de  i  Novellifti  d'  allora  .  (c)Fr*««/i 
Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro,  fu  determinato  fecondo  il  pare-  f'?1""* 
re  dell'accorto  Giovanni  da  Procida,  che  fi  mandarle  la  Fiotta  Tom.  ix.  ' 
Catalana  a  forprendere  nel  Faro  di  Meffina  le  Galee  del  Re  Car-  Rer' Italic' 
lo,  che  quivi  ftavano  ancorate  fenza  difenfori .  Trafpirò  quefta 
rifoluzione,  e  faputafi  da  effoRe  Carlo,  fu  creduto  neceffario  , 
che  il  Re  levaffe  1'  affedio  :  altrimenti ,  fé  veniva  rotta  la  co- 
municazion  colla  Calabria  ,  potea  perir  tutta  l'Armata  di  terra 
Tomo  VII,  Kkk  per 
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EraVg}§.  per  mancanza  di  viveri.  Però  lafciati  folamente  due  mila  caval- 
ANN.1282.  jj  in  agUato,  per  tentare  di  Sorprendere  i  Meffinefi,  fé  ufcivano 
a  fpogliare  il  campo,  giacché  per  la  fretta  reftò  ivi  un'  immenfa 
copia  di  tende,  bagaglie,  ed  arnefi  da  guerra  :  il  Re  Garlo  col 
refto  di  fua  gente  precipitofamente,  e  come  fconfitto,  fcampò  in 
Calabria  .  Ma  non  potè  provvedere  cosvi  per  tempo  al  bifogno  , 
che  non  fopragiugneffe  nello  Stretto  di  Meffina  V  Ammiraglio 
del  Re  Pietro,  cioè  Ruggieri  di  Loria ,  il  più  valorofo  ed  avven- 
turato condottiere  d'  armate  navali  ,  che  foffe  allora  ,  il  quale 
con  feffanta  Galee  cariche  di  Catalani  e  Siciliani  ,  prefe  venti- 
nove tra  Galee  groffe  e  fottili  del  Re  Garlo,  fra  le  quali  cinque 
del  Comune  di  Pifa  ,  che  erano  al  di  lui  fervigio.  Pafsò  anche 
alla  Catona,  e  a  Reggio  di  Calabria  ,  e  vi  bruciò  ottanta  Ufcie- 
ri,  cioè  barche  groffe  da  trafporto,  che  trovò  difarmate  alla  fpiag- 
gia;  e  quefto  su  gli  occhi  dello  fteffo  Re  Garlo,  il  quale  per  la 
rabbia  cominciò  a  rodere  la  fua  bacchetta,  e  poi  confufo,  dopo 
aver  dato  comiato  a  i  Baroni  e  a  gli  amici,  fi  ritirò  a  Napoli.  I 
Meffinefi,  fé  il  Re  non  levava  1"  affedio,  erano  già  ridotti  alle 
estremità  ,  per  effere  venuta  meno  ogni  forta  di  vittovaglia.  Sco- 
perto anche  l' aguato,  fi  tennero  rinchiufi,  finché  videro  ritirati 
in  Calabria  i  due  mila  cavalli  nemici.  Intanto  marciò  il  Re  Pie- 
tro da  Palermo,  rinforzato  dall'eferciro  Siciliano,  e  dopo  avere 
ricuperato  a  patti  di  buona  guerra  Milazzo ,  arrivò  nel  dì  2.  d' 
Ottobre  a  Meffina,  ricevuto  con  giubilo  inefplicabile  da  quel  Po- 
polo gloriofo  ,  che  era  come  rifufcitato  da  morte  a  vita.  Inter- 
detti e  Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  contra  del  Re 
Pietro,  e  de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma  per  ora  abbaftanza 
di  quefto. 

TROVAVASI  in  gravi  anguftie  ed  affanni  fui  principio  dell' 
Anno  prefente  la  Città  di  Forlì  ;  e  i  Lambertazzi ,  ed  altri  fuor- 
ufciti  Ghibellini  colà  rifugiati,  non  trovavano  più  fcampo ,  per- 
chè fi  vedevano  battuti  dall' un  canto  dall'  armi  fpirituali  del  Pa- 
pa ,  e  dall'altro  attorniati  dall'armi  temporali  d'effo  Pontefice, 
dei  Re  Garlo,  de' Bolognefi  e  de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna, 
Lombardia,  e  Tofcana.  Gome  refifìere  a  tanti  nemici  un  pugno 
(a)Cbronic.  di  gente  ?  Però  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  ,  {a)  i  Forlivefi , 
Foroiivien.  e  gii  altri  fuorufciti ,  fpedirono  un'altra  ambafceria  ad  Orvieto  a 
Renitatic.  ^aPa  Martino  IV.  per  Supplicarlo  di  aver  mifericordia  di  loro. 
Furono  brufcamente  ricevuti  anche  quefta  fiata  gli  Ambafciato- 
ri ,  ed  ebbero  per  rifpofta,  che  Forlì  non  avrebbe  mai  perdono 

epa- 
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e  pace,  fé  prima  non  ifcacciava  tutti  i  foreftieri  mafchi  e  fem-  ERAVoig. 
mine  .  A  quefto  difle  il  Deputato  de'  Lambertazzi  e  de  gli  altri  Ann.i28s. 
fuorufciti,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  e  ad  andartene,  ma  che 
fupplicavano  Sua  Santità  di  affegnar  loro  un  fito  da  potervi  abita- 
re ,  giacché  iniquamente  erano  Arati  cacciati  dalle  lor  patrie,  nò 
aveano  luogo  per  loro  abitazione  .  Né  pur  quefto  poterono  im- 
petrare ,  ma  ignominiolamente  furono  licenziati  ,  e  caricati  di 
fcomuniche  .  Se  qui  alcuno  cercarle  il  coraun  Padre  de'  Fedeli , 
forfè  noi  troverebbe:  colpa  a  mio  credere  del  Re  Carlo,  che  ine- 
forabile  contra  de'  Ghibellini  ,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter 
prefcrivere  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma  .  Così  non  avea 
fatto  il  precedente  Pontefice  Niccolo  HI.  Ebbe  dunque  ordine  Gio- 
vanni d'Eppa  o  fia  d'Appia  ,  Conte  della  Romagna,  di  rinforzar 
la  guerra  contra  di  Forlì,  nelfa  quale  imprefa  il  Papa  andava  im- 
piegando il  danaro  sborfato  dalla  pietà  de' Fedeli  ,  perchè  fervif- 
fe  in  foccorfo  di  Terra  fanta.   Ora  il  Conte  della  Romagna,  do- 
po aver  maneggiato  un  trattato  fegreto  con  alcuni  de'  Cittadini 
di  quella  Citta,  perchè  gli  dettero  una  Porta,  (a)  su  quefta  fpe-  ^\ptoior/t. 
ranza  comparve  fotto  Forlì  full'  imbrunir  della  notte  precedente  Lucevf.An- 
al  dì  primo  di  Maggio  con  un  potente  efercito  (£).    A  Guido  r!'m.'xi'. 
Conte  di  Montefeltro,  e  Capitano  de' Forlivefi,  non  era  ignoto  Re*  Italie. 
quefto  trattato  ;  anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  fteffo  il  promotore,  to  NiTuft. 
ficcome  aftutiflimo,  e  gran Maeftro  di  guerra.  Aveva  egli  ordì-  cap.  215. 
nato,  che  tutti  i  Cittadini  preparaffero  buona  cena,  e  iafeiaffe-  yiuZu™. 
ro  aperta  una  porta.  Ed  allorché  i  nemici  arrivarono  ,  egli  con  cap.  70. 
tutta  la  gente  atta  all'armi  ufcì  fuori  della  Città  per  un'altra. 
Entrò  Giovanni  d'Eppa  con  parte  dell' efercito  nell'aperta  Cit- 
tà, nètrovandovifi  refi ftenza alcuna,  le  foldatefche  fi  fparfero  per 
la  Terra  e  per  le  cafe  a  darfi  bel  tempo  co  i  cibi  e  vini  lor  pre- 
parati ;  e  tolte  le  briglie  a  i  lor  cavalli ,  li  mifero  alle  greppie 
e  al  ripofo  .  Allorché  fu  creduto  che  fottero  ben  fatolli  ed  ub- 
briachi,  e  andati  a  dormire  :  il  Conte  Guido  colla  fua  gente  rien- 
trò per  una  Porta,  che  tuttavia  fi  cuftodiva  per  lui,  e  diede  ad- 
dotto a  i  nemici,  che  fenza  poter  raccogliere  sé  fletti  ,   né  ordi- 
nare le  loro  armi  e  cavalli,  reftarono  per  la  maggior  parte  vit- 
tima delle  fpade  de'Forlivefi  .  (e)  Dicono  altri  ,    che  il  Conte  ^cét 


rome. 


Guido  andò  prima  ad  aflalire  e  feonfiggere  la  parte  dell'Arma-  Foniivien. 
ta,  che  Giovanni  d'Eppa  avea  lafciato  di  fuori  in  un  determi-  ^r.haiL 
nato  luogo,  e  pofeia  rientrato  in  Città  fece  delrefto,  con  altre 
particolarità  ,   eh'  io  tralafcio  per  dubbio  della  lor  fuffìftenza  . 

Kkk     2  Cer- 
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EmVoig.  Certamente  cadono  molti  inverifimili  nella  maniera,  con  cui  di- 
Ank.12  2.  cono  con£]otto  qUeft0  fatto  .  E  fi  può  dubitare  ,  che  il  tempo  e 

le  ciarle  del  volgo  accrefceffero  delle  favole  alla  verità  dell'avveni- 
mento. Favole  fernbrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  inque- 
fte  guerre  a  Guido  Bonetto  ,  Filofofo  e  Strologo  famofo  di  que' 
tempi,  e  Cittadino  di  Forlì,  narrati  nella  Cronica  di  quella  Cit* 
(a)  Cbron.  tà .  Per  atterrato  della  Cronica  di  Parma  (/?),  con  cui  vanno  d' 
t"m.'i&    accordo  Fra  Francefco  Pipino  {b) ,  e  Ricobaldo  (e)  ,   il  Conte 
Rer.  Italie,  della  Romagna  entrò  in  un  Borgo  di  Forlì ,  ebbe  una  Porta  del- 
c'Irò»;'™'  'a  Citta,  e  vi  prefe  molte  Cafe  per  forza  .    Ma  per  fagacita  e 
Bononìenf.  valore  del  Conte  Guido  da  Montefeltro  e  de'Forlivefi  egli  redo 
x^er' lutile  ^c@rì^tt0  •  Due  m''a  e  P'u >  ^a  maggior  parte  Franzefi,  vi  lafcii- 
(c)Riccèai-  rono  la  vita,  e  quafi  tutto  il  re  fio  vi  rimafe  prigione.  Fra  gli 
r'o'eodem'  a'tr' >  c^e  perirono  nella  fofla  di  quella  Citta,  fi  contò  Tibaldel- 
lo  de  gli  Zambrafi,  che  avea  tradita  Faenza.  E  vi  mor\  il  Con- 
te Taddeo  da  Montefeltro  nemico  del  Conte  Guido,  con  altri  no- 
(ò)Chro»ic.  bili  Bolognefi  ,  e  della  Romagna  .  La  Cronica  di  Bologna  (d)  , 
To.°xinu.  cne  Per  errore  mette  quefto  fatto  fotto  il  dì  7.  di  Giugno,  va 
Rer.  Italie,  annoverando  \i  cavalleria  venuta  dadiverfe  parti  all'efercito  del 
Conte  della  Romagna,  e  la  fa  afeendere  a  tre  mila  e  quattro- 
cento cavalieri .  Nulla  dice  dello  ftratagema  fuddetto  del  Conte 
Guido  ;    e  lolamente  parla  di  un  fiero  combattimento   feguito 
ne' Borghi   di  Forfì  colla  disfatta    de' Guelfi.    Altrettanto   ab- 
(e)  Vita  biamo  dalla  Vita    di  Papa   Martino  (  e  ) .    Giovanni   d'  Eppa 
^Tt'ui  ^a'*°   *  c^e  nior'^e   ,n  1ue"    conflitto  .    Egli    per  atteftato  di 
Rer.  Italie.  Ricobaldo    arrivò  a  Faenza  fano  e    falvo  con  circa    venti  ca- 
valli ,   e  fu  poi  adoperato  dal  Papa  in  altre  militari  imprefe. 
FÌìam>Ma'      VEGGENDO  i  Lodigiani  (/)  ridotti  in  peffimo  flato  gli  af- 
r.ìpui.Tior.  fari  de'Torriani ,  e  temendo  di  refiar  eglino  la  vittima  dello  fde- 
<*p>li9-     gno  de'Milanefi,  trattarono  di  pace  con  Ottone  Visconte  Arcive- 
1  covo  di  Milano,  il  quale  volentieri  vi  acconfentì,  porche  rinun- 
ziaffero  alla  protezion  de'Torriani.  Seguitarono effi  nondimeno, 
per  atteftato  della  Cronica  di  Parma,  a  tener  la  parte  Guelfa. 
Di  qui  prefe  maggior  orgoglio  Guglielmo  Marchese  di  Monferra- 
to ,  e  cominciò  d»  Capitano  ,  eh'  t-gli  era,  a  far  da  Signore  di 
Milano,  in  pregiudizio  dell'autorità  deli'Arcivefcovo.  Ottenne 
di  poter  mettere  un  Vicario,  e  uri  Podeflà  in  Milano  a  piacimen- 
to fuo,  e  vi  nule  Giovanni  dal  Poggio  Torinefe  .    L'  Arcivelco- 
vo,  come  uomo  accorto,  moflrava  di  non  curarfene  ,  ma  cono- 
scendo, dove  il  Marche  fé  mirarle,  cominciò  fegretamente  a  ti- 
rare 
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rare  nel  fuo  partito  alcune  delle  Cafe  più  forti  di  Milano,  cioè  Era  Voi?, 
quelle  di  Caftiglione,  Carcano,  Mandello,  Porteria,  e  Monza,  Ann'1282' 
e  a  difporre  i  mezzi  per  liberarli  dalla  prepotenza  del  Marche- 
fé  .  Minacciava  intanto  erto  Marchefe  1  Cremonefi  ,  e  però  ad 
irtanza  di  quel  Popolo  tenuto  fu  un  Parlamento  in  Cremona  , 
dove  intervennero  i  Piacentini ,  Parmigiani,  Reggiani,  Mode- 
nefi,  Bologne?] ,  Ferra  refi ,  e  Brefciani,  tutti  di  parte  Guelfa  . 
Rifoluto  fu  di  fpedire  Ambafciatori  al  Papa,  per  ricavarne  de  i 
foccorfi,  e  di  tenere  in  efla  Cremona  una  taglia  di  foldati  di  ca- 
dauna Citta  per  difefa  di  quella .  E  perciocché  Buofo  da  Doara 
era  entrato  in  Soncino  ,  e  s'era  anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  Cartello  di  Riminengo  ,  i  Parmigiani  ,  Piacentini , 
e  Brefciani  colle  loro  forze  marciarono  a  Cremona,  e  parlarono 
dipoi  a  dare  il  guaito  a  Soncino.  Nel  dvi  2.  di  Luglio  il  Marche- 
fe di  Monferrato  co  i  Milanefi,  Artigiani,  Novarefi,  Aleffandri- 
ni  ,  Vercellefi  ,  Comafchi  ,  e  Pavefi  ,  venne  fino  a  Vavrio  ,  e 
quivi  fi  accampò,  con  ifpargere  voce  di  voler  pacificare  tutta 
la  Lombardia  .  Ma  le  apparenze  erano  ,  che  egli  meditarle  d'en- 
trare nel  Cremonefe.  (a)  Allora  tutte  le  Citta  Guelfe  fuddette  (a)  Afa»», 
inviarono  le  lor  milizie  a  Paderno  in  aiuto  di  Cremona.  Furono  £*^£  * 
anche  richiedi  di  foccorfo  il  Marchefe  d'  Erte  ,  il  Conte  deila  Tom.  fili. 
Romagna  ,  e  i  Comuni  della  Tofcana  ;  ed  ognuno  promife  de'  Rer'  te' 
buoni  rinforzi,  fé  fi  forte  dovuto  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Giun- 
fe  il  Marchefe  a  portarli  due  miglia  lungi  da  Crema,  e  i  Colle- 
gati piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  campo .  Si  trombettava  ogni 
d'i,  ma  niuno  ufci  mai  per  volere  battaglia,  né  i  Milanefi  volea- 
no  entrar  nel  Cremonefe,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro:  fio- 
che il  Marchefe  nel  d'i  12.  di  Luglio  fenza  far  altro  ,  fi  ritirò  , 
e  lo  fteflb  fecero  gli  avverfarj  Guelfi  .  Diedero  i  Cremonefi  il 
guafto  fino  alle  porte  di  Soncino,  la  qual  Terra  riebbero  poi  per 
tradimento  nel  d'i  ir.  di  Novembre  .  Mandarono  i  Parmigiani 
una  taglia  de'  lor  foldati  in  fervigio  del  Papa  cantra  Forlì  , 
ed  ottennero,  che  fi  levarle  l'interdetto  dalla  loro  Città,  con 
eflervi  tornati  folennemente  i  Frati  Predicatori  ,  che  gik  n'era- 
no ufciti . 

Fece  in  queft'  Anno  Giovanni  d'Eppa  Conre  di  Romagna  l'af- 
fedio  della  Terra  di  Meldola  ,  e  dopo  avervi  inutilmente  confu- 
mati alquanti  Mefi,  fu  forzato  dalla  penuria  de'  viveri,  e  dalla 
perverfa  ftagione  a  ritiracene.  Il  Conte  d'Artois,  ed  altri  Prin- 
cipi Franzefi  ,  fpediti  dal  Re  di  Francia,  parlarono  per  Parma  e 

Reg- 
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EraVoì?.  Reggio  nell'Ottobre  dell' Anno  preferite,  menando  feco  una  gran 

'"  quantità  di  cavalli  e  fanti  in  aiuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita 

della  Sicilia  .  Tennefì  una  nobiliffima  Corte  bandita  in  Ferrara 

per  la  feda  di  San  Michele  di  Settembre  dell'Anno  prefente  ,  e 

(a)  %%°*Ì'  ne'  fuffeguenti  giorni ,  (a)  perchè  s?3go  FUI.  Figliuolo  d'Obi-zgp 
Tom.  xv.  Marcbefe  d'Effe  e  Signor  di  Ferrara,  fu  creato  Cavaliere,  e  pre- 
Rer. Italie.  fe  per  Moglie  Giovanna  Figliuola  di  Gentile  Otjìno  ,  Nipote  del 

fu  Papa  Niccolò  III.  e  Figliuolo  di  Bertoldo  già  Conte  della  Ro- 
magna. A  tanti  fconvolgimenti  d'Italia  fi  aggiunfe  in  quefV  An- 

(b)  Cajfaù  no  anche  il  principio  d'un'  afpra  e  funeftiffima  guerra  (ù)  fra  i 
nuenfj^o.  Genovefi  e  Pifani,  Popoli  amendue  potenti  per  terra  e  per  mare. 
Tom.  vi.    Nacque  la  lor  difcordia  dall'  avere  i  Genovefi  inviate  quattro  Ga- 

''  lee  in  Corfica  per  gaftigare  il  Giudice  diCinarca,  che  avea  fatto 
non  pochi  aggravj  alla  lor  Nazione  .  L'aveano  effi  ridotto  in  ca- 
micia .  Fu  prefa  da  i  Pifani  la  protezion  di  coftui  con  pretender- 
lo loro  VafTallo,  e  gli  Ambafciatori  adoperati  per  quello  affare  , 
in  vece  di  rimettere  la  pace  ,  fecero  faltar  fuori  la  guerra  ,  che 
andò  a  finire  nella  rovina  di  Pifa  .  Si  diedero  tutti  e  due  quefti 
Comuni  a  fare  un  mirabil  preparamento  di  Galee  e  d'altri  Legni. 
Vennero  anche  i  Pifani  a  Porto  Venere,  e  diedero  il  guafto  a  quel 
paefe  ;  ma  nel  ritornare  a  cafa  ,  levatali  una  crudel  tempefìa 
ipinfe  diecifette  delle  lor  Galee  alla  fpiaggia  ,  e  le  ruppe  colla 
morte  di  molta  gente.  Anche  i  Perugini  inferocirono  nell'  Anno 
(e)  Memor.  prefente  contro  la  Citta  di  Foligno  (e)  ,  non  so  per  quali  disgu- 
Rl'ellnf.     A'  •  Studio ffi  ben  Papa  Martino  di  fermare  il  loro  armamento 
Tom.  vili,  colla  minaccia  delle  feomuniche  ;   ma  fenza  farne  cafo  efii  proce- 
der, ha  te.  ^Tono  jnnanzi  con  guadar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella 
Citta  .  Non  mancò  già  il  Papa  di  (comunicare  quel  popolo;  ma 
effo  maggiormente  irritato  perquefto,ed  imbeftialito  fece  un  Pa- 
pa e  varj  Cardinali  di  paglia,  e  dopo  avere  ftrafeinati  per  la  Cit- 
tà que' fantocci,  l'opra  una  montagna  li  bruciò,  dicendo  :  Quefto 
è  il  tal  Cardinale  ,  quefto  è  quell'altro  .  Sorfe  ancora  ne'  mede- 
Cd)    vita  fimi  tempi  suerra  in  Roma  fra  gliOrfini  e  gli  Annibaldefchi  (d), 
p.i.Tom.$.  Erano  1  primi  odiati  dal  Re  Carlo  per  Ja  memoria  del  loro  Z.10; 
Rer.  Italie.  e  pero  unito  il  Vicario  d'elfo  Re,  che  efercitava  l'ufizio  di  Sena- 
tore, andò  con  gli  Annibaldefchi  a  dare  il  guafto  fino  a  Paleftri- 
na,  dove  s'erano  ritirati  gli  Orfini. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxiii.  Indiz.  xi.         I*Sj 
di  Martino  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de1  Romani  11. 

NO  N  iftette  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d'Arago- 
na, da  che  ebbe  dato  fedo  alle  cofe  della  conquiftata  Si- 
cilia, ma  rivolfe  il  penfiero  anche  alla  vicina  Calabria .  (a)  Già  S^f^'JT 
aveva  egli  nel  di  6.  di  Novembre  fpedite  quindici  Galee  con  Neocajìro 
alcune  migliaia  de'fuoi  bellicofi  fanti  Catalani  verfo  la  Catona,  Jf™'£*fo 
dove  era  un  prefidio  di  due  mila  cavalli  ,  ed  altrettanti  fanti , 
portovi  da  Carlo  Principe  di  Salerno  ,  primogenito  del  Re  Car- 
lo, lafciato  ivi  dal  Padre,  per  opporfi  a  i  tentativi  de' nemici. 
Nella  notte  del  dì  6.  di  Novembre  i  Catalani  aflalirono  sì  vigo- 
rofamente  quella  guarnigione  ,  che  parte  ne  uccifero,  e  il  re- 
cante mifero  in  fuga.  Nel  dì  11-  feguente  s'impadronirono  an- 
cora della  Scalea,  e  vi  fu  poflo  un  prefidio  di  cinquecento  Cata- 
lani, che  cominciarono  ad  infeftare  i contorni  di  Reggio.  Effen- 
dofi  ritirato  il  Principe  Carlo  nel  piano  di  S.  Martino,  per  non 
reftar  troppo  efpofto  a  gli  attentati  de' nemici  ,  il  Popolo  di  Reg- 
gio fi  diede  incontanente  al  Re  Pietro  ,  il  quale  nel  dì  14.  di 
Febbraio  fece  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Citta .  L'efem- 
pio  di  Reggio  feco  trafle  anche  la  Città  di  Gieraci.   Avea  il  Re 
Pietro  già  fpedito  ordine  ,  che  la  Regina  Coflan^a  fua  Moglie 
co'  Figliuoli  veniffero  in  Sicilia  .  Vi  arrivò  effa  nel  dì  22.  d'Apri- 
le; fu  riconofeiuta  per  legittima  Padrona  della  Sicilia  ;  e  l'In- 
fante Don  Giacomo  fuo  fecondogenito  fu  accettato  per  fucceffo- 
re  di  quella  Corona,  giacche  il  Re  Pietro  fuo  Padre  veniva  ob- 
bligato da'fuoi  affari  a  tornarfene  in  Catalogna.  Il  motivo  del- 
la fua  partenza  fu  quefto  .   Neil'  Anno  precedente  avea  il  Re 
Carlo  mandato  adire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattan- 
dolo da  traditore  e  fellone,  e  per  mantenerglielo  in  buona  for- 
ma, lo  sfidò  a  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo.  Più  fapo- 
rita  nuova  di  quefta  non  potea  giugnere  al  Re  Pietro  ,  che  in 
coraggio  e  valore,  non  cedeva  punto  al  Re  Carlo,  ma  il  fupe- 
rava  di  molto  nell'accortezza.  Si  trovava  egli  con  poca  mone- 
ta ,  e  fé  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  aveffe  continuata  la  guer- 
ra in  Calabria  e  Sicilia,  gran  pericolo  v'era  di  foccombere col 
tempo.  Il  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guadagnar  tempo 
con  accettare  il  proporlo  Duello  ,  e  di  farlo  intanto  ufeire  d' 

Ita- 
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Era  VoJg.  Italia,  {a)  Diede  dunque  per  rifpofta  ,  che  manterrebbe  in  carn- 
ANN.1283.  pQ  e -n  paeje  neutrale   al   Re  Carlo  il  Tuo  legittimo   diritto  e 
ni  vui^nT  poffeffo  della  Sicilia,  e  però  fu  concertato  con  (bienne  proraef- 
1.7. w/>.3j.  fa  e  giuramento,  che  da  elfi  Re,  e  da  novanta  nove  cavalieri 
eletti  per  cadauna  delle  parti  ,  fi  farebbe  il  combattimento  in 
Bordeos  di  G-  afcogna,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re  d'In- 
ghilterra,  padrone  allora  di  quella  Citta.  Chi  reftaffe  vincitore, 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia;  e  chi  mancaf- 
fe  alla  prometta,  verrebbe  dichiarato  infame  ,  e  privato  del  ti- 
tolo di  Re  con  altre  graviffime  pene  .  Il  d'i  primo  di  Giugno 
fu  deftinato  per  quefta  infigne  battaglia.  Portato  a  Papa  Mar- 
tino l'avvifo  di  cos'i  (rrcpitofa  rifoluzione  ,  tanto  è  lungi  ,  che 
v'interveniffe  l'approvazione  fua,  come  fcrive  il  Villani  dopo 
(b)  da-  il  Malafpina  (£),  che  anzi  la  deteftò  (e),  e  fece  quanto  potè 
chetto  Ma.         diffuadere  il  Re  Carlo,  inoltrandola  contraria  non  meno  al- 
(c)Raynau-  la  politica,  che  alla  cofeienza,  ed  intimando  la  feomunica  con- 
Eccfflall''  tra  cn'un(llJe  p affaire  ad  efeguirla.  Non  fi  fermò  per  quello  il 
coraggiofo  Re  Carlo;  fcelti  i  fuoi  cavalieri  tra  Franzefi  ,   Pro- 
venzali ,  ed  Italiani,  che  tutti  fecero  a  gara  per  effere  di  quel 
numero,  fu  nel  d'i  prefiffo  a  Bordeos,  palleggiò  co' fuoi  armati 
il  campo  ;  ma  finì  la  giornata  ,  fenza  che  fi  lafciaffe  vedere  il 
Re  d'  Aragona  .  Delufo  in  quefta  maniera  il  Re  Carlo  fé  ne 
tornò  a  Parigi,  malcontento  di  non  aver  potuto  combattere  ,   e 
d'avere  inutilmente  perduto  il  tempo  ;  ma  contento  per  effere 
fecondo  1'  opinione  fua  divenuto  1'  Aragonefe  fpergiuro  in  fac- 
cia del  Mondo ,  e  caduto  nell'  infamia  ,  e  nell'  altre  pene  pre- 
fcritte  nella  convenzione  .  Pubblicò  pertanto  dapertutto  un  Ma- 
nifefto,  dove  efponeva  le  dislealtà  e  finzioni  di  Pietro,  e  le  pe- 
ne da  lui  incorfe  .  Ma  Pietro  anch'  egli  ne  divolgò  un  altro  in 
fuadifefa.  E  quìi  non  s'accordano  gli  Scrittori.   V'ha  chi  tiene, 
non  effer  egli  punto  andato  a  Bordeos;  ed  altri,   ch'egli  vi  an- 
dò traveftito  ,  e  fegretamente  fi  lafciò  vedere  al  Sinifcalco  del 
Re  d'Inghilterra  ,  con  proteftare  d' effere  pronto  a  combattere  , 
ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandoli  ficuro  in  quel  Luogo  ,  da 
che  Filippo  Re  di  Francia  s'era  portato  con  più  di  tre  mila  cava- 
(à)Ban»lo-  ]jerj  una  f0]a  giornata  lungi  da  Bordeos  (</),  e  nella  fteffa  Città 
MoL/ro    era  concorfa  troppa  copia  di  Franzefi.  Prefo  pertanto  un  attefta- 
cap.  62.      t0  di  fua  comparfa  dall' Ufiziale  del  Re  Inglefe  ,  rimontato  a  ca- 
rI". 'itaiic.  vallo,  frettolofamente  fé  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzio- 
ne 0  verità  ,  noi  so  dire  .  Quand'anche  fuffilteffe  la  fegreta  fua 

an- 
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andata  a  Bordeos ,  giacché  fcrive  l'Autore  della  Cronica  di  Reg-  £RA  vd?. 
«io,  (a)  ch'egli  fu  veduto  nel  di  30.  di  Giugno  in  vicinanza  di  Ann.izSj. 
quella  Citta:  tuttavia  non  fi  sa,  ch'egli  menaffe  feco  i  cavalie-  rLÌ^g' 
ri,  che  dovea  condurre;  e  però  fembra  poterfi conchiudere,  che  Regi™/. 
quella  fcena  fu  fatta  per  deludere  il  Re  Carlo  ,  e  non  già  per  #°™7w!v 
decidere  con  un  Duello,  cioè  con  poco  cervello,  la  controverfia 
della  Sicilia  da  lui  poffeduta  ,   quantunque  anch'  egli  a  ve  fife  già 
fcelti  i  fuoi  cavalieri,  per  dare  un  bel  colore  all'  inganno  .    Ho 
io  rapportato  altrove  (b)  alcuni  Atti  pubblici ,  fpettanti  a  que-  (\>)Ami  a 
fia  Tragedia  ,  o  pure  iliufione  fatta  al  Re  Carlo  dallo  fcaltro  Re  ìflicanent-. 
d'Aragona,  apparendo  da  etti,  che  fra  le  condizioni  v'era,  che  Di%m'  ??- 
il  Re  d'Inghilterra  doveffe  effere  prelente  al  combattimento,  ed 
è  certo  ch'egli  non  venne  a  Bordeos ,  né  mai  confenù  a  dare  i4 
campo,  né  ad  afficurarlo:  il  che  folo  ballava  ad  ifcufare  e  dis- 
colpare il  Re  Pietro. 

Quiv  nondimeno  non  terminò  la  faccenda  .  Il  Pontefice  Mar- 
tino prefe  di  qui  motivo  per  aggravar  le  cenfure  contra  del  Re 
Pietro  ,  e  pafsò  a  dichiararlo  non  folamente  ingiufto  ufurpato- 
re  del  Regno  della  Sicilia  ,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d'Ara- 
gona ,  Valenza  ,  e  Catalogna  ,  (e)    con  appretto   conferirli    a  (c)^™*, 
Carlo  di  Valots  ,  fecondo  Figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia,  j£j  ^g 
il  quale  doveva  in  avvenire  riconofcerli  in  feudo  ,  e  prenderne  V 
inveftitura  dal  Romano  Pontefice  .  Come  fotte  creduto  giudo  e 
lodevole  quefto  Papal  Decreto  ,  lo  lafcerò  io  decidere  ad  altri  . 
Ben  so  ,  che  i  Signori  Franzefi ,  i  quali  fpezialmente  in  quefti 
ultimi  tempi  hanno  impugnata  l'autorità,  che  fi  attribuirono  i 
fonimi  Pontefici  di  deporre  i  Re  e  di  trasferire  i  Regni ,  allora  a 
man  baciata  riceverono  quefto  regalo  degli  altrui  Stati,  loro  fat- 
to da  Papa  Martino,  e  tentarono  in  vigor  d'effo  d'occuparli,  fic- 
come  vedremo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  di  Neocaftro,  che  furo- 
no in  queft'  Anno  fpedite  dal  Re  Carlo  verfo  Puglia  venti  Galee 
di  Provenzali .  Dirizzò  quefta  Flotta  le  vele  verfo  Malta  ,  dove 
quel  Cartello  tuttavia  fi  tenea  fedele  ad  elfo  Re,  benché  attediato 
dai  Siciliani  ,  per  dargli  foccorfo  .   (d)  N'ebbe  contezza  il  va-  (d)  Meo/. 
lente  Ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di  Loria ,  e  tutto  allegrò  &??!*¥*; 
con  dieciotto  Galee  ben' armate  fciolfe  da  Meffina  ,  per  andare  a  cuiJ.'i.cXa 
trovarlo.  Arrivato  al  Porto  di  Malta  attaccò  la  zuffa,  e  fu  quefta  Tom-  x\ 
terribile  di  più  ore  ;  ma  in  fine  diece  d'effe  Galee  Provenzali  fu- 
rono prefe  da  i  Siciliani,  e  condotte  a  Meffina  ;  l'altre  dieci  mal- 
trattate fé  ne  tornarono  con  indicibil  fretta  al  loro  paefe.  Miglior 
Tomo  VII.  Lll  for- 
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Era  Volg.  fortuna  ebbero  in  Romagna  l'armi  del  Pontefice,  che  avea  fatto 
Ann.izSj.  ven;r  grofTa  gente  di  Francia  ,  ed  unita  colle  milizie  delle  Citta. 
Guelfe  di  Romagna  e  di  Lombardia.  Capitano  di  guelfa  poflente 
(a.)  Anna',  armata  fu  creato  (a)  Guido  Conte  di  Monforte  ,  già  rimeffo  in 
Tom'.xxii.  grazia  della  Sede  Apostolica  ,  con  ordine  di  domare  i  Forlivefi  , 
Ber.  Italie,  ricettatori  o'Hnati  de  gli  ufeiti  Ghibellini  .   Ma  feorgendo  quel 
Jfcliffm.  Popolo  di  non  potere  alla  lunga  foftener  il  pelo  della  guerra  con- 
To.  xyui  tra  di  tanti  nemici  ,   maffimamente  dappoiché  il  paefe  era  fprov- 
jEbnni'e!  veduto  di  viveri  ,  mandò  Ambalciatori  al  Papa  ,  ed  altrettanto 
Ifleafi       fcce  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  ad  efibir  la  loro  fommeffione 
Rei! Italie.  a  quanto  la  Santità  Sua  aveffe  ordinato  .  Accettata  l'offerta,  fu- 
rono cacciati  da  quella  Citta  tutti  i  Lambertazzi  con  gli  altri 
Ghibellini  ,  che  andarono  difperfi  colle  lor  mifere  famiglie  per 
l'Italia  ;  e  Guido  da  Montefeltro  fu  mandato  a' confini  ,  cioè  in 
Luogo  difegnato  dal  Papa.  Venuto  pofeia  a  Forlì  un  Legato  Pon- 
tificio, in  gafligo  della  ftrage  dianzi  fatta  de' Franzefi ,  fece  de- 
molir le  mura  ,  le  torri ,  ed  ogni  fortezza  di  quella  Città,  e  fpia- 
(b)C^o»/V.  narne  le  foffe  .  (ù)  Anche  Cefena,  Forlimpopoli  ,  Bertinoro  , 
TcZ'ix.    Meldola  ,  e  le  Cartella  di  Montefeltro  ,  vennero  all'ubbidienza 
Kc>:  haiic.  del  Papa  ,  e  quivi  ancora  fu  fatto  lo  fteflb  feempio  di  mura  e  for- 
te) Guti-u.  tezze  .  Oltre  a  ciò  in  tutti  que' Luoghi  furono  cavati  da  i  fepolcri 
Fiamma     \  mori\  nei  tempo  della  guerra  ,  e  feppelliti  come  feomunicati 
riw.'c.l 20.  fuori  della  Citta.  Secondo  Galvano  Fiamma  (e)  ,  e  gli  Annali 
(à)Annales  Milanefi  (d  ) ,  in  quell'Anno  Ottone  Visconte  fi  liberò  da  Gugliel- 
Tom.  J&i.  mo  March  e  [e  di  Monferrato,  e  per  quello  ho  io  differito  a  parlar- 
ci. 2/<r//V.  ne  qui,  benché  la  Cronica  di  Parma  metta  il  fatto  nell'Anno  pre- 
cedente.  Anzi  dicendo  il  Fiamma,  e ffere  ciò  fucceduto  nella  Fe- 
lla di  San  Giovanni  Evangelica  ,  fé  l'Anno  Milanefe  avea  allora 
principio  nel  Natale  del  Signore  ,  ancora  fecondo  lui  fi  dee  riferir 
quello  fatto  all'antecedente  Anno  ,  come  appunto  accuratamente 
(e)  Cork  notò  anche  il  Corio  (<?).  Era  il  Marchefe  Guglielmo  Principe  di 
MìImo!    fina  P°l»t'ca  e  deftrezza,  e  di  non  minor  ambizione  provveduto. 
Mirava  egli  a  farfi  Signore  di  tutta  la  Lombardia.  E  già  gli  era 
riufeito  di  farfi  proclamare  a  poco  a  poco  Signor  di  Como,  Al- 
(S)Benve».ba,  Crema,  Novara,  Aleffandria,  Vercelli  (/)  .  Non  so  ben 
Ì'por.GTd'  dire,  *"e  anche  di  Pavia.  Gli  reftava  Milano  ;  egli  ne  eragià  Ga- 
Monferrato  pitano  ,    vi  avea  un  gran  partito  ,    e  andava  difpontndo  le  cofe 
'r^uIÌìc.  Per  abbattere  la  fignoria  dell'Arci  vefeovo  Ottone,  e  prender  egli 
le  redini  del  governo.  Ottone,  che  a  lui  non  cedeva  in  avvedu- 
tezza, afpettato  il  tempo  propizio,  che  il  Marchefe  foffe  ito  per 
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fuoi  affari  a  Vercelli,  nel  di  27.  di  Dicembre  dell'  Anno  prece-  £s.AV0rg. 
dente  montato  a  cavallo  con  tutti  i  fuoi  aderenti  prefe  il  B'rolet-  Ann,iz83« 
to,  e  il  Palazzo  pubblico,  e  ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Pa- 
della e  Vicario  del  Marchefe  ,  mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo 
da  Sommariva  Lodigiano.  Fece  appretto  intendere  al  Marchete, 
che  non  ofafie  più  di  ritornare  a  Milano:  dal  che  fi  accefe  uaa 
mortale  nemicizia  fra  loro.  Cercò  immantenente  Ottone  di  for- 
tificarli nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coli' amicizia  de' 
vicini,  e  però  (labili  pace  e  lega  co  i  Cremonefi  ,  Piacentini ,  e 
Brefciani .  Fiera  guerra  continuò  in  queft'Anno  fra  i  Genovefì 
e  Pifani  per  mare,-  avendo  l'uno  e  1'  altro  Popolo  fatto  un  for- 
midabil  armamento  di  Galee  e  d'altri  legni  .  Prefero  i  Genove- 
fi  e  faccheggiarono  1'  Ifola  della  Pianofa,  e  fottomifero  alcune 
navi  de'Pifani,  e  gli  altri  parimente  fecero  quegl'infulti  ,  che 
poterono  a  i  Genovefì.   Minutamente  (ì  veggono  defediti  i  lor 
fatti  ne  gli  Annali  di  Genova  (a)  ;  tali  nondimeno  non  fono  ,  (a)Caffan' 
che  meritino  d'efferne  qui  fatta  particolar  menzione.  Succede-  Annal-Ge'- 
reno  delle  novità,  anche  in  Trivigi  (£),  Citta  al  pari  dell'altre  Tom.  fi. 
divifa  in  due  fazioni.  Gherardo  della  nobil  Famiglia  da  Camino  f"'^'^ 
feppe  far  tanto,  che  ne  fcacciò  fiaori  Gherardo  de*  Caftelli .  Ca-  dasjwPom. 
pò  della  parte  contraria,  e  prefe  la  fi°noria  di  quella  Citta.  Toi-  T,om\1Xr 
Ierabile  riulci  dipoi  il  luo  governo  ,  perche  era  amatore  della    Amale* 
giuflizia  .  Ebbe  principio  nel  Marzo  di  queft'  Anno  la  guerra  ^Txwu 
de  Veneziani  col  Patriarca  d'Aquileia  per  le  giurisdizioni  deli''  Rei.,  lÙiìf. 
Iftria  ,  come  s'  ha  dalle  Vite  di  que'  Patriarchi  ,   da  me  date 
alla  luce  (e).  Durò  quefta  quafi  undici  anni,  e  in  fine  fuco-    £c<  vltie 
flretto  il  Patriarca  ad  accomodarli,  come  potè,  con  chi  era  fu-  Pontific 
periore  di  forze.  tZa^' 


Anno  di  Cristo  mcglxxxiv.  Indiz.  xri. 
di  Martino  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  12. 

GRAN  preparamento  di  gente  e  di  Legni  avea  fatto  Car- 
lo primogenito  del  Re  Carlo,  e  Principe  di  Salerno,  per 
portare  la  guerra  in  Sicilia  ,  quando  venne  la  mala  fortuna  a 
vifitarlo,  e  a  dargli  una  ben  disguftofa  lezione  delle  umane  vi- 
cende. Era  già  corfa  fìcura  voce,  che  il  Re  Carlo  fuo  Padre  ve- 
niva di  Provenza  con  forte  armata  per  unirla  coli'  altra  di  PU- 
LII    z  glia, 
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£raVo1r.  glia  ,  e  procedere  poi  contra  de' Siciliani  .  [*]  Prima  ch'egli 
WGiàclet-  ven'^e>  ^  valente  Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  del  Re  d'A- 
fe Maiafp.  ragona,  volle  tentare,  fé  gli  veniva  fatto  di  tirare  a  battaglia 
cap.2Z2.     jj  Figliuolo,   A  quefto  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  ed  altri 
'Lucevfìs,    Legni  armati  di  Catalani  e  Siciliani  ulci  in  corlo  lui  principio 
&  a/"'     di  Giugno,  e  cominciò  ad  infettare  le  corte  del  Regno  di  Napo- 
li. Nel  Lunedi ,    giorno  quinto  d'  effo  Mefe  [  e  non  già  nel  d) 
[hi  Bartho-  23.  corrte  ha  il  te  fio  di  Bartolomeo  da  Neocaftro  [£]]  fu  a 
jteacafiTQ*  Cartello  di  S.  Salvatore  a  mare,  e  a  vifla  di  Napoli,  e  le  fue 
sap.j6.      ciurme  cominciarono  con  alte  grida  a  villaneggiare  il  Re  Carlo, 
j?™w'ittlHc,  fuo  Figliuolo,  e  tutti   iFranzefì,  chiamandoli  poltroni  e  coni- 
gli,  che  non  ardivano  divenire  a  battaglia,  e  dilegiandoli  in 
altre  fconce  maniere  .  A  quelle  ingiurie  non  potendo  reggere 
il  Principe  Carlo,  badando  più  alla  collera  fua,  che  a  i  confi- 
gli del  Cardinal  Legato,  co'iuriofi  fuoi  Franzefi,  e  coll'altre  ub- 
bidienti fue  truppe  ,  dilordinatamente  s'  imbarcò  ne'  preparati 
fuoi  Legni,  e  tutti,  come  fé  andaffero  a  nozze,  fecero  vela  con- 
[c]Giovan-  tra  de'  Siciliani  .  Scrive  Giovanni  Villani  [e],  che  il  Principe 
SlSÌSa.  Carl°  avea  ordine  precifo  dal  Re  Carlo  i'uo  padre  di  non  veni- 
'  re  a  battaglia  alcuna  ,  e  che  afpettaffe  l'  arrivo  fuo  ;    ma  egli 
fenza  farne  calo,  fi  lafciò  trafportare  dall' empito  fuo  giovani- 
le, credendofi  di  far  qualche  gran  prodezza.  Diverfamente  Nic- 
[à}Nko!aus  colò  Speciale  [d]  lafciò  fcritto,  cioè  che  una  barca  fpedita  con 
hìr"s'*  1  <3ue^°  or^'ne  dal  Re  Carlo -cadde  in  mano  di  Ruggieri  di  Lo- 
ro™, x.     ria,  né  arrivò  a  Napoli:   il  che  forfè  avrebbe  fermata  la  biz- 
Rer.  itahc.  2arja  ^gj  Principe  Carlo .  Baldanzofamente  procedeva  l'armata 
Franzefe  contro  ai  nemici;  e  Ruggieri  gran  maeftro  di  guer- 
ra, fingendo  paura,  fi  andava  ritirando  in  alto  mare.   Ma  quan- 
do fé  la  vide  bella,  animati  prima  i  fuoi,    venne  impetuofa- 
mente  a  ferire  addoffo  alla  contraria  Armata.  Stettero  poco  a 
fuggire  le  Galee  di  Soriento  e  d'  altri  Pugliefi  .    Fecero  quella 
refiftenza,  che  poterono,  iFranzefì,    ma  ficcome  gente  allora 
non  avvezza  a  battaglie  di  mare,  poco  potè  operare  contra  de' 
Catalani  e  Siciliani  ,  i  quali  arditamente  faltando  nelle  Galee 
remiche,  dieci  ne  lottomifero.  La  mira  principale  dell' accor- 
to Ruggieri  di  Lori*  era  alla  Galea  Capitana,  didima  dallo  fìert- 
dardo  Regale  ,  dove  flava  il  Principe  Carlo  colla  principal  fua 
Baronia,  né  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppofizion  di 
qne'  Nobili  ,  gridò  a  i  fuoi  ,    che  la  forafiero  in  più  luoghi . 
Entrava  l'acqua  a  furia;  e  però  il  Principe  dimandò  di  render- 
li a 
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fi  a  qualche  Cavaliere.  S'affacciò  torto  1'  Ammiraglio  Ruggieri  EraVo!§, 
con  darli  a  conofcere  chi  egli  era  ,  e  il  raccolfe  nelle  fue  Galee  Ann-iì34- 
con  Rinaldo  Gagliardo  Ammiraglio  di  Provenza,  e  co  i Conti  di 
Cerra ,  Brenna,  Monopello,  ed  affaiflìmi  altri  Nobili  ,  e  copia 
grande  d'altri  prigionieri.  Dopo  la  (confitta  accadde  una  piace- 
vol  avventura.  In  parlando  la  vittoriofa. Flotta  in  vicinanza  di 
Soriento  [/*]>  quel  Popolo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori,  e  di  \*\Giacbet. 
ducento  Agoftari  (  monete  d'oro)  l'Ammiraglio  Siciliano  .  En-  ^cìI-jI^ 
trati  gli  Ambaiciatori  nella  Galea  Capitana  ,   dove  era  prefo  il  ni  villani. 
Principe  Carlo  ,  veggendo  lui  riccamente  armato  ,  e  attorniato 
da  Baroni,  e  credendolo  l'Ammiraglio,  inginocchiati  a' fuoi  pie- 
di ,  gli  prefentarono  quel  regalo  ,  dicendo  :   Mejfer  V  Ammira- 
glio ,   goditi  quejìo  picciolo  preferite  del  Comune  di  Soriento  ;  e 
piacejfe  a  Dio,  che  come  bai  prefo  il  Figlio ,  ave JJi  anche  prefo 
il  Padre.  E  fappi,  che  noi  fummo  i  primi  a  voltare.  Il  Principe 
Carlo,  contuttoché  poca  voglia  n'averle,  pure  non  potè  conte- 
nerli dal  ridere,  e  ditte  all'  Ammiraglio  :   Per  Dio  ,    che  cojìoro 
fono  ben  fedeli  a  Monjignore  il  Re.  Si  prevalfe  Ruggieri  di  Lo- 
ria di  quefta  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri  di  Cartello  a 
mare  Beatrice ,  Figliuola  del  Re  Manfredi ,  e  Sorella  della  Regi- 
na CoJìan?a,  con  altri  prigioni,  \_b\  avendola  richiefla  al  Prin-  [b]Ptoi0m. 
cipe,  che  la  fece  venire,  e  con  effa,  e  co' prigioni Franzefi  fé  ^"zècUf. 
ne  tornò  a  Meffina  ,   dove  con  indicibil  plaufo  fu  accolto  .  Il  tw.  xi. 
Principe  Carlo  fu  rinferrato  nel  Cartello  di  Mattagriffone  con  Rer-  hallc' 
buone  guardie. 

VENIVA  il  Re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  con  cinquanta  cin- 
que Galee  e  tre  Navi  grofie,  tutte  cariche  di  Nobiltà  Franzefe, 
di  gente,  cavalli,  edarmi.  S'era  egli  dianzi  rattriftato  forte  in 
Marfilia  per  la  percoffa  data  a  i  fuoi  fotto  Malta.  Quando  fu 
nel  Mare  di  Pifa,  o  pure  a  Gaeta,  due  dvi  dopo  il  fuddetto  con- 
flitto, intefe  l'altra  disavventura  del  Figliuolo,  che  gli  pafsò  il 
cuore  ,  e  dicono  ,  che  gridò  :   Ah  fojfe  egli  morto  3  da  che  ha 
trasgredito  il  mio  comandamento  ì  Altri  fcrivono  [e],  che  fece  [c\jordana> 
il  difinvolto,  e  chiamati!  fuoi  Baroni,  diffeloro,  che  fi  ralle- im  chonic' 
grafferò  feco  ,  perchè  s'era  perduto  un  Prete  ,    atto  folamente 
ad  impedire  il  fuo  governo,  moftrando  cos'i  di  nulla  (limare  il 
Figlio.  Raccontano  altri  [d] ,  aver  egli  detto  :    Nulla  perde  ,  [^Meamw 
chi  perde  unPazgp.  A  quefta  doglia  s'aggiunfe  l'altra  di  avere  Poteflat. 
feoperta  la  poca  fede  de'  Regnicoli ,  e  di  Napoli  fteffa ,  dove  in  rìm^viu. 
queft'  ultima  congiuntura  alcuni  correndo  per  la  Terra  aveano  Rer.  Italie. 


ori. 
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EraVo]§.  gridato  :  Muoia  il  Re  Carlo,  e  viva  Ruggieri  di  Loria  .  Ag» 
'  A'  giugne  la  Cronica  di  Reggio,  che  fi  fecero  di  molte  ruberie,  e 
furono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi,  con  durar  due  giorni  quella 
commozion  di  plebei  .  Arrivato  elfo  Re  Carlo  a  Napoli  ,  non 
volle  fmontare  al  Porto,  ma  furibondo  sbarcò  in  altro  fito  con 
intendimento  di  mettere  fuoco  a  tutta  la  Citta;  ed  avrebbe  for- 
fè efeguito  il  barbarico  penfiero  ,  le  non  era  il  Cardinal  Ghe- 
rardo da  Parma  Legato  Apoftolico,  il  quale  s  interpofe,  inoltran- 
dogli, the  il  reato  di  pochi  vili  e  pazzi  non  era  da  gaftigare  col- 
la pena  dell'innocente  Pubblico  .  Tuttavia  ne  fece  ben  impic- 
care da  cento  cinquanta,  e  poi  moffe  alla  volta  di  Brindili,  do- 
ve fatta  la  mafia  di  tutte  le  lue  forze,  fi  trovò  avere  dieci  mi- 
la cavalli ,  e  quaranta  mila  fanti,  con  cento  dieci  Galee,  oltre 
a  gran  quantità  di  Legni  da  trafporto.  Con  quefta  potente  Ar- 
mata nel  di  7.  di  Luglio  pafsò  in  Calabria,  e  fi  mife  per  terra 
e  per  mare  all'affedu  di  Reggio.  Intanto  due  Cardinali  Lega- 
ti trattavano  di  liberare  il  Principe  Carlo.  La  lontananza  del 
Re  Pietro  ,  le  cui  rifpofte  conveniva  afpetrare  ,  e  il  faper  egli 
tenere  in  parole  chiunque  negoziava  con  lui,  fecero  perdere  il 
tempo  al  Re  Carlo,  fenza  tentar  imprefa  più  grande;,  e  iutan- 
(  a)  Bau  io-  to  la  Flotta  fu  sbattuta  da  una  tempefta  ;  (a)  la  Ragione  pe- 
(omxus  de  rjco]0fa  per  chi  è  in  mare  fi  accoflò  ;  e  vennero  meno  i  forag- 
cap.  7p.  gi,  e  le  vittovaglie,  di  maniera  che  il  Re  Carlo  fu  corretto  a 
Tom  xni.  ritirare  a  Brindili  ,  e  a  difarmare  .  Pafsò  dipoi  ,  ma  pieno  di 
'  rammarico  e  di  trifti  penfieri,  a  Napoli.  Mentre  era  elfo  Re  in 
Calabria  ,  avea  il  Re  Pietro  fpedito  in  foccorfo  della  Sicilia 
quattordici  Galee,  che  arditamente  in  faccia  dell'Armata  Fran- 
zefe  entrarono  nel  Porto  di  Meffina.  E  partito  appena  fu  il  Re 
Carlo,  che  Ruggieri  di  Loria  s'impadronì  di  Nicotera  ,  Carfa- 
no, Cotrone,  Loria,  Martorano  ,  Squillace,  Tropea,  Neoca- 
ftro,  ed  altre  Terre  in  Calabria  e  Bafilicata  .  Inqueffo  medefi- 
mo  Anno  nel  di  12.  di  Settembre  arrivò  il  fuddetto  Ammira- 
glio colla  fua  Flotta  all'  Ifola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  Tunefi, 
abitata  da  i  Maomettani  ,  e  la  prefe  e  fpogliò  con  afportarne 
gran  copia  di  ricchezze,  e  più  di  fei  mila  fchiavi.  Come  potef- 
fe  egli  in  tal  tempo,  cioè  allorché  era  minacciata  si  da  vicino  la 
Sicilia,  non  fi  sa  ben  intendere.  Fece  egli  quivi  pofeia  fabbri- 
care una  fortezza,  e  vi  mife  un  prefidio  di  Criftiani  .  Probabil- 
mente è  da  riferire  ad  alcun  altro  anno  sì  fatta  imprefa .  In  que- 
fìi  tempi  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di  Milano  ,  effendofi  ini- 

mi- 
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-micato  con  Guglielmo  Mar  che  [e  di  Monferrato,  (a)  e  ben  pre-  ERAVoig. 
vedendo,  che  i  Torriani  coli' aiuto  di  lui  tenterebbono  di  rifor-  Ann  I2%- 
gere,  ficcome  in  fatti  avvenne:  fpedì  fuoi  Ambafciatori  a  Ri-  S2.?ìw 
Solfo  Re  de' Romani ,  sì  per  diftorlo  dal  favorire  elfi  Torriani ,  maManip. 
il  che  aveva  egli  praticato  in  addietro,  come  ancora  per  ottene-     or,c^ìU 
re  il  fuo  patrocinio.  Ed  appunto  l'ottenne,  con  avergli  Ridol- 
fo mandate  cento  lancie  Tedefche  ,  e  cinquanta  baleftrieri  con 
baleftre  di  corno.   Maritò  in  queft'Anno  il  fuddetto  Marchefe 
di  Monferrato  Jolanta ,  o  fia  Violante  ,  fua  Figliuola  {b)  con  (b)M«»or. 
Andronico  Paleologo  Impèradore  di  Collant  inopoli,  e  diedele  iÈ^j^T" 
dote  il  Regno  di  Teffalonica  ,  o  fia  ài  Salonichi ,   da  cui  poco 
utile  ricavava  in  quefti  tempi  il  Marchefe.  Dal  che  apparifce  , 
che  finquì  i  Marchefi  di  Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere 
qualche  dominio  in  quelle  contrade.    Oltre  all'avere  il  Greco 
Augufto  pagate  molte  migliaia  di  Bifanti  al  Suocero  fuo,  fi  ob- 
bligò ancora  di  mantenere  al  di  lui  fervigio  in  Lombardia  cin- 
quecento cavalieri  alle  fpefe  fue,  durante  la  vita  del  medefimo 
Marchefe  .  Fu  poi  cagione  quefto  maritaggio  ,  ficcome  vedre-    . 
mo,  che  il  Monferrato  pervenne  ad  un  Figliuolo  d' effa  Impe- 
radrice  (e),  alla  quale  fecondo  il  loro  coftume  i  Greci  muta-  (C)D« co- 
rono il  proprio  nome  in  quello  d' Irene  .  Ora  il  Marchefe  Gu-  g^'^TamìU 
glielmo  col  fuddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò  nuove  tele  per   yz* 
l'ingrandimento  fuo.  Ebbe  maniera  di  entrare  un  di  per  tradi- 
mento nella  Citta  di  Tortona  verfo  1'  aurora ^   nella  qual  con- 
giuntura molti  Cittadini  furono  uccifi,  altri  fpogliati,  altri  car- 
cerati. Uno  de'rimafti  prigionieri  fu  ìWefcovo  Melchiore ,  il  qual 
fempre  fi  era  oppofto  a  i  tentativi  del  Marchefe  fopra  quella 
Citta  fua  patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  acciocché  indu- 
cete i  Caftellani  delle  fue  Terre  a  renderfi  al  Marchefe  :    il 
che  effi  ricufarono  di  fare.  Però  nel  tornare  a  Tortona ,  i  Ca- 
pitani del  Marchefe  con  facrilega  barbarie  ammazzarono  l'in- 
felice Prelato  .  In   queft'  orrido  misfatto    proteftò  poi  il  Mar- 
chefe di  non  avere  avuta  parte  alcuna;  ma  forfè  da  pochi  gli 
fu  creduto. 

Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquileia  con  gli  altri  Tor- 
riani liberi  ftrinfe  Lega  nell'Anno prefente  con  effo  Marchefe  (</),  (d)c^w. 
dopo  aver  fatto  un  depofito  di  grotta  fomma  d'oro  da  pagarli  a!  P"r^»fi 
medefimo  Marchefe  ,  da  che  foffero  efeguiti  i  patti .  In  vigore  di  Rer.  hatìc. 
qutfto  accordo  furono  rilalciati  dalle  carceri  di  Monte  Bafadello 
da  i  Comafchi,  ubbidienti  tuttavia  al  Marchefe,  Antonio,  Aren- 

cbio , 
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EraVo!§.  cbw  ,  e  Mofca  dalla  Torre  .  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla 
Ans.iz84.  X'orn?,  che  poi  divenne  Signor  di  Milano.   Ma  quivi  aveano  mi- 
feramente  terminati  i  lor  giorni  Napo  ,  o  Ga  Napoleone  ,  Carne- 
vale, e  Lombardo  tutti  dalla  Torre  .  Cominciarono  oltre  a  ciò  i 
Comafchi  dal  canto  loro  guerra  a  Milano  ,  e  prefero  alcune  Ca- 
rtella nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  l'Arcivefcovo  eletto  per 
fuo  Vicario  Generale  nel  temporale  Matteo  Visconte  fuo  Nipote  , 
quefli  valorofamente  ricuperò  quelle  Terre  ,  cominciando  con 
quella  imprefa  a  farfì  ftrada  alla  fomma  efaltazione  ,  a  cui  egli 
e  la  fua  Famiglia  dipoi  arrivò.  Benché  nella  Cronica  di  Parma 
fi  legga  j  che  nell'Anno  1282.  fi  fconciò  la  buona  armonia  fra  i 
Cittadini  di  Modena  ,  pure  abbiamo  dalla  flefia,  che  nell'Anno 
prefente  ebbe  principio  quella  diavoleria  ,  che  ridiiffe  poi  in  cat- 
tivo flato  ella  Citta  ,  e  tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte 
Guelfa  di  Lombardia  .  Ne  parlano  appunto  a  quell'Anno  anche 
(a) Annaìes  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (a)  ,  e  la  Cronica  di  Reggio  (b)  . 
ttìnJnfMtt"  *n  oCCafi°ne  che  da  uno  della  nobil  Cafa  de' Guidoni  fu  uccifo  un 
Tom.  xi.   altro  nobile  della  Famiglia  da  Savignano  ,  fi  formarono  due  fa- 
fb^Memò-  Z10l)l  '  *'  P°deftà  fece  mozzare  il  capo  all'  uccifore  ,  e  diftrugge- 
nat.  Poteft.  re  da'  fondamenti  due  Torri ,  con  altre  non  poche  condennagio- 
T0&m"vm  n*  •  ^  Popolo  fremente  atterrò  molte  altre  cafe  ;  e  finalmente 
Rer.  Italie,  la  parte  de'  Bofchetti,  co' quali  andavano  uniti  i  Rangoni  e  Gui- 
doni ,  fcacciò  fuori  della  Citta  la  fazione  de'  Savignani  e  Graffc- 
ni,  la  quale  ritiratafi  a  SafTuolo,  a  Savignano  ,  e  ad  altre  Ter- 
re, fi  diede  a  far  guerra  ai  Bofchetti  e  alla  Citta  ,  diftruggendo 
e  bruciando .  Fecero  i  Bofchetti  col  popolo  di  Modena  un  buon 
efercito  contra  de' fuorufciti ,  e  s'inviarono  alla  volta  di  SafTuolo. 
Manfredino  dalla  Rola  Signor  di  quella  Terra  con  gli  ufciti  ven- 
ne ad  incontrarli  ,  e  li  fconfiffe  con  iflrage  e  prigionia  di  molte 
perfone  .  Mandarono  i  Parmigiani  dodici  Ambalciatori  per  trat- 
tar di  pace  ;  i  Bofchetti  non  vollero  dar  loro  afcolto  .  Erano  al- 
lora in  Lega  Piacenza,  Parma  ,  Cremona  ,  Reggio  ,  Bologna  , 
Ferrara  ,  e  Brefcia  ,  tutte  Citta  di  parte  Guelfa  ,  e  loro  difpia- 
cendo  la  pazza  difcordia  de'  Modenefi  ,  tutte  fpedirono  a  Reggio 
i  loro  Ambafciatori ,  per  tener  quivi  un  Parlamento,  e  trattare 
di  levar  queflo  fcandalo  .  Chiamati  v'intervennero  i  Deputati 
delle  due  fazioni  della  Città  di  Modena  ;  tuttavia  per  quanto  fi 
affaticaffero  i  mediatori,  le  tefle  dure  dei  Bofchetti  e  de' lor  par- 
tigiani ricufarono  ogni  propofìzion  d'accordo,  di  maniera  che  fu 
rifoluto  di  lafciarli  in  preda  al  loro  capriccio,  e  che  fi  rompeffero 
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pazzamente  fra  loro  il  capo,  giacché  cos'i  loro  piaceva.  Il  perchè  £RA  Voig. 
i  Modenefi  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  asoldare  gran  ANN.12K4. 
pente,  e  tornati  in  campagna,  efiendo  al  Montale  nel  dì  io.  di 
Settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co' fuorulciti ,  e  di  nuovo 
ancora  furono  rotti  colla  mortalità  e  prigionia  di  molti.  Percom- 
paflìone  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  ambafceria  a  Mo- 
dena con  varie  efortazioni  alla  pace;  ma  né  pur  quefta  ebbe  mi- 
glior efito  della  prima  :  tanto  erano  efacerbati  e  infelloniti  gli  a- 
nimi  de' Nobili  e  Popolari  contra  de'lor  concittadini.  Adoperoflì 
ancora  un  Cardinale  Legato,  per  introdurre  trattato  di  aggiufta- 
mento,  e  fu  rigettata  dei  pari  l' interpolazione  fua.  Fecero  di  peg- 
gio inoltre  i  Modenefi .  Per  fervigio  de' Parmigiani  veniva  un 
convoglio  di  fale  da  Bologna  ,  per  effere  impedita  la  via  del  Po  . 
Quando  fu  nel  territorio  di  Bazzano  ,  che  era  allora  del  diftretto 
di  Modena,  i  Modenefi  lo  prefero  colle  carra  e  trentadue  paia  di 
buoi ,  e  conduflero  tutto  alla  Città  ,  e  nulla  vollero  mai  restitui- 
re, tuttoché  fi  trattafle  d'un  popolo  sì  amico  e  fedele  ,  qual  era 
quello  di  Parma.  Allora  fu,  che  i  Bolognefi  caritativamente  pro- 
poiero  a  i  Parmigiani  una  Lega  ,  per  efpugnare  concordemente 
Modena  ;  ma  il  popolo  di  Parma,  ricordevole  dell'antica  amici- 
zia con  quel  di  Modena,  eleffe  piuttofto  di  fofferir  con  pazienza 
il  danno  ,  e  di  compatir  le  fpropofitate  rifoluzioni  de'  Modenefi, 
che  di  abbracciar  le  maligne  inGnuazioni  de  gli  antichi  nemici  di 
Modena.  Neil'  Anno  feguente  poi  fi  ravvidero  i  Modenefi,  e  fod- 
disfecero  al  loro  dovere  . 

Furono  nondimeno  bagatelle  quefte  rifpetto  all'afpra  guer- 
ra, che  nell'Anno  prefente  feguì  tra  i  Genovefi  ePifani  (a).  A  e-  (a)  àajfai 
caniti  l'un  contra  l'altro  erano  quefti  due  Popoli.  L'intereffe  e  1'  Annui.  Ce 
ambizione  non  lafciavano  lor  pofa  ,  ardendo  tutti  di  voglia  di  Tom.'vl°' 
proccurar  l'uno  la  rovina  dell'  altro  .  L'Anno  appunto  fu  quefto,  Rer-  lta!'iC- 
che  decife  la  lor  contefa .  Vennero  a  dura  battaglia  le  loro  Flotte 
nel  dì  22. d'Aprile,  e  andarono  in  rotta  i  Pifani  con  perdere  otto 
Galee,  che  furono  condotte  a  Genova,  e  con  reftarne  una  fom- 
roerfa  .  Per  quefta  feiagura  in  vece  di  avvilirli ,  maggiormente  s' 
impegnò  il  Popolo  Filano  a  foftener  la  gara  ,  ed  armate  fettanta- 
due  Galee  con  altri  legni  ,  pieni  di  tutto  il  fiore  della  Nobiltà  e 
de' Popolari  e  forenfi,  faftofamente  ufcì  in  mare  con  tal  galloria, 
che  fembrava  il  loro  ftuolo  incamminato  ad  un  ficuro  trionfo  . 
(b)  Colto  il  tempo,  che  l'Armata  de'  Genovefi  era  ita  in  Sarde-  (fyGmva*- 
gna  ,  diedero  i  Pifani  il  guado  alla  riviera  di  Genova,  fi  prefen-  *',™Jlp™i, 
Tomo  VII,  Mmm  taro- 
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Fn*.Vcig.  tarono  anche  al  Porto  di  quella  Citta  con  baleftrare,  ingiuriare, 
Ann.1284.  e  richiedere  di  battaglia  i  Genovefi;  e  dopo  quefte  bravure  le  ne 
ritornarono  gloriofi  a  cafa.  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a  Genova 
le  Galee  ,  fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantotto 
Galee,  e  otto  Panfili  ,  e  con  quefta  flotta  andò  in  traccia  della 
Pifana,  e  trovatala  in  vicinanza  della  Melora,  attaccò  un'orribil 
battaglia  nel  di  6.  d' Agofto.  Da  gran  tempo  non  s'era  veduto  in 
mare  un  conflitto  sì  oftinato  e  fanguinofo,  come  fu  quefto  .  La 
vittoria  in  fine  fi  dichiarò  per  li  Genovefi,  ficcome  fuperiori  di 
forze,  che  ventinove  Galee  de* nemici  menarono  a  Genova  ,  e 
fette  ne  affondarono  .  Grande  fu  la  mortalità  dall'  una  parte  e 
dall'altra;  maggiore  nondimeno,  anzi  fommo  il  danno  de'Pifa- 
ni,  perchè  circa  undici  mila  d'elfi  [chi  dice  meno  ,  e  forfè  di- 
ra più  vero,  e  chi  dice  anche  più,  per  ingrandimento  di  fama  ] 
rimarti  prigionieri,  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,  do- 
ve la  maggior  parte  per  li  ftenti  a  poco  a  poco  andò  terminan- 
do i  fuoi  giorni.  E  di  qui  nacque  il  proverbio:  Chi  vuol  veder 
Pifa,  vada  a  Genova.  Gli  fpeculativi  de'fegreti  del  Gielo  offer- 
varono  ,  che  in  quelle  ftefle  vicinanze  della  Melora  nell'Anno 
1241.  aveano  i  Pilani  facrilegamente  prefi  i  Prelati  ,  che  anda- 
vano al  Concilio;  e  credettero,  che  Dio  aveffe  afpettato  per  qua- 
rantatre anni  a  gaftigare  il  loro  misfatto.  Quel  che  è  certo,  Pi- 
fa  da  lì  innanzi  per  sì  grave  perdita  di  gente  non  men  Popola- 
re che  Nobile,  non  potè  più  alzare  il  capo,  e  andò  tanto  decli- 
nando, che  arrivò  a  perdere  la  propria  libertà,  ficcome  s'an- 
drà vedendo  .  Io  non  so  ,  come  1'  Autor  della  Cronica  Reggia- 
(a)  Memo/.  na ,  (<?)  che  fcriveva  di  mano  in  mano  le  avventure  di  quefti 
mrfenf.  tempi  ,  metta  il  fuddetto  memorando  fatto  d'  armi  fotto  il  dì 
Tom. vili.  j^.  d' Agofto.  Una  fpaventofa  inondazione  del  mare  ,  fmifura- 
er.  ta ic.  tamente  gonfiato  nel  dì  22.  di  Dicembre  in  quell'Anno  ,  recò 
un  incredibil  danno  a  Venezia  e  Ghioggia,  effendovi  perite  mol- 
te navi  e  perfone,  ed  una  eforbitante  copia  di  merci.  Bernardo 
Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  quefta  loro  disgrazia  all' 
effere  fiati  fcomunicati  da  lui  i  Veneziani,  perchè  non  voleano 
dar  foccorfo  al  Re  Carlo  contra  di  Pietro  Re  d'  Aragona  .  Sic- 
ché fecondo  i  fuoi  conti  Dio  dovea  efferfi  vifibilmente  dichiara- 
to in  favore  del  Re  Carlo.  Se  ciò  fi  poffa  credere,  lo  vedremo 
all'Anno  feguente. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indiz.  xm. 
di  Onorio  IV.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  ij* 

SOPRAFATTO  probabilmente  da  i  troppi  affanni  Carlo  Re  EraVoIj*. 
di  Sicilia,  cadde  infermo  nella  Città  di  Foggia,  mentre  era  Ann.i28s. 
tutto  affaccendato  per  un  formidabil  armamento,  con  difegno  d' 
afialir  la  Sicilia,  in  tempo  che  anche  iFranzefi  doveano  dal  can- 
to loro  invadere  il  Regno  di  Aragona  e  Catalogna  .  Quivi  ter- 
minò egli  con  tutta  raffegnazione  e  con  piiffimi  fentimenti  la 
fua  vita  nel  fettimo  d'i  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  con  infi- 
nito difpiacere  de' Guelfi,  che  l'amavano  forte,  e  il  confiderava- 
no  pel  più  forte  loro  foftegno  (a).  Principe  di  fmoderata  ara-  (a) Giova*- 
bizione,  per  foddisfar  la  quale  faerificava  tutto  ,  è"  che  farebbe  ntV>llani 
fiato  affai  lodevole  e  gloriofo,  fé,  ficcome  feppe  guadagnar  de   Memoria/. 
i  Regni,  avefle  anche  attefo  a  guadagnarti  1'  amore  de'  fudditi  ,  ^tóf^ 
e  non  gli  avefle  più  tolto  tiranneggiati:   il  che  fu  cagione  di  mol- 
te fue  disavventure.  Lafciò  il  fuo  Regno  di  Puglia  o  fia  di  Na- 
poli in  poco  buono  flato ,  perchè  in  guerra  co'  Siciliani  ,   e  col 
Principe  Carlo  fuo  Primogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  flef- 
fa .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  quefto  fventurato  fuo  Figlio  dopo  la 
fua  prigionia  corfe  un  gran  pericolo.  Non  avendo  potuto  i  Car- 
dinali Legati  fpediti  dal  Papa  in  Sicilia,  venire  a  capo  del  loro 
negoziato  per  liberarlo,  fulminarono  le  più  terribili  feomuniche 
contra  de' Siciliani  e  contra  del  Re  d'Aragona.  Erano  per  que- 
fto al  maggior  fegno  irritati  i  Meffinefi ,  e  giunta  colà  anche  la 
nuovadella  morte  del  Re  Carlo,  furiofamente  andarono  alle  pri- 
gioni ,  dove  erano  detenuti  i  Franzefi,  per  ucciderli  ;  e  perchè 
quefii  fecero  quella  difefa  ,  che  poterono,  attaccarono  il  fuoco 
alle  carceri,  e  miferamente  vi  fecero  perire  più  di  feffanta  Nobi- 
li di  quella  Nazione.  Ricobaldo  (£),  che  fioriva  in  quefti  tem-  (b)Rico&at- 
pi ,  fcrive  ,  che  più  di  ducento  Nobili  vi  furono  barbaramente  d"sl"^!- 
uccifi,  e  non  già  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  fi  accordarono  Rer.'itaìk. 
tutte  le  Terre  dell'  Ifola  a  voler  la  morte  del  fuddetto  Principe 
Carlo  in  vendetta  di  quella  'di  Manfredi  e  di  Corradino  .  Ma 
Dio  volle  ,    che  la  Regina  Cójìan^a  ,  e  1'  Infante  Don  Giacomo 
con  favio  configlio  frenarono  cos'i  furiofa  fentenza  con  prendere 
tempo,  allegando,  che  conveniva  intendere  (opra  ciò  là  volon- 
tà del  Re  Pietro  .    Volontà  appunto  del  Re  Pietro  era  ,  che  fé 
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Era  Vela- gli  mandarle  in  Catalogna  il  Principe  prigioniere  per  maggior 
5"  ficurezza ,  e  in  fatti  vi  fu  mandato.  Intanto  fu  quefb  Principe 
[a]  Banio-  riconofcinto  per  Re  e  Succe fiore  del  Padre  in  Puglia,  f^le  du- 
Neecaflro  rante  la  fua  prigionia  foftituito  Balio  del  Regno  Roberto  Conte 
tL9xÌii  ^  Art0's>  Fratello  del  Re  di  Francia,  col!'  affiftenza  del  Cardi- 
.'hslic.  na'e  Legato  Gherardo  Bianco  da  Parma  ;  e  per  allora  cefsò  ogni 
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penfiero  di  portar   la  guerra  in  Sicilia  .    In  quefti  tempi  la  Cit- 
tà di  Gallipoli  fi  diede  a  gli  Aragonefi.  Tenne  dietro  alla  morte 
del  Re  Carlo  quella  di  Martino  IV.  Pontefice,  fchiavo  finquvi  di 
tutti  i  voleri  d' elfo  Re,  e  che  votò  1'  erario  delle  feomuniche  , 
per  fulminar  tutti  i  Ghibellini,  e  chiunque  era  nemico,  o  poco 
amico  del  medefimo  Re  Carlo.   Pontefice  per  altro  degno  di  lo- 
de, si  pel  fuo  zelo  Ecclefiaftico,  come  per  lo  (ìaccamento  dalL* 
amore  de'fuoi  parenti,  che  nati  poveri  non  volle  mai  etaltare  . 
Erafi  egli  portato  a  Perugia,  giacché  quella  Citta  umiliatali  era 
rientrata  in  fua  grazia  ,    e  quivi  cantò  Mena  nel  giorno  fanto 
di  Pafqua,  caduto  in  quell'Anno  nel  di  25.  di  Marzo  .   Nel  dì 
feguente  fi  ammalò,  e  nella  notte  del  Mercordì,  venendo  il  di 
\b]Memor.2p.  pafsò  all'altra  vita  [£].  Dicefi,  che  nel  Giovedì  fuffeguen- 
R°'fev}'     te  S1'  fu  ^ata  Sepoltura  nella  Cattedrale  di  quella  Citta  ;  ma 
Tom.viu.  fecondo  il  Rinaldi,  [e]  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero  ad  Af- 
M^'fifi  nella  Chiefa  de'Minori,  da  lui  amati  fopra  gli  altri  Religio- 
ni inAn-Cìy  finché  vi/Te.   Fu  da  alcuni  [d]  attribuita  la  fua  infermità  e 
"àWranfi.  morte  ad*  ecceMo  in  mangiar  delle  anguille  ,  del  qual  cibo  egli 
'feus  pipin.  era  ghiotto.  Nel  dì  2.  d'  Aprile  concordemente  fi  vide  elaltato 
Tcm"i'x    ^a  '  Cardinali  al  Pontificato  Jacopo  della  nobil  Cafa  de'  Savelli 
Rer.  Italie.  Romano,  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  [e]  il 
Colmar*     <lua^e  Prcfe  il  nome  di  Onorio  IV.  Era  egli  cosi  attratto  per  ca- 
\e]Ber»ard.  gion  della  gotta  ne' piedi  e  nelle  mani  ,  che  non  potea  carnmi- 

Cptcfomeus  nare>  nè  ^arc  in  P'e^'  >  n^  ur"re  un  dito  coll'altEo.  Ma  vegeta 
Li<cenf.Hi-  era  la  fua  tefta  ,  e  vigorofa  la  fua  lingua  .  Portoli!  egli  dipoi 
&:Jj;£e^'  a  R°maj  dove  confecrato  Prete  e  Vefcovo,  fu  ornato  della  Tia- 
ra Pontificia.  Contribuì  quefto  Pontefice  al  follievo  del  Regno 
di  Napoli,  con  pubblicare  una  faggia  Coftituzione  di  varj  Capi- 
toli, g&  ordita  da  Papa  Martino  IV.  che  vien  rapportata  dal  Ri- 
naldi, e  da  gli  Scrittori  Napoletani,  e  fu  data  nel  dì  17.  di  Set- 
tembre dell'  Anno  prefente  in  Tivoli  .  Dovea  fervir  quefta  a 
levar  di  molte  gravezze  ed  abufi  introdotti  già  da  Federigo 
II.  da  Manfredi  e  maffimamente  dal  Re  Carlo  I.  Ma  i  Re  fuf- 
feguenti  con  preteflo,  che  foffe  pregiudiziale  ai  loro  diritti ,  non 
permilero  che  aveffe  vigore .  Del 
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Del  refto  fegultò  anche  Onorio  IV.  come  il  Tuo  Predeceffore,  Era  Volgi 
ad  aggravar  di  Decime  i  beni  Eeclefiaftici  per  le  guerre   (  non  so  Ann-I2S^ 
come  appellate  Sante)  de'  Franzefi  contra  de  gli  Aragonefi  .   Mi 
fia  lecito  l'accennar  qui  brevemente  quella  di  Catalogna,  perchè 
efla  ha  conneiiìone  con  gli  affari  della  Sicilia  .   Già  Papa  Marti- 
no IV.  avea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di  Aragona,  Valen- 
za, e  Catalogna  ,  e  datane  i'  Investitura  a  Carlo  di  Falois,  fecon- 
dogenito  di  Filippo  l'Ardito,  Re  di  Francia.  Già  s'era  predicata 
la  Crociata  per  andare  alla  conquida  di  quel  Regno,  perchè  pur 
troppo  in  quefri  milerabili  tempi  fi  facea  continuamente  iervire 
la  Religione  all'  umana  Politica  con  difonore  del  nome  Crifiiano . 
Lo  fteffò  Re  Filippo  in  pedona  con  Filippo  e  Carlo  fuoi  Figliuo- 
li ,  con  una  formidabile  Armata  per  terra  ,  e  una  potentiffima 
Flotta  per  mare  ,  [«]  pafsò  in  Catalogna  ,  dove  que'  fanti  Gru-  M  sfo- 
ciati commifero  violenze  e  facrilegj  lenza  numero  .  Prefe  la  Cit-  Neocafl™ 
tà  di  Rofes  ,  ed  affediò  nel  dì  28.  di  Giugno  la  Città  di  Girona  ,  e*P- f?U 
che  fece  una  mirabil  difefa  .  Il  Re  Pietro ,  Signore  di  gran  vaio-  Tom'xiH. 
re  ,  con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria,  che  avea  ,  fece  di  Rer.  Italie. 

di  -     r  '  r\         1  .   ■*  n  \i     r        ■  Giovanni 

1  prodezze  ,  interrando  continuamente  di  e  notte  1  elercito  i/nian;i,7. 

nemico.  Ma  in  una  di  quefte  feorrerie  foprafatto  da' Franzefi ,  e  «*/>•  i«>^ 
ferito  con  una  lancia,  feonofeiuto  venne  condotto  prigione.  Ma-  ^-' 
le  per  lui ,  fé  prefa  la  fpada  ad  un  di  que'  nobili  nemici ,  non  fi 
foffe  fatto  largo  :  con  che  dato  di  fproni  al  cavallo  ,  ebbe  la  for- 
tuna di  ridurfi  in  falvo  .  Fu  prefa  in  fine  Girona  a  patti  di  buona 
guerra  da  i  Franzefi .  Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  fottomefla 
la  Città  di  Taranto  nel  di  15.  di  Luglio,  quando  gli  arrivò  ordi- 
ne di  pafTare  a  Barcellona.  Vi  giunfe  egli  nel  dì  26.  di  Settembre 
con  trentafei  Galee  ,  colle  quali  fi  unirono  dodici  altre  di  Catala- 
ni. Sarpò  dipoi  l'anchore,  e  con  quefta  Flotta  l'animofo  Ammi- 
raglio andò  nel  dì  primo  di  Ottobre  ad  affalir  la  Franzefe,  ics.- 
mata  molto  di  ciurme  e  di  gente,  benché  fuperiore  di  numero. 
Parte  di  quelle  Galee  fu  prefa  ,  parte  incendiata,  non  fenza  ftra- 
ge  di  molti,  e  col  guadagno  di  gran  bottino.  Ritolfe  egli  ancora 
Rofes  a  i  Franzefi  ;  ed  appreffo  venendo  un  groffo  vafcello  del 
Duca  di  Brabante  ,  carico  di  viveri  e  di  ricchezze  in  foccorfo  de' 
Franzefi  fotta  la  icona  di  dodici  Galee  ,  Ruggieri  con  bandiera 
di  Francia  aggraffò  tatti  que'  Legni,  il  teforo,  e  le  vettovaglie. 
Tutte  quefte  funefte  nuove  portate  al  campo  Franzefe  ,  lo  riem- 
pierono di  terrore ,  perchè  perduta  era  la  fperanza  di  ricevere 
in  avvenire  le  neceffarie  provvifioni  per  mare.  Il  Re  Filippo  o 
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ERAVoig.  per  la  doglia,  o  per  l'aria  s'infermò.  Se  vogliam  credere  a  Bar- 
i  Tfl12/  torneo  da  Neocaltro  (*),    e  a  Niccolò  Speciale  (b)  ,  la  lun- 
ìomcus  de   ghezza  dell'attedio  di  Girona  ,  ed  una  prodigiofa  fpecie  di  tafa- 
Neocajiro    rj5  che  feriva  uomini  e  cavalli  ,  aveano  fatto  perire  affaiffime 
{b)Nkoiaus  migliaia  di  foldati  e  d'  animali  :  laonde  per  neceffità  convenne, 
u*n*J-*i  sloggiare  in  fomma  fretta  per  ripaffare  i  Pirenei,    e  tornarfene 
Tom.  x"  '  in  Linguadoca  .   A  i  paffi  delle  Montagne  eccoti  i  Micheletti  , 
Rer.  Italie.  Grie  recarono  gran  danno  alle  perfone  e  robe  de'fugitivi  e  feon- 
fitti  Franzefi.  Il  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio  in  una  ba- 
ra fino  a  Perpignano,  quivi  nel  d'i  6.  d'Ottobre  fece  fine  a  i  fuoi 
giorni.  All'incontro  ricaperata  ch'ebbe  il  Re  Pietro  Girona  ,  an- 
ch'egli  o  per  malattia,  o  per  la  ferita,  di  cui  parlammo,  paf- 
sò  all'  altra  vita  nel  d'i  n.  di  Novembre  con  atti  di  vera  peni- 
tenza ,    e  riconciliato  colla  Chiefa  .    E  tale  fu  il  fine  di  quella 
ftrepitofa  imprefa,  per  cui  ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna, 
ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia.  Vien  ella  deferitta  da 
Bartolomeo  da  Neocaftro  ,   da  Giovanni  Villani  ,.   e  da  altri  con 
diverfita  di  circoftanze,  e  colla  giunta  di  qualche  favola  ,  ficca- 
rne tuttodì  avviane   in  cafi.  tali   per  la  varietà  delle  paffioni  e 
delle  parzialità,  amplificando  cadauno  le  prodezze  e  diminuen- 
do le  disgrazie  proprie.  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le 
feomuniche  ,  le  Crociate,  e  tanto  fangue  per  detronizzar  gli  A- 
ragonefi.  Alfonfo  primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette  al  Padre 
nell'Aragona;  l'Infante  Don  Giacomo ,  fecondo  il  teftamento  del 
Padre,  nel  Regno  di  Sicilia  ;  ed  effi  tennero  forte  i  loro  Stati. 
Ma  cotante  disgrazie,  e  le  morti  del  Papa,  e  de  i  due  Re  Filip- 
po ,  e  Carlo  ,  dovrebbono  ben  fervire  di  documento  alle  corte 
noftre  tefte,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne' gabinetti 
di  Dio,  quafichè  egli  operi,  o  abbia  da  operare  a  mifura  de'no- 
ftri  vani  defiderj  e  del  noftro  mondano  intereffe  .  Sono  ben  di- 
verto" i  giudizi  di  lui  da  quei  de'mortali;  né  mai  manca  in  quel- 
li Sapienza  e  Giuftizia.  Mancano  bensì  quelle  ,  e  fovente  ,  ne 
i  noftri. 
(e)  Cario,      Erano  entrati  in  Como  i  Torriani,  ed  in  queir,'  Anno  fece- 
iflor.diMi.  ro  guerra  con  varia  fortuna  a  Milano,  impadronendofi  di  Cartel 
LàsCakbut  Seprio  ,  e  d'  altri  Luoghi  ,  che  da  Matteo  Visconte  e  dal  Popolo 
Hìfltr.Mo  Milanele  furono  ricuperati.  Io  non  mi  fermerò  in  quefti  minu- 
te)'cw.  tl  fatt'«   Le  notizie  d'effi  a  noi  fono  ftate  confervate  dal  Cerio 
Parmenfe    (e),  e  dal  Calchi  (d).  Benché  in  queft' Anno  ancora  (e)  fi. 
R°™'hafic.  adoperaffero  più  d'una  volta  gli  Ambalciatori  di  Parma,  Reg» 
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gio,  Bologna,  e  Ferrara  per  quetare  i  torbidi  di  Modena,  pure  EraVo!?. 
rulla  di  bene  fé  ne  ricavò.  Aveano  Gherardino  Rangone  pei  Po-  AiiN  r28>- 
polo  della  Citta,  e  Manfredino  da  Saffuolo  per  gli  tifati ,  ridot- 
to a  buon  termine  un  trattato  d'accomodamento  ;  ma  per  le  e- 
forbitanti  pretenfioni  de'Bolchetti  tutto  andò  a  terra.  E  quantun- 
que effendo  venuti  a  Modena  Guido  e  Matteo  fratelli  da  Correg- 
gio, fi  faceffe  compromefio  in  elfi,  e  foffero  dati  gli  ofhggi,  e 
fi  veniffe  al  laudo  (a):  pure  i  Bofchetti  non  vollero  accettarlo  .  Ca) /&»»«/» 
Segui  poi  una  nuova  battaglia  a  Gorzano  fra  il  Popolo  di  quella  £j^>  Mu~ 
Citta ,  e  i  fuorufciti ,  in  cui  gli  ultimi  rimafero  fconfitti .  Aveano ,  Tom.  xi. 
trovandoli  in  gravi  angurie  i  Pifani  per  la  funeftiffima  lor  perdita  Rer'  hallB' 
dell'Anno  precedente,  e  veggendo  già  collegati  e  in  armi  tutti 
i  Guelfi  di  Tofcana,  cioè  Fiorentini,  Sanefi,  Lucchefì,  ed  altri 
Popoli,  giacché  tutti  erano  litigati  da  i  Genovefi  (£),  gente  an-  rh-)Caffari 
fiofa  più  che  d'altro  della  rovina  di  Pifa,  e  che  già  avea  in  men-  Annai.  g?. 
te  di  fchiantarla,  e  di  ridurre  quel  Popolo  in  varj  Borghi;  avea-  To^yì?' 
no,  diflì,  i  Pifani  fpedito  a  Genova  per  ottener  pace.  Ma  quivi  fi  Rer.'haìie. 
trovarono  orecchi  fordi,  e  cuori  infleffibili.  Si  ri volfero  dunque  yf^f"'" 
a  i  Fiorentini  ,    e  fegretamente  trattarono  concordia  con  elfi  a  cap.97. 
condizione  di  governarli  in  avvenire  a  parte  Guelfa,  e  di  cede- 
re a' Fiorentini  Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi .    Acconfentiro- 
no  al  partito  i  Fiorentini,  perchè  norr  amavano  di  veder  troppo 
crefcere  i  Genovefi,  e  premeva  loro  di  aver  libero  commercio  a 
Porto  Pifano.  Il  Conte  Ugolino  de' Gherardcfchi,  Guelfo  di  pro- 
felfione,  che  avea  menato  il  trattato,  feppe  profittarne  perse: 
imperciocché  nel  Gennaio  del  prefente  Anno  dopo  aver  cacciati 
di  Pifa  i  Ghibellini  ,  ottenne  d'effere  fatto  Signore  della  Citta 
per  dieci  anni.  I  Genovefi  e  Lucchefì ,  che  niuna  contezza  avea- 
no avuto  di  quello  trattato,  e  molto  meno  vi  aveano  preftato  il 
loro  affenfo ,  [degnati  più  che  mai  feguitarono  a  far  guerra  a 
Pifa.  Prefero  i  Lucchefì  parecchie  lor  Cartella,    e  i  Genovefi 
molte  lor  navi,  con  diftruggere  ancora  le  Torri  di  Porto  Pifano, 
e  rovinare  Livorno.  Fu  levato  in  quell'Anno  dal  Papa  l'Interdet- 
to pollo  alla  Citta  di  Venezia  (e),  non  per  altro  delitto,  che  per  (C)Ray»au. 
non  aver  voluto  i  Veneziani  fecondo  le  lor  Leggi  lafciare  far  gen- dus  Amai. 
te  ed  armar  Legni  ne' loro  Stati  in  foccorfo  del  Re  Carlo  contra  del  num.'&i. 
Re  Pietro.  Motivo  c'è  di  flupire  oggidì,  come  per  cagion  si  fat- 
ta veniffe  privata  de'divini  Ufizj,  e  gafligata  quell'illuflre  libera 
Citta.  Ma  erano  tali  i  coflumi  di  quelli  tempi  fconvolti  ,   tali  i 
frutti  della  barbarie,  e  della  malizia,  0  più  tollo  dell'ignoranza 
d'allora.  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indiz.  xiv. 
di   Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  14. 

aRaV°8ó'  T~~^\  O  p  °  aver  patita  una  fiera  burafca  Ruggieri  di  Loria  nel 
1   J  fuo  ritorno  dalla  Catalogna,  per  cui  s'affondarono  alcu- 
[a}Bartbo  ne  delle  fue  Galee,  [a]  arrivò  coli' altre  tutte  maltrattate  a  Pa- 
Neoc'lpJ   fermo  nel  ò\  12.  di  Dicembre  ,   e  portò  1'  infaufta  nuova  della 
cap.  101.    morte  dei  Re  Don  Pietro  a  i  Siciliani  .  Però  fi  fecero  i  dovuti 
Reu'haiic.  preparamenti  per  coronare  Re  di  Sicilia  l'Infante  Don  Giacomo 
N.:coiat,s  iuo  fecondogerito  .  Intanto  per  li  mali  portamenti  de'Gatala- 
lìb?~z."%.   m5  ne^  à\  io.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  Taranto,  Caflro- 
Ti,m.  x.     villaro  ,  e  Murano  ,    tornarono  all'  ubbidienza  di  Carlo  IL  nuo- 
"'  ""f'voRe,  ma  prigioniere,  di  Napoli .  All'incontro  i  Catalani  pre- 
fero il  Gattello  dell'Abbate,  fituato  trenta  miglia  da  Salerno  , 
e  vi  mifero  prefidio.  Nella  fetta  della  Purificazion  della  Vergi- 
ne, cioè  nel  di  2.  di  Febbraio,  fegul  in  Palermo  la  folenne  co- 
ronazione in  Re  di  Sicilia  del  fuddetto  Infante  Don  Giacomo  ; 
la  qual  nuova  portata  a  Roma  diede  anfa  a  Papa  Onorio  ,    che 
già  avea  fulminata  prima  di  faperlo  ,   la  fcomunica  contra  d' 
e  ffo  Infante  ,  e  della  Regina  Cojl a n^a  fua  Madre,  di  rinovar 
Dell' Afcenfione  del  Signore  le  fuddette  Cenfure  contra  di  loro, 
e  di  citare  a  Roma  i  Vefcovi  di  Cafalù  e  di  Neocaftro,  che  a- 
veano  coronato  il   Principe  fuddetto  ;    ed  anch'  effi  poi  furono 
fcomunicati  per  la  loro  difubbidienza.    Abbiamo  da  gli  Annali 
[b)Raynau-  Ecclefi attici  [£] ,  che  in  quell'Anno  avendo  fatta  iftanza  Ridol- 
^ccief""  '  f°  Re  de' Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a  Roma  a  pren- 
dere la  Corona  dell'Imperio,  il  Papa  gradi  quefta  fua  intenzio- 
ne, e  con  fue  Lettere  fcritte  in  Roma  nel  di  ultimo  di  Maggio 
gli  prefcriffe  il  giorno  della  Purificazion  della  Vergine  dell'An- 
no leguente  per  cos'i  gran  funzione.   Perch'egli  mai  non  venil- 
fe,  non  è  ben  noto.  Scrivono  alcuni,  che  non  fi  fidò  d'allonta- 
narli dalla  Germania  per  fofpetto,  che  v'inforgeffero  de' torbi- 
di. Altri,  che  il  ritenne  la  poca  fede,  ch'egli  aveva  ne  gl'I- 
taliani con  dire  la  favoletta  della  Volpe  d'Elopo,  che  invitata 
dal  Lione  ,  ricusò  d'  andarvi  ,    perchè  vedea  le  pedate   d'  altri 
molti  animali,  ch'erano  entrati  nel  di  lui  covile  ,  ma  niuna  di 
chi  ne  foffe  ufcito  .   Potrebbono  effere  tutte  immaginazioni  de 
gli  Scrittori  fuffeguenti  ,   giacché  non  abbiamo  Storia  d'  alcun 

fuo 


Annali    d'  Italia.  4,^5 

Tua  contemporaneo,  ben  informato  de  gli  affari  della  fua  Corte.  £UVo^ 
Quel  che  è  certo  ,    egli  inviò  nell'  Anno  prefente  [a]  per  fuo  AnN1280- 
Vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiefco  de'  Conti  di  Lavagna,  e  £]/§w" 
ciò  con  confentimento  di  Papa  Onorio,   giacché  erano  ridotte  le  i-j.c.nu 
cofe  a  tal  fegno,  che  nel  governo  del  Regno  d'Italia  conveni- 
va dipendere  dal  beneplacito  de' Romani  Pontefici  .    Andò  Prin- 
zivalle in  Tofcana ,  e  richiefe  i  Fiorentini ,  Sanefi ,  ed  altri  Po- 
poli di  quelle  contrade  di  fare  i  comandamenti  del  Re  Ridolfo. 
Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi  a  non  udir  di  quefte  chia- 
mate, niuna  ubbidienza  gli  vollero  predare,  perchè  ito  colà  fen- 
za  forza  d'armati.  Li  condannò  ben  egli  ficcome  difubbidien- 
ti  a  graviffime  pene  pecuniarie:  il  che  mofle  ognuno  a  rifo,  di 
snodo  che  veggendofi  {prezzato,  prefe  il  partito  migliore  di  ri- 
tornarfene  in  Germania  per  non  perdere  affatto  il  credito  fuo, 
e  del  Padrone.  Scrive  il  Sigonio  [é],  allegando  l'autorità  del    [b]%0». 
Biondo,  del  Platina  ,  del  Grantzio  ,  e  del  Cufpiniano  ,  che  Ri-  de  Regnai. 
dolfo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  Liberta  alle  Citta  del-  taL  llé'20' 
la  Tofcana.  Ma  non  fono  badanti  i  citati  Scrittori  ad  afficurar- 
ci  di  tal  fatto;  né  vien  prodotto  Diploma  alcuno  ,  da  cui  poffa 
apparire  e  la  qualità  e  la  verità  di  si  fatto  fuppofio.  Tolomeo 
da  Lucca  fcrive,  che  Prinzivalle  per  la  fua  povertà  fu  quegli, 
che  fu  coftretto  a  vendere  la  giurisdizion  dell'Imperio;  né  ciò 
■dice  del  Re  Ridolfo  .  Quanto  a  me  dubito  forte  ,  fé  il  Sigonio 
fcriveffe  egli  quelle  cofe,  fapendo,  che  alla  fua  Storia  dopo  fua 
morte  furono  fatte  delle  giunte  ;   e  tali  appunto  fembrano  gli 
ultimi  pezzi  dell'Opera  fua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  queft' Anno  con  otto  Galee  an- 
dò a  dare  il  guaito  alla  Riviera  di  Provenza  ;  [e]  e  nel  Mefe  di  [c]3avtho- 
Giugno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con  dodici  altre  Moclpn 
Galee  efpugnò  e  prefe  la  Città  ed  Ifola  di  Capri,  e  pofeia  quella  eàp.ioz.'^ 
ài  Procida  ,  dove  lafciò  guarnigione  .  Quefii  parimente  arrivato  rlm.xm. 
ad  Altura,  cioè  a  quel  Gattello  ,  dove  fu  prefo  il  Re  Corradino  ,  Rer- ltalk- 
per  forza  fé  ne  impadronì .  Quivi  trafìtto  da  una  lancia  morì  il 
Figliuolo  di  quel  Jacopo,  o  fu  Giovanni  de' Frangipani,  Signore 
della  Terra,  che  confegnò  effo  Corradino  al  Re  Carlo  I.  Altri  vi 
furono  morti,  e  il  Luogo  per  la  maggior  parte  confunto  dalle 
fiamme  .  L'induftria  e  i  danari  ben  adoperati  da  Ottone  Visconte  [d]Guaiva. 
Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano  [d~\ ,  guadagnarono  di  maniera  il  neu\FJam- 
Comune  di  Como  ,  che  il  venne  ad  una  Pace  nel  mefe  d  Aprile,  Fior.i.3'2;. 
in  cui  furono  bensì  reftituiti  a  i  Torriani  i  loro  allodiali ,  ma  con    9or'0.IH"r 
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EnAVoig.  obbligo  di  ritirarli  dal  Milanefe  e  Comafco,  e  di  andare  a'  confi- 
ANN.1280.  nj  jn  Ravenna  m  jsjon  ofTervarono  eli!  dipoi  quella  dura  legge  ,  e 
parlarono  a  dimorare  col  Patriarca  Raimondo  in  Aquileia.  Intan- 
(i)Gbtonic.  to  non  cefiavano  mai  i  Parmigiani  (a)  ,  ficcome  veri  amici  de' 
Tomfix.'  Modenefi  ,  di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerreggiami  fazioni 
Rer. Italie,  de'  Savignani  ufeiti,  e  de'Bofchetti  e  Rangoni  dominanti  ;  e  ciò 
VmuM*  anche  per  bene  della  parte  Guelfa.   Più  e  più  Ambafciatori  invia- 
tinen'f.        rono  per  quello  a  Modena  ;  vi  fpedl  anche  i  fuoi  ogni  altra  Cit- 
ato/**//*. ta  Guelfa  di  Lombardia  ;  ma  fempre  s'incontravano  durezze  ne' 
Bofchetti  .  Per  ultimo  fece  lor  fapere  il  Comune  di  Parma  ,  che 
elfo  fi  dichiarerebbe  in  favore  de  gli  ufeiti  ,  fé  perfiftevano  a  ri- 
gettar la  forma  della  Pace  ,  già  riabilita  da  Guido  e  Matteo  da 
Correggio  ;  e  in  fatti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo  di 
gente,  fece  ritirare  il  popolo  di  Modena  dall'  affedio  di  Livizza- 
no.  Finalmente  fi  arrenderono  gli  oftinati  alle  minaccie  e  al  buon 
volere  de'  Parmigiani  ;  e  nel  mefe  di  Giugno  fu  fegnata  la  Pace 
(b)Memor.  fra  ioro  §  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (/>),  quei  da  Savignano, 
Regie"»/.  '  e  i  Graffoni  co' loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e  furono  di- 
Te»;. vili.  rupate  alcune  Cartella  in  vigor  d'effa  Pace.  All'incontro  nella 
"  Citta  di  Reggio  fi  accefe  la  difeordia  per  l'uccifione  di  Guido  e 
Bonifazio  della  nobil  Gafa  da  Canofla  ;  e  perchè  Bonifazio  Baiar- 
do  con  altri  di  Bismantova  ,  e  varj  banditi  prefe  e  fpogliò  il  no- 
bil Moniftero  di  S.  Profpero  de' Benedettini  prefTo  a  Reggio  :  co- 
la ancora  per  metter  pace,  i  buoni  Parmigiani  fpedirono  più  am- 
bafeerie  ,  ma  fenza  ricavar  frutto  da  i  loro  caritativi  ufizj  .  Per 
^Lufe'ni:™'  attc^at0  di  Tolomeo  da  Lucca  (e),  di  Giovanni  Villani  (</),  e 
Hi)},  écci.  di  Santo  Antonino  (e) ,  in  queft'  Anno  Papa  Onorio  IV.  afsodò 
ròrn'xi1'  l'Ordine  de'  Carmelitani ,  qui  prius  in  Concilio Lugdunen fi  re- 
Rer.  Italie,  manferat  in  fufpenfo.   Di  più  ordinò,  che  que' Frati  andaffero  ve- 
^niiZT  ^ni  folamente  di  bianco  ,  perchè  portavano  prima  le  lor  cappe 
m.7.cap.8.  fatte  a  lille  larghe,  0  doghe  di  due  colori,  bianco  e  bigio:  il  qual 
^nìJp^riu  a^'t0  Pareva  ridicolo  &  indecente  .  Dicevano  ben  elfi,  che  quel- 
Tit'.zo.'c. 5.  lo  era  l'abito  di  Elia  Profeta,  ma  Santo  Antonino  rifponde,  che 
Raynau-  jj  cfò  n  n  [j  t  ruova  vefligio  nella  facra Scrittura,  né  in  ifcrittura 
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icc/ejìaji.  alcuna  autentica  ,  e  che  elfi  Religioh  ebbero  il  loro  principio  in 
Soria,  dappoiché  i  Franchi  racquiltarono  Gerufalemme,  e  che  i 
(_f)Chonic.  Saraceni  li  fcacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo,  dal  quale  Car- 
Senenfe  melitte  dicuntur,  non  quod  ab  Helia  habuerint  initiitm  :  il  che  è 
ReT ital'ic.  confermato  da  Scrittori  ancora  più  antichi  .  Avendo  Guglielma 
Giovanni  de  gli  Libertini  Vefcovo  d'Arezzo  fatto  rubellare  a'Sanefi  (f)  ne^' 

Villani  l.n.         "  a  _, 
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Anno  addietro  il  Poggio  a  Santa  Cecilia,  Luogo  d'importanza,  fi  E-nVolg» 
commofie  tutta  la  parte  Guelfa  per  quefto,  e  cadauna  Citta  man-  Ann-1285* 
dò  la  taglia  di  fua  gente  in  aiuto  de'Sanefi  ,  i  quali  per  lo  fpazio 
di  cinque  Meri  tennero  l'afledio  a  quel  Cartello,  e  finalmente  nel 
di  quinto  di  quell'Anno  lo  ricuperarono,  con  por  rafarlo  da' fon- 
damenti. Bonifacio  Areivefcovo  di  Ravenna  (*?  )  nel  à\  8.  di  Lu-  {*)\iub;us 
glio  tenne  in  Forlì  un  Concilio  Provinciale,  al  quale  intervenne-  v'e„n' 
ro  i  Vefcovi  o  i  Deputati  di  tutta  la  Provincia  ,  e  vi  furono  pub-    UgbeiUus 
blicati  alcuni  Canoni .  Fu  poi  fpedito  quefto  Prelato  in  Francia  Tom.ufr 
dal  Pontefice  Onorio  per  maneggiare  una  tregua  tra  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia,  e  gli  Aragonefi,  e  infieme  per  trattare  del- 
ia libertà  di  Carlo  IL  Re  di  Sicilia,  o  fia  di  Napoli . 

Anno  eli  Cristo  mcclxxxvh.-  Indiz.  xv. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  15. 
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i   j  gna  ,  ed  anche  in  Catalogna  ,  per  trattar  della  liberazione 
del  fuddetto  Re  di  Napoli,  o  fia  di  Sicilia,  ed  avea  già  ridotto  a 
buon  termine  il  negoziato  (ù)  :  con  che  la  Sicilia  e  Reggio  di  Ca-  (b)^*^ 
labria  reftaffero  a  Giacomo  Re  di  Sicilia  ,  e  che  i  Franzefi  rinun-  ^4cscìfraal' 
ziaflero  alle  pretenfìoni  fopra  l'Aragona.  Informato  di  quefto  Pa- 
pa Onorio,  con  fuo  Breve  dato  in  Roma  nel  di  4.  di  Marzo  ,  ri- 
provò ed  annullò  effo  accordo.  Quefta  fu  delle  ultime  azioni  non 
so  fé  lodevoli  d'effo  Pontefice  ;  imperocché  infermatoli  in  Roma, 
nel  Giovedì  fanto,  giorno  3.  di  Aprile,  pafsò  a  miglior  vira  (e),  (c)  Frana-- 
con  avere  anch' egli  fatto  il  poflìbile  per  arricchire  ed  ingrandire  ■^6£^"'° 
i  fuoi  .  Vacò  dipoi  luogo  tempo  la  fanta  Seèe  a  cagion  della  dif-  Tom.  ix. 
eordia  de' Cardinali  ,  alcuni  de'  quali  la  pagarono  caro  ,  perchè  Rer' ltallCm 
dall'aria  Romana  furono  balzati  all'altro  Mondo.  Tramarono  in 
queft'  Anno  due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciola  Città 
d'Augufta,  o  fia  Agofta ,  credendoli  di  guadagnare  gran  ricom- 
penfa  dal  Papa ,  e  dal  governo  di  Napoli  ,  e  fors'  anche  il  Para- 
tifo con  si  bella  imprefa  ,  Furono  a  Roma  (d)  ,  e  non  fu  fatto  ^)  Banho- 
cafo  del  loro  progetto  .  Andarono  a  Napoli,  e  Roberto  Conte  di  iom.de  Nea* 
Artois ,  Balio  del  Regno  ,  non  fi  lafciò  frappare  la  congiuntura  .  Tom.'xuL 
Fece  egli  muovere  da  Brindili  quaranta  Galee  piene  di  combat-  Rer- ltalia- 
tenti  ,  e  quelle  nel  dvi  primo  di  Maggio  prefentatefi  ad  Augufta  , 
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Era  Vcig.  fenza  fatica  prefero  il  poffeflb  della  Terra  e  de!  Gattello.  Le  GnM 
7'  lee,  fcaricati  eh'  ebbero  gli  armati,  voltarono  le  prore  alla  volta 
di  Soriento  .  A  quefta  nuova  il  Re  Giacomo  ordinò  tofb  all'  Am- 
miraglio Ruggieri  di  Loria  ,  che  fortunatamente  era  allora  tor- 
nato dalla  Catalogna  a  Medina  ,  d'alleftire  quanti  Legni  potea  » 
Con  quelli  elfo  Re  navigò  a  Catania,  in  tempo  appunto,  che  an- 
che quella  Citta  correva  pericolo  di  cadere  in  mano  de'  nemici  » 
Pofcia  fi  portò  all'attedio  di  Augufta,  e  tanto  la  tenne  ftretta 
e  flagellò  eolle  macchine  ,  che  per  mancanza  di  viveri  e  d'  ac- 
qua nel  di  23.  di  Giugno  la  coftrinfe  alla  refa,  fai  va  la  vita  de' 
Cittadini,  che  furono  difperfi  per  le  Cartella  della  Sicilia  .  In- 
tanto il  valente  Ruggieri  di  Loria  fapendo  ,  che  fi  facea  uà 
gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia  ,  ufcì  in  mare  col- 
la fua  Flotta  in  traccia  de' nemici.  Li  trovò  a  Cartell amare,  o 
pure  a  Napoli.  La  loro  Armata  maritima  confifteva  in  ottanta- 
quattro fra  Galee  e  Galeazze  ,  fenza  contar  altre  Navi  e  bar- 
che da  trafporto  ,  e  per  la  vettovaglia  ,  e  però  fuperiore  di 
gran  lunga  alla  Siciliana.  Tuttavia  mandò  Ruggieri  Ja  sfida  pel 

(z)Giovjn.  è\  23.  di  Giugno  all'Ammiraglio  nemico  (a)  ,  laonde  per  que- 
fto,  o  per  gli  fcherni  lor  fatti  dalle  ciurme  Siciliane  ,  fi  dilpo- 
fero  tutti  i  Baroni  e  foldati  alla  naval  battaglia  animati  fpe- 
zialmente  dalle  grandi  Indulgenze  ,  che  il  Cardinal  Gherardo. 
Legato  Apoftolico  profufe  in  quefta  congiuntura  .  Con  incredi- 
bil  valore  fu  combattuto  dall'una  e  dall'altre  parte;  ma  in  fi- 
ne reftarono  fuperiori  i  Siciliani  con  prendere  quarantaquattro 
fra  Galee  e  Galeazze,  e  gran  copia  di  Baroni,  fra'  quali  Filippo- 
Figlio  del  Conte  di  Fiandra,  Raimondo  del  Ral-zo  Conte  d'A- 
vellino, e  i  Conti  di  Brenna,  Monopello,  Aquila,  Joinvilla,  e 
Guido  Conte  di  Monforte,  i  quali  con  altri  Nobili,  e  circa  cin- 
que mila  prigioni  furono  mandati  a  Meffina,  ed  accolti  con  im- 
menfo  giubilo  e  plaufo  da  quel  Popolo.  Il  vittoriofo Ruggieri  fi 
lafciò  vedere  dipoi  davanti  a  Napoli;  e  fé  non  era  prevenuto  dal 
Conte  d'Artois,  e  dal  Legato  Pontificio,  che  tennero  in  dovere  il 
Popolo  Napoletano,  quello  già  inclinava  alla  rivolta.  Si  ricat- 
tarono poi  con  danaro  tutti  que' Baroni,  a  riferva  del  Conte  Gui- 
do di  Monforte,  che  mori  allora  nelle  prigioni  ,  e  meritava  di 
morir  peggio  tanto  prima.  Attribuifce  Giovanni  Villani  con  al- 
tri la  colpa  di  sì  gran  rotta  ad  Arrighino  de' Mari  Ammiraglio, 
che  colle  fue  Galee  Genovefi  abbandonò  la  mifchia.  Per  que  (lo 
fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione  del  Re  Giacomo, 
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de' Siciliani,  e  de  gli  Aragonefi,  e  calò  non  poco  quella  del  Gon-  ERjtVoig. 
te  d'Artois,  e  del  Re  Carlo  IL  &v$m 

ATTESE  in  quefti  tempi  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ad  efaltare  la  propria  Cala,  (a)  coll'avere  ottenuto,  che  (a)  Gu«/v- 

_,.  ,,  r  .     V.  '  /••!/-<  i         Fiamma 

Matteo  Visconte  ,  appellato  polcia  il  Magno,   o  da  il  Grande  ,  ManìpuL 
fuo  Nipote,  foffe  dichiarato  Capitano  del  Popolo  di  Milano.  Eb-  F/w.c.3245.. 
be  quefti  da  una  Figliuola  di  Scazzino  Borri  fua  Moglie  cinque 
Figli  mafchi,  cioè  Galea-zo,  Marco.,  Giovanni ,  che  fu  poi  Ar- 
civefcovo di  Milano,  Luchino ,  e  Stefano  .    Forte  era  di  corpo  , 
ma  maggiormente  d'animo;  in  accortezza  e  prudenza  niuno  gli1 
andava  innanzi;  e  lo  ftudio  fuo  principale  confifteva  in  guada- 
gnarli il  cuore  sì  della  Nobiltà,  che  del  baffo  Popolo.  Tendeva 
egli  per  quella  via  a  quell'  altezza,  a  cui  il  vedremo  giunto  a 
fuo  tempo  .  Tenne  ancora  l' Arcivefcovo  Ottone  nel  Settembre 
un  Concilio  Provinciale  ,  i  cui  Atti   furono  da  me  già  dati  alla 
luce  (b) .  Peggiorarono  in  quell'Anno  gli  affari  di  Reggio  ,   e  (b)To.wzk 
di  Modena  per  la  matta  difcordia  de' Cittadini .  Nel  dì  io.  d'  Rer'  haltc' 
Aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (e)  fcacciò  dalla Cit-  (c)m?wo- 
tà  la  parte  di  Sotto,  cioè  i  Nobili  di  Fogliano  e  da  Ganoffa  co  r^U^3e^'' 
i  loro  aderenti .  Accorfero  i  Parmigiani  (d)  per  medicar  que-  Tom.ihiK 
fte  piaghe:  ma  gl'infermi  rigettarono  il  medico.   Per  fof  petto ,.  ^!'\tal'-' 

1  l.       •    iv*    J         r     r    i  rr  i-    a  (d)Cèrontc~ 

che  anche  1  Modeneli  li  levalìero  a  rumore  ,  vennero  gli  Am-  parmenfe 
bafeiatori  di  Parma,  e  di  Bologna  co  i  loro  Podefta  a  Modena  y^"1)^ 
e  nel  dì  ip.  del  fuddetto  Mele,  nel  Palazzo  pubblico,  dove  io- 
tervenne  tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  col  Braccio  di  S.  Ge- 
mignano,  con  doppieri  accefi,  e  colle  Croci  e  turiboli  ,  li  con- 
fermò la  Pace  fra  i  Cittadini.  Ma  che  ?  Si  coprivano,    non  fi 
estinguevano  gli  odj  in  quégli  infelici  tempi  .    Però  i  Savignani 
colla  parte  Ghibellina  de'Grafolfi,  e  con  Tommafino  Signore  di 
Saffuolo andarono  formando  una  mina,  che  feoppiò  nel  dì  cinque 
di  Settembre.  La  Cronica  di  Reggio  mette  il  dì  fei.  Fatta  una 
gran  raunata  di  banditi  da  Modena  e  Bologna,  e  di  molta  gente 
affoldata  in  Mantova  e  Verona,  e  di  molti  Tedefchi  inviati  dal 
Conte  del  Tirolo  :  (e)  fi  prefentarono  alla  Porta  Bazovara  di  ^P5/0'"" 
Modena,  per  entrarvi.  Corfe  gente,  e  perchè  non  fi  potè  apri»  Tom.xv. 
re  quella  Porta  in  tutto,  fu  difefa .  Intanto  data  campana  a  mar-  Rer'  ltalk~ 
telloD  ognuno  coli' armi  volò  contra  de  i  mal  venuti  con  uccider- 
ne e  prenderne  non  pochi.  Il  re  fio  fi  ritirò  a  Saffuolo.  Gorfe- 
ro  i  Reggiani  Guelfi   in  aiuto  di  Modena,  i  Reggiani  Ghibelli- 
ai  in  fo  e  coi  fa  de'fuorufciii .  Anche  cento  uomini  d'  armi  a  tre 
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Era Voig.  cavalli  per  uno  furono  fpediti  da  Parma  a  Modena.  Giunta  di- 
'"  poi  una  falfa  voce  a  Saffuolo  ,  che  venivano  colà  tutte  le  mili- 
zie di  Bologna,  Parma,  Cremona,  e  di  tutta  la  parte  della  Chie- 
fa,  Tommafino  da  Saffuolo,  che  principalmente  avea  maneggia- 
to il  fuddetto  trattato,  con  tutti  que' banditi  fé  ne  fuggi  i  il  che 
riferito  al  Popolo  di  Modena  ,  gli  fervi  dr  ftimolo  per  andare 
a  Saffuolo,  e  ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Ter- 
ra. Bernardino  da  Polenta,  che  era  allora  Podelta  di  Modena  ,.- 
fece  prendere  molti  Nobili  e  potenti  della  Citta  ,  ed  uno  de' 
Lamberti  di  Ferrara,  incolpati  d'avere  tenuta  mano  in  quella 
trama,  e  ne  fece  impiccare  trentadue  :  cofa  riputata  da  tutti 
per  un'orrida  crudeltà  e  pazzia.  Tante  premure  de' Parmigia- 
ni ,  ed  anche  de'  Bolognefi  ,  i  quali  parimente  aveano  fpedita 
gente  in  tal  congiuntura  a  Modena,  nafcevano  dal  timore,  che 
quella  Citta  fi  gittaffe  nel  partito  de'  Ghibellini  :  effendo  fuor 
di  dubbio,  che  Pinamonte  BonncoJJi  Signore  di  Mantova,  t  Al- 
berto dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  fomentavano  ed  aiutavano 
gli  ufciti  Ghibellini  di  Modena.  Anzi  palefemente  nel  Mefe  di 
Luglio  di  quell'Anno  furono  in  aiuto  de'  fuorufciti  di  Reggio, 
i  quali  s'erano  già  meffi  in  pòffeffo  di  molte  -  Cartella  del  Reg- 
giano, e  faceano  gran  guerra  alla  Città  .  Andò  il  Popolo  di  Reg- 
gio con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena  ad  affediare  la  Rocca 
di  Tumberga  ,  dove  (lavano  alcuni  de' Fogliame  Canoffi.  Mof- 
fcfi  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona  ,, 
e  con  due  Figliuoli  di  Pinamonte,  e  gran  quantità  di  cavalieri 
Mantovani,  evenne  per  liberar  quella  Rocca  dall'  attedio;,  pre- 
le  anche  il  Cartello  di  Santo  Stefano  ,  fituato  due  miglia  lungi 
da  Saffuolo.  Trattarono  gli  Ambafciatori  di  Bologna  un  accordo 
per  effa  Rocca,  ed  ebbe  fine  quel  rumore;  ma  non  già  la  nemi- 
cizia  e  guerra  fra  quelle  fazioni  ,  contuttoché  forte  fatto  com- 
promeffo  nel  Comune  di  Bologna,  e  profferito  il  Laudo,  che  non 
ebbe  effetto  alcuno.  Fu  anche  nell'Anno  prefente novità  inTo- 
&y;Giòva»  fcana.  Imperocché  nel  Mefe  di  Giugno  (a)  i  Boftoli  ,  e  Tarla- 
mViUmi..  to  jj  Pjetramala  ,  e  tutti  i  Grandi  di  Arezzo  Ghibellini ,  fatto 
concerto  col  Vefcovo,  e  con  altri  vicini  di  lor  fazione  ,  oppreffe- 
ro  all'improvvifo  la  parte  Guelfa,  e  la  fpinfero  fuori  della  Cit- 
tà, con  dichiarar  pofcia  Signore  il  Vefcovo  fuddetto  de  gliUbal- 
dini,  gran  Ghibellino.  Per  quello  inforfe  guerra  fra  i  Fiorenti- 
ni ed  Aretini.  Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dal  Fiefco  ,. 
Vicario  del  Re  Ridolfo,  con  alcune  poche  fquadre  diTedefchij, 
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e  cola  traforo  tutti  i  Ghibellini  di  Tofcana  .  Durando  tuttavia  EnAVofg. 
la  guerra  fra  Genova  e  Pifa  (<*),  mandarono  iGenovefi  alquan-  Anm'u87- 
te  loro  Galee  ad  infettar  Porto  Pifano .  A  quefte  riufcì  di  rom-  JiSfi 
pere  la  catena,  e  di  entrarvi  con  bruciar  ivi  alcuni  Legni,  e  »uenf.Lio. 
varie  macchine  da  guerra  :   il  che  fatto  fé  ne  tornarono  come  TR™.'hahc. 
trionfanti  a  Genova.  Ebbero  anche  i  Pifani  una  fpelazzata  da  i 
Lucchefi  a  Buifi  (£),   eflendo  rettati  prigioni  molti  Nobili  di  (b)/v0w 
quella  Citta  ,  e  fra  gli  altri  Baldino  de  gli  Ubaldini ,  Nipote  \ffn^' 
dell'  Arcivefcovo  di  Pifa.  Se  pure  in  quefti  tempi  è  da  fidarfi  del-  Tom.  "xi. 
la  Cronologia  de  gli  Annali  di  Forlì  (e),  era  feguita  una  Lega  fXcl'fJk 
fra  i  Comuni  di  Forlì  e  di  Faenza  a  propria  difefa  contra  del  Foroiivie». 
Conte  della  Romagna  .  Malatefta  potente  Cittadino  di  Rimini  j^^r 
quegli  fu,  che  maneggiò  quetta  unione,  pacificando  fra  loro  le 
Famiglie  potenti  di  quella  Citta.  Ma  mentre  egli  nel  dì  14.  di 
Giugno  con  fettanta  uomini  a  cavallo  da  Forlì  pattava  a  Rimi- 
ni,  cadde  in  un' imbofeata  ,   tefagli  dal  Conte  fuddetto  della 
Romagna  ,    e  furono  morti  o  prefi  alcuni    de'  fuoi ,    fra'  quali 
Giovanni  Malatefta  fuo  Parente  .  S' interpofero  poi  varj  pacie- 
ri, e  ne  feguì  una  concordia,  per  cui  le  Città  di  Rimini,  For- 
lì, e  Faenza  fecero  un  depofito  di  quattro  mila  Fiorini  d'oro 
per  cadauna  ,   a   fine  di    liberar   1'  imprigionato  Giovanni  ;   e 
j!  Conte  della  Romagna  fofpefe  tutti  i  proceflì   e  bandi  fatti 
contra   di  quelle  Citta,   finché   il  Romano  Pontefice   vi  con- 
fentiffe. 

Anno  di  Cristo  mgclxxxviii.  Indiz.  1. 
di  Niccolo   IV.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  16".  w)  ft.u, 

Lucenf,  Hi- 
flor.  Eactef. 

IL  trovarfi  chiufi  i  Cardinali  per  sì  lungo  tempo  nel  Palazzo  ^™\f*[k 
del  fu  Papa  Onorio  IV.  a  Santa  Sabina,  fenza  poterli  accor-   Bernard™ 
dare  nell'elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  cagion  fu,  chevimo-G^- 
rirono  fei  d'etti,  e  gli  altri  fpaventati  fi  ritirarono  alle  cafe  Io-  ni  villani. 
ro  (d).  Il  Cardinal  Girolamo  nativo  d'Afcoli,  già  Miniftro  Ge«  /e  {?"*"" 
nerale  de' Frati  Minori,  ed  allora  Vefcovo  di  Paleftrina,  ftande  Propyt. 
folo  fermo  nel  Conclave,  fi  feppe  difendere  da  i  cattivi  influf  asd  £a" 
fi  dell'aria  con  far  fuoco  tutta  la  ftate  nella  fua  camera.  Ora  Memoria/. 
avvenne,  che  raunati  i  Cardinali  rettami  nella  Fetta  della  Gat-  ^otf'r 
ledra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  dì  22.  di  Febbraio  (^),  e  non  già  Tom"v\u. 

nel      Rer- ltallc- 
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Era  Volg.  nel  di  15.  d'elfo  Mefe,  come  taluno  ha  fcritto,  concorfero  tut- 
ANN.128S.  t-  a^  una  voce  acj  e|eggere  \\  (addetto  Cardinal  Girolamo,  il  qua- 
le fu  il  primo  de' Frati  Minori,  che  giugneffe  al  Pontificato  ,  e 
prefe  il  nome  di  Niccolò  IV.  per  gratitudine  al  fuo  promotore 
Niccolò  III.  Da  Roma  pafsò  egli  a  Rieti,  e  quivi  fino  all'An- 
no venturo  tenne  la  fua  refidenzà  .  Una  delle  fue  prime  oc- 
cupazioni fu  di  citare  con  difcrete  efortazioni  e  minacele  Già- 
\z]Ray»au- como  Re  di  Sicilia  [«];  e  di  proccurar  in  tutte  le  forme  la  li- 
iZ/fr  '  berazione  di  Cario  II.  Re  di  Napoli  ,  che  era  prigione  in  Ca- 
talogna. Fece  dipoi  nella  Pentecofte  una  promozion  di  varj  Car- 
dinali .  Svi  efficacemente  fi  adoperò  in  queft'  Anno  Odo  ardo  Re 
d' Inghilterra  ,  che  in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  libera- 
zione di  elfo  Carlo  II.  Re  di  Sicilia  ,  eh'  io  mi  farò  lecito  di 
chiamare  Re  di  Napoli  per  minor  confufione  della  Storia.  Era 
quefto  Principe  fianco  di  vederli  riftretto  in  una  Fortezza,  e  pe- 
rò acconfenfì  alle  condizioni,  che  furono  ftabilite  da  AlfonfoRe 
d'Aragona,  e  dal  Re  d'Inghilterra  mediatore  .  E  lafcicvvifì  in- 
durre anche  Alfonfo,  perchè  i  Franzefi  faceano  di  grandi  minac- 
ci Rymer  eie  contra  de' fuoi  Stati.  Le  condizioni  furono  \_b~]  ,  che  Carlo 
Ajlaltp^1'  defle  per  ortaggi  al  Re  d'Aragona  tre  fuoi  Figliuoli,  cioèLuigi 
fuo  fecondogenito,  che  fu  poi  Santo  Vefcovo,  Roberto  terzoge- 
nito, che  fu  poi  Re  di  Napoli,  e  Giovanni  ottavogenito  ,  che 
portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea ,  e  feffanta  Nobili 
Provenzali  .  Che  pagaffe  trenta  mila  marche  d'  argento .  Che 
proccurafle  da  Carlo  di  Valois  la  rinunzia  di  fue  pretenfioni  al- 
la Corona  Aragonefe  .  Che  lafciaffe  la  Sicilia  al  Re  Giacomo 
Fratello  d'elfo  Alfonfo,  con  altre,  ch'io  tralafcio  .  E  non  po- 
tendo efeguir  le  condizioni  fuddette  nel  termine  d'un  Anno,  do- 
veffe  Carlo  ritornare  in  prigione.  Spedita  a  Rieti  quella  capito- 
lazione, fu  disapprovata;  e  però  convenne  modificarla,  lafcian- 
do  andare  il  punto  riguardante  la  Sicilia  .  Fu  dunque  Carlo  nel 
Mefe  di  Novembre  merlo  in  libertà,  ed  allora  egli  affunfe  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia,  e  venne  alla  Corte  di  Parigi ,  per  trattar 
dell' efecuzione  di  fue  promeffe. 

S'erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col  concorfo  cola  di 
sì  gran  copia  di  Ghibellini  non  folo della  Tofcana,  ma  anche  del- 
la Romagna,  del  Ducato  di  Spoleti,  e  della  Marca  d'Ancona: 
il  che  dava  molto  da  penfare  a  i  Guelfi  di  Tofcana  .    Perciò  i 
[e] Giova».  Fiorentini,  ficcome  Caporioni  della  parte  Guelfa,  determinaro- 
ni villani   n0  d ,'  ufeire  in  campagna  conrra  di  Arezzo  :   [e]  e  me/Te  infie- 
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me  le  Ior  forze,  chiamate  ancora  le  amiltk  di  Lucca ,  Piffera  ,  era  Voi*. 
Prato,  Volterra,  e  d'altre  Terre,  con  un'Armata  di  due  mila  Ann.izS8. 
e  fecento  cavalieri,  e  di  dodici  mila  pedoni,  fecero  olle  nei  di- 
flretto  d'Arezzo,  con  prendere  le  Cartella  di  Leona ,  Caftiglio- 
ne  de  gli  libertini,  e  quarant' altri  Luoghi.  Poferfi  dipoi  ali'af- 
fedjo  di  Laterina  ;  e  cola  giunfero  ancora  i  Sanefi  con  quattro- 
cento cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  un  gran  gua- 
ito fu  dato  al  paefe,  e  nella  fefta  di  S.Giovanni  Badila  arriva- 
to l'efercito  Fiorentino  alle  porte  d'Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  Pallio,  come  s'ufa  in  Firenze  quel  à\}  per  far  onta  a  gli  Are- 
tini ,  e  poi  fé  ne  tornarono  a  ripofare  a  Firenze.  Non  vollero 
i  Sanefi  accompagnarli  con  loro,  ma  baldanzofamente  s'avvia-  .■•' 
rono  acafa  per  la  loro  via;  ma  i  Caporali  Aretini,  fentendo  ciò, 
mifero  in  aguato  trecento  uomini  d'armi,  e  due  mila  pedoni  al 
valico  della  Pieve  al  Toppo.  Gola  giunti  i  Sanefi  fprovveduti  e 
fenza  ordine,  furono  facilmente  fconfitti,  e  vi  reftarono  tra  mor- 
ti e  prigioni  più  di  trecento  de' migliori  Cittadini  di  Siena  e  Gen- 
tiluomini di  Maremma  [/»],  fra' quali  è  da  notare  Ranuccio  di  [a]  c/xml. 
Pepo  Farnefe,  che  era  Capitano  di  taglia  della  parte  di  Tofca-  c™Jfn£$' 
na.  Quello  avvenimento  non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gli  2fer.W*. 
Aretini ,  e  sbigottì  non  poco  i  Guelfi  di  Tofcana . 

Fecesi  anche  in  Pi  fa  gran  novità.  Avea  il  Conte  Ugolino 
de'Gherardefchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupa- 
to il  dominio  di  quella  Città;  s'era  guadagnata  l'amicizia  de' Fio- 
rentini e  Lucchefi  con  rendere  loro  alcune  Cartella  dei  Comune; 
e  andava  poi  attraverfando  la  pace  co'  Genovefi  ,  defiderata  da 
molti  per  riavere  i  lor  prigioni .  Trovavafi  allora  Pifa  divifa  in 
molte  fazioni  ;  quella  dell' Arcivefcovo  Ruggieri  de  gli  Ubaldini 
era  la  più  forte  ,  ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  intenfo  contra 
del  Conte  fra  l'altre  cagioni,  perchè  gli  avea  beftialmente  uccifo 
un  Nipote  .  Ordinò  dunque  il  Prelato  una  congiura,  che  ebbe  il 
iuo  effetto  nel  dì  11.  del  Mefe  di  Luglio;  [£]  perchè  alzatoli  a  [b]c#f« 
rumore  il  Popolo  con  affai  de'  Nobili  ,  efpugnò  il  Palazzo,  dove  Anna^-G'- 
fece  difefa  ,  finché  potè,  il  Conte  Ugolino  ,  ma  in  fine  venne  in  " 
mano  de  gl'infuriati  nemici.  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una 
Torre  con  due  fuoi  piccioli  Figli ,  e  tre  Nipoti  figliuoli  del  Figli- 
uolo, e  quivi  chiufo,  con  efferfi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
lafciarli  morir  ivi  tutti  di  fame.  Quell'orrida  fcena  fi  vede  mira- 
bilmente defcrirta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ;  e  quantunque  alla 
malvagità  del  Conte  Ugolino  ftefle  bene  ogni  gafligo,  pure  gran 
Temo  VII.  Ooo  bia- 
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£RAVolg.  biafimo  di  crudeltà  incorfero  dapertutto  i  Pifani  per  la  morte  di, 
Ann.1288.  qUegi'  innocenti  Fanciulli  .  Con  ciò  Pifa  tornò  a  parte  Ghibelli- 
na ,  e  ne  furono  cacciati  tutti  i  parenti  &  aderenti  del  Conte  ,  e 
con  loro  i  Guelfi ,  capo  de'  quali  effendo  il  Giudice  di  Gallura  Nii 
no  de' Visconti,  quelli  unito  coi  Lucchefi ,  occupò  il  Cartello  d' 
Afciano,  tre  miglia  vicino  a  Pifa.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Ge- 
nova ,  che  in  queft'Anno  i  Comuni  di  Genova,  Milano,  Pavia, 
Cremona,  Piacenza,  e  Brefcia  fecero  una  Lega  contra  di  G«- 
(a)cèronic.  glielmo  Marcbefs  di  Monferrato.  La  Cronica  d'Affi  {a)  ci  afficu- 
Tomf'xi.   ra  »  C^e  S^  Artigiani  entrarono  anch'  effi  in  quefta  alleanza .  Cre- 
Rer.  Italie,  feendo  ogni  d'i  più  le  animofita  e  gli  odj  fra  i  Cittadini  di  Mode- 
(b)Memor.  na  e  di  Reggio  (£),  e  i  loro  fuorufeiti,  i  Reggiani  affiditi  dacen- 
Rcfevji     t0  cavalieri  di  Modena,  fi  portarono  all'  affedio  di  Monte  Calvo- 
li  ;   ma  dopo  due  giorni  nel  dì  13.  di  Giugno  furono  alTaliti  con 
tal  bravura  da  gli  ufeiti  di  Reggio,  ragunati  prima  a  Mozzadel- 
la  ,  che  della  lor  brigata  moltiffimi  vi  perirono  ,  e  molti  più  de! 
migliori  Cittadini  di  Reggio  vi  rimafero  prigioni  :  il  refto  fi  l'al- 
vo col  favor  delle  gambe  .  Quefta  ed  altre  perdite  fatte  dal  Po- 
polo di  Reggio,  e  il  veder  maffimamente  affiftiti  i  loro  ufeiti  da  i 
Signori  di  Mantova  e  di  Verona,  gl'induffe  a  cercarla  pace.  Fat- 
to dunque  compromeflb  nel  Comune  di  Parma  ,  fegui  nell'  Otto- 
bre l'accordo  ,  ma  ne  rertarono  efclufi  quei  da  Seffo  ,  e  gli  altri 
Ghibellini.  Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  Podefta  di  Reg- 
(e)  Ciro»,  gio.  (e)  Nel  dì  28.  dello  ftefTo  Ottobre,  i  Signori  di  Sa  vignano 
To"nuix.    con  i}1  ^tri  sbaditi  da  Modena,  e  con  cinquecento  cavalli,  en- 
Rw.  Italie  trarono  inSavignano,  e  fi  diedero  a  rifabbricarlo  e  fortificarlo  in 
fretta  .  Accorfe  ben  prerto  cola  il  Popolo  di  Modena  ;  ma  cono- 
feiuta  l'impoflìbilita  di  (cacciarli ,  dopo  avere  alzata  una  fpezie 
di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  Luogo,  fé  ne  tornarono  a  cafa. 

E  allora  fu,  che  i  Modenefi  oramai  feorgendo  la  pazzia  ,  e  gì' 
immenfi  danni  ,  e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  difeor- 
dia,  e  fazioni,  prefero  il  fano  configlio  di  ottener  la  quiete,  con 
darli  ad  Obi^o  Marcbefe  d'Erte  e  Signor  di  Ferrara.  Però  nel 
(d)  chron.  d'i  15.  di  Dicembre  (d)  fpedirono  il  loro  Vefcovo,  cioèFilippo 
Epenfe       de  Bofcbetti,  Lanfranco  de'Rangoni,  Guido  de'Guidoni  con  al- 
Rer.  Italie,  tri  Ambafciatori  a  Ferrara ,  dove  prefentarono  al  Marchefe  le 
Chiavi  della  Città,  e  l'elezione  di  lui  fatta  in  Signore  perpetuo 
di  Modena  .  Mandò  egli  il  Conte  Anello  fuo  Cognato  con  cento 
cinquanta  cavalieri  a  prenderne  il  pofleffo  ,  con  prometta  di  ve- 
nir egli  in  perfona  fra  pochi  giorni  .   In  quelli  tempi  Armanna 

de' 
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de'  M  onaldefchi  da  Orvieto  fu  mandato  da  Papa  Niccolò  IV.  per  £?.AVolg. 
Conte  della  Romagna  (a),  e  nel  di  7.  di  Maggio  entrò  nel  go-  f^f*®^ 
verno  di  quella  Provincia,  e  tenne  un  Parlamento  generale  nel-  Forolìvhn. 
la  Citta  di  Forlì.  Fu  cacciato  nello  ftefib  Mefe  fuor  di  Rimini  Tom-  2jy 
Malatefta  da  Verucchio,  che  andò  torto  a  trovar  eflb Conte.   Ma 
dà  lì  a  qualche  tempo  avendo  Giovanni  fopranominato  Zotto  $ 
cioè  Zoppo,  Figliuolo  del  medefìmo  Malatefta,  occupato  il  Pog- 
gio di  Monte  Santo  Arcangelo  del  diftretto  di  Rimini,  corfero 
ad  attediarlo  i  Riminefi  :  laonde  il  Conte  Armanno  fece  procla- 
mare un  general  efercito  di  tutta  la  Romagna,  e  andò  a  quelCa- 
frello,  per  quanto  pare,  in  aiuto  del  Malatefta  .  Anche  Malate- 
ftino ,    altro  Figliuolo  del  fuddetto  Malatefta  ,  s'impadronì  del 
Cartello  di  Monte  Scutolo  ,   che  fu  poi  attediato    e  ricuperato 
da  i  Riminefi  (b)  ,  non  oftante  che   il  Conte  Armanno  minac-  n^c^ron;et 
ciaffe  di  foccorrerlo,  con  reftarvi  prigione  erto  Malateftino  ,  e  càfenat. 
tutti  ifuoi.  IZS. 

Anno  di  Cristo   mcclxxxix.  Indiz.   1. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re   de'  Romani   17. 

FU  accolto  con  dimoftrazioni  grandi  d'onore  e  d'amore  Car- 
lo IL  Re  di  Napoli,  [  appellato  Zoppo ,  0  pure  Sciancato , 
perchè  difettofo  in  un'anca  o  gamba  ]  già  liberato  dalle  carceri 
di  Catalogna,  da  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia  ,  e  da  gli  altri 
Principi  della  Cala  Reale.   Ma  quando  fi  venne  a  far  premura, 
perchè  Carlo  di  Valois,  Fratello  d'etto  Filippo  ,    rinunziare  al 
privilegio  dell'Aragona,  a  lui  conceduto  dal  Papa,  non  fi  tro- 
vò mai  ccnclufione  alcuna.  Carlo  di  Valois,  che  non  poffedeva 
Stati,  mirava  quel  boccone,  benché  difficile  a  prenderli  ,  con 
troppa  avidità.  Però  il  Re  Carlo ,  perduta  la  fperanza  di  otte- 
ner l'intento,  fen  venne  in  Italia  .  Nel  d'i  2.  di  Maggio  arrivò 
a  Firenze  (e).  Onor  grande,  e  grandi  regali  gli  furono  fatti  (c)Giovan. 
da  i  Fiorentini.  Pafsò  dipoi  a  Rieti  ,  dove  era  la  Corte  Pontili-  "i*2j^ 
eia,  e  dal  Pontefice  Niccolò  IV.  e  da'  fuoi  Cardinali  onorevolmen- 
te ricevuto,  poi  nella  fefta  della  Pentecofte,  cioè  nel  dì  20.  ài 
Maggio,  e  non  già  in  Roma  ,    come  fcrive  Giovanni  Villani',  (d)Mmo* 
ma  nella  fletta  Citta  di  Rieti,  come  ha  l' Autore  della  Cronica  *£'/£?' 
di  Reggio  (d)  ,  che  v'era  preferite  ,  fu  folennemente  coronato  Tom.  mi. 

A  r\  ,    1  Rfr.  Italie. 

Ooo     2  col- 
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E*ÀVo)g.  colla  Regina  Maria  fua  Moglie  dal  Papa  in  Re  della  Sicilia  ', 

.KM.12  i>.  pUgij3)  c  Gerufalemme,  e  invertito  di  quanto  avea  poffcduto  il 

Re  Carlo  I.  fuo  Padre,  per  cui  anch' egli  fece  l'ommaggio  e  il 

WRajmau-  dovuto  giuramento  alla  Chiefa  Romana .  (a)  In  fuo  favore  an- 

dus  %n  Art'  r °.    ..  _  r  .     .  .  .  v      '        .....    r 

nel.Etelef.  cora  calso  il  Pontefice  tutti  1  patti  e  le  convenzioni  da  lui  fatte 
con  Alfonfo  Re  d'  Aragona ,  per  ufcire  di  carcere  :  con  cattivo 
efempio  a  i  pjfleri  di  non  fidarfi  più  di  fimili  atti:  al  che  poi 
non  badò  Carlo  V.  Imperadore  nella  liberazione  di  Francefco  I. 
Re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa  elfo  Carlo  IL 
fi  trasferì  a  Napoli,  dove  fu  con  indicibil  fefta  accolto  ,  perchè 
Principe  di  buon  cuore,  clemente,  e  liberale,  e  non  erede  del 
genio  rigido  e  fuperbo  del  Padre  .  Da  ì\  innanzi  egli  attefe  a  ri- 
formar gli  abufi,  e  a  ben  regolare  il  nuovo  fuo  governo  ,  e  in- 
fieme  a  difenderfì  da  Giacomo  Re  di  Sicilia,  il  quale  veggendofì 
efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  alfonfo  fuo  Fratello,  co- 
minciò a  far  guerra  al  Re  Carlo.  Venuto  dunque  a  Reggio  in 
Calabria,  nel  di  15.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale,   co- 
mandata da  Ruggieri  di  Loria,  prefe  varie  Terre  di  quella  Pro- 
vincia; ma  accorfo  il  Conte  d' Artois  colle  Aie  genti,  mife  fre- 
no alle  conquifte  de' Siciliani  edAragonefì,  minutamente  defcrit- 
(b)Bart6o-  te  da  Bartolomeo  da  Neocaftro  (b).  Scrive  Giovanni  Villani  (e), 
KewaRn     cn'eff°  Conte  aflediò  Catanzaro  ,   e  feonfiffe  il  foccorfo  inviato 
tap.  112.     da  Ruggieri  di  Loria  con  far  prigioni  ducento  cavalieri  Català- 
r17.  ìtliL  ni '  Imbarcatoi"  di  nuovo  il  Re  Giacomo  vifitò  la  Scalea,  il  Ca- 
{c)Gjovan-  ftello  dell'Abbate,  e  le  Ifole  di  Capri ,  Procida,  ed  Ifchia,  che 
T.j!e.Tìi.  UDD'divano  a^a  fua  Corona;  e  perciocché  da  alcuni  della  Città 
di  Gaeta  gli  era  fiata  data  fperanza  ,  che  s'  egli  foffe  venuto  , 
gli  avrebbono  aperte  le  porte;  fece  vela  cola,  e  andò  ad  accana- 
rci) Nicol,  parfi  fotto  la  Città  (</).  Ma  o  s'erano  cangiati  gli  animi  de'Gae- 
t.z.cap.iì.  tani>  °  Pure  mancò  lor  la  maniera  di  compiere  quanto  aveano 
Tom.  x.    promeffo  .  Oftinoffi  allora  il  Re  Giacomo  a  voler  colla  forza  ciò, 
"  che  non  potea  confeguir  per  amore;  e  vigorofamente  affediò,  e 
cominciò  a  tormentar  la  Città,  dove  trovò  una  gagliarda  dife- 
fa  fatta  dal  Conte  d'Avellino,  e  da  que' Cittadini.  Peggio  gli 
avvenne  fra  pochi  giorni,  perciocché  il  Re  Carlo  e  il  Conte  d' 
Artois  con  immenfo  efercito  raccolto  dalla  Puglia  e  da  gli  Stati 
della  Chiefa  ,  e  co  i  Saraceni  di  Nocera,  venne  ad  attediare  lo 
fteffo  affediator  di  Gaeta.  Erano  CroceGgnati  tutti  i  combatten- 
ti Criftiani  di  quell' efercito,  e  guadagnavano  di  grandi  Indul- 
genze;  giacché  ficcarne  abbiam  più  volte  accennato,  fecondo 

la 
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la  condizion  delle  cofe  umane,  molte  delle  quali  nate  con  lodevoli  ERAVolg. 
principi,  vanno  col  tempo  degenerando,  un  pezzo  era,  che  leCro-  Ann>128^ 
ciate  iftituite  contro  i  nemici  del  nome  Criftiano,  facilmente  fi 
bandivano  contra  de  gli  fteffi  Griftiani  e  Cattolici ,  e  per  inte- 
reffi  temporali;  e  a  quefto  bel  meftiere  concorrevano  fin  le  Don- 
ne, per  acquiftarfi  del  merito  in  Paradifo.  Stettero  un  pezzo  le 
due  Armate  a  vifta,  fenza  che  potettero  i  Siciliani  efpugnar  quel- 
la Citta  ,  e  il  Re  Carlo  forzare  a  battaglia  i  Siciliani  per  cagion 
della  fituazione,  e  de' buoni  trincieramenti  ,  e  tanto  più  perchè 
non  avea  flotta  in  mare.  A  lungo  andar  nondimeno  pareva,  che 
farebbe  reftato  al  di  fotto  il  Re  Giacomo  ,  le  il  Re  d' Inghilter- 
ra, e  il  Re  d'Aragona,  intefa  quella  pericolofa  briga,  non  avef- 
fero  fpedito  in  tutta  fretta  i  lor  Melfi  al  Papa ,  pregandolo  d'in- 
terporfi  unitamente  con  loro  per  un  accordo  .  Inviò  il  Pontefice 
con  elfi  un  Cardinale  Legato,  e  tutti  poi  così  felicemente  maneg- 
giarono l'affare,  che  fi  conchiufe  fra  i  due  Re  litiganti  una  tre- 
gua di  due  anni,  efclufa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  il  primo  a 
ritirarli  il  Re  Carlo;  da  lì  a  due  giorni  s'imbarcò  parimente  il 
Re  Giacomo ,  e  nel  dì  30.  d'  Agofto  arrivò  a  Meflina  .  Tanto 
difpiacque  al  Conte  d'Artois  e  a  gli  altri  Baroni  Franzefi  la  tre- 
gua fuddetta,  che  dopo  aver  biafimato  forte  il  Re  Carlo,  fé  ne 
tornarono  fdegnati  in  Francia.  Il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefia- 
fiici  mette  quefto  fatto  fotto  1'  Anno  feguente  ;  ma  a  mio  cre- 
dere non  battono  i  fuoi  conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel  prefente  Anno  rifonar  la  fama  del- 
la lor  bravura  e  fortuna  per  un  gran  fatto  d'armi  fra  loro,  e  gli 
Aretini  ed  altri  Ghibellini  .  Erano  elfi  Fiorentini  (a)  ufciti  in  (a)G«iw!- 
campagna  con  un  potente  cfcrcito,  accrefciuto  dalle  taglie  dell'  nìvuiani 
altre  Citta  Guelfe  di  Tofcana,  per  dare  il  guaito  al  territorio  d'  '7ptòim. 
Arezzo,  (è)  Vennero  a  Bibiena,  per  fermar  quefto  torrente  gli  Lucenf.A»' 
Aretini  con  ottocento  cavalli,  e  otto  mila  pedoni;  e  tuttoché  1'  Tom.  xi. 
Armata  nemica  fofie  più  del  doppio  fuperiore  alla  loro,  pure  dif-  ^J'?!'0' 
pregiandola  ,  perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori  Capitani  di  compagna 
guerra  ,  vollero  venire  ad  una  giornata  campale  nel  dì  1 1.  di  ^"ronic- 
Giugno,  Fefta  di  S.Barnaba.  Se  n'ebbero  a  pentire,  perchè  an-  jfcr.W«» 
darono  feonfitti,  lafciando  eftinte  fui  campo  circa  mille  fettecen- 
to  perfone,  e  prigioni  più  di  mille  de' lor  combattenti.  Fra  i  mor- 
ti fi  contò  il  Vefcovo  d'Arezzo  Guglielmo  de  gli  Libertini  ,  fat- 
to venire  alla  battaglia  da  gli  Aretini  fteflì ,  per  fofpetto  di  un 
trattato,  ch'egli  fegretamente  menava  co' Fiorentini  in  danno 
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ERAVoig.  dei  Comune  d'Arezzo.  Morivvi  ancora  Buonconte  Figliuolo  de! 
2  9'  Conte  Guido  da  Montefeltro  con  altri  riguardevcli  perfoijaggi  . 
Prefero  pofcia  i  Fiorentini  Bibiena  ed  altre  Terre;  e  pofto  l'atte- 
dio ad  Arezzo,  vi  mangarono  dentro  Afim  colla  mitra  in  capo, 
per  rimproverar  loro  Ja  morte  del  loro  Vefcovo  .  Ma  in  fine  a- 
vendo  gli  Aretini  meflb  il  fuoco  alle  torri  di  legname,  ed  altre 
macchine  da  guerra  de'  Fiorentini ,  prefero  quefti  la  rifoluzione 
di  tornarfene   a   cafa  nel  23.    di  Luglio  ,    dopo    aver  disfatto 
quafi  tutto  il  diftretto    d'  Arezzo  .    Ancorché  i  Pavefi    fottero 
in  Lega  co  i  Milanefì  ed  altre  Citta  contra  di  Bonifacio  Mar- 
^$mfè"'e'  c^efe   di  Monferrato  ,    [  a  ]  pure    feppe    far    tanto    1'  accorto 
Tom.  xi.    Marchefe,  che  tirò  fegretamente  nel  fuo  partito  molti  di  que" 
Rer.haltc.  j\j0bjij  .  Fatto  dipoi  un  efercito  generale  contra  di  Pavia,  pre- 
aeus  Fiam-  fé  una  Terra  grotta  chiamata  Rofaiano  .    Allora  ufci  contra  di 
F/or?c.?z8.  *ui  tutta  *a  miUzia  *  Pavia;  ma  o  fotte  perchè  trovaffero  affai 
cbronk.   pericolofo  il  venire  a  battaglia  ,   o  pure  che  prendeffero  i  con- 
Tom'ix.   S'ura"  '1  tempo  propizio:   un  certo  Capellino  Zembaldo  alzata 
Rer. batic,  lopra  una  lancia  una  bandiera,  ch'egli  avea  preparata  ,  comin- 
ciò a  gridare:   Qua  venga  ,  cbi  vuol  pace.  L'unione  fu  gran- 
de ;  il  Marchefe  entrò  con  etti  in  Pavia  ,  e  nel  d'i  feguente  fu 
creato  Capitano  della  Citta  per  dieci  anni  avvenire.  Tutto  ciò 
s'ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  d'  Atti  ,  il  quale  ag« 
ghigne,  che  ettendofì  fatto  tutto  quefto  maneggio  lenza  fapu- 
ta,  anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccaria,  uno  de' più  poten- 
ti di  quella  Citta:   indifpettito  egli  ,    per  confondere  gli  emuli 
fuoi,  volle  in  un  altro  Configlio,  che  il  Marchefe  fotte  Capita- 
no e  Signore  affoluto,  fua  vita  naturai  durante.   Ma  finì  pretto 
l'allegrezza  di  quefte  nozze  .  Poco  fletterò  i  Pavefi  a  pentirfi 
dello  ftrafalcione  da  loro  commetto  ,    non  fapendo  accomodare 
la  lor  tetta  fotto  un  padrone  sì  fatto  ;    e  però  chiamarono  fe- 
gretamente i  Milanefì,  i  quali  entrarono  nella  fretta  Pavia  per 
lo   fpazio  di  due  balettrate  ;    ma  accorfe  le  milizie  del  Mar- 
chefe   co'  fuoi  aderenti  ,    li   fecero  retrocedere  ,    e   tornarfene 
colle  pive  nel  facco  a  cafa  .    Manfredi  da  Beccheria  ,    perchè 
a   cagion  di  quefto    fatto    inforfero   de*  fofpetti  contra  di  lui  , 
ufcì  della  Citta  con  alquanti    fuoi  fidati  ,    e   fi  ridutte   a  Ga- 
ttello Acuto  ,   che  era  fuo  ,    e  quivi  fi  fortificò  .    Fu  egli  per 
quefto  sbandito  ,   e  atterrato  il  fuo  Palagio  .    Venne  anche  il 
Marchefe  ad  attediarlo  in  quel  Cartello,  e  vi  fabbricò  in  vici- 
nanza una  Baftia  .  Ma  i  Milanefì  ,  Cremonefi  ,  Piacentini  ,  e 
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Brefciani  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona    imprefero    la  EftAvo!^ 
difefa  del  Beccheria,  ficcome  Popoli,  a' quali  dava  troppo  da  Ann. 128^ 
penfare  e  da  temere  il    foverchio    ingrandimento  del  Marche- 
te,  Signore  allora  anche  di  Vercelli,  Alexandria,  e  Tortona. 
In  fatti  i  Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto, 
mifero  in  rotta  i  Pavefi ,  e  librarono  quel  Luogo.  Racconta 
il  Corio  [<«]  molte  altre  particolarità   Ipettanti  a  quella  mu-    fa]  Cario 
tazion  di  Pavia,  e  a  i  movimenti  de'  Milanefi  contra  del  fa&Jfi»-f'Mì- 
detto  Marchefe. 

NUOVE  fcene  di  difcordia  nell'Anno  prefente  fi  videro  in  Reg- 
gio. [£]  Nel  dì  7.d'Agofto  il  Popolo  fi  levò  a  rumore  contra  de'  [b[c ironie-. 
Nobili  e  Potenti,  e  prefine  aflfaiJOTimi,  li  mife  nelle  carceri.  Cor-  P^^nfe 
fero  cola  i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria,  e  fattafi  dare  la  figno-  r^imÌì. 
ria  della  Citta  ,  conduffero  a  Parma  tutti  que'  prigioni  .   Pofcia 
chiamati  alla  lor  Citta  i  Podeftà  e  gli  Ambafciatori  di  Bologna 
e  Cremona,  nel  dì  primo  d'Ottobre  conchiufero  pace  fra  i  Nobi- 
li e  il  Popolo  di  Reggio,  e  in  confermazione  d'efla  rilafciarono  il 
dì  feguente  i  carcerati .  Ma  quefta  fu  una  pace  canina,  [e]  Nel  £]J^*o;'* 
dì  17.  di  Novembre  vennero  di  nuovo  all'  armi  i  Reggiani,  e  le  Regienf. 
due  fazioni  di  Sopra  e  di  Sotto ,  fecero  lungo  combattimento  fra  T^'[tl}}' 
loro,  finché  verfo  là  mezza  notte  prevalendo  la  Soprana  ,  fpinfe 
fuori  della  Citta  la  Sottana  ,  la  quale  fi  riduffe  a  Caftellarano  e 
Rubiera  .  Seguirono  nella  prima  ,  e  più  nella  feconda  molti  am- 
mazzamenti e  incendj  ,  e  dirupamenti  di  caie ,  e  furono  involti 
in  quefta  disavventura  anche  i  Palazzi  del  Pubblico  e-  del  Vefco- 
vo  .  Qual  riparo  fi  trovaffe  a  còsi  beftiali  e  perniciofe  divifioni  , 
lo  vedremo  all'Anno  feguente.  Mentre  Obi^go  Marche/e  d'Elle, 
«  Signor  di  Ferrara ,  [d]  fi  andava  difponendo  per  venire  alla  fdjas™»;*. 
nuovamente  acquiftata  Citta  di  Modena,  un  giorno  nel  levarfi  da  YZfxy. 
tavola,  fé  gli  avventò  Lamberto  Figliuolo  di  Niccolò  de'Bacilie-  Rer.'haiL 
ri  Nobile  Bolognefe,  per  ucciderlo,  e  il  ferì  nel  volto  .  Corfero 
i  Cortigiani  prefenti,  e  gì' impedirono  il  far  di  peggio;  corfe  A-^ 
zo  Figliuolo  del  Marchefe  ,  che  teneva  Corte  a  parte  ,  pranzan- 
do in  una  fala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  l'affaffino,  le  il  Mar-  1 
chefe  non  aveffe  gridato  di  nò,  per  intendere  prima  i  motori  e 
complici  del  misfatto  .  Pollo  coftui  ne' tormenti  fi  trovò,  che  era 
un  forfennato,  e  ftrafeinato  dipoi  per  la  Citta,  lafciò  la  vita  ful- 
le  forche  .  Ciò  non  oftante  ,  nel  Mefe  di  Gennaio  venne  il  Mar- 
chefe Obizzo  a  Modena,  accolto  con  fefta  immenfa  dal  Popolo, 
che  folennemente  il  dichiarò  e  confermò  fuo  Signore  perpetuo  in? 
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FraVoIs.  fieme  co'  fuoi  difcendenti  .  Ed  egli  poi  con  amore  paterno  riduf- 
Anm.i28<>.  fe  jn  cittk  tutti  i  fuorufciti  :  con  che  ceffate  tutte  le  gare  e  gli 
odj  civili  ,  cominciò  una  volta  quello  Popolo  a  godere  la  fofpira- 
ta  tranquillità  e  pace .  Eflendo  già  rimafto  vedovo  il  fuddetto 
Marchete  Obizzo  per  la  morte  di  Jacopina  dal  Fiefco  neli'  Anno 
1287.  prefe  egli  per  moglie  nel  prefente  CoJìan^aì  Figliuola  di 
Alberto  dalla  Scala  Signore  di  Verona  ,  che  nel  Mefe  di  Luglio 
fu  condotta  a  Ferrara,  e  fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  fefta  e 
(a)  Conti-  folennità.  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  (a)  e 
duliToAz.  Raimondo  dilla  Torre  Patriarca  d'Aquileia,  andarono  i  Venezia- 
ni'. Italie,  ni  all'  afledio  di  Tnefte  .  Ma  all'avvilo,  eh'  e  ffo  Patriarca  e  il 
iftlnfes"  Conte  di  Gorizia  venivano  con  fei  mila  cavalli,  e  trentamila  fan- 
Tom.  xv.   ti  per  foccorrtre  la  Citta,  i  Veneziani  fenza  voler' afpettar  que- 
sto. Italie.  ^a  vjflta)  a  g;,ra  fj  mifero  in  fuga,  lafciando  indietro  padiglioni, 
macchine  ,  ed  equipaggio  ;  e  molti  ancora  vi  reftarono  per  la 
pretta  morti.  Uiciti  pofeia  i  Trieftini  colle  lor  navi  vennero  fino 
a  Gaproli  e  a  Malamocco,  e  v'incendiarono  que'  Luoghi.  Per  la 
morte  di  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia,  accaduta  nell'  An- 
no prefente,  fu  nel  dì  25.  di  Novembre  eletto  per  fuo  Succeffore 
in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo ,  che  era  in  quefti  tempi  Pode- 
fìa  di  Capo  d'Iftria  ,  e  fu  mandato  a  prendere  con  cinque  Galee 
e  un  Vafcello  ben  armato . 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  in. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  18. 


s 


TENDEVA  ogni  à\  più  l'ali  Guglielmo  potentiffimo  Mar- 
chefe del  Monferrato  .  Già  oltre  a  gli  antichi  fuoi  Stati , 
(b)C*ro»;V.  a' quali  aveva  aggiunto  Cafale  di  San  t' E  vailo,  (£)  oggidì  Ci  t- 
Tomfxi.  ta>  eS^  fignoreggiava  nelle  Città  di  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Rcr.  Italie.  Tortona ,  Aleffandria  ,  Alba,  ed  Ivrea.  Era  dietro  a  co/e  più 
(e) Guaiv.  grandi,  ma  non  gli  mancavano  de' potenti  nemici,  (e)  Con  un 
nlpuiFior"  C0P'°f°  efercito  ufeito  di  Pavia,  oftilmente  pafsò  nel  Mefe  d'A- 
*»/'•  ?2?-  gotto  nel  Milanefe  per  vendicarli  di  quel  Popolo,  che  dianzi  avea 
(d)  Cario,  fatta  un'  incurfione  nel  Novarefe,  e  prefi alcuni  Luoghi,  (d)  Se- 
1H,nòd'Ml' co  "anoMofca  ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gliufeiti  di  Milano,  ap- 
pellati Malifardi.  Arrivò  fino  a  Morimondo;  ma  moffifi  i  Mila- 
nefi  co  i  Comafchi  Cremonefi ,  Brefciani ,  e  Cremafchi ,  egli  fé  ne 
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tornò  indietro,  (a)  Fece  in  oltre  un'  irruzione  nel  Piacentino  ;  ERAVoig, 
ma  il  Popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia  .    Ebbe  lo  Ann.i2?0. 
fteffo  Marchefe  guerra  ancora  con  gli  Artigiani ,  i  quali  ben  fi  ^22?" 
provvidero  per  non  effere  ingoiati,  facendo  lega  co  i  Suddetti  Mi-  vjm.ix? 
lanefi  ,  Piacentini  ,  Genove!!  ,  Gremonefi,  e  Brefciani  ,  i  quaì  Rer-hallC- 
Comuni  inviarono  ad  Arti  quattrocento  uomini  d'armi  a  due  ca- 
valli 1'  uno  .    Cotfduffero  anche  al  loro  foldo  Amedeo  Conte  di 
Savoia,  che  con  cinquecento  lancia  venne  in  loro  fervigio  .  La 
Cronica  di  Parma  afferifce,  eh' effo  Conte  vi  conduffe  mille  du- 
cente cavalieri ,  e  gran  copia  di  balenieri  e  fanti  .    Rinforzato 
da  quelli  aiuti  quel  Popolo  fece  delle  oftilita  nel  Monferrato ,  e 
collo  sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d'oro  ebbe  a  tradimento  Vigna- 
le, da  dove  fra  l'altre  robe  fu  afportato  il  vafto  padiglione  del 
Marchefe  ,   a  condurre  il  quale  appena  badarono  dieci  paia  di 
buoi.  Ordirono  in  oltre  gli  Artigiani  una  fegreta  trama  con  gli 
Aleffandrini ,  promettendo  loro  trentacinque  mila  fiorini  d' oro, 
fé  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marchefe,  che  non  dormiva,  avu- 
to qualche  fentore  di  quefti  maneggi ,   volò  ad  Aleflandria  con 
affai  gente,  per  oprimere  ì  congiurati;  ma  quefto  fervi  ad  af- 
frettar la  rifoluzione  de'Gittadini;  (b)  e  però  levati  a  rumore  (Èjifà»*/« 
nel  dvi  8.  di  Settembre,  prefero  il  Marchefe  con  tutti  i  fuoi  prov-  ™ed'ol*"\ 
vifionati .  Lui  emulerò  in  una  gabbia  di  ferro  lotto  buone  guar-  r«y.  Italie, 
die  ,  e  lafciarono  andar  con  Dio  il  refto  di  fua  gente  ,  ma  fpo- 
gliata.  In  quella  barbarica  carcere  ftette  languendo  dipoi  il  Mar- 
chefe fino  al  d'i  6.  di  Febbraio  dell'  Anno  1202.  in  cui  colla  mor- 
te diede  fine  a  i  prefenti  guai.  E  in  quefta  Tragica  maniera  an- 
dò a  terminar  fua  vita  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  il  cui 
nome  e  le  cui  imprefe  rilonarono  un  pezzo  entro  e  fuori  d'Ita- 
lia. Grandi  furono  le  di  lui  Virtù  ,  maggiori  nondimeno  i  fuoi 
Vizj,  per  li  quali  era  odiatiflìmo  :  felice,  fé  feppe  profittar  del 
tempo  ,  che  Dio  gli  lafcìò  per  far  di  cuore   penitenza  de'  falli 
fuoi.  Succeffore  ed  erede  reftò  Giovanni  Marchefe  fuo  Figliuolo 
in  età  affai  giovanile,  che  andò  a  trovare  Carlo  II.  Re  di  Napo- 
li ,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  quefto  Principe 
fecero  a  gara  i  Popoli  per  metterli  in  libertà  ,  e  per  ifcaldarfi 
tutti ,  giacché  al  bofeo  era  attaccato  il  fuoco  .  Gli  Artigiani  s' 
impadronirono  di  varie  Terre;  altrettanto  fece  il  Popolo  d'Al- 
ba, e  quello  d' Aleflandria.  Pavia  feoffe  il  giogo  anch' ella,  ed 
effendovi  rientrato  Manfredi ,  o  fia  Manfredino  da  Beccaria  ,  gli 
fu  data  la  fignoria  della  Citta  per  dieci  anni  :  il  che  fu  cagione, 
Tomo  VII.  Ppp  che 
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EraVo!§.  che  i  Torriani  con  altri  affai  del  partito  a  lui  contrario  ufcirono 
Ann.izpo  ^j  pavia.  Profittò  di  cos'i  bella  congiuntura  anche  Matteo  Viscon- 
te Capitano  de'Milanefi,  che  in  varie  Storie  vien  chiamato  Maf- 
feo ^  perchè  ottenne  d'effere  dichiarato  fuo  Capitano  dalla  Cit- 
ta di  Vercelli  per  cinque  anni.  Quali  lo  fteflb  era  allora  l'ede- 
re Capitano,  che  Signore. 

Ne'  quefte  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia  .   Trova- 

vafi  afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Citta  di  Reggio, 

(a)M«wer.  ( a )  e  mirando  la  quiete,  di  cui  già  godea  Modena  fotto  il  pa- 

rTu»}'  cifico  e  dolce  g°verno  d'  Ob'tT^o  Marcbefe  d'  Erte  ,  e  Signor  di 
Tom.  viu.  Ferrara,  tanto  i  Cittadini  dominanti  ,  quanto  i  fuorufciti  ,  fi 
I<eT'cblnic.  accordarono  ad  eleggere  effo  Marchefe  per  tre  anni  loro  Signo- 
Parmenfe  re  nel  à\  15.  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Il  perchè  egli  torto 
rT'iL^L  accompagnato  da  molta  cavalleria  e  fanteria  fi  portò  colà,  e  vi 
c'hronìcon  fu  con  grande  amore  accolto.  Licenziò  egli  tutti  i  foldati  fore- 
TÌml'xv.  ^'er'  '  r'duffe  in  Citta  i  Roberti  ,  fopranominati  da  Tripoli ,  « 
Rer.  Italie,  quei  da  Seffo  e  da  Fogliano  con  tutti  gli  altri  ufeiti;  e  diede  in- 
vft""alMu.  fieme  buon  ordine,  perchè  rifioriffe  fra  loro  la  pace.  Per  que- 
tìnenf.  fti  benefizj  fu  poco  appreffo  proclamato  Signore  perpetuo  diquel- 
Tom.xi.   ]acitta>  Né  mancarono  novità  in  Piacenza,  (b)  Più  d'una  vol- 
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(tycèronic.  ta  fece  ofte  quel  Popolo  addoffo  a  i  Pavefi,  laccheggiando  e  bru- 
Tom" xvi  ciando;  e  fpezialmente  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  lor  mi- 
Rer.  balie,  lizia ,  e  con  tutta  quella  di  Cremona,  e  con  rinforzo  di  Milane- 
fi  e  Brefciani ,  ufcirono  effi  Piacentini  in  campagna  contra  de' 
medefìmi  Pavefi  .  Ma  dopo  aver  prefe  e  bruciate  le  Terre  di 
Cafegio  e  Broni,  nacque  nel  loro  campo  difeordia  ,  né  volendo 
paffar  oltre  i  Cremonefi ,  fé  ne  tornò  indietro  quell'Armata  con 
poco  onore.  Per  quello  fu  molto  rumore  in  Piacenza  ,  ed  incol- 
pati alcuni  ebbero  il  bando  dalla  Città.  Seppe  in  tale  occafione 
Alberto  Scotto  farli  dichiarar  Capitano  e  Signore   perpetuo  di 
quella  Città.  Ed  ecco,  come  in  poco  tempo  tante  Repubbliche 
di  Lombardia  cominciarono  a  paffare  ad  una  fpezie  di  Monar- 
chia: colpa  delle  matte  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini;  colpa 
delle  frequenti  animofità  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo,  o  pure  del- 
la divifione  e  difeordia  de'  Cittadini  per  altri  motivi  di  ambi- 
zione, di  vendetta  ,  o  di  liti  civili.  Il  vero  è  nondimeno,  che 
dato  il  governo  ad  un  folo,  d'ordinario  ceffavano  le  gare  de' 
privati.  Ho  quafi  tralafciato  di  dire,  che  anche  i  Pifani  veg- 
gendofi  a  mal  partito,  perchè  circondati  all'  intorno  da  poten- 
ti nemici ,  Genovefi  ,  Fiorentini ,  Lucchefi  ,   ed  altri  di  parte 
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Guelfa,  fin  dell'Anno  1288.  cercarono  di  avere  un  valente  Ca-  £uVo!?. 
pitano  di  guerra,  che  Ir  fofteneffe  ne'  lor  bifogni.  Fecero  dun-  Akn,12?oì 
que  venire  a  PifaGw/VoCo«?£diMontefeltro,  che  era  itato  man- 
dato dal  Papa  à  i  confini ,  e  foggiornava  in  Arti,  (a)  Il  ricevet-  (fìPtolom; 
tero  con  grande  onore,  e  a  lui  diedero  la  iignona  della  loroCit-  „„/.  /reu> 
tà  per  tre  anni.  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  (ù)  ,  e  dal  Ri-  Tom.  xi. 
naldi  (e),  che  il  Pontefice  Mando  in  Orvieto  ,  nel  di  18.  di  No-  nifi.  Pijh'. 
vembre  dell'Anno  prefente  fottopofe  all'Interdetto  la  Citta  di""r°-24- 
Pifa  per  quello,  e  (comunicò  elfo  Conte  Guido,  fé  entro  lo  fpa-  ^'gìovL'. 
z\o  di  un  Mefe  non  abbandonava  il  governo  di  quella  Città  :  ni  Villani 
pena  ,   che  parrà  ftrana  a  i  tempi  noftrij  giacché  fi  trattava  di  (c)RàynIù- 
Citta  libera,  e  non  fuggetta  nel  temporale  a  i  Romani  Ponte-  dus  Annai. 
fìci  .  Cominciò  il  Conte  Guido  a  ricuperar  le  Terre  tolte  a  i 
Pifani;  ma  non  potè  impedire,  {d)  che  i  Genovefi  non  prendef-  (d)c«#w 
fero  l'Ifola  dell'Elba  in  quell'Anno:  e  che  pofeia  nel  Mefe  di  *>»*'>  G<- 
Settembre  uniti  co' Fiorentini  e  Lucchefi  non  faceffero  olte  a  Por-  Tom.  vi. 
to  Pifano,  e  lo  prendefsero.  Furono  allora  disfatte  le  Torri  [che  Rer' Ual,e' 
o  non  furono  dianzi  guaite  ,  o  erano  (late  rifatte  ]  il  Fanale  , 
e  tutte  le  cafe  di  quel  Luogo;  e  colla  ftefsa  rabbia  fu  guaito 
il  poco  dittante  Livorno.  Dopo  di  che  trionfanti  fé  ne  tornarono 
que'  Popoli  alle  lor  cafe  ;  ma  dappoi  il  Conte  Guido  ripigliò  a 
i  Fiorentini  le  Cartella  di  Monte  Fofcolo  e  di  Montecchio. 

Si*  fmifuratamente  era  portato  Papa  Niccolb  IV.  all' amore  e 
all'ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna,  che 
per  attendato  di  Fra  Francefco  Pipino  (e),  dipendeva  tutto  dal  (e)  Fw»«. 
configlio  de'Colonnefi,  e  non  fi  faziava  di  votar  fopra  loro  \cq%0^'"' 
grazie  fue  :  di  modo  che  in  un  Libro  di  quefti  tempi,  intitola-  Tom.  ix. 
to  Init'tum  malorum^  egli  fu  dipinto  chiufo  in  una  Colonna  ,  fuo-  Rer'      K' 
ri  di  cui  appariva  folamente  il  fuo  capo  mitrato,  con  due  Co- 
lonne davanti  a  lui.  Probabilmente  fon  quvi  difegnati  i  due  Car- 
dinali allora  viventi  di  Cafa  Colonna,  cioè  Jacopo  creato  da  Nic- 
colò III.  e  Pietro  promofso  al  Cardinalato  dallo  ftefso  Niccolò 
IV.  Abbiamo  dalia  Cronica  di  Forlì  (/)  ,  che  anche  Giovanni  WCjrmie 
dalla  Colonna  fu  creato  Marchefe  d'Ancona;  e  quefti  nell'An-  tTxxil. 
no  precedente  venne  a  Rimini  per  mettere  pace  fra  quella  Cit-  ter.  Italie. 
tà  e  Malatefta  da  Verucchio  .   Fece    ben  liberar  dalle  carceri 
molti  prigioni,  ma  non  potè  conchiudere  quell'accordo.  Oltre 
a  ciò  il  Papa  ,  non  mai  fazio  di  beneficar  queir  illuftre  Fami- 
glia, creò  ancora  Conte  della  Romagna  Stefano  dalla  Colonna, 
Signore  di  Ginazzano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldefchi. 
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Era  Voig.  Venne  quefto  nuovo  Conte  in  Romagna  ,  e  perchè  Corrado  Fi- 
n.i2?°-  gijuo]0  fi;  Dadeo,  o  fia  Taddeo,  Conte  di  Montefeltro  ,    aveva 
occupata  la  Citta  d'Urbino,  né  la  volea  rendere ,  coli' efercita 
cola  condotto  le  diede  un  generale  afialto,  e  l'obbligò  alla  refa. 
Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Citta  di  Gefena,  Rimini  , 
Imola,  e  Forlì,  dove  tenne  un  gran  Parlamento,  e  (labili  pa- 
ce fra  i  Riminefi,  e  Malatella,  mandando  quell'ultimo  a' con- 
fini nel  fuo  Gattello  di  Roncofreddo  .    Ma  nella  fletta  Citta  di 
Rimini  effendo  inforta  riffa  fra  quei  di  fua  Famiglia  e  i  Popo- 
lari, fi  fece  un  fiero  conflitto  colla  morte  di  molti,  e  fu  in  pe- 
ricolo lo  fletto  Conte  :   perlochè  egli  dipoi  privò  d*  ogni  onore 
quella  Citta.  Portoflì  ancora  nel  Novembre  a  Ravenna,  con  pre- 
tendere tutte  le  Fortezze  di  quella  riguardevo!  Città.  oftafi0  e 
Ramberto  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  erano  comeSigno- 
ri  di  Ravenna,  fé  gli  oppoiero;  e  temendo  poi,  che  Stefano  fé 
ne  rifentitte  contra  di  loro  ,  pattarono  ad  un'ardita  rifoluzione. 
Cioè,  fatta  venir  molta  cavalleria  e  fanteria  de' loro  amici  Ro- 
[a] Matti,  magnuoli   in  Ravenna  [/*],  una  notte  mottero  a  rumore  il  Po- 
To.Gxfni.  P°l°  »  e  fecero  prigione  il  fuddetto  Conte  Stefano  con  un  fuo 
Ber.  ìtahc.  Figliuolo,  e  un  fuo  Nipote,  che  era  Marefciallo,  e  con  tutti  i 
chrome.    {aQl  ftjpencjjati .  dopo  aver  tolto  loro  arme  e  cavalli  .    Gran  nt- 
Tom.  ix.    more  fece  quella  novità  per  quelle  contrade,  e  diede  moto  a  mol- 
Rer.  ìtahc.  te  f0]ieva2j0ni .  In  Imola  le  due  fazioni  de  gli  Alidofi  e  Nordi- 
li  vennero  alle  mani,  e  non  pochi  vi  Tettarono  morti;   ma  fopra- 
venuti  i  Bolognefi  in  Toccarlo  de'  Nordili  ,    mifero  in  fuga  gli 
Alidori,  e  poi  fpianarono  tutti  gli  (leccati ,  le  fjtte,  ed  ogni  al- 
tra fortezza  di  quella  Città.  Anche  [Manfredi  s'impadronirono 
di  Faenza;  ma  non  andò  molto,  che  ne  furono  fcacciati  da  Ma- 
gbinardo  da  Sufinana,  e  da  Ramberto  da  Polenta  ^  i  quali  prefe- 
ro il  dominio  della  Città  medefima.  Né  già  flette  in  ozio  Ma- 
latefla  da  Veruccbio ,  perchè  anch'  egli  ,  fcacciato  da  Rimini  il 
Podeftà  meflbvi  dal  Conte  ,  fi  fece  proclamar  Signore  da  quel 
Popolo.  E  nel  d'i  20.  di  Dicembre  i  fuddetti  Magbinardo  e  Lam- 
berto) Signori  di  Faenza  ,  Guido  da  Polenta  co  i  Ravegnani,  e 
Malatejìa  con  quei  di  Rimini,  di  Cervia,  Forlimpopoli,  e  Ber- 
tinoro,  andarono  a  Forlì,  e  ne  occuparono  il  dominio.   Ecco  fé 
[b]R»**w  fieramente  fi  fconvolfe  la  Romagna  in  quelli  tempi .  Da  Girola- 
vetl'iif. 6.  mo  ^■°^1  C^]>  e  dalla  Cronica  Forlivefe  [e]  minutamente  fi 
[c)chro»ìc.  veggono  deferitte  cotali  rivoluzioni,  le  quali  10  per  amor  della 
tT'x'xu.  Drev"a  ho  folamente  accennato. 
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Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  Criftianità  in  Era  Volgi 
Soria.  jV]  Nel  precedente  Anno  prefafu  dagl'Infedeli  l'impor-  Ann-I2p°- 
tante  Città  di  Tripoli  con  altre  Terre  .  La  fte-fla  disavventura  yh  Annali 
veniva  minacciata  alla  ricca  e  mercantile  Città  di  Accon ,  o  fia  E/clèf. 
d'Acri.  Perciò  non  ommife  il  Pontefice  Niccolò  premura  e  dili- 
genza veruna  per  foccorrere  que' Criftiani,  con  far  predicare  la 
Crociata  non  folamente  per  tutta  l'Italia,  ma  anche  per  tutti  i 
Regni  Criftiani ,  e  intimar  Decime,  e  fomminiftrar  egli  quan- 
to oro  potè  per  quella  facra  fpedizione.  Per  atteftato  della  Croni- 
ca Parmigiana,  circa  fecento  perfone  nella  fola  Città  di  Parma 
prefero  la  Croce,  e  fi  moffero  per  paffare  in  Levante  .  CosVa  pro- 
porzione fecero  altre  Città  .  Armaronfi  in  Venezia  venti  Galee 
pel  trafporto  di  quefta  gente.  Non  fi  sa,  che  i  Genovefi  fi  mo- 
veffero  punto  per  quefta  Crociata,  eflfendo  effi  unicamente  inten- 
ti a  pelare  i  Pifani .  Di  molto  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Re  di 
Sicilia  ,  fìccorae  Principe  provveduto  di  molti  Legni  ,  e  di  un 
valente  Ammiraglio  ;  [£]  ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  [h]  Bartho. 
Pontificia  Giovanni  da  Procida,  fece  l'efibizion  di  tutte  le  fue  for-  1™*U*  de 
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ze  al  Fapa,  purché  poterle  aver  pace,  ed  euere  nmeflo  in  grazia  Tom.xiu. 
della Chiefa  Romana.  Ma  refiò  lenza  frutto  cotefta  Ambafceria,  Rer- ltalic' 
e  gl'intereffi  particolari  de'Franzefi,  e  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli 
guadarono  ogni  buon  concerto  per  foftenere  il  pubblico  della  Cri- 
ftianità .  Parlando  nondimeno  per  Meffina  Giovanni  di  Grilliè 
Franzefe  ,  che  era  ftato  inviato  da' Criftiani  di  Soria  al  fommo 
Pontefice  per  ottener  foccorfo,  il  Re  Giacomo  gli  diede  fette  Ga- 
lee ben  armate  di  Siciliani,  acciocché  per  quattro -mefi  militaffe- 
ro  in  favor  de' Criitiani  in  Levante  .  Mancò  di  vita  nel  Luglio  di 
queft'Anno  [e]  fenza  fuccefìione  mafehile  Ladislao  Rej d' Unghe-  [e]  Eonfin. 
ria.  Oltre  al  Re  Ridolfo  ,  che  pretendea  quel  Regno  con  titolo  j^-'/^Tf! 
di  Feudo  dell'Imperio,  e  giunfe  anche  ad  invertirne  AlbertoDu- 
ca  d'AuJìria  fuo  Figliuolo  ,  vi  afpirava  ancora  Carlo  Martello  , 
primogenito  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli ,  ficcome  Figliuolo  di  Ma- 
ria Sorella  dello  fteffo  Re  Ladislao  .  [d~\  E  in  fatti  il  Re  Carlo  [à)Gì0van. 
fuo  Padre  nel  dì  della  Natività  della  Vergine  il  fece  folennemen-  %vith  ' 
te  coronare  da  unLegato  del  Papa  Re  d'Ungheria  in  Napoli.  Ma 
Andrea  III.  Figliuolo  di  Stefano ,  nato  da  Andrea  IL  Re  d'Un- 
gheria, e  da  Beatrice  Eftenfe,  che  dopo  avere  fpofata  Tommafi- 
na  de'Morofini ,  foggiornava  in  Venezia  ,  udita  la  morte  di  La- 
dislao ,  chiamato  anche  da  i  Nazionali  ,  volò  in  Ungheria  ,  en- 
trò in  poffeffo  di  quel  Regno  ,  e  pofeia  acconciò  i  fatti  fuoi  con 
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ExiVoig.  Alberto  Duca  d'AufIria,  col  prendere  in  Moglie  una  di  lui  Figli- 
ann.i2£)o.  uoja>  pu  jn  qUeft' Anno  guerra  fra  i  Brefciani  e  Bergamafchi  (a)« 
Paimenfe    e  nula  a  i  primi  di  prendere  a  i  lecondi  la  Torre  di  Mura,  e  di 
Tom.  ix.    (jar  ]oro  qualche  percoffa  ;  ma  frappoflifi  de  i  pacieri,  ritornò  la 
Malve-  quiete  fra  loro  .  Se  noi  aveffimo  la  Storia  Romana  di  quefH  tetri- 
tiusCbron.  pj ?  meglio  s' intenderebbe  una  rilevante  particolarità  a  noi  con- 
Tom.  xiv.  fervata  dall'Autore  della  Cronica  di  Parma,  degno  di  fede,  per- 
ito. Italie.  c|le  contemporaneo  .  Scrive  egli ,  che  i  Romani  crearono  loro  Si- 
gnore Jacopo  dalla  Colonna  ,  e  il  condulfero  per  Roma  fopra  un 
cocchio  a  guifa  de  gli  antichi  Imperadori  ,  con  dargli  anche  il  ti- 
tolo di  Cefare  .  Fecero  offe  dipoi  fopra  Viterba  ,  e  contro  altre 
Terre,  ma  lenza  vedere  effettuati  i  loro  difegni  .  Come  ciò  fof- 
fe,  e  come  il  Papa,  sì  forte  portato  a  favorire  i  Colonnefi,  foffe- 
riffe  un  tale  attentato,  lo  tace  la  Storia. 

Anno  di  Cristo  mccxct.  Indizione  iv. 
di  Niccolo   IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  19, 
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Agrimevole  fu  queft' Anno  per  la  perdita  della  riguar- 
devol  Citta  dAccon,  o  fia  dAcri,  fatta  da'Crifliani  in  So- 
na. Era  quella  Citta  dopo  le  disgrazie  di  Gerufalemme  divenu- 
ta un  celebre  emporio  de'  Fedeli  in  quelle  parti  '3  ma  nel  fuo  go- 
verno non  li  mirava  che  confufione  e  difeordia,  perchè  ogni  Na- 
zione, ed  ognuno  degli  Ordini  de'  Cavalieri ,  vi  mantenevano 
una  fpezie  di  comando,  potendo  condannare  a  morte  i  lorfuddi- 
ti.  Il  luffo  e  la  luffuria  vi  aveano  pollo  un  gran  piede  ,  e  l'ulti- 
mo penfiero  era  quello  della  Religione  .  Una  man  di  pellegrini  y 
arrivati  di  frefeo  cola,  fenza  voler  offervare  la  tregua  riabilita  col 
xf^HHìZ'  Sultano  d'Egitto  (b)  ,  cominciò  per  divozione  a  fpogliare  i  mer- 
Tom.  in.  '  catanti  Saraceni ,  e  fece  anche  delle  feorrerie  nel  paefe  nemico  . 
Wfin.Lx  Allora  il  Sultano  inviò  fuoi  Ambafciatori ,  chiedendo  la  ripara- 
Ptoiomeus  zion  de  i  danni  ,  e  che  fé  gli  mandaffero  i  malfattori.  Con  delle 
Toot  Fxf'  ma£re  fcufe  fu  rifpofto .  Laonde  egli  nel  dvi  5.  d'Aprile  con  un* 
Rer. halle.  Armata,  per  quanto  fi  diffe,  di  feffanta  mila  cavalli,  e  di  cento 
(c)Bartio.  feffanta  mila  pedoni  pofe  l'affedio  a  quella  Citta  ,  e  nel  d'i  18.  di 
lomeus  de  Maggio  dato  un  terribil  generale  affalto  ,  i  fuoi  v'  entrarono  vit- 
cap.  ili.    toriofi.  (e)  Senza  perdonare  a  feffo  od  età,  fi  fece  un  orrido  ma- 
Tom.xiu.  cello  di  que*  Crifliani  ,  che  non  poterono  falvarfi  colla  fuga  ;  e 
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fra  quefti  vi  perì  in  una  fcialuppa  fuggendo  ,  Niccolo  Patriarca  EraVo!^. 
di  Gerusalemme.  Si  fa  afcendere  a  feffanta  mila  per  fon  e  il  nume.  Ah»*sj>u 
ro  de'  morti  e  prigioni  ;  ed  immenfe  furono  le  ricchezze  trovate 
da  i  Saraceni  in  una  Citta  di  tanto  commerzio  .  A  così  infaufta 
nuova  non  credettero  più  d'eflere  ficuri  i  Criftiani  abitanti  in  Ti- 
ro, ed  abbandonata  quella  Cina,  fi  ritirarono  in  Cipri.  Barato 
fu  prefo  a  tradimento.  Così  non  reftò  più  un  palmo  di  terreno  a 
i  Latini  in  quelle  parti,  dopo  tanto  fangue  fparfo,  dopo  tanti  te- 
fori  confumati  nello  fpazio  di  quafi  cento  anni  per  fare  e  mante- 
ner le  conquide  di  Terra  fama .  Trafitti  dal  dolore  rimafero  per 
tal  disavventura  gli  animi  de'  Criftiani  Europei ,  e  fpezialmente 
fé  ne  dolfe  il  Romano  Pontefice  (<*),  il  quale  tornò  con  più  vigo-  i$&aynm. 
rofe  Lettere,  e  patetiche  eforrazioni  e  promefTe  d'Indulgenze  a  du*  Ann«L 
fcuotere  tutti  i  Principi  sì  Ecclefiaftici,  che  Secolari  per  muover-         ' 
gli  a  nuove  Crociate.  Ma  l'Europa  Griftiana  aveva  oramai  da  i 
paffati  fueceflì,  e  da  molti  inconvenienti,  che  non  occorre  rife- 
rire, affai  conofciuto  quello,  che  fi  potea  fperare  per  l'avveni- 
re, e  maffimamente  qual  foffe  la  difficulta  di  cominciar  da  capo, 
■dopo  aver  perduto   tutto .    Perciò  di  belle  parole  vennero   in 
rifpofta,  ma  niuno  più  fi  accinfe  daddovero  a  nuove  fpedizioni; 
€  andò  pofcia  in  fafeio  ogni  progetto  e  difegno  per  la  morte  del 
rnedefimo  Pontefice  ,  e  per  la  lunga  fuffeguente  vacanza  della 
fama  Sede:  del  che  parleremo  all'Anno  feguente.  Fu  in  quefiV 
Anno  (b)  nel  dì  15.  di  Luglio,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vi-  (^Ai^ems 
ta  Ridolfo  Re  de'  Romani ,   Principe  gloriofo  per  le  fue  molte  Argentiti. 
Virtù  ,  e  più  ancora  gloriofo  per  tanti  illuftri  Imperadori ,   che  ^Z°  '" 
da  lui  difcefero,  convenir  finalmente  meno  la  fua  mafchile  di-  Ptoiomeus 
fcendenza  con  grave   danno  di  tutta  la  Griftianità   nell'  Anno  Lt^r^s-  , 
1740.  confervandofi  la  femminile   in  Marta  Terefa  d'  Auftria  Villani,  ed 
Regina  d'Ungheria  e  di  Boemia ,  e  gran  DuchefTa  di  Tofcana.  *ltri' 
Succeffore  di  Ridolfo  nel  Ducato  d'  Auftria  e  in  altri  Stati ,  fu 
Alberto  I.  fuo  primogenito,  e  fino  al  feguente  Anno  non  fi  con- 
chiufe  l'elezione  d'un  nuovo  Re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  queft' Anno  nella  Città  d" 
Aix  in  Provenza  la  pace  fra  Alfonfo  Re  d'Aragona  e  Carlo II. 
Re  di  Napoli,  coli' affiftenza  di  due  Cardinali  Legati,  e  de  gli 
Ambafciatori  Aragonefi.  Fu  conchiufo,  ficcome  apparifce  dalla 
Capitolazione,  riferita  da  Bartolomeo  di  Neocaftro,  che  Gette- 
rebbe ogni  guerra  de  i  Re  di  Francia  e  di  Napoli  contra  dell' 
Aragona,  e  fi  reftituirebbono  gli  ortaggi.  Che  Carlo  di  Valois 
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ERAVolg.  rinunzierebbe  a  tutte  le   fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  Arago- 
ANN.I2JII.  nefe>  Che  Alfonfo  non  darebbe  alcun  foccorfo  direttamente  o 
indirettamente  alla  Sicilia,  eanderebbe  a  militare  in  Terra  San- 
ta, e  poi  procederebbe  oftilmente  contro  la  Sicilia,   per  farla 
reftituire  al  Re  Garlo  II.  E  per  ottenere  che  Garlo  di  Valois  , 
Fratello  di  Filippo  Re  di  Francia  faceffe  quella  rinunzia,  il  Re 
Garlo  II.  gli  diede  in  Moglie  Margherita  fua  Figliuola ,   e  in 
dote  le  Contee  d'  Angiò  ,  e  del  Maine  .  Tralascio  il  refto  per 
dire,  che  l'efecuzione  d'effo  trattato  rimafe  fraftornata  dalla  mor- 
te del  medefimo  Re  Alfonfo  ,  fucceduta  circa  il  dì  18.  di  Giù- 
[a^o/nBj  gnu  dell'Anno  prelente  {<?],  mentre  egli  era  in  procinto  di  ri- 
ihfì.Vicui.  cevere  in  Moglie  una  Figliuola  del  Re  d'Inghilterra.  Gran  do- 
lib. 2.c.  17.  glia  avea  provato  Giacomo  Re  di  Sicilia  all'avvilo,  che  il  Re  AI- 
Rtrl'itàiic.  fonfo  fuo  Fratello  aveffe  abbandonato  tutti  i  di  lui  intereffi  per 
migliorar  i  proprj  \    e  giacché  per   lui  non    v'  era  pace  ,    con 
quaranta  Galee  pafsò  in  Calabria,  dove  s'impadronì  della  Cit- 
ta di  Gieraci  e  d'altre  Terre.   Sopragiuntagli  polla  nuovadel- 
la  morte  inafpettata  del  Fratello  Re  ,  in  fretta  fé  ne  tornò  a 
Meffina;  e  dichiarato  fuo  Vicario  in  Sicilia  l'Infante  Don  Fe- 
derigo fuo  minor  Fratello  colla  Regina  Co  fianca  Ina  Madre,  s' 
imbarcò  e  fece  vela  verfo  la  Catalogna.  Approdò  nelle  fpiaggie 
di  Valenza  nel  dì  1 6.  d' Agofto ,  pafsò  dipoi  aBarcellona,  e  pre- 
fe  il  poffeffo  de' Regni  paterni.   Era  intanto  venuto  il  Re  Car- 
[b]Caffarì  lo  II.  co  i  due  Cardinali  nel  Mefe  di  Marzo  a  Genova  [£],  do- 
Aanai.Ge-        fermatoli  qualche  giorno,  trattò  con  que'  Cittadini  di  otte- 

nuenj.  /.IO.  rr  r  • 

Tom.ri.^    ner  da  effi  un  groffo  rinforzo  di  Galee  per  l'imprefa  di  Sicilia, 
Rer.ltahc  e  trovo  molti  particolari,  che  s'impegnarono  al  fuo  fervigio  ; 
fc]  Banho-  [c]  ma  non  già  il  Comune  .  Però  divolgatofi  in  Sicilia  un  tale 
eaft.c.iìt  armamento  più  ancora  di  quel  che  era,  l'Infante  Don  Federigo 
Tom.xui.  inviò  un  fuo  Ambafciatore  a  Genova,  per  cui  maneggio  effo  Co- 
ito. Italie.  mune  orcJinò,  che  niuno  ardiffe  di  prendere  parte  ne  gli  affari 
della  Sicilia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Genova  ,  che  in  quelt' 
Anno  i  Pifani  da  Piombino  paisarono  all' ifola  dell'Elba,  e  pre- 
fo  il  paefe  s'applicarono  all'afsedio  di  quel  Cartello,  detenuto 
da  i  Genovefì  .  Vi  accorfe  bensì  Giorgio  Doria  con  tre  Galee , 
un  Galeone  ,  ed  altri  Legni  per  farli  sloggiare  ;  ma  furono  sì 
deftri  i  Pifani,  che  riulcì  loro  di  rimetterfi  in  pofscfso  di  quel- 
la Terra.  Per  valore  eziandio  del  Conte  Guido  da  Montefelrro 
[d] Giovar,-  tolfero  effi  Pifani  il  Cartello  di  Pontedera  a  i  Fiorentini  [d]. 
/.'7.C.147  Cefsò  nell'  Anno  prefente  in  Genova  la  Capitaneria  di  Oberto 

Spi. 
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Spinola^  e  di  Corrado  Doriaì  e  fu  dato  quell'  ufizio  ad  Antonio  EaAVo/g. 
Lanfranco  de'  Soardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel  Popolo  il  Anh  l2p£" 
ooverno  de'foreftieri  a  quello  de'fuoi  proprj  Cittadini.  Era  tut- 
tavia nelle  carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna  Conte  del- 
la Romagna  [<*].  Il  Pontefice  Niccolò  per  rimediare  al  bifogno  [a.]  e  ènne. 
di  quella  Provincia,  dove  già  s'  erano  ribellate  alla  Chiefa  Ro-  ^l°rjjvìen' 
mana  varie  Città,  dichiarò  Conte  della  Romagna  lldobrandìno  Rer.'itaiL 
da  Romena  Vefcovo di  Arezzo,  il  quale  nel  Mefed'Agofto  ven- 
ne a  Caftrocaro,  e  pofeia  a  Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto.   Chiamati  cola  ad  un  Parlamento  gli  Ambafciatori  di 
Rimini,  Cefena,  Forlì,  Bologna,  e  Firenze,  fi  trattò  della  li- 
berazione del  fuddetto  Stefano,  il  quale  fu  rilafciato  da  i  Polen- 
tani,  condennati  anche  a  pagare  tre  mila  Fiorini  d'ero,  [£]  in  [b~\Ruh;us 
rifarcimento  de'  danni  a  lui  inferiti.  Ma  dipoi  ebbe  eiìolldobran-  H'flor'  Ra~ 
dino  delle  liti  col  Popolo  di  Cefena  ,    che  non  voleva  ricevere  ve"      " 
dalle  di  lui  mani  un  Podeftk,  e  con  quello  di  Faenza,  che  gli 
ferrò  le  porte  in  faccia  per  timore,  che  vi  volerle  introdurre  i 
Manfredi.  Tutto  nondimeno  fi  acconciò  per  la  molta  fua  de- 
ftrezza  e  pazienza.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Parma  [e]  ,  rc-i  c^roKm 
in  quell'Anno  Bardelone  ,  Figliuolo  di  Pinamonte  de'Bonacofli  Parmsnfe 
Signore  di  Mantova,  mal  fofferendo,  che  il  Padre  lafciafle  '^j^'Mìu: 
mandar  le  fefte  a  Carpio  ,    non  so  fé  fuo  Fratello  maggiore  o    'Annate* 
minore,  e  l'avelie  anche  nel  teftamento  dichiarato  fuo  fùéc'lfc  Tornavi. 
lor  nel  dominio  :    prefe   egli  le  redini  del  governo  ,   cacciò  in  R^.  Italie. 
prigione  elfo  fuo  Padre  col  Fratello  e  con  altri  molti  ;  fece  pa- 
ce con  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  e  Lega  co  i  Veneziani, 
Padovani  ,    e  Bolografi  .    La  Cronica  Eftenfe  [*/]  mette  quefto  \à]cz>ro»ic. 
fatto  fotto  l'Anno  feguente  ,  e  chiama  Taino  con  più  ragione  ?/W* 
l'imprigionato  di  lui  Fratello  .   Vien  cos'i  nominato  anche  nelle  R^.'haiìe. 
Croniche  di  Roma,  e  da  Bartolomeo  Platina  [<?].  Finalmente  r-,  Plati„a 
in  queft'Anno  nel  di  il.  di  Novembre  fi  diede  fine  alla  lun-  Hift.Man. 
ga  guerra,  durata  finquì  tra  i  Veneziani  dall'una  parte,  e  il  g*"'^*?' 
Patriarca  d'Aquileia  ,    il  Conte  di  Gorizia  ,  e  i  Triefrini  dall'  \i\contin'. 
altra.  [/]  Danduli 


Tom.    XII. 
Rer,  Italie. 


Tomo  VII.  Q_qq  An 


N 


4po  Annali    d'Italia. 

ERA-voig.        Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v. 
Santa  Sede  vacante, 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  i. 

El  mentre  che  il  fommo  Pontefice  Niccolò  IV.  era  tutto 
immerfo  ne'penfieri  di  nuove  Crociate  contra  gl'Infedeli, 

2$5SS  venn"e  la  morte  a  raPirI°  »  ^condo  il  Rinaldi  (a)  ,  nel  dì  4.  d' A- 
!«/</:  prile  dell'  Anno  prefente  in  Roma  .  Il  Cronifta  di  Parma  (b)  il 
(b)Cf>romc.  J-  mancato  di  vita  nel  dì  %.  del  Mele  fuddetto  ;  ma  anche  il  Con- 
Tow.  2X.  tinuatore  di  Caffaro  mette  la  morte  fua  nel  dì  4.  d'Aprile  .  (e) 
Rcòntinuà.  ^a  ^ua  um^ta>  la  lua  rettitudine,  il  fuozelo  Ecclefiaftico,  fece- 
tor  Caffari  ro  reftare  la  fua  memoria  in  benedizione.  Io  non  so,  perchè  Gio- 
tTenf.  Ge'  vanr)i  Villani  (d)  cel  rapprefenti  come  Ghibellino.  Così  dovette 
Tom.  vi.  parere  a  i Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tuttodì  Scomuniche  ed 
f ciuco' bus  Interdetti  contro  a  i  Ghibellini ,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Pre- 
Cardìnai.  ceffore.  Certamente  non  apparifee  dalle  azioni  fue  quefta  parzia- 
™Ml*Jto'l  ''ta  ver*°  ^'e^  Ghibellini  ,  contraria  alla  proferitone  della  Corte 
Tom.  111.  Pontificia  d'allora.  Dopo  la  fua  morte  ne'  dodici  Cardinali,  che  fi 
^Btrwdus  raunarono  per  l'elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  più  del  l'olito  en- 
Cuìd.        trò  la  difeordia .  Erano  fei  Romani ,  quattro  Italiani ,  e  due  Fran- 

LtcenTts'"  ze^  *  D'v^°  'n  ^ue  faz»om  il  facro  Collegio ,  dell'una  era  Capo 
&  alni  il  Cardinal  Matteo  Rojfo  de  gli  Orfini,  che  voleva  un  Papa  affe- 
(à)Gjovan-  2ionato  aj  Re  Carlo  di  Napoli  .  Capo  dell'altra  era  il  Cardinal 

ni  Villani  i    1 1      *,     ?  7  •  e         ■  -re  •       /      \    r» 

l.j.cap.1%0  Jacopo  dalla  Colonna  di  lentimenti  allatto  contrarj.  [e)  Perque- 
^/'hìHot  $*  hnì  politici  e  private  paffioni,  abborrite  da  Dio  ,  dove  fi  trat- 
To'm.ui.'  ta  del  pubblico  ben  della  Chiefa  ,  reftò  più  di  due  anni  vacante 
Rer.  Italie.  ja  Cattedra  di  San  Pietro  ,  non  fenza  grave  fcandalo  di  tutti  i 
Fedeli.  Gran  diffenfione  ancora  fu  in  Germania  per  l'elezione  di 
un  nuovo  Re  de' Romani.  Alberto  Duca  d'Auftria,  imparentato 
co' primi  Principi  della  Germania,  e  Venceslao  Re  di  Boemia, 
(f) Albert,  erano  i  principali  concorrenti  a  quella  Corona  (/).  L'Arcivefco- 
AHmìcùs  vo  ^'  Magonza  ,  in  cui  fu  rimeria  la  facoltà  di  eleggere  ,  tutti  li 
Stero.        burlò  col  nominare  al  Regno  Adolfo  Come  di  Naffau  ,  Principe 
Htjlma   pjovane  d'età*  vecchio  per  la  prudenza  ,  magnanimo  e  valorofo, 
&aia.      ma  di  troppo  angulta  potenza  ,  e  povero  di  parentele  e  di  pecu- 
nia .  Secondo  gli  Autori  Tedefchi ,  l'elezione  fua  accadde  nel  dì 
(g)Pto/om.  primo  di  Maggio  .  Tolomeo  da  Lucca  fcrive  (g),  che  fu  eletto 
por.Ecc/ef.  vivente  ancora  Papa  Niccolò  IV.  e  v'ha  chi  ciò  riferifee  al  prin- 
VeT'ifJik  ciP'°  ^  quell'Anno  .  Certo  è  bensì,  ch'egli  nella  fella  di  San 

Gio- 
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Giovanni  Batifta  di  Giugno  fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defrau-  EraVo^ 
dato  di  fua  fperanza  Alberto  Duca  d'Auftria  j  non  ebbe  mai  buon  &**-12?*' 
cuore  verfo  di  quefto  Re  ,  e  gliel  fece  anche  conofcere  col  negar- 
gli in  Moglie  una  fua  Figliuola  .  Mattea  Visconte  Capitano  de' 
Milanefi,  Vercellefi,  e  Novarefi,  andava  ogni  d'i  pia  crefcendo 
in  potere  (a)  «  Avvenne  gran  diffeniìone  fra  il  Popolo  di  Como  (H'puaPà^ 
e  il  loro  Vefcovo  Giovanni .  Cavalcò  Matteo  a  quella  volta  con  nsuS JFJam" 
afiamime  iquadre  d  armati  nel  Gennaio  dell  Anno  prelente  ,  e  Fior.c.^-.i. 
parte  per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amendue  le  fazio-   ?ÓYì^jM 
ni  per  Capitano  dì  quella  Citta  per  cinque  anni  avvenire.  E  con-  lana. 
tuttoché  nel  Giugno  feguente  tornaffero  all'  armi  i  Rufconi  e  Vi- 
tani ,  e  feguiflero  quivi  di  molte  rivoluzioni  :  pure  Matteo  con- 
fermato nel  dominio  vi  tornò  a  fignoreggiare. 

All' infelice  fua  vita  diede  fine  in  quelV  Anno  nel  d'io,  di  Feb- 
braio Guglielmo  Spadalunga  ,  Marchefe  di  Monferrato  ,  dopo 
quafi  due  anni  di  prigionia  in  Aleffandria  (b) .  Quel  Popolo^  che  (b)C6ronfc* 
per  quante  offerte  e  maneggi  foriero  flati  fatti  y  mai  non  avea  ve-  xlmf'xt. 
luto  rilalciarloj  né  pur  fidandoti  di  lui  dopo  morte  ^  Volle  benac-  Rèe.  Italie. 
certarfi ,  che  veramente  l'anima  di  lui  fofle  feparata  dal  corpo,  e  P^™el'k 
ne  fece  la  pruova  con  gocciargli  addoflb  del  lardo  bollente,  e  dei-  "fatò  im- 
piombo disfatto.  Gli  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Badia  di  Rcr-  ltaUc° 
Lucedio  .  Colla  fua  morte  liberi  recarono  molti  dal  timore  ,  e 
fra  gli  altri  Matteo  Visconte  cercò  allora  di  vendicarli  di  quefto 
nemico  contra  i  di  lui  Stati ,  giacché  Giovanni  Marchese  di  Mon- 
ferrato fuo  Figliuolo,  oltre  alla  fua  verde  età  di  quindici  anni, 
fi  trovava  anche  parlato  alla  Corte  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  né 
potea  fargli  contratto*  Adunque  fecondo  gli  Storici  Milanefi  ( e ) , (e) Guoiva. 
Matteo,  raunato  un  poffente  efercito,  pafsò  nel  Monferrato.  S'  nettt*la?" 

'  r  *"'~'.4  ma  Manto* 

impadronì  colla  forza  della  Terra  e  Cartello  di  Trino,  del  Ponte  Fior. 
della  Stura,  e  di  Monte  Calvo  i,  Entrò  in  Cafale  di  Santo  Eva-Mfj?£ 
fio  ,  e  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  i  Popoli  conven-  Tom.  Xfa. 
nero  di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coli' annuo  falario  di  RcòJoijìoù 
tre  mila  Lire  ,  moneta  d' Afti  .  Poco  durò  la  quiete  nella  Roma-  di  Milano. 
gna  .  Troppo  erano  i  Grandi  di  quella  contrada  avvezzi  a  figno- 
reggiare,  né  fapeano  iottometterfi,  fé  non  con  parole,  a  gliUfi- 
ziali,  che  vi;  fpedivano  i  Papi .  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (</),  (i^èèro»7ir. 
e  per  atteftato  di  Girolamo  Rodi  (e)  ,  nel  dì  K.  di  Giugno  dell'  *"""<?$> 

«  e  Tilt  i-  \     '  '  •>  Y   rr     r.       Tom.  IX. 

Anno  prelente  Ildobr  andino  Vefcovo  d  Arezzo  e  Conte  d  effa  Ro-  Rer.  Italie 
magna,  fu  fcacciato  da  Forili,  e  furono  ritenuti  prigioni  Aghinol-  $*?*%£ 
io  fuo  Fratello,  e  due  Nipoti  .  Manipolatori  di  quella  infolenza  w»».'//£.6„ 

Q.9  q     2  furo- 


4.92  Annali    d'  Italia. 

1*-a.V©I=.  furono  Maghinardo  da  Sufinana  ,  e  i  Galboli  potente  Famiglia 
ANN.i2p2.  ^j  Forp]#  Con  effo  loro  tenevano  le  Città  d'Imola,  Faenza,  Ce- 
fena,  Rimini,  e  molte  Cartella.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  For- 
\a\Ckronic  \\  [ a j j  cne  i  Bolognefi  fpedirono  varie  ambafciate  a  i  Forlivesi, 
rlm'.lz"'  Per  trattar  di  concordia  fra  effi  e  il  Conte  iuddetto  ,  richieden- 
Rer.  Italie.  do,  che  foffe  fatto  compromeffo  in  loro;  ma  né  il  Popolo  di  For» 
fi,  né  quelli  di  Faenza  e  Cervia  per  fegrete  infinuazioni  del  fo- 
pradetto  Maghinardo  vollero  mai  confentirvi  .  E  perciocché  lì 
(enti va  ,  che  i  Bolognefi  faceano  armamento,  con  apparenza  di 
voler  cavalcare  addoffo  a  Faenza:  Maghinardo,  che  comandava 
in  quella  Citta,  fatto  un  di  dare  campana  a  martello,  raunò  il 
Popolo  ,  e  tutti  difperatamente  fi  milero  a  cavar  le  foffe  della 
lor  Città,  già  fpianate  da  i  Bolognefi,  e  a  rimettere  lo  (leccato 
e  le  altre  fortificazioni.  Per  foftenere  quefta  riloluzion  de' Faen- 
tini, che  fu  con  rabbia  intela  da' Bolognefi  ,  e  dal  Conte  della 
Romagna,  coderò  a  Faenza  tutte  le  milizie  di  Forl\;  e  quelle 
di  Ceiena  ,  comandate  da  Malateftino  lor  Podeftà  ;  e  quelle  di 
Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor  Podeftà  ;  e  quelle  di  Ra* 
venna  con  Oftafio  da  Polenta  lor  Podeftà  ;  e  quelle  di  Rimiiii 
condotte  da  Giovanni  de'Malatefti.  Vi  concorfero  anche  quei  di 
Beninoro,  Caflrocaro,  e  Bagnacavalb,  eBandino  Conte  di  Mo- 
digliana:  di  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza  circa  trenta  mi- 
la pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi  .  Fu  ben  aflìcurata 
quella  Città,  ed  avendo  i  Bolognefi  fatto  venire  il  Podeftà  e  gli 
Àmbafciatori  di  Firenze,  acciocché  maneggia/fero  pace  fra  Bolo- 
gna, e  le  Città  della  Romagna  con  efigere  ,  che  fi  rafaffero  le 
fortificazioni,  e  fi  fpianaffero  le  foffe  di  Faenza,  come  fatte  in 
ioro  ingiuria  :  i  Romagnuoli  fé  ne  rifero,  e  con  fole  belle  paro- 
le li  rimandarono  a  caia, 

QUA  LOR  fuffifta  la  Cronologia  del  Cronifta  di  Forfi,  il  Con- 
te Guido  da  Montcfeltro  in  queir.' Anno  con  trecento  uomini  d'ar- 
mi e  due  mila  pedoni  ,  entrò  nella  Città  d'Urbino  ,  e  fi  diede 
a  fortificarla  con  buone  foffe  e  (leccati  ,   giacché   tutte  le  fue 
fortificazioni  erano  (tate  fmantellate  ne  gli  Anni  addietro.   Pen- 
fo  io,  che  iuccedefie  più  tardi  quefta  imprela  del  Conte  Guido, 
\b}Ciovan.  perch'egli  nell'Arco  prefente  era  Capitano  e  Signor  òi  Pila  ,  e 
/.  n.f.i<i.  la  difefe  contro  gli  sforzi  de'  Fiorentini.  Nel  Mele  di  Giugno 
PtoUm.    ufeiti  effi  Fiorentini  co  i  Lucchefi  [Z>],  ed  aiutati  dall'altre  loro 

Lucen/.An-  .  nv        c  ,    .  ,.     ,  . ,  .  ... 

nai.  òrev.    amuta,  fatta  un  Armata  di  due  mila  e  cinquecento  cavalli  ,   e 
Tom.  xi.    di  otto  mila  pedoni,  marciarono  fino  alle  Porte  di  Pifa ,  euaftan- 

Uer.  Italie.  *-  '  1 

do 
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do  e  bruciando  il  paefe .   Fecero  correre  il  Pallio  fotto  le  mura  EniVoig, 
di  quella  Città  nella  Feda  di  S.  Giovanni  Badila;  né  potendo  di  Ak'n-12?-' 
più  ,  fé  ne  tornarono  a  ripofare  in  Firenze  .  Il  Conte  Guido  fi 
tenne  alla  difefa  ,  e  non  ardi  d'  ufcire,  perchè  trovò  alquanto  in- 
vilito il  Popoio  di  Pifa.    Nel  medefimo  Mefe  di  Giugno  [a~]  Rug-  lal  Santo- 
gicri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a  Medina  colla  fquadra  delie  pfeòlapo 
Galee  Siciliane,  ficcome  perfona  nemica  dell'ozio,  fece  uno  sbar-  Tom.xuj. 
co  in  Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo  Ufiziale  del  Re  Car-   jV/Vo/1//" 
lo  era  venuto,  per  ricuperar  le  Terre  già  conquidale  da  i  Sici-  speciali* 
liani  .  Si  venne  alle  mani  ,  furono  rotti  i  Franzefi,  e  lo  fteffo  tw.'x4" 
Stendardo  portando  feco  più  ferite,  fpronò  forte  per  metterò"  in  Rer.  Italie. 
l'alvo.  Ruggieri  per  rallegrar  la  fua  gente >  ed  anche  per  pagar- 
le il  foldo  alle  fpefe  altrui,  pafsò  in  Grecia  alla  Città  di  Malva- 
da, e  col  pretelto  ,    che  que' Cittadini  dettero  ricetto  a  i  Franze- 
iì  nemici  del  Re  di  Sicilia,  forprefe  di  notte,  e  faccheggiò  quel- 
la Città.  L'Arcivefcovo  menato  via  prigione,  fu  obbligato  a  rif- 
cattarfi  col   pagamento   di   buona  fomma    d'  oro  .    Pafsò  anche 
Rug&ieri  ali'Ifola  di  Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottino  di  maftice, 
e  nel  Mefe  di  Ottobre  fi  refticui  a  Medina  .   Abbiam  poi  dalla 
Cronica  di  Parma  [£],  che  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò  IV.  [b]a5r<w«r, 
fu  in  guerra  la  Marca  d'  Ancona.  Il  Popolo  della  Città  di  Fer-  rZTif. 
nao  con  quei  di  Ancona  e  Jefi  diede  il  guado  aCittanuova,  e  al  Rer.  Italie. 
diftretto  d'  Ofjmo  .  Due  Senatori  eziandio  furono  creati  in  Ro- 
ma a  petizion  delle  due  fazioni,  cioè  de'Colonnefi  edOrfini.  L' 
un  d'effi  fa  Stefano  dalla  Colonna,  e  l'altro  un  Nipote  del  Car- 
dinal Matteo  della  Famiglia  Orfina  .  La  loro  elezione  dovette 
quetare  il  Popolo  Romano,  il  quale  nel  Febbraio  di  queft'Anno 
per  le  divifioni  bollenti  fra  loro  sbrigliatamente  era  venuto  a  bat- 
taglia ,  ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  con  bruciamenti  e  fac- 
cheggi  di  varie  cafe.  In  Genova  [e]  comparvero  gli  Ambafcia*  rcjc^r; 
tori  del  Re  di  Francia,  e  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ed  uno  Annai.  Gè. 
ancora  fpedito  dal  Collegio  de' Cardinali,  per  impegnare  i  Gè-  Tom'vi°' 
novefi  contra  della  Sicilia  ,  minacciando  di  fcacciar  dalla  Fran-  Rer.italk» 
eia,  Aragona  e  Puglia  tutta  la  lor  nazione  ,  fé  non acconfenti- 
vano.  Deliramente  fchivarono  quefta  rete  quei,  che  aveano  più 
lenno  in  quella  Repubblica,  e  congedarono  con  buona  maniera 
quegli  Ambafciatori . 
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Anno  di   Cristo  mccxciii.  Indizione  vip- 
Santa  Sede  vacante . 
di   Adolfo  Re  de  Romani  2. 

ERxVoig.  é  ^  Ontinuo^  in  queft'  Anno  la  vacanza  del  Pontificato  Ro- 
NN.i2pf.  ^^  mano.  Non  folarnerrte  (lavano  divifi  d'animo,  ma  anche 
di  luogo  i  Cardinali,  chi  in  Roma,  chi  in  Rieti ,  chi  in  Viter- 
bo. Volle  Dio,  che  finalmente  tutti  s' accordaffero  di  trasferirli 
a  Perugia  nell'Ottobre,  per  quanto  pare  ,  del  prefente  Anno  , 
a  fine  di  trattar  ivi  concordemente  dell'elezione  d'un  nuovo  Pon- 

tyjffp?/  tefice.  Jacopo  Cardinale  fcrive  (a),  che  v'andarono  fecundova- 

Caidmalis  .       .J         c  y  li  c  l      r  t  • 

in  vita      cattonts  anno  ;  ma  palso  anche  il  verno  ,  lenza  che  li  conchiu- 
Ccehflini,  ^effe  cofa  alcuna.    Verifimilmente  contribuì  non  poco  a  quella 
jRer.  Italie,  diffrazione  del  facro  Collegio  l'incofranza  ed  animofità  del  Po- 
polo Romano,  il  quale  in  occafion  di  eleggere  i  nuovi  Senatori 
lui  principio  dell' Anno  prelente  tornarono  all'armi,  e  rinovaro- 
no  gl'incendj,  i  Taccheggi,  e  gli  ammazzamenti,  di  modo  che 
per  fei  Meli  Roma  non  ebbe  Senatore.  Finalmente  furono  elet- 
ti Pietro  Figliuolo  di  Stefano  Gaetano,  padre  del  fuddetto//rco- 
po  Cardinale ,  che  ci  lafciò  la  Vita  di  S.  Celeftino  Papa,  feruta 
in  verfi,  e  Ottone  da  Santo  Euftachio.  Dallo  fteffo  Cardinale  ab- 
biamo ,  che  il  Popolo  di  Narni  andò  all'  afiedio  del  Cartello  di 
Stroncone;  ma  accorfo  cola  con  forti  fquadre  d'armati  il  Car- 
dinale Vefcovo  di  Porto,  li  fece  defiftere  dall' imprefa.  Galvano 
^j}aGaaI^' Fiamma  (è)  riferifee  a  quelli  tempi  T'effere  (iato  creato  Mai- 
71ipui.Fior.teo  Visconte  Capitano,  o  fia  Signore  di  Novara.  Altrettanto  ha 
V^An'af^  autore  degli  Annali  di  Milano  (e)  .    Forfè  prima  di  queft' 
Medìolan'  Anno  ciò  avvenne.  Comunque  fia,  vi  mifeegli  perPodelìa  Ga- 
Tom.  xvi.  lea-^zo  fuo  primogenito,  allora  affai  giovinetto  ..  Nel  à\  13.  di 
(.<\)òbronk.  Febbraio  dell'  Anno  prefente  (d)  venne  a  morte  Obi?go  Mar- 
¥'e"^xv    e^cfe  d'^-fte  1  Signor  di  Ferrara  ,  Modena  ,  e  Reggio,  con  la- 
Rer.'ital'ic.  fciar  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  mafehi,  cioè  A730VIIL  Aldrovan- 
chonic.  ditjo.  e  Francesco.  Succedette  in  tutti  i  fuoi  Stati  Atto  il  pri- 

Fatmenfe  '     .  J  .  ...  r  r        •  i        i- 

Tom.  ix.  mogenito,  o  per  volontario  ,  o  per  forzato  conientimento  de  gir 
Rir.ita/ic.  altri due  Fratelli  .  Ma  9  fia  ,  che  il  Padre  nel  fuo  teftamento 
aveffe  ordinato,  come  corfe  voce,  che  fi  divideffero  gli  Stati,  e 
toccaffe  Modena  ad  Aldrovandino,  e  Reggio  a  Francefco,  o  pu- 
re che  Aldrovandino  pretendeffe  Modena  ,  perchè  aveva  in  Mo- 
glie Alda   de'  Rangoni  ,  -il  qual   matrimonio  avea  0  facilitato  „ 
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o  prodotto  al  Marchefe  Obizzo  Facquifto  di  Modena  :  certo  è,  EtnVofg. 
che  inforfe  da  lì  a  non  molto  difcordia  tra  i  Fratelli  ,  e  quefìa  Ann°I2?i- 
fi  tirò  dietro  fecondo  il  folito  delle  gravi  disgrazie  della  Gafa  d" 
Erte.  In  quefto  medefimo  Anno  fuggito  da  Ferrara  Lanfranco 
Rangone,  e  venuto  a  Modena  (a)y  co  i  Bofchetti  ed  altri  della  {a) Annate 
fua  fazione  moffe  a  rumore  la  Città.  Ma  quei  da  Saffuolo,  i  Sa-  §JV^ 
vignani,  e  Graffoni,  capi  •dell'altra  parte  fecero  tefta,  e  fbften-  Tom.'xi. 
nero  la  Signoria  del  Marchete  Azzo  ,  obbligando  i  Rangoni  co  ReTm  ltalli!- 
i  lor  feguaci  a  prendere  la  fuga  :  perlochè  furono  condennati 
e  banditi.  Il  Marchefe  Aldrovandino  anch'egli  fi  ritirò  a  Bolo- 
gna, dove  ben  ricevuto  cominciò  a  far  delle  pratiche  contro  al 
Fratello  Azzo  tanto  ivi  {b)  ,  che  in  Padova  e  Parma.  Aveva  (b)cwv. 
effo  Marchefe  Azzo,  fé  pur  non  fu  fuo  Padre,  mandato  in  queft'  ^nome»ie 
Anno  a  donar  un  Lione  vivo  a  i  Bolognefi  .  Allora  il  Marche-  R°'r.  itai;c\ 
fé  Azzo  corfe  a  Modena,  e  rinforzò  di  gente  e  di  fortificazioni  ^èv>nm 
quefta  Città  .  Gli  ufciti  di  Pontremoli  fecero  nel  prefente  Anno  ToZix. 
gran  guerra  alla  lor  patria ,  finché  (labilità  pace  col  Popolo  do-  Rer- ltalie- 
minante,  tutti  d'accordo  fi  fottomifero  al  Comune  di  Lucca,  e 
cominciarono  a  ricevere  un  Podeftà  da  quella  Città,  Jaddove  in 
addietro  il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  «  perdite  il  Popolo  di  Pifa  , 
(e)  fegretamente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace.  (c)Giovae. 
Vi  accon fé nt irono  i  Popolari  Fiorentini  per  defiderio  di  abbaffa-  ni^iUani 
re  i  lor  Grandi ,  che  profittavano  delle  guerre  ,  purché  i  Pifa- 
rii  licenziaffero  Guido  Conte  di  Montefskro ,  la  cui  fagacità  e 
valore  teneva  in  apprenfione  tutti  i  vicini.  Goncorfero  in  que- 
fta pace  anche  iSanefi,  Lucchefi,  e  l'altre  Terre  Guelfe  della 
Tofcana  con  alcune  condizioni,  eh*  io  tralafcio  .  Penetrata  que- 
fta mena,  il  Conte  Guido,  parendogli  d' e ffere  trattato  con  forn- 
irla ingratitudine  dai  Pifani ,  s'alterò  forte,  e  ne  fece  di  gra- 
vi rifentimenti  contra  di  chi  gridava  pace  ;    ma  in  fine  fu  co- 
ftretto  a  cedere,  dopo  avere  renduto  buon  conto  a  quel  Comu- 
ne di  tutto  il  fuo  operato,  e  de' vantaggi  a  lui  proccurati  .  In 
Romagna  (d)  non  fi  sa,  che  avveniffe  in  queft'Anno  .novità  a!  (dicfaw. 
cuna  degna  d'  offervazione ,   fé  non  che  Maghinardo  da  Sufina-  |f?/^vfi 
na,  che  era  come  Signor  di  Faenza  ,  con  Bernardino  Conte  di  Rer.  Italie. 
Cunio,  prefe  il  Caftello  e  la  Fortezza  di  Monte  Maggiore,  do- 
ve erano  in  guardia  le  genti  del  Conte  Alessandro  da  Romena, 
non  so  fé  Fratello  o  Nipote  del  Vefcovo  lldebr andino  Conte  del- 
ia Romagna,  ma  poco  ftimato.  Il  Conte  Bandino  da  Modigiia- 
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Era  Voig.  na  ,  dichiarato  Capitan  Generale  della  Lega  de'Romagnuoli,  po- 
Ann.i2?$.  fg  ja  fua  ftanza  jn  Ferii.  Durava  tuttavia  la  tregua  fra  i  Ve- 
(a)c#»7  neziani,  eGenovefi.  {a)  Accadde,  che  nel  Mefe  di  Luglio  Ut- 
Annai.Ge- t    Galee  di  mercatanti  Genovefi,  navigando  ne' mari  di  Cipri , 
Tom.  vi.    fi  feontrarono  in  quattro  Veneziane  ;  e  ficcome  i  Genovefi  non 
R?r. itahc.  g  faceano  fcrupolo  ne' barbarici  tempi,  fé  veniva  loro  il  deftro, 
di  efercitare  il  meftier  de'Corfari,  le  prefero  colla  morte  di  più 
di  trecento  Veneziani.  Ravvedutili  dipoi  del  fallo  commetto,  le 
lafciarono  andare  al  lor  viaggio  ,  e  reftituirono  per  quanto  pre- 
tefero,  tutta  la  roba.  Saputofi  in  Genova  all'arrivo  d'effe  Ga- 
lee il  fatto,  n'ebbero  i  Savj  gran  difpiaoere  ,  e  fpedirono  toflo 
de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia  a  feufare  il  fallo,  e  a  farfi  co- 
nofeere  pronti  alla  foddisfazione  :  al  quale  effetto  richiefero,  che 
fi  teneffe  un  congreffo  de' comuni  Ambafciatori  in  Cremona.  Fu 
quefto  tenuto  ,    e  per  tre  Mefi  fi  andò  difputando  ,    ma  fenza 
poter  conchiudere  accordo  alcuno.  Il  perchè  fi  cominciò  a  pen- 
sare alla  guerra;  e  come  effa  foffe  rabbiola,  l'andremo  veden- 
do ne  gli  anni  feguenti .  Per  cagion  d'  effa,  e  per  la  pace  fat- 
ta co  i  Guelfi  di  Tofana  ,  cominciò  a  refpirare  Ja  Citta  di  Pi- 
fa,  governandofi  a  parte  Ghibellina,  e  foccombendo  ivi  affatto 
la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio   Vili.   Papa  i. 
di  Adolfo  Re   de'  Romani  3. 

PEL  verno  ancora  del  prefente  Anno  continuò  ladifeordia  fra 
i  Cardinali  in  Perugia  ,  non  venendo  e  (fi  mai  ad  una  per 
eleggere  un  nuovo  Capo  della  Chiefi  Cattolica  .   Da  Tolomeo 
{uIenf?An-  ^a  Lucca  (b) ,  e  dalla  Cronica  Sanefe  (e)  abbiamo,  che  nell'  An- 
■nal.  btev.   rio  1293.  Carlo  IL  Re  di  Napoli  co' fuoi  Figliuoli  ,  e  col   giovi- 
rI"!' Italie,  nfefto  Marchefe  del  Monferrato  Giovanni  ,  fui  fine  del  verno  ar- 
(c)  ckronì-  rivo  a  Lucca,  venendo  dalla  Provenza.   Ma  fecondo  i  conti  fatti 
Tom.liK  di  fopra  ,  in  queft'  Anno  dovette  fuccedere  il  fuo  paffaggio  .   La 
Rer,  Italie,  differenza  delle  Città  Italiane  nel  contare  il  principio  dell' Anno, 
non  è  un  picciolo  imbroglio  a  chi  brama  di  fiffare  i  tempi  nella 
Storia.  Ora  fecondo  i  Fiorentini  ed  altri  Popoli  il  1203.  durava 
fino  al  d'i  25.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  .  Per  atte'hto  d'efso 
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Tolomeo,  il  fuddetto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  fo-  eraVoI?. 
ìennita  d'incontro,  di  bagordi,  danze,  e  conviti,  che  non  v'era  Ann.i2c4. 
memoria  in  Tofcana  di  fomigliante  fefta  .  Aggiugne  pofcia  Jaco- 
po Cardinale  di  San  Giorgio  (a),  ch'e  gli  era  andato  incontro  Car-  (a)jacoètu 
lo  Martello  ,  fuo  primogenito  ,  Re  allora  d'Ungheria  fola  mente  2T*£l*cÌ 
di  nome  o  di  titolo,  venuto  daGapoa,  per  vedere  il  Padre.  Giun*  leflini  v. 
to  che  fu  il  Re  Carlo  vicino  a  Perugia  ,  gli  fecero  anche  i  Cardi-  rJm.iii 
nali  tutto  il  poffibil  onore  con  un  magnifico  incontro.  E  percioc*  Rer. Italie. 
che  a  lui  premeva  forte  di  veder  creato  pretto  un  Papa  ,  e  Papa 
tutto  fuo  ,  non  rifparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per 
la  fcandalofa  dilazione  ;  e  le  fue  efortazioni ,  perchè  la  sbrigaffe- 
ro  una  volta  .  Tolomeo  da  Lucca,  che  in  quefti  tempi  vivea  ,  at- 
tefta  (b)  ,  ch'egli  dum  verbo,  habuit  cum  Domino  Benedillo  Gay-  (h)Pto!om. 
tani ,  che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quale  da  fuperbo,  come  era,  £»«»/« 
probabilmente  gli  rifpofe  ,  che  non  toccava  a  lui  il  prefiggere  a  Tm^xif' 
i  Cardinali  il  quando  s'avea  da  creare  il  Papa.  Fors'  anche  fa  Rer.  Italie. 
creduto  ,  ch'egli  quel  foffe  ,  che  imbrogliava  quefto  grande  affa- 
re .  Andoffene  il  Re  Cario,  e  continuando  la  disunione  fuddetta 
rei  facro  Collegio,  cofa  avvenne,  che  (tordi  tutto  il  Mondo  Cri- 
fìiano.  Era  già  il  Mefe  di  Giugno,  e  per  la  morte  di  un  giovane 
Fratello  del  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini,  cominciò  il  Car- 
dinal Tufcolano  Giovanni  Boccamazga  a  parlar  delle  burle  ,  che 
fa  la  morte  ai  giovani,  e  più  s' hanno  da  temer  dai  vecchi,  pren-    • 
derido  motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lungamente  il  dare  un 
Capo  alla  Chiefa .   Aggiunfe  il  Cardinale.  Latino  Malabranca  Ve- 
feovo  d'Oftia,  effere  flato  rivelato  da  Dio  ad  un  fatuo  uomo,  che 
fé  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Papa  ,  la  collera  di  Dio  era 
per  ifeoppiar  fopra  di  loro  prima  dell'  Ogniffanti .  Sorridendo  al- 
lora il  fopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gaetano,  diffe:  £v 
forfè  quejìa  una  delle  •vifioni  di  Pietro  da  Marrone?  Signor  si,  ri- 
fpofe il  Vefcovo  d'Oftia,  e  diffe  d'avere  fopra  ciò  Lettera  da  lui. 
Qui  fi  venne  a  difeorrere  di  quefto  fanto  Romito,  e  chi  raccontò 
ì'aufterita  della  fua  vita  ,  chi  le  moke  fue  Virtù  ,  chi  i  fuoi  mi- 
racoli ;  e  vi  fu  chi  diffe,  eh'  effo  era  degno  d'effere  Papa.  Non 
cadde  in  terra  la  propofizione.  Fu  il  primo  a  dargli  la  fua  voce  il 
Cardinale  Oftienfe  nel  d'i  quinto  di  Luglio,  e  tanti  altri  vi  con- 
corfero,  che  Pietro  da  Morrone ,  povero,  ma  fanto  Romito,  na- 
to in  Molife  in  Terra  di  Lavoro  ,  Raggiornante  allora  in  una  cel- 
letta  del  territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  di  Motro» 
ne ,  fu  eletto  e  proclamato  Papa  .  Furono  a  lui  fpediti  tre  Ve- 
Tomo  VII.  R  r  r  feovi 
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Er*  voig.  fcovi  col  decreto  dell'elezione;  ed  egli  dopo  aver  fatta  orazione, 
Ann.12^4.  y|  confenti,  e  prefe  il  nome  di  Celejìino  V.  Sparfa  quella  nuo- 
va ,  empiè  di  ftupore  tutte  quelle  contrade  ;  cominciarono  Ve- 
feovi ,  Ecclefiaftici ,  e  Popoli  a  concorrere  a  folla,  per  vedere  que» 
fto  inufitato  fpettacolo,  cioè  un  povero  Romitello  alzato  alla  più 
fublime  Dignità  della  Repubblica  Griftiana.  Vi  accorfe  ancora  il 
Re  Carlo  IL  col  Re  Carlo  Martello  fuo  Figliuolo  ,  e  gli  fecero 
amendue  una  gran  Corte  ,  con  addentrarlo  dipoi  tenendo  le  re- 
dini d'un  afino,  fu  cui  egli  volle  entrar  nella  Citta  dell'Aquila, 
giacché  quivi  fìfsò  il  penderò  d' efiere  confecrato,  fenza  far  cafo 
delle  premurofe  Lettere  de'Gardinali ,  che  il  chiamavano  a  Pe- 
rugia .  Alla  fua  confecrazione  fi  trovarono  più  di  ducento  mila 
pedone ,  e  fra  quefte  Tolomeo  da  Lucca,  Autore  di  quefto  rac- 
conto. Diedefi  poi  il  novello  Papa  a  far  delle  elezioni  non  abba- 
ftanza  caute  di  Miniftri,  di  Vefcovi,  ed  Abbati,  lafciandofi  go- 
vernare da  Laici,  e  poco  confultando  i  Cardinali.  Ma  più  de  gli 
altri  attefe  a  profittare  della  di  lui  femplicità  il  Re  Carlo,  tutto 
lieto  d'avere  un  Papa  nato  fuddito  fuo,  e  da  poter  aggirare  a  fuo 
talento.  L' indufle  a  fare  nel  dì  18.  di  Settembre  la  promozio- 
ne di  dodici  Cardinali,  fecondochè  a  lui  piacque,  cioè  fette Fran- 
zefi  ,  tre  del  Regno  di  Napoli ,  il  fuo  Cancelliere  ,  ed  appena 
un  Romano  ,  cioè  un  Nipote  del  fopranominato  Cardinal  Bene- 
detto  Gaetano.  Si  credeva,  ch'elfo  Cardinal  Gaetano  non  fareb- 
be andato  all'Aquila,  dove  era  il  Re  Carlo,  dianzi  da  lui  offefo 
con  poco  rifpettofe  parole.  Ma  vi  andò  ,  e  feppe  cosi  ben  con- 
durre  le  fue  faccende  ,  che  divenne  intrinfeco  del  fuddetto  Re 
Carlo,  e  come  padrone  della  Corte  Pontificia,  mercè  dell'inna- 
ta fua  aftuzia  ,  come  offervò  Tolomeo  da  Lucca. 

INTANTO  il  buon  Pontefice  sì  per  la  fua  decrepita  etk  ,  co- 
me per  la  fua  inefperienza,  era  tutto  dvi  ingannato  da'  fuoi  Ufi- 
ziali  nel  difpenfar  le  grazie,  e  conferir  leChiefe,  talmente  che 
Jacopo  da  Varagine  Arcivefcovo  di  Genova,  vivente  in  quelli  tem- 
(fìjacopui  pi ,  ebbe  a  dire  ,  (a)  che  Celeftino  fece  molte  cofe  de  plenitu- 
«  viragine  cjjfje  poteJìat'ts  }  ma  molt'  altre  più  de  plenitudine  fimplicit atis , 
Genite»}.     Il  peggio  fu,  che  lafciatofi  adefeare  dal  Re  Carlo  ,  andò  a  met- 
IrVr'   tere  *a  *ua  refi^enza  in  Napoli  ,  cioè  a  farfi  maggiormente  fchia- 
"  vo  del  medefimo  :  rifoluzione  ,   che  non  potutali  impedire  da  i 
Cardinali  ,  troppo  trafitte  loro  il  cuore  .  Oh  allora  si,    che  più 
che  mai  s'avvidero  que'  Porporati  Padri  del  maiufcolo  fpropofi- 
to,  e  de  i  mali  effetti  della  fregolata  lor  dilfenfione,  e  comincia- 
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fono  a  defiderar  di  disfare  ciò,  che  era  già  fatto.  Puzza  di  fa-  Era  Volg. 
vola  ciò,  che  alcuni  lafciarono  fcritto  d'avergli  il  fuddetto  Car-  Ann«12?*- 
dinal  Benedetto  Gaetano  ,  che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  not- 
te con  una  tromba,  come  fé  foffe  voce  venuta  dal  Cielo  ,    infi- 
nuato  di  abbandonare  il  Pontificato .  La  verità  fi  è  ,   che  alcuni 
de' Cardinali  cominciarono  a  parlargli  di  rinunziare  ftante  la  fua 
incapacità  di  governar  la  nave  di  Piero,  e  il  grave  danno,  che 
ne  veniva  alla  Chiefa,  e  il  pericolo  dell'anima  fua.  Celeftino, 
in  cuore  di  cui  non  era  punto  fcemata  per  così  grande  altezza 
l'antica  fua  umiltà,  lo  fprezzo  del  Mondo,  e  la  delicatezza  del- 
la cofcienza,  vi  preftò  molto  ben  l'orecchio,  (a)  Ma  il  ReCar-  jj*2«$'W' 
lo,  penetrato  il  broglio,  commoffe  tutta  Napoli,  che  proceffio-  mji.  Ecd. 
nalmeme  fi  portò  fotto  le  fineftre  del  Papa,  pregandolo  di  non  J,0™'^^ 
confentire  a  rinunzia  alcuna  .  V  era  prefente  Tolomeo  da  Lue-    /*.«£»/ 
ca.  In  termini  ambigui  fece  dar  loro  rifpofta  Celeftmo  ,   e  poi  f^""^. 
nel  dì  13.  di  Dicembre  fpiegò  nel  Confiftoro  la  rifiata  rifoluzio  ufiinì, 
ne  fua  di  dimettere  il  Pontificato.  Gli  fu  fuggerito  di  far  prima  ^TI°^fc[ 
una  Coftituzione  dichiarativa,  che  in  alcuni  cafi  il  Romano  Pori-  jw«»«j 
tefice  può  lecitamente  abdicare  il  Pontificato  :  il  che  fatto  ,    ed  :*  H'ftor' 
accettata  dal  facro  Collegio  la  di  lui  rinunzia,  fi  fpogliò  Cele- 
rino de  gli  abiti  Pontificali ,  e  ripigliato  1*  eremitico ,  fi  ritirò 
dalla  Corte,  tutto  lieto  d'aver  deporto  un  sì  pefante  fardello,  e 
fol  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente,  e  alla  cara  fua  foli- 
tudine,  con  efempio d'umiltà  da  ammirarfì  da  tutti  ,  da  imitar- 
li da  pochi  o  da  niuno.  Da  lì  a  non  molto  rinchiufi  nel  Concla- 
ve i  Cardinali  vennero  all'  elezione  di  un  nuovo  Papa  ;  e  giac- 
ché il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  da  Anagni ,    perfonaggìo  di 
iomma  fagacità  e  perizia  nelle  Leggi  Canoniche  e  Civili,  avea 
faputo  guadagnarli  l'amicizia  e  patrocinio  del  Re  Carlo  II.  giu- 
fta  i  cui  voleri  fi  moveano  allora  le  sfere,  in  lui  concorfero  i  vo- 
ti de' Cardinali.  Fu  egli  eletto  nella  Vigilia  dd  Santo  Natale,  e 
prefo  il  nome  di  Bon'tfa-zto  VllL  fi  mife  poi  in  viaggio  verfo  Ro- 
ma nel  dì  2.  di  Gennaio  dell'Anno  feguente,  ficcome  diremo, 
per  efler  ivi  confecrato  .  Studiavafi  fempre  più  Matteo  Visconte 
Capitano  di  Milano,  Como,  Vercelli,  e  Novara,  di  affodare  ed 
ampliare  la  potenza  fua;  (£)  e  fapendo  che  poflente  efficacia  (b)  Cono, 
avefle  il  danaro  preffo  Adolfo  ,  Re  povero  de' Romani,  ottenne  fa2fMi' 
dal  medefimo  per  quefta  via  d'effere  creato  Vicario  Generale  del- 
la Lombardia.  Pertanto  venuti  a  Milano  quattro  Ambafciatori 
d'effo  Adolfo,  nella  Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folenne 
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E^iVoìg.  Parlamento  tenuto  in  Milano,  gli  fu  folenne mente  data  l'Inve* 
Ank"1294"  ftitura  del  Vicariato.  Allora  i  Milanefì  giurarono  fedeltà  al  Re 
Adolfo,  e  parlati  dipoi  elfi  Ambafciatori  con  gli  Ufiziali  del  Vis- 
conte all'altre  Città  Lombarde,  da  effe  ricavarono  un  fimil  giù» 
(a)  Guai-*,  ramento  di  fedeltà,  (a)  Ma  i  Gremonefi  e  Lodigiani,  non  pia- 
">p-lii-     cen"°  loro,  che  Matteo  Visconte  cominciaffe  a  far  da  fuperio- 
re  nelle  loro  Città,  fi  collegarono  contra  di  lui,  e  fecero  ve- 
nire i  Torriani  in  Lombardia  .    Comincioffi  pertanto  la  guer- 
ra da  quefti  due  Comuni  contra  del  Visconte  ,  ed  unironfi  cor* 
elfi  anche  molti  Nobili  Milanefi  ,    mal  foddisfatti  del  preferite 
governo  dello  fteffo  Matteo. 

Tendendo  in  quefti  tempi  i  maneggi  del  Marchefe  Al dra- 
tyckYonic.  mandino  d'Elle  (Z>)  alla  rovina  del  Marchefe  At^o  Vili.  Signor 
Tom.X!/.  di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio,  fuo  Fratello  ,  lenza  por  msn~ 
Mer.  Italie,  te,  s' egli  rovinava  anche  la  propria  Cafa  :  mofTe  il  Comune,  di. 
Parmenjè ,  Padova  alla  guerra.  Prefero  elfi  Padovani,  dominanti  allora  in 
Tom. ix.    Vicenza,  le  Terre  d'Erte,  Cerro,  eCalaone,  e  fi  accingevano 
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a  far  di  peggio  ,  quantunque  il  Marchele  Azzo  ione  uicito  in 
campagna  con  un  buon  efercito.  Ma  interpoftofi  il  Patriarca  d' 
Aquileia  Raimondo  dalla  Torre  con  alcuni  Frati  Minori,  fi  ven- 
ne ad  una  pace,  in  cui  reftò  delufo  il  Marchefe  Aldrovandino  , 
e  fu  convenuto  ,  che  fi  fpianaffero  le  Fortezze  e  Rocche  delle 
tre  fuddette  Terre  ,    e  che  reftaffero  in  potere  de'  Padovani  la 
Terra  della  Badia,  la  terza  parte  di  Lendenara,  Lufia  ,  il  Ga- 
ttello di  Veneze,  ed  altri  diritti,  fconfigliatamente  loro  ceduti 
dal  Marchefe  Aldrovandino.  A  ciò  s' indulfe  il  Marchefe  Azzo  , 
perchè  unitofi  i  Padovani  in  Lega  con  Alberto  dalla  Scala ,  era. 
divenuto  pericolofo  il  continuar  quefta  guerra.  Tenne  dipoi  ef- 
fo  Marchefe  in  Ferrara  perla  fefta  dell' OgnilTanti  una  luntuo- 
fi  filma  Corte  bandita,  dove  concorfe  una  ftraordinaria  copia  di 
Nobili  di  tutta  la  Lombardia;  e  ciò  in  occalione  di  prendetegli 
!'  ordine  della  cavalleria  con  gli  fperoni  d'  oro  da  Gherardo  da 
Camino  Signor  di  Trivigi.  Fece  il  fuddetto Marchefe  dipoi  Ga- 
(cVàew  ius  va^er'  *-  Marchefe  Francefco  fuo  Fratello,  e  cinquantadue  altri 
Stella  An.  Nobili  di  varie  Città  di  Lombardia  ,    tutto  alle  fpefe  fue  :    il 
"w°V      c^e  diede  m°lt°  da  penfare  e  da  dire  a  i  politici  di  que'tempi, 
Tbmkvn.  Scorgendo  il  Comune  di  Genova  più  difpolti  alla  guerra  che  al- 
ito, trahe.  ja  pace      j  Veneziani  ,  cominciò  a  fare  un  potente  armamento 
Danduii     dal  canto  fuo.  Non  fece  di  meno  il  Comune  di  Venezia,    (e) 

ìùu'itail'.  °ra  accadde,  che  Marco  Basilio  con  ventotto  Galee  Venete  ed. 
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altri  Legni  andando  in  traccia  de'Genovefi  ,  che  navigavano  in  EnAVoIg. 
Romania,  fcontratofi  con  tre  groffe  navi  mercantili  riccamente  ANKr"^- 
cariche 'd'elfi  Genovefi,  le  prele  .  Informati  di  quella  perdita  i 
Genovefi,  abitanti  in  Pera,  fpedirono  bensì  Niccolò  Spinola  a 
chiederne  la  recitazione,  ma  lenza  frutto  alcuno  di  tale  fpedi- 
zione.  Allora  lì  mifero  alla  vela  venti  Galee  ,  Sz  undici  fufte  Ge- 
novefi fotto  il  comando  d'elfo  Spinola,  per  ottener  coli'armi  ciò, 
che  non  poteatio  colle  parole,  e  trovata  la  Fiotta  Veneziana  ver- 
ta Laiaccio,  attaccarono  una  feroce  battaglia.  Si  dichiarò  la  for- 
tuna in  favore  de'Genovefi,  in  poter  de' quali  oltre  alle  proprie 
navi  ricuperate,  reftarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capita- 
no, e  i  mercatanti,  e  loro  mercatanzie.  Appena  tre  Galee  eb- 
bero la  forte  di  falvarfi  colla  fuga.  Giunta  quefta  infaufta  nuova 
a* Venezia,  riempiè  di  cordoglio  e  di  fdegno  quel  Popolo,  maffi- 
inamente  perchè  il  fiore  de' marinari  era  caduto  in  man  de'nemi- 
ci;  ma  ficcome  gente  magnanima  fi  diede  tolto  a  far  maggiori 
preparamenti ,  e  mite  in  mare  fé  (Tanta  Galee  ben  armate  ,  delle 
quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino,  con  ordine  di  cercar  ne' 
mari  di  Grecia  la  Flotta  nemica  .  Seppero  i  Genovefi  fchivarne  1' 
incontro;  e  giunti  alla  Canea  nell'Ilola  di  Candia,  per  forza  v' 
entrarono,  e  dopo  il  lacco  lafciarono  quafi  tutta  quella  Città  in 
preda  alle  fiamme  .  Allorché  Carlo  IL  Re  di  Napoli  comandava 
le  fefte  fotto  nome  di  PzpaCeleJìinoV.  ottenne,  che  fi  le  vaffe  dal- 
la Romagna  (a)  lldebrandino  Ve/covo  d'Arezzo,  e  in  fuo  luogo  fof-  ''{Àfihtmie. 
le  creato  Conte  d'effa  un  certo  Roberto  di  Gornay,  probabilmente  ^^xil 
Provenzale  .  Coftui  venne  nel  Mefe  d'Ottobre,  ed  entrò  in  Ri-  r^.  balìe. 
mini,  Cefena,  Forfì,  Faenza,  ed  Imola,  ricevuto  con  onore  da- 
pertutto  ;  ma  non  fece  le  radici  in  quelle  contrade  ,  perchè  nell' 
Anno  feguente  ad  altri  fu  dato  il  medefimo  governo.  Forrnoffi  in 
quell'Anno  una  follevazione  in  Forlì,  per  cui  i  Calboli  colla  l'or 
fazione  furono  fcacciari,  ed  alcuni  vi  reftarono  prigioni  con  Gui- 
do da  Polenta  Capitano  di  quella  Città,  e  Ramberto  fuoFigliuo- 
io.  Ma  cotfo  colà- Maghinardo  Pagano  daSufinana,  fece  rilafcia* 
re  i  prigioni,  e  fu  egli  creato  Podeltà  di  quella  Città.  Nell'Au- 
tunno ancora  del  prelente  Anno  nota  la. Cronica  di  Forlì,  efferfi 
per  le  fmifurate  pioggie  sì  ecceffivamente  gonfiato  il  Po  ,  che 
allagò  tutto  il  paefe  contiguo  alle  fue  rive,  cioè  del  Piacentino, 
Cremonefe  ,  Brefciano,  Parmigiano,  Reggiano,  Modenefe ,  e 
Padovano,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare») 
per  le  tante  Ville  fommerfe, 

An- 


50i  Annali    d'  Italia» 

E.^voig.      Anno  di  Cristo  mgcxcv.  Indizione  vili.- 
di  Bonifazio  VIIL  Papa  2. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  4. 

UN  A  delle  prime  imprefe  di  Papa  Bonifacio  Vili,  non  per- 
anche  confecrato,  (a)  fu  quella  di  annullar  tutte  le  gra~ 
tnVhai'L  zie  titte  ^  Papa  Niccolò  IV.  e'da  CelejlinoV.  Pofcia  nel  primo, 
hftim  v.    o  pure  nel  fecondo  giorno  di  Gennaio  del  prefente  Anno  ,  fenza 
t'Z'.  ni.   ^ar  ca^°  dell' afpra  ftagione,  s'inviò  alla  volta  di  Roma  .  Aveva 
Rer.  Italie,  egli  mandato  innanzi  accompagnato  dapiùperfone  il  già  Papa  Ce- 
iJcenf.Hi.  ^efitno  >  tornato  ad  effere  Pietro  da  Morrone.  Ma  quefti  una  not- 
jior.Ecdef.  te  con  un  fole  compagno  fé  ne  fuggi  ,  per  ritirarfi  all'  antica  fua 
Rer'ira/ic.  Cella  i  e  cn'  diffe  con  penfiero  di  fcappare  in  Grecia  ,  acciocché 
niuno  il  tenerle  più  per  Papa  .   Bonifazio  a  quefta  nuova  s'inalbe- 
rò non  poco,  e  lpedY  gente  sì"  egli,  come  il  Re  Carlo,  dapertut- 
to  a  cercarlo.  Ritrovato  che  fu,  il  Papa  apprendendo,  che  fé  quei 
fanto  vecchio  foffe  lafciato  in  libertà,  avrebbe  per  fua  femplicità 
potuto  lafciarfi  indurre  ariaffumere  il  Pontificato,  e  far  nafeere 
icisma  ,  giacché  non  mancavano  perfone  ,  che  pretendevano  nul- 
la la  di  lui  rinunzia ,  e  feguitavano  a  venerarlo  qual  Papa  :  il  con- 
finò nella  Rocca  inefpugnabile  di  Fumone,  dove  ben  trattato,  o 
pure  fecondo  altri  maltrattato  in  una  (fretta  prigione  ,  attefe  a 
vivere,  e  a  far  delle  orazioni,  finché  nel  di  io.  di  Maggio  dell' 
Anno  feguente  125)6'.  diede  fine  alla  fua  ianta  vita,  e  glorificato 
da  Dio  con  molti  miracoli ,  fu  poi  folennemente  meffo  nel  Cata- 
logo de'  Santi  da  Papa  Clemente  V.  Si  moftra  il  fuo  Cranio  ,  co- 
me trafitto  da  un  chiodo;  ma  non  è  probabile,  che  Bonifazio  Vili, 
fé  l'aveffe  voluto  levar  dal  Mondo,  ave/Te  ufata  sì  barbara  manie- 
ra ,  e  non  piuttofto  il  veleno .  Se  s' ha  da  credere  a  Giovanni  Vil- 
(b)Gìovan-  ianj  (£)  f  per  giugnere  al  Papato  col  mezzo  del  Re  Carlo,  avea 
T.s.'c.T.'   Bonifazio  detto  ad  effo  Re,  che  il  fuo  Papa  Geleftino  l'avea  ben 
Ferrei™   voluto  fervire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia  ,  ma  che 
Hijhr'.nT.z  non  avea  faputo  farlo  :  laddove  s'egli  foffe  eletto  Papa  ,  vorreb- 
be»;, ix.   be,  faprebbe,  e  potrebbe  fargli  ottenere  l'intento  .  E  gli  man- 
(c)Wrtlw  tenne  la  parola  .  (e )  Confermò  la  concordia  fatta  per  cura  di  Pa- 
Speeiaih     pa  Niccolo  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  Alfonfo  Re  d'Aragona;  e  diede 
Tra.' x°'  ordine  a  Bonifazio  da  Calamandrano,  gran  Maftro  de' Cavalieri, 
Rer. itaik.  oggidì  appellati  di  Malta  ,  d'indurre  allo  fteffo  accordo,  e  con 
più  ftrette  condizioni,  Giacomo  Re  d'Aragona,  fucceduto  al  Fra- 
tello 
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tello  Alfonfo  .  Per  liberarli  dalla  nernicizia  de  i  Re  di  Francia  e  gRA.  vd?. 
di  Napoli,  Giacomo  conferiti,  con  cedere  al  Re  Carlo  i  fuoi  di-  &*•&& 
Titti  fopra  la  Sicilia,  prendere  per  Moglie  Bianca  Figliuola  d'elfo 
Carlo  ,  benché  aveffe  già  contratti  gli  fponfali  con  una  Figliuola 
del  Re  di  Cartiglia  ;  e  con  altri  patti  di  pagamento  di  danari,  di 
promette  della  Sardegna  e  Corfica,  e  d'altri  vantaggi  fpettanti  a 
Carlo  di  Valois,  il  quale  rinunziò  anch' egli  le  fue  pretenfioni  fo- 
pra il  Regno  d'Aragona.  Niccolò  Speciale,  e  il  Villani  fcrivono, 
che  ora  folamente  furono  podi  in  liberta  i  Principi  Figliuoli  del 
Re  Carlo,  e  quello  ancora  fi  deduce  da  un  Breve  di  Papa  Boni- 
fazio (a);  laonde  non  so  come  Tolomeo  da' Lucca  fcrivefìTe  ,  (a)jws«r 
che  furono  liberati  nell'Anno  precedente,  e  che  pattarono  per  £*£><& 

Segui'  pofcia  in  Roma  la  folenne  Coronazione  di  PapaBo-  &£,'.' it«ìic. 
nifazionel  di  id-  di  Gennaio.  Leggefi  diffufamente  defcritta  in 
verfi  da  Jacopo  Gaetano  Cardinale  di  S.  Giorgio  (A)  quella  ma-  (t>)  NieoL 
gnifica  funzione,  a  cui  forfè  una  limile  non  s'era  veduta  in  ad-  ^"ap.'zz. 
dietro.  Vi  aflifterono  i  due  Re  Carli,  Padre  e  Figliuolo,  conT»i. 
tener  le  redini  del  cavallo  Pontificio  nella  cavalcata,  e  con  fer- 
virlo  alla  menfa.  Scrive  il  Rinaldi,  che  in  quell'Anno  mancò 
di  vita  il  fuddetto  giovane  Re  ,  cioè  Carlo  Martello  ,  che  por- 
tava il  titolo  di  Re  d'  Ungheria  <,  Di  ciò  parleremo  all'  Anno 
1301.  Attefe  in  quelli  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio  a 
far  efeguire  il  trattato  della  Pace  conchiula  fra  il  Re  Carlo  II. 
e  Giacomo  Re  d'Aragona  per  la  reltituzion  dellaSicilia;  ma  fi 
cominciarono  a  trovar  de  gl'intoppi  dalla  parte  de' Siciliani  ftef- 
fi.  Appena  pafsò  in  quell'Ifola  la  voce  di  quell'accordo,  e  che 
il  Re  Giacomo  s'  era  impegnato  di  confegnarla  al  Re  Carlo  , 
che  tenutofi  un  parlamento  dalla  Regina  Coftaw^a  ,  Governa- 
trice  di  quel  Regno,  e  da  Don  Federigo  fuo  Figliuolo,  furifolu- 
to  d'inviar  Ambafciatori  al  Re  Giacomo  in  Catalogna  per  chia- 
rirà* della  verità  del  fatto.  Andarono  quelli  ,  e  udito  che  cos'i 
flava  lacofa,  proruppero  in  lamenti,  in  preghiere,  e  in  pro- 
tette; e  trovando  il  Re  fiflb  nel  fuo  propofito,  perchè  più  non 
potea  tornare  indietro,  dopo  efferfl  fatto  dare  in  ifcritto  un  atto 
autentico  di  tale  rinunzia  ,  fé  ne  tornarono  vediti  da  corruccio 
in  Sicilia  ,  portando  la  dolorofa  nuova  ,  che  fu  una  fpada  nel 
cuore  a  que' Popoli,  giacché  fi  vedeano  fagrificati  a  i  Franze- 
fì,  gente  da  elfi  odiata  a  morte  e  temuta.  In  quello  tempo  l'ac- 
corto Papa  Bonifazio  defiderò,  che  Don  Federigo  ,  Fratello  del 
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Era Vo!g.  Re  Giacomo  venirle  dalla  Sicilia  a  trovarlo,  per  guadagnarli  il  di 
Ann,I2PJ' lui  animo,  ed  impedire,  ch'egli  non  fratrornarle  h  reftituzion 
di  quel  Regno.  Venne  lo  fpiritofo  Infante  con  una  bella  Flot- 
ta, accompagnato  da  i  fuoi  due  primi  Miniftri  ,  Giovanni  di 
Procida,  e  Ruggieri  di  Loria  ,  e  sbarcato  fi  abboccò  ?n  Veletri 
col  Papa,  che  gli  fece  un  affettuofo  accoglimento,  e  con  auree 
parole  1'  cfortò  a  dar  tutta  la  mano  alla  pace  ,  offerendogli  in 
Moglie  Catrerina,  unica  Figliuola  di  Filippo ,  Imperadore,  ma 
folarnente  di  titolo,  di  Coftantinopoli  ,  Figlio  del  Re  Carlo  II. 
con  ricchiiTirna  dote  ,  e  co  i  diritti  fopra  l' Imperio  Greco  ,  di 
cui  Papa  Bonifazio  ,  come  fé  1'  aveffe  in  pugno  ,  gli  dipigneva 
non  folo  facii;?,  ma  infallibile  la  conquida .  Rifpofe  faviamen- 
te  il  giovanetto  Principe  ,  che  farebbe  quanto  foffe  in  fuo  po- 
tere; ma  che  conveniva  i'Uendcrfeia  ancora  co  i  Popoli;  e  licen- 
ziatofi  fé  ne  tornò  colla  fila  Fiotta  in  Sicilia.  Fu  fentimento  d' 
alcuni,  che  in  quefta  oc;  '.Mne  Bonifazio  traeffe  alle  fue  voglie 
il  valorofo,  ma  ambiziofo  Ruggieri  di  Loria  ,  con  farlo  Princi- 
pe dell'Itale  delle  Gerbe  e  di  Garchim  in  Affrica,  e  con  altre 
lufinghe  .  Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  fi  fiaccò  Ruggie- 
ri dal  fuo  amore  verfo  la  Sicilia;  ed  egli  in  quelli  tempi  ,  e 
molto  più  Giovanni  di  Procida,  inclinarono  a  dichiarare  Re  di 
Sicilia  Don  Federigo,  e  di  voler  più  torto  tentar  la  fortuna  del- 
la guerra,  che  tornare  fotto  l'abborrito  giogo  de'Franzefi.  Fu 
fpedito  in  Sicilia  dal  Pontefice  il  fuddetto  Giovanni  di  Cala- 
mandrano  ,  per  profferire  a  que*  Popoli  quante  mai  grazie  ed 
efenzioni  fapeffero  immaginare  .  Ma  gli  fu  detto  ,  che  i  Sici- 
liani colla  fpada,  e  non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano 
la  pace;  e  che  fé  non  isloggiava  preffo  dalla  Sicilia,  vi  avreb- 
be lafciata  la  vita.  Di  più  non  occorfe,  per  farlo  tornar  di  ga- 
loppo indietro. 

Nella  notte  del  d'i  8.  di  Agofto  del  prefente  Anno,  venen- 
[?.]^Ww,j0  i[  d\  9.  terminò  i  fuoi  giorni  [a]  Ottone  Visconte  Arcivefco- 
Tom.  xv'i.  vo  e  Signore  di  Milano  ,  a  cui  dee  la  fua  efaltazione  la  nobil 
Rer. itaik.  Cafa  de' Visconti  Milanefe.  Lafciò  egli  Matteo  fuoNipote  in  al- 
\h]Gaivan.  to  flato.  Secondo  Galvano  Fiamma  [ù~\,  alcuni  nobili Milanefi 
AUnip*/  Paffarono  a  Lodi,  e  fi  acconciarono  co  i  Torriani  ,  i  quali  con 
Fior. e. 334.  quel  Popolo  e  co  i  Cremonefi  andarono  ali'  affedio  di  Cafìiglio- 
ne  ;  ma  portatofi  colà  Matteo  Visconte  co  i  Piacentini  e  Bre- 
[c]Corioi.  feiani,  li  fece  ben  torto  decampare.  Nel  Mefe  di  Giugno,  fe- 
ftoriadi     cond0  jl  Corio,  [e],  l'Armata  Milanefe  andò  fin  fot&o  le  por- 
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te  eli  Lodi  danneggiando  il  paefe  ;  ma  nel  Settembre  fu  fatta  e  ERAVofg. 
gridata  la  pace ,  o  pur  la  tregua  fra  Milano  e  Lodi  .  Di  quelli  Akn-I2?j° 
fatti  ci  affìcura  anche  la  Cronica  di  Parma  [<*].  Con  trufferò  in  [#JCV»«. 
queft'  Anno  Lega  i  Parmigiani  co  i  Bolognefi  ,  e  feguirono  poi  rlm'lx. 
delle  funefte  novità  nella  loro  Città.  Era  ftato  eletto  Arcive-  Rer, ' Italie.. 
feovo  di  Ravenna  Obiigo  da  San  Vitale,  Vefcovo  allora  di  Par- 
ma :  del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della  fua  fazio- 
ne. Ma  nel  dìi  23.  d'Agofto  la  fazione  contraria  de'Correggef- 
chi,  facendo  correr  voce  ,   che  il  medefimo  Prelato  macchinane 
contro  alla  Patria,  ed  aveffe  fatta  malfa  d'armi  nel  fuo Palagio, 
molle  a  rumore  il  Popolo,  e  furiofamente  con  elfo  andò  a  quel- 
la volta.  Il  Vefcovo  ebbe  la  forte  di  falvarfi,  e  fuggito  a  Reg- 
gio ,  fi  trasferì  pofeia  a  Ravenna  .  Furono  mandati  a  i  confini 
rifjolriiirm  leguaci  della  parte  Ghibellina  ;  e  i  Bolognefi  inviaro- 
no a  Parma  ducento  uomini  d'armi  da  tre  cavalli  l'uno  con  cin- 
quecento pedoni.  Più  ftrepitofa  ancora  fu  la  follevazione,  che 
fi  fece  nella  fteifa  Città  di  Parma  nella  fella  di  Santa  Lucia,  in 
cui  amendue  le  fazioni  vennero  alle  mani,  e  dopo  lungo  combat- 
timento rimafero  rotti  i  Sanvitali  e  porti  in  fuga,  e  il  Moniftero 
di  S.Giovanni  de' Benedettini  fu  meffo  a  facco  ,  con  altri  non  po- 
chi difordini  .  Ritiraronfi  gli  ufeiti  a  Cuvriago  ,   e  vi  fi  fecero 
forti  coli' aiuto  del  Marchefe  At^o  Viti.  d'Erte,  il  quale  fu  cre- 
duto, che  aveffe  mano  in  cotali  turbolenze  con  difegno  d'  acqui- 
fìare  la  Signoria  di  Parma.  Comunque  fia,  avendo  prefa  il  Mar- 
chefe la  protezione  di  que'  fuorufeiti,  guerra  nacque  fra  lui  e  il 
Popolo  di  Parma.  Alberto  Scoto^  Signor  di  Piacenza,  fpedì  un     . 
fuo  Nipote  con  foldatefche  in  aiuto  de*  Parmigiani .  Colà  pari- 
mente Milano  inviò  un  buon  rinforzo;  e  i  Bolognefi  dopo  aver- 
vi trafmeffa  di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d  armi , 
determinarono  di  far  guerra  per  effi  al  Marchefe  d'Erte.  Die- 
de effo  Marchefe  [b]  il  paffo  per  Modena  e  Reggio  a  i  lor  ibi-  [h]cin»ìe. 
dati  ed  Ambafciatori  ,  perchè  proteftarono  di  paffare  a  Parma  Ycm/xy. 
per  rimettere  la  concordia  fra  que'  Cittadini  ,   e  la  parte  del  **«■•  Italie. 
Vefcovo;  ma  fi  trovò  poi  burlato,  ed  anch' egli  fi  diede  a  far 
gente  in  fua  cafa,  e  broglio  in  Romagna  contra  de' Bolognefi. 
Nel  Mefe  d'Ottobre  effo  Marchefe  Azzo  nella  fua  Terra  di  Ro- 
vigo fece  Cavaliere  Ricciardo  y  Figliuolo  di  Gherardo  da  Camino 
Signore  di  Trivigi  Jìc  magnifice,  per  attendato  della  Cronaca  di 
Parma,  quod  numquam  auditum  fuerat  de  aliquo ,  quod Jìc fieret \ 
NELL'Anno  prefente  ancora  fi  fecero  delle  novità  in  Bre- 
Tomo  VII.  Sfs  feia 
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EraVoI".  fcia  (a);  imperciocché  per  maneggio  di  Matteo  Visconte  tutti  i 
AVm71  Par"8'am  ^a  ^afa  ^à^à  Torre,  cioè  i  Guelfi,  furono  (caccia^ 
aìscbwn.  ti  dalla  Citta,  e  banditi  col  guaflo  di  tutti  i  loro  beni:    perlo- 
Bnxian.     cfè  fi  rifugiarono  al  Marchefe  d'Elle,  Capo  della  parte  Guel^ 
r™. ' halìc.  fa.  Per  lo  contrario  Bardelone  de'  Bonacoflì  Signore  di  Manto- 
(b)c Lronk.  va  (£)  cavò  dalle  carceri  Taino  fuo  Fratello  ,  con  un  fuo  Ni- 
tw?7x    Pote  >  e  ^  rnandò  a' confini;  ed  oltre  a  ciò  rimife  in  Mantova 
Mer.  Italie,  due  mila  perfone  già  bandite ,  caffando  ogni  Statuto  fatto  con- 
mf»r"'e'   tra  ài  ^oro  :  ^  cne  dovette  ^portare  gran  lode  .    Ma  non  fi 
Tum.xv.    può  abbaflanza  fpiegare,  come  lo  fpirito  della  beflial  difeordia 
Rcr. itahc.  g  diffondeffe  in  quelli  tempi  per  l'Italia.  In  Firenze  il  Popolo 
luperiorizzava,  ed  avea  fatto  de  gli  Statuti  molto  gravofì  contra 
i^Giovan-  de'  Nobili  e  Grandi  (e),    modo   fpezialmente  da  Giano  della 
LS.'e.lz.  Bella,  arditismo  Popolano.  Non  potendo  più  fofferire  i  Nobi^ 
li  quello  aggravio,  nel  di  6.  di  Luglio,  dopo  aver  fatta  congiu- 
ra, e  ragunata  di  gran  gente,  fecero  iftanza,  che  foffero  ca {Ta- 
te quelle  ingiufle  Leggi.  Per  quefto  fu  in   armi  tutta  la  Citta. 
Si  fchierarono  i  Grandi  colle  lor  masnade  nella  Piazza  di  S.  Gio- 
vanni, e  voltano  correre  la  Terra  .   Ma  il  Popolo  afferragliò  e 
sbarrò  le  ftrade,  acciocché  la  cavalleria  non  potette-  correre,  e 
flette  così  ben  unito  e  forte  al  Palazzo  del  Podeftà,  che  i  Gran- 
di non  ofarono  di  più.  Prefe  da  ciò  maggior  piede  la  gara  ,    e 
il  mal  animo  ddl'una  contro  dell'altra  parte;  e  di  qui  cominciò 
la  Citta  di  Firenze  a  declinare  in  male  flato  con  gravi  feiagu- 
re,  che  andremo  a  poco  a  poco  accennando.  Anche  in  Pifloia, 
{A)PtoI»m.  fecondochè  s'ha  da  Tolomeo  da  Lucca  (</),  in  quell'Anno  ebbe 
Ì"ieèìei"'  Princ'P'0  una  fi£ra  difeordia  fra  i  Nobili  della  Cafa  de'  Cancel- 
Tom.  xi.    lieri  ,  i  quali  fi  divifero  in  due  fazioni  Bianchi  e  Neri  ,   cada- 
Rer.  ìtahe,  una  jejje  qUajj  eDDe  gran  feguito  .  Ne  fuccederono  ammazza- 
menti, e  li  lparfc  dipoi  quello  veleno  per  le  Città  di  Firenze  , 
di  Lucca,  e  d'altri  Luoghi,  ne' quali  cadauna  d'effe  Fazioni  tro- 
vò protettori  o  partigiani.  Il  Villani,  e  la  Storia  Piftolefe  ,  pa- 
re che  mettano  il  cominciamento  di  quefta  maledetta  divifione 
all'Anno  1300. 

Da  moltiffimi  anni  era  anche  divifa  la  Città  di  Genova  in  due 
Fazioni  ,  cioè  ne'  Mafcherati  Ghibellini ,  e  ne' Rampini  Guelfi  . 
(e)  Tacoùus  P'k  che  mai  ciò  non  oilante  fi  accendeva  la  guerra  fra  quel  popo- 
deVaragh.  lo  e  ì  Veneziani  .  Qiieflo  bifogno  del  Pubblico  ,  e  la  cura  mafil- 
ctlZnf.  mamente  di  Jacopo  da  Varagtne  Arcivefcovo  di  Genova  {e) ,  por- 
Tom.  ìx.   tarono  nel  Mefe  di  Gennaio  alla  pace  e  cencordia  gli  animi  loro 
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cfivifi  .  E  quivi  vedendoli,  che  in  Venezia  fi  faceva  un  terribile  EnAVolg* 
armamento  di  Legni  col  vantarfi  alcuni  di  voler  venire  fino  a  Gè*  AsW,I2^ff 
nova  :  (limolati  dal  punto  d'onore,  e  dall'antica  gara  i  Genovefi s 
fi  mifero  anch'elfi  a  farne  uno  più  grande  e  ftrepitofo.,  S'interpo- 
fe  Papa  Bonifacio  nel  Mefe  di  Marzo,  e  chiamati  a  Roma  i  De- 
purati d'amendue  le  Citta ,  intimò  una  tregua  fra  loro  fino  alla 
feda  di  San  Giovanni  Batida  j  fperando  intanto  di  ridurre  que- 
lle due  feroci  Nazioni  a  concordia  ;  ma  nulla  fi  potè  conchiude* 
re.  Mirabile  5  e  quafi  incredibil  cofa  è  l'udire,  per  atteftatodel 
fuddetto  Jacopo  da  Varagine,  che  i  Genovefi  giunfero  ad  armare 
ducente  Galee  ,  che  furono  poi  ridotte  a  fole  cento  cinquantacin- 
que ,  cadauna  delle  quali  aveva  almeno  ducento  venti  armati  , 
altre  ducento  cinquanta,  ed  altre  fino  a  trecento.  Mandarono  po- 
scia a  Venezia  dicendo  ,  che  fé  i  Veneziani  aveano  il  prurito  di 
venire  a  Genova  per  combattere  ,  non  s' incomodaffero  a  far  sì 
lungo  viaggio  ;  perchè  i  Genovefi  con  Uberto  Doria  loro  Ammi- 
raglio andavano  in  Sicilia  ad  afpetearli  ,  e  che  quivi  li  sfidavano 
a  battaglia,  (a)  Udita  quella  finfonia  ,  i  faggi  Veneziani  (lima-  (a)  ComU 
rono  meglio  di  difarmare  ,  e  di  lafciar ,  che  gli  altri  paffaffero  ,  ™*f?T®*^ 
ficcome  fecero  foli ,  a  fare  una  bella  comparfa  ne' mari  di  Sicilia*  Reu  Italie, 
Ma  che  ?  tornati  che  furono  a  cafa  i  Genovefi  ,  pieni  di  boria  , 
come  fé  averterò  annientata  la  potenza  Veneta  ,  fi  risvegliò  fra 
loro  il  non  eftinto  fuoco  delle  Fazioni  per  gare  di  preminenza  e 
riffe  cominciate  nell'Armata  fuddetta  .  (b)  Però  fui  finire  delL' '  {b) Giovai 
Anno  la  parte  Guelfa  ,  capo  di  cui  erano  i  Grimaldi,  venne  alle  "J^'f"' , 
mani  colla  Ghibellina  ,  onde  erano  capi  i  Doria,  e  gli  Spinoli,  e  jàcòbùsde 
cominciarono  un'afpra  guerra  cittadinefea  ,  che  impegnò  tutto  i{  pagine 
Popolo  della  Citta  :  del  che  parleremo  all'  Anno  feguente*  InRo-  „uZ/!t.ix 
magna  (e)  nell'  Aprile  di  queft'  Anno  fu  inviato  per  Conte  e  Go=  ***•  ltp?: 
vernatore  Pietro  Arche/covo  di  Monreale,  il  qua!  fece  alcune  pa-  UAnnai. 
ci  in  quella  Provincia  ,  tolfe  a  Magbinardo  da  Sufìnana  Y  ufizio  Ge»M>r>f 
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di  Capitano  di  Faenza  ,  e  in  Ravenna  fece  abbattere  i  Palagi  di  Rer.  Italie 
Guido  da  Polenta ,  e  di  Lamberto  fuo  Figliuolo  «  Dopo  aver  ri-  ^S)cp°"^° 
dotto  in  Faenza  i  Fuorufciti ,  fi  flette  poco  a  fentire  una  folleva-  To.  xxih 
zione  in  quella  Citta  fra  i  Conti  di  Gunio  e  i  Manfredi  dall'  una  ^  Italìe° 
parte,  e  Maghinardo,  iRauli,  ed  Acarifi  dall'altra  »  Si  venne 
a  battaglia,  e  andarono  feonfitti  i  primi  ,  obbligati  perciò  ad  u- 
feire  di  quella  Citta,  e  reftarono  burUti  i  Bolognefi,  i  quali  paf- 
favano  d'intelligenza  con  effi  per  ifperanza  di  tornar  padroni  di 
Faenza  .  Poco  durò  il  governo  del  fuddetto  Arcivefcovo  di  Mon- 
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Era Voig.  reale,  perchè  nell'Ottobre  arrivò  a  Rimini  Guglielmo  Durante 3 
a»?n.i2?5.  VefcoveMimatenfe,  o  fia  di  Mande  inLinguadoca  ,  eletto  da  Pa- 
pa Bonifacio  Vili.  Marchefe  della  Marca  d'Ancona,  e  Conte  del- 
la Romagna,  celebre  Giurisconfulto,  Autore  dello  Speculum  Ju- 
ris)  onde  fu  appellato  Speculatore  e  d'altre  Opere,  il  quale  per 
molto  tempo  era  fiato  Pubblico  Lettore  di  Leggi  e  Canoni  nella 
Città  di  Modena  .  Fu  ricevuto  con  onore  da  tutte  le  Citta  della 
Romagna.  Ma  nel  d'i  ip.  di  Dicembre  venne  all'armi  Malatejìa 
da  Veruccbio  nella  Citta  di  Rimini  colla  fua  fazione  Guelfa  con- 
tro la  Ghibellina  di  Parcità  ,  e  la  fpinfe  fuori  colla  morte  di  mol- 
ti .  Guido  Conte  di  Montefeltro,  rimeffo  in  grazia  del  Papa,  ven- 
ne in  queft' Anno  a  Forlì  ,  e  gli  furono  reftituiti  tutti  i  fuoi  beni. 
D'uomo  tale  par  che  faceffe  capitale  Papa  Bonifazio  per  le  fue  oc- 
correnze .  Ma  egli  di  fi  a  poco  ,  cioè  nell'  Anno  feguente ,  o  per- 
chè fi  mutò  il  vento,  o  pure  per  vero  defiderio  di  darfi  alla  peni- 
tenza de'  fuoi  peccati ,  fi  fece  Frate  dell'Ordine  Francefcano  ,  e 
in  quello  terminò  poi  i  fuoi  giorni,  ma  non  si  pretto. 

Anno  di  Cristo  mccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio   Vili.  Papa  3. 
di   Adolfo  Re  de'  Romani  %* 


Q' 


Uando  fi  credeva  Papa  Bonifacio  Vili,  d' effere  come  fra 
porto  nell'affare  della  reftituzion  della  Sicilia,  egli  fé  ne 
trovò  più  che  mai  lontano  .  Irritati  al  maggior  fegno  i  Si- 
ciliani, perchè  il  Re  Giacomo  fenza  alcuna  contezza  ,  non  che  af- 
iènfo  d'effi,  aveffe  ceduto,  e  per  dir  cos'i  venduto  quel  Regno  a  i 
troppo  odiati  Franzefi  :  nel  dìt  15,  di  Marzo,  in  cui  cadde  la  Pa- 
fqua  dell' Anno  prefente  ,  proclamarono  Re  di  Sicilia  l'Infante 
Don  Federigo  Fratello  dello  ftefTo  Re  Giacomo.  Fu  egli  con  gran 
folennità  coronato  nella  Cattedral  di  Palermo,  e  in  quello  fteffo 
giorno  fece  molti  Cavalieri  ,  alzò  altri  al  grado  di  Conti,  e  dif- 
(a)Nico!*us  pensò  molte  altre  grazie  (a) .  Dapertutto  fi  videro  giuochi  e  ba- 
M°z?tap.i.  gordi  ;  e  moffofi  il  Re  novello  da  Palermo  pafsò  a  Meffina,  dove 
Tom.   x.    trovò  tutto  quel  Popolo  in  fefta  ,  e  pronto  a  fervido  .  Andoffene 
''  dipoi  a  Reggio  in  Calabria  ,  e  dato  ordine  a  Ruggieri  di  Loria  , 
che  ufeiffe  in  mare  colla  fua  Flotta,  egli  fteffo  coli'  efercito  di 
terra  andò  a  mettere  l'affedio  alla  Città  di  Squillaci,  e  con  leva- 
re a  i  Cittadini  i  canali  dell'acqua,  gli  obbligò  a  renderfi.  Di  la 
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portoffi  folto  Catanzaro  5    dove  fi  trovava  Pietro  Ruffo  ,  Conte  E&AVolg. 
di  quella  forte  Citta,  ed  unode'primi  Baroni  delia  Calabria,  a  Ann,iz^' 
cui  non  mancava  gente  in  bravura  e  copia,  molto  atta  ad  una 
gagliarda  difefa.  Era  Ruggieri  di  Loria  parente  del  Conte,  e  co- 
me tale  diffuafe  l'iraprefa--»  Stette  faldo  il  Re  Federigo  a  voler- 
la ;  ed  allorché  co  i  furiofi  affalti  fi  vide  erta  Città  vicina  a  ca- 
dere, ottenne  il  medefimo  Ruggieri,  che  fi  venifle  a  patti  ,  e 
che  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo  ,   la 
Citta  fi  renderle.  Parlato  il  tempo,  fu  oflervata  ia  Capitolazio- 
ne, e  Catanzaro  venne  alle  fue  mani .    Fu  anche  dato  foccorfo 
a  Rocca  Imperiale  ,  edacquiftato  Policoro.  Sotto  Cotrone  ,  pre- 
fo  anch' e  fio  e  faccheggiato,  cominciò  a  fconciarfi  la  buona  ar- 
monia fra  il  Re,  e  Ruggieri  di  Loria,  ma  per  allora  non  ne  fu 
altro.  Impadronifiì  dipoi  il  Re  Federigo  di  Santa  Severina,  e  di 
Roffano.  Intanto  portata  a  Papa  Bonifazio  la  nuova  ,  che  Don 
Federigo  avea  prefa  la  Corona  di  Sicilia  ,  non  folamente  con- 
tra  di  lui  ,  ma  contra  ancora  del  Re  Giacomo  fuo  Fratello  ,  fi 
accefe  di  collera,  figurandoli,  che  fra  amendue  pa (la fife  intelli- 
genza fegreta,  per  burlare  in  quefta  guifa  non  meno  il  Re  Car- 
lo, che  il  Papa  ireffo.  Annullò  dunque  torto,  per  quanto  a  lui 
apparteneva  ,    tutti  gli  atti  di  Don  Federigo  e  de  Siciliani  ,   e 
fpiegò  contra  d'erti  tutto  l'apparato  delle  pene  fpirituali  e  tem- 
porali :  per  le  quali  nondimeno  nulla  fi  cambiò  il  cuor  di  que' 
Popoli  .  Rifentitamente  ne  fcriffe  ancora  al  Re  Giacomo  ;  ma 
quefti  ampiamente  rifpofe  ,  e  giurò  di  non  aver  parte  nella  ri- 
foluzion  prefa  dal  Fratello  [  e  dicea  il  vero  ]  efibendofi  pronto 
ad  efeguir  dal  fuo  canto  ,   quanto  era  da  lui  fiato  prò  me  Ab  . 
Anzi  egli  non  so  fé  chiamato  dai  Papa  ,  o  pure  di  fua  fpon- 
tanea  volontà  ,  fi  preparò  per  venire  a  Roma,   a  fin  di  me- 
glio fincerare  erto  Pontefice ,   e  il  Re  Cario  del  fuo  retto  pro- 
cedere . 

La  guerra  inforta  fra  A^o  Flit.  Marchefe  d'Erte,  Signor 
di  Ferrara,  e  i  Parmigiani  eBolognefi  collegati,  andava  ogni  di 
più  prendendo  vigore,  (a)  Dal  canto  loro  maggiormente  fi  àf- C^rtòft. 
forzarono  i  Parmigiani,  .con  accrefcere  la  loro  Lega,  nella  qua-  rlm!\x. 
le  entrarono  il  Comune  di  Brefcia,  e  i  fuorufciti  di  Reggio  e  di  Rer.haiic. 
Modena,  tutti  contro  il  Marchefe  Azze.  Seguirono  poi  varie  o-  Eftenfi 
ftilità  in  queft' Anno  fra  effi  Parmigiani  e  le  milizie  dell' Eftenfe  Tom-  xv.; 
fui  Reggiano,  che  non  meritano  d'efiere  regiftrate.  Studioflì  an- 
che il  Marchefe  dal  canto  fuo  d'avere  de' partigiani  dalla  parte 
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Era  Voig.  della  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a  parlamento  Magh'tnardo  dò 
hv.K.i2?6.  Sufwana  co' Faentini  ,.  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi.  co  i  Deputati 
di  Forl'i  e  di  Cefena,  Uguccione  dalla  Faggiuola  ,  che  comincia1 
in  querti  tempi  a  far  udire  il  fuo  nome,  co  i  Lambertazzt  ufei- 
ti  di  Bologna,  ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Rimini,  e  Ber- 
tinoro.  Fu  rifoluto  di  togliere  Imola  a  i  Bologne!!  «,  Di  quefto 
trattato  Guglielmo  Durante  Conte  della  Romagna  fpedvi  ravvi- 
lo a  Bologna,  acciocché  prendeffero  le  neceffarie  mifure  e  pre^ 
cauzioni.    E  in  fatti  i  Bolognefi  inviarono  quattro  mila  pedoni  y 
e  molta  cavalleria  in  rinforzo  d'Imola.  Ma  nel  di  primo  d'Apri- 
le, venuto  l'efercito  del  Marchefe  Azzo  con  Maghinardo,  e  con 
gli  altri  Collegati ,  arrivò  al  Fiume   Santerno    alla  cui  oppofta 
riva  trovò  fchierati  i  Bolognefi,  Imolefi  ,  ed  ufeiti  di  Faenza, 
(a)  ™a"h'  per  impedire  il  paffo  del  fiume,  che  era  allora  affai  groffb.  (a) 
bussTnaì.M.*  valicato  il  Santerno  da  i  Ferrarefi  e  Romagnuoli,  fi  venne 
Bononienf.  ad  un  caldo  combattimento.  Nonreffero  lungo  tempo  i  Bologne- 
Rer.  Italie,  fi  j  molti  ne  furono  morti,  molti  prefi;  e  fuggendo  il  refto  ver» 
fo  Imola,  i  vincitori  in  infeguirli  entrarono  anch'  elfi  nella  Citta 
{h)C6nnfc  é  ne  divennero  padroni.  L'Autore  della  Cronica  Forlivefe  (ù) 
To°!'Z7'  feri  ve,  che  furono  fatti  prigioni-  più  di  due  mila  perfone . 
Reuitaiic.      Nello  flefio  à\  primo  d'Aprile  il  Marchefe  Azzo  con  al- 
tro efercito  dalla  parte  ài  Modena  andò  a  fortificare  le  Cartella 
to?mJ%t'.  &  Vignola,  Spilamberto,  e  Savignano;  e  fopra  tutto  attefe  (e) 
'  a  rimettere  iu  piedi  le  fortificazioni  di  Bazzano,  dove  lafciò  uns 
buon  prefidio  .    Concertarono  pofeia  infieme  i  Bolognefi  e  Par- 
migiani di  unitamente  far  offe  ad  uno  rteffo  tempo  nell'  Autun- 
no, gli  uni  contro  Modena,  e  gli  altri  contra  di  Reggio  .  Ma  i 
foli  Bolognefi  effettuarono  il  concordato  ;  imperciocché  unito  un 
poffente  efercito  di  lor  gente,  co'Signori  di  Polenta,  co  i  Ma- 
latefti,  ed  altri  Romagnuoli ,  e  con  un  rinforzo  di  Fiorentini  , 
ripigliarono  per  forza  il  Cartello  di  Savignano  .  Coli'  aiuto  de' 
Rangoni,  e  d'altri  fuorufeiti  di  Modena  prefero  Montefe  ,   ed 
altre  Cartella  del  Frignano;  e  fi  mifero  poi  con  gran  vigore  all' 
affedio  di  Bazzano  .  Si  foftenne  quella  guarnigione ,   comporta 
di  quattrocento  cavalieri  ,  e  di  mille  fanti  per  Io  fpazio  d'  un 
Mefe  ;    ma  vinta  in   fine  dalla  fame,   e  veggendo,   che  non 
veniva  foccorfo ,   giacché  il  Marchefe  accompagnato  da  Maghi- 
nardo,  ufcì  bene  in  campagna  con  molte  forze,  ma  non  giudicò 
utile  l'azzardare  una  battaglia:  a  patti  di  buona  guerra  nel  d\ 
25.  di  Novembre  cadde  in  poter  de'  Bolognefi  .    Altre  ortilitk 
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^accederono  in  queff  Anno  {^),  perche  il  Marchete  Azzo  co'  £RAVoJg. 
Modenefi  e  Reggiani  cavalcò  fui  Bolognefe  nel  d'i  6.  di  Giugno  A«N-I2P5- 
fino  a  Crefpellano  e  al  Borgo  di  Pannale  ;  e  nello  fteffo  tempo  J23&2J 
il  Marche [e  Francefco  fuo  Fratello  co' Ferrarefi  venne  dalla  fus. 
parte  fino  alla  Terra  di  Peole  e  alTedo,  Taccheggiando,  bru- 
ciando, e  facendo  prigioni.  E  intanto  il  Conte  Galajfo  da  Mon* 
tefeltro,  e  Maghinardo  Pagano  da  Sufinana  Capitano  della  Lega 
eolle  milizie  di  Faenza,  Forlì,  Imola,  eCefena,  affali  il  diftret- 
to  di  Bologna  ,  venendo  a  Caftcl  S.  Pietro,  e  alle  Terre  di  Le- 
gnano, Vedriano,  Fraffineto,  Galigata,  e  Medecina,  con  orri- 
di faccheggi  e.  bruciamento  di  più  di  due  mila  caie  ^   La  Croni- 
ca di  Forlì,  più  dell'altre  efatta  e  copiofa  in  quefti  tempi,  de- 
fcrive  minutamente  quefti  fatti  della  Romagna  con  affaiffimi  al- 
tri ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare.  Ma  non 
fi  dee  tacere,  che  nel  di  15.  di  Luglio  i  Calboli  co  i  Riminefi  , 
Ravennati ,  ed  altre  loro  arruffa ,  prefero  la  Città  di  Forlì  col- 
la morte  di  molti:  il  che  udito  da  Scarpetta  de  gli  Ordelafn"  e 
da  Maghinardo  ,    che  erano  all'  affedio  di  Cafteìnuovo  ,  (£)  a  (bìCóww 
fpron  battuto  volarono  colà,  e  ricuperarono  la  Città  ,  ucciden-  c*fi». 
do   e    prendendo  non   pochi  de   gli  entrati  .    E    pofcia   rende-  R^fJ/^ 
rono  la  pariglia  a  i  Ravegnani  con   ifcorrere  ed  incendiare  il 
lor  paefe  fino  alle  mura  della  Città.  Nel  dì  26.  d'Aprile  Gu- 
glielmo Durante  Conte  della  Romagna,  Mando  in  Rimini,  pri- 
vò di  tutti  i  lor  privilegi ,  onori ,  e  dignità  le  Città  di  Gefe- 
na,  Forlì,  Faenza,  ed  Imola:  rimedj  da  nulla,  per  guarire  i 
mali  umori  di  tempi  sì  (concertati. 

Nel  dì  30.  del  precedente  Dicembre  (e)  fi  diede  principio  w&^;w 
entro  la  Città  di  Genova  alla  guerra  e  alle  battaglie  fra  i  Gri-  Ste/la  An' 
maldi  e  Fiefchi,  e  loro  aderenti  Guelfi  dall'una  parte,  e  i  Doria  -nuènf.  7. 1. 
e  Spinoli  co  i  loro  parziali  Ghibellini  dall'altra.  Nelle  lor  Torri  CS'  8' 
e  cafe  fi  difendeano,  e  da  effe  offendevano,  cercando  orl'una  or  Rer.  Italie'. 
l'altra  d'occupare  il  Palazzo  del  Pubblico  ,  e  gli  altri  fiti  forti  . 
Vi  reftarono  preda  del  fuoco  moltiffime  Cafe  ,  €  fu  bruciato  fino 
il  tetto  della  Cattedrale  di  San  Lorenzo  (</),  perchè  i  Grimaldi  (d)G/W«. 
s'erano  afforzati  nella  Torre  maggiore  d'effa  Chiefa.  Dalla  Lom-  tS^'i 
cardia  ,  e  da  altri  Luoghi  concorfe  gran  gente  in  aiuto  di  cadau- 
na delle  parti  ;  ma  più  furono  i  combattenti  di  quella  de  i  Doria 
e  Spinoli  :  laonde  dopo  più  di  un  Mefe  della  tragica  Scena  di  que' 
combattimenti,  foccombendo  i  Grimaldi  e  Fiefchi,  fi  videro  nel 
dì  7.  di  Febbraio  obbligati  a  cercar  lo  fcampo  colla  fuga  fuori  del- 
la 
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ERAVoIg.  la  Citta.  Furono  appretto  eletti  Capitani  e  Governatori  di  Geno- 
Akw.izji  .  va  coryad0  Spinola,  e  Corrado  Doria  ,  e  cefsò  tutto  il  rumore. 
Ma  per  mare  feguitò  la  guerra  fra  effi  Genovefi  e  i  Venezia- 
ja]  Contin.  nj  [a~\.  Azione  nondimeno  ,  che  meriti  offervazione  ,   non  ac- 
Tom.  xii.  cadde  fra  loro,  fé  non  che  da  Venezia  furono  fpedite  venticin- 
Rer.  Italie.  qUe  Galee  ben  armate  fotto  il  comando  di  Giovanni Soranzo  ,  le 
quali  ite  a  CafFa,  Otta  poffeduta  da  i  Genovefi  nella  Crimea  , 
Ja  prefero  e  facchc-p  piarono,  con  bruciare  alquante  navi  e  galee 
d'effi  nemici  .  Era  divifa  anche  la  Città  di  Bergamo  nelle  fa- 
[b] Corrò 7-  zioni  de'  Soardi  e  Coleoni  .  [£]  Nel  Mefe  di   Marzo  vennero 
%no!     '  1uefte  aHe  mani,  e  i  Coleoni  ne  furono  fcacciati.   Rientrati  poi 
Gualva.   quefti  nella  Citta  nel  ó)  6.  di  Giugno,  e  rinforzati  da  i  Rivoli 
™Tm«»/>  e  Bongi ,  coftrinfero  alla  fuga  i  Soardi,  di  modo  che  Matteo  Vis- 
Fior.  conte  rimale  cfclufo  affatto  dal  dominio  di  quella  Citta.   Di  Tore- 

ri e  di  cafe  ivi  fi  fece  allora   un  gran  guado  .  Nell'Anno  pre- 
fente  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato  prefe   per  Moglie.  Mar- 
[c]Chronic.  gberita  Figliuola  di  Amedeo  Conte  di  Savoia  .  [e]  Poi  fatta  le- 
Tom.  xi.   ga  cc>n  Manfredi  Marcbefe  di  Saluzzo,  ed  unito  un  buon  efercito 
Rer. Italie,  prefe  e  mife  a  facco  la  Citta  d'  Alti  ,  con  ifeacciarne  i  Solari, 
daS.Ghtl,  e  gì'  altn  del  partito  Guelfo.  In  Tofcana  non  s'ud'i  novità  alcu- 
iflor.detJ  na  degna  di  conto,  fé  non  che  per  atteftato  di  Tolomeo  da  Luc- 
ToZfe7l'  ca  [</],  Adolfo  Re  de' Romani  inviò  colà  per  fuo  Vicario  Gio- 
Rcr.  Italie,  vanni  da  Caviglione.  I  Tofcani,  a'quali  rincrefeevano  forre  le 
[llf/r°/.Z'.  vifite  di  quefti  Ufiziali  Cefarei,  ricorfero  a  Papa  Bonifacio  Vili, 
«al.  brev.    perchè  li  liberante  da  coftui,  efibendo  ottanta  mila  Fiorini  d'oro, 
R^v.'itaùc.  quattordicimila  de' quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune  di 
Lucca.  Il  Papa  rimandò  a  cafa  fua  quefto  Vicario,  contentan- 
dolo con  dare  il  Vclcovato  di  Liegi  ad  un  fuo  Fratello  ,  e  mife 
nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i  buoni  Tofcani  .  Trovaro- 
no i  Pifani  in  queft'  Anno  un  bel  ripiego,  per  farfi  rifpettare  da 
\t]Raynau-  \  vicini  nemici,  [e] e  fu  quello  di  eleggere  per  Podeftà  e  Gover- 
ni? Eeclei:  natore  della  l°ro  Città  lo  fteffo  Bonifazio  Papa,  con  affegnargli 
quattro  mila  Lire  annualmente  per  fuo  falàrio.   Accettò  benigna- 
mente il  Pontefice  quefto  impiego,  e  fciolti  i  Pifani  dall'Interdet- 
to e  dalle  Scomuniche  ,  mandò  colà  per  fuo  Vicario  Elia  Conte  di 
Colle  di  Vald'Elfa.  Richiamò  effo  Papa  dal  governo  della  Roma- 
\(]Cbro>!ie.  gna  [f]  Guglielmo  Durante  Vefcovo,  e  colà  inviò  con  titolo  di 
Tom.  22."  Conte  Mafino  da  Piperno,  Fratello  di  Pietro  Cardinale  di  Piper- 
Rer.  Italie.  no ,  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre,  e  fece 
ritirare  l'efercitodi  Maghinardo  dall'affedio  di  Maffa  de' Lombardi. 

Ari- 
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Anno  di  Ceisto  mccxgvii.  Indizione  x.      eraVo^ 
di  Bonifazio   Vili,  rapa  4. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  6". 

VENNE  in  quell'Anno  a  Roma  Giacomo  Re  d' Aragona  s 
non  tanto  per  far  collare  a  Papa  Bonifa^o  l'onoratezza 
fua,  e  d'effere  ben  lontano  dall' approvare  ,  non  che  dal  pro- 
teggere le  rifoluzioni  prefe  da'Siciliani,  e  da  Don  Federigo  fuo 
Fratello  ,  quanto  per  vantaggiare  i  proprj  intereflì  con  ifmu- 
gnere  nuove  grazie  dalla  Corte  Pontificia.  E  fattoli  conofeere  dif- 
poftiffimo  ad  impiegar  tutte  le  fue  forze ,  dove  gli  ordinaffe  il 
Papa  [*1,  e  precifamente  contra  dello  fteffo  fuo  Fratello  :  Bo- [a] !?<*/»#«. 
nifazio  aprì  gli  fcrigni  della  confidenza  e  liberalità  Pontificia  ^ù" 
verfo  di  lui,  con  invertirlo  della  Sardegna  e  Gorfica,  dove  egli 
non  poffedeva  un  palmo  di  terreno  ,  e  con  dichiararlo  Capitan 
Generale  dell'Armata,  che  fi  dovea  fpedire  contro  gl'Infedeli, 
per  ricuperar  Terra  fanta ,  o  altri  Stati  dalle  mani  de' Saraceni. 
Qaefto  era  il  colore,  che  fpefle  volte  fi  dava  in  quelli  tempi  al- 
le imprefe,  che  doveano  farli  contra  de'medefimi  Criftiani,  e 
ferviva  di  pretefto  per  aggravar  di  Decime  le  Chiefe  della  Gri- 
ftianita.  L' intenzion  vera,  ficcome  i  fatti  lo  dimoftrarono  ,  era 
di  aflalir  la  Sicilia,  e  di  levarla  a  Don  Federigo  per  confegnar- 
la  al  Re  Carlo  IL  Ed  appunto  efso  Re  Carlo  venne  anch' egli  a 
Roma  ,  e  per  iflrignere  maggiormente  nel  fuo  partito  il  fud- 
detto  Re  Giacomo,  conchiufe  leco  di  dar  per  Moglie  a  Roberto 
fuo  terzogenito  Jol anta  ,  o  fra  Vtoìànta:ì  Sorella  del  medefimo 
Re  Giacomo  .  Avea  già  efso  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia 
tutti  gli  Aragonefi  e  Catalani,  parte  de' quali  ubbid'i ,  e  parte 
nò  ;  [£]  e  Mando  in  Roma  fpedvi  un'  ambasciata  al  Fratello  Don  [b]Nkoiaut 
Federigo,  pregandolo  di  voler  venire  fino  all'Ifola  d'Ifchia,  per  sP<-cialis 
abboccarfi  con  lui,  e  trattar  feco  de'  correnti  affari .  Don  Fede-  Tom.  x. 
rigo  ricevuta  quella  ambafciata  ,  dalla  Calabria  fé  ne  tornò  a  Keu  ltallc' 
Meffina,  e  colà  ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria,  il  quale  do- 
po aver  prefo  Otranto,  era  paffato  fotto  Brindili  ,  per  confuta- 
re con  lui  e  co' Siciliani  quello,  che  convenire  di  fare  in  s"i  fca- 
brofe  contingenze .  Il  parere  di  Ruggieri  fu  ,  eh'  egli  andaffe  ; 
diedero  il  lor  voto  in  contrario  i  Sindachi  della  Sicilia  .  Vennero 
poi  Lettere  dal  Re  Giacomo  ,  che  chiamava  a  Roma  Ruggieri 
di  Loria  ,  e  Don  Federigo  con  ifdegno  gli  permife  di  andare  , 
Tomo  VIL  Ttt  ma 
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EnAVoig.  ma  con  prometta  di  ritornare.  Tuttavia  perch'  egli  prima  di  met- 
a.nn.i2?7.  terfi  in  viaggio  avea  provveduto  d'armi  e  di  vettovaglia  alcune 
Cartella  in  Calabria  ,  e  da  i  maligni  fu  fuppofto  a  Don  Federigo 
ciò  fatto  a  tradimento  da  Ruggieri  ,  come  s'egli  già  meditaffe  di 
ribellarli  :  andò  tanto  innanzi  lo  fconcerto  de  gli  animi,  che  Rug- 
gieri fu  vicino  ad  effere  ritenuto  prigione  ;  e  pofcia  fé  ne  fuggì  , 
e  andato  a  Roma  fi  acconciò  col  Re  Giacomo  a'  danni  del  Fratel- 
lo .  Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di  Don  Federigo,  o  de' 
fuoi  Configlieri ,  fu  il  perdere  in  occafione  di  tanto  bifogno  un  s\ 
prode  ed  accreditato  Ammiraglio  ,  e  non  folo  perderlo  ,  ma  far- 
telo nemico  .  Altra  ambafceria  venne  dal  Re  Giacomo  alla  Regi- 
na Coftan?a  fua  Madre,  con  ordine  di  paffare  a  Roma  con  Fio- 
Imita  Sorella  d'effo  Re  ,  deftinata  in  Moglie  a  Roberto  Duca  di 
Calabria.  Venne  la  Regina  colla  Figliuola,  fu  affoluta  ,  e  ben 
veduta  dal  Papa  ;  feguirono  le  Nozze  di  Violanta;  e  Cortanza  fi 
fermò  dipoi  fino  alla  morte  in  Roma  .  Altri  dicono  ,  eh'  ella  paf- 
sò  in  Catalogna,  ma  afflitta  ed  inconfolabile,  per  vedere  la  guer- 
ra imminente  fra  i  due  fuoi  Figliuoli.  Tornoffene  il  Re  Giacomo 
in  Catalogna  a  fare  i  preparamenti  neceffarj  per  foddisfare  all' 
impegno  contratto  col  Pontefice  ,  e  col  Re  Carlo  luo  Suocero. 
Don  Federigo  informato  della  fuga  di  Ruggieri  di  Loria,  dopo  a- 
verlo  fatto  proclamare  nemico  pubblico,  e  porto  l'affedio  a  quan- 
te Cartella  egli  poffedeva  in  Sicilia,  di  tutte  lo  fpogliò. 

Ebbe  principio  in  queft' Anno  la  detertabil  briga  de'Colonnefi 
contro  Papa  Bonifacio  Vili.  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  rot- 
(ì)Giova».  tura  .  Per  at'eftato  di  Giovanni  Villani  {a)  ,  perchè  i  due  Cardi- 
"'Icap"-\.  nali  >  JaC0P°  e  P'cr'°  >  erano  flati  contrarj  alla  fua  elezione,  Bo- 
nifazio conferve  fempre  un  mal  animo  contra  di  loro,  penfando 
continuamente  ad  abballarli ,  ed  annientarli.   Aggiugne  il  Villa- 
(b)Pto!om.  ni ,  concorde  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lucca  (ù) ,  che  Sciarra  ,  o 
Lucenf.An-  pUre  Stefano  dalla  Colonna,  Nipote  d'effi  Cardinali,  avea  prefe 
Tom.  xi.   le  fome  de  gli  arnefi  e  del  teforo  del  Papa  ,  che  veniva  da  Ana- 
Rcr.  haiic.  sn;     ovvero  fecondo  altri  (e),  che  andava  da  Roma  ad  Anagni, 
Toroiivìen.  ed  erano  ottanta  tome  tra  oro,  argento,  e  rame.   Ma  niuna  men- 
T0.XXIL   zione  di  querto  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulminatrice  contra  de' 
"Colonnefi,  fi  può  dubitare  della  verità  del  fatto.   Non  altra  ra- 
(à)Rayn.u<-  gjon  forte  jn  e  ffa  Bolla  ( d)  adduce  Bonifazio  ,  fé  non  che  quefti 
ìLuUf.  '  '  due  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Federigo  ufurpa- 
tor  della  Sicilia,  e  che  avvertiti  non  aveano  lafciato  querto  com- 
mercio ,  né  aveano  permetto  ,  che  Stefano  dalla  Colonna  ,  Fra- 
tello 
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tello  del  Cardinal  Pietro,  ammetterle  prefidio  Pontifìzio  nelle  lor  Era  Voigj 
Terre  di  Paleftrina,  Colonna,  e  Zagaruolo:  per  li  quali  enormi  Ann,xz?7« 
delitti  con  Bolla  pubblicata  nel  di  io.  di  Maggio,  non  (blamente 
fcomunicò  i  fuddetti  due  Cardinali,  ma  li  depofe  ancora,  privan- 
doli-dei Cardinalato,  e  d'ogni  altro  Benefìzio  ,  con  altre  pene  e 
cenfure  contra  de'  lor  parenti  e  fautori  .  S'erano  ritirati  alle  lor 
Terre  quefti  Cardinali ,  con  Agapito  ,  Stefano  ,  eSciarra,  tutti 
dalla  Colonna  ;  e  o  fia  eh'  eflì  avellerò  molto  prima  il  cuor  gua- 
ito ,  e  fparlafTero  del  Papa  ,  incitati  folto  mano  da  qualche  Prin- 
cipe ;  o  pure  che  irritati  per  quefto  fiero  ,  creduto  da  loro  non 
meritato  gaftigo,  fi  lafciarono  trasportare  a  dar  fuori  uno  fcanda- 
lofo  Manifefto,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Be- 
nedetto Gaetano,  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  finqu^ 
da  elfi  riconofeiuto  e  venerato  per  tale,  allegando  nulla  la  rinun- 
zia di  Papa  Celejìino  V.  per  fé  fteffa  ,  ed  anche  perchè  procura- 
ta con  frodi  ed  inganni  ;  e  perciò  appellando  al  futuro  Concilio  . 
V'ha  chi  pretende,  che  tal  Manifefto  ,  tendente  ad  uno  Scisma, 
ùfeifle  fuori  prima  della  Bolla  e  depofizione  fuddetta  ;  ma  il  con- 
trario fi  raccoglie  da  un'altra  Bolla  d'effo  Papa  Bonifazio,  fulmi- 
nata nel  ò\  dell'  Afcenfione  del  Signore  ,  contra  di  effi  Cardinali 
deporti ,  e  di  tutti  i  Colonnefi,  in  cui  per  cagione  di  quefto  Li- 
bello aggrava  le  lor  pene ,  li  priva  di  tutti  i  loro  Stati  e  beni ,  e 
vuol  che  fi  proceda  contra  d'elfi  come  Scismatici  ed  Eretici  .  Fe- 
ce egli  dipoi  diroccare  in  Roma  i  lor  Palagi  ,  e  fpedvi  le  milizie 
all'  affedio  delle  lor  Terre  .  Circa  quefti  tempi  ancora  inforfero 
diflapori  fra  il  Papa  ,  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  a  cagio- 
ne di  avere  il  Re  pubblicata  una  Legge  [  e  quefta  dura  tuttavia  ] 
che  non  fi  potefle  eftraere  danaro  fuori  del  Regno  ,  pretendendo 
il  Papa,  ch'egli  perciò  fofle  incorfo  nella  feomunica,  mentre  con 
ciò  s'impediva  il  venir  le  rugiade  folite ,  e  quelle  mafftmamente 
delle  Decime,  alla  Corte  di  Roma  .  Diede  anche  ordine  il  Pon- 
tefice a  i  due  Cardinali  Legati,  che  erano  in  Francia,  di  aperta- 
mente pubblicare  feomunicato  il  Re  e  i  fuoi  Ufiziali  ,  fé  veniva 
impedito  il  trafporto  d'eflb  danaro  ,  dovuto  alla  fanta  Sede  :  c.o- 
fe  tutte,  che  col  tempo  fi  tirarono  dietro  delle  pefiìme  confeguen- 
ze  ,  figlie  dell'  Interefle  ,  che  da  tanti  Secoli  va  ,  e  fempre  forfè  (a)CW;V. 
pur  troppo  andrà  [concertando  il  Mondo.  tS*?-Ì* 

DURANDO  la  guerra  fra  il  Marchefe  A-^gp  d'Efte  e  i  Parmi-  Rer.  lìhiìc. 
giani,  ognuna  delle  parti  faceaquel  maggior  danno,  che  poteva  F^°elfl' 
all'altra,  (a)  Si  frappoiero  amici  pervadendo  la  pace;  e  fopra  Tom.  ix. 

Ttt     2  tutto      «"■"«'"■ 
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Era  Voig.  tutto  ne  fece  premura  Guido  da  Correggio,  potente  predo  i  Par* 
ann.i2ì>7.  migiani ,  perchè  tutto  il  fuo  era  fotto  il  guaito  .  Si  conchiufe  a" 
dunque  l'accordo  fra  eflì  nel  Mefe  di  Luglio ,  e  nel  di  quinto  di 
Agofto  furono  rilafciati  i  prigioni.  Ma  di  quefta  pace  particolare- 
fi  dolfero  forte  i  Bolognefi  ,  perchè  lafciati  foli  in  ballo  da  i  Par- 
migiani ;  e  ne  furono  anche  malcontenti  gli  ufciti  di  Parma  , 
perchè  abbandonati  dal  Marchefe  ;  e  però  continuarono  elfi  la 
guerra  contra  della  loro  Città  .  Altrettanto  fece  il  Marchefe  Az- 
{a)cbronk.  zo  co  i  Collegati  Romagnuoli  (a)  contra  de'  Bolognefi,  feguitan- 
Te.  xxii.  do  i  guaiti  e  gl'incendj  dall'una  parte  e  dall'altra.  Fu  eletto  in 
Rer.  Italie.  quell'Anno  per  lor  Capitano  di  guerra  dalle  Città  diCefena,  For- 
lì, Faenza,  ed  Imola,  Uguccione  dalla  Faggiuola,  il  quale  nel 
di  21.  di  Febbraio  in  Forlì  prefe  il  ballon  da  comando,  e  pofeia 
nel  Mefe  di  Maggio  uiù  con  potente  efercito  a'  danni  de'  Bolo- 
gnefi. Giunto  nelle  vicinanze  di  Cartello  San  Pietro,  sfidò  a  bat- 
taglia l'Armata  vicina  de'  medefimi  Bolognefi  ,  i  quali  fi  guarda- 
rono di  entrare  in  cosi  pericolofo  cimento  .  Intanto  Papa  Bonifa- 
zio non  rallentava  il  fuo  ftudio  premendogli  forte  di  far  cefsare 
quefta  guerra  ;  ma  per  ora  non  gli  venne  fatto,  ficcome  né  pure 
a  i  Fiorentini ,  che  fpedirono  anch'elfi  de  gli  Ambalciatori  a  que- 
(b)  Stella  fto  fine  .  Nell'Anno  prefente  (£)  i  Grimaldi  e  Fiefchi  ufciti  di 
"ceTJenf.     Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la  lor  Patria;  ed  accad- 
Tom.xvn.  de,  che  Francefco  de' Grimaldi,  per  fopranome  Malizia  ,  vefli- 
RCh*m¥'  to  da  Frate  Minore  s  introduce  nella  Terra  di  Monaco,  e  s'im- 
Afìenfecfè  padroni  d'efib,  e  de'fuoi  due  Cartelli,  e  quivi  fortificataci  inferì 
rITim/Ìc  d^  gravifiimi  danni  a  Genova,  corfeggiando  per  mare.  Signoreg- 
gia tuttavia  in  quella  Terra  con  titolo  Principefco  la  Famiglia 
Grimalda . 

Anno  di   Cristo  mccxcviii.  Indiz.  xr* 
di  Bonifazio  Vili.  Papa   5. 
di  Alberto  Auflriaco  Re  de' Romani  ir 


(e)  Utflor. 
Auflr. 


FEcesi  in  quell'Anno  una  brutta  Tragedia  in  Germania,  (e) 
Si  guardavano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  Re  de' 
Romani,  e  Alberto  Duca  d'Auftria  e  Stiria,  e  Conte  d'Alfazia  , 
Figliuolo  del  fu  Re  Ridolfo  .  Dicono  ,  che  Adolfo  folle  dietro  a 
privare  Alberto  de'fuoi  Stati  ,  e  che  perciò  Alberto  fi  affrettante 
di  levare  a  lui  il  Regno.  Tirò  quelli  nel  fuo  partito  Vincislao  Re 


di 
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di  Boemia  ,  Gherardo  Arcìvefcovo  di  Magonza,  il  Duca  di  Saffo-  EraVoI^ 
rria,  e  il  Marchete  di  Brandeburgo,  (a)  Principi,  che  comincia-  Al}M'12?8» 
rono  a  trattar  di  deporre  Adolfo  ,  imputandolo  d'inabilità  ai  go-  clìmer?"' 
verno  del  Regno  per  la  fua  povertà  ,  e  eh'  egli  folle  folamente  di  HemkSte. 
danno  alla  Repubblica.  Spedirono  anche  per  quefto  a  PapaBoìts~r0y 
fa-zio  ;  ma  non  lafciò  Adolfo  d'inviarvi  anch' egli  i  fuoi  Arnba- 
feiatori  .  Furono  favorevoli  le  rifpofte  del  Papa  ad  Adolfo  ;  ma 
i  fuoi  avverfari  fecero  credere  d'averne  anch'  effi  dell'  altre  ,  che 
approvavano  i  ior  difegni  .  Ghe  più  ì  nella  Vigilia  della  Fefta 
di  San  Giovanni  Batifta  di  Giugno  gli  Elettori  di  Magonza,  Saf- 
fonia,  e  Brandeburgo,  diedero  la  fentenza  della  depofizione  di 
Adolfo,  ed  eleffero  Re  il  Duca  d'Auftria  Alberto.  Per  quefto  fu 
in  armi  la  Germania  tutta ,  e  fu  decifa  la  lite  nel  di  2.  di  Lu- 
glio dell'  Anno  prefente  con  una  giornata  campale  fra  gli  e  fere  ili 
di  quelli  due  Principi  preflo  Vormazia,  nella  quale  reftò  morto 
il  Re  Adolfo  .  Pofcia  nell'  univerfal  Dieta  ,  tenuta  in  Francofor- 
te nella  Vigilia  di  San  Lorenzo,  a  pieni  voti  fu  eletto  Re  de'Ro- 
mani  il  fuddetto  Alberto  Duca  d'Auftria,  e  coronato  folennemen- 
te  in  Aquisgrana  nella  fefta  di  San  Bartolomeo  .  Fu  fommamen- 
te  disapprovato  quefto  fatto  da  Papa  Bonifazio;  e  però  avendogli 
il  Re  Alberto  nell'Anno  feguente  fatta  una  fpedizion  d'Ambafcia- 
tori  (£),  per  e  fiere  confermato  dalla  f  anta  Sede,  fempre  il  Papa  (b)P/*oW, 
rifpofe  ,  ch'egli  era  indegno  dell'Imperio,  anzi  reo  di  le  fa  mae-  ^"irfv' 
ftà,  per  avere  uccifo  il  fuo  Sovrano  .  Benvenuto  da  Imola  (e)  Tom.  xi. 
tanto  nella  fua  Gronichetta,  quanto  ne' fuoi  Gementi  fopra  Dan-  ^jfctf» 
te  aggiugne,  che  Bonifazio  affifo  fui  Trono,  e  tenendo  la  Coro-  nut.  Hìjìor, 
na  in  capo  con  una  fpada  a  lato,  brufeamente  dicerie  a  quegli  Au&"P' 
Ambafciatori  :  /<?,  io  fon  Ce/are ,  io  /' Imperatore  .  Può  quefta 
edere  una  fandania  del  Secolo  fuffeguente;  ma  è  ben  fuor  di  dub- 
bio ,  che  nulla  potè  mai  ottenere  quefto  Re  novello,  finattanto- 
ehè  nato  al  Papa  bifogno  di  lui  ,  con  fubitanea  metamorfofi  fi 
uovo  bella  e  buona  la  di  lui  promozione  ,  e  fé  gli  fecero  delle  ca-  (^Gjovaw- 
rezze  .  Si  provò  nel  prefente  Anno  il  flagello  del  Tremuoto  in  j^f^zf. 
Italia  nella  fefta  di  Santo  Andrea  ,  {d)  che  continuò  dipoi  a  farfi    Bernard. 
ientire  per  molti  altri  giorni  e  notti  .  Diroccò  fpecialmente  in  ^Bolilf^' 
Rieti,  Spoleti,  e  Piftoia  molte  Ghiefe,  e  Palagi,,  e  Cafe  ;  e  la  «/  rm. 
gente  fi  ricoverava  alla  campagna.  N'ebbe  gran  paura  anche  f^XwS 
Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  in  Rieti ,  perchè  tremò  Ptoiomtur 
forte  il  fuo  Palagio  ,  e  nfugioffi  fuor  di  quella  Città  nel  Conven-  ^IlÌ™' 
to  de'  Frati  Predicatori  3  e  fabbricata  una  capanna  di  legno  in  Tom.  xi. 

Rer.  Italie, 
E1CZ- 
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EraVoì£.  mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a  prendere  ripofo.  Ma  non 

Amn.i2?8.  per  qUeft0  ii  feroce  animo  fuo  celiava  dal  proccurar  la  diftru- 

zione  de'  Colonne!!  .  Fece  predicar  contra  d'  effi  la  Crociata  ,. 

difpenfando  le  medefime  Indulgenze  ,  che  fi  concedevano  a  chi 

paffava  in  Terra  fanta  contro  i  nemici  della  Fede  di  Grillo. 

Fu  bensì  continuata  in  quell'Anno   ancora  la  guerra  fra  il 
Marcbefe  A?g°  d'Erte  e  il  Comune  di  Bologna;  ma  perchè  dall' 
una  parte  Papa  Bonifazio  ,  e  dall'altra   i  Fiorentini  amici  de' 
Bolognefi,  andavano  trattando  di  pace,  nulla  di  rilevante  fé-. 
giri  in  armi  fra  elfi,  fé  non  un  ridicolo  calo,   che  fi  racconta 
\'AnnaUi  ne  gli  Annali  di  Modena  [<*].  E  fu  che  i  Bolognefi  armati  fe- 
ri**»/;   ^  cero  una  notte  fopra  i  Modenefi  una  fcorreria,  venendo  fino  al 
Tottuccd.   Borgo  di  Santa  Agnefe»  che  era  vicino  alla  Città,  fenza  che  le 
fentinelle  fé  n'  accorgeffero  ,   e  gridaffero  all'  armi  .  E  quello 
perchè  i  cani  de'  Borghi  cominciarono   tutti  ad  abbaiar  forte  y 
e  commofTero  alla  Ile  (fa  finfonia  quelli  della  Città:  di  modo  che 
le  fentinelle   per  lo  tanto  ftrepito  non  poterono  mai  intendere 
ciò,  che  fi  diceffero  i  contadini,  e  le  genti  di  fuora.  Per  que- 
llo accidente  gli  Anziani    di  Modena    bandirono    tutti  i  cani  >. 
ordinando,  che  fodero  uccifi.  Io  non  mi  io  malevadore  di  que- 
llo avvenimento.  Né  in  Romagna  né  in  Tofcana  accaddero  no- 
vità degne  di  memoria  .  Strepitofa  benrì  riufcì  in  queft'  Anno 
ifa^Zìl"'  *a  guerra  fra  i  Genovefi  e  Veneziani  .    [£]  Era  ufcito  in  corfa 
Tom.  xii.  Lamba  Doria  Ammiraglio  de'  Genovefi  con  fettantotto,  ovvero 
RGmlfal'*'  ottantacinque  Galee,  per  danneggiare  il  paefe  nemico,  venen- 
Sreiia  An-  do  fino  all' Adriatico .  A  quella  nuova  i  Veneziani  fecero  il  lo- 
»««/P*     ro  sl°rzo  >  e  niifero  in  mare  novantacinque,  o  pure  novantafette 
Tom.xyu.  Galee  ben  armate  fotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo.  Si  fcon- 
Rer.hahc.  trarono  quelle  Armate  navali  a  Curzola,  e  nei  d'i  8.  di  Settem- 
bre, fella  della  Natività  della  Vergine,   attaccarono  la  zuffa. 
Sì  poderofo  fu  fulle  prime  l'urto  de  i  Legni  Veneti  ,  che  fter- 
minò  dieci  Galee  Genovefi;  ma  procedendo  poi  innanzi  con  di- 
fordine ,  i  Genovefi,  gente  più  ardita  e  valorofa,  che  allora  fol- 
cale il  mare,  ftretti  e  ben  ordinati  fi  fpinfero  contra  di  loro, 
e  dopo  molto  fangue  fparfo  dall'una  e  dall'altra  parte,  mifero 
in  rotta  l'Armata  Veneta  con  riportare  una  fempre  memoranda 
vittoria.  Imperciocché  prefero  ottantacinque  Galee  ,  fé  dicon  ve- 
ro le  Storie  Genovefi,  delle  quali  poi  ne  bruciarono  felfantafec- 
te,  e  1'  altre  diciotto  conduffero  trionfanti  a  Genova.  Nelle  Cro- 
niche Venete  è  ferino,  che  ftffantacinnue  Galee  (  numero  non- 

dime- 
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dimeno  fé mpre  mirabile  )  vennero  in  potere  de'Genovefì.  Per  Era  Voi;». 
quanto  s'ha  dalla  Cronica  Eftenfe  [a]  >  s  da  quella  di  Cefena  a»n.ij98. 
[£],  in  quel  fiero  conflitto  perderono  la  vita  circa  nove  mila  e/S»/™*' 
Veneziani  ,  e  ne  rimafero  prigioni  fei  mila  e  cinquecento,   o  Tom.xK 
pur  fette  mila  e  quattrocento,  infieme  coll'Ammiraglio  Dando-  [bfcw£ 
io  ,  il  quale  da  Ti  a  pochi  giorni  per   la  troppa  doglia  termi-  C*M 
nò  i  guai  della  vita  prefente  .  Ferretto  Vicentino  [e]  diffufa-  Re7,'i^!h. 
mente  deferive  quello  memorabil  combattimento  .  Portata  a  Ve-  [cJFmwax 
nezia  la  dolorofa  nuova,  ordinò  torto  quel  Senato,  che  fi  fab-  mflmJib.% 
bricaflero  cento  Galee  di  nuovo  ;  ma  o  quello  armamento  non  Tom-  '■& 
andò  innanzi,  o  certo  a  nulla  fervi.  In  Parma  [</]  fegui  nell'  [dfcw£ 
Anno  prefente  pace  e  concordia  fra  que' Cittadini,  e  i  lor  fuo-  Pirmenfe 
rufeiti,  per  compromeflb  fatto  in  Matteo  Visconte  Signor  di  Mi-    "' eo  em<y 
lano,  dichiarato  fuo  Vicario  anche  da  Alberto  Re  de' Romani  , 
e  in  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza.  Ma  furono  moltiflìmi  i 
confinati  in  vigore  di  quel  Laudo,  colla  reftituzion  nondimeno 
de' beni  loro. 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  xn. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  6*. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  2. 

LA  Crociata  contra  de'Colonnefi  ,  pubblicata  da  Papa  Boni- 
fa-^to^  e  la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora,  che 
all'armi  Pontificie  s'erano  arrendute  la  Citta  di  Nepi,  Zagaruo- 
la,  Colonna,  ed  altre  Terre,  dopo  lungo  attedio,  e  con  molto 
fpàrgimento  di  fangue  ,  e  donate  a  gli  Orfini  e  ad  altri  nobili 
Romani.  Fu  anche  afsediata  Paleftrina,  dove  fi  trovava  un  ga- 
gliardo prefìdio,  che  rendeva  inutili  tutti  gli  sforzi  dell'Arma- 
ta Papale.  Si  rodeva  di  rabbia  Papa  Bonifazio,  veggendo  di  non 
poter  vincere  quefta  pugna;  e  però,  fé  è  vero  ciò,  che  raccon- 
ta Dante  Poeta  [e],  il  quale  fiorì  in  quelli  tempi,  fatto  chia-  [e]  Dante 
mare  a  sé  Guido,  sia  Conte  di  Montefeltro,  allora  Frate  Mino-  ™li>lnf*m- 

5  ni-  11  1        Benevenut. 

re,  a  lui,  come  ad  uomo  mauro  di  guerra,  volle  raccomandar  deimoUin. 
la  direzione  di  quelFafsedio.  Se  ne  feusò  Guido,  allegando  fin-  f*"^™*' 
competenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  impiego.  Con-  Tom. ... 
tinuò  Bonifazio  a  fargl'  iftanza,  perchè  almeno  gPinfegnafse  la  f")'?" lt' 
maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa  .  Allora  Guido  flette 
fopra  sé  un  pezzo,  e  finalmente  rifpofe,  che  conofeendo  inefpu- 
gnabile  coli'  armi  la  Citta  di  Paleftrina  ,   non  gli  andava  per 
ooente  ,  le  non  un  ripiego  ;  ma  che  non  fi  attentava  di  propor- 
lo 


'$2o  Annali    d'Italia, 

ERAVoig.  lo  per  timore  d'incorrere  in  peccato.  Oh  fé  è  per  quello,  re: 
Ann.12??-  piico  ai]ora  Bonifazio,  io  te  ne  afTolvo.  Allora  Guido  gli  dille  , 
che  bifognava  promettere  molto  ,  ed  attener  poco  .  Non  e'  è 
obbligazione  di  credere  quefto  fatto  a  Dante  ,  perfona  troppo 
Ghibellina  ,  e  che  taglia  dapertutto  i  panni  addoffo  a  Papa  Bo- 
\s.]Giova>2-  nifazio,  tuttocchè  ancora  Giovanni  Villani  [a]  ci  deferiva  que- 
!i6JS.c!7.  ^P  Pontefice  per  uomo  di  larga  cofeienza  ,  ove  fi  trattava  di 
guadagnare,  e  che  dicea  efiefgli  lecito  tuttto,  purché  forte  uti- 
le alla  Chiefa  .  Forfè  i  malevoli  inventarono  quefta  novella  , 
con  ricavarla  dal  feguente  avvenimento.  Imperocché  Bonifazio 
lece  deliramente  proporre  il  perdono  a  i  Colonnefi  ,  e  libera- 
lifTimo  di  premerle,  rimafe  d'accordo,  ch'elfi  in  verte  nera  an- 
daffero  a  gittarfi  a' piedi  fuoi,  confertando  i  falli,  ed  imploran- 
do mifericordia.  Così  fecero.  Avuta  che  ebbe  il  Papa  in  fua 
mano  Paleftrina,  lungi  dal  rimettere  in  prillino  i  Colonnefi,  co- 
me n'  avea  ,  per  quanto  dicono  ,  data  parola  ,  fece  fpianare 
da  i  fondamenti  quella  Citta  ,  privandola  d'  ogni  onore  ,  e  fi- 
no del  nome  ,  con  fabbricarne  un'  altra  in  altro  fito,  e  darle 
il  nome  di  Citta  Papale  .  Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da 
Ceccano  de  gli  Annibaldelchi  lor  parente,  e  confifeò  tutti  i  fuoi 
beni.  Atterriti  da  quefto  procedere  i  Colonnefi,  tutti  fuggi- 
rono ,  chi  in  Sicilia  ,  chi  in  Francia  ,  e  in  altri  Luoghi  ,  e 
tenendofi  con  fom ma  cura  celati,  finché  arrivò  l'ultima  feena 
dello  ftertb  Pontefice  ,  che  intanto  di  nuovo  li  bandì  ,  e  perfe- 
guitò  a  tutto  potere. 

Benché*  alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli 
anni  e  i  tempi  precifi  de  gli  avvenimenti ,  fieno  di  non  poco  im- 
broglio a  i  polteri ,  che  prendono  a  compilare  una  Storia  ;  e  di 
quefto  difetto  non  vada  e  lente  Niccolò  Speciale  ,  e  dopo  di  lui  il 
Fazello  ,  Storici  Siciliani  ;  pure  vo  io  credendo  ,  che  gli  affari 
[b]  Nìcol,  della  Sicilia  fi  portano  regiftrare  nella  forma  feguente  [£"]•  Giaco- 

Speciali!  _        „.  '  Ida  i  n 

i.ù,.cap.a,.  mo  Re  d  Aragona  nell  Anno  precedente  tornato  a  Roma ,  e  par- 
Tom.  x.  titofene  carico  di  Benedizioni,  e  infieme  d'oro  Pontificio  ,  pafsò 
*  a  Napoli  per  concertare  coi  Re  Carlo  IL  Suocero  fuo  le  operazio- 
ni da  farfi  contra  della  Sicilia  .  Fece  fegretamente  efortare  Don 
Federigo  fuo  Fratello  ,  che  almeno  rinunzia  0e  le  conquide  fatte 
in  Calabria  :  che  cos'i  fi  farebbe  maneggiato  qualche  accordo  ; 
ma  non  gli  fu  dato  orecchio.  Pertanto  unite  le  forze  lue  con  quel- 
le d'elfo  Re  Carlo  ,  e  comporta  una  potente  Armata  di  vele  , 
coli'  infigne  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  ,  fui  fine  d'Agofto  d' 
effo  Anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia.  Jmpadronitofi  a  tutta  prima 

di 
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di  Pitti,  Milazzo  ,  e  d'altre  Terre,  fi  pofe  dipoi  all'  afledio  di  ER*Vofg. 
Siracufa  ,  Citta  ,  che  fu  valorofamente  difefa  da  Giovanni  di  A*<*-»w- 
Chiaramente  .  Avendo  egli  poi  fpedito  Giovanni  di  Loria  Nipo- 
te dell' Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  Galee  per  recar  vetto- 
vaglie al  Cartello  di  Patti ,  afTediato  da  i  Siciliani ,  i  Meffìnefi 
ulciti  con  ledici  Galee  contra  di  lui  ,  gli  diedero  battaglia ,  e  lo 
feonfiffero.  Quattro  foli  de' fuoi  Legni  fi  fottraffero  colla  fuga  ; 
gli  altri  col  Capitano  furono  condotti  prefi  a  Meffina  .  Quella 
disavventura  ,  e  la  perdita  di  molta  gente  o  per  malattie,  o  per 
affalti  inutilmente  dati  a  Siracufa,  fece  prendere  al  Re  Giacomo 
la  rifoluzione  di  levare  il  campo  di  fotto  a  quella  Città,  e  di  ri- 
tirarfi  a  Napoli .  Giunto  alle  corte  di  Milazzo ,  fece  irtanza  a 
Don  Federigo  fuo  Fratello  per  riaver  le  Galee  prefe  con  Gio- 
vanni di  Loria  ,  e  con  altri  prigioni ,  promettendo  con  ciò  di 
non  mai  più  mettere  il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  Configlio  di  Don 
Federigo  prevalfe  il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere  . 
Anzi  infelloniti  più  che  mai  i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria, 
per  fargli  dilpctro  e  vendicarli  di  lui ,  fecero  mozzare  il  capo  al- 
lo fteflo  Gi'-vanni  luo  Nipote  ,  e  a  Jacopo  della  Rocca  3  come  a 
ribelli  del  Re  Federigo  . 

Passo*  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli ,  nel  qual  tempo 
anche  Don  Federigo  ricuperò  molte  Cartella  ,  che  o  fpontanea- 
mente,  o  per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  fuo  Fratel- 
lo .  Come  è  il  coftume  ,  non  mancarono  mormorazioni  contra 
del  Re  Giacomo  per  la  poco  profpcra  campagna  dell'  Anno  pre- 
cedente, non  potendoli  levar  di  tefta  alla  gente  ,  eh'  egli  la  vo- 
lerle più  per  li  Francefi  fuoi  antichi  nemici  ,  che  pel  Fratello. 
Pertanto  a  fine  di  fmentir  quefte  voci,  e  di  far  lemure  più  palefe 
Ja  fua  lealtà  al  Papa  e  al  Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di 
gente  e  di  navi  ,  s'imbarcò  fui  fine  di  Giugno  inficine  con  Ro- 
berto Duca  di  Calabria,  e  con  Filippo  Principe  di  Taranto,  e  di- 
rizzò le  vele  verfo  la  Sicilia  .  Don  Federigo,  e  gli  orgogliofi  , 
anzi  temerarj  Siciliani  ,  che  fi  teneano  fempre  in  pugno  la  vitto- 
ria ,  non  vollero  afpettarlo,  e  con  quaranta  Galee  [altri  dicono 
di  più  ]  vennero  alla  volta  di  Napoli .  Il  Villani  {a)  fa  loro  Ara-  ^)Gkvan- 
miraglio  Federigo  Doria;  Niccolò  Speciale  gli  dà  il  nome  di  Cor-  »*  ruuni, 
rado,  ma  noi  dice  intervenuto  a  quefta  battaglia.  Scontraronfi  l,i>-8-c-'1^ 
le  due  Armate  a  Capo  Orlando  ,  e  fi  venne  nel  d'i  4.  di  Luglio  ad 
un  duro  e  fanguinofo  combattimento  ,  in  cui  quantunque  i  Sici- 
liani combattettero  da  difperati ,  pure  dall' induftria  e  valor  di  ,b,  jmett 
Ruggieri  di  Loria  ,  Ammiraglio  nemico  ,  rimafero  interamente  vicemmus 
(confitti .  (b)  Il  numero  de' morti  e  prefi  della  lor  parte  fi  fa  a-  r'om!'ix!' 
Tomo  VII.  Vvu  feen-      Ruc'haiic. 
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EnAVoig.  icendere  a  più  di  fei  mila  perfone  ,  e  ventidue  Galee  recarono 
hnx.i29$>'  in  mano  de'  vincitori  .  Si  falvò,  ma  con  gran  fatica  ,  nella  fua 
Galea  a  forza  di  remi  Don  Federigo  ;  e  fu  detto ,  che  il  Re  Gia- 
como l'ebbe,  o  potè  averlo  prigione,  ma  lafciollo  andare  .  Peri- 
rono nel  conflitto  anche  molti  Catalani  e  Pugliefì  .  Pafsò  dipoi 
il  Re  Giacomo  in  Calabria,  e  prendendo  feco  molte  truppe  pre- 
parate ivi  per  ordine  del  Re  Carlo  IL  colla  giunta  di  dieci  Ga- 
lee, sbarcò  l'efercito  in  Sicilia  .  E  allora  fu,  eh'  egli  fece  fapere 
a  Roberto  Duca  di  Calabria  ,  e  a  Filippo  Prìncipe  di  Taranto 
fuoi  Cognati ,  che  i  fuoi  affari  il  richiamavano  in  Catalógna;  ti- 
fate la  Sicilia  ridotta  in  iftato,  che  nonpotea  più  fare  refiftenza; 
non  reggergli  il  cuore  a  vedere ,  e  meno  a  proccurare  ulterior- 
mente la  rovina  del  già  rovinato  Fratello;  e  voler  egli  lafciar  lo- 
ro tutta  la  gloria  di  terminar  quel  conquifto.  Di  cola  dunque  lì 
portò  a  Napoli  al  Re  Carlo  colle  medefime  leufe,  e  poi  fi  trasfe* 
ri  in  Catalogna,  dopo  avere  attenute  le  promette  da  lui  fatte  al 
wmìe^Hijì.  ^aPa  ec*  al  Suocero.  V'ha  chi  dice  (a  ),  che  fa  ben  vifto  dal  buon 
di  Napoli.  Carlo  II.  il  quale  fi  obbligò  a  rifargli  le  fpefe  occorfe  in  quell'ar- 
mamento,  alcendenti  alla  fomma  di  più  di  ducenro  mila  oncie 
d'oro  .  Altri  narrano  ,  che  fu  mal  veduto  ,  e  creduto  d'accordo 
col  Fratello  ,  in  guifa  che  difearo  a'  Franzefi ,  e  maledetto  da  i 
{b)chomc.  Siciliani,  abbandonò  in  fine  l'Italia.  La  Cronica  di  Forlì  (b  )  ag- 
To.  xxu.  giugne,  eh  egli  fi  parti,  perche  non  gli  era  pagato  il  loldo  pro- 
Rer.  haiic.  meflbgii  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo  , 
e  il  buon  cuore  de'Meffinefi,  rinforzò  in  tante  avverfità  1'  animo 
di  Don  Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto  occupò  intan- 
to varie  Terre  di  Sicilia  ,  e  maffimamente  quella  di  Chiaramen- 
te. Prefentatofi  ancora  coll'efercito  fotto  Catania  ,  guadagnò  ivi 
de'traditori ,  che  gli  diedero  in  mano  fenza  fpendere  fangue  quel- 
la Città.  Ribellaronfi  pure  altre  non  poche  Terre  in  Valle  di  No- 
to, con  apparenza,  che  già  incìinaffe  la  fortuna  a  troncare  affat- 
to le  ali  a  Don  Federigo,  quando  effa  all'  improvvido  Ci  dichiarò 
in  fuo  favore.  Aveva  il  Duca  di  Calabria  fpedito  Filippo  Princi- 
pe di  Taranto  fuo  Fratello  con  un  corpo  d'armata  per  terra,  affi- 
flito  da  alquante  Galee  per  mare,  nella  Valle  di  Mazara  ,  per 
far   altre  conquide  in  quelle  parti.    Dori  Federigo,  che  s'era  po- 
llato nel  forte  Cartello  di  S.Giovanni,  per  vegliare  agliandamen- 
ti  de' nemici,  con  quelle  forze,  che  potè  rilunare,  andò  a  trovare 
il  Principe  nel  piano  diFormicara,  e  gli  diede  battaglia.  Rimale 
(confitto  il  Principe ,  ed  egli  fteffo  ferito  e  fcavalcato ,  fu  in  pericolo 
d'effere  uccifo  da  i  Catalani  in  vendetta  di  Gorradino,  fé  non  ac- 
correva a  tempo  Don  Federigo,  che  gli  falvò  la  vita.  Quafi  tutto 
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il  rzfto  de' vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A  quefta  disavventu-  EaAVoig. 
tura  de" Franzefi  tenne  dietro  un'altra.  Fu  data  fperanza  da  un  Ann„i2<??ì 
prigione  a  i  Baroni  del  Duca  di  Calabria  di  metterli  in  poffeflb 
del  forte  Cartello  di  Gallerano  .  Andarono  moltiflimi  d'  erti  col 
Conte  di  Brenna  loro  Comandante  a  prendere  quefto  boccone.  Ma 
il  trattato  era  doppio .  Sorprefi  all'improvvifo  da  Blafco  di  Alago- 
na  Capitano  di  Don  Federigo,  tutti  furono  fatti  prigioni  .  Cos'i 
pToc«derono  gli  affari  della  Sicilia. 

Nel  Febbraio  dell'Anno  prefente  fu  porto  fine  alla  guerra  , 
che  bolliva  tra  A^o  Vili.  Marchefe  d'Elle,  Signor  di  Ferrara, 
e  i  Bologne!! .  Il  Pontefice  e  i  Fiorentini  ne  furono  i  mediatori  . 
(a)  Fatto  un  compromeffo  nel  medefimo  Papa  per  le  Cartella  dif-  ^p^f™1' 
pinate  fra  i  Bolognefi  e  Modenefi,  egli  profferì  un  Laudo  ,  che  Tom.  xp. 
fu  creduto  iniquo  da  i  Modenefi  .  Benché  Galvano  Fiamma  (£),  Matllau* 
e  gli  Annali  Milanefi  (e)  mettano  (otto  l'Anno  precedente  ciò,  eie  Griffoni- 
che  ora  io  fon  per  dire  de  gli  avvenimenti  della  Lombardia  ,  pu-  Bononiln}' 
re  fembra  più  ficuro  il  feguitar  qui  il  Corio  (d)  ,  artiftito  dalla  To.xvm. 
Cronica  d'Arti  (<?)  ,  e  da  Benvenuto  dà  S.  Giorgio  nella  Storia  ^%^/jf!' 
del  Monferrato  (/).  Era  già  arrivato  Giovanni  Marcbefe  d'elfo  musFtnm- 
Monferrato  all'età  capace  di  configli  politici  e  militari  ;  e  difpia-  yfouam^' 
cendogli  la  potenza  di  Matteo  Visconte  ,  che  fignoreggiava  non  {e)  Annate* 
fedamente  in  Milano,  Vercelli,  e  Novara,  ma  anche  in  Cafale  rlm^xvi. 
di  Sant'Evafio,  e  teneva  una  fpezie  di  dominio  nel  Monferrato  Rer.itaik. 
iteffo:  collegatofi  col  Marchefe  di  Saluzzo  ,  col  Conte  Filippo  da  fJ^SSfc 
Langufco,  e  co  i  Pavefi,  nel  Mefe  di  Marzo  ,  fece  rivoltare  la?  Amo'. 
Città  di  Novara  ,  da  cui  appena  fi  falvò  Galeazzo  primogenito  {^2mc' 
d'erto  Matteo,  che  v'era  per  Podeftà  .  Altrettanto  fece  la  Città  Tom.  xi. 
di  Vercelli,  e  poi  Cafale  fuddetto.  Snfieauentemente  tutti  que-  fiTJ'"1'0" 
fìi  Signori  e  Popoli  fi  collegarono  nel  Mele  di  Maggio  co  1  Berga-  daS.Gwg. 
mafehi,  Ferrarefi,  eCremonefi,  e  con  Azzo  Marchefe  d'  Erte,  n°^'j^/f. 
Signor  di  Ferrara ,  contro  al  Vifconte.  Ufcirono  pofeia  in  cam- 
pagna, cadauno  dalla  lor  parte,  ed  ufcsi  anche  Matteo  Visconte, 
aiutato  con  gagliarde  forze  da  Alberto  Scoto  Signor  di  Piacenza, 
dai  Parmigiani ,  e  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  al 
cui  Figliuolo  Alboino  avea  Matteo  data  in  Moglie  una  fua  Sorel- 
la .  Nulladimeno  con  tanti  movimenti  d'armi  ciafeuno  fi  guardò 
dall'avventurati  a  battaglia.  Ed  avvenne,  che  Azzo  Marchefe 
d'Erte  (g)  con  fettecento  uomini  d'armi,  e  quattro  mila  fanti,  '^Qhrpnic. 
mortofi  in  foccorfo  de'Cremonefi,  arrivò  fino  a  Crema.  Ma  per-  ^w, 
ciocche  corlero  lolpetti,  eh  egli  macchinaffe  l'acquifto  di  Cremo-  Rer.haiic. 
na,  o  perchè  i  maligni  feminarono  delle  zizanie  :   certo  è,  ch'e- 
gli giudicò  meglio  di  ritomarfene  a  cafa  .  Matteo  Visconte,  che 

V  v  u      2  fi  ve- 
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EraVo1§.  fi  vedea  attorniato  da  tante  armi,  ficcome  accorto  e  faggio  per- 

Ann.iz^p  fonaggio,  addormentò  tutti  con  un  trattato  di  pace,  che  fu  con- 

chiuio  e  pubblicato  fui  principio  d'  Agolto  .    In  tal  credito  era 

falita  in  quelli  tempi  la  potenza  de' Geno  veli  per  le  riportate  vit- 

(a)  Coati-  torie     (a\  che  i  Veneziani  prefero  lo  fpediente  di  venire  alla  pa- 

jiuator  Da  ì  ~L     ri    r  •  1  ■  ,,r 

dutìTo.iz.  ce  con  loro.  Quella  fu  maneggiata  di  comune  concordia  da  Mat- 
ReciovJn-   teo Visconte,  e  n'ebbero  molto  onore  i  Genovefi,  perchè  s'obbli- 
ni villani   garono  i  Veneziani  di  non  navigare  nel  Mare  Maggiore,  né  in 
c«w  'stti-  S°r'a  con  Galee  armate  per  tredici  anni  avvenire  .    Furono  per- 
u  Annai.   ciò  rimeffi  in  liberta  tutti  i  prigioni.  Similmente  i  Pifani  compe- 
G™"'"/'     rarono  la  pace  da  elfi  Genovefi  con  due  condizioni,  cioè  con  cede- 
rò»;, .ywj.  re  loro  una  parte  della  Sardegna,  e  Bonifazio  in  Corfica,  e  pro- 
ito.  Italie.  roettere  <j;  non  ufcire  in  mare  con  Galee  armate  per  lo  fpazio  di 
quindici  anni  venturi.  Nel  Mefe  ancora  d'Aprile  feguì  in Faen- 
{b)cf>ronic.  za  (  £)  un  congrelìò  de  gli  Ambafciatori  di  Matteo  Visconte,  di 
Tornii™'  Alberto  dalla  Scala  ,  di  Azzo  e  Franceico  Marchefi  d'  Ette  ,  e 
Rer.  Italie.  dc'  Bologne  fi  ,  per  mettere  concordia  fra  elfi  Bolognefi,  e  le  Cit- 
ta della  Romagna  ,  e  i  Lambertazi  fuorufeiti  di  Bologna  .  Fu 
quella  pur  anche  di  poi  conchiufa:   laonde  riufeì  degno  di  memo- 
ria quell'Anno  per  cagione  di  tante  paci  .   Ma  in  Mantova  luc- 
(c)Cbtonìe.  cederono  delle  novità,  (e)  Era  quivi  Signore  Bardelone  de'Bona- 
Tcmfxr.   c°flì«   Taino  fuo  Fratello,   vogliofo  di   quel  dominio   ricorfe  ad 
Kcr. Italie.  Azzo  Marchefe  d'Elle  per  aiuto  ;   ma  poi  lenza  voler  la  gente  y 
ViclZ'i'nus  che  gli  veniva efibita,  fé  ne  tornò  a  Mantova.  Rimafero  poi  bur- 
Hìfl.  lìb. a,, lati   tanto  egli  ,  quanto  Bardelone  ,  perchè  Botticella  de' Bona- 
Rw.'ita^ie.  com^  ^oro  Nipote,  Figliuolo  di  Giovannino,  ottenuto  un  buon  cor- 
po di  ioldatelche  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona ,  fcacciò 
l'uno  e  1'  altro  ,  e  prtic  egli  la  fignoria  di  quella  Città  .  Se  ne 
fuggirono  i  Fratelli  lcacciati  a  Ferrara,  dove  furono  con  onore  ac- 
colti dal  Marchefe  .  Bardelone  pofeia  paisò  a  Padova,  dove  poco 
ben  veduto  da  que' Nobili,  perchè  caduto  in  povertà  ,  nel  terzo 
anno  del  fuo  efilio  miferamente  terminò  la  vita  .  Allora  fi  trovò 
piùficuro  nella  fua  fignoria  Bottefella  co'fuoi  due  Fratelli  Rinaldo- 
Pajferino,  e  Ba  tiro  ne  :  nomi  o  lopranomi  Urani  di  quelli  Secoli. 

Anno  di  Cristo    mccc.  Indizione  xm. 
di   Bonifazio   Vili.   Papa   7. 
di   Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  3. 

CELEBRE  fu  l'Anno  prefente  per  quello,  che  noi  chiamia- 
mo ora  Giubileo  univerlale,  inventato  e  celebrato  per  la 
pruua  volta  da  Papa  Bonifuzjo  Vili,  S'  era  fparfa  una  voce  in 
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Roma,  dilatata  poi  per  gli  altri  paefi,  che  di  grandi  Indulgen-  En-AVolg, 
ze  fi  guadagnavano  vifitanda  le  Ghiefe  Romane  nell'ultimo  An-  Ann.ijoo. 
no  d'ogni  Secolo.  (<*)  Se  ne  cercarono  i  fondamenti,  ma  lenza  (s)Ray»au. 
trovarne  veftigio  ;  né  fi  andò  allora  a  peccarli  nel  Testamento  £Ucscjfraal' 
vecchio;  né  faltò  fuori  in  que' tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel 
Gennaio  e  Febbraio  fi  vide  un  prodigiofo  concorfo  di  Pellegrinrin 
Roma;  e  ciò  diede  allora  motivo  a  Papa  Bonifazio  di  formare  u- 
na  Bolla,  con  cui  concedeva  Indulgenza  plenaria  a  chiunque  vi- 
fitaffe  in  quell'  Anno  le  Chiefe  di  Roma  ogni  à\  una  volta  nello 
ipazio  di  quindici  giorni  per  li  foreftieri  ,  e  di  trenta  per  li  Ro- 
mani. E  quello  per  loddisfare  alla  divozion  de'  Popoli  ,  divozio- 
ne, che  tornava  anche  in  fommo  profitto  del  Papa  a  cagion  del- 
le grandi  limofine  ,  che  fpontaneamente  fi  faceano  da  i  Pellegri- 
ni alle  Chiefe,  e  andavano  in  borfa  del  Papa  {b);  ficcome  an-  (b)G/ov*«. 
cora  del  guadagno,  che  ne  ridondava  a  i  Romani,  i  quali  efita-  ",'q'11"^ 
vano  molto  vantaggiolamente  le  lor  Grafcie  .  Finquì  le  Indul- 
genze plenarie  erano  cole  rare,  né  fi  foleano  guadagnare,  fé  non 
nell'  occafion  delle  Crociate  .  Aperta  quefta  maggior  facilita  di 
confeguirle,  fenza  mettere  a  rifehio  la  vita  propria,  e  fenza  viag- 
gi lontaniffimi  e  pericolofi,  non  fi  può  dire  ,  che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  Criftianita  concorrere  nell'Anno  prefente. 
Pareva  una  continua  Proceffione,  anzi  un  Elercito  in  marcia  per 
tutte  le  vie  macftre  d'Italia;  e  Giovanni  Villani  ,  che  andò  per 
tale  occafione  a  Roma,  ci  afficura,  che  quafi  non  v'era  giorno, 
in  cui  non  fi  contaflero  in  quell'alma  Citta  ducento  mila  foreflie- 
ri  d'ogni  feffo  ed  età  ,  venuti  a  quella  divozione  .    Ed  in  queft' 
Anno  appunto  diede  elio  Villani  principio  alla  fua  ftimatiffima 
Cronica.  La  pace  fu  quafi  univerfale  per  l'Italia  ,  grande  l'ab- 
bondanza de'viveri  in  quell'Anno;  e  peròdapertutto  fi  viaggiava 
con  ficurezza,  e  nulla  mancava  a  i  viandanti,  che  aveano  da  po- 
tere fpendere  .  Guglielmo  Ventura  ,  Autore  della  Cronica  d'A- 
fii  (e),  il  quale  fi  portò  anch' egli  a  guadagnar  quella  Indulgen-  (c)Che»ìa. 
za,  lafciò  fcritto  ,  efTerfi  fatto  il  conto,  che  ben  due  milhoni  di  £fte"fevr 
perlone  concorlero  m  queìt  Anno  a  Roma  ;  e  tanta  efiere  Itaca  Rer.  Italie. 
la  folla  ,  che  vide   più  volte  uomini  e  donne  conculcate  fotto  i 
piedi  de  gli  altri,  ed  efierfi  egli  trovato  in  quel  pericolo  .  Atte- 
ita  anch'egli,  che  abbondanza  di  pane  ,  vino,  carni,  pefei  ,  e 
vejia  fi  trovò  in  Roma;  cariflimo  era  il  fieno,  cariffimi  gli  alber- 
ghi.  Polcia  aggiugne:   Papa  innumerabìlem  pecuniam  ab  eisdem 
recepì  f  y   quia  die  ac  notte  duo  Clerici  ftabant  ad  Ah  are  Sanili  Pau~ 
li ,  tenentes  in  eorum  manibus  raflellos ,  raflellantes  pecuniam  infi- 
n'uam.   Fu  iftituita  quefta  Indulgenza  per  ogni  centefimo  Annoda 
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Era  Voig.  Papa  Bonifazio;  ma  i  Succeffori  per  foddisfare  alla  divozion  de'Popo- 
ann.jjoo.  i j  ^  g  aj  gUadagno  ancora  de'Romani ,  fecero  in  ciò  delle  mutazioni , 
con  iflabilirla  in  fine  ad  ogni  venticinque  Anni,  come  è  oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quattrocento  e  più  uomini  d' 
armi  furono  fpediti  da' Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Duca  di 
Calabria,  e  n'era  Capitano  Rinieri  de'Buondelmonti.  Racconta 
[a.]Nicolaus  Niccolò  Speciale  [/z]  ,   che  quelli  Tofcani  arrivati  a  Catania  , 
hbC.l"."\i.  dove  elfo  Duca  foggiornava  ,  facevano  dapertutto  i  tagliacanto- 
Tom.  x.    nj  ì  vantandofi  fpezialmente  di  voler  condurre  in  quella  Citta 
"  prigione  il  Generale  de' Siciliani  Blafco  da  Alagona.  Ma  che  que- 
lle fmargi  a  Ma  te  andarono  a  finire  in  nulla,  laonde  derifi  non  men 
da  i  Franzefi,  che  da' Siciliani,  non  pafsò  il  Mele  d'Agoflo,  che 
fi  dilperfero,  dilertando  la  maggior  parte  .  Toccò  in  queft'  An- 
no una  maledetta  percoffa  a  i  Siciliani.  Ufcirono  elfi  in  corfo  col- 
la lor  Flotta  di  ventifette  Galee,  comandata  da  Corrado  Doria  , 
[b}Ptolom.  per  bottinare  nelle  Riviere  del  Regno  di  Napoli  .  [£]  Giunfero 
nal.b'rev.   baldanzofi  fino  all'  Ifola  di  Ponza  .  Ruggieri  di  Loria  ,  che  era 
Tom. XI.    it0  a  Napoli,  per  menar  de  i  nuovi  fuflidj  di  gente  e  di  Legni  al 
chronìcon.  Duca  di  Calabria  in  Sicilia,  mife  anch'egli  in  punto  la  fua  Flor- 
Bononienf.  ra  }  con  cu;  per  Duona  ventura  capitate  lette  Galee  Genovefi  de' 
RÌuitaiic.  Grimaldi  nemici  de  i  Doria  fi  vennero  ad  unire.   Andò  pofeia  in 
traccia  dell'  Armata  Siciliana,  la  quale  contuttoché  lapeffe  veni- 
re un  si  prode  Ammiraglio  con  quarantotto  Galee,  in  vece  di  ri- 
tirarli, volle  più  torto  azzardare  una  battaglia.   Fu  quella  langui- 
nofa  nel  di  14.  di  Giugno  ,   e  fecondo  il  collume  i  più  vinlero  i 
meno.  Sette  fole  Galee  de' Siciliani  lcamparono  ;  l'altre  tutte 
coli' Ammiraglio  Doria,  Giovanni  di  Chiaramonte,  ed  altri  No- 
bili, oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in  potere  di  Ruggieri. 
PafTato  elfo  Ruggieri  in  Sicilia,  feguirono  va  rj  .altri  fatti  ora  pro- 
fperi,  ora  contrarj.  Roberto  Duca  di  Calabria  afl'ediò  erettamen- 
te per  mare  Meifina,  di  modo  che  quella  Citta  s'  era  ornai  ridot- 
ta per  la  mancanza  de'  viveri  a  gli  eflreml .  S'  aggiunle  a  quello 
malore  de'Mcffinefi  l'altro  dell'epidemia,  che  facea  molta  (Irage; 
e  pure  quel  Popolo  più  toftoelefTe,  fé  occorreva  ,  di  perdere  quan- 
te vite  aveano,che  di  darfi  a  i  Franzefi:  tanto  era  in  orrore  il  lo- 
ro nome  in  quelle  contrade.  Don  Federigo ,  Principe  d' incredibil 
coraggio  e  fenno  ,  non  mancò  di  portar  più  volte  in  perfona  ali* 
afflitta  Citta  foccorfo  di  victovaglie  ,    e  di  alportarne  i  poveri  , 
ridotti  in  pelle  ed  olfa  :   finché  entrata  l'epidemia  anche  nell'Ar- 
mata del  Duca  Roberto,  fi  fciolfe  l'arTedio.  Allora  fu,  che  laDu- 
cheffa  Violanta  Moglie  d'  elfo  Duca  ,  e  forella  di  Don  Federigo, 
ccminciò  a  trattare  di  tregua;  e  quella  fu  conchiula  per  lei  Meli  > 
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e  nel  lido  di  Siracufa  fi  abboccarono  il  Duca  e  Don  Federigo.  Po-  £RA  Vof|, 
fcia  Roberto,  lafciata  la  Moglie  in  Catania  ,  pafsò  a  Napoli  per  'yì,''Joa' 
ragguagliare  il  Padre  dello  ftato  delle  cofe  ,  e  delle  maniere  di 
vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  nell'Anno  prefente  in  fella  la  Lombardia  per  le  t'o- 
pra modo  magnifiche  Nozze  di  Beatrice  Eftenfe,  Sorella  di  Aigo 
Vili.  Marchefe  d'Efte,  e  Signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  e 
Vedova  del  Conte  Nino  de'  Visconti  di  Pifa ,  Signore  di  Gallura , 
cioè  della  quarta  parte  della  Sardegna,  con  Galeazzo  primogeni- 
to di  Matteo  Visconte  Signor  di  Milano  .  (a)  Certo  è  ,  che  nelia  (a>,c  bronic. 
fefta  di  San  Giovanni  Batifta  di  Giugno  dell' Anno  prefente  furono  |^? ' XJ/ 
effe  folennizzate  in  Modena  ,  con  avere  il  Marchefe  fatto  Cava-  Rer.  Italie. 
liere  elfo  Galeazzo  Visconte  ;  e  però  fi  riconofee  Sconvolta  di  un  p^™?" 
Anno  la  Cronologia  di  Galvano  Fiamma  (£),  e  de  gli  Annali  Mi-  Tom.  ix. 
lanefi  (e) ,  che  ciò  riferirono  all'Anno  precedente  .  Concordano  Re^J^f/f/ 
tutti  gli  Scrittori  ,  che  ftraordinaria  fu  la  magnificenza   di  tali  Veter.  m«- 
Nozze  :  si  grandi  furono  gli  apparati ,  i  conviti,  le  gioftre  ,  ^rlm^'xi. 
fpettacoli,  il  concorfo  degli  Ambafciatori,  e  della  Nobita  di  tue-  Rer.  Italie. 
te  le  Città  della  Lombardia,  e  Marca  d'Ancona.  Né  folo  in  Mo-  (•>)<**/"*• 
dena,  ma  anche  in  Parma,  e  maffimamente  in  Milano,  fi  replica-  maManip. 
rono  gli  addobbi,  le  felle,  e  i  bagordi  con  tale  funtuofità,  che  me-  f^V'1^' 
mona  non  v  era  d  una  lomighante  in  Italia,  e  ne  pur  ne' Regni  Medioia». 
vicini .  Vennero  in  queft'Anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Fi-  Ttom-  xfL 

,.  ,.T  x  r  ..  ,,_:>.  7,       , .  Rer.  Italie. 

Itppo  Conte  di  Langulco,  appellato  anche  F suppone ,  e  quella  di 
Manfredi  da  Beccheria,  e  ne  feguirono  ammazzamenti,  ruberie 
e  prigioni  (d)  .   Reftò  al  di  lotto  Manfredi ,  e  gli  convenne  andar-  (A)  Curio  l- 
iene  ramingo,  e  il  Conte  rirnafe  Signore  della  Città.  Matteo  Vm^'of^' 
conte,  volpe  vecchia,  fi  mifchiò  inqueftadifeordia  fotto  colore  di 
maneggiar  l'accordo,  e  favori  il  Conte  ,  al  cui  Figliuolo  ancora 
promile  in  Moglie  una  fua  Figliuola  ;  ma  feopertofi  poi ,  che  Mat- 
teo fotto  mano  amoreggiava  Pavia  ,  fi  fciolfe  fra  loro  non  folo  il 
difegno  della  parentela,  ma  anche  l'amicizia,  divenendo  nemici 
giurati  da  li  innanzi  .  In  queft'Anno  nel  à\  23.  di  Maggio  ,  (£•)  (e)CWr. 
Federigo  Conte  di  Montefeltro,   Figliuolo  del  fu  Conte  Guido ,  U-  jfj^'xw 
berta  de 'Mal atefli ,  e  Uguccione  dalla  Faggiuola  ,  allora  Podeftà  Rer.ltaUc. 
di  Gubbio,  di  concordia  icacciarono  da  quella  Città  la  parte  Guel- 
fa .  Avendo  quefia  fatto  ricorfo  a  Papa  Bonifacio  Vili,  venne  to- 
lto ordine  al  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini ,  Governatore  del 
Ducato  di  Spoleti  ,  di  aflediar  Gubbio  .  Fu  efeguito  il  comanda- 
mento, e  nel  di  23.  di  Giugno,  colf  aiuto  de' Perugini  vi  rientra- 
rono i  Guelfi,  tacciandone  i  Ghibellini,  e  commettendo  a ffaif fi- 
mi Taccheggi  ed  uccifioni.  (/)  ^}  villani 
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ERAVolg.       MANDO1  nel  Mefe  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della 
Ann.ijoo.  Romagna  il  Cardinal  Maffeo  d'Acquafparta  :  nel  qual  tempo  For- 
ì\  ,  Faenza,  Cefena,  ed  Imola,  erano  disubbidienti  alla  Chicfa  . 
Cominciò  egli  con  buona  maniera  a  pacificar  quefte  Città.  Ma  in 
quelti  tempi  fece  gran  progredì  nella  Tofcana  ti  veleno  della  dis- 
cordia .   Riferite?  Giovanni  Villani  all'Anno  prefente  il  principio 
(a)  Vtohra  delle  rivoluzioni  di  Piftoia  .  Tolomeo  da  Lucca  (a)  le  fa  comin- 
Lucenf.Hn-  cjate  moito  prjma  ,  ln  quella  Citta  fi  divife  in  due  fazioni  la  poten- 

nat.  Diteli.  4  \  r 

Tom.  xi.  te  Famiglia  de' Cancellieri  a  cagion  di  brighe  fopra venute  fra  lo- 
Rcr.  Italie  XQ  ^  e  ne  [c^u\  un  funelto  fconvolgiraento  de'  Cittadini  per  le  par- 
zialità, con  battaglie  ed  ammazzamenti  .  I  Fiorentini,  a'  quali 
premeva,  che  quella  Città  fteffe  ferma  nel  partito  Gue  fo,  s'inter- 
polerò allora  con  forza,  ed  operarono,  che  i  principali  tanto  della 
parte  Bianca,  come  della  Nera,  foffero  mandati  a' confini .  I  più 
fi  riduffero  a  Firenze,  cioè  i  Neri  in  cafa  de' Frefcobaldi  ,  i  Bian- 
chi in  quella  de'  Cerchi  ,  tutte  e  due  ricche  e  polenti  Famiglie. 
Era  Firenze  in  quelti  tempi  in  alto  fiato  ,  morbida  per  la  gran  po- 
polazione, e  più  perle  ricchezze.  Defcrive  il  Villani  le  delizie  e 
(b)Gioya».  |0lazzi  (£)  che  fi  praticavano  allora  in  quella  Città  :  ma  giacché 
tó.8.f.j8.  non  aveano  ora  que  Cittadini  da  (pendere  i  lor  peniieri  intorno 
alla  guerra,  perchè  fi  trovavano  in  pace  co' vicini,  cominciarono 
a  gareggiare  e  riottar  fra  loro  a  cagion  de'Piftokfi  ,  con  prendere 
gli  uni  a  favorire  i  Neri,  e  gli  altri  a  proteggere  i  Bianchi.  Perciò 
quafi  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de'  Grandi  s'impegnarono  in 
quefte  feomunicate  brighe.  Capo  della  fetta  de' Neri  fu  Corfo  de' 
Donati,  e  Vieri  de' Cerchi  capo  dell' oppofta  de' Bianchi,  venen- 
do perciò  a  dividerfi  tutta  la  Città  di  Firenze.  Né  fi  ftette  molto 
a  prorompere  in  contele,  zuffe,  ed  amarezze  mortali.  Papa  Boni- 
fazio avvertito  di  quello  deteftabil  difordine  ,  e  pregato  di  rime- 
dio, fpedi  colà  il  luddetto Cardinal  Matteo  d'Acquafparta,  uomo 
favio,  con  ordine  di  riformar  la  Terra  .  Venne  ben  egli,  e  fece 
quanto  potè  ;  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tefte  ambiziofe  della 
parte  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli  convenne  tor- 
nartene a  Roma  ,  con  lafciar  la  Città  peggio  che  prima  lconvol- 
ta  :  incendio,  che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizioni,  e  frauda- 
li più  gravi . 
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Va'  in  foccorfo  di  Parma.  281. 
E  di  Padova  .  322.  Fa  Lega  con 
Eccelino  fuo  Fratello.  326.  Do- 
po la  cui  morte  è  fcacciato  da  i 
Trivifani  .  339.  Che  P  affedia- 
no  ,  e  gli  levano  la  vita.  345. 
e  fegu. 

ALBERicoNEVefcovo  di  Reggio.  7. 

Alberto  Marchefe  d'  Efte.  29. 

Alberto  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 126. 

A  lberto  da  Reggio  Vefcovo  e  Go- 
vernator  di  Brefcia.  147. 

Alberto  I.  Figlio  di  Ridolfo  Re 
de'  Romani  ,  Duca  d'  Auftria  . 
485.  Succede  al  Padre.  487.  Sue 
liti  con  Adolfo  Re  de'  Romani. 
516.  Eletto  Rt  uccide  l'emulo 
'  in  una  battaglia.  517. 

Alberto  dalla  Scala  creatoSignor 
di  Verona.  420.  470.  500. 

Alberto  Scotto  divién  Signore  di 
•  piacenza  .  482.    Manda  aiuti  a 
Tom.  VII. 


Parma.  505.  Collegato  con  Mat- 
teo Visconte.  523. 

Aldrovandino  Marchefe  d'Ette 
fuccede  ad  Azzo  VI.  fuo  Padre. 
144.  Ritiene  la  fignoria  di  Ve- 
rona. 146.  Guerra  a  lui  fatta  da 
i  Padovani.  147.  Invertito  della 
Marca  d'Ancona.  149.  E'  rapi- 
to dalla  morte.  1  51. 

Aldruda  Contefla  di  Bertinoro, 
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Alessandria  affediata  da  Fede- 
rigo I.Imperadore.  9.  efegu.  13. 
Frode  e  tentativo  di  lui  per  for- 
prenderla.  14.  Liberata  dall' af- 
fedio.15.  Suo  primo  Vefcovo  * 
16.  Chiamata  Cefarea  per  qual- 
che tempo.  43. 

Alessandrini  vittoriofide  gliA- 
fìigiani .  183.  Pace  fra  loro.  191. 
Si  rinuova  la  guerra.  203.  273. 
Prendono  ,  e  fanno  morire  ra 
prigione  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato.  481. 

Alessandro  III.  Papa  ,  fuo  ac- 
cordo co  i  Romani,  da'  quali  è 
burlato.  4.  Legati  a  lui  fpediti 
da  Federico  1.  per  trattare  di 
pace.  21.  e  fegu.  Va  per  quefto 
a  Venezia.  24.  Dove  fi  celebra 
la  pace  fra  lui  ,  e  l'Imperado- 
re  .  26.  e  fegu.  Favole  intorno 
al  loro  congreffo.  28.  Torna  ad 
Anagni.29.  Pofcia  a  Roma.  30. 
Concilio  Generale  Lateranenfe 
da  lui  tenuto  33.  Chiamato  da 
Dio  a  miglior  vita.  ^g. 

Alessandro  IV.  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 312.  Fa  guerra  a  Man- 
X  x  x  fre- 
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fredi occupator  della  Puglia,  ma 
con  poco  vantaggio.  314.  efeg. 
317.  Promuove  la  liberazion  di 
Padova.  320.  Si  ritira  a  Viter- 
bo. 331.  Mette  pace  fra  i  Ve- 
neziani eGenovefi.  334.  Scomu- 
nica il  Re  Manfredi.  341.  Con 
cui  indarno  tratta  di  pace.  342. 
Termina  i  fuoi  giorni.  348. 

Alessio  Angelo  protetto  dallaCro- 
ciata ,  che  prende  a  ftabilirlo  nel 
Trono  di  Coftantinopoli  .  115. 
E'  condotto  colà.  117.  Col  Pa- 
dre liberato  è  creato  Imperado- 
re.  118.  Pofcia  privato  di  vi- 
ta. 120. 

Alfano  Arcivefcovo  di  Capoa.  22. 

Alfonso  Re  di  Cartiglia  eletto  Re 
de'  Romani .  325.  352.  398.  402. 
406.  Suo  abboccamento  con  Gre- 
gorio  X.  Papa.  409.  e  feg.  433. 

Alcsio  Arcivefcovo  di  Milano. 
24. 

Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia,  fi- 
glio del  Conte  Tommafo  ,  co- 
rretto ad  abbandonar  Savona  . 
191.  Succede  al  Padre.  2 '8.  A- 
derifce  a  Papa  Innocenzo  IV. 
270.  Pofcia  a  Federico  II.  279. 

Ancona  affediata  dall'  armi  di  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  e  da' Ve- 
neziani, io.  e  fcgu.  Liberata  da 
Guglielmo  de  gli  Adelardi.  12. 

Andrea  li.  Re  d'Ungheria.  225. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Napoli. 
102. 

Antonio  dell'  Ordine  de'  Mino- 
ri,  lpedito  a  Verona  per  liberar 
dalla  prigionia  il  Conte  Ricciar- 
do. 203.  Sua  morte,  e  canoniz- 
zazione. 207. 

Arderico  dalla  Torre  Confole  di 
Milano  ,  da  cui  verifimilmente 
difcendono  i  Torriani.  1.  Vedi 
Martino ,  N.ipo  &c. 

Arduino  primo  Vefcovo  d'  Alef- 
fandria .  \6, 
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Aretini  danno  una  rotta  ai  Sans- 
fi.  473.  E'  fconfitto  l'efercito  lo- 
ro da  i  Fiorentini.  477. 

Arnolfo  Vefcovo  di  Cappaccio. 
22. 

Arrigo  VI.  Re  di  Germania,  Fi- 
glio di Federigol.  Augufto,  pro- 
muove la  Pace  co  i  Lombardi . 
42.  Creato  Cavaliere.  45.  Trat- 
tato di  dargli  in  Moglie Coftan- 
za  di  Sicilia.  50.  Nozze  fue  ce- 
lebrate in  Milano.  51.  e  fegu. 
Fa  guerra  a  gli  Stati  della  Chie- 
f. a  .  55.  Suoi  preparaménti  per 
conquiftare  il  Regno  di  Sicilia  . 
6cj.  Coronato  Imperadore  da  Pa- 
pa Celeftino  III.  71.  Acquifta 
varie  Città ,  ed  affedia  Napoli  . 
73.  Coftrettoaritirarfi,  74. Tor- 
na a  quella  conquida  .  83.  Sua 
crudeltà.  84.  86.  e  fegu.  88.  Fa 
eleggere  Re  de' Romani  Federi- 
go li. fuo  Figlio,  95.  Nuove  cru- 
deltà da  lui  efercitate  in  Sici- 
lia. 95.  Termina  i  fuoi  giorni. 
95.  Lafcia  dopo  di  sé  fama  di 
crudele  e  Tiranno.  96.  Suo  Te- 
stamento. 97. 

Arrigo  di  Fiandra  Imperadore  di 
Coftantinopoli.  126. 

Adrigo  Figlio  di  Federigo  II.  Re 
di  Sicilia,  fuanafeita.  143.  Pro- 
clamato anch' egli  Re  di  Sicilia  . 
150.  Chiamato  dal  Padre  in  Ger- 
mania .  153.  e  fegu.  Creato  Re 
d'effa  Germania.  162.  186.  192. 
Viene  ad  Aquileia  a  trovare  il 
Padre.  210.  A  cui  pofcia  fi  ri- 
bella .  220.  E'  meffo  in  prigio- 
ne. 223.  e  fegu.  Dove  termina 
.  il  fuo  vivere.  230. 

Arrico  Langravio  diTuringiae- 
letto  Re  de' Romani.  Sua  vitto- 
ria. 275.  E  morte.  278. 

Arrigo  Re  d'Inghilterra,  fuedif- 
colpe  per  la  morte  inferita  a  S. 
Tommafo  Arcivcfc.  di  Cantuar.  1. 

pren- 
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prende  la  Croce.  62.  Sua  mor- 
te. 6$. 

Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera 
eSaflbnia,  perfeguitato  da  Fede- 
rigo I.  Augufto.  32.  34.  Metto 
al  bando  dell'Imperio.  37.  Spo- 
gliato di  quali  tutti  i  fuoi  Stati. 
38.  Cefla  di  vivere.  89. 

Arrigo  Dandolo  Doge  di  Vene- 
zia. 80.  114.  Colla  Crociata  ri- 
cupera Zara.  115.  Colle  fue  gen- 
ti interviene  all'efpugnazion  di 
Coftantinopoli.  118.  Nella  qual 
Città  manca  di  vita.  125. 

Arrigo  Fratello  del  Re  di  Gatti- 
glia creato  Senatore  di  Roma  „ 
377.  e  fegu.  Abbraccia  il  parti- 
to di  Corradino  .  382.  e  fegu. 
Prefo  e  liberato.  386. 

Arrigo  Contedi  Sciampagna  crea- 
to Re  di  Gerufalemme.  70. 

Arrigo  Conte  di  Malta ,  collega- 
to co  i  Genovefi.  121.  Libera 
Siracufa  dall'  attedio  de'  Pifani  . 
124.  Sconfitto  da  i  Veneziani  e 
135.  166.  e  fegu. 

Arrigo  daSettala  Arcivefcovodi 
Milane**  1Ó5.  Sua  morte.  204. 

Arrigo  Vefcovo  di  Bologna.  163. 

Astigiani  feonfìttida  gliAleffan- 
drini.  183.  Si  danno  a  predare 
ad  ufura.  187.  Pace  fra  etti  e  gli 
Aleflandrini.  191.  Tornano  in 
guerra.  203.FaloroguerraTom- 
mafo  Conte  di  Savoia  .315.  Scon- 
figgono i  Torinefi  ,  da'  quali  è 
loro  confegnato  etto  Conte.  323. 
e  fegu.  328.  34r.  Loro  fa  guer- 
ra Carlo  L  Re  di  Sicilia.  404.  e 
fegu.  E  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato.  481. 

Aureo  Maftropetro  Doge  di  Ve- 
nezia. 3<5.  Terminali  luo  vive- 
re. 79. 
Azzo  V.  Marchefe  d'  Ette  comin- 
cia a  dominare  in  Ferrara.  93. 

Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle  colle- 
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gato  co  i  Padovani  .  103.  Sue 
Nozze  con  Alifia  figlia  di  Rinal- 
do Principe  d'Antiochia.  122= 
Capo  de'  Guelfi  ,  fua  difeordia 
con  Salinguerra.  125.  Podeftà  di 
Verona  ne  è  fcacciato  .  127.  e 
fegu.  Vi  torna  coni  ifeonfiggere 
gli  avverfarj ,  e  fignoreggiar  ivi 
lino  alla  morte.  130.  Creato  Si- 
gnore anche  di  Ferrara .  131.  Ben 
accolto5  dal  Re  Ottone  IV.  1 34. 
Cacciato  fuor  di  Ferrara  da  Sa- 
linguerra .  136.  Invertito  della 
Marca  d'  Ancona.  137.  In  Le- 
ga col  Papa  contro  Ottone  IV. 
141.  Ricupera  Ferrara.  142.  Con- 
duce in  Germania  Federigo  IL 
143.  e  fegu.  Sua  morte.  144. 
Azzo  VII.  Marchefe  d'  Ette.  144. 
Vien  meno  la  fua  autorità  in 
Ferrara,  151.  Invertito  della 
Marca  d'Ancona.  157.  Suoi  a- 
derenti  in  Ferrara  ne  fcacciano 
Salinguerra.  169.  e  fegu.  Incau- 
tamente coli' armi  tenta  di'  rien- 
trare in  Ferrara  .  173.  e  legu. 
Tradito  di  nuovo  da  Salinguer- 
ra. 179.  Co'  Padovani  fa  guer- 
ra a  Verona.  202.  Dà  una  rotta 
a  i  Trivifani  ,211.  Podeftà  e  Ret- 
tore di  Vicenza.  23  r.  Capitan 
Generale  della  Marca  di  Vero- 
na. 233.  Abbraccia  il  partito  di 
Federigo  II.  Augufto.  235.  e  feg. 
Indarno  tenta  la  liberazion  di 
Padova.  24.J.  Dà  per  oftaggio  a 
Federigo  il  Figlio  Rinaldo.  247. 
Si  ritira  da  lui,  e  ricupera  ifuoi 
Stati.  248.  Co  i  Collegati  atte- 
dia e  prende  Ferrara  .  252.  Va 
in  foccorfo  di  Parma.  28 r.  Ter- 
re a  lui  tolte  da  Eccelino.  29  r. 
E  ricuperate.  321.  Difende  Pa- 
dova, 322.  326,  Sua  vittoria  di 
Eccelino.  338.  Sua  Lega  con  va- 
rj  Principi.  340.  Dà  fine  al  vi- 
vere fuo.  362. 

Xxx     %  Ai- 
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Azzo  Vili.  Marchefe  d'Effe  fuc- 
cede  ad  Obizzo  fuo  Padre.  494. 
e  fegu.  Guerra  a  lui  fatta  da  i 
Padovani.  500.  E  da'  Parmigia- 
ni e  Bolognefu  505.  509.  e  Teg. 

5'5' 


B 


Baldovino  Conte  di  Fiandra  crea- 
to lmperadore  di  Coftantinopo- 
li.  120.  Prelo  ed  uccilo  da  i  Bul- 
gari. 123. 

Bardelone  de'  Bonacofli  Signo- 
re di  Mantova.  489.  Suo  buon 
Governo.  506.  Gii  è  tolto  il  do- 
minio da  Botticella  fuoNipoie. 
524. 

Barisone  Re  fallito  di  Sardegna.  2. 

Bartolomeo  Piqnatelli  Arcive- 
feovo  diMeilina.  370. 

Beatrice  Eftenfe  maritata  ad  An- 
drea li.  Re  d'Ungheria. 225.  fue 
Nozze  con  Galeazzo  Visconte  . 

Benedetto  Gaetano  Cardinale  . 

497.   Eletto  Papa.  4PP-  VedijBo- 

nifa^jo  Vili- 
Benevento  attediato  ,  e  prefo  da 

Federigo    II.  Augufto  .   253.    e 

Bernardo  Vefcovo  di  Porto.  16. 

Bertoldo  Patriarca  d'Aquilcia. 
165. 

Bidelufo  Duca  di  Spoleti.  5. 

Bolognesi  r  lor  prepotenza  co  i 
Modenefi  .  119.  122.  Lor  guerra 
co  i  Piftoiefi.  145.  Vanno  in 
aiuto  de'Cefenati.  155.  Acqui- 
ftano  il  dominio  d'Imola.  172. 
Lor  potenza  e  ricchezze  a  cagio- 
ne delle  Scuole.  182.  e  fegu.  Fan 
guerra  a  i  Modenefi.  191.  Scon- 
fitti da  effi.  195,199.  Guerra  da 
lor  fatta  a  i  Modeneli .  216.  237. 
Federico  II.  prende  due  lor  Ca- 
tella.  249.  Sconfitti  da  i  Mode* 
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nefi.  250.  A' quali  occupano  va~ 
rie  Cartella.  282.  285.  Granrot- 
ta  da  loro  data  al  Re  Enzo  con 
farlo  prigione.  2S8.  A  (Tediano  e 
forzano  Modena  a  renderli.  289. 
315,  Padroni  di  quafi  tutta  la 
Romagna.  328.  Lor  guerra  ci- 
vile. 334.  347.  Rottura  fra  effi , 
e  i  Veneziani.  39 5*  E  con  lorc 
vantaggio.  397,  Guerra  civile  rì- 
forge  fra  effi  .  398.400.  Prevale 
ivi  la  fazion  de'  Guelfi  .  409. 
Che  fon  poi  feonfitti  da  i  Ghi- 
bellini .  41  1.  e  fegu.  420.  Fan  pa- 
ce co  i  lor  fuorufeiti,  e  tardar 
no  poco  a  cacciarli  .  426.  Per 
tradimento  prendono  Faenza  ► 
430.  e  fegu.  Che  loro  è  toltada 
iRomagnuoli.  492.  Lor  guerra 
con  Azzo  Eftenfe.  505.  509.  e 
fegu.  5  1 5 .  e  fegu  . 

Bona  ventura  Santo  Doctore  del- 
la Chiefa.,  fua  morte.  407. 

Bonifazio  Vili.  Papa,  fua  elezio- 
ne .  499.  Imprigiona  Pietro  da 
Morrone  ,  già  Papa  Celeftino  .' 
502.  Sua  Coronazione  ,  e  maneg- 
gi per  la  Sicilia  .  503.  Procella 
Federigo  Re  di  Sicilia.  509.  Elet- 
to Podeflà  di  Pifa  .  512.  Suoi 
proceffi  contra  de'  Colonnefi  . 
514.  E  liti  con  Filippo  Re  di 
Francia.  5:4.  Proceffa  Alber- 
to d'Auftria.  517.  Diftrugge  le 
Terre  de' Colonnefi.  519.  Giu- 
bileo da  lui  celebrato.  324.  e  fegu. 

Bonifazio  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 467. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monfer- 
rato, fua  vittoria  de  gli  Artigia- 
ni .  76.  Spedito  in  Germania  . 
107.  Generale  d'un' infigne  Cro- 
ciata. 114.  ii<5.  Ricupera  il  Re- 
gno di  Teffalonica.  120.  S'  ìm- 
padronifee  di  Napoli  di  Malva- 
lla. 123.  izó.  Muore  in  una  bat- 
taglia. 127. 

Bo- 


1  N  :         D 

Bonifazio  iunìore  Marchefe  di 
Monferrato,  aderente  a  Federi, 
go  IL  250.  Si  ribella  dipoi.  261. 

Botticella  de'  Bonacoflì Signore 
di  Mantova.  524. 

Brancaleone  d'  Andalò  Bolo- 
gnefe  Senatore  di  Roma,  fua  fe- 
verità ,  e  disgrazie .  304.  306.  3  24. 
E'  liberato  dallecarceri.  33  1.  Sua 
morte.  332. 

Bresciani,  {confitta  da  eflì  data  a 
i  Cremonefi.  76.  Ottengono  pri- 
vilegio da  Arrigo  VI.  Augurio  . 
77.  In  Lega  co  i  Milanefi.  106. 
Guerra  civile  fra  que'  Nobili  e 
la  Plebe,  no.  Queftaè  fconfkta 
da  i  Cremonefi.  112.  Vendetta 
d'  effi  Nobili  contro  la  Plebe  . 
119.  126.  147.  Da  orribil  Tre- 
muoto  rovinata  la  lor  Città.  172. 
e  fegu.  Lor  guerra  co  i  Cremo- 
nefi. 226.  AfTaliti  dall'  armata 
di  Federigo  IL  A  ugufto  236.  Lor 
Città  indarno  attediata  da  lui  . 
241.  e  fegu.  Guerra  civile  fra 
loro  .  262.  326.  e  fegu.  Sbara- 
gliati da  Eccelino.  332.  Cheoc- 
cupa  la  loro  Città.  333.  Si  fot- 
tomettono  al  Marchefe  Oberto 
Pelavicino.  340.  Loro  disavven- 
ture. 3<5<5.  e  fegu.  Si  fottraggo- 
no  al  giogo  di  Oberto  Pelavici- 
no. 373.  Guerra  civile  fra  loro. 
388.  Si  danno  a  Carlo  I.  Re  di 
Sicilia  394. 

Buffoni  e  Giocolieri  sfoggiata- 
mente  una  volta   regalaci  .  224. 

Burgundio  Pifano,  dortiflìmo  in 
Latino  e  Greco.  33. 


Catari  Eretici,,  fpecie  di  Mani- 
chei. 23.  Vedi  Pater'tni. 

Carlo  Conte  d'Angiò  e  Proven- 
za va  in  Egitto  col  fanto  Re  di 
Francia  Lodovico  IX.  287.    Gli 
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è  efibito  il  Regno  di  Sicilia  .  305. 
Acquifta  de  gli  Stati  nel  Piemon- 
te. 342.  Trattato  per  dargli  il 
Regno  fuddetto.  353.  355.   e  feg. 

360.  Creato  Senatore  di  Roma. 

361.  Suo  arrivo  ed  entrata  folen- 
ne  in  quella  Città.  364.  PaflTa 
1'  efercito  fuo  felicemente  per 
Lombardia.  366.  e  fegu.  Coro- 
nato Re  di  Sicilia.  368.  Sua  bat- 
taglia col  Re  Manfredi ,  e  vitto- 
ria. 369.  e  fegu. 

CarloI.  Redi  Napoli  .Lamenti  de* 
popoli  per  la  fua  avidità.  372. 
Prefo  per  Signore  da'  Fiorenti- 
ni, e  creato  dal  Papa  Vicario  del- 
la Tofcana.  376.  AfTedia  Luce- 
rà .  382.  Sua  battaglia  e  vitto- 
ria di  Corradino.  383.  e  fegu. 
A  cui  fa  tagliare  il  capo.  385. 
Sua  crudeltà  contro  i  Siciliani  . 
386.  Seconde  nozze  di  lui  con 
Margherita  di  Borgogna  .  387. 
Prende  Lucerà  388.  Forza  Tu- 
nifi  ad  eflergli  tributaria  .  393. 
Suoi  tentativi  per  impadronirlì 
di  Genova.  401.  E  di  Afti.  404. 
e  fegu. 

Carlo  I.  Re  di  Sicilia,  fue  perdi- 
te in  Piemonte.  408.  Difcordia 
fra  lui,  e  Ridolfo  Re  de' Roma- 
ni .  418.  Ev  abballato  da  Papa 
Niccolò  III.  422.  Sua  violenza 
per  1'  elezione  di  Papa  Martino 
IV.  432.  Suo  afpro  governo  dt? 
popoli.  437.  Gli  fi  ribella  la  Si- 
cilia. 438.  e  fegu.  Attedia  Mef- 
fina  .  440.  E'  forzato  da  Pietro 
d'Aragona  a  ritirarli.  441.  e  feg. 
Lo  sfida  a  duello.  447.  e  fegu. 
Suo  sdegno  contro  Napoli.  433. 
Sua  morte.  453. 

Carlo  Prinsipe  di  Salerno  ,  pri- 
mogenito del  Re  Carlo  I.  447. 
Fatto  prigione  da  Ruggieri  di 
Loria  .452.  e  fegu.  Succede 
al    Padre.    459.     e    fegu..  '  Sua 

Plot- 
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Flotta  fconfitta  da'  Siciliani  . 
468. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  liberato 
dalla  prigionia  472.  Coronato 
Re  di  Sicilia.  475.  AfTedia  Gia- 
como Re  di  Sicilia  aflediante 
Gaeta  .  47 <5.  e  fegu.  Sua  pace 
con  AlfonfoRe  d'Aragona.  487. 
e  fe°u.  Fa  guerra  a  Federigo  Re 
di  Sicilia,  e  ne  ha  vittoria.  520. 
e  fegu. 

Carlo  di  Valois,  Figlio  di  Filip- 
po Re  di  Francia,  conferiti  a  lui 
dal  Papa  i  Regni  d'  Aragona  e 
Catalogna .  449.  46 1.  472.  475. 
438.  503. 

Carmelitani,  loro  origine.  466. 

Cavalcante  da  Sala  Vcfcovo  di 
Brefcia.  333. 

Celestino  III.  Papa,  fu  a  elezio- 
ne. 70.  Dà  la  Corona  Imperiale  al 
Re  Arrigo  VI.  71.  Fa  rendere  1' 
Imperadrice  Coftanza  al  Mari- 
to. 75.  Tratta  di  pace  fra  i  Ge- 
novefi  e  Pifani.  92.  Non  corta, 
che  fcomunicafle  Arrigo  VI.  Au- 
gufto.  g6.   Manca   dr  vita.  98. 

Celestino  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne.. 257.  Sua  morte.  258. 

Celestino V.  Papa,  fua  impenfa- 
ta  elezione.  497.  Sua  fimplicità  . 
498.  Rinunzia  il  Pontificato.  499. 
Sua  morte  e  Canonizzazione  . 
502. 

Cesenatt,  lor  vittoria  de'Rave- 
gnani.  226. 

Citta  di  Lombardia  ,  loro  Lega 
contra  di  Federigo  I.  Augurio. 
7.  Riftabilifcono  1'  antico  loro 
diftretto.  8.  Marciano  con  for- 
te efercito  contra  d'eflb  Federi- 
go. 14.  Loro  tregua  con  eflfo  Au- 
guflo.  15.  Lor  battaglia  contra 
di  lui.  19.  E  vittoria.  20.  e  feg. 
Loro  diritti  foftenuti  contro  le 
pretenfioni  dell'  Imperadore.  25. 
Da  cui  folamenteottengono  una 
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tregua. z6.  Sipremunifconocon- 
tra  di  lui.  32.  In  Coftanza  fan- 
no pace  con  lui .  42.  efegti.  Ri- 
nuovano  la  lor  Lega  per  timore 
di  Federigo  IL  Augurio.  181. 
183.  185.  Rimette  al  Papa  le  dif- 
ferenze, che  parlavano  fra  loro 
e  ii  fuddettolmperadore  .  187. 
Confermano  la  Lega.  200.  Pace 
fra  effe  conchiufa  per  opera  di 
Fra  Giovanni  da  Vicenza.  214. 
e  fegu.  Ma  pace,  che  poco  du- 
ra. 216. 

Clemente  III.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 59.  Sua  concordia  co  i  Ro- 
mani .  63.  Chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita.  71. 

Clemente  IV,  Papa,  fua  elezio- 
ne. 363'.  Dà  la  Corona  di  Si- 
cilia a  Carlo  Conte  d*  Angiò  . 
368.  Sodiene  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivescovo  ài  Milano. 
378.  e  fegu.  Scomunica  Corra- 
dino.  382.  Predice  la  di  lui  ro- 
vina. 383.  E' chiamato  a  miglior 
vita.  3 86. 

Colonnesi  ,  gran  parzialità  di 
Papa  Niccolò  IV.  verfo  di  lo- 
ro. 483.  Procedati  da  Papa  Bo- 
nifazio. 514.519. 

Corrado  Figlio  di  Federigo 
lì.  Augurio  ,  Tua  nafeita  .  191. 
219.  Eletto  Re  de'Romani.  234. 
Sconfitto  il  Ilio  efercito  dal  Lan- 
gravio di  Turingia.  275.  Refta 
dipoi  vincitore.  278.  Vinto  da 
Guglielmo  Conte  d'Ollanda.  286. 
Scomunicato  da  Papa  Innocen- 
zo. 297.  e  fegu.  Cala  in  Italia. 
300.  Giunto  in  Puglia  non  può 
ottener  1'  Inveftitura  della  Sici- 
lia. 301.  AfTedia  Napoli.  302. 
Prefo  che  1'  ha  ,  vi  ufa  crudel- 
tà. 305.. 

Corrado  Re  ,  maltratta  i  popo- 
li della  Puglia  307.  Sua  morte. 

Cor- 
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Corrado  Mofcaincervello  Princi- 
pe di  Ravenna.  5.  Cede  Capoa 
al  Re  Tancredi  .  74.  Generale 
dell'  efercito  Cefareo  contra  di 
lui.  So.  Creato  Duca  di  Spole- 
ti.  89.  Ne  è  fpogliato  da  Papa 
Innocenzo.  99. 

Corrado  Marchefe  di  Monferra- 
to. 5.  Rotta  a  lui  data  da  i  Mi- 
lanefi.  6. 

Corrado  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato  milita  in  favore  de' 
Nobili  di  Viterbo.  30.  Sconfig- 
ge ,  e  fa  prigione  l'Arcivefco- 
xo  di  Magonza.  34.  A  cui  po- 
feia  vende  la  libertà .  40.  Valo- 
rofamente  difende  Tiro  contra 
di  Saladino .  57.  59.  Difende  Tri- 
poli. 62.  Rifcatta  il  Padre.  63. 
Softiene  l'attedio  di  Accon.  68. 
Spofa  IfabellaRegina  di  Gerufa- 
lerame.  76.  E'  aflaflinato.  78. 

Corradino  figlio  del  Re  Corra- 
do, fua  nafeita.  308.  S' intitola 
Re  di  Gerufalemme  ,  e  non  di 
Sicilia .  3 1 8.  Per  la  fua  finta  mor- 
te Manfredi  fi  fa  coronare  Re 
di  Sicilia.  329.  Cala  in  Italia. 
377.  PafTa  coli'  armi  in  Tofca- 
na.  381.  Suo  efercito  formida- 
bile. 383.  Sconfitto,  nella  fuga 
è  prefo.  384.  E  pofeia  decapita- 
to.385. 

Costanza  Figlia  del  Re  Ruggie- 
ri di  Sicilia  maritata  ad  Arrigo 
VI.  Re  di  Germania.  50.  Solen- 
ni lue  nozze  celebrate  in  Mila- 
no. 52.  Sue  pretenfioni  al  Regno 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo li.  66.  Cade  in  mano  del 
Re  Tancredi .  74.  Ed  è  libera- 
ta. 75.  Partorifce  Federigo  II. 
86.  A  lei  ingiuftamente  impu- 
tate le  traveriìe  e  la  morte  del 
Marito.  94.  e  fegu.  Sua  morte. 
103. 

Costanza  figlia  del  Re  Manfre- 
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di ,  maritata  a  Pietro  figlio  del 
Re  d'  Aragona  .  349.  352.  Sue 
pretenfioni  fui  Regno  di  Sicilia. 
437.  Arriva  in  Sicilia.  447.459. 
Governa  quel  Regno.  488.  503. 
Va  a  Roma.  514. 

Costantinopoli  efpugnata  efac- 
cheggiata  dalla  Crociata  de' La- 
tini. 118.  Creato  ivi  Imperado- 
re  Baldovino  Conte  di  Fiandra, 
120.  Ritolta  a  i  Latini  da  i  Gre- 
ci 350. 

Cremonesi  fdegnati  con  Federi- 
go I.  Augufto.  49.  Melfi  al  ban- 
do dell'Imperio.  53.  Ottengono 
la  pace  da  effb  Augufto.  54.  E 
dal  Figlio.  55.  Rotta  loro  data 
da  i  Brefciani.  j6.  E  da  iMila- 
nefi  .  8r.  Crema  loro  conceduta 
da  gl'Imperadori.  9,0.  Danno  u- 
na  rotta  a  i  Piacentini.  109.  E 
un'  altra  al  popolo  di  Brefcia  . 
112.  Sconfitti  da  iMilanefi.  132. 
Guerra  civile  fra  loro.  136.  e 
fegu.  139.  efegu.  142.  Granrot- 
ta  da  loro  data  a  i  Milanefi  . 
145.  e  fegu.  E  a'  Piacentini  , 
154.  E  di  nuovo  a  i  Milanefi. 
158.  In  aiuto  de' Modenefi  feon- 
figgono  i  Bolognefi  .  195.  199. 
Lor  battaglia  co  iMilanefi.  22  t. 
E  co  i  Brefciani.  226.  Lor  Car- 
roccio prefo  da  i  Parmigiani  . 
284.  Governati  dal  Marchefe  O- 
berto  Pelavicino  danno  una  gran 
rotta  a  i  Parmigiani.  293.  e  feg. 
E  a  i  Brefciani.  332.  Scacciano 
il  Pelavicino,  e  Buofo  da  Doa- 
ra.  379.    Uniti  co'  Parmigiani  . 

-  434- 
Crociata  grande  de  i  Franchi 
col  Doge  di  Venezia  prende  Za- 
ra. 115.  Va  a  Coftantinopoli  . 
117.  E  la  prende  per  forza  .  1 18. 
Crea  Imperadore  ivi  Baldovino 
Conte  di  Fiandra.  120. 
Cristiano  Arcivefcovo   di   Ma- 

gon- 
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gonza  fpedito  in  Icalia  da  Fede- 
rigo Augufto.  2.  Mette  i  Pifa- 
ni  al  bando  dell'  Imperio.  4.  e 
fegu.  8.  A/Tedia  Ancona  .11.  Suoi 
malvagi  coftu  mi .  12.  Fa  guerra 
a  i  Romagnuoli  eBolognefi.  17. 
Spedito  a  Roma.  21.  Fa  guerra 
in  Puglia.  22.  Abiura  !o  Scisma 
26.  Sconfìtto  e  preio  da  Corra- 
do di  Monferrato.  34.  Rimetto 
in  libertà.  40.  Termina  con  di- 
gredito i  fuoi   giorni.  44. 

D 

Damiano  Cottadoca  Vefcovo  di 
Verona.  332. 

Damiata  prel'a  dall'  armi  Criftia- 
ne.  160.  E  rtftjtuita  a  i  Sara- 
ceni .  1  67.  287.  202. 

Demetrio  Re  di  Tenaglia,  Fi- 
glio di  Bonifazio  Marchefe  di 
Monferrato.  127.  15  5.  Spogliato 
del  Regno.  161 .  179. 

Domenico,  Santo  Iftitutore  dell' 
Ordine  de' Predicatori ,  fua  mor- 
te. 170.   E  Canonizzazione.  220. 


Eccelino  Avolo    di  Eccelino    il 
crudele.  15. 

Eccelino  da  Romano  prende  un 
po'  d' autorità  in  Verona  .  182. 
Creato  ivi  Podeftà  ,  dà  princi- 
pio alla  fua  potenza  190.  e  feg. 
Fa  guerra  a  i  Padovani  .  194. 
Corre  in  foccorfo  de'Veronefi. 
202.  Caro  a  Federigo  11.  Auou- 
fio.  209.  Introduce  le  di  lui  ar- 
mi in  Verona.  211.  Il  follecita 
a  calare  in  Italia.  227.  Si  oppo- 
ne all'armata  de' Padovani.  232. 
comincia  a  dominare  in  Padova  . 
235.  Spofa  una  Figlia  baftarda 
dell'  Imperadore.  240.  Difende 
Padova   contro  il  Marchefe    d' 


Erte.  243.  A  cui  fa  guerra.  244. 
Prende  Montagnana.  260.  Dà 
principio  alle  fue  crudeltà  .  265. 
Va  in  aiuto  di  Federigo  II.  all' 
attedio  di  Parma.  282.  Scomu- 
nicato da  Papa  Innocenzo  IV. 
285.  Occupa  Belluno,  Monfelice, 
Effe,  ed  altre  Terre.  291.  Sue 
crudeltà,  e  pericolo  di  vita  da 
lui  corfo.  306.  e  fegu.  Fa  guer- 
ra a  Mantova.  320.  Gli  è  tolta 
Padova  da  i  Crocefignati.  321. 
Sua  efecranda  crudeltà  contra  de' 
Padovani.  322.  Indarno  tenta  di 
ricuperar  Padova.  323.  Infieri- 
fee  contro  i  Veronefi.  326.  Dà 
una  rotta  a  iBrefciani.  332.  S' 
impadronifee  della  lor  Città  . 
333.  Lufingandofi  di  conquiftar 
Milano  s'  invia  a  quella  volta  , 
e  fi  truova  delufo.  S37-  Scon- 
fìtto e  ferito  dà  fine  all'empia 
fua  vita.  338.  e  fegu. 

Egidio  A reivefeovo  di  Ravenna. 

Elia  Vefcovo  di  Troia.  22. 

Enzo  Figlio  di  Federigo  II.  crea- 
to Re  di  Sardegna  .  240.  249. 
Scomunicato  dal  Papa.  250.  Sua 
vittoria  della  Flotta  Genovefe  . 
255.  e  fegu.  262.  Varie  fue  im- 
prefe.  265.  e  fegu.  272.  e  fegu. 
Attedia  Parma.  280  e  fegu.  Scon- 
fitto e  prefo  da  i  Bolognefi.  288. 
Sua  morte.  400. 


Faentini,  lor  vittoria  de'Forli- 
vefi.  234.  Lor  Città  prefa  da 
Federigo  IL  Augufto.  253  e  feg. 
Lor  guerra  civile.  507. 

Federigo  I.  Augufto,  Ambafcia- 
tori  e  regali  a  lui  inviati  dal 
Soldano.  6.  Torna  in  Italia,  ed 
attedia  Alettandria.  9.  Suaoftina- 
zione  e  crudeltà  in  quell'  atte- 
dio.  13.    Frode    tifata   contro  i 

di- 


I 


N       D 


èiifenfori.  14-  Fa  tregua  colle 
Città  Lombarde.  1 5.  Refta  (con- 
fitto dal  loro  efercito.  20.  Trat- 
ta di  pace  con  Papa  AlefTandro. 
zi.  24.  Sue  pretenfioni  con- 
tro le  Città  Lombarde.  25.  In 
Venezia  conchiude  con  lui  la 
pace.  26.  e  fegu.  Occupa  Berti- 
noro  non  fenza  doglianze  del 
Papa.  31.  Prende  la  Corona  del 
Regno  di  Borgogna.  32.  Sua  ira 
contra  d'Arrigo  il  Leone  Duca 
di  Baviera  e  Saffonia.  37.  Per 
cui  lo  fpoglia  di  quali  tutti  i 
fuoi  Stati.  38.  Pace  di  Coftan- 
za  conchiufa  fra  lui  e  le  Città 
Lombarde.  42.  e  fegu.  Calato 
in  Italia,  vifita  molte  Città.  45. 
Suo  abboccamento  in  Verona 
con  Papa  Lucio  III.  47.  Conce- 
de molte  grazie  a  i  Milanefì  . 
49.  Maneggia  le  nozze  di  Co- 
ftanza  di  Sicilia  con  Arrigo  fuo 
Figlio.  50.  Pr-ende  la  Croce  per 
andare  in  Levante.  62.  Princi- 
pio della  fua  fpedizione .  64.  S' 
impadronifce  d'Iconio.  67.  Mi- 
feramente  muore.  68. 
Federigo  II.  pofcia  Imperadore, 
fua  nafcita .  36.  Eletto  Re  de' 
Romani.  91.  Gli  è  in  tal  Digni- 
tà antepofto  Filippo  fuo  Zio  . 
101.  Invertito  della  Sicilia  da 
Papa  Innocenzo.  102.  Sue  Noz- 
ze con  Coftanza  d'  Aragona  . 
136.  Guerra  a  lui  mofTa  da 
Ottone  IV.  Augufto.  138.  Paf. 
fa  in  Germania.  143.  Dove  è 
coronato  Re.  144.  Fa  proclama- 
re Re  di  Sicilia  il  Figlio  Arri- 
go. 150.  E' coronato  Imperado- 
re da  Papa  Onorio.  163.  Man- 
da aiuti  a'  Criftiani  in  Levan- 
te. 166.  Sua  ingratitudine  e  pre- 
potenza. 167.  e  fegu.  Suo  ab- 
boccamento con  Papa  Onorio . 
171.  Suoi  Sponfali  con  Jolanta 
Tom,  VII 
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Figlia  di  Giovanni  Re  di  Geru- 
falemme.175.  Suoi  preparamea- 
ti  per  parlare  in  Terra  fanta» 
177.  Trafporta  i  Saraceni  di  Si- 
cilia a  Nocera.  178.  Sue  Nozze 
con  Jolanta.  181.  Prende  il  ti- 
tolo di  Re  diGerufalemme.  182. 
Rottura  fra  lui  ,  e  Papa  Ono- 
rio. 184.  Tuttavia  rimette  in 
effo  Papa  le  differenze  fue  colle 

+  Città  Lombarde.  187.  Alle  qua- 
li rende  la  fua  grazia.  r88.  Di- 
chiarato incorfo  nelle  fcomù- 
niche.  190.  Parla  colla  fua  Flot- 
ta ad  Accon.  192.  MofTa  a  lui 
guerra  nel  Regno  di  Napoli  dal 
Papa.  193.195.  e  fegu.  Strapaz- 
zi da  lui  patiti  in  Levante  , 
196. 

Federigo  II.  Augurio,  fua  capi- 
tolazione col  Soldano  d'Egitto. 
197.  Tornato  in  Italia  ricupera 
i  fuoi  Stati.  198.  Fa  pace  col 
Papa ,  e  feco  fi  abbocca .  200.  e 
fegu.  Suadieca  in  Ravenna.  209. 
Suo  tirannico  governo.  210. 
Contra  di  lui  fi  ribella  il  Re 
Arrigo  fuo  Figlio.  220.  e  fegu. 
Ito  in  Germania  il  mette  in  pri- 
gione. 223.  Sue  Nozze  con  Ifa- 
fabella  d'  Inghilterra  .  224.  Ira 
..  fua  contro  i  Lombardi.  229.  Ca- 
lato in  Italia  comincia  le  orlili. 
tà  contra  d'  efli  .  230.  e  fegu. 
236.  Sua  vittoria  dell'  efercito 
Milanefe.  237.  e  fegu.  Fa  l'af- 
fedio  di  Brefcia,  ma  fenza  frut- 
to. 141.  e  fegu.  E' (comunicato 

^  da  Papa  Gregorio.  246.  Suoi  pro- 
gredì nella  Tofcana  ,  e  ne  gli 
Stati  della  Chiefa  Romana.  251. 
S' impadronifce  di  Faenza  ,  Ce- 
fena  ,  e  Benevento.  254.  Sua  Flot- 
ta vince  laGenovefe.  255.  e  feg. 
Fa  guerra  ad  effi  Genovefi.  261. 

^-Scomunicato  e  deporlo  nel  Con- 
cilio Generale  di  Lione  .  272. 
Yyy  Sua 
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Sua  guerra  co  i  MilaneG.  273. 
Sua  vittoria  de'  Perugini  .  277. 
Si  morirà  vogliofo  di  pace.  279. 
Se  gli  ribella  Parma.  280.  L'af- 
fedia  egli,  e  vi  fabbrica  appretto 
la  Città  Vittoria.  281.  Da' Par- 
migiani e  Collegati  quella  è  pre- 
fa  ,    ed  egli  fugge  a  Cremona  . 
284.    Dà  fine  a  i  fuoi   giorni  . 
295.  Sue  doti  lodevoli  fuperate 
da  i  vizj .  296. 
Federigo    Fratello    di  Giacomo 
Re  d'Aragona  ,  lafciato  al  go- 
verno della  Sicilia  .  488.    Va  a 
Veletri  chiamato  da  PapaBoni- 
fazio.    503.  e  fegu.  Proclamato 
Re  di  Sicilia.  508.  Procettato  da 
Papa  Bonifazio  .  509.  5  13.  Scon- 
fitto dal  Re  Giacomo  fuo  Fra- 
tello. 520.  e  iegu.  526. 
Federigo  Duca    d'  Auftria  ,    fue 
guerre  con  Federigo  II.  Augu- 
ro. 230.  234.    Col  Re  Corradi- 
no  va    all'  acquitto    del    Regno 
di  Sicilia.  381.  Sconfitto  e  pre- 
fo.  384.  E'  decapitato.  385. 
Federigo  Duca  di  Suevia  ,  Fi- 
glio di  Federigo  I.  Augurio.  61. 
Va  col  Padre  in  Levante  .   64. 
Ivi  lafcia  la  vita.   68. 
Federigo    Figlio    del    Marchefe 
di  Monferrato,  Vefcovo  d'Al- 
ba. 35. 
Federigo  Fratello  del  Re  di  Ca- 
rtiglia fconvolge  la  Sicilia.  377. 
e  iegu.  Fugge  a  Tunifi.  386. 
Federigo  d'Aragona  Vicario  del 
Re  Manfredi  fuo  Fratello  in  Si- 
cilia. 488. 
Ferrara,  forfè  prima  fra  le  Cit- 
tà ad  eleggere  per  fuo  Signore 
Azzo  VI.  Marchefe  d'Ette.  131. 
Che  ne  è  cacciato  da  Salinguer- 
ra.  136.  138.    Da    cui    è   iotto- 
meffa  a  Federigo  II.  Augurto  . 
235.    Attediata    da    i   Collegati 
Guelfi  ,  è  tolta  a  Salinguerra  , 
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252.  Prende  per  fuo  Signore 
Obizzo   Marchefe  d'  Ette.   362. 

Filippo  Augutto  Re  di  Francia 
prende  la  Croce.  62.  Fa  pace 
col  Re  d'  Inghilterra.  65.  Con 
fua  Flotta  giugne  a  Meflìna  . 
69.  Coli'  aiuto  fuo  è  prefa  Ac- 
con.  75.  Se  ne  torna  in  Fran- 
cia. 76".  Promuove  Filippo  Sue- 
vo  all'Imperio,  xoi. 

Filippo  Re  di  Francia  ,  Figlio 
di  San  Lodovico.  393.  395.  448. 
Va  alla  conquifta  di  Catalogna. 
461.  Miferamente  termina  il  fuo 
vivere.  462. 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia, 
fue    liti    con    Papa   Bonifazio  . 

515- 

Filippo    Fratello    di  Arrigo  VI. 

Imperadore  creato  Duca  della 
Tofcana.  88.  Poi  Duca  di  Sue- 
via .  91.  gj.  Viene  eletto  Re 
de'  Romani.  101.  Dà  una  rot- 
ta ad  Ottone  IV.  fuo  compe- 
titore. 116.  Favorito  da  Papa 
Innocenzo.  128.  Aflattìnato  da 
Ottone  di  W  itelfpach .  129. 

Filippo  dalla  Torre  Signore  di  Mi- 
lano e  Como.  357.  Se  gli  fotto- 
mettono  altre  Città.  363.  Manca 
di  vita.  367. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia. 
15.  Cala  in  Italia  coli' efercito. 
18.  Fa  guerra  ad  Arrigo  Du- 
ca di  Baviera  e  Sattbnia  .  32. 
38.  Sua  morte.  74. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Milano. 
126. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na ammalia  un  efercito  di  Cro- 
cefignati  .  320.  Toglie  Padova 
di  mano  ad  Eccelino.  321.  Pa- 
cifica i  Brefciani  .327.  Fatto  pri- 
gione da  Eccelino.  332.  e  fegu. 
Ricupera  la  libertà.  340.  391. 

Filippo  de'  Bofchetti  Vefcovo  di 
Modena.  474. 

Fi- 
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Filippo  Conte  diLangufco  divìen 
Signore  di  Pavia.  527. 

Fiorentini,  gran  rotta  loro  da- 
ta da  i  Sanefi.  343.  e  fegu.  Dal- 
la lor  Città  fé  ne  fuggono  i 
Guelfi.  345.  Segue  pace  fra  lo- 
ro. 374.  Prendono  per  Signore 
Carlo  I.  Re  diSicilia.  376.389. 
Fan  guerra  ad  Arezzo.  472.  e 
fegu.  E  fcon figgono  gli  Areti- 
ni. 477.  Lor  guerra  co  i  Pifa- 
ni.  492.  Nobili  ,  lor  gara  col- 
la Plebe  .  506.  Fazioni  gravi 
fra  loro  inforte.  528. 

Firenze,  entrano  in  quella  Cit- 
tà le  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. 151.  Fiorentini  lor  guer- 
ra e  vittoria  contro  i  Sanefi . 
205.  212.  Affediano  Siena.  214. 
Pace  fra  loro  per  interpofizio- 
ne  del  Papa.  227.  251.  Guelfi 
cacciati  fuor  di  Città.  274.  Tor- 
na quella  Città  a  parte  Guel- 
fa. 300.    Fa  guerra  aPifa.  312. 

Flagellanti  ,  lor  pia  commo- 
zione per  l'Italia,  e  frutto,  che 
fé  ne  ricavò.  346.  e  fegu. 

Francesco,  Santo  Iftitutore  de' 
Romani,  va  a  predicare  al  Sul- 
tano d'  Egitto  .  161.  Mirabili 
fue  Prediche  in  Bologna  .  173. 
Chiamato  a  miglior  vita.  187. 


Galasso  Conte  di  Montefeltro  . 
511. 

Caldino  Santo  Arcivefcovo  di 
Milano,  fua  morte.  23. 

Galeazzo  Visconte,  fue  magni- 
fiche Nozze  con  Beatrice  Eften- 
fe.   527. 

Gaudenti.  Frati,  Ordine  milita- 
re. 351. 

Genovesi  ,  loro  Leghe  contro  i 
Pifani.2.  8.  Pace  rimefTa  fra  lo- 
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ro  da  Federigo  I.  17.    Di    mio- 
vo  tornano  alla  guerra.  60.  Pre- 
dano aiuto  ad  Arrigo  VI.  Im- 
peradore.  74.  83.  Vengono  al- 
le mani  co  i  Pifani  .  84.   Bur- 
lati dal  fuddetto  Augufto  .  8<5. 
Tornano  a  guerreggiar    contro 
ì  Pifani  .  89.  92.    A'  quali  tol- 
gono Siracufa  .  121.    In  guerra 
co' Veneziani.  133.  Pace  fra  lo- 
ro. 158.  Beffati  da  Federigo  II. 
Augufto.  168.    Lor  baruffa   co' 
Pifani  in  Accon.   174.  Ricupe- 
rano Savona    ed  altri  Luoghi  „ 
191.   Giurano  Fedeltà  a  Fede- 
rigo II.  e  poi  fan  Lega  contra 
di  lui.  244.  e  fegu.  Lor  Flotta 
vinta  da  quella  di  Federigo  col- 
la prefa  di  molti  Prelati.   255. 
e  fegu.  Valorofamente  fi  difen- 
dono da  Federigo  li.  261.  In- 
darno attediano  Savona.  266.  In 
fine    la   ricuperano  .  297.     Fan 
guerra  a  i  Pifani.  323.  Sconfit- 
ti da  effì  ,   e    da  i  Veneziani  . 
334.  Uniti  co  i  Greci  control 
Latini  ,    e  però  Scomunicati  da 
Papa  Urbano.    351.  Lor  guerra 
co' Veneziani.  380.  E  civile  fra 
efli.  394.  Tentativi   di   Carlo  I. 
Re  per  afluggettarfeli .  40 1.  Valo- 
rofamente   fi.  difendono    contro 
la  di  lui  prepotenza.  404.408. 
Sorge    guerra    fra    loro  e  i   Pi- 
fani. 446.  451.    A'  quali  danno 
una    terribile    fconfitta.  457.    e 
fegu.   463.   471.    Principio  della 
lor  guerra  co'  Veneziani  .    49(6. 
De'quali  (configgono  la  Flotta. 
500.  e  fegu.  Lor  guerra  civile. 
506.   e  fegu.  511.    e  fegu.    Me- 
morabil  rotta  da  loro  data  a  i 
Veneziani.  518.  Pace  fra  effi.  524. 

Gerusalemme   prefa    da  Saladi- 
no .  56.  e  fegu. 

Gherardo  Cardinale  di  S.  Adria- 
no. 1 18. 

Y  y  y     2  Ghe- 
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Gherardo  Bianco  da  Parma  Car- 
dinale. 440.  454.  468. 

Gherardo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 3.  41.  Va  in  Levante. 
62. 

Gherardo  de  gliScanabecchi  Ve- 
fcovo  di  Bologna.  81. 

Gherardo  da  Camino  Signor  di 
Trivigi.  500. 

Ghibellini  e  Guelfi,  onde  avef- 
fero  origine  quefte  fazioni  in 
Italia.  100.  Come  diffufe  per  l' 
Italia.  358. 

Giacomo  Figlio  di  Pietro  Re  d' 
Aragona  e  Sicilia  .  459.  Creato 
Re  d'etta  Sicilia.  462.  Sua  coro- 
nazione. 4Ó4.  Sua  gran  vittoria 
della  Flotta  Napoletana  .  468. 
Attedia  Gaeta  ,  ed  è  attediato  . 
476.  e  fegu.  485.  Succede  al 
Fratello  nel  Regno  di  Aragona. 
488.  Suo  accordo  con  Carlo  di 
Valois.  502.  e   legu. 

Giacomo  Re  d'  Arragona  ,  fua 
venuta  a  Roma  .  509.  A  lui  fi 
unilce  Ruggieri  di  Loria.  513. 
Fa  guerra  a  Federigo  luo  Fra- 
tello. 520.   e  f'eg". 

Giordano  OrfinoCardinale.  432. 

Giovachino  Abbate  Florenfe  in 
concetto   di  Profeta.  70. 

Giovanni  di  Brenna  RediGeru- 
falemme  ,  lue  imprefe  {turbate 
dal  Legato  Pontificio.  166.  Vie- 
ne a  Roma  ,  e  va  in  Francia 
perfoccorfi.  175.  Prende  in  Mo- 
glie Berengario  di  Caviglia.  177. 
18©.  Suo  ldegno  contra  di  Fe- 
derigo IL  Augufto.  iSi.  Statia 
lui  dati  in  governo  dal  Papa  . 
188.  Attalifce  il  Regno  di  Na- 
poli.  193.  Suoi  progrefli.  195.  e 
fegu.  Creato  Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli.  207. 

Giovanni  XXL  Papa  ,  fua  ele- 
zione .  414.  Fine  di  fua  vita  . 
4»7- 


I 


E. 


Giovanni  Abbate  di  Struma  An- 
tipapa fi  umilia  a  Papa  Alettan- 
dro.  30. 

Giovanni  da  Anagni  Cardinale. 

Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sa- 
binenle .  200. 

Giovanni  dalla  Colonna  Cardi- 
nale. 193.  2o<5.  250.  Si  ribella  al 
Papa»  254.  257. 

Giovanni  Dandolo  Doge  di  Ve- 
nezia. 43-1. 

Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 48L  A  lui  tolti  molti  Sta- 
ti. 491.  Suo  Matrimonio.  512. 
Fa  guerra  a  Matteo  Visconte  . 
523, 

Giovanni  da  Procida,  fuoi  ma- 
neggi per  dare  la  Sicilia  a  Pie- 
tro Re  di  Aragona.  437.  e  feg. 

441-  485-  5°4- 

Giovanni  da  Vicenza  ,  infignc 
Miflìonario  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori,  mette  pace  fra  le  Cit- 
tà della  Marca  di  Verona.  214. 
e  fegu.  Svanifce  in  breve  la  di' 
lui  autorità  e  concetto.  2i<5.  e 
fegu.  322. 

Giubileo  celebrato  daPapa Boni- 
fazio .  524. 

Gotifredo  Patriarca  d'  Aquileia 
dà  la  Corona  d'Italia  al  Re  Ar- 
rigo VI..  53. 

Gregorio  Vili.  Papa,  fua  ele- 
zione. 59.  Breve  fuo  Pontifica- 
to, e  morte .  Ivi . 

Gregorio  IX.  Papa  ,  fua  elezio^- 
ne.  189.  Dichiara  incorfo  nelle 
cenfure  Federigo  IL  Augufto  . 
192.  Da' Romani  congiurati  for- 
zato a  ritirarfi  da  Roma.  192. 
Fa  guerra  a  Federigo  nel  Re- 
gno di  Napoli.  193.  195.  E  in 
Levante.  196.  Torna  a  Roma, 
e  fa  pace  con  Federigo  .  200. 
Suo  abboccamento  con  lui.  20*. 
Richiamato  da  i  Romani.  213- 

Di- 


I       N       D 

Di  nuovo  per  lor  cagione  efee 
di  Roma.  218.  Motivi  del  fuo 
favore  verfo  i  Lombardi.  228. 
e  fegu.  Sua  difcordia  e  concor- 
dia co  i  Romani.  2^9.  Sua  Le- 
ga co'  Veneziani  e  Genovefi  . 
245.  Fulminala  fcomuaicacon- 
tra  di  Federigo  IL  246.  Muove 
i  Romani  alla  difefa.  &51.  e  feg. 
Suo  dolore  per  li  molti  Vefco- 
vi  e  Cardinali  prefi  in  mare  da 
Federigo.  255.  e  feg.  Sua  inflef- 
fibilità,  e  morte.  257. 

Gregorio  X.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 396.  Suo  arrivo  a  Roma,  e 
zelo  per  gli  affari  di  Terra  f an- 
ta. 397;  Fa  eleggere  Re  de'Roma- 
ni  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch. 
402.  Indarno  proccura  la  pace 
in  Firenze. 403.  Scomunica  i  ne- 
mici di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  . 
405.  Concilio  Generale  da  lui 
tenuto  in  Lione  .  406.  Suo  ab- 
boccamento con  Alfonfo  Re  di 
Cartiglia,  e  con  Ridolfo  Re  de' 
Romani.  410.  Fine  di  fua  vita 
in  Arezzo.  413. 

Gregorio  da  Montelungo  Lega- 
to Pontificio  in  Milano  .  249. 
Affedia  co  i  Collegati  Ferrara  , 
e  la  toglie  a  Salinguerra.  252. 
Mena  ioccorfi  a  Parma  .  280. 
Promotore  della  gran  vittoria 
de'  Parmigiani  contra  di  Fede- 
rigo li.  284.  Creato  Patriarca 
d' Aquileia.  303. 

Grimerio  Vefcovo  di  Piacenza. 
121. 

Cu  alla  Cardinale  di  S.  Martino. 
180. 

Gualla  Vefcovo  di  Brefcia.  194. 

Gualtieri  Conte  di  Brenna  ac- 
cjuifta  la  Contea  di  Lecce.  109. 
Dà  una  rotta  al  Conte  Diopol- 
do.112.  Prende  Terracina.  121. 
Da'  nemici  ;è  ucci  lo  .  122.  e 
fegu, 
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Gualtieri  Arcivescovo  di  Paler- 
mo. 66. 
Gualtieri  Vefcovo    di   Troia  , 

gran  Cancelliere  di  Sicilia.  108. 

Scomunicato  da  Innocenzo  III. 

Papa.  ni.    Torna   in  Sicilia. 

t 16. 
Gualtieri  Vefcovo  di  Catania. 

167. 
Guelfi  e  Ghibellini  ,    origine  di 

cjuefte    Fazioni    in  Italia  .   100. 

Quanto    dilatata    quella    pefte  . 

Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  rifiu- 
ta una  Figlia  di  Federigo  I.  Au- 
gurio. 7.  Sua  fpedizione  contra. 
de' Saraceni.  18.   Prende  in  Mo- 
glie Giovanna    figlia  del  Re  d' 
Inghilterra.  22.    Fa  vantaggiofa 
pace    col  Re    di    Marocco  .  39^ 
Sua  guerra  co  i  Greci.  51-.  Fi- 
ne del  fuo  vivere.  66. 
Guglielmo  III.  Re  di  Sicilia ,  Fi- 
glio del  Re  Tancredi.  So.   Mef- 
fo  in     prigione    da  Arrigo  VI. 
Augurio  .  85.  87.    Poi  condotto 
in  Germania.  8  8.    Si  fa  Mona- 
co. 103. 
Guglielmo  Conte  d' Ollanda  e- 
letto  Re  de'  Romani.  278.   Pre- 
vale al  Re  Corrado.  286.  Fa  da 
padrone    nella    Romagna  .   290-. 
Perde  il  credito  .  299.    e    fegu. 
Dà  fine  al  fuo  vivere.  318. 
Guglielmo  Marchefe    feniore  di 
Monferrato  ,    fua   Figliolanza  . 
35.  Fatto  prigione  da  Saladino. 
56.    Rifcattato  dal  Figlio  Cor- 
rado. 63. 
Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
rato  milita  in  aiuto  di  Arrigo 
VI.  Augulto.  84.  123.   Aluicon- 
fermato  il  Reono*  di  Teffaloni- 
ca.  153.  Ambaiciatore  di  Fede- 
rigo lì.  iói.    e  fegu.   176.    Suoi 
preparamenti  per  ricuperar  Tti- 
i'alonica.  178.  Impegna  tutte  Fé 
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fue  Terre  a  Federigo  Augufto  . 
Fine  de'  fuoi   giorni.  179. 

Guglielmo  Longafpada  Figlio  del 
Marchefe  di  Monferrato ,  fpofa 
Sibiglia  Sorella  di  Baldovino  Re 
di  Gerufalemme.  55. 

Guglielmo  iuniore  Marchefe  di 
Monferrato  ,  fua  battaglia  col 
Pelavicino,  e  vittoria  .  365.  Sue 
nozze  con  una  Figlia  di  Alfon- 
fo  Re  di  Caftiglia.  398.  Si  op- 
pone a  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  . 
405.  407.  Sua  potenza  .  E'  pre- 
fo  per  lor  Capitano  da  i  Mila- 
nefi.423.  Sue  cabbale.  426.  e 
fegu.  Sua  vittoria  de'  Torriani  . 
433.  Fa  da  Signore  in  Milano. 
444.  e  fegu.  E'abbattuto  da  Ot- 
tone Arcivefcovo.  430.  Marita 
una  Figlia  al  Figlio  del  Greco 
Imperadore  .  455.  Lega  contra 
di  lui.  474.  Diventa  Signore  di 
Pavia.  478.  Sua  potenza  .  480. 
Prefo  da  gli  AlefTandrini  muo- 
re  in   prigione.  481.  491. 

Guglielmo  PavefeCardinale.  i6„ 

Guglielmo,  già  Vefcovo  di  Mo- 
dena,  Cardinale.  264. 

Guglielmo  Cardinale  Nipote  d' 
Innocenzo  IV.  269. 

Guglielmo  Cardinale  Vefcovo  Sa- 
binenfe.  279. 

GuGLiELMoCardinale  di  S.  Eufta- 
chio.  3  io. 

Guglielmo  da  Rozolo  Arcivefc. 
di  Milano .  204. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Liegi  dà 
una  fconfitta  a  i  Piacentini  .. 
242. 

Guglielmo  de  gli  libertini  Ve- 
fcovo d' Arezzo.  46*5.  CreatoSi- 
gnore  della  Città.  470.  E' ucci- 
fo.  477. 

Guclielmo  Durante  Vefcovo  Mi- 
matenfe.  508.  510.    e  fegu.  512. 

Guglielmo  de  gli  Adelardi  Fer- 
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rarefe  libera  Ancona  dall'  atte- 
dio .  12.  Palla  1'  eredità  fua  ne' 
Marchefi  Eftenfi.  93. 

Guido  Re  di  Gerufalemme  fatto 
prigione  da  Saladino.  5 6.  E' li- 
berato. 6z.  Attedia  Accon  ,  ed 
è  anch'etto  attediato.  65.68.  Ac- 
quila l'Ifola  di  Cipri.  75. 

Guido  Conte  di  Montefeltro,  fua 
vittoria  de'Bolognefi.412.  Pren- 
de Bagnacavallo.  416.  Fadinuo- 
vofronte  a  i  Bolognefi  .420.  Ca- 
pitano di  Forlì  fa  guerra  a  i 
Guelfi.  435.  Dà  una  gran  rot- 
ta ai  Conte  della  Romagna  . 
442.  e  fegu.  Mandato  a  i  con- 
fini. 450.  Prefo  per  lor  Signore 
da'  Pifani.  483.  S'  impadronifce 
d'  Urbino.  492.  Licenziato  da  i 
Pifani.  495.  Si  fa  Frate.  508. 
Suo  configlio  dato  a  Papa  Boni- 
fazio. 5  1  9. 

Guido  Cardinale  Vefcovo  di  Pa- 
leftrina  .113- 

Guido  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 
fua  morte.  3. 

Guido  Novello  da  Polenta  divien 
Signore  di  Ravenna.  412.  Suoi 
Figli  Ottafio  eRamberto.  484. 

Guidoto  Vefcovo  di  Mantova  . 
225.  Sua  morte.  227. 


Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Vene- 
zia. 199.  Interviene  all'attedio 
e  conquido  di  Ferrara.  252.  Dà 
fine  al  fuo  vivere.  291. 

Jacopo  Contareno  Doge  di  Ve- 
nezia. 413.  Rinunzia  la  carica. 
431. 

Jacopo  da  Pecora ra  Cardinale.  229. 

Jacopo  dalla  Colonna  Cardinale  . 
483.  514. 

Jacopo  Vefcovo  di  Paleftnna  . 
208.  Prefo  da  Federigo  IL  255- 
e  fegu. 

Ja.- 
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Jacopo  da  Varagine  Arcivefcovo 
diGenova. 498.  Mette  pace  fra 
i  Cittadini.   506. 

Jacopo  Vefcovo  di  Trento.  161. 

Ildebrando  Cardinale.  7. 

Ildebrandino  Vefcovo  d'  Arez- 
zo. 489.  491.  501. 

Innocenzo  III.  Papa,  fua elezio- 
ne. 98.  Ricupera  molti  Stati  del- 
la Chiefa  Romana.  99.  Promuo- 
ve 1'  elezione  di  Ottone  IV.  in 
Re  de'  Romani.  102.  Dichiara- 
to Balio  di  Federigo  IL  Re  di 
Sicilia.  103.  Spedifce  un  eferci- 
to  in  Sicilia.  107.  Che  feonfig- 
ge  Marquardo.  108.  Appruova 
1'  elezion  di  Ottone  IV.  113. 
fue  liti  co  i  Romani  118.  Ri- 
volge il  fuo  favore  a  Filippo 
Re  de' Romani.  128.  Non  an- 
dò in  Sicilia.  132.  Dà  la  Coro- 
na Romana  ad  Ottone  IV.  135. 
Con  cui  entra  in  discordia.  136. 
Scomunica  Ottone  IV.  Auoufto. 
139.  Muove  contra  di  lui  i  Prin- 
cipi della  Germania,  i^t.  Con- 
cilio Generale  Lateranenfe  da  lui 
celebrato.  150.  PafìTa  a  miglior 
vita.  1  52. 

Innocenzo  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  263.  Tratta  di  pace  con 
Federigo  lì.  Augufto.  264.  267. 
Si  ritira  a  Genova  ,  e  di  là  a 
Lione.  2Ó9.  Tiene  il  Concilio 
Generale  in  quella  Città.  271. 
Scomunica  e  depone  Federigo  .  , 
272.  Dopo  la  cui  morte  torna 
a  Genova.  297.  Va  a  Milano. 
2955.  Si  ferma  in  Perugia.  299. 
Efibifce  il  Regno  di  Sicilia  a  va- 
rj  Principi.  305.  Richiamato  a 
Roma  da  i  Romani.  306.  Suoi 
maneggi  per  impadronirfi  del 
Regno  di  Sicilia.  309.  Suo  in- 
greflb  in  quelle  parti.  310.  Man- 
ta di  vita.  31 1. 
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Innocenzo  V.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne, e  morte.  413.  e  fegu. 


Landone  Sitino  Antipapa. 31.  E' 
fatto  prigione.  38. 

Latino  Orlino  Cardinale  e  Vefco- 
vo d' Oftia  ,  fuoi  maneggi  per 
mettere  pace  fra  le  Città  d'Ita- 
lia. 424.  e  fegu.  431. 

Latino    Malabranca    Cardinale  . 

497- 

Leone  da  Perego  Arcivefcovo  di 
Milano.  259.  E'  cacciato  fuori 
della  Città.  303.  327.  335.  Sua 
morte.  356. 

Leopoldo  Duca  d' Auftria  fa  pri- 
gione Riccardo  Re  d'  Inghilter- 
ra. 79.  E'  forzato  a  cederlo  ad 
Arrigo  VI.  Augufto.  81.  Entra 
apartedelrifcatto.  82.  Sua  mor- 
te. 200. 

Lodovico  IX.  poi  Santo  Re  dì 
Francia  ,  tratta  di  pace  fra  il 
Papa  e  lTmperadore.  276.  Col- 
la fua  Flotta  fi  muove  per  Ter- 
ra fanta  .  28Ó.  S'  impadronifee 
di  Damiata.  287.  Opprefìb  da 
i  Saraceni  refta  lor  prigioniere. 
292.  Proporlo  a  lui  1'  acquifto 
della  Sicilia  per  Carlo  fuo  Fra- 
tello. 352.  e  fegu.  35*5.  Sua  im« 
prefa  di  Tunifi  ,  dove  termina 
i  fuoi  giorni.  392.   e  fegu.  ^gj. 

Lodovico  Lantgravio  di  Turingia 
morto  nel  viaggio  verfo  Terra 
fanta.  189. 

Lorenzo  TiepoIoDoge  di  Vene- 
zia. 388.  Sua  morte.  413. 

Lucca  ,  antichità  della  Zecca  in 
quella  Città.  40.  Fa  guerra  a 
Pifa.  312.  323.  Le  fan  guerra  i 
Ghibellini.  351.  353.  Co' quali 
fi  accorda.  354.  Lucchefi  ,  lor 
vittoria  de'Pifani.  389. 

Lu- 
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Lucio  III.  Papa,  fua elezione.  39. 
Sua  discordia  col  popolo  Roma- 
no. 44.  Viene  a  Modena,  e  con- 
facra  la  Cattedrale  .46.  Suo  ab- 
boccamento in  Verona  con  Fe- 
derigo Augufto.46.  Termina  il 
fuo  vivere.  50. 

Luigi  Conte  di  Savoia  accompa- 
gna Carlo  d'Angiò  all'acquilo 
della  Sicilia.  564, 

M 

Malatesta   da   Verucchio  ,  Ca- 
pitano   de'  Bolognefi.  412.  471. 
Cacciato  da   Rimini.  475.    Di- 
vien   Signore    di    quella   Città  . 
484.  508. 
Manfredi  Figlio    illegittimo    di 
Federigo   li.    che    gli    laida    il 
Principato     di    Taranto  .     ±g6. 
Difende   il  Regno. 297.   Decade 
dallagrazia  del  ReCorrado.  302. 
Della    cui    morte    è    imputato  . 
308.  Fugge   dalla  Corte  Pontifi- 
zia.  310.   Affittito  da  i  Saraceni 
di  Nocera.  311.  Conquida  qua- 
fì  tutta   la   Puglia.  313.    e   fegu. 
317.   Si   danno  a  lui   la  Sicilia  e 
Terra  di  Lavoro.  319.  325.  Fìn- 
ta la  morte  di  Corradino  ,  fi  fa 
coronare  Re  di  Sicilia.  329.  Sue 
belle  doti.  330.    E'  fcomunicato 
da  Papa  Aleffandro.  341.  Sua  fi- 
danza  ne' Saraceni .  342.    Aiuto 
da  lui  recato  a  i  Sanefi,  per  cui 
danno  una  gran   rotta  a  i  Fio- 
rentini. 343.    e  fegu.  Marita  la 
figlia  Coftanza  a  Pietro  d'  Ara- 
gona. 349.  Suoi  preparativi  con- 
tro Carlo  di   Aogiò.   361.    564, 
Fa  battaglia    con    lui  ,    e    r<.fta 
morto .  369.  e  legu. 
Manfredi   da  Beccheria   bandito 
da  Pavia.  4/8.    Creato  Signore 
di  quella  Città  .  481.    Scacciato 
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da  Filippo  Conte  di  Langufco  , 
3*7- 

Manfredi  Marchefe  diSaluzzo. 
512. 

Manfredi  Vefcovo  di  Paleftri- 
na.  29. 

Mantovani  fan  guerra  a  Vero- 
na. 21  t.  215.  Danni  loro  infe- 
riti da  Federigo  IL  231.  A  cui 
fi  fottomettono.  236.  Se  gli  ri- 
bellano. 252.  Sconfitti  da  i  Ve- 
ronefi.253.  Edal  Re  Enzo.  284. 
e  fegu.  Prendono  per  loro  Si- 
gnore Pinamonte  de'  Bonacoffi. 

39*- 

Manuello  Comneno  Imperador 
de' Greci  fa  guerra  a  i  Venezia- 
ni .  3.  5.  Sua  morte.  J8- 

Marca  d'Ancona  quali  Città  ab- 
bracciarle. 137. 

Marcellino  Vefcovo  d'  Arezzo 
preio,  e  fatto  impiccare  da  Fe- 
derigo li.  287. 

Marino  Morofmo  Doge  di  Ve- 
nezia .  29 1. 

Marquardo  Marchefe  d'  Anco- 
na ,  e  Duca  di  Ravenna  .  89. 
Spogliato  della  Marca  da  Inno- 
cenzo III.  Papa.  gg.  102.  Muo- 
ve guerra  in  Puglia.  104.  Paf- 
fa  in  Sicilia.  105.  Refta  feonfit- 
to  ,  e  fi  rimette  in  piedi.  108. 
Sua  morte  .111. 

Martino  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 432.  Scomunica  Michele  Pa- 
leologo  Imperador  de'  Greci  . 
432.  Favorifce  i  Guelfi  ,  e  feo- 
munica  i  Forlivelì  .  435.  440. 
442.  e  fegu.  Dichiara  Pietro  d' 
Aragona  decaduto  da  i  fu'oi  Re- 
gni. 449.  Dà  fine  al  fuo  vive- 
re. 460. 

Martino  dalla  Torre  Capo  del 
popolo  di  Milano.  303.  Obbli- 
ga i  Nobili  ad  ufeir  di  Città  . 
327.  333.  335.    Difende  Milano 

da 
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■da  i  tentativi  di  Ecceh'no.  337. 
Divien  padrone  di  Lodi  .  341. 
Manca  di  vita.  357. 

Mastino  dalla  Scala  Signore  di 
Verona.  339.  3 54- 3  57-  Maggior- 
mente affoda  ivi  la  fua  fìgnoria. 
391.  Uccifo  da  i  congiurati  . 
420. 

Matteo  Visconte  ,  principio  di 
fua  grandezza.  456.  Sue  doti  , 
e  figliolanza.  4Ó9.  Come  Signo- 
re di  Vercelli  .  482.  Crefce  in 
potenza  .  491.  Creato  Vicario 
della  Lombardia.  499.  Sua  guer- 
ra co  iTorriani.  504.  Perde  il 
dominio  di  Bergamo.  512.  Gli 
fon  tolte  altre  Città.  523.  Ma- 
gnifiche Nozze  di  Galeazzo  fuo 
Figlio.  527. 

Matteo  Roflb  de  gli  Orfini  Car- 
dinale. 432.  490. 

Matteo  d'  Acquafparta  Cardina- 
le. 528. 

Melchiore  Vefcovo  di  Tortona 
uccifo.  45  5. 

Michele  Paleologolmperador  de' 
Greci  ,  toglie  Coftaminopoli  a 
i  Latini.  351.  Suoi  Ambafciato- 
ri  al  Concilio  di  Lione.  406.  Sco- 
municato da  Papa  Martino  IV. 
432.  436. 

Milanesi  rifanno  e  maggiormen- 
te ampliano  la  loro  Città  .  1. 
Danno  una  rotta  al  Marchefe 
di  Monferrato.  6.  Co  i  Colle- 
gati (configgono Federigo  I.  Im- 
peradore.  19.  e  fegu.  Ottengo- 
no da  lui  un  vantaggiofo  Di- 
ploma. 49.  Sconfitta  da  lor  da- 
ta a  iCremonefi.  81.  Sbaraglia- 
ti da  i  Pavefi  .  109.  A'  quali 
tolgono  Vigevano.  1 12.  Danno 
una  rotta  a  i  Cremonefi  .  132. 
Da'  quali  poi  reftano  fieramen- 
te fconfitti  .  145.  E  di  nuovo 
da  i  Pavefi  .  146.  Pofcia  da  i 
Tom.  VII. 
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Cremonefi.  158.  Inforge  guerra 
civile  fra  loro.  169.  174.  Alie- 
ni d'  animo  verfo  Federigo  IL 
Augufto  .  183.  Lor  Lega  colle 
Città  Lombarde.  185.  Fan  guer- 
ra al  Monferrato  ,  e  ad  Afti . 
203.  Inducono  Arrigo  Re  fi- 
glio di  Federigo  IL  Augufto  a 
ribellarfi  al  Padre.  220.  Lor  bat- 
taglia co  i  Cremonefi. 221.  Fan 
fronte  all'  Armata  di  Federigo 
IL  231.  Da  cui  fono  meffi  in 
rotta  colla  perdita  del  Carroc- 
cio. 237.  e  fegu.  Il  pregano  di 
pace  ,  e  non  1'  ottengono.  239. 
e  fegu.  Fan  guerra  a  Pavia  e 
a  Bergamo.  242.  Vanno  a  fron- 
te di  Federigo  IL  249.  Guerra 
civile  fra  loro  .  259.  Si  difen- 
dono da  elfo  Federigo.  272.  e 
fegu.  Coftringono  Lodi  a  ren- 
derli. 298.  Guerra  civile  fra  i 
Nobili  e  il  popolo.  303.  313. 
323.  Son  cacciati  di  Città  i  pri- 
mi. 327.  333.  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Oberto  Pelavicino  . 
341.  Poi  Filippo  dalla  Torre. 
357.  Indi  Napo  dalla  Torre. 
367.  Pofcia  Ottone  Visconte  Ar- 
civelcovo.419. 

Milone  da  Cardano  Arcivefcovo 
di  Milano.  60. 

Milone  Vefcovo  di  Beauvais . 
202.  207. 

Minori,  Ordine  loro  quando  ifti- 
tuito.  153.  Frutto  delle  lor  Pre- 
diche. 217. 

Modenesi  meffi  in  rotta  da  i 
Reggiani.  113.  Pace  fra  elfi. 
116.  Gerra  lor  mofTa  da  i  Bo- 
lognefi.  119.  122.  191.  Li  met- 
tono in  ifconfitta  .  195.  199. 
222.  226.  237.  249.  Lor  vitto- 
ria de'  Bolognefi.  250.  Da' qua- 
li fon  loro  tolte  varie  Cartel- 
la. 282.  285.  Gran  rotta  ad  ef- 
Z  z  z  fi  , 
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fi,  e  al  Re  Enzo,  data  da  i  Bo- 
lognefi.288.  Che  forzano  la  Cit- 
tà alla  refa  .  289.  Maltrattati 
dalla  prepotenza  de' Bolognefi  . 
328.  Cacciati  da  quella  Città  i 
Ghibellini.  362.  Co' quali  fan 
guerra.  375.  390.  Guerra  loro 
co  i  Bolognefi.  398.  400.  e  feg. 
E  civile  fra  elfi.  408.  41 6.  456. 
e  fegu.  466.  469.  Prendono  per 
loro  Signore  Obizzo  Marchefe 
d'  Elle.  474. 
Moroello  Marchefe  Malafpi- 
na.  8. 

N 

Napo  dalla  Torre  Signor  di  Mi- 
lano .  367.  Soccorre  Brefcia  . 
373.  Rigetta  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivefrovo.  378.  387.  Se 
gli  ribellano  1  Comafchi  .  397. 
399.  Suoi  negoziati  con  Papa 
Gregorio  X.  403.  Riconofce  per 
Re  de'  Romani  Ridolfo  .  407. 
Sua  guerra  co  i  Pavefi  .411.  Scon- 
fìtto e  fatto  prigione  daOtton 
Visconte.  418.  Sua  morte.  45*5. 

Napolione  de  gli  Orfini  Cardi- 
nale. 497.  527. 

Napoli  fi  ribella  al  Re  Corrado. 
297.  Che  ne  forma  1'  attedio  . 
302.  E  forza  i  Cittaaini  alla 
refa  con  infierir  pofcia  contro 
la  Città  .  304.  e  fegu.  Riceve 
Carlo  I.  Conte  d'Angiò.  371. 

Niccolo*  III.  Papa  ,  l'uà  elezio- 
ne. 418.  Ottiene  da  Ridolfo  Re 
de'  Romani  la  Romagna  .  421. 
Abballa  Carlo  Re  di  Sicilia  . 
422.  Fine  di  fua  vita  ,  e  fuoi 
alti  difegni .  429.  e  fegu. 

Niccolo'  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 472.  Stabilisce  tregua  fra  i 
due  emuli  Re  di  Sicilia  .  477. 
Sua  gran  parzialità   per  li  Co- 
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lonnefi.  4S3.  Pafla  all' altra  vi- 
ta. 490. 

Niccolo'  Arcivefcovo  di  Saler- 
no. 91. 

Niccolo'  Patriarca  di  Gerufalem- 
me.  487. 

Niccolo'  Vefcovo  di  Reggio  . 
227. 


Oberto  Pelavicino  Marchefe  cac- 
ciato da  Piacenza.  230.  Vica- 
rio dell'  Imperadore  in  Lunigia- 
na.  254.  Fa  guerra  a'  Genove- 
fi.  256.  258.  zói.  Podeftà  di  Cre- 
mona dà  una  gran  rotta  a  i  Par- 
migiani. 293.  e  fegu.  299.  Elet- 
to per  lor  Signore  da  i  Piacen- 
tini. 313.  323.  E  poi  cacciato. 
327.  Unito  con  Eccelino  met- 
te in  rotta  i  Brefciani.  332.  Si 
collega  co  i  Guelfi  contra  di 
Eccelino.  335.  Divien  Signore 
di  Brefcia .  340.  E  poi  di  Mila- 
no. 341.  Fa  guerra  a  Piacenza. 
348.  Di  cui  ripiglia  laSignoria. 
350.  358.  363.  Non  fi  arrifchia 
a  battaglia  coli' Armata  di  Car- 
lo d'Angiò.  366.  Se  gli  ribel- 
lano i  Brefciani.  373.  Perde  la 
Signoria  di  Cremona.  379.  Gli 
è  tolto  Borgo  San  Donnino  da 
i  Parmigiani.  387.  Cella  di  vi- 
vere. 389. 

Oberto  dall'Orto  Autore  del- 
le Confuetudini  Feudali  .  1.  e 
fegu. 

Obizzo  Marchefe  d'Effe.  15.  In- 
terviene alla  Pace  di  Papa  A- 
leflandro  coli' Imperadore.  2 6.  e 
fegu.  Podeftà  di  Padova  .42.  In- 
vertito da  Federigo  I.  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova . 
48-  E'  delle  Appellazioni  della 
Marca  di  Verona.  55. 

Obiz- 
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Obizzo  II.  figlio  di  Rinaldo  Eften- 
fe.  300.  Succede  all' Avolo  fuo, 
cioè  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d' 
Efte,  ed  è  eletto  Signor  di  Fer- 
rara. 362.  Collegato  con  Car- 
lo Conte  d'  Angiò  ,  va  in  fuo 
aiuto.  3 66.  424.  44<5.  Prefo  per 
lor  Signore  da  i  Modenefi.  474. 
E  da  i  Reggiani .  48  2.  Termina  di 
vivere.  494. 

Obizzo  Marchefe  Malafpina  .  8. 
13.  Comprefo  nella  Pace  di  Co- 
ftanza.  43. 

Obizzo  Sanvitale  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  505. 

Odoardo  Re  d' Inghilterra  ,  fuo 
paffaggio  per  l'Italia. 402.  Sta- 
bilifce  la  pace  fra  gli  Aragone- 
fi  ,  e  Carlo  II.  Re  di  Sicilia  • 
467.  472. 

Onorio  III.  Papa  ,  fua  elezione. 
153.  Corona  Imperador  de'  Gre- 
ci Pietro  d'  Auxerre.  155.  Dà 
1*  Inveftitura  della  Marca  d'An- 
cona ad  Azzo  VII.  Marchefe  d' 
Efte.  157.  Si  ritira  da  Roma. 
158.  Dà  la  Corona  dell'Impe- 
rio a  Federigo  II.  163.  Nafce 
odio  fra  loro.  168.  Suo  abboc- 
camento con  effo  Federigo  IL 
175.  DiflTapori  nuovi  inforgono 
fra  loro.  181.  184.  Fatto  arbi- 
tro delle  liti  inforte  tra  effo  Fe- 
derigo, e  le  Città  Lombarde. 
187.  Manca  di  vita.  189. 

Onorio  IV.  Papa  ,  fua  elezione  . 
460.  Conferma  l'Ordine  de'Car- 
melitani.  466.  Fine  del  fuo  vi- 
vere. 467. 

Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Car- 
dinale. 279.  Spedito  in  foccor- 
fo  a  Parma.  282.  Ricupera  va- 
rie Città  della  Romagna.  286. 
Prefiede  all'  efercito  Pontifizio 
contro  Manfredi.  314.  Fa  una 
capitolazione  con  lui.  317.  Le- 
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va  1'  Interdetto  a  Bologna.  350. 
403. 

Ottaviano  Vefcovo  d'  Oftia  . 
102. 

Ottobuono  del Fiefco Cardinale. 
341.  401. 

Ottone  IV.  Figlio  del  Duca  Ar- 
rigo Leone  eletto  Re  de'  Ro- 
mani. 101.  Sua  elezione  appro- 
vata da  Papa  Innocenzo.  113. 
119.  A  lui  dà  una  rotta  Filippo 
fuo  competitore  .  126.  Perciò 
verfo  di  lui  fi  fminuifce  il  fa- 
vore del  Papa.  128.  Dopo  la 
morte  di  Filippo  è  da  tutti  ac- 
cettato per  Re.  129.  Sue  Noz- 
ze con  Beatrice  figlia  d' effo  Fi- 
lippo. 130.  133.  Cala  in  Italia, 
e  riceve  la  Corona  di  quello 
Regno.  134.  Da  Papa  Innocen- 
zo riceve  l' Imperiai  Corona  . 
135.  Sue  diffenfioni  con  effo 
Pontefice.  136.  Dà  1' Inveftitu- 
ra della  Marca  d'  Ancona  ad 
Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  . 
137.  Muove  guerra  a  Federi- 
go IL  Re  di  Sicilia.  138.  Sco- 
municato da  Papa  Innocenzo  . 
139.  Sue  conquide  nel  Regno 
di  Napoli.  140.  Forzato  a  tor- 
nacene in  Germania.  141.  143. 
Refta  in  una  fiera  battaglia 
fconfitto  da  i  Franzefi .  148. 
Sua  malattia,  e  morte.  157.  e 
fegu. 

Ottone  Visconte  eletto  Arcive- 
fcovo di  Milano.  350.  357.  So- 
ftenuto  da  Papa  Clemente  con- 
tro i  Torriani.  378.  e  fegu.  387. 
399.  Delufe  le  fue  fperanze  da 
Papa  Gregorio  X.  403.  410.  Fa 
guerra  a  i  Torriani. 414.  e  feg. 
Loro  dà  una  gran  rotta  ,  e  li 
fa  prigioni.  418.  Proclamato 
anche  Signor  di  Milano  .  419. 
Gli  fan  guerra  i  Torriani. 423. 
Zzz     2  444. 
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444.  e  fegu.  Abbatte  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato. 450.  e  feg. 
Fa  pace  co  i  Tornarli  .  465. 
Efalta  la  propria  Cafa  .  469. 
Termina   il  corfo  di  fua  vita  . 

504- 

Ottone  Cardinale  di  San  Nico- 
lò. 208.  Prefo  da  Federigo  II. 
255.  e  fegu. 

Ottone  Cardinale  Vefcovo  di 
Porto.  267.  287. 


Pace  di  Coftanza  fra  1'  Impera- 
dor  Federigo  I.  e  le  Città  Lom- 
barde. 42.  e  fegu. 

Padovani  ,  lor  vittoria  de'  Vi- 
centini .  97.  Lor  difcordia  co' 
Veneziani.  149.  151.  Cacciati 
da  Vicenza.  191.  Lor  differen- 
ze con  Eccelino  ,  e  co'  Trivifa- 
ni  comporte.  194.  Fan  guerra  a 
Verona.  202.  A  Trivigi.  223. 
Loro  anguftie  per  la  venuta  di 
Federigo  IL  232.  e  fegu. 

Padova  fi  fottomette  a  Federi- 
go IL  Augurio.  235;  Tentata 
in  vano  dal  Marchete  d'  Ette  . 
249.  Liberata  da  i  Crocefegna- 
ti  dalle  mani  di  Eccelino.  321. 
Che  fa  morire  migliaia  di  Pa- 
dovani. 322.  Crefce  in  poten- 
za. 339.  Fa  guerra  ad  Azzo 
Marchete  d'Erte.  500. 

Pandolfo  Cardinale  de'  XII.  Ape- 
rtoli.  92. 

Parmigiani,  lor  guerra  co' Pia- 
centini per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino.  106.  Vanno  in 
aiuto  de'Modenefi,  e  mettono 
in  rotta  i  Bolognefi.  195.  199. 
Guerra  civile  fra  loro.  263.  A- 
derenti  a  Federigo  IL  Impe- 
radore.  274.  A  lui  fi  ribellano. 
280.    Famofo    afTedio    di  quella 
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Città.  281.  e  fegu.  Sua  libera- 
zione .  283.  e  fegu.  Prendono 
e  fmantellano  Borgo  San  Don- 
nino. 387.  e  fegu.  427.  e  fegu. 
Uniti  co  i  Cremonefi.  434.  Lo- 
ro sforzi  per  mettere  la  pace 
fra  i  Mode  neh  .456.  e  fegu. 
466.     Guerra    civile    fra    elfi  . 

Paterini  appellati  gli  Eretici  Ma- 
nichei. 23.  Come  diffufi  per  E 
Italia.  204.  e  fegu.  217. 

Pavesi  ,  lor  guerre  co  i  Milane- 
fi.  109.  112.  146.  E'  tolto  loro 
Vigevano  .  379.  411.  Pace  co 
i  loro  averfarj.  419.  Si  fa  loro 
Signore  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato.  478.  Poi  Manfredi 
da  Beccheria.  481. 

Pelagio  Cardinale,  Legato  Apo- 
stolico in  Levante  ,  rovina  qui* 
vi  tutti  gl'intereffi  de'Criftiani. 
166.  e  legu.  180. 

Perugini  lor  guerra  civile.  205. 
e  fegu.  Sconfitci  da  Federigo- 
li.  277.  Fan  guerra  a  Foligno. 
44<S. 

Piacentini  ,  lor  guerra  co'  Par- 
migiani per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino  .  106.  Sconfitti 
da  i  Cremonefi  .  109.  Caccia- 
ti da  quella  Città  gli  Ecclefia- 
lìici  .  i2i.  Rotta  lor  data  da 
i  Cremonefi.  154.  Guerra  ci- 
vile fra  eflì  .  159.  161.  165. 
169.  174.  217.  221.  e  fegu.  226, 
Si  ribellano  all'  Imperadore  . 
229.  Lor  guerre  co' circonvici- 
ni. 242.  Aderenti  al  Papa.  274. 
Prevale  nella  lor  Città  la  fa- 
zion  Ghibellina  .  203.  Guerra 
civile  fra  elfi.  299.  Eleggono 
per  lor  Signore  Oberto  Mar- 
chefe Pelavicino  .  313.  Polcia 
lo  fcacciano  .  327.  348.  Ed  il 
ripigliano.  350.   Si  levano  dall' 

ub- 


I        N        D 

ubbidienza  del  Marchefe  Ober- 
to  Pelavicino.  574.  Guerra  d' 
efli  co'  fuorufciù.  390.  Si  fot- 
topongono  a  Carlo  I.  Re  di 
Sicilia  .  397.  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Alberto  Scotto  . 
482. 
Pietro  di  Auxerre  coronato 
Imperador    di    Cofianrinopoli  . 

x55- 
Pietro  Re  d'  Aragona  marito  di 

Coftanza  figlia  del  Re  Man- 
fredi .  349.  Accudifce  alla  con- 
quida della  Sicilia  .437.  e  fcg. 
Entra  in  Palermo,  ed  è  procla- 
mato Re  .  441.  Acquifta  Reg- 
gio ,  ed  accetta  il  duello  col 
Re  Carlo  I.  447.  e  fegu.  Di- 
fende la  Catalogna  da  i  Fran- 
zefi.  461.  Fine  de' fuoi  giorni. 
462. 

Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia  . 
125.   Sua  morte.  199. 

Pietro  da  Collemezzo  Cardina- 
le. 264. 

Pietro  Capoccio  Cardinale. 
278. 

Pietro  Cardinale  Legato  Apofto- 
lico.  300. 

Pietro  dalla  Colonna  Cardinale. 
483.  Proceffato  da  Papa  Bonifa- 
zio. 514. 

Pietro  Cardinale  di  Piperno  . 
512. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Monrea- 
le. 507. 

Pietro  Abbate  di  Monte  Cafino. 
164. 

Pietro  da  Verona  dell'  Ordine 
de'  Predicatori  ,  uccifo  da  gli 
Eretici ,  e  pofcia  canonizzato  . 
303. 

Pietro  dalle  Vigne  abbacinato  da 
Federigo  II.  276. 

Pinamonte  de'  Bonacofli  creato 
Signore  di  Mantova.. 391.  Spo- 
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fa  la  fazion  Ghibellina  .  400. 
470.  Dal  Figlio  Bardelone  è  cac- 
cialo in  prigione.  489. 
Pisani  ,  loro  Leghe  contro  i 
Genovefi  .  2.  Meflì  al  bando 
dell'  Imperio  .  5.  Mettono  in 
rotta  i  Lucchefi  .  8.  Pace  fra 
efli  .17.  E  di  nuovo  guerra  . 
60.  Vanno  in  aiuto  di  Arrigo 
VI.  Augurio  .  73.  83.  Vengo- 
no alle  mani  eo  i  Genovefi  . 
84.  174.  e  fegu.  Delufi  da  Ar- 
rigo VI.  Augufto  .  86.  Guer- 
ra lor  fatta  da  i  Genovefi .  89-, 
92.  Si  impadronifeono  di  Sira- 
cufa,  che  loro  è  tolta  dipoi  da 
i Genovefi.  121.  Tornano  indar- 
no ad  aflediarla  .  124.  Sarde- 
gna loro  fottopofta  .  157.  Lor 
vittoria  della  Flotta  Genove- 
fe  .  255.  e  fegu.  Guerra  lor 
fatta  da  i  Fiorentini  e  Lucche- 
si .  312.  323.  Danno  co'Vene- 
ziani  una  rotta  a  i  Genovefi  . 
334.  Liberati  dall'  Interdetto  . 
374.  Sconfiggono  la  Flotta  de' 
Provenzali  .  383.  Rotta  loro 
data  da  i  Lucchefi.  389.  Pace 
fra  efli  .  416.  Afpra  guerra  in- 
forta  fra  effì  ,  e  i  Genovefi  . 
44<5.  451.  Grandi  feonfitte  da- 
te loro  da  efli  Genovefi  .  4-57, 
e  fegu.  Lor  pace  co'  Fiorenti- 
ni .  463.  471.  Danno  la  figno* 
ria  della  Città  a  Guido  Conte  di 
Montefeltro.  483. 

Pistoia,  divifione  ivi  fra  la  No- 
biltà. 505.  528. 

Predicatori,  Ordine  loro  quan- 
do iftituito.  153.  Frutto  delle 
lor  Prediche.  217. 

Prefetto  di  Roma  predava  una. 
volta  giuramento  di  fedekà  a. 
gl'lmpcradori.  ^8.. 
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Raimondo  dalla  Torre  Vefcovo 
di  Como.  388.  Creato  Patriar- 
ca d'  Aquileia  .  403.  Fa  guer- 
ra   a'  Miianefi  .  423.   426.  433, 

455- 

Ravenna  tolta  a  Federigo  II.  da 
Paolo  da  Traverfara.  249.  Ri- 
cuperata da  eflo  Federigo.  253. 
Ne  è  cacciata  la  parte  Guelfa. 
290. 

Recgiani  cacciano  fuor  della  lor 
Città  i  Guelfi  .  274.  290.  Po- 
feia  tornano  a  parte  Guelfa  con 
cacciarne  i  Ghibellini.  365.  Lor 
guerra  civile  .  q.66.  470.  474. 
479.  Prendono  per  loro  Signo- 
re Obizzo  Marchefe  d'  Erte  .. 
482. 

Riccardo  Re  d'Inghilterra  pren- 
de la  Croce.  65.  Giunto  a  Mef- 
fma  fa  guerra  al  Re  Tancredi. 
6g.  e  fegu.  Occupa  1'  Ifola  di 
Cipri  ,  e  dà  mano  alla  conqui- 
fta  di  Accon  .  75.  Fu  fpaven- 
to  de' Saraceni.  78-  Nel  ritor- 
no a  cafa  è  prelo  da  Leopoldo 
Duca  d'  Aurtria  .  7^.  81.  A 
caro  prezzo  compra  la  libertà. 
82.  Promuove  Ottone  IV.  all' 
Imperio.  101. 

Riccardo  Fratello  del  Re  d'In- 
ghilterra tratta  di  Pace  fra  il 
Papa  e  l'  Imperadore.  257.  Gli 
è  efibito  il  Regno  di  Sicilia  . 
305.  Eletto  Re  de'  Romani  . 
325.  Arrigo  fuo  Figlio  empia- 
mente uccilo  dal  Conte  di  Mon- 
forte.  396. 

Riccardo  Cardinale  di  S.  Ange- 
lo. 368. 

Riccardo  Vefcovo  di  Siracufa  . 

22. 

Ricciardo  Conte   di  San  Boni- 
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fazio,  proditoriamente  prefo  da 
Salinguerra.  179.  Liberato.  i8r„ 
Porto  in  prigione  da  i  Ghibel- 
lini di  Verona  .  202.  Rimetto 
in  libertà.  208.  212.  Cacciato 
da  Verona  .  230.  Abbraccia  il 
partito  di  Federigo  IL  236. 
Pofcia  fi  rivolta  contra  di  lui. 
252.  281.  285.    Sua  morte.  303. 

Ridolfo  d'  Habfpurch  eletto  Re 
de' Romani.  402.404.  Ricono- 
feiuto  per  Re  da  i  Miianefi  .. 
407.  Suo  abboccamento  con  Pa- 
pa Gregorio  X.  410.  Città  d° 
Italia  ,  che  gli  preftano  fedel- 
tà. 413.  Concede  la  Romagna 
a  Papa  Niccolò  III.  421.  Sua 
vittoria  di  OttocaroRe  di  Boe- 
mia .  425.  Tratta  di  venire  a 
Roma  .  464.  e  fegu.  Sua  mor- 
te. 487. 

Riminesi  ,  lor  vittoria  de'Cefe» 
nati.  15J. 

Rinaldo  Duca  di  Spoleti  .  17  6-, 
Lafciato  per  Governatore  del 
Regno  da  Federigo  IL  invade 
gli  Stati  della  Chiefa.  193.  Im- 
prigionato e  fpogliato  di  beni 
da  elfo  Federigo»  206. 

Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  .. 
Sua  morte.  388. 

Rinieri  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato  >  creato  Re  di  Tef- 
falonica .  35. 

Rinieri  Cardinale  co'  Perugini 
feonfitto  da  Federigo  IL  277. 

Roberto  Duca  di  Calabria ,  fué 
vittorie  de' Siciliani.  521.  e  feg. 
5  2  6. 

Roberto  Conte  di  Artois  Balio 
del  Regno  di  Sicilia .  460.  467. 
Se  ne  torna  fdegnato  in  Fran- 
cia. 477. 

Roffredo  Abbate  di  Monte  Cafi- 
no  .  74.  77.  Fa  da  guerriero  . 
80.  139. 

Ro- 
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Romagna  fottopofta  a  Gugliel- 
mo Re  de'  Romani  .  290.  Ce- 
duta  a  Papa  Niccolò  III.  421. 

Romani,  lor  fraudolento  accordo 
con  Papa  Aleffandro,  dopo  cui 
fmantellano  le  mura  di  Tufco- 
]o  .  4.  Richiamano  a  Roma  ef- 
fo  Papa  .  29*  Sono  in  difcor- 
dia  con  Papa  Lucio  III.  44.  e 
fegu.  Sacrileghe  loro  indolenze 
contra  di  lui.  46.  E pofcia  cen- 
tra di  Urbano  III.  55.  Si  ac- 
cordano con  Clemente  III.  63. 
Distruggono  Tufcolo.  72.  Sot- 
tomettono Viterbo,  no.  In- 
quietano Papa  Onorio  III.  158. 
Congiurati  contra  di  Gregorio 
IX.  192.  Inviperiti  contro  Vi- 
terbo .  206.  210.  Richiamano 
in  Città  erto  Papa  Gregorio  . 
213.  Che  di  nuovo  per  lor  ca- 
gione efce  di  Roma.  2x8.  Rot- 
ta loro  data  da  i  Viterbefì.  219. 
e  fegu.  Affediano  Tivoli.  304. 
309.  Cacciano  in  prigione  Bran- 
caleone  lor  Senatore  .  324.  Il 
rimettono  in  porto.  331.  34i. 
Loro  difcordie  .  358.  486.  493. 
e  fegu. 

R  omo  aldo  Arcivefcovo  di  Sa- 
lerno ,  e  Storico  ,  accompagna 
a  Venezia  Papa  Aleffandro  , 
24. 

Ruggieri  de  gli  Ubaldini  Arcive- 
fcovo di  Pifa.  473. 

Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio 
di  Pietro  Re  d'  Aragona  e  Si- 
cilia ,  prende  parte  della  flotta 
di  Carlo  I.  Re  dì  Sicilia.  442. 
449.  Fa  prigione  Carlo  primo- 
genito d'  elfo  Re  .  452.  S'  im- 
padronifee  di  molti  Luoghi  . 
454.  Prende  la  flotta  Franzefe  . 
4<5i.  465.  Grande  fconfkta  da 
lui  data  alla  Napoletana  .  468. 
493-  5°4'  Abbandona  Don  Fé- 
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derigo  Re  di  Sicilia.   513.    Sue 
vittorie  de' Siciliani.  521.  526. 


Saladino  Sultano  s'  impadroni- 
fee  di  Gerufalemme  .  56.  In- 
darno affedia  Tiro  .  57.  Affe- 
dia  i  Criftiani  affedianti  Accon. 
65.  (38.  Sconfìtto  da  Riccardo 
Re  d'  Inghilterra.  78. 

Salinguerra  Capo  de'  Ghibelli- 
ni in  Ferrara  fa  guerra  a  i  Ra- 
vegnani.  no.  Sua  difeordia  con 
Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle  . 
125.  Ufurpa  la  Signoria  di  Fer- 
rara .  128.  Ne  è  cacciato  da 
Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte.  131. 
Vi  rientra  coli'  efclufione  dell' 
Eftenfe.  136.  138.  Acquifta  il 
favore  del  Papa.  151.  Cacciato 
di  Ferrara.  170.  Sotto  la  buo- 
na fede  tradifee  il  Marchefe  E- 
ftenfe  Azzo  VII.  173.  e  fegu. 
Di  nuovo  il  tradifee.  179.  Crea- 
to Podeftà  di  Verona.  203.  Ca- 
ro   a  Federigo  IL  Augufto.  209. 

A  cui  fottomette  Ferrara.  235. 
Perde  Ferrara  ,  e  fìnifee  i  fuoi 
giorni  in  prigione.  252. 
Sanesi  maltrattati  e  fconfhti  da' 
Fiorentini  .  205.  Prendono-  e 
Imantellano  Montepulciano.  212. 
Affediata  la  lor  Città  da  i  Fio- 
rentini. 214.  Pace  fra  erti.  227. 
Gran  rotta  da  loro  data  a  i  Fio- 
rentini .  243.  e  fegu.  Loro  in- 
.  figne  vittoria  de'  Fiorentini  . 
343.    Sconfitti    da   gli  Aretini  . 

473- 
Sardegna  ,  ragioni  della  Chiefa 

Romana   su    quell'  Ifola  .    239. 

Enzio    figlio    di    Federigo   IL 

Augufio   ne    è    dichiarato   Re  . 

240. 
Scuole  delle  Lettere  tolte  a' Bo- 
logne- 
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lognefi  da  Federigo  II.  e  traf- 
portate  a  Napoli  e  Padova.  182. 
e  fegu. 

Sebastiano  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia .  6.  Accoglie  Papa  Alef- 
fandro  in  Venezia.  24.  Sua  pru- 
denza in  maneggiar  la  pace  fra 
lui  ,  e  1'  Imperador  Federigo  . 
26.  e  fegu.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni. 36. 

Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  , 
e  Storico.  50.  Placa  l'Impera- 
dore  irato  contro  la  fua  Città. 
54.  Prefa  la  Croce  va  in  Le- 
vante .  115.  140.  Sua  morte. 
152. 

Sicilia  occupata  da  Arrigo  VI. 
Augurto.  83.  85. 

Siciliani  fi  ribellano  al  Re  Car- 
lo I.  438.  e  fegu.  Meflinefi  af- 
lediati  da  lui,  virilmente  fi  di- 
fendono .  440.  Sbarcato  in  Pa- 
lermo Pietro  d'  Aragona  ,  è 
proclamato  Re  di  Sicilia.  441. 
Meflìna  liberata  dall'  attedio . 
442.  Lor  furore  contro  i  Fran- 


zefi  prigioni.  450- 


Sconfitta  da 
loro  'data  alla  Flotta  Napoleta- 
na .  468.  Abbandonaci  da  Gia- 
como Re  d'  Aragona.  503.  Da 
luì  fconfitti  .521.  E  da  Rug- 
gieri di  Loria.  526. 

Simone  Cardinale  di  San  Marti- 
no. 373. 

Stefano  figlio  d'  Andrea  Re  d' 
Ungheria  ,  accafato  in  Raven- 
na. 354. 

Stefano  Cardinale  di  S.Adriano. 
i<58. 


Tancredi  Conte  di  Lecce  crea- 
to Re  di  Sicilia  .  6j.  Guerra 
a  lui  morta  da  Riccardo  Re  d' 
Inghilterra.  69.    e  fegu.  Dà  in 
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moglie  a  Ruggieri  fuo  figlio 
Irene  figlia  del  Greco  Augu- 
fto .  72.  Ricupera  le  Città  oc- 
cupate da  Arrigo  Augufto.  74. 
A  cui  reftituifce  la  Moglie  . 
75.   Fine  de* fuoi  giorni.  80. 

Teodino  Cardinale.  7. 

T 1  s  o  N  e  Vefcovo  di  Trivigi  . 
227. 

Tommaso  Conte  di  Savoia.  144. 
152.  Dà  aiuto  a  i  Genovefi . 
183-  Legato  in  Italia  di  Fede- 
rigo IL  Augufto.  186.  204.  Sua 
morte  ,  e  copiofa  figliolanza  . 
218. 

Tommaso  iuniore  Conte  di  Sa- 
voia ,  a  lui  data  in  moglie  una 
Figlia  di  Federigo  IL  Augu- 
fto .  283.  Pofcia  una  Nipote 
di  Papa  Innocenzo  IV.  298.  308. 
Fa  guerra  a  gli  Artigiani.  31  5« 
Prefo  da  i  Torinefi  ,  e  confe- 
gnato  a  gli  Artigiani  .  323.  e 
fegu!  Liberato  dalle  carceri  . 
328.  Sua  morte  ,  e  fuoi  Figli 
dati  in  ortaggio  a  gli  Artigia- 
ni. 341. 

Tommaso  Cardinale  di  S.  Sabi- 
na. 200. 

Tommaso  Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria  Santo  Martire.  1.  E"  ca- 
nonizzato. 6. 

Tommaso  Morofino  Patriarca  di 
Cortantinopoli.  120. 

Tommaso  da  Aquino  Santo  Dot- 
tore della  Chiefa  ,  fua  morte  . 
406.  e  fegu. 

Torriani  probabilmente  difen- 
denti da  Arderico  dalla  Torre  . 
1.  Vedi  Martino  ,  Napo  . 

Toscana,  fue  Città  fi  rimettono 
in  libertà  dopo  la  morte  di  Ar- 
rigo VI.  99. 

Tremuoto  orribile  devafta  Bre- 
fcia,  e  molte  altre  Città  .  172. 
e  fegu. 

Tri- 
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Trivisani  occupano  Feltre  e 
Belluno.  194.  Sconfitti  da  Az- 
zo  VII.  Marchefe  d'Efte.  212. 
Danni  loro  inferiti  da  i  Pado- 
vani .  223.  Lor  Città  tolta  a 
Federigo  IL  247.  277.  Libera- 
ti dal  giogo  di  Alberigo  da 
Romano.  339.  A  cui  levano  la 
vita.  345.  e  fegu. 

Tuscolo  ,  fue  mura  atterrate  da 
i  Romani. 4.  Diftrutto  pofcia  da 
elfi.  72. 


Ubaldo  Vefcovo  d'  Oftia  .  16. 
E'  creato  Papa  .  39.  Vedi  Lu- 
cio in. 

Uberto  Conte  di  Savoia  aderen- 
te a  Federigo  I.  Imperadore  . 
17.  43. 

Uberto  da  Pirovano  Arcivefco- 
vo  di  Milano.  126. 

Veneziani,    lor   guerra  coli' 
Imperador    de'  Greci.   3.     Atte- 
diano   uniti    a    i  Tedefchi  An- 
cona .    11.    Mandano  de  i  gran 
foccorlì    in    Terra    fanta  .     6z. 
Prendono  a  condurre  in  Levan- 
te   la  gran   Crociata.    114.    Ri- 
cuperano Zara.  115.    Acqueta- 
no   la    quarta   parte    del  Greco 
Imperio  .   120.    In     guerra    co' 
Genovefi  .   133.     Lor    difcordia 
co  i  Padovani.  149.   151.   Col- 
legati   col  Papa    centra  di   Fe- 
derigo  IL  Augurio  .  245.    250. 
AiTediano  ,    e  prendono  Ferra- 
ra.  252.    e   fegu.     Lor    vittoria 
della  Flotta  Genovefe.  334.  380. 
Guerra     d'  effi     co'  Bolognesi  . 
395.    E   con    loro    (vantaggio  . 
397.   Principio  della  lor  guerra 
co  i   Genovefi.  49Ó.    Lor  Flot- 
ta (confitta.  500.    e  feg.  518. 
Veronesi,  lor  vittoria  de' Pado- 
Tom.  VII 
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vanì. 97.  E  de' Mantovani.  106. 
Lor  guerra  civile.  127.  Ecceli- 
no da  Romano  acquifta  ivi  al- 
quanto di  autorità.  182.  Impe- 
difcono  la  venuta  de'  Tedefchi 
in  Italia.  186. 

Verona  ,  prevalendo  ivi  la  fa- 
zion  Ghibellina,  entra  in  guer- 
ra con  Padova  .  202.  Le  fan 
guerra  i  Mantovani.  2  ti.  e  feg. 
Pace  fra  i  Cittadini.  227.  V'en- 
tra Federigo  IL  Augufto.  230. 
Riportano  vittoria  de'  Manto- 
vani. 253.  Liberati  dalla  fchia- 
vitù  e  crudeltà  di  Eccelino  . 
339.  In  quella  Città  comincia 
a  dominare  Martino  dalla  Sca- 
la. 3  54.  360.  Pofcia  Alberto  dal- 
la Scala.  420. 

Ugo  del  Balzo  Conte  d'  Avel- 
lino ,    fuo    magnanimo   fatto . 

372- 

Ugo  da  Bologna  Cardinale.  29. 

Ugolino  Cardinale  e  Vefcovo  d* 
Oftia  .  156.  Vedi  Gregorio  IX. 
159.  ió9. 

Ugolino  de'  Gherardefchi  Con- 
te ,  creato  Signore  di  Pifa  . 
463.  Fatto  morir  di  fame  co' 
figliuoli  da    i  Pifani .  473. 

Uguccione  dalla  Faggiuola. 
510.  Capitano  de' Romagnuoli. 
Si*. 

Vicenza,  prevalgono  ivi  i  Ghi- 
bellini, e  ne  fon  cacciati  i  Pa- 
dovani .  191.  Prefa  e  faccheg- 
giata  da  Federigo  IL  Augu- 
fto  .  232.  Liberata  dal  giogo 
di  Eccelino  ,  pafTa  poi  l'otto 
il  dominio  de' Padovani.  339. 

Vitale  Michele  Doge  di  Ve- 
nezia ,  fa  guerra  co  i  Greci  . 
3.  Sua  Armata  diftrutta  dalla 
Pefte.  5.  Ferito  in  una  fedizio- 
ne  termina  i  fuoi  giorni.  6. 
Vittoria,  Città  pofticcia  fabbri- 
Aaaa  caca 
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cata    da   Federigo   II.    intorno 
a   Parma  attediata  .  281.    Da  i 
vittoriofi    Parmigiani    disfatta  . 
285. 
Volchero  Patriarca  d'  Aquileia. 

*33- 
Urbano  III.    Papa  ,    fua    elezio- 
ne.  50.    Occupati  i  di  lui  Stati 
dal  Re  Arrigo  VI.  55.    Palla  a 
miglior  vita.  58. 
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Urbano  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  348.  e  fegu.  Suoi  maneg- 
gi contro  la  Cafa  di  Suevia  . 
352.  Muove  Carlo  d'Angiò  con- 
tro la  Sicilia.  355.  Si  ritira  fuor 
di  Roma.  358.  Iftituifce  la  Fe- 
fta  del  Corpo  del  Signore.  360. 
Crea  Senatore  di  Roma  Carlo 
Conte  d'  Angiò  ,  e  dà  fine  al 
fuo  vivere .361. 


Errata  Corrige  del  Tomo  VII. 

Pag.      18.     verfo  il  fine.  Non  fi  potè  contenere  di  non  andare.  Scri- 
vi contener  di  andare. 
pretto  il  mezzo,  parecchie  migliaia .   Scrivi  miglia. 
lin.    i2.  con  tal  vigore.  Scrivi  con  vigore. 
dopo  il   mezzo.   Marchefe  A^o  IH.  Scrivi  Azgp  U. 
dopo  il   mezzo,  racconti  di  Storici.    Scrivi  racconti  a  de 

gli  Storici. 
pretto  il  fine.  iFraffoni.  Scrivi  i  Grajfoui . 
lin.    3.  Marche/e  Bonifacio.  Scrivi  Guglielmo. 
lin.  4.  vi  mangarono .  Scrivi  vi  manganarono . 
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